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I.  —  *  Statìstica  medica  di  Milano  dal  secolo  XV  fino  ai  no» 
stri  giorni  (escluso  il  militare).  «*•  Di  Giuseppe  Ferrano^ 
dottore  in  medicina,  chirurgia  ed  ostetricia^  ecc.  — -  Af»« 
lanOf  Bemardom,  i838.  —  Fascicolo  V  dipag.  70  in  8.^  -^ 
Prezzo  tir.  a. 

Li  aatore  di  questa  Statistica  medica  e  quegli  «he  nel  i835  poisblU 
eaTa  la  Statistica  medica  delle  morti  improvvise  dal  1760  a,l  i8^4i  della 
quale  si  «  tenuto  parola  negli  Annali  di  Medicina .«  del  .dottor  Qmodei  j 
tom.  LXXVI.  Gli  encomii  eh'  ei  si  procacciò  per  quel  lavoro^  e  l' incorag- 
ipuimento  avuto  da  persone  au^revoli  perchè  progredi,8se  le  sue  ricerche 
aopra  no  campoj  dove  prometteva  avesse,  a  raccogliervi  buon  frutto^  quelli 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  deW  Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  par^ 
tìcotare  menzione,  e  sopra  le'  (^  uà  Li  si  daranno^  quando  occorrano  ^  értìsoU 
mnalàicL 
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fnrono  ehe  hanno  prodotta  l'opera  ffinu  oziata^  la  quale  sarà  costitnita  da  pia 
Tolumi.  Il  fascicolo  ora  uscito  raccoglie  i  concetti  filosofici  sull'ordinamento 
della  statìstica^  nei  quali  dopo  avere  parlato  delle  norme  di  ordinamento 
delle  Statistiche  proposto  da  Gioja  e  da  Romagnosi^  non  che  de' pensamenti 
di  Tommasini  intorno  alla  statistica  clinica,  propone  un  registro  degli  am- 
malati e  una  tavola  statistico-clinica  ad  uso  degli  spedali  e  delle  case  pri- 
vate. —  Ne  basta  di  avere  annunciata  la  pubblicazione  del  primo  fascico- 
lo; a  tomo  compiuto  torneremo  su  di  esso. 

C.  J.  C^i. 

II.  ^-.  Sermone  recitato  in  occasione  delf  ufficio  funebre  per  i 

benefattori  degli  Asili  di  Carità  per  l'Infanzia  in  Milano , 
dal  M.  A.  Proposto  Parroco  di  San  Fedele  Don  Giulio 
Ratti  ^  il  giorno  a3  aprile  i838.  Milano  j  Guglielmini  e 
BedaeUij  i838. 

III.  -—  Sullo  stato  degli  Asili  di  Carità  per  V  Infanga  in  Mi' 
laho  durante  V anno  1887.  R^l^^ione  letta  nell'adunanza 
generale  tenuta  il  giorno  xxir  aprile  i838  dai  signori  con* 
trìbuenti  alla  fondazione  e  mantenimento  degli  Asili  Infan* 
ali.  Milano  j  Guglielmini  e  Redaellij  i838.  Edizione  fatta 
a  benefizio  degli  Asili  di  Milano. 


Abbiamo  parlato  di  queste  memorie  quando  vennero  recitate  ;  ne  rac- 
comandiamo la  lettura,  perchè  le  anime  ben  nate  si  persuadano  che  gli 
Asili  sono  un  beneficio ,  e  non  già  un*  illusione  della  carità  come  sostenne 
un  libro  non  ha  molto  pubblicato  in  Isvizzera ,  pieno  di  errori ,  e  forse 
'  di  eresie ,  nel  quale  si  rinegano  i  bènefizj  della  carità  diffusi  nella  crea- 
zione d*  institnti  di  ogni  gènere.  Vi  son  rinnovati  gli  errori  di  Mandeville 
e  di  Elvezioj  dopo  che  i  buoni  li  avevano- condonati  allo  spii'ito  di  no- 
vità che  mossero  quegli  scrittori  :  si  è  dimenticato^  che  a  Torino  la  com- 
pagnia di  San  Paolo  retta  dal  Padre  Magnano  avea  aperte  le  prime  sale 
di  Ricovero  d'Europa^  che  V  attuale  Sommo  Pontefice  ha  sanzionata  colla 
•uà  protezione  le  Casse  di  Risparmio  ;  si  dissero  strani  delirj  sugli  Asili 
per  r  Infanzia  protetti  da  tutti  i  Magistrati  illuminati ,  benedetti  dai  pia 
pii  sacerdoti.  Quindi  con  queste  inaudite  dottrine  si  viene  a  negare  la 
santità  delle  opere  del  Galasanzio ,  del  Miani ,  di  Bernardino  da  Feltre  > 


t 

ii  yrnceuMO  de'  t^aoli,  di  Gioraùni  di  Dio»  «  ÌdAsé  dt  tutH  quegli iaip|# 

i«ti  dal  Vangelo  che  proTridero  ai  bisogni  dell'  umanità.  Ma   discenda  il 

pefdono  de'  buoni  sul  traviato  autore  di  quésto  libro  »  e  si  chini  il  capo 

innanzi  ai  voleri  della  ProTridenza  ,  che  in  tutti  i  secoli  concesse  ad  al» 

coni  giriti  conrotti  contrariare  ai  benefizi  della  religione  :  i  suoi  precetti 

rifulsero  sempre  più  splendidi  e  inconcussi  ai  malcTolo  spiro  altrui  ;  e  la 

carità  splenderà  fra  di  noi  più  santa  e  bella  »  mentre  un  povero  cieco  Tor« 

sebbe  co' suoi  delirii  contaminarUu 

D.  SacchL 
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lY.  ^^  Idrologìa  Medica  j  ecc.  j  del  Dottore  Pietro  Lichtenthal. 
Novara s  Ihertis  ^  i838. 

Vediamo  con  piacere  pubblidato  da  un  bravo  librajo  novarese  un  II» 
bro  importantissimo  di  Statistica  applicata  j  che  forse  schifarono  stampare 
gli  editori  di  Milano  »  ove  abita  V  autore  ,  perchè  si  ricreano  solo  di  ro« 
manzi  e  di  bagatteUe.  H  dottore  Lichtenthal  ebbe  sempre  nelle  sue  opere 
di  mira  la  pubblica  utilità ,  e  il  soccorrere  ai  bisogni  degli  studiosi.  Lo 
stesso  scopo  ha  la  presente ,  ove  1'  autore  dà  la  più  estesa  statistica  delle 
acque  minerali  che  si  conosca  «  poiché  enumera  tutte  le  sorgenti  minerali 
europee  colle  loro  essenziali  proprietà  »  tutte  le  più  famose  acque  medi*- 
cate,  bagni»  fiinghi  »  instituti  balneari  d'Europa»  oltre  a  una  descrizione 
sui  bagni  di  alcuni  popoli  antichi  e  moderni.  È  un  libro  quindi  compa- 
gno indispensabile  di  tutti  i  medici  »  utile  a  tutti  gli  studiosi  di  statisti* 
ca  »  i  quali  nel  computare  le  ricchezze  delle  nazioni  devono  enumerarvi 
quelle  che  acchiude  la  terra»  non  solo  in  metalli ,  ma  anche  in  acque  sa* 
Inttfere»  le  quali  riescono  prodottive  di  capitali  ad  un  paese.  Si  vuol 
quindi  riconoscenza  e  lode  all'  instancabile  ed  erudito  compilatore  di  que* 
stf  opera  ^  che  mostra  in  lui  pari  cognizione  medica  »  e  di  geografia  fisica 
e  statìstica* 

V.  — -  Cenxd  sopra  alcune  Opere  recentemente  pubblicate  in* 
tomo  al  buon  governo  delle  carceri  (ArticoU  i.^  e  %^^ 
estratti  dagli  Armali  di  Giurisprudenza  ^  di  Torino  )• 

■ 

Se  dai  priocij^  che  dirigono  questi  Annali  ne  venne  imposto  il  do* 
vere  di  far  partecipare  i  lettori  alle  questiom  contemporanee  agitate  sulle 
rilbrme  penitenziarìe»  non  ultimo  obbligo  sarìi  per  noi  apprezzare  quei  mi* 
flimranienti  di  sistema  penade  che  pure  nella  nostra  Italia  vengono  inisia* 


ti<  IfelU  tttlùi  delU  iitltosioui  U  fcienza  trota  un  Valori  ed  una  respon^ 
iabiflità,  e  chi  ad  essa  <x>lisacra  i  propr}  «forzi  un  criterio  di  veritàed-un 
iòddisfacitienta»— Cariò  Lucas  néJtta  sua  opera  De  la  riforme  dee  prisons  seri» 
Teva  :  u  G'e&t  en  i833  que  je  "visitai  les  prisons  du  Piemont.  J'y  recus  de 
«  la  part  da  gfoùtemetnent  des  téih<iignages'  de  confiance  qui  «e  soni  con* 
*  tibués  depuis^  et  dont  }e  doìs  ici.méme^  sane  aùcun  de  ces  sentimena 
fr  de  flatterìe  si  éloignes  de  mes  habitudes ,  faire  remonter  jusqu'aa  tròne 
1  l'expression  de  ma  reconnaissance.  M.-le  coatte  de  Lescarenne^  pendant 
«  son  ministère ,  m'ayant  adressé  a  Paris  M»  Tarchitecte  Talucchi ,  avec 
«  le  projet  de'  construction  d'un  vaste  pénitencier  à  Turin ,  m'a  fait  Fhon-» 
m  neur  de  me  transmettre  ^  au  nom  du  roi ,  qui  avait  pris  lui-méme  lecturé 
«r  de  mes  obserrations,  le  témoignage  de  son  approbation.  Le  roi  est  très 
•f  au  courant  de  ce  qui  se  public  sur  les  prisons  :  il  porte  à  cette'  réfor- 
■0  me  un  intérét  special  et  eclairé.  Mais  ce  n'est  pas  la  construction  isolée 
ir. d'un  pénitencier  à  Turin ^  qui  doli  assigner  à  la  Sardaigne  le  rang  bo« 
^norable  que  nous  foudrìons  lui  yeir;  occuper  dans  Vbistoire.de  la  réfor* 
m  me  des  prisons.  Ce  pays  a  l'immense  avantage  d'étre  (ancore  lau  deliut 
fr  de.  la  téforme  ;  le  gouvernement  peut  y  a4opter  ce  dassenient  si  sim- 
tf  pie  et  si  précjls  de  Temprisonnement  en  trois  degrés  :  |e,  degré  préven* 
tf  tif  ou  fes  maisons  d'arrét  j  le  degré  répressif  ou  les  maisons  de.  répres- 
M  siouj  le  degré  péni^entiaire  ou  les  pénitenciers.  L'Anglelerre  vient  d^ 
«  l'arréter  à  moitié  route  devant  l^s  antécédens  de  la  dépprtation  :  maia 
fif  la  Sardaigne  n'a  aucun  de^  ces  oh&tac\e9,  et  elle  peut  donuerl^  premier 
0  cxemple  à  l'Europe  et  aux.États-Uuis^  d'une  t)iéprie  complète  de  l'^m- 
•91  prisonnement.  Nous  soumetton»  ces  idéesaux  lumières  de  S.  M.  le  roi 
«,de  Sardaigne^  et  de  plusieurs  .homines  distingués  qui  .prenneut  intérét 
«  à/la  réforme  de»,  prisons  :  nous  piterons  notamment  ici  MJ^.  le  comte 
«  Frédéric  Sclopis  ,  sénateur  ^  M.  le  marquis  Cesar' Alfieri  ^  et  nous  n'ou- 
^  blicrons  pas  ]\^  Vegez2i  j  ^chef  .de  divi^ión  au  ministère  de  .  Tintérieur* 
«  Nous.  te^minerons  ^  cette  note  en  appelant  l'attention  d'un  autxe  dé« 
«f  partement^  celui  de  la  Marine^  sur  Tétat  des  bagnes  de  la  Sardaigne* 
.«  Il  y  a.  bèaucoup  a  faire  pour  les  améliorer^  et  le  mieux  serait  de  les 
«  sopprimer  ,  et  d'en  revenir  à  l'unite  adroinistrative ,  que  je  demando 
«f  depuis  dix  'àns  en  France ,  ìèt  vers  laquelle  ropinion  nous  pousse.  irré» 
m  sistiblement  »,  IVIiglioramenti  già  introdotti  nelle  carceri  centrali  di  Sa- 
luzzo^  di  Pallanza  e  dell'Ergastolo  presso  Torino  avvalorano  queste  lodi 
date  da  uno  straniero  ^  e  quell'  ìstesso  Sovrano  ebbe  ad  onorare  di  una 
medaglia  d'oro  il  Ginevrino  Grellet^Wammy  autore  di  un  eccellente  ma* 
tiuale  delle  prigioni*  I  nominati  cenni^  sacri  a  questa  causa  di  un  sano  prò* 
presso ^  ne  souo^^per  dò  arra  di'  speranza.  L'autore  già  noto  fra  i  cultori 
ijUlU  •ciemo  •ociali  per  la  |>vbbUcaxiontf  del  soffio  sul  buon  governo  delia 
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ménScità,  degli  ktittoi  di  UnàflouMa  •  dMt  caràeri»  (jfuidato  d»  bello  irtinto 
^  oiservasione  e  ida  inoariohi  d' ufficio  »  ebbe  già  a  TisiUre  molUsaime  ear- 
ceri  in  più  Stati,  ed  ohi  coutinua  la  filantropica  miasione    collo  stendere 
nei  palar)  annali  di  Oiurisprudenxa  nn  ùstema  i«gionato  tulle  riforme  {Mig- 
liali. Nei  due  articoli  finora  pubblicati  egli  intende  preci poamente  ad  anar 
lixzare  i  lavori  di  Aubanel>  ed  il  manuale  delle  pdgioni  di  Grèllet-Wtia^- 
my.  Se  ne  è  concesso  il  confronto  con  ciò  che   venne  in  qUesto  giornale 
esposto  sullo  stesso  argomento  (fase*  di  gennajo  e  giugno)  ardiremmo  «•* 
segnare  ana  differenza  nel  punto  di  veduta*  Nostro  intento  fa,  lo  svolgere* 
la  questione  scientifica,  l' assegnare  il  nesso  della  riforma  peniteniiaria  ool 
movimento  sociale ,  la  sua  necessità  storica  ,   e   il  grande  problema  .che 
con  èssa  si  propone  all'  avvenire  dell'  umana  famiglia.  L' autore  dei  eenni 
invece  sembra  limitarsi  all'  arte  del  sistema.  Mentre  la  nostra  scena  è  la 
società,  ed  il  protagonista  1'  umanità,  per  esso  il  mondo  è  la  carcere >  il 
suo  protagonista  il  delinquente.  Quindi  gli  sì  apre  più   larga  via  ad  una 
analisi  completa  del  sistema,  a  proporre  quelle  minute  piratiche    le  quali 
da  una  saggia  esperienza  gli  vennero  suggerite.  Upa  sola   opposizione    po- 
tremmo a  lui  movere  nella  tendenza  che  in  quei  cenni  si  può  scorgere  ad 
osare  di  un  ordine  di  rimunerazioni ,  classificazioni  e  .privilegi ,  da   cui 
sembrano  la  pratica  e  gli  scrittori  sconsigliare.  Alla  qu^le  opposizione   ci 
riserbiamo  dare  maggior  sviluppo  quando  l' autore  avrà,  pubblicati   i  prò* 
pr)  stodj  nella  loro  interezza.  —  Frattanto^  venga  aggiunto  il    nostro  pò* 
vero  voto  ai  molti  desideri  onde  la  scienza  continui  ad    arricchirsi  delle 
fatiche    dell'  autore ,   e    sieno    esse    avvalorate  e    soddisfatte    dall'  opera 
de^  Governi ,  la  quale  deve  largire  al  nostro  secolo  il  frutto  maturo    che 
pure  in  Italia  fecero  sperare  la  pia  idea  che  presiedette  a  fondare  nel  lyxS 
in  Roma  pei  detenuti  ordinar)  lo  spedale  di  S.  Michele  ,  che  si  potrebbe 
chiamare  la  prima  casa  di  penitenza  in  Europa,  e  le  generose  riforme  fatte 
nel  i^ya  a  Gandl 

Vr.  —  GU  Arabi   in  Italia  j   eserciiazioM   storica   di  Dayide 
Bwtolotti.  Torino  ,  Baglione  «  i838. 

Valenti  storici  siculi  e  napoletani  avean  parlato  delle .  invasioni  degli 
Arabi  e  dei  Normanni  nella  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli,  e  fu  ricordata 
in  questo  giornale  1'  opera  recente  del  principe  di  Scordia ,  e  ognuno 
certamente  che  si  ricrea  di  belle  storie  italiane,  avrà  lette  le  magnifiche 
pagine  scritte  sui  Normanni  da  monsignore  Gapecelatro,  il  venerabile  ve- 
scovo di  Taranto,  che  non  ha  molto,  pieno  di  gloria  e  d'anni>  fu  rapito  allo 
splendore  della  comune  patria^  ma  lasciò  neUa  Collana  degli  storici  Ita- 


liani  una  gemma  preziosa  che  varrà  a  fx>mproTare  coma  la  nostra  lettera^» 
tara  sia  pure  maestra  di  Storia.  Mancava  però  una  monografia  che  riferisse 
le  yarie  conquiste  che  fecero  gli  Arabi  in  Italia  dal  669  fino  al  iiaa: 
diede  mano  a  questo  laroro  Davide  Bertolotti^  caro  alle  nostre  lettere 
per  moHe  novelle,  e  romanzi^  e  per  l'amenità  onde  descrisse  molti  viaggi 
•ni  nostri  laghi  e  lungo  il  mare  di  €renova.  Questa  storia  è  attinta  dalie  mi- 
l^iori  fonti ,  ed  è  narrata  dall'  autore  con  quella  fiicilità  e  gentilezaa  dì 
itile  che  g^  e  famigliare.  I  lettori  conoscono  le  condizioni  d'Italia  in  tempo 
tùie  d' ogni  parte  era  lacerata  dalle  conquiste,  e  ciò  che  é  più  maravìglioso 
vedono  innalzarsi  l' insegna  di  Maometto  quan  sulle  porte  di  Roma.  Il  va* 
lente  autore  nulla  lascia  in  questo  libro  che  possa  ricreare. 

D.  SacchL 

VII.  —  Cenno  intorno  alle  sorgenti  della  ricchezza  nella  Sicilia 
Citeriore  j  ed  a*  mezzi  di  aumentarla  j  del  cop.  Agnello  M. 
Carfora.  Napoli,  i838. 

Il  cav.  Carfora,  giudice  della  Gran  Corte  Civile  di  Napoli,  il  cui  amore 
per  le  lettere,  in  mezzo  alle  cure  gravissime  della  magistratura,  troppo  ne 
raccomanda  il  nome  alla  estimazion  pubblica,  ha  voluto  con  questa  prege- 
vole operetta  mostrarci,  che  non  i  soli  ameni  campi  della  poesia,  ma  pur 
quelli  alpestri  e  faticosi  della  pubblica  economia ,  sono  il  terreno  dove  il 
suo  facile  ingegno  lodevoli  orme  imprime.  D  suo  lavoro  non  si  versa  su 
le  teoriche  astratte  della  scienza  :  è  più  modesto,  ma  non  meno  utile,  pe- 
rocché descrive  lo  stata  presente  della  Sicilia  Citeriore,  accennando  i  fonti 
della  sua  ricchezza ,  e  leggermente  toccando  de'  mezzi  per  aumentarla. 
Santo  è  lo  scopo  eh'  ei  si  propone ,  e  che  manifesta  con  queste  parche  : 
«  — •  Altro  io  non  mi  ho  prefisso,  che  mostrare  agli  stranieri  e  agli  stessi 
M  nazionali,  spesso  ignari  più  che  altri' dello  stato  del  proprio  paese,  che 
M  non  si  vive  più  vita  di  gelo  e  d'inerzia  in  queste  beatissime  contrade, 
«  antica  sede  dell'opulenza  e  della  civiltà,  ma  tuttodì  la  nostra  agricol- 
M  tura  ,  la  nostra  pastorizia ,  le  manifatture,  il  commercio,  la  popolazione 
u  aumentano  mirabilmente  ,  e  che  su  questa  progressione  ognora  ere- 
«r  scente  ,  possiamo  aprire  il  cuore  alle  più  bèlle  speranze  di  un  lieto  av- 
H  venire  m  • . .  —  E  però  non  mai  abbastanza  lodar  si  saprebbe  opere  di 
simil  fatta,  le  quali  vogliono  fra  i  libri  di  pubblica  economia  considerarsi 
non  altrimenti  che  i  deliziosi  oasis  tra  le  sabbie  del  deserto ,  perocché  in 
esse  si 'riposano  stanche  le  menti,  e  dal  confronto  del  passato  col  presente 
traggono  testimonianza  del  crescente  progresso  della  pubblica  prosperità  , 
ed  argomento  di  consolazione  e  di  speranza  novella.  Il  ^primo  a  dare  un 
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modello  di  lavori  fomigKaiilì  fra  noi ,  %  forte  ni  Europa ,  fa  il  e^lebratif* 
timo  marchese  Palmieri,  nel  passato  secolo,  con  Tanreo  sdo  trattato  DéUm 
ncchesza  nazioPuUe^  né  molti  imitatori  lia  trovato;  dal  che  maggior  lodo 
deriva  all'egregio  sig.  Carfora. 

L'  operetta  in  disamina  consta  di  tre  parli  :  nella  prima  V  autore  de« 
icrive  le  ricchezze  dell*  industria  agrìcola  e  della  pastorizia ,  lo  stato  delle 
varie  ooltivanoni,  la  quantità  e  qualità  de' diversi  prodotti  del  suolo ,  non- 
che  lo  stato  ed  il  numero  delle  differenti  spe^e  di  animali  utili  all'Indù* 
strìa  ;  e  con  molta  accuratézza  rapidamente  discorre  i  miglioramenti  dei 
quali  r  agricoltura  e  la  pastorizia  sarebbero  tra  noi  opaci.  Mena  lamento 
dell'ostinatezza  nel  seguire  i  vecchi  metodi  di  coltura,  dell'assoluta  man- 
canza delle  nuove  macchine  agrarie  ,  della  troppa  aMx>ndanza  de'  cereali  , 
e  dello  sconsigliato  mescolamento  delle  lor  diverse  sorte  ;  tocca  le  tanto 
combattnte  quistioni  sul  dissodamento  delle  terre  del. tavoliere  di  Puglia, 
ed  indica  quali  coltivazioni  sarebbero  più  da  favorire  tra  noi  nei  presente 
stato:  e  circa  la  pastorizia  propone  de' mezzi  acconci  si  al  miglioramento 
delle  razze  che  alla  moltiplicazione  di  ogni  maniera  di  bestiame,  con  una 
sobria  brevità  che  in  lavori  di  tal  natura  è  a  serbarsi  difficilissima.  Nella 
seconda  parte  descrìve  paratamente  le  nostre  svariate  manifatture  di  ogni 
genere;  esamina  il  loro  stato  in  confronto  al  perfezionamento  che  han  ri* 
cevuto  appo  lo  straniero,  per  trame  or  vanto  or  incitamento  ai  nostri;  e, 
fedele  al  suo  metodo,  passa  poi  ad  accennarne  brevemente  i  mezzi  di  mj* 
glioramento.  Finalmente  nella  terza  ed  ultima  parte,  ragiona  della  popola- 
zione della  Sicilia  Citeriore  ;  e  dopo  averla  mostrata  non  al  certo  scarsa  , 
pure  non  tace  il  desiderio  di  vederla  aumentata  ,  memore  di  quel  veri»-. 
Simo  assioma  economico ,  che  la  prima  ricchtsuza  delt  uomo  è  t  uomo» 

Pasquale  Stanislao  Mancini. 

Vili.  —  Storia  di  Manfredi  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  scritta  da 
Giuseppe  di  Cesare;  i^oL  a  in  8.°  Napoli^  Raffaele  de  «9/e- 
fano  e  Socj ,  1837. 

La  Storia  di  Napoli  va  debitrice  al  cavaliere  di  Cesare  di  parecchie 
e  belle  monografie  nelle  quali  apprese  ad  illustrare  varie  epoche  o  uomini 
insigni  risalendo  allo  studio  degli  scrittori  contemporanei,  come  insegnò  la 
acuoia  italiana  che  potè  fare  splendida  la  letteratura  storica  colle  opere  di 
Muratori  e  di  Giannone»  Fu  accolto  con  universale  commendazione  il  suo 
bel  lavoro  intorno  ad  Arrigo  4ell'Àbate,  ed  uno  maggiore  ora  ne  pubblica 
intorno  a  Manfredi.  Àrduo  argomento  più  volte  trattato  in  romanzi»  in 
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DQfeUe,  in  dnuBttl,  eht  TeramenU  riiebiartto  •torìeamenU  ^  tanto  piA  «r^ 
diio,  perchè  come  ossenra  l'autore  iatorno  alle  cose  di  questo  principe—* 
monumenti  di  arti  mancano  affatto;  atti  pubblici  e  testimonii  in  gran  co-* 
pia  sono;  ma  gli  uni  quasi  tutti  emanati  da'  nemici  implacabili  suoi  ;  gli 
altri  inculti ^  appassionati^  impegnati  a  screditarlo.  Come  dunque  in  tante 
tenebre  discemere  il  vero  ?  Come  apprezzare  le  virtù  di  lui^  o  conoscerne 
i  falli?  In  meszo  a  questa  oscura  notte  una  fiaccola  non  pertanto  splende, 
ed  uno  storico  ce  la  porge^  pnbblicata  prima  dall'  Ughelli^  indi  dal  Mura- 
toli nel  tomo  IX  della  sua  insigne  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  itali* 
che;  parlo  di  Niccoli  de  Jamsilla,.  che  da  tutto  il  suo  contesto  appare  oc u- 
lar  testimonio  delle  gesto  di  Manfredi  sino  al  suo  avvenimento  al  trono. 
£  si  tu  lo  scorgi  devoto  a  quel  Principe^  ma  senza  idolatria;  tu  noi  vedi 
giammai  astioso  scostarsi  da  quella  moderazione  dì  lingua ,  eh'  è  sempre 
compagna  della  verità.  — 

Come  l'autore  vincesse  queste  difficoltà  il  .vedremo  quando  daremo 
un  sunto  di  quest'  opera  :  ora  più  del  suo  ingegno  vogliamo  commendare 
il  suo  cuore  recando  l'affettuosa  dedica  del  suo  libro.  —  A  «—  Marianna 
'  Taf  uri  —  Mia  diletta  consorte  —  Intitolai  '—  Lo  Arrigo  di  Abate  —  Quando . 
mi  faceva  vivente —  Carissima  compagnia  —  Al  suo  beato  spirito  *--~  Inti« 
tolo  —  La  storia  di  Manfredi  Re  —  Or  che  la  crudel  morte  —  Ha  vo- 
luto orbarmi  —  Di  cotanta  donna  — .Che,  oltre  a  pianto  perenne —  Onor 
deggio  a  lei  di  lodi  —  E  di  duratura  rimembranza.  —  .    . 

Non  stranieri  a  queste  sciagure  «  spero  che  ne  giunga  un  conforto  al 
eav.  di  Cesare  dal  chiamare  i  lettori  a  parte  del  suo  affanno,  giacché  se  i 
giornali  son  destinati  a  render  conto  delle  opinioni,  non  devono  però  di- 
menticare gli  individui  che  si  studiano  di  farle  progredire,  giacché  dalla 
loro  moralità,  e  dal  loro  diverso  modo  di  sentire  esse  acquistano  credito. 

Z>.  Sacchi. 

IX.  —  Deir  amministrazione  della  Giustizia  Criminale  nel  re- 
gno  di  Napoli  j  esame  €  paragone  con  diversi  altri  Stati 
d'Europa,  di  Pietro  C.  UUoa.  Napoli^  Testa,  i835. 

La  difesa  del  padre  parricida  che  fu  riprodotto  su  vari  giornali  d'I- 
talia ,  ha  chiarito  che  Pietro  C.  UUoa  è  uomo  che  associa  la  cognizione 
delle  leggi,  quella  delle  umane  passioni  ad  una  potente  eloquenza;  l'o- 
pera che  annunziamo  dimostra  che  egli  sa  penetrare  lo  spirito  delle  leggi 
con  forte  intelletto ,  e  trarne  induzioni  di  miglioramento  «ociale.  Mi  ri- 
cordo che  avendo  detto  una  volto  innanzi  al  grande  Kòmagnoit  ohe  i  Co- 
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età  criminali  hnumm  ì  «ostami  dello  naiioBà»  «  odi  fbpott.  eoa  ipnl. 
■QO  amoroso  sorrìso  che  a  vera  detta  una  yerità  forse  sema  saperlo  »  .ci 
potrebbe  essete  aifomeiito  di  im*  opera  ;  gran  paHe  del  libro  di.  UUoa 
tende  a  mostrare  ^{uesta  Terìtk  Egli  ha  per  iscopodi  institoire  nn  esaina. 
fra  r  amministraaiono  penale  dei  regno  di  Napoli  la  eonfroato .  di  quella* 
delle  altre  naxioni.  *^  Il  paragone ,  egli  dice  >  ddtta  logislaiione  d'un  po« 
polo  con  quella  d' altri  tempi  e  d' altri  popoli  leycrk  V  animo  a  seTéra. 
meditaaioni  e  ad-  utili  scoverle»  Per  esso  si  manifesta  fipcrtaiiiente  loatoloc 
politico  d'  una  qualunque  narione  ,eà  npa  nomn^*  le  «derida  per  la.  esti^ 
maiìone  del  migliore  e  pia  acooacto  sistema.  Simili  a* 'navigatori  adunque 
cjie  a  trayerso  delle  tempeste' dell' oeeanò  cercano  lontane  regioni  sol  per<« 
cdié  arrecar  possano  nuoTC  riochezxe.a'  bisogni  del  proprio  paese»  i  cal^ 
tori  della  soieaxa  del  dritto  ^penale  andar  ^  drittone  in-  traccia  di  naórs 
scoperte  e  £ir  tesoro  dt  tutti  i  lumi  degli  altri  popoUe-'Se.poilvi.fa  laaii 
stagione  in  ci|i  andar  si^dp^ette  persuasi  della  grande  utilità,  che  arlwcàn 
dere  lo  studio  per  essi  posto  in  simili  ricerche  e  confronti ,  ciò  occorrer 
dere  a' -di  nostri  principalmente  in  cui  le  politiche  yicende  portaron  con 
«è  la  rinnovazione  di  tutte  le  leggi.  -—  •  ..    . 

Quindi  aggiunge  che  ebbe  segnatamente  in  animo  di  tutte  discorrere 
le  parti  delle  nostre  leggi  ed  instlluzioni ,  salite'  a'  di  nostri  a  non  piccol 
grado  di  prègio  in  meazoallc  stesse  politiche  tempeste  onde  venne  questo 
nostro  regno  travaglialo,  impresi  dippiù  ad  accennar,  brevemente  tutti  gli 
sforzi  di  que'  generosi  scrittori  ^  che  nel  decorso  dell'  ultimo  secolo  tanto 
facevano  per  vanlaggìaV  sempre  più  Ile  nostre  leggi.  £-  ciò  feci  perché  , 
rimanendoci  dal  vituperar  gli  antichi,  si  venisse  da  noi  agevolmente  a 
conoscere  quel ,  che  venir  possiamo  aggiungendo  per  maggiormente  ,  pro- 
sperarle. N#;l  ciò  fare  però  non  mi  'feci  trarre  dal  desiderio  di  lodare 
sovercfaiàmeàtc  le  còse  nostre,  che  anzi  schiettamente  esposi  i  fatti  e  gli 
ordóii  dell'amministrazione  della'  giastiiia  penale.  Posi  a  ^frónte  le  antiche 
e- moderne,  leggi  ;.  l' ordine  de'  i^chi.  e  nuovi  magistrati;  Topinioni  e  l'!in* 
floeosa  degli  sciittori;  lo  stato  da. ultimo  delle  prigioni.  ^  ciò  perchè  ^ 
avvertendo  agli  errori  di  quelle  leggi ,  ordini  di  magistrati  e  massime  di 
giurisprudenza,  alle  quali  abbiam  fatto  succedere  leggi,  ordini  e  massime 
in  molte  parti  affatto  diverse^,  piti  facilmente,  consultando  le  andate  cose» 
si  venisse- a  scovrir  se  quelie^ché  ci  governano  lascino  ancora  qualche 
cosa  a  desiderare.  £d  il  feci  pure  affinchè  chiunque  volesse  farsi  per  poco 
a  considerar  quali  fossero  fra  noi  le  diverse  parti,  dell'amministrazione 
della  giustizia  penale  dall'  entrar  del  passato  secolo ,  scorger  potesse  age- 
volmente se  quanto  finora  si  è  praticato  andar  debba  o  pur  no  lodato. 
Percioochè  vedendo  come ,  a  far  che  in  meglio  fossero  ridotte  ,  si  oppo* 
•00  lonfunanle  i  tempi  od  i  tristi  avvenimenti  ^  aver  potrebbe    la   bea 


fondata  iperama  di  VedeHe.  penrenire  cól  tempo  a  maggior  grado  di  per- 
fesione.  •— 

L'antoro  attende  al  propostosi  layoro  con  molta  filosofia  ^  e  data  in 
varj  capitoli  la  istoria  delle  leggi ,  e  dei  giudizj  criminali  del  Regno  ,  in* 
dicandone  i  Tarj  difetti ,  e  tenendori  presso  a  tntti  i  miglioramenti  dal 
secolo  X  fino  ai  tempi  presenti,  le  confronta  poi  colle  leggi  delle  altre 
nazionL  Negli  ultimi  capitoli  ei  parla  dei  miglioramenti  delle  prigioni 
presso  i  popoli  eoropei  «  dà  la  statistica  dei  delitti  presso  di  loro  com» 
messi  4  e  ne  fii  confronti  con  quelli  del.  Regno  di  Kapoli  t  se  là  prima 
parte  dell'  opera  é  importante  per  le  belle  Tedute  filosofiche  dell'  autore  , 
V  ultima  lo  è  per  queste  notizie  statistiche ,  die  danno  in  Italia  uno  dei 
più  grandi  esempi  di  questa  pubblicità  :  eaae  ci  porgeranno  argomento  a 
parìame  nel  BuUettino  Statistico:  intanto  possa  ì*  esempio  di  Uiloa  essere 
imitato  in  Italia ,  ore  fetalmente  son  poco  ora  studiate  le^  scienze  cri* 
minali. 

D.  SacchL 

X.  —  Biografia  degV  IttUiani  illustri  nelle  scienze ,  lettere  ed 
arti  del  secolo  XV HI  e  dei  contemporanei^  compilata  da 
letterati  italiani  di  ogni  provincia  ^  e  pubblicata  per  cura 
del  Professore  Emilio  De  Tipaldp.  —  Venezia^  dalla  tipo* 
grafia  di  AMsopolL  (È  uscito  Fundecimo  fascicolo). 

D  professore  Emilio  De  Tipaldo  prosegue  animosamente  e  felicemente 
nell'  ardua  impresa  di  innalzare  cdl'  accurata  sua  Biografia  un  dureyole 
monumento  agli  illustri  Italiani  dd  secolo  XVHI  ;  secolo  di  alti  infortuni! 
e  di  ibirabili  successi ,  di  vizi  enormi  e  di  rare  yirtudi  y  secolo  che  mw 
chiuderà  in  seno  la  Repubblica  francese  e  Napoleone,  ed  in  cui  perno  rie- 
sce tanto  più  curioso  ed  importante  di  considerare  i  progressi  e  le  aber- 
razioni dell'  umano  ingegno.  Vediamo  con  piacere  siccome  alla  nobile  im« 
presa  del  Tipaldo  concorrano  coli'  opera  loro  egregi  scrittori  piemontesi  , 
tra  i  quali  rammenteremo  il  barone  Manno  ,  il  conte  Sdopb  e  il  profet* 
seri  Vallanri,  elegante  cultore  delle  lettere  italiane  e  latine. 

X  (A.  P>) 
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ea    tywia/idù    a  UAere. 


Progetto  del  barone  G.  Coktaia  per  la  formazione  di  una 
Compagnia  collo  scopo  di  fare  un  imprestito  aUa 
Spagna. 

Xl  baon  successo  de'  progetti  i  meglio  immàgioati  non  sempre 
dipende  dalla  loro  natura.  Spessissimo  la  loro  novità  ,  1  in- 
trigo di  chi  ha  interesse  a  combatterli ,  le  circostanze  del  loro 
autore,  che  non  può  imporre  alle  opinioni ,  e  mille  altre  com- 
binazioni possono  9  non  solo  far  abortire  le  piii  solide  idee ,  ma 
farle  cadere  apparentemente  nel  ridicolo  ,  per  indi  esser  sotto 
nuoTe  forme  prodotte  da  chi,  alla  mancanza  d'ingegno  per  in- 
ventare ,  unisce  la  potenza  di  eseguire* 

Or  il  progetto  d' imprestito  per  la  Spagna  immaginato  dal 
Barone  Corvaja  ,  che  per  intiero  andiamo  a  trascrivere,  è  una 
di  quelle  nuove  scoperte  in  finanza ,  che ,  derivando  dal  suo 
principio  di  socialismo  fra  il  governo  e  i  governati»  per  mezzo 
delie  banche  naziooali ,  potrà  forse  sembrare  di  diffiole  esecu- 
zione in  un  paese  divorato  dalla  guerra  civile. 

Noi  però,  dividendo  le  opinioni  dell*  autore,  e  osservando, 
come  lui  ,  che  il  crédito  è  il  solo  mezzo  da  disarmare  i  parti- 
ti ,  come  ne  vediamo  V  esempio  recentissimo  in  Francia ,  rite- 
niamo che  la  nazione  spagnuola  resterà  nello  stato  di  anarchia, 
come  lo  sono  da  tanti  a  odi  le  sue  antiche  colonie  ,  ove  una 
divergenza,  più  potente  delle  opinioni,  non. viene  a  padroneggiare 
le  menti  de  varii  partiti. 

Questa  diversione  non  può  essere  operata  che  dalla  sola 
molla  degl'interessi  materiali.  Una  Compagnia  gigantesca  nelle 
forme  immaginate  dal  Corvaja  comincierà  dal  preoccupare  tutte 
le  menti,  e  lusingare  tutte  le  speranze.  Madrid ,  per  la  prima, 
cooiincierà  a  rigurgitare  di  capitali ,  e  di  progetti  che  in  uno 
a  dtie  anni  v'introdurrebbero  tutti  i  miglioramenti  che  sonoifi 
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cb«  nei  primo  caso  la  Spagna  »  come  abbiamo  ▼ì»to  ne*  prece- 
olenti  imprestiti,  ti  è  dovuta  obbligare  a  restituir  roo  per  i4 
reali  che  ba  ricevuti,  e  nel  novello  sistema  del  Corra ja  la  Spa- 
gna paga,  anzi  promette  una  porzione  de'  suoi  diritti  nazionali, 
de' quali  per  altro  non  usa»  per  farsi  guarentire  T  interesse  del 
suo  debito.  Quanti  miliardi  di  meno  figurerebbero  oggi  oegli 
Stati  discussi  dalle  nazioni,  se  questo  principio  fosse  stato  pri- 
ma scoperto? 

Ma  tutte  le  idee  che  il  Corvaja  ba  fuso  in  questo  progetto 
sarebbero  rimaste  nel  dominio  delle  utopìe,  ove  non  avesse  sa- 
puto trovare  i  mezzi  da  dargli  vita.  Or  V  autore»  nello  stato  di 
discredito  ove  trovansi  le  finanze  di  quella  nazione»  ha  sa- 
puto far  valere  questa  mancanza  istessa  per  fame  emergere  il 
Credito. 

L' autore  invita  tutti  i  creditori  della  Spagna»  che  avanzano  la 
somma  de'i5  miliardi,  a  concorrere  per  una  t5.*  parte  neirim- 
prestito  spagnuolo»  e  di  questa  stessa  quindicesima  parte  consi- 
glia loro  a  tenersi  per  una  decima  parte  ne'  Bmtti  della  realitii» 
o  sia  di  versare  un  decimo  della  propria  azione  per  assicurarne 
gli  altri  nove  decimi.  E  chi  sarà  quel  creditore  che  non  dovrà 
affollarsi  a  cooperare  alla  formazione  della  Compagoia»  quando 
da  una  mano  eoo  un  decimo  si  assicura  degli  altri  nove  decimi 
della  sua  azione»  e  dall'altra  poi  "si  assicura  di  altre  quattor- 
dici quindicesime  dell'Intero  suo  eredito  contro  la  Spagna? 

Con  questa  combinazione  1'  azionista  non  avrà  fatto  che 
arrischiare  una  frazione  incalcolabile  di  danaro  per  mettere  il 
suo  debitore  nella  felice  posizione  di  pagario»  e  quando  anche 
defesse  perdere  questa  frazióne»  aggiungerà  un  nuovo  titolo  ere* 
ditorio  contro  il  suo  debitore. 

Faccia  il  cielo^  che  quella  infelioe  nazione  possa  compren- 
dere gì'  immenti  vantaggi  che  potrà  risentire  dalla  formazione 
della  Compagoia»  mentre  da  nostra  parte  crediamo  di  aver 
fatto  quanto  é  in  nostro  potere  nell'  averoe  annunziati  i  van- 
lAggi»  e  nell'aver  consagrato  i^' nostri  Annali  un  posto  a  questa 
nuoTa  combinazione  di  Società  assicuratrice  I 


«f 

.-  .         ■  ■  » 

jii  Signari  componenti  la  Commissione  incoìkata  di  jesa^ 
minate  A  progetti  JP  imprestito  presentati  al  Goffemo^ 
di  ^agna. 


Ai^endq  appreso  da  tahmi  fogli  arrivati  da  Parigi  in  questa 

>  '  »    •  •  • 

capitale  della  Lorhbardia  >  ove  momentaneamente  mi  ritrovo  ji 
che  cotesto  Governo  ha  eletto  t  EE.  W%  per^  esaminare  tutti 
{progetti  d' imprestito j  ancKio  ho  creduto  ripresentame  uno  ^ 
che^  ordinatomi  sin  dal  Lu^o.  dello  scorso  anno  dal  degnissimo 
sig^  Conte  di  Òampuzano  ,  allora  ambasciatore  in  Parigi^  ove 
io  mi  trovava  ,  arrivò  in  cotesta  capitale  net  momento  che  la 
erìst  ministeriale  faceva  ritirare  il  sig^  di  Mendkahal  ^  e  non 
po&  meritare  la  discussióne* 

E  siccome  ho  visto  in  taluni  de*  scandalosi  progetti  sinora 

•    .  ,  *  • 

presentati  vagheggiata  la  mia  idea  di  far  entrare  ,  cio^  ,  .  i  vec^ 
ehi  certificati  nelle  combinazioni  de*  proposti  imprestid ,  ho  cre^^ 
dato  di  dare  colle  stampe  la  pia  grande  pubblicità  al  mio  prò* 
gtìXo^  acciò  gli  attuali  possessori  di  cert^cati  spagnuoli  teng€tnsi 
in  guardia  contro  le  insidie  delt  aggiotaggio  de*  prestatori. 

Signoriy  io  non  ho  nb  un  nóme  ebraico ,  nh  un  fresco  mar-" 
diesato  per  conciliarmi  t  attenzione  delle  borse  europee  onde  ve- 
nire in  soccorso  della  infelice  Spagna  ,  che  pur  fi  patria  de* 
miei  progenitorL  Fi  offro  all'incontro  idee  finanziere  chiare^  pre* 
cise,  categòriche^  e  che  non  hanno  bisognò  di  essere  interpretate 
come  i  gerghi  de*  libri  delle  Sibille ,  che  suole  essere  il  linguag* 
gio  de*  progettisti  finaniiarii,  ta  combinatone  che  qffre  il  mio 
gran  piano ,  di  cui  so  apprezzarne  io  stesso  i  risultamenti  (che 
anche  trascurato  per  ora,  non  lasdarehbe  per  questo   di  essere 

htisàLu  Statistica  ',  vòL  LFÌL  % 
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ia  più  grande  scoperta  che  deve  minorare  un  gic^mo  la  Spa- 
gna e  le  gèhetàzióHi) ,  non  sfuggirà  spero  alla  Vostra  altissihia 
pehttratiorùe  j  e  te  manco  di  un  nome  ,  e  di  una  grande  fortU" 
na ,  Poi  stessiy  o  Signori,  potete  contribuire  a  fornirmene  con  la 
ifostra  approvazione»  Intanto  io  ho  dato  ordini  a  qualche  corri- 
spondtnte  di  Parigi  d*  inviarvi  talune  copie  disi  mio  gran  pro- 
getto finanziero  iniitotato  U  Mondo  Nuoto  ,  che  tale^  ho  voluto 
appellare  per  la  caduta  che  produrrebbe  di  tutte  le  anomatie 
sociali  di  questa  MonAo  vecchio.  E  se  aviò  la  fortuna  ,  come 
spero  ^  di   esser  compreso    dall*  EE.    P'V.  y   si  vedrebbe   etcùa" 

■  .  f 

duta  la  pia  strana  e  singolare  coincidenza  j  che  pure  vale  una 
grande  raccomandazione  y  di  vedere  j,  cioi^  che  un  italiano  pre- 
senio  a  ima  JsahéUa  Jt  di  Spagna  il  progetto  di  scoprire  un 
Mondo  Nuovo  materiale  ^  e  un  altro  italiano  presenta  oggi  a  un* 
Isabella  II  il  progetto  di  scoprire  un  Mondo  Nuovo  morale. 
Faccia  solo  Iddio  che  la  Seconda  non  abbia  a  p'entirsi  come 
la  Prima  j  di  sei  anni  di  rhardo  frapposto  aW  accettazione  del 
progetto. 

*  *  .  '  '  *  » 

E  affine  t^  possiate  meglio  giudicare  della  praticabilità  del 
mio  progetto  lio  votato  ^  v  Signori j  mettere  infine  del  medesimo 
il  riclamo  di  proprietà  contro  il  sig.  Lafiite,  che  avendolo  sa^ 
puto  interpretare  j  lo  ha  subito  applicato  alla  sud  Cassa  Gene- 
rale deir  Industria ,  e  già  comincia  a  far  tremare  le  più  grandi 
Banche ,  e  farà  ,  quando  sarà  ben  compreso ,  anche  tremare 
qualche  ministro  ,  ove  presto  non  approfitti  della  mia  novella 
scoperta  finanziaria  ^  die  polverosa  sta  sul  tappeto  del  Presi» 
dènte  della  Camera  de^  Deputati  sig,  Dupin,  del  sig.  Conte 
Moie  ^  e  del  Ministero  inglese, 

Avrei  dovuto  sottomettervi  questo  progetto   nella   vostra  Un* 


»9 
f(ttn  y  mn  la  brevità  del  tempo,  e 7  timore  che  possiate  conchiu^ 

(Ure  qualche  imprestito  rovinoso  ,  mi  ha  consigliato  a  non  per- 
dere il  tempo  della  troiìuzione ,  che  potrebbe  rendersi  molto 
prezioso. 

Aceo^iete^  ó  Sigujfri  ,  le  assicurazioni  del  profondo  rispet- 
to ^  col  4fuale  ho  Sonòre  di  segnarmi 

Milano  IO  giugno  i838 

Vostro  umiUssùno  servo 
Barone  Conraja. 

A  Sua  ESCCBLIBHZA    a    SrO.    di  MERDltABAL,  MiuISTRO   DELLB   FufAlffZB. 

Spagnuolo  di  orìgine,  siciliano  di  nascita  e  compatriotta  di 
cotesta  augusta  Grìstìna ,  filantropo  per  sentimento  e  per  do- 
vere ,  non  ho  gittato  un  momento  per  occaparmi  di  un  pro- 
getto ordinatomi  da  t[ùtsto  Eccellentissimo  Mibtstro  sig.  Conlè 
di  Campazano ,  il  qirale  ,  dopo  aTer  Iettò  il  ihio  novello  sistè- 
ma finanziere  ,  che  ho  iniHol)àto  il  Mqhdo  Nuovo,  perchè  prb- 
dorrebbe  la  scomparsa  di  tutte  le  fatali  anomalìe  sociali ,  ini 
ha  cfedato  capace  di  qualcbe  idea  applicabile  allo  stato  infe- 
lice di  cotesta  eroica  nazione. 

Nissuno ,  meglio  dell'  E.  V.  ha  saputo  conoscere  la  canata 
^cUa  malattia  delia  Spagna.  La  sua  fèbbre  è  queir  istessa  che 
produsse  il  parossismo  fatale  dell' 89  ib  Francia,  ed  Ella,  nella 
sua  professione  di  fede  politica  ,  che  pronunziò  alle  Cortes  , 
quando  fu  chiamata  alla  presidienza  del  Ministero,  ne  ha  fatto 
la  base  della  sua  amministrasione. 

La  Spagna,  come  Ella  ha  detto j  manca  di  Credito,  Que- 
sta naancanza  del  primo  elemento  costitutivo  delle  società,  che 
chiamansi  Stati  ,  la  tiene  inferma  ,  inquieta  ,  fluttuante  ,  anar- 
chica, fratricida,  e^  Dio  disperda  le  mie  parole,  in  pericolo  di 
rendersi  suicida. 

Ma  procurarsi  qtiesta  medicina  da'  farmacisti   usura) ,  che 
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la  Tendono  a  tanto  caro  prezzo  ,  equivarrebbe  a  protrarre  la 
funesta  agonia  della  nazione  ,  per  farla  poi  morire  di  consun- 
zione. GÌ'  imprestili  sono  peggiori  del  male,  quando  il  debitore^ 
creduto  fallito  e  senza  risorse ,  costretto  a  ricever  la  dura  legg*; 
dal  suo  creditore  ,  si  obbliga  a  restituire  il  poco  danaro  rice- 
vuto coir  85o  per  cento  di  ucnra.  E  dico  coli'  85o  per  loo  , 
perchè  il  tesoro  spagnuolo  in  tutti  i  suoi  lisitali  imprestiti  noa 
ha  toccato  in  realità  il  i5  ^o  della  cifra  nominale  del  suo  de- 
bito (i).  Questa  sventura  ha  postola  Spagna  nella  posinone  di 
un  debitore  fallito  che  trova  miglior  partito  a  menare  una  vita 
infelice  ,  e  in  tutte  le  privazioni ,  che  rassegnarsi  a  lavorare 
tutta  la  sua  vita  per  soddisfare  V  usura  del  suo  indiscreto  cre- 
ditore. Lo  spagnuolo  dunque  ha  in  suo  favore  queli'  antico  pro- 
verbio Me^o  esser  povero  riposalo^  che  povero  travagliato- 

Dunque^  secondo  me  ,  e.  spero  anche  secondo  V  E.  V.,  e 
di  tutti  i  finanziari  positivi  e  di  buon  senso  ,  la  quistione  ^  si 
deve  resumere  in  questi  termini  ,  trovare,  cioè ,  una  mano  po^ 
tenie  che  impresti  alla  Spagna  il  Credito  di  ad  manca  j  farle 
trovare  questo  Credilo  a  condizioni  eque  e  plausibili  ^  che  non 
fin^no,  ma  che  operino  realmente  la  cicatrizzazione  delle  sue 
profonde  piaghe. 

Or  questo  appunto  è  il  gran  problema  che  io  ho  creduto 
risolvere  con  la  combinazione  di  una  Compagnia ,  la  di  cui  ba- 
se »  essendo  fondata  suU'  allettamento  che  offre  a"*  creditori  at- 
tuali della  Spagna  il  concorrere  a  divenire  azionisti^  disgrave- 
rebbe di  tre  quinti  l' enorme  peso  che  spaventa  oggi  gli  Spa- 
gnuoli  ,  e  servirebbe  d'  incitamento  all'  avidità  de'  creditori .  di 
far  questa  remissione  per  l'immenso  guadagno,  che  ritrarreb- 
bero da  questo  atto  dì  generosità.  Il  mio  progetto  non  risolve 
la  quistione  di  trovare  il  mezzo  di  far  restituire  dalla  nazione 
ciò  che  non  sarà  mai  nelle  sue  forze  di  pagare  j  ma   di  tron- 


(i)  n  sig.  Agnado  nell'  oltinia  proposizione  dell'  impresiiU  di  on  mi- 
liardo non  dava  in  realità  che  il  i4  o/p. 


aA 
care  (a  quisiione  con  la  spada  di  Alessandro.  Il  sig.  Marchese 
^guado  ,  messo  dal  sullodato  signor  di  Campuzano^  e  il  signor 
Rolschild  direttamente  da  me ,  a  parte  del  progetto  che  tuttora 
consenra  nel  suo  portafoglio,  non  hanno  saputo  rispondere  al- 
trimenti ,  che  desso  è  bellissimo,  è  pratic€Ìbilissimo,  ma  che  l'a- 
gonia della  Spagna  ,  e  la  sua  poca  fede ,  li  allontana  per  ora 
da  qualsiasi  idea  di  trattare  su  i  mezzi  di  esecuzione. 

Ma  io  ^  vittima  di  dodici  anni  di  studio  che  liò  impiegati 
nelle  Borse  a  sventare  tutti  i  piii  reconditi  segreti  del  cuore 
degli  aggiotatori,  come  a  prognosticarne  i  movimenti,  ho  creduto 
travedere  nel  loro  laconismo ,  la  speranza  di  trovarsi  i  primi  a 
profittare*  del  mio  progetto,  comprando  la  piti  grande  quantità 
di  certificati  di  rendita  spagnuola^  quando  appena  sentissero  la 
favorevole  disposizione  dell*  E.  V.,  del  Ministero,  e  de'Procura- 
tori  influenti  nelle  Cortes  in  favore  del  mio  progetto  ;  o  forse 
vogliono  lasciar  trascorrere  del  tempo  per  rubarmene  V  idea. 
Mi  sarebbe  rimasto  di  raccomandarmi  alla  Gassa  Laficte  ,  ma 
si  sarebbe  forse  creduto  che  io  divida  le  sue  opinioni,  men- 
tre ,  come  Ella  vedi^  nella  professione  di  fede  politica  ,  che 
precede  lo  sviluppo  delle  idee  finanziere  consagrale  nel  mio 
Mondo  Nuovo,  io  tengo  per  la  monarchia  ereditaria,  come  unica 
ipotesi  che  si  presta  alle  combinazioni  da  me  proposte  in  detta 
opericciuola.  Per  altro  il  mìo  progetto  annunziato  a  molti  ban- 
chieri li  ha  lasciati  nel  desiderio  di  vederlo  tantosto  praticato , 
e  potrei  giustificarlo  con  la  estesa  corrispondenza  di  Francfort, 
di  Amsterdam  e  di  Bruxelles. 

Ma  è  forse  indispensabile  il  concorso  di  questi  capi  aggio- 
tatori per  praticare  il  mio  progetto  ?  Io  credo  il  contrario,  per- 
chè la  gara  odierna  de'  piccioli  aggiotatori  sviluppatasi  nelle  as- 
sociazioni industriali  rivela  la  tendenza  de'  prolctarii  contro  i 
tiranni  delle  borse.  Oggi  tutto  tende  alla  materialità  degl'  inte- 
ressi, che  si  crede  non  pof:ersi  ottenere  altrimenti  che  sortendo' 
dal  numero  degli  oppressi  per  entrare  in  quello  degli  oppres- 
sori. Quindi  per  questo  stesso  principio,  appena  TE,  V.  saprà 
f^re  apprezzare  a'  suoi    colleghi ,    all'  Augusta  Cristina  ,    a   chi 
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vuole  infine  il  fero  bene  deUa  Spagna  ,  che  il  mia.  progetto 
contiene  gli  elementi  di  saWezra  per  la  nazione  »  appena  aarà 
pubblicato  9  non  può  mancare  di  attrarre  V  avidità  de'  piccoli 
a.^giotatori  per  essere  i  primi  a  entrare  nelle  magiche  combina- 
zioni da  me  ideate.  Per  aUro,  essendo  il  debito  da  circa  a  i5 
miliardi  9  io  credo  ^be  vi  dovrà  essere  una  gara  inconcepibile 
per  poter  entrare  nella  proposta  società. 

L'  unico  rimprovero  che  si  pub  fare  al  mio  progetto  i 
quello  di  essere  immaginato  da  chij  in  questo  momento  ,  non 
ba>  credito  ,  e  che  perciò  non  può  dare  quel  che  gli  nianca. 
Si  9  o  Signore  ,  io  sento  in  tutta  la  intensità  la  forza  dì  que- 
sto rimprovero  ,  e  con  tutto  il  mio  piccolo  ingegno  ,  clic  per 
mia  sventura  ho  trovato  esser  di  troppo  in  questo  mondo  veC" 
xhìo,  sono  creduto  valer  da  meno  di  un  analfabeta  aggiotatore, 
o  di  qualche  sensale  o  marrone, 

IMa  ho  visto  anch'  io  strisciarmisi  le  prime  notabilità  borsa' 
juole,  e  disputarsi  T onore  di  poter  aver  diretta  la  mia  parola, 
quando  io  Napoli  nel  i833  faceva  sorgere,  quasi  per  incanto, 
tante  compagnie ,  che  stordivano  il  mondo  intero  ;  e  quando  , 
direttore  della  Compagnia  Enologica  delle  Due  Sicilie ,  evocava 
dallo  scrìgoo  dell'  avaro ,  del  timido ,  dell'  usurajo  ,  miUoni  di 
valori,  che  hanno  rigenerato  quel  paese,  e  phe.  prima  resta« 
vano  improduttivi. 

Ma  quando  il  nessun  rispetto  per  la  santità  de'  contratti , 
la  forza  brutale  di  aggiotatori  insaziabili ,  la  lente^ta  de'  difen- 
iorì  ,  la  potenza  de'  nemici  ,  mi  ha  spogliato  dell'  incantafrice 
ricchezza  del  Credito ,  che  mi  avea  formato  ,  io  ho  provato 
tutte  le  umiliazioni  della  miseria ,  del  sarcasmo ,  e  della  insul- 
tante compassione. 

Ma  é  appunto  questo  stato  umiliante  e  penoso  che  ha  in* 
gigantite  le  mie  idee ,  che  mi  ha  fatto  meditare  su  i  mezzi  da 
distruggere  l' individualismo  nella  società  ,  e  di  fondere  in  un 
solo  tutti  gli  egoismi  de' soci!.  E  perchè  manco  di  credito  ho 
potuto ,  dal  bisogno  che  ne  sento  ,  fnvestirmi  dello  stato  infe- 
lice della  Spagna.  Essa ,  come  me^  è  infedele,  ignorante ,  an^r- 
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chica  ,  «-n^ijiqtiriai  t|t'' pista ,  e  quindi  proscritta  dal.  ieoi)sos;zio 
deeii  Srari.  Si  è  dimenticato  che  una  volta  fu  la  dominalrice 
del  mondo.  Si  vuole  degenerata  al  punto  da  sopporre  che  ne' 
peiti  spR»riuolì  non  annidi  più  quel  cuore  capace  delle  più  eroi- 
che virtù. 

Se  dunque  il  bis'^gno  del  credito  è  penosamente  sentito 
da:.n^  e  dalla  Spagna  ,  accprdfitftinitene  voij  q  Signore,  ,una 
porzione  del  vostro.  L'Europa  vi  9^|;llnira  cproe  giudice  coippe- 
teiite  nelle  combinazioni  finanziera.  Pronanziatevi  in.  favore  d^l 
iiùo  progetto.  Regolatene  colla  vostrM  saggezza  i  dettagli.  An- 
tiunt/.intelo  all' Europa ,  e  a  queste  notabiSità  parìgiDe  che^,  al- 
l' infuori  del  sig.  Lafitte  che  li  ha,  applicati  alla  .^ua  società  , 
talune  sconoscono  »  talune  invidiano  ,  talune  noq  comprendono 
j  miei  semplicissinii  .  principli  di  economia  e  di  finanzi»,  AUorfi 
con  quella  scintilla  di  Credito  che  mi  comugicherete  ,  lo  ac- 
cenderò tutta  la  macchina  da  me  inventata  i  e  il  mondo  inte- 
ro ,  che  misura  le  cose  da'  risuUaroentì  »  e  non  da'  pripcipii 
sarìi  costretto  a  confessare  che  la  Spagna  è  ancora  fecpoda  di 
iuirlligenze  positive,  e  che  e  ancojra  abitata  da  SPAGI^UOLU 

Gradite  ,  o  Signore,  ecc.  ecc. 

Pangi  ao  luglio  1837. 

^  Suo  umilissimo  ^ervo 

Barone  Con*/'/^. 

Basi  fondam^fUafi  di  una  società  in  anonimo  per  Jornt^are  una 
Compagnia  eaUa  scopo ^  di  fare-  un  imprestito.  al.  GQ^fit^no 
Spognuolo. 

» 

Art.  i,^  Una  società  in  anonimo  con  un  capitale  di  un 
miliardo  di  reali  s'incarica  di  guarentire  alla  Spagjna  gi^  inte- 
ressi di  tutto  il.  debito  pubblico  di  qualsiasi  natura  per  la  du- 
rata di  anni  ao.  Inoltre  il  Governo,  per  far  fronte  alle  attuali 
spese ,  potrà  creare  altra  rendita  per  il    capitale    di    altri    200 


'tnìiioni  di  reali,  o  anche  di  piìi,  e  la  Compagnia  ne  guarantirii 
il  pagamento  degli  interessi  per  i  detti  anni  ao  (i). 

Art.  3.*  Il  miliardo  di  reali  della  società  sarà  rappresen*- 
tato  da  too  mila  axloni  di  io  mila  reali  per  cadauna.  Esse  sa«* 
ranno  pagabili  io  dieci  anni  alla  ragione  di  too  milioni  di  reali 
per  anno  (a).  Gì' inadempienti  deoaderanno»  e  le  azioni  restano 
acquistate  alla  società.  Il  primo  versamento  sarà  fatto  neiratto 
della  soscrisione.  Gli  altri  Tersamenti  saranno  fatti  infra  il  tS 
di  gennaio  di  ogni  anno  nella  banca  di  Madrid. 

^rt  3.  Il  primo  Tersamento  dovrà  essere  fatto  io  ispecio 
metalliche.  Gli  altri  nove  potranno  essere  fatti  o  in  ispecie ,  o 
in  certificati  di  rendita  spagnuolaj  o  sin' anco  sospesi  a  seconda 
delie  circostanze  del  credito  che  inspirerà  questo  novèllo  si- 
0tema  (3). 

Art.  4-^  L®  azioni  saranno  al  latore  trasferibili  colia  cun-* 
segna  materiale  del  titolo.  Ve  ne  saranno  io  mila  però  nomi* 
native  che  serviranno  per  guarentigia  degli  amministratori»  im« 
piegati f  o  deputati  all'assemblea  generale  degli  azionisti  (4)* 


im^^'t^'mmm^i^m^Èmmm^mm^li.^t^mmmam^m^mmÈmm^mm 


(i)  La  novità  di  questo  progetto  consiste  nel  sostituire  l' impreitito 
del  credito  a  quello  dei  danaro  effettivo ,  perchè  il  debitore  viene  meno 
fTAvato  j  e  1  creditore  viene  meglio  assicurato  della  «uà  rendita. 

(a)  Il  deposito  di  loo  milioni  all'anno  è  pia  che  sufficiente  ad  assi- 
curare la  rendita  annuale  che  sarà  ^i  ao  milioni  per  anno»  attesoché  do-t 
vendosi  ridurre  un  miliardo  per  anno  a  400  milioni  come  all'  art.  i3." 
allora  l'interesse  a  pagare  è  di  3o  milioni  per  anno. 

(3)  Noi  crediamo  che  nel  secondo  anno  non  tì  sarà  bisogno  di  ver-i 
•amento  >  perchè  basteranno  le  imposte  ordinarie  della  Spagna  j  e  allora 
.gli  azionisti  godranno  di  tutto  il  beneQcìo  della  società  senza  contribuire 

\  loro  capiulì. 

(4)  Si  è  creduto  formare  questa  categoria  di  azioni  nominative  per 
evitare  la  cabala  di  rendersi  azionisti  ne!  moihetito  che  si  ha'  di  'bisogqo 
d'intrigare  negli  atti  sociali.  • 


AmminUtrazione, 

Ari.'  5.^  La  Compagnia  tara  aominitlMita  da  un' Assemblea 
generala  j  da  an  Gomitalo  di  sorveglianza  e  da  una  Diresione 
misla  di  dodiei  direllori  eletti  metà  dal  gòTomo  e  metà  dagli 
aaonisiL  Le  forme  àmministraliTe  saranno  quelle  delle  cono- 
sciute ibsgìie  nìisie  interessate^  che  saranno  categoricamente  de- 
finite nello  statuto  sodale. 

Art.  6.^  La  Direzione  sarà  divisa  in  quattro  comitati  ;  £• 
nansa,  agricoltura ,  industria  e  commercio»  La  Direzione  intera 
sa»  preseduta  dal  Ministro  delle  Finanze.  I  Comitati  saranno 
preseduti  da'  Ministri  rispettWi. 

Art.  7.*  La  Compagnia  opererà  per  mezzo  della  fianca  del 
GoYcrno,  ben  inteso  che  non  potrà  permettere  la  erezione  di 
altre  banche,  obbligandosi  però  fondare  tante  soccórsali»  quante 
ne  saranno  reclamate  dal  bene  della  finanza  ,  dell'agricoltura  , 
della  industria,  e  del  commercio  della  nazione  (i). 

Bigetti  e  Privatista.  .  ^ 

Art  8.^  La  Compagnia  opererà  tuttr  gli  affari  con  biglietti 
di  banco  decimali  da  100  reali  in  sopra.  Essa  potili  emetterne 
sino  al  triplo  del  danaro  effettivo  che  terrà  depositato  nel  ban- 
co (3).  Durante  la  società  non  sarà  permesso  ad  alcuno  di 
metter  fuori  effetti  di  credilo,  e  carta  commerciabile  di  qual- 
siasi natura,  dovendosi  il  credito  riputare  come  proprietà  sagra 
'della  nazione  »  e  tèmporariamente  accordato  in  partecipazione 
alla  società  (3). 


(1)  L'apostolato  che  converte  i  popoli  all'ordine,  al  rispetto,  all'ob- 
bedienza ,  all'  interesse  materiale  ,  non  è  l' idealismo  ma  il  positivismo  ;  e 
la  Francia  deve  alle  associazioni  l' attuale  diserzione  di  latte  le  idee 
demagogiche.' 

(2)  Se  collo  sconto  al  4  070  in  Francia  le  azioni  nominative  Vendono 
oggi  la  o/o,  in  Spagna,  supponendo  che  lo  sconto  si  mettià  al  6  oft),  il 
beiiefizio  dovrà  ascendere  18  070.      ' 

(3)  Su  questa  proprietà  del  credito  è  fondato  ir  nostro  Mondo  Niwvo 
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Openu'oni  d^ia  Banca. 


Art.  9.^  Ls  iNiaca  senrin  di  deposito  a  tuffi  colevo  che 
^omnoo  conscrvarn  il  loro  daoaro ,  che  vteoe  garaatìio  daHa 
Coìnpagnia.  Essa  rilascerà  de'  bigliétti  a  ordine  »  o  boni  del 
tesoro  siimli  a  cpielU  dello  Scacchiere  da  100  reafi  ia  sopra 
portaoti  interessi  3  e/o  all'aDoo.  Questi  effetti,  qaahmqiie  sia 
la  natura  che  adotterà  la  Compagnia ,  saranno  ricemli  al  corso 
acquietato  da  tutte  le  Casse  dello  Stato  (i). 

Casse  di  risparmio», 

Art,  IO»*  La  Compagnia  fonderà  delle  casse  di  nsparmio 
in  tutte  le  provincie  con  libretti  nominatÌTÌ  o  al  latore  portanti 
interessi  3  o/o  garantito  dalla  detta  Compagnia,  i  depositi  co- 
ininoeranno  da  io  reali  in  sopra  (a). 

Società  industriali. 

Art.  II.*  La  Compagnia  si  obbliga  di  dotare  tutte  le  so- 
cietà industriali  che  le  saranno  proposte,  dopo  di  essere  stale 
discosse  ed  approvate  dalla  Direzione  generale.  Non  saranno 
pennese  sode^  per  azioni  sAza  il  consenso  del  Governo  e 
della  Compagnia  (3). 


che  si  potià  aeqoiitafe  in  Parigi  dal  óg.  Pafeini ,  BonleTarts  àtm 
n.*  II. 

(i)  Questo  sistema,  die  forma  la  base  del  nostro  nuovo  piano  finaa- 
siero  ,  sard>be  rimasto  nel  regno  delle  utopie  ,  se  la  Cassa  Lafitte  non  ci 
averne  fiitto  l' onore  del  plagio  delle  nostre  id(^. 

(3)  Sintanto  che  i  libretti  di  risparmio  servono  a  tÀrre  alle  pcovìnqe 
il  poco  danaro  die  le  era  rimasto  in  circolaaione  ^  esse  saranno  ona  ca- 
lamità, perdiè  portano  alla  borsa  il  numerario  ,  e  lasciano  ndla  circola- 
saone  naa  carta  senza  valore  per  le  transazioni^  oltre  dd  tempo  che  iànno 
perdere  per  il  rimborso. 

(3)  Con  questa  disposizione  sarà  evitata  la  Kroccheria  >  che  spesso  ti 
■ftÌ«»hM  nella  formazione  delle  società  siaoo  anonime  ,  o  in  commandila. 
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lUduziont  4el  ddfito  pubblico. 

ArU  12.^  Il  Governo  ricoooyoerà  iodistintameate  lutti  ì  de* 
bili  pubbUii  «inora  contratti  qualunque  ne  bi«  1'  epoca  ,  l' as^ 
fettone  j  e  la  natura  »  non  escluso  quello  di  don  Carlos  ,  qua- 
lora le  Provincie  sollevate  fdranno  la  lorp  soinii)e»sioDe  (i)« 

Art.  i3,^  Il  Governo,  nel  riconoscere  tutti  i  debiti  »  kie 
farà  quelle  classificaKÌoni  che  sticn.erà  linaloi; he  alla  giustizia 
per  quanto  riguarda  alla  pri.orità«  Definite  qMes.te  classificazioni, 
tutto  il  debito  sarà  diviso  in  serie  di.  un  a^ihardo  per  cadauna, 
e  ne  sarà  ridotta  una  serie  per  anno» . 

Art.  i4*^  La  riduzione  sarà  fatta  dal  5  o;o  al  a  Q/o  ,  os- 
sìa ogni  joo  sarà  ridotto  a  ^o^e  gl'interessi  saranno  assicnr 
rati  dalla  Compagnia  per  anni  ao»  I  vecciii  cenificati  saranno 
scambiati  co'  nuovi  inscritti^  coma  si  è  detto,  al  a  o/o  al  4^  (a). 
Tutte  le  iscrizioni  saranno  fatte  a  cifre  decimali ,  e  se  vi  sa- 
ranno frazioni  saranno  o  restituite  in  contanti  j  o  supplite  in 
contanti  dal  renditivro. 

Art.  iS'J^  La  novella  rendita  a  Ofo  non  può  essere  ridotta 
se  non  quando  arrivasse  sopra  la  pari  del  loo* 


(O  Noi  riteniamo  che  è  il  credito ,  e  non  lo  statoto  politico  che 
forma  la  ricchezza  degli  SUti.  Se  fosM  altrimenti  per  la  ragione  istesM 
dovrebbero  essere  ricche  le  repubbliche  meridionali  di  America  ,  come  le 
■eUeotrionali.  Noi  vediamo  tutto  in  contrario^  e  conchiudiamo  che  biso- 
gna  fondare  il  credito  per  ottenere  la  prosperità  ,  e  non  migliorare  l' i- 
deologismo.  U  progetto  per  colonizzare  Algeri  che  dorme  polveroso  sul 
tappeto  del  presidente  Dnpin  è  basato  su  questo  principio. 

(a)  Golia  nostra  combinazione  ogni  del^ito,  che  sarà  riconosciuto  > 
valerà  4o.  Dunque  non  avrà  a  dolersi  cohi^  che  oggi  tiene  l'attiva  a  ao^ 
perchè  gifadagoerli  il;  i co  per  ipo.  Meno  quello  che  lie^e  la  differita  che 
guadagnerebbe  il  700  per  100.  Menp  ancpr^  colui,  che  tiene  la  paaswache 
guadagnerà  goo  per  100.  Quello  poi  che  tiene  un  certificato  non  ancora 
riconosciuto  trpverà  un  tesoro* 

(3)  La  iascrizione  al  a  070  è  II  più  grande  allettamento  per  veder  alzala 
la  reudiU^  perche  la  maggioranza  corre  sempre  ove  si  vende  alla  min^la. 
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Art.  t6.S  Le  cerie  non  aocor  ridotte  restano  commercia- 
bili come  al  presente ,  frutteranno  interessi  come  al  presente 
al  5  o/0|  m'a  quando  viene  Tannata  della  loro  riduzione  sa- 
ranno ridotte  del  60  o/o  come  si  è  detto  all'art.  i4*^  (i)- 

Benefixii  degli  adonistu 

Art.  17.^  Gli  utili  degli  azionisti  si  comporranno  : 

A.  Da  tutti  gli  sconti  che  farà  la  banca  ; 

B.  Da  tutti  i  guadagni  che  risulteranno  dalle  iolraprese 
di  utilità  che  farà  eseguire  la  Compagnia; 

C.  Dal  collocamento  de' capitali  che  saranno  versati  alla 
Banca  ,  e  alle  Casse  di  risparmio  \  ove  il  loro  utile  superi  il 
3  070  che  sarà  pagato  a'  possessori  de'  boni  del  tesoro  ,  o  de' 
librétti  delle  Casse  suddette  di  risparmio  (2). 

Privile^  de*  primi  soscrittoH  della  Compagnia. 

Art.  18.*^  Tutti  i  soscrittori  del  presente  progetto,  qualun- 
que sia  la  natura  del  loro  credito  contro  la  Spagna  ,  purché 
sia  di  quelli  che  dovesse  essere  riconosciuto^  come  all'art.  12.^ 
godranno  del  privilegio  di  comporre  la  prima  serie  del  mi- 
liardo a  ridursi  (3), 


(i)  Questa  combinazione  potrà  far  valere  qualche  cosa  di  meno  i 
certificati  a  ridurre  y  ma  la  differenza  sarà  ben  poca  cosa  attesa  l' assicu- 
razione della  Compagnia. 

(a)  Noi  crediamo  che  tutti  gli  utili  non  presenteranno  meno  del 
20  o/o  all'anno ,  e  forse  senza  bisogno  di  altro  versamento  che  del  primo 
decimo.  Ma  se  gli  azionisti  guadagneranno  molto^la  nazione^  che  subentra 
ad  essi ,  guadagnerà  anche  molto  ^  oltre  che  con  questo  sistema  la  Spagna 
non  invidierà  veruna  potenza  industriale. 

(3)  Noi  speriamo  che  i  possessori  di  rendita  spagnuola  faranno  a  gara 
per  entrare  nella  Compagnia  ,  perchè  V  azionista  con  un  decimo  contante 
si  assicura  i  suoi  titoli  per  altri  90  in  certificati. 
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Ammortkzaxionc  delle  azioni. 

Art.  19.^  Dopo  il  primo  anno  dell'esisteoza  della  Compa- 
gnia comincerà  V  ammortÌ7zazione  rielle  azioni  al  latore  ,  poi 
quelle  nominative^  e  in  ultimo  quelle  degli  azionisti  impiegati. 
Quest'ammortizzazione  sarà  fatta  per  tiraggio  ^  dividendo  le 
azioni  in  20  lotti  di  5ooo  azioni  cadauno.  Il  lotto  che  sortirà 
avrà  il  diritto  a  essere  convertito  in  rendita  5  070,  ioscritta  pe- 
rò ,  come  ogni  altra  rendita  ,  al  a  o;o  al  4^*  La  Nazione  con 
questo  rimborso  prenderà  annualmente  il  posto  di  una  Tenie- 
sima  parte  della  Compagnia ,  e  in  20  anni  tutte  «le  azioni  do- 
vranno essere  ammortate,  e  la  Società  disciolta.  1  benefizi  però 
dell*  annata  anderanno  sempre  a  favore  degli  azionisti  '  sortiti  , 
aocorà  che  sorpassassero  il  5  070. 

Proprietà  delT  intelligenza. 

Art.  30.^  Ogni  spagnuolb  od  estero  avrà  diritto  di  pre- 
sentare alla  Compagnia  de'  progetti  per  essere  fornito  de'  mezzi 
da  praticarli  (i).  In  caso  che  siano  esorbitanti  le  sue  pretese 
allora  la  Compagnia  potrà  respingerlo ,  ma  non  far  'praticare 
da  altri  la  cosa  progettata. 

Assemblea  Generale, 

Art.  at.^  Vi  sarà  annualmente  un'Assemblea  Grenefale  in 
Madrid.  Essa  si  comporrà  di  5o  fra  quegli  azionisti  che  posse» 
deraono  il  maggior  numero  delle  io  mila  azioni  nominative,  e 
che  si  troveranno  inscritti  nel  primo  semestre  dell'anno.  Quésta 
Assemblea,  rappresentando  la  società ,  avrà  il  diritto  di  eleggere 
e  deporre  i  suoi  rappresentanti ,  di  fissare  le  regole  amministra^ 
tive ,  unitamente  al  Governo  »  proporre   modifiche,  riscossioni 


(i)  Con  questo  mezzo  la  Spagna  avrà  in  10   anni   ciò   che  gli  altri 
paesi  hanno  ottenuto  in  secoli.     . 


di  tributi  per  regie»  e  proporre  quello  pa^  meglio  vantaggittn 
il  credito  e  la  prosperità  della  nazione. 

Modo  dì  organizzare  la  Compagnia. 

Art.  la.*  Tosto  che  sarà  piaciuto  al  Governo  di   accettare 
il  presente  progetto ,  e  di  farri  quelle  modifiche  che  potranno 
esser  suggerite  dalla  sua  saggezsa  ,  e  dalla    praticabilità  ,    che 
forse  l'autore  non  ha  potuta  prevedere  per  mancanza  delle  op- 
portune cognizioni  dell'  attualità  delle  cose  ,  allora  sarà    accor- 
dato  il  diritto  all'autore  di    aprire    la    soscrizione    in    Madrid  » 
Londra  «  Parigi ,  Bruxelles ,  Amsterdam  ,  Francfort ,  /e    in   altre 
piazze  che  crederà  necessarie ,  e  quando  sarà  chiusa  la  soscri* 
zione  i  So  più  forti   azionisti    di  azioni   nominative  avranno    fi 
diritto  di  comporre  la  prìma  Assemblea  Generale  in  Madrid,  sia 
di  presenza ,  o  per  procura  in    persona    di    altri    azionisti    ivi 
presenti.  Quest'  Assemblea  nominerà  i  sei  Direttori  ,  e  un  Co- 
mitato di  sorveglianza  di  12    individui.    Questo    corpo    riunita 
a'  %ék  Direttori  che  nominerà  il  Governo  redigeranno  nelle  for- 
me legali  lo  Statuto  sociale  analogo  alla  concessione  fatta    dal 
Governo  »  e ,  ricevuta  la  real  sanzione,  la  società  si  dichiarerà 
istallata  col  nome  di  Compagnia  Generale  Isabella  IL 

Diritto  di  autore  $  di  fondazione^  e  di  mediazione. 

Art  9i3.^  Il  Barone  Corvaja  godrà  del  diritto  di  provvi- 
sione del  a  o;o  per  una  sol  volta  sopra  la  cifra  nominale  della 
presente  società  «  e  del  debito  che  sarà  riconosciuto  e  ammor- 
tatOt  (^  che  gli  sarà  pagata  in  certificati  di  rendita  novella  «ia 
tilasciarglhi  a  seconda  delle  annuali  ammortizzazioni.  Con  qne« 
sta  provvisione  resta  a  carico  deli'  autore  di  convenirsi  di  di- 
viderla con  i  banchieri ,  che  si  metteranno  alla  testa  della  so- 
$cfÌ£Ìone  nelle  varie  capitali  di  Europa.  E  io  caso  che  la  pre- 
senza dell'autore  fosse  reclamata  in  Madrid  per  Ili  iit«llasioo< 
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della  società  j  e  per  dilucidazioni  a  dare,  promette  dr  recai m 
personalmente  ia  Madrid  (i)« 

Airone  Cor¥a/ft, 

Bigetti  ad  órdine  portanti  interessi  composti  a  3  o;o 
della  Cassa  Generale  Lafitte. 

(Art»  estratto  dal  Giornale  la  Rottiniana  che  si  pubblica  dal  barone  CorVafa 
in  Parigi,  anno  a.^,  t.  a.®>  io  gen.  i838.  f.  6). 

Hos  ego  t^eniculos  fici^  tulìt  alter  honorea, 

(VlBGILIo). 

I 

(  TrùduìUane  dal  francese) 

Se  gii  uomini»  che  si  addicono  a  cercare  le  riforme  positive, 
sì  dassero  la  pena  di  studiare  ogni  miglioramento  possibile  nelle 
istituzioai  finanziarie  e  del  credito  ,  unica  sorgente  di  ricchez- 
ze, aTrebbero  dovuto  accòrre  i  biglietti  a  ordine  della  Cass^t 
Generale  Lafitte  come  la  base  fondamentale  della  riforma  de- 
gl'  interessi  materiali  degli  uomini ,  e  come  mezzo  di  stabilire 
la  vera  mjutua'.ità  fra  il  travaglio  e  le  proprietà. 

Ma  gli  uomini,  sempre  disposti  ad  occuparsi  di  chiroericlie 
teorie,  e  a  lasciarsi  ingannare  da'  pericolosi  sofisti  ,  s' immagi- 
nino di  poter  giungere  alla  felicità  per  lo  mezzo  del  regicidio, 
degli  ostracismi  de'  re,  delie  criminose  associazi^nii,  mentre  che 
l'unica  Tia  da  pervenirci  è  quella  dell'ordine,  del  rispetto  al 
potere ,  e  del  perfezionamento  delle  idee  positive. 

Per  effetto  di  queste  fatali  anomalìe  noi  abbiam    visto   la 
stampa  periodica  dolersi  amaramente  che  il  sig.  Lafitte,  uomo 


(i)  Speriamo  che  a  fronte  delle  provvisioni  domandata»  sinora  da^  si- 
gnori Aguado  e  Lafitte^  rhe  non  avrebbero  fatto  altro  che  dure  il  i4  o/o 
alla  nazione,  per  fartene  nn  giorno  restituir  loo  ^  il  Governo  e  la  Ma- 
tione  ci  sapranno  grado  di  essere  latito  modesti  hqlle  nostre  pretensiohi. 


ài 

di  politica ,  sia  sUlo  escluso  dalla  Catllera  die!  Oepotatì  »  ^e  nis^ 
suna  lode  gli  abbiamo  visla  rendere  come  banchiere  pev  aver 
voluto  «s^re  il  primo  a  valersi  del  sistema^  che  costituisce  la 
base  del  nostro  sistema  fioanziero  intitolato  il  Mondo  Nuovo  ^ 
di  pagare^.;  cioè,  a  chiunque  si  serre  della  sua  Cassa ^i^^v  aprirsi 
un  conto  corrente  V  interesse  composto  3  o;o.  Nel  silenzio  as- 
soluto io  cui  si  tiene  ancora  tutta  la  stampa  francese,  che  non 
ha  compreso  questi  biglietti  a  ordine ^^  vogliamo  noi  aver  V  onore 
di  essere  il  primo  a  rivelare,  e  a  far  comprendere  a'no&trì  l^t-' 
tori  quali  sono  gli  effetti  che  detono  produrre  tali  biglietti  per 
cagione  dell'interesse  conj^o&ta.  3  070  che  fruttano  a  chi  vorrà 
procurarseli^ 

I  banchieri,  come  si  sa,  vivono  e  si  arricchiscono  cogli  utili 
che  ricavano  dalla  conservazione  del  danaro  di  coloro  che,  ono- 
randoli della  loro  confidenza,  affidano  alla  lor  cassa  il  danaro 
ozioso,  e  che  potranno  ritirare  a  piacére  «' ma  sen^a- interesse. 
Questo  servigio,  che  pretendono  di  rendere  al  pubblico,  si  chia<« 
ma  tenére  Vahrui  danari  in  conto  córrente  àenza  interèsse; 

Questi  banchieri  poi,  accumulando  diversi  di  '  simili  depiH- 
siti  vòiontarj .  senza  interessfe,  specolano  sii  questo  danaro  che 
raccolgono  in  grandi  masse  è  che  restituiscono  a  piccole  por*' 
zioni,  ed  ecco  una  sorgente  di  ricchezza  ottenuta  dalla  cotisef^ 
Tastone  della  ricchezza  altrui. 

Qual  nìiglior  mestiere  ohe  questo  per  vivere  nel  riposo  i 
nel  lusso  e  nella  indipendenza  ?  Ove  trovare  attrattive  più*  se» 
ducenti  per  abbracciare  una  professione,  che  anche  quando' 
viene  a  mancare ,  mette  il  banchiere  al  coperto,  di  quelle  «rù^ 
deli  privazioni,  cui  van  soggetti  gli  altri  cittadini?  '! 

Una  bancarotta,  o  una  fallita  sono  la  sicura  ritirata  di  que» 
sta  classe  privilegiata  di  persone,  in  modo  che,  anche  fidla  cv 
duta,  sono  invidiati  dagli  uomini  di  lettere  die  travagliano  notte 
e  giorno  senza  compenso. 

Or  il  sig.  Lqfttte  con  i  suoi  biglietti  a  ordine  e  ad  interesse 
compoHq  ha  preso  T  impegno  a  riguardo  del  pubblico  di  dare 
3  o/o  d' intere&se  a  tutti  que'  che  vorranno  confidargli   il  loro 


danaro  I  clt^  viii»l  dire  cUt  fgU  .dlNi  in'tfkvorft  de*  sitoi  t^cpori* 
Unii  mm  reiidiU  al  3  Ofo  pejr  ì^Uq  (|aei  Ificnpo  pbe  iancÌMio 
oiioso  il  loro  dnoaro  Qf Ila  ^u^i  CW«i  Grnff^l^* 

£  ne  dopo  In  pace  del  i8i5  i  baMbi^ri  «OH  dJvvB^uti  lwl^ 
ricebi  e  tanto  numerosa  il  sigi|or£a/^e  eoi  ipcmo  de'suoi  bi»' 
glieiti  a  ordine,  li  custrioge  d«  oggi  ia  «Tanli  n  pagare  M?^  0/0 
a'  depositanti ,  ossia  di  quel  4  o/q  che  il  b^^nohiere  oggi  gua- 
dagna ftul  di  coatofo  d<iDaro  ¥iene  «oosiriQtlo  a  darne  tre  quaOi 
ad  essìf  e  prenderne  un  quarto  per  J^rp. . 

Ma  per  quanto  il  sistema  tafiUfi  agisce  radiefeilmciate  aulU 
economia  sociale,  altrettanto  il  gioroalif  ma  e  la  Francia  non  ne 
hanno  aflatlo  eompresq  l'importAnta*  U  ribn«sp  ettuele  dellip 
azioni  Lqfitie  è  U  prova  più  convincente  del  nostra  limpro* 
vero.  Iof«lice  eondi&ione  degli  uomini! 

lia  «ola  Sanc^  di  Francia^  ebe  anorbe  delbi  fortuna  pub* 
blica. quanto  rende  alle  fortune  private  de^  suoi  azionisti,  ha 
compreso  in  tutta  la  estensione  l' importanza  de'  btglieiii  Lqfiite, 
e  si  è  afFreitata  a  moatiarsi  fìk  liberale  ver»o  il  pi4»b{ieo¥ 

•  Ma  se  r  opinione  generale  porta  tutta  la  sua  attenaionestt 
gì'  immensi  be^efizli  de'  bigfieiH  a  interesse  del  sig.  LaftUe,  t  se 
la  sua  Cassa  sa  Impiegare  tutU  i  grandi  mezzi  chq  sono  in  suo 
potere  per  farne  comprendere  l' importanza  alla  Frangia  e  a) 
mondo  intero,  allora  la  Cassa  Gtmerale  In^Ue  IprAUf^à  laiolf 
banca  nazionale,  e  quella  che  prende  attualmente»  per  una  fa-^ 
ttle  anomalia,  questo  falso  nome  sarà  costretta  a  rimettere  sul 
tappeto  del  governo  il  prrvtlegio,  o  sia  il  monopolio  del  eredi- 
io^  come  gli  altri  banchieri  non  potranno  fare  altrimenti  che 
seguire  l'isiempio  d^  ^g.  tfOfytei  di  accprdarei  wiét  4i  \^  o/o  di 
interesse  a'  loro  depositanti. 

Ma  noi  ricordiamo  al  éignor  Lq/iite  che  ci  ha  onorati  del 
Suo  plagio  tanto  nella  redazione  dei  suo  contratto  i;4cia>> 
le,  quanto  nella  emissione  de' suoi  biglietti  a  ordine j  che  egli 
non  arriverà .  à  eonseguire  interamente  il  silo  intento  se  nun 
sdotta  intieramente  il  sistema    de'  bfglieUi  al  latore    àvìluppafi 
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nel  3.*  iicuaer*  àMn  ftoéttninna  ,  pobblloftia  frìHìn  dellti 
fitmm  de^  tuoi  l^igfietti  n  tardine,  ^  contro  de' quali  l«  Berteli 
é\  Fratieie  non  potrli  lar  Valere  t  suoi  ìlirìUi  di  privilegio.  Coirr* 
4i:ÉA'dò  eoi  nostro  *f<tema  t  bfglieitva  ordine,  da  nominativi  ni 
latore^  Ja  Cassa  LafUte  assoi4>irà  to  pochi  nnnititlta  la  circo! it- 
tione  del  naraerario  della  Francia. 

>(>  .-  Hoi'facdam  vóti  pet^-quc^sta  cambiamento,  perchè  tfllora  ii 
Governo,*  ohe  i(K)A  hd  saputo  ancora' appretzai^e  la  nostra  sccfperta, 
si  vedrebbe  costretto  a- iattfòdurre   la  Bnn(*a'  Nazionale  y    uìùcb 
^deposi  tari  a  •delererf^Oj  sagra  proprietà  della'n^ìsione,  ^al  rimeuii 
tiella'C^^Mi  Lafitiey  sorgerà  un  gò  vernò  -  dentro  il  govtM*no.    Al- 
lora coiTeó'Jo 'tutti  a  aconiare 'alla^iSa/ir^t   della  naxiofie,  il   he- 
noficio' del  ii'  ofo-  che  si  ricava  da'  àuoi  affon'sti  formerebbe  la 
prima  rendita  delio  Statò*,*  e^  tutte  le*  imprese  sarebb*!ro  dotate 
diailfi  naslone  per  fruttare  a  vantaggilo  di  tutta  -la  nazione*  (i). 
' .:....•».--         Barone  Cotvaja. 


•  ». . 


(ry'DopoJa'ptibbìtòàziòhe  di  qiieslb  tfrticòlo^  ri|^fetuto  da' ]^icrrralt  di- 
voti al  àig.  LafiUe,  ima  in  altre  frasi^  per  non  far  travedere  il  plagio  delle 
idee  d*ua  italianp^  le  azioni  d^ia  Ousa  Generale  Jjofiue  ^' non  solo,  si  ri- 
initero  alla  pari^  ma  sodo^  oggi  che  scriviamo^  5oo  fr.  sopra  la  pari,  e  gli 
aiTart  che  in  dicembre  ultimo  furono  di  ^3  milioai  di  franchi^  elcvarunsi 
nel  genuajo  seguente  a  78  milioni^  e  l'Autore ....  augura  salute  al  signor 
Infitte^  é'  attende  un  >isooatrò  aHir  slie  leètere  '  di  'reclamo  di  proprietà. 

"       '         '  '  '  •  ♦  '  •        L  Autore. 
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IV0  Instkuztoni  di  fnutuo  soccorso  in  Milano. 
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arebbe  opera  curiosa,  utile  e  dilettevole  chi  impreodessa  a 
flcrìvere  la  storia  delle  associaziuoi  delle  arti  e  mestieri  in  Ita- 
lia, nel  medio  evo,  dando  lo  spinto  dei  loro  rogo  1  f| menti*  J a. n»ag- 
^or  parte  dei  quali  esistono- accora.  .Forse  vi  si  vedrebbero  i 
(armi  di  principii  di  economia  pubblica  sviluppati  dappoi  dalia 


iltrc  nnzidni  ,  e  ««pecìnfméùte  da  alcune  frcuo-e  mFoderae ,  xx'sl 
%eilr<'bbe  uno  spirito  d'  associazione  da  cui  u^ci  la  potènza  di 
Alcune  citta,  e  la  prosperità  manifattiice  d'Italia.  Tolte  quelle 
a)Soctaz*ohi  die  sotto  la  docninatlone  spagnuola  furono  cóùver* 
tite  in  caste  indinne,  e  spogliate  de'loro  diritti  e  dell'utile  mu<^ 
tuo  che  ne  traevano  gli  artefici ,  sorse  a' tempi  nostri  fra  (j  uè  a' 
sti  un  desiderio  almeno  di  riunirsi  per  giovarsi  a  '  vicenda  he* 
mutui  bisogni  con  f^utui  soccórsi.  L'Inghilterra  é^  il  p<^ébe  che 
offre  in' maggior  nufnero  esempi  di'queste  associazioni]  nòri  è 
però  che  rital?c(  né  'sik  priva,  l' Italia  che  fu  sempre  pfima  nel 
formare  le  instituztòni  più  utili.' Se  mi  riescirà,  ho  in  pensiero 
di  raccoglierne 'la  stona  in  questo  '  giornale ',  perchè  mi  pare 
parte  importantissima  di  quella  stati<»tica  che  ha  per  iscopo  di- 
considerare  \d  còndirione  economica  e  morale  dei  popoli.  ì/lì"' 
lano  è  la  città  -  che' ha 'mólte  as\iuciazioni  mutue  di  artefici, 'ài- 
cune  delle  quelli  sono  costituite  con  regolamenti  pubblicati  e  coti 
ordinamento  di  anominrstrazioiie;  altre  non  hanno  regole  scrìtte, 
ma  operano  sa  un  patto  dirò  quasi  a  voce,  è  sulla  buoiìa*  fe-^ 
de.  Darò  iilnanzi  lastoHa  delle  ]^irifaie,  e  poi  le  notizie  che^^o- 
trò  raccogliere  d'elle 'nltre. 


I       f  '•         r»  * 
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I.  —  Pio  Istituto  Tipografico. 

9  I         '  •  -    ,    • 

Nel  i43f>  un  nonio  di*  Màgonza,'e8SÌendo  a  Strnsburgb/lfa- 
ceva  paitè  ad  alcuni  atipici  d^  ù'n'gi^ande  sub  'segreto  ,*  e  or- 
dinava  poco  doj/ò'' con  loro' bnb  iòbièfà  ^er  dare  operi  a  nuove' 
arti  nkaravigliose*:  quest'dotno  efa  Gibvat^ni  Gàttémberg^;  i  s^ot 
amici  il  dòttoi*  Faust ,  Sctróeffer 'e  ^p^ocbi  altH:*  esso  av'eva  nu-' 
maginato  di  i'endere  mobìli  le  lettere  ch'e  Masb'  Finiguerra 'p'el' 
primo  aveva  impresse  sulla  carta  dall'incisione'  sur  Uni  lamina' 
metallica.  Guttembefg  aviéva  fatte  isolate  è  ih  rilie^^  col  uiet ilio 
queste  lettere,' le  aveva  poste  sotto  un  torchio,  e  trattone  un'lm* 
pressione:  esso  Infine  aveva  trovata  la  stanìpà  a  caràtteri  nio- 
bili,  e  fatta  là  pìb  grande  invenzione' del  móndo  modèrno,  Tra^' 
venuone  per  la  quale  pii:i  non  può  avei*  luogo  là   barbarie   ia 


3« 

Europa.  Nel  i^So  la  coinpagnia  di  Giitlcmberg  e  Faust  pub- 
blicò UQ  ToluniQ:  era  una  Bibbia*  e  tosto  le  nazioni  s'affretta- 
rono a  gara  ad  usare  quell' inTcnzione,  e  nel  i^65  si  stampava, 
un  Lattanzio  a  Subiaco,  nel  14^9  i  Miracoli  della  Vergine  Ma-* 
ria  a  Miiano  »  ed  altri  libn  a  Eoma  ed  a  Venezia  ,  e  in  eia- 
quaut'aoniy  cioè  col  i5oi|  si  erano  fatte  in  Europa  tredici  mila 
edizioni,  e  stampati  pii^  di  quattro  niilioui  di  volumi* 

Però  mentre  la  nuova  arte  si  dilf  tava  ù  mara Tigli  osamente» 
^  Magonza  ed  a  Strasburgo  si  tacciavano  come  maghi  Quttem** 
berg  e  Faust,  e  in  tutte  le  ciità  d'Europa  si  vedevano  per  le 
piazze  e  per  le  contrade  degli  uomini  con  una  penna  rafferniii 
all'orecchia  destra,  vagare  oziosi,  maledire  alla  nuova  firt^  «^ 
proclamarla  siccome  la  ruina  del  genere  umano,  quella  che  git-* 
fava  nella  miseria,  innumerevoli  famiglie  in  ogni  città  :  costoro, 
erano  gli  amanuensi^  que'  che  vivevano  col  copiare  libri,  .e  re-* 
i^tavaoo  per  la  nuova  invenzione  senza  lavoro  ;  erano  cqme  i 
manifattori  nelle  città  ove  4' introdussero  le  macchine;  \  b^ixa-t 
juoli  dei  laghi,  ove  si  posero  i  battelli  a  vapore;  ma  per  breve 
infortunio  di  pochi  la  società  non  prende  equilibrio,  e  le  grandi^ 
invenzioni  procedono  e  danno  compenso  s  avviene  in  quef^te  cre-« 
dute  sciagure  della  moltitudine,  quanto  succede  nell'onda  se  vi 
si  getta  un  sasso;  si  sconvolge  e  si  turba  ,  e  poco  dopo  torna 
eguale.  Quegli  amanuensi  inoperosi  trovarono  mezzi  ^i  sussi- 
stenza o  nella  carità  de'  loro  cimili ,  o  nel  rivolgersi  ad  altri 
lavori  e  scomparvero.  Intanto  una  nuova  schiera  d'  uomini  io^ 
dustriosl  e  solerti  trovavano  nuovi  mezai  di,  sussi^teni^a^  quali 
lavorando  nelle  f^uderie  a  (ormare  caratteri  di  «tampa^  qu^» 
ed  era  il  numero  maggior^ ,  nelle  stimip^ii^c  a  cQmpprre  con 
quei  caratteri  mob^i  tavoletta  o  ps^ne  ^  quali  col  torchio  a, 
trame  impressioni. 

L*  arte  tipografica  dopo  il  fSoo  si  diffusa  con  tai^  rapi-^ 
dita  che.  quasi  non  può  seguirla  umana  fantasia;  e  doy^  prima 
si  dava  pabj>lìcità  a  poche  opi^^s  copiate  ^QU  forte  c|ispt|i<|ÌQ  ^ 
e  se  ne  vendevano  io  piccol  iiumero  per  la  (stacezaa  ,del  pr;czp^j; 
dopo  si  moltipli<;arono  gli  esemplari  dei  classici  colla   9^^ga  « 
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e  tutti  qudli  ch«  ebbero  ud  penlltro  ^  una  fkatesia ,  Tollero 
iUmparia  ,  e  i  citladìui  'i'  ogni  coadisioac  ti  compiacquero  di 
afere  bella  propria  casa  una  colletione  di  libri.  Quindi  creb- 
bero iiiaraTigliosatiiente  le  stamperie  e  gK  artefici  che  lavora- 
v&fio  ia  queste,  cioè  compositori  e  torcolieri,  e  formarono  una 
classe  delie  più  tiameròse  e  raggitai^devoli  delle  città.  Essi  non 
sono  teniplici  manifattori ,  ma  devono  saper  leggere  e  scrivere 
con  eoArerìone  ortografica  ;  componendo  tanti  libri  ,  acquistano 
necessariamente  molte  cognizioni.  Però  essi  sono  manifattori  co* 
me  tutti  gli  altri ,  che  non  hanno  beai  di  fortuna,  che  vivono 
aUa  giornata,  e  che  quindi  nelle  di&gratie,  nelle  malattie,  nella 
vecchieazaj  quando  infine  noù  possono  attendere  al  lavoro,  re* 
stano  senaa  mezzi  di  SusMsten^ia.  A  queste  sciagure  degR  arte* 
fid  delle  tipografie  di  Infilano  ,  provvide  quello  spirito  di  aséO'» 
ciasione  che  é  di  tanta  utilità  a  tutte  le  classi  ,  e  forma  unto 
dei  caratteri  del  presètite  incivilimento,  provvide  la  fbadazione 
del  Pio  Istituto  Tipografico. 

Uà  giovane  compositore  milanese,  Gùbrieté  Stefmoni,  vide 
a  Torino  un'  Associaticme  pei  la^roratori  delle  Stamperie  «  pro« 
pose  ad  alcuni  suoi  Compagni  e  coetanei  tipografi  di  Milano  di 
formarne  una  similci  e  nel  1804  Tarj  artefici  ordinarono  il  nuo- 
vo lostituto  f  a  eòflmne  sussidio ,  con  questo  ottimo  spirito  di 
vieendevole  carità.  *^  Molti  sono,  è  vero,  i  mezzi  coi  quali  uA' 
onesto  cittadino  può  riparare  alle  indigenze  cui  va  soggetto  li 
suo  simile  ;  uia  il  più  bello,  il  più  eroico  e  generoso  si  è  certa* 
aeote  quello  di  porgergli  ajuto  ed  assisterlo  nelle  sue  più  angu^- 
ite  cireostaate.  Animati  quindi  da  questi  sentimenti  i  Oiòvaai 
Tipografi ,  e  da  un  ardente  desiderio  di  Idcdorrersi  a  vicenda 
l'uà  l'altro  nelle  oocori*enti  emergenze,  hanno  convenuto  Toi- 
servanta  del  presente  Regolamento.  — 

L'Istituto  è  formato  da  una  società  di  Artefici  Xìpografi' 
nazionali  ed  esteri ,  die  dimorano  in  Milano  ,  oneiiti ,  ehe  non 
abbiano  imputaiioffii  criminali  uè  pòlttiehe^  che  sappianò  leg- 
gere e  s<«rivera  >  che  esercitino  la  propria  arte  da  ot4o  tinnì  i* 
psgauo  eattaédtal  lire  set  aastri*che,  ed  ogni  mese  lire  due.  la 
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ifi^Wi  9(flnip«)i«  •  destinata  un  socio  ji  riscuoterà   H   conCribut» 
1^*\  colleghi. 

Colla  soinin.i  raccolta  si  «u^^ic|iano  i  membn  dell' UtUuta;. 
oliorghè  ammalano  o  restalo  senza  lavoro,  vi  sono  in  dÌTersi 
circondar)  alcuni  visitatori  deoli  infermi,  i  quali  si  rendono  «Uà 
cas.^  de'confrtiteUi  aramalsk^i^  .e  preofiono  notizia,  d^i.  loro  biso- 
gni e  ne  danno  conio  alla  Direzione  dell'  Istituto,  la  quale,  ac- 
corda air  infermo  da  80  centesimi  al  giorno  fino  a  iir.  i«  e.  25 
secondo  gli  anni  di  contributo. 

.  Allorché  un  socio  resta  senza  lavoro,  il  Pio  Istituto  procura 
per  mezzo  de' suoi  ufficiali  di  trovargliene,  e  se  non  ne.  conse- 
gue ,  lo  soccorre  con  unfi  lira  austriica  al  giorno:  a  quelli  che 
sono  inabili  al  lavoro  per  età  avanzata  ,  o  per  altre  fortunose 
cii'costanze  concede  un  sussidio  giornaliero  di  70  centesimi.  r-« 
L'Istituzione  poi  ba  per  iscopo  principale  la;  moralità  e  la  con- 
cordia dei  proprii  membri,  e  nel  modo  stesso  che  propura  la- 
voro  a  quelli  che  ne  restano  senza,  si  studia  di  vegliare  al  mi- 
glioramento morale  di  tutti  ;  quindi  nomina  fra'  socj  quattro 
Pacificatori ,  i  quali  hanno  per  iscopo  1a  pace  della  società,  la 
concordia  delle  opinioni  fra' suoi  membri,  sia  nelle  adunanze  del* 
l'Istituto  che  fuori,  e  specialmente  di  comporre  i  dispareri  che. 
per  avventura  sorgessero  fra, loro:  per  tal  modo  tutti  i  socj  di 
questo  Istituto  concorrono  ad  un  vicendevole  benessere.  La.  pia 
asspciazione  è  retta  da  un  Direttore,  da  un  Vice-Direttore  e  da 
Ire  De'egati  presi  tut^i  dal  corpo  dei  socj  a^irmisti  ,  cioè  .d'igli 
arlisti  tipografi,  ed  4  tutelata  da  un  I.  R.  Delegato  Poiitieo.  Per* 
q||iè  poi,  i  .socj  avessero  chi  li  ftus^diasse  di  consiglio  e  di  ope- 
re^ ,s^  prgcurarono  un  Protettore  e  poi  uo  Comprotettpre,  e  dei 
Socj .  onorar)  e  benemeriti,  come.  Uomini  di  lettere,^ Proprietarj 
di  stamperie  ed  altre  persone  ragguardevoli.  Allorché ,  nel  i8a6 
s^bilirono  di  avere  un  Protettore,  pensarono  a  scegliere  un 
UOfi^o  che  fosse  inspirato  dal  bene  de'  proprii  simili ,  e  prega- 
rono ^d  assumere. quella  cura  Sua  Eccellenza  il  signor  Conte 
Giulio  Ottolìrii .Visconti,  che. con  .tanto  arnoi^  .si  studia. sempre 
di  far  prosperare  quanto  vi  ha  di  buono  e  di  ottimo;  risuona- 


tono  in  fitti  »o4vÌMÌni«  «II*  animo  di  tutti  i  «ocj  le  parole  akf; 
•gli  (lit-i^«i«a  al  Pio  Islitiito  in  questa  occasione  : 

a  Formando  il  pt-iruo  biso|^no  dei  mio  cuore  tutto  ciò  che 
trfiHtf  ili  benessere  della  soctelà  e  de'  su')i  individui  .  mi  sono 
fé  icit^fo  meco  stesso  nel  vedere  en  Ito  uno  stabilimento  che 
ass  cura  la  su<sì<itenza  di  una  cias^e  ili  artisti  cotanto  necessari 
|>er  la  propag-«2.ione  delle  nliti  cogn>7.ioni  »..  — •  Questo  Istituto 
poco  ntto  al 'a  pietà  de' Milanesi  ebbe  però  alcuni  benefattori.:, 
il  priii'O  fu  il  Coinmis^iario  di  Guerra  ìiig.  Gi  iseppe  Redigo,  che 
ltir<;i  a  sussidio  d  Ila  nascente  società  lire  4^^  »  .seguirono  con 
minore  soiiiina  ilCav.  Giuseppe  Taverna,  il  sig.  Costantino  Vallar- 
Oi.  e  lin.ilmcnte  il  rinomato  cantante  Luigi  Marchesi,  che  vi  leg& 
4ooo  lire  di  Milano:  il  3i  agosto  i83o  la  Direzione  partecipava 
a' suoi  cunfratelli  questo  bc  nefirio ,  aggiungendo:  —  Il  conse- 
guuneuto  di  un  tale  generosissimo  legato  ci  Tenne  procurato 
ilair  atfetluoso  attaccamento  delf  LI.  sig.  Conte  Protettore  ^  il 
qude  sef>pe  rivolgere  a  favore  del  nostio  Istituto  quei  nobili 
»cutìinrnti  di  umanità  e  beneficenza  che  al: amente  allignavano 
nel  «niiuo  del  celebre  defunto.  L' eterna  riconoscenza  per  que- 
sti bei:eiiiriiii  personaggi  sta  scritta  profondamente  no'  nnstii 
cuoii.  — -  Vane  elargizioni  fece  pure  all'  Istituto  I'  esimio  Pro- 
tettore :  mercè  poi  le  cure  del  Comprotettore  sig.  Conte.  Re* 
u«ti  Corro'ueo  ,  si  offrirono  a  prestarq  gratuitamente  1'  opera 
jiTopria  ai  socj  i)  dottor  Giacomo  Besozzi  e  il  cbirurg  >  France- 
SCO  Marchetti;  i  chimici  Giovanni  Battista  Cabiati  e  Luigi  Ra- 
vi£7a  forniscono  ai  socj  i  inedicinali  odn  mollo  ribasso  dai  prezzi 
ordinar).  Non  si  vuole  poi  tacere  il  nome  del  socio  benemerito 
dottor  Cristoforo  Cajmì  che  da  oltre  ^5  anni  quale  Not^jo  Can- 
ceUiere  d^ir  Instituto  presta,  le  più  amorevoli  cure  a  alla  socie- 
tì,  ed  a' suoi  membri  ia  particolare  dove  ne  abbisogna^  Le  Di- 
rezioni poi  posero  sempre  la  maggiore  premura  a  promuovere 
U  bene  della  società  :  ciò  che  (fk  aocheT  attuale  col  maggiore 
lelo  ed  amore.  ,     -  .  ,     - 

Colle  fucceooate  donazioni  e  cogli  atanzi  dei  contributi  so- 
eiali  fatti  negli  anni  passati ,  V  Istituto  ora  i  possessore  di  u«- 
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dtci  mila  lire.  L*ainiìiÌTtistrarion«  di  quesfa  societi  è  fatta  colla 
rnassirna  lealtà,  è  palese,  iicché  ogni  anno  dopo  una  Sacra 
Funzióne  a  suffragio  de'  Tipografi  trapassati ,  si  distribuisce  a 
ciascun  socio  stampato  i)  Rendicouto  annuale.  Dietro  1'  ultimo 
<fl  quegli  ,  che  comprendeva  dal  i.*  agosto  i836  al  5  agosto 
>837  ,  si  riletii  che  i^  entrata  risultante  dal  contributo  aoouale 
dei  soci  ammonta  a  lire  24^1  5o,  e  l'uscita  a  lire  2997»  54 • 
la  quàl  somma  fu  erogata  come  segue: 

Soccorsi  per  malattia.  .  •  •  lir.  44^*  ^^ 
per  di&occupatione.  .  »  949*  5o 
per  cronicità.    .     .     .    •$   iSi^.  So 

Spese  diverse    •..•...«»       83.  99 

■  •-  • 

Hr.  ^997.  54 
Da  questo  bilancio  risulterebbe  che  la  maggior  spesa  della 
Pia  ktituzione  è  quella  per  la  cronicità,  la  quale  é  anche  una 
delle  più  caritateToli ,  perchè  soccorre  il  socio  inabile  a  guada** 
guarnii  il  pane  fino  agli  estremi  detta  &ua  Tita:  qt^esto  soccorso 
e  quindi  il  piti  gravoso  dell'  Istituto ,  e  quello  che  dovrebbe 
muoTcré  maggiormente  i  benefattori  a  cooperarvi. 

Di  quanta  utilità  sia  questa  associazione  per  una  classe  sì 
puraerosa ,  attiva  ed  utile,  non  accade  il  dirlo:  tutto  uelle  sue 
idstituzioni  concoide  a  inspirare  concordia,  moralità^  sentimenti 
di  religione  0  di  riconoscenza:  nel  i8c(8  la  Direzione  raccoikiao* 
dava  a'consocj  questi  nobili  sentimenti:  -^  Confratelli,  se  aTvi 
cosa  fra  le  buone  qualità  dell'  ànimo  che  sfa  ad  un  teìnpo  e 
lodevole  e  doverosa  ,  eli'  é  al  certo  la  gratitudine  ,  che  distin- 
guere ci  deve,  e  che  tioi  dobbiamo  piii  pak*ticotai*mente  eserci- 
tare terso  di  quegli  illustri  0  benemeriti  Personaggi  che  ,  sìa 
co*  loro  indefessi  tratti  di  beuéficeofea,  sia  co' sagsfi  loro  sugge- 
rimenti, si  degnano  di  mai  sempre  assisterci  e  pt^teggerci.  Lungi 
da  noi  ogni  Spirito  di  prevenzione,  ciasòuoo  adempia  saviamente 
a'proprj  doveri,  prendendo  per  unica  guida  la  giustizia  e  V e* 
quità»  e  vedremo  regnare  ma^'sempre  fi*à  noi  ta  càtlcòrdta  e  la 
{tace,  w- 
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Una  lafUittziont  st  t«tiam«tiU  i>rdÌDaU,  qbwlì  stnttoiciiti 
À  dV  tuoi  tO(^  1. 1«  procararono  il  sttMÌdi»  m  il  psIrU 
moiiio  ohe  abbramo  lU3<HMinaii ,  e  ceitamtnte  n^  proourtranna 
de' nuovi  dopo  ch'esse  nell'anno  1887  institoì  i  Socj  On6« 
rer)  ,  pfrchè  molli  prendano  parte  coìti  quello  titolo  all'  Ittita* 
lione  pei*  gioTarle  col  consiglio,  per  farla  conoscere  ai  bMonij 
sicché  r  esempio  dell'esimio  cantante  Marchesi  possa  destare  m 
altri  animi  geoerosi  il  pensiero  di  accrescerne  il  patrimonio  q 
con  elargizioni  o  con  legati.  Tutte  le  Pie  Cause  milanesi»  e  sott 
pur  molte  y  ebbero  oe'tetnpi  passati  persole  carìtateToii  che  le 
prosperarono  colle  proprie  dovine  t  non  è  gik  t:he  il  seroi  no' 
Siro  sia  scarso  di  benefattori  dei  proprj  simili,  e  il  nuovo  ospe^ 
dale  delle  Fate4fene<*Sordlt ,  che  sorge  quasi  per  opera  d' In* 
canto  in  M»lanov  gli  Asili  di  Carità  per  l'Infanzia  ne  sot^p  larga 
prota  :  perb  iri  sono  altre  Pie  Istituzioni  recenti  6  poco  note 
che  crebbero  mercè  le  sollecitudini  di  numerati  socj,  i  quali  si 
adoperarono  per  quanto  valsera  i  loro  metti  a  beneficio  de' bi« 
sognosi  :  esse  però  potrebbero  riuscire  piti  utili  ove  avessero 
maggiore  sussidio.  Fra  queste  è  il  Pio  Istituto  Tipografico:  sona 
artefici  che  si  soccorrono  a  vicenda  col  lavoro  delle  proprie  ma^ 
ni,  ma  qoeslo  soccorso  sarebbe  e  di  minor  peso  a' socj  che  lo 
tolgono  alle  proprie  necessità  t  di  maggiore  larghezsa  agli  inv 
digenti,  se  vi  ooncorretse  ad  accrescerlo  la  doviiia  che  fa  egaak 
mente  splendida  la  società^  o  collo  spendere  per  gli  agi,  o  col 
proteggeve  le  Belle  Arti ,  o  col  suasldiare  ai  bisogni  di  quello 
classi  che  vivono  solo  della  propria  fatica. 

§  11.  -^  /%»  iHituto,  Teati-aU. 

\  

AUoffché  ai  accorre  ad  un  nuovo  spettàcolo  al  Teatro  delta* 
Scala ,  in  una  sera  si  vedono  succedere  uiat^aviglie  d'  arte^,  sì 
applaude  ,  si  fischia  e  tutto  è  finite^.  Perb  queir  aàofie  che  iu 
poche  ore  ebbe  princìpio  e  fine,  e  specMmcMte  lutti  gli  acces*' 
soij  che  la  resero  splendida,  valsero  l'opera  di  parecchi  gìornt 
a  molte  mani  operose  ,  ricbiesei^  ti  concorèo  di    varie    arti  é 
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aiM6cri«  e  Ja  .f#lic%'  ii  Y^Oqlo.  di  9»Qltl  uoniiut  Qojs&ti  inn^U 
•aoa  fluUa  scewi- iCi^lUoc  «  iiioqUgat..c|ili  in  uà  cnomeolo  ven- 
Moa  e  «oonpa^opo;  «{UfUi  vi  creano  un  asare  e  unde.  cbe  non 
bagnano  ;  qua  un,  torrente  ohe  ernie  senz'  acque  ;  qui  il  V«su* 
ilo  che  arde  ciltà  «epsa  .fuocp;  e  porgono  palai.u,  e  giganteg- 
giano  torri ,  e  s' addensapo  bocchi  ;  sì  poogouQ  in  guerra  gli 
dieioeotit.  ai  sforzano  gii  astri  a  un  .«^uavo  giro,  e  Prometeo 
pub  rapire  una  scintili»  al  sole,  i  Titani  attrntare  all'  ioipero 
di  Giove. 

Tutto  questo  nuovo  universo  è  formato  di  Ifegno  ^  di  tela 
e  di  carta,  ed  esce  d^Hemaui  di  fdbbrì  ,  di  legnauiaj,  di  pit* 
tbri»  di  maccbinisti  9  di  addobbatori  in  buon  numero  cbe  lavo* 
rana  il  giorno  intero  alla  ScaJa  per  ricreare  i  «ignori  alia  notte. 
TuUi  questi  artefici  »  da  quello  lucido  ed  unto  che  dà  olio 
alla  lumiera  per  ri^cbiarare  i  vezzi  cbe  le  signore  sfoggiano  dalle 
ioggie  ,  $no  al  sarto  cbe  deye  accontentare  il  pittore  figurista 
per  esser  fedele  al  costume  cbe  ba  proposto  ,  la  prima  donna 
od  il  tenore  che  pregano  qualche  variazione  all'abito,  uoa  iui- 
porta  .se  convenga  al  costume  o,  no  »  purché  dia  buon  effetto 
alla  persona  y  e  finalmente  l'economo  per  far-  apparire  nuov<; 
la  stoffe  cbe.  da  roo|ti  anni  si.  conservano  in  guardai oba;  tutii 
questi  artefici  formano  una  :Spfci^  .di  corpo  appai  tenente  al  tea- 
tro: esfi  lo  tengonq  ^ome.casa.  propria»  e  tutti  piendcno  parte 
air  Cfitp  d^ir  opera  «|  del  b^llo ,  e  dicono  lieti  o  tii^ti  —  ab- 
biamo ffitto  furore,  o  fiasco,  -^;  e.  nel. primo  caso  ciascuno  al- 
tribuisce  a  sé  il  merito  (del  b^oo., esito  dello  i^peituculu. 

Ma  questi  artefici  industriosi  che  si  crt-detteto  sempre  einuii 
dei  grandi  artisti  e  maestri ,  cantasse  Marcheii^  conducesse  un 
azione  la  Pallerini,  creassero  balli  o  musica  Vigano  o  Rossini, 
9(>n: divedono. certo  con  loro  i  guadaigni  , jsono  spesso  a  sc-ir- 
selle  asciutte.,  e  per  T addietro  quando  giungeva  la  vecchiezza 
p, capitava  qualche  disgrazia  t  erano,  necessitati  mendicare  nei 
ricoveri  di  oarità^od  anche. sulle. strade  un  po' di  pane:  questi 
frano  i.gMai  cbe  affliggevano  ifioh^  famìghe,  erano  piaghe  delia 
^cietà  ;  le  si  v;devaoo  e  ^ompassianavauu  ^  ma  ncn  sì  ia^^f» 
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ripararrì:  yi  proT^ide  il  miglioramento  dell'umana  convivenaa 
de*  tempi  nostri ,  iri  protTÌdo  lo  spirito  di  associastone,  cbe  af- 
franca le  case  dagl'incendi,  i  poderi  dalla  grandine,  rinipie*. 
gate  dalla  miseria  dei  proprj  figli  »  che  provvede  ai  bisogni 
delie  malattie  e  della  veccbiesia  a  molti  manifattori  in  altre 
oeziooi  ,  e  fra  .di  noi  ai  lavoratori  di  «taiuperta  che  si  logo« 
r««no  nel  comporre  ed  imprimere  le  frottole  degli  scrittori ,  e 
agli  artieri  «he  concorrono  a  divertire  il  pubblico  cogli  spetta- 
coli teatrali.' 

£ra  Tautanno  del  1838,  e  si  rappresentava  alla  Scala  un 
secondo  ballo  intitolato  .Gli  Empirici^  i  quali  venivano  assaliti 
dai  ladri  in  un  bosco:  s'udiva  entro  le  quinte. un  fra<ituono  di 
assalitori  e  di  assaliti,  e  molti  colpi  d'  arme  da  fuoco  ;  era  ini* 
foiaeote  questo  momento  ,  allorché  per  inforlunio  prese  fuoco 
a  una  pistola  che  teneva  un  corifeo ,  e  attendeva  il  segnale 
della  finta  mischia:  questa  colpì  negli  occhi  a  un  falegname  che 
era  vicino,  e  il  misero  rimase  cieco.  Fu  un  trambusto  per  quella 
disgrazia,  si  'porse  sussidio  allo  sgraziato^  ma  esso  fra  i  dolori 
lamentava  la  moglie  e  i  cinque  figli  privi  lodi  innanzi  di  ogni 
sussidio.  Tutti  ,qae'  che  erano  prosenti  |  mossi  a  pietà,  diedero 
un'  offerta  allo  sgraziato ,  dall'  ultimo  artefice  al  Duca  Visconti 
MoJrone,  che  aveva  la  direzione  del  teatro.  Ma  questo  sussidio 
era  momentaneo  ,  e  la  durezza  del  caso  prestò  argomento  ad 
alcuni  buoni  per  provare  agli  altri  artefici  che  conveniva  fare 
un  risparmio,  contribuire  una  quota  sul  salario  mensile  per  pro- 
curarsi una  &ussi«tenza  certa  nelle  disgrazie.  Si  erano  prima,  é 
vero,  fatte  elargizioni  per  questi  poveri  lavoratori  dagli  artisti 
dell'opera,  ma  eran  sussidj  momentanei:  questa  che  si  propo* 
neva  era  Una  Società  durevole  ,  e  il  Duca  Visconti  offri ,  se  si 
ordinava  ,  mille  lire  austriache  per  formare  un  principio  di  ca* 
pitale.  Rinniti  n^lla  stessa  sera  dal  sig.  segretario  Pestagalli  i  capi 
d'arte,  e  proposta  l'associazione  de'  lavoratori  e  lo  sconto  del  3 
per  cento  sui  guadagni  di  ciascuno  j  risposero  a  nome  loro  di 
acconsentire^  e  si  stabili  di  fare  la  pia  assodazione.  Alla  dimane 
gli  stessi  capi  d'arte  e  le  persone  appartenenti  al  teatro  fecero 
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tante  oblationi,  chi  unite  •  quella  del  Daca,  costituirono  aH« 
nóÒTa  <odetà  Una  dote  di  dieciotto  mila  iicv.  Tuttlo  potè  la 
pietà  di  un  misero  caso  non  solo ,  Wé  la  diffusione  di  bnoai 
princi(>j  :  cinquaot'  anni  prima  si  sarebbe  raccolta  quella  ca* 
l'ita,  e  consumata  in  poco  tempo;  nel  secolo  nostro  diede  ori- 
gine ad  un  Istituto  cbe  durerà  fra  le  più  belle  Pie.  Cause  mi- 
lane^i. 

Nel  novembre  i8a8  la  nuota  assooleviotte  era  iustit«ita , 
e  diretta  da  un  Presidente,  da  quattro  Amministratori  e  da  un 
Segretario.  Questi  &i  scelgono  fra  le  persone  pih  cospicue  della 
città  ;  il  Presidente  naturale  ^  giusta  H  regolamento ,  è  il  Dtret-~ 
iote  degli  li.  RR.  Teatri  ^  ma  tenne  aMora  data  quella  oarìca 
ai  Sig.  Duca  Visconti  Modrone  i  hi  riconosdenfia  d'  «ter  t>ro- 
mossa  la  fobdatione  dell'Istituto:  ora  ne  é  Presidente  il  signor 
Consigliere  D.  Gaetano  Crippa  x  Ammiaistratòrì  i  signori  S.  £. 
il  Conte  Giulio  OttolinI ,  Consigliere  iutimo,  ecc.  «  Conte  Giu- 
seppe Archinto ,  Conte  Uberto  Visconti  »  Conte  Renato  Borro- 
meo, Segretario  il  sigi  Pestagalli.  L' Isiituzione  nel  suo  comin- 
ciare ateva  duecento  quaranta  sooj  ;  il  tero  suo  soopo  ,  cjome 
si  raccoglie  dal  primo  articolo  del  Regolamento ,  -^-**  é  di  assai* 
curare  i  thttii  di  sussistenza  agli  individui  d'ogni  classe  addetti 
in  vìa  ordinaria  al  serviaio  degli  li.  RR.  Teatri  ^  nel  caso  c:he 
per  effetto  di  malattia,  di  qualche  sgraziato  emergente^  di  abi* 
tUale  indisposizione  fisi«sa  o  di  atanzata  età  si  rendano  inabili, 
o  teiuporarìainetìte,  od  onninamente  al  servizioi  q  ne  siano  .an- 
che allontanati  pét  effetto  di  riforma  ;  e  di  non  lasciare»  ali'  e- 
venienza  di  loro  morte ,  prite  di  ogni  appoggio  le  loro  fami- 
glie. ^ 

I  sùssidj  ebe  si  danno  agli  ascritti  dal  Pio  Istituto  j  come 
dispone  Tati.  79 »  sono  ordinarj  e  straordinarj ,  e  le  pensioni;, 
cioè  sussidj  che  ^ì  danno  a  coloro  che  sono  temporaneamente 
resi  inabili  al  servizio  per  malattia  e  per  altre  circostanze;  que' 
die  si  assegnano  momenlaneamenle  pc^  casi  singolari:  le  pen- 
sioni si  concedono  a  quelli  che  più  non  sono  abili  di  procac- 
ciarsi mezzi  di  sussistenza,  he  pensioni  si  regolano  sul   salano 
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degli  ascrìilia  ia  maMitna  è  &IO|.U  mi|ì|iis  4$l>:  liro  4||striacL« 
tVaiiDo;  le  vedove  «di  figli  ottengono  aiKh'oMi  uu«  pensìO'* 
ne,  quando  ne  sìa  giudicala  dall' ^a^vioUtrtsi^aa  ropportuoi-* 
A.  ^^  Con  questi  mew  irieaa  qpiyidi  assicurato  che  nou  sarìi 
>ftilicatii  dal  bisogno  U  vecchiezza. dì  oaynaroai  artefici  che  con- 
ducono una  vita  laborìosa,  che  in  una  inopinata   disgrazia  re- 
stano  inipossibilitarì  al  lavoro  i  infine  sono    consolati    dal    pen-* 
sien>  che  se  muoiono  non  lasciano  a   mencìicaris   la  moglie  e  1 
piccoli  figli;  que&ta  coscienza  di  un  avvenire  certo ,  non  trava- 
gliato  dai  bisogni,  rende  Tartefiqe  contento  nella  fatica,  e  (juindl 
più  laborioso:  questi  legami  d'associazione  poi  lo  rendono  più 
morale  y  migliore  marito  9  padre  e  cittadino* 

Il  fondo  del  Pio  Istituto. si  forma»  i.®  col  ritenere  il  3  per 
ceuto  sulle  mercedi  degli  ascrìtti  ;  e  siccome  esse  variano,  o  a 
norma  dèi  mesi  che  servono  o  a  norma  dei  lavori,  é  stabilito 
con  molta  saviezza  \ì  tàoàù  ói:  calcolare  FI  loro  salario;  '3.*  col 
capitale  formato  dalle  offerte  primitive  o  avute  dopo,  e  cogli 
interessi  che  questo  produce;  3.^  col  prodotto  di  tre  serate  che 
si  danno  ogni  anno  a  benefizio  dell'  Istituto  nel  Regio  Teatro* 

Il  prodotto  delle  ritenute  sugli  ascritti  al  Pio  Istituto  varia 
secondo  il  numero  di  essi,  e  nel  1B39  era  di  lire  S187,  ctnt,  43  ; 
nel  i836,  che  fu  il  minimo^  di  1924*  4^*  ^^  quanto  ai  capitali 
attivi  deilMstitotOi  eccone  nota  fioo  alla  fine  del  ì837. 

In  capitali  mutui  all'  interesse  annuo  del  4  '/^  P^^* 
cento  ..••....«•«»,.•     lir*  38,5oo 

la  ot>hli^azioni  di  Stato  di  fiorini  1 000  cadauna  frut- 
tanti il  5  per  100  n.**  3       •••..••»    9>ooo 

Allril  obbligazione  di  fiorini  100  al  4  per  100.     »     ,  3oo 

Alla  Cassa  di  Risparmio .     9    ,  sio6 


Lir.  3d,oo6 
Le  serate  hanno   molta    incertezza   di   prodotto:   dopo  la 
fondazione  dell'Istituto,   fino  al  ao  novembre  1837,  se. ne  fe- 
cero %jy  le  qnali  in  totala  prodtnseroline  73,p88v'AeoL  c$S.  In- 
dico aleune  che  diodarp  il  massiaM)  e  fi  oliiMmo riprodotto:  *i  « 


r 


»      488.  87 


7  Aprile  iS^i^.  (Ptima  #erit«) Ir.  \&và.  ^% 

6  Dicembre  1839.  (Cantò  la  Lalende) 
S16  Marco  i83i.  <CMitò  la  Patta)  .     « 
18  Marzo  i836.  (Cantò  la  Malibran) 
t5  Giugno  t837  *' 

Le  serate  da  alcun  tempo  sono  rese  poco  profitteToIi  sic- 
ché non  Talendo  i  prodotti  di  queste,  delle'  ritenute  e  degli  in- 
teressi  de'  capitali  n  sostenere  le  spese  delle  pensioni  del  Pio 
klitutOi  convenne  toccare  i  capitali. 

Kccd  uno  stato  delle  rendite  e  spese  del  Pio  Istituto  nel 
1817,  nel  quale  gii  a»critli  erano  181: 

Prodotti  d|  interessi  attivi     •  ...   f    »    ,•       lir,  1,738.  6'q 
.    Prodotti  delie  rite^uHe ,  del  3  pj^r  100  che   si  . 

,     pagano • »  »459    ^9 

Prodotti  di  n.*  3  serate        ...    ,.     ...     .     n  5,992.  i-B 


i*        ••  <        »«  ••tii 


lir,  10,^89.  97 
¥)ocf densa  passiva       •     «     .     •     .     .     .    •    »     3«673.  19 


>< 


Iir«  1 3,863.  16 


Passwità. 


in  pensioni  n:  Per  n.*  39  pensionati  .     .     lir.*    9,1^8    53 
In  sussidj  n:  Per  n."  8  sussidiati  mensili  .     »     a,i34.  3^ 

In  sussidj  ordinar) »        671.  80 

In  spese  per  le  serate     .     .     i    \     .     •     .    V     i,333.   11 

In  sasfìdì  straordioarj '.     ,'»'  60.  00 

lo  9pe«e  diverse  e  atraordinarie     ....     »        4<>5.  3> 


Totale  per  lapasivita  lir.  1 3,863.  t6 

Veramente  qaei^to   prospetto  e  sooosolente  per  k  proape^ 
fìU  deU'  UilNito  1  eoi  iS38  ciMraroBo  9  altii  eiorìtti,  aieebi  il 
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totale  ora  è  di  190;  ins  per^  jiì  «iimenUno  sette  pensioni,  le 
quali  ammontano  ad  annue  lire  3,450,  ven.  35  ;  e  due  sussid] 
mensili,  che  importeranno  annue'  lir»  lao;  totale  tir.  2.570, 
centesiiBi  35. 

Per  soccorrere  a  queste  apèse  covfehna  col  principiare  del 
i838  realiszare  un'obbligazione  di  Stato  di  fiorini  oMlle,  lir.  3,ooo» 
per  cui  il  capitale  di  lir  38,oo6  resta  solo  di  35,oo6y  r  ti  noti 
poi  che  nel  1 836  il  massimo  dei"  da[iilale  del  Pio  Istituto  eni 
di  lir.  38)600^  Qucvsla  diminuzione  dei-  fondo  accennato  è  caii*» 
sala  dalla  diminuzione  degli  introiti  delle  serate,  le'  quali  sona 
quelle  che  ofìVono  le  risoi-se  straordinarie  dello  sia biiimento.  lu 
ircrità  è  una  beuefìocnsa'  si  Href  e  T  olTrire  poòhe  volle  all'anna 
OD  biglietto  a  'lienefìzio  di  unn  l^^titiuione  di  artefioi^  i  qa^ìì  si 
adoperano  per  ricreare  il  pubblico ,' che  non  s*  avrebbe  a*  cre- 
dere sì  poca  accorreniia  di  beriefattori ,  ove  i  fatti  noi  con  ter* 
massero. 

Il  pubblico  f  Uol  essere  latitato  ahclie  alla  fcenefiaemta  con 
delle  aHett^tive,  e  il  provarono  appunto  le  serate  'rleìle  quAÌÌ  ai 
rbbe  maggiore  intròito^  e  quella*  spelila] mente  ilnxtti  eanlò^  ma» 
dama  Pasta,  che  non' si  rifiutò -i^al  di  dare  accademie  a  bene" 
fSzio  de'  bisognosi  in  qualtinqise''pài'se  ed  occasione.  Qujndi  il 
decaiifoento  nel  quale 'abbl^MÓ^  Veduto*  fedire  da  alcuni^  mini 
il  Pio  Istituto  Teatrale  Milanèi^e  ;'  può  avere- 'un^'facìienparo 
nelle  accademie  che  si' daranno'  nel  t838  ;  ove  sÌ4  pari  la  gè» 
nerosita  e  la  coneoiTeoKa:  e'se  in  <  aleuti  e'  di  queste  serate  si 
udisse  ancora  il  c^nto'  de^la  Pasta  'che  da  parecolii  anni  è  muia 
sili  nostri  teath'e  dirò  quasi  neii' aere  lombarda^  si  avrebbe 
nna  nuo?a  bélià  arcione  da  notare  fra  le  molte  che-  fre giani»  il 
suo  nome.  Queste  Pie  Utitutioni  hiilanesi  a  béneiic^io  de^l^  at«- 
tefici,  onorano  sorainanfieOte  U  capitale  lómbà)rd a,  la  quale  f fi 
la  prima  in  Italia  a  dai*ne  l'esempio;  né  cérfameifté' si  'soffrii'li 
che  decadano,  nel  paese  ove  la  heneficeoz'a  s(yrgl9  ógni  momento 
più  bella  e  grande  come  vergine  pianta,  che  sparge  copio'iissiiià 
frutti. 
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$  III.  --•  Oiéen^ztont. 

Dalla    ««posizione  dei  piani  ed  CNrdtoamenli    elie    reggono 
queste  due   pie  istituzioni,  se  ne  raccoglie  la  eguale    atìliCà  di 
entrambe,  perèhè  aasicurano  due  classi  di  artisti  dHlla  miseria 
che  apportano  seco  o  l' inoperosità   della   veccbtesza  ,  o  inopi- 
nate sciagure t  quindi  li  rendono  operosi  e  tranquilli  ,  non  mo- 
lestati dal    pensiero  del  futuro,  pcrebè   T  uomo  ,  ^  come    diceva 
Romagnosi,  vuol  riposare  sopra  un  finilo.  tserto.  Però    dei    due 
regolamenti  riputiamo  migliore  quello  che,  regge  il  Pio  Istituto 
Tipografico»  percbè  meglio  inantieoe  la  popolarità  della  institu- 
aione  nei  modi  della  propria  amministrazione,  e  perobè  ac«:biude 
germi  di  perfezionamento  e  di  fratellevule  ricordanza  fra  i  con* 
sociali.  Tali  sono  le  ioAtituzioni  dei  Pacificatori,  la  cura  vicen* 
devole  di  cercare  lavoro  agli  inoperosi,  le  adunanze  periodiche 
annuali  per  conoscere  l'amministrazione  sociale,  e  suffragare  ai 
trapasaiaii.  Quindi  in  tutte  ie  lettere  della  Direzione  di  questo 
Istituto  spira  continuamente  llamore  della  concordia,  e  il  pria<- 
4apio  di  miglioramento  morale»  Infatti  tutti  gli  associati  a  que- 
sto Pio  latitulo  sono  eome  tanti  fratelli,  e  tutti  lianao  cur«  ch«; 
«elle  proprie    azioni  nulla  si  abbia  a  rimproverare  dal  compa* 
goo,  ebe  vale  lo  stesso  de)  sindacato   dell'  intera   associazione* 
Nessuno  di  .questi  germi  si  trova  neltt  Pia  Istituzione  Fiiarmo- 
Bicat  gli  associati  sanno  appena  di  appartenervi  per  fruire  Tur 
tile.de' 6ussidj,  ma  il  piano  del  Pio  Istituto  Tipografico  fa  fatto 
fdai  consociati ,    quello  del  Teatrnle  fu  dato ,  da  uxia    apeeie   di 
protettori  ;  V  uno  accbiude  i  principi  popolari  del  nostro  aeccflo» 
r  altro  tente  dell'  aristocrazia  del  secolo  passato  :  in  quante  ai 
mezzi,  gli  uni  li  ritraggono  tutti  dal  proprio,  gli  altri  in  gran 
parte  da    una  apecie  di  carità   come   sono  le   accademie:  ea- 
trambe  però  le  istituzioni  meriterebbero  d' eaiere  soccorse  dalla 
generosità  di  qualche  benefattore. 

Defendenle  Sacchi 
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Saggio  suW  industria  commerciale  e  manufaUuriera  de*  Gè* 
no%^esi  y  sulle  cause  del  suo  decadiifèento  ,  e  de*  mezzi 
di /aria  risórgere. 

ti 

Epoca  prima  i  dal  looo  a/  tSoo. 

IjTeaova  crebbe  e  visse  prosperosa  i  prìoìi  quattro  secoli  detta 
nnstr'era  dopo  il  mille;  continuò  a  vivere;  sebbene  meno  prò-' 
sperosa  in  appresso  ,  né  può  altronde  avere  vita  ed  augotiento' 
che  dal  coìnmercio^  e  dalle  manifatture.  Allora  che  ell'éra  pò** 
lenta  marittima  ,  -dovunque   le  numerose   sue   flotte    iàipianla- 
V8D0  colle  armi  il  glorioso  di  lei  vessillo,  per  ogni  parte  aveva* 
de'  fondachii  e  stabiliva  delle  colonie.  Tutto  il  litorale  del  Me- 
diterratieu ,  del  Mar  Nero  5  del  Mare  d'Àzof,  in  pib  luoghi  nel 
Caspio  f  e  piSi  tardi    anche    nel   Golfo  Persico  ;  nell'  Oceano  / 
le  coste  di  Francia  ,  quelle  di  Fiandra  ,  d' Inghilterra  ,    e  pei* 
fino  quelle  del  Mar  Baltico  erano  dai  Genovesi  percorse  o  come 
guerrieri  insieme  e  oegosianli ,  od  in  quest*  ultima  qualità    sol^ 
taoto,  nel  tempo  stesso  che  per  terra  spingendosi  nel  Piecnon- 
te^  €  nella  Lombardia ,  di  qui  avaozavansi  in  Svizzera  e  nella 
Germania^  ed  il  commercio  dMmportazione  e  d*  esportazione  che 
colla  maasima  attività  in  tutti  i  predetti  luoghi  Coltivavano  era 
loro  sorgente  inesausta  di  ricchezze  straordinarie.  Mentre* tutto* 
questo  operavano  per  mare  e  per  terra,  essi  '  procuravano    di' 
rivaleggiare  colle  principali  città  italiane    mediterranee    per    un 
certo  numero  di  prodotti  della  loro  industria    e    capacità    mu- 
niìfattorìera  ,  convengasi  limitati.  I  panni-lana  »  i  tessuti    d'  01*0 
e  seta,  quelli  di  seta  >  di  cotone  ,  la  fabbricazione  delle  navi, 
delle  sutnt,  quella  della  carta  prima  di  cotone,  ed  in  appresso* 
di  pannolini,  Toro  ,  il  corallo,  le    gìo|e    lavorati^    il    zuccaro 
candito  »  la  triaca  ,  la  fabbricazione  dell* allume  ,    del    sapone  , 
di  diverse  tinte,  ma  pili  quella  di   scarlatto  ,    erano    lutti    og- 
getti ricercatissimi  presso  le    nazioni   con    cui    trafficavano  ,    e 
ÀRRAu.  Statistica ,  voL  LFII.  4 
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grandissime  ricchezze  procacciavano  a  quelK  che  vi  lavoravano. 
Non  è  peraltro  n  dirsi  che  11  loro  corooM^eio  d' esportazione 
fosse  Kroitato  alle  predeHe  ina»ifattiire  soUanlo  de' Genovesi , 
che  con  potevano  questi  per  un  espresso  divieto  del  governo, 
usare  di  manifatture  estere  di  preferenza  delle  nazionali ,  ma 
potevano  quelle  trafficare  e  farle  oggetti  d'esportazione,  come 
facevasi  pei  prodotti  della  agricoltura  (i).  Cosi  trovansi  fra  i 
geoeri  esportati  V  olio,  il  vino  del  paese  (  della  riviera  di  Le-! 
vante  ) ,  con  il  grano  di  Lombardia  ,  quello  di  Sicilia  «  ecc.  ^ 
come  per  gli  oggetti manufatturatì  i  panni  lana  di  Genova  con 
quelli  di  Milano ,  tele  di  Fiandra ,  di  Germania  ,  ecc.  ,  ecc. 
Per  tal  modo  i  Genovesi  per  la  natura  del  paese  da  essi  abi- 
tato poveri ,  o  mancanti  presso  che  di  tutto  ,  per  mejzo  della 
navigazione  e  del  commercio  procut^vansi  ad  esuberanza  tutte 
le  produzioni  naturali ,  e  le  manufatturate  neeessc^rie  non  solo, 
ma  ricercate  ed  esitabili  altrove,  e  fatta  la  deduzione  del  poco 
«che  consumavano  »  tutto  il  restante  mettevanlo  in  commercio, 


(i)  la  questo  saggio  mi  sono  astenuto  dalle  frequenti  citazioni  di  cui 
l' avrei  potuto  arricchire^  prima  perchè  molte  delle  cose  asserite  sono  alle 
stampe  da  qualche  anno^  ed  inoltre  perchè  troppo  sarebbesi  aumentata  la 
mole  del  medesimo^  senza  d'altronde  vantaggio  alcuno.  Le  poche  che  vi 
saranno  sono^  io  credo  ^  poco>  Gonosciute,  fra  le  quali  è  la,  preaent*^  che 
cioè  fino  dal  ii43  aveva  il  Comune  di  Genova  emanata  una  legge  sontuaria 
sopra  V  introduzione  e  V  uso  d' alcune  robe  straniere  le  quali  venivano 
interdette  nel  caso  che  concorressero  con  quelle  del  paese*  f<  Nos  publice 
«  prohibemus  ut  nuUus  homo  noster  vel  alio  adducat  merces  in  nostro  di- 
ce Btrictò  quae  sint  contrariae  nostris  mercibns  quas  aecipiat  ab  homioe 
it  qui  habitet  a  Plumbino  usque  ad  Portum  Veneris,  esceptis  operìbas  syl* 
<t  vaticis  et  gamimevtes.  Si  fuerlt  exlaraneus  qui  tddaxcKit^  .faciemus  eum 
€€  jurare^  si  poterimus,  ut  reducat  easdem  merces  ultra  Varonum»  et  am- 
a  plins  non  adducat  eas  in  nostro  districto  per  totum  nostrum  consulatum  : 
<r  si  jurare  noloerit^  retinebimus  merces^  si  habere  poterimus  :  sin  auteio, 
M  faciemus  inde  vindictam  prò  nostro  arbitrio.  Sì  fuerlt  homo  nostri  ai- 
a  strìctus,  tollemus  ei  quantum  si  invenerinras  ».  Dal  Codite  legisUtù^ 
(Statuti)  del  u43i>  Ometto  di  commeotare  questa  Ipgge  eo^nomica^  ch^  1^ 
credo  superfluo* 


Si 

e  traffcavanlo  dote  più  loro  6oaveiii?a  (>)•  La  fine  del  deeimo 
Urto  secolo  segnò  per  la  polensa  m  prosperile  dei  Genofest 
lui'epoea  uie  dì  graodexsa  politica  e  eommerciale  che  egli  e 
diffidie  «aa  ogunle  incontrarne  nelln  storia  di  luHe  le  altre 
RepidMiclie  ilalinoe  sorte  dopo  il  naedio  e?o*  La  «Hterìa  di 
Cartola  sui  Venctiaaiy  scriveva  non  è  mtÀìè  vn  nostro  storioo> 


(i)  n  preiehie  ettralto  o  emslogo  de*  generi  <!'  impsrlatiiDné  darà  liaa 
idea  deli'enleio  oommercio  de'  Gcnotcsi  a  que'  tempi  $  tMQ  venne  rkevMbo 
dalle  Memorie  nuiiiotcriite  :  Sopra  il  Commercio  d^  Genot^esi  nt^  mali 
marittùtti  e  terre  del  telante,  dal  secolo  X  al  XV»  del  padre  Prospero 
Semini,  Genovese^  grazioMinente  impre8tat<Mni  dal  signor  Pasquale  Antonio 
Sbcrtoli. 

Oro,  Èrgente,  brasile^  bomfaace^  cannella,  endaco^  ferro,  zindbaro,  àHu* 
me^  flMstìoe,  pefff^  pepe  lunge,  lafiersna,  tela,  da  diverte  parti,  di  cai  al^ 
l' epoca  seconda  pi«  estefameate  ai  parlerà  jsuocaroi  incenso,  cera,  corallÀ» 
coojo,  lana  sucida  da  diverse  parti;  stagno,  rame,  argento  vivo,  cubebe  « 
garofani ,  noci  moscate,  spicO,  sangue  di  drago,  cimino,  oanepa,  pelli  greg- 
gie,  cotoni  filali,  telerìe  di  Germania  e  d'altre  molte  parti;  panni,  tessuti 
di  aeta,  tessuti  detti  gs^nelotti,  soda  o  barilìa ,  grani  di  Lombardia ,  di  SÌ* 
eilia;  fnrmaggi  di  Lombardia,  di  Sardegna;  legni  da  eostrukiotie.  Un'  os« 
servasione  ei  pace  vantaggiosa  da  faesi  riguardo  al  legno  brasile  di  cui  so- 
pra si  parla.  Evvi  cbi  opina  non  fosse  questo  Veramente  eonosEÀuto,  cbe 
nel  XVI  secolo^  quando  Goclho  pel  primo,  secondo  le  storie  Pizarro  de 
Aranjo,  uno  de*  miasionarj  francesi  che,  naufragato  coi  compagni  sulle  co- 
tte di  Santa-Crux,  essendo  restato  a  Porto-Segure  per  circa  due  anni,  e 
eonoseiute  il  vaoitaggio  di  qneéto  legno  per  la  tintoreiia,  earicàvane  due 
caravrite  cke  inviava  tn  Franeit,  d'onde  propagavasene  t' uso  per  tutta  VZn* 
ropté  Ma  questo  non  pub  eiteae,  peBcbè  oltre  non  esservi  dubbio  càe  fine 
dal  laoo  importavasi  dal  Levante  un  legno  detto  bratil^  ohe  si  dice  ve- 
nisse dal  Giappone,  egli  è  ugualmente  certo  che  -questo  brazil  serviva  per 
fare  la  tinta  rossa  pei  panni'di  lana  e  berrette,  la  qunl  tinta  ottenevasi  as- 
mi ècHla  in  Genova,  ^i  éhe  par^bbe  fuori  d'ogni  dubbio,  che  rinv^nu- 
tsd  f  Snnts-CSnix  an  lingue  simile  s  lineilo  c%e  in  Europa  em  già  eeiio* 
iànto  antte  il  nette  di  -òmml,  qnesle  nome  venisse  imposte  a  (|oel  teni* 
torio,  dove  nasceva  in  generale,  dai  priaai  Europei  die  vi  (Stansiavan9.^  S 
per  tal  modo  veniva  dimenticato  il  nome  ebe  davane  gli  Americani  a  tale 
pianta  che  chiamavano  ardboutaii,  e  portava  quello  di  legno  hrasile  anche 
questo  lè^o  d«1le  lAdie  occidentali. 


il  Serra  ,  per.  cui  essi  accettavano  ie  condizioni  cbe  al-  popolo 
genovese  piaceva,  concedere  loro  .colla  coiivensione  <leli5  magr 
gio  i3oo;  le.  conditioni  che  dettava  Geuova  ugunlmenle  o(*ilo 
stesso  anno  al  t'.f  d' agosto:  ai  Pisani  idiinlero  alia  Cvoee  ros*- 
sa^  od  allo  Stendardo  di  S.  Giorgio,  una  gloria  ed'uo' à^ced^» 
dente. tale^  che.  le  bandiere  di.  Tiro  e  di  Gartaginfe  non  furoKo 
inai  né  più  temute ,  né  piti  rispettate.  Dicendo  delle  llepub- 
blicbe  italiane  ,  non  occorre  parlare  sotto  tale  rapporto  degU 
altri.  Stati  d'JSuropa  ,  chèa  que'  tempi  (concedevi  fossero  piti 
grandi  in  superficie  »  e  popolosi  delle  suddette  )  non  potevano  - 
nullameno  come  potenze  marittime  ed  industriose  starvi  a  con- 
fronto. 

Genova  sul  finire  del  decimo  quarto  secolo  diminuì  di 
credito»  come  potenza  marittima,  dopo  tutte  le  altre  Repobbli- 
cbe  italiane  »  benìssimo  eccettuatane  Venezia»  ma  decrebbe  e 
mancò  in  gran  parte  il  sno  commercio  d** importazione  all'è- 
stero.  Quasi  tutto  il  litorale  della  Propontide  ^  gran  tratto  di 
quello  del  Mediterraneo  occupato  dai  Turchi  e  dagli  Àrabi  ; 
Venezia  padrona  di  quasi  tutta  la  Grecia,  e  di  molte  isole  drl- 
r  Arcipelago  non  ancora  occupate  dai  Turchi  ;  i  Francesi  ^  i 
Fiamminghi ,  gli  Inglesi  fatti  pili  coraggiosi  ed  esperti  entrati 
essi  stessi  nel  Mediterraneo  a  spandervi  i  prodotti  loro  sì  na-^ 
turali  che  industriali;  i  Portoghesi  trovato  il  passo  alle  Indie 
orientali  pel  Capo  di  Buona  Speranza  ;  Colombo  scoperta  alla 
Spagna  T  America»  tolsero  ai  Geno  veni  quasi  tuttO/ ii  commer- 
cio d' importazione  all'  estero^  che»  come  dicevasi»  avevano  fatto' 
fin  allora  quasi  esclusivamente  essi  soli  »  o  furono  obbligati  a 
contentarsi  di  farlo  dentro  più  angusti  confini.  Un  datto  geno- 
vese mio  amico,  tutt'ora  vivente  ,  scriveva  l'ultimo  anno  dello 
scorso  secolo  un  prezioso  volumetto  sulle  cause  della  decadenza, 
d^lla  Repubblica  di.  Genova»  pensiero,  intieramente  patrio^»  e 
che  a*  chiunque  si  farà  a  leggere  con  iin  po'  d'  amore  la  no- 
stra storiai  anche  oggidì»  che  che  n'abbiano  scritto  molte  dotte 
persone»  e  per  ultimo  il  Sismondi  nella  pregiatissima  sua  Opera 
che  pubblicava  sulle  Repubbliche  italiane^,  ^  dà  ^aqbè^uioltp  da^ 
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|)eRsqre^,  Tetiendo  conio  di  qluanlb  si,  dissQ  su  tal  profiosito  ^ 
panni^  pe«ò-.iioa.iGan$a  avervi  cootrìbuilo  ,  ^  poteoiteinente}  che 
Dessqna  fin  qui  rilevava, -a  cui  sp^ecialmente  deve  attribuirsir 
J'anziii^Uo  defadioi^nto  sì  politico,  che  commerciale  della  Gè* 
nu^estt  rcpubhUca.^air  ep.pc9  t^ovra  indicata:  causa  clie  agì  suc- 
ci;ssivainente>  e  continua  ad.  agire,  tutt' ora  per  modo^  che  du- 
randp  ancora  portei*à  l'intiera  sua  rovina  commerciale  e  ma- 
iiufatturiera. 

Nello  slesso  «nodo  che  le  associationi  .politiche  de'  cittadini, 
avevano,  procurato:  al  governo  di  Genova  ne' secoli  iooo>  iioo, 
UGO  y  i3oo  ,  qu^le   forze'  straordinarie  con    cui    riusciva    ad. 
imperare  sui  man,  la  .dissoluzione  di  queste  fu  la  causa  prin- 
cipaie  de) Ì9  decadenza' di  tale  imperio^  e  quinci  del  commercio 
ju  quello  loudato,;  e  dalla  sua  forza  protetto.  Finché  nel  cuore 
de'  cittadini  di  Genova  l'ampre  della  gloria    nazionale    non    fu. 
iiupplAutato  dallo  •>piritp  d'  egoismo.,  che   T  ori  ore  della    palria 
separò  dal  proprio,  il  comune  di  Genova  fu  grande,  e  temu- 
ti :  allurclié  sorse  in  qjue'  petti  ed  operò  l'egoismo^  succedette 
il  contr-irio  ;  fu  quelita  a  mio.  credere  una    fra    le    tante    altre 
cause  che  l«rCem.eaie  contribuirono  alla ,  decadenza  della   consi- 
derazione pokiica  della  Repubblica  di    Genova    nel    i5oo,    ed~ 
anche  piii  in-  apipresso,  e  conSegueiHemeiite  del  suo  commercio. 
LVseoipfo  che  davano  raalauguratadiente:pèr  lar  patria  loro,  cui 
de'  lalifnti  e  de'  potenti  loro  mezaii  prillavano»  un  Muri  postpsi 
a  servigio  di  Federigo  Barbarossa,. un  Raineri  Grimaldi  a  quello 
di  Guglielmo  conte  d' Olanda  :  Andrefi  Moresco  ,  ed  un  Zacca- 
v<9  y  il  primo  a  servizio  di  Andronico  II ,  e  T  altro  di  Michele 
Baleologo  :,  un  Ugo  Sercarl  ^ .  Benedetto  Zaccaria  y  Jacopo    Le«i 
vanto,. Giovanni   Barbavara ,    Ambrogio  Boccanegra  ,  Giovai9ni> 
Griflualdi  al  soldo  de'  Ile  di   Francia:  un    Antonio   Pessagno  , 
uo  Nicolò  CJsodimare  ,  l'uno  a  servizio  di  Odojardò  II,  e  1*^1- 
tffo  vice^ammiraglio  di  Odoardo  HI  :  un    Giovanni   Dona,»    un 
Nicolò  Bianchi ,  un  Pietro  Fregoso  a  quello  d'Inghilterra:  due 
Mari  y  due  Cicala»  un  altro  Dona  al  soldo  de'  Re   di    Napoli  :. 
un  Piceaoiaglio  a  quello  del  Re  di  Cipro  :  un   Jacopo  Adorno 
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a  quello  <f  Aragona  ,  ed  ud  EgicHo  Boccaaegra  a  quello  de* 
Ae  di  CafttfgKai  e,  dopo  la  riuDiooe  di  queste  due  corone,  tbtti 
I  Doria,  Incomiaciafidé  dal  eetebre  Andrea,  die  0I  aceòoctarono 
al  serrigi  di  Spagna,  tale  esempio^  ripeto,  non  fu  esso  la  prima 
sorgente  del  risultato  dannoso  eni  eotiduceva  lo  spirito  d'  e« 
goisoBO  de'  cittadini  principali  di  questa  Repubblica  7  Né  solo 
per  mare  ,  ma  anche  per  terra ,  moltissimi  Genovesi  miscrsi  a 
capitanare  armate  di  stranieri  potentati,  ed  è  chiara  fra  i  me* 
desimi  la  memoria  d'Ambrogio  Spinola,  soprannominato  l'Espu- 
gnatore delle  piasse  forti ,  quella  dt  Serra ,  non  ehe  di  dltersi 
altri  il  cui  novero  Ibrse  eccederebbe  quello  de'  Capitani  di 
mare  dianzi  esteso.  No ,  non  i  a  dirsi  che  GenoTa ,  o  la  sua 
potenza  marittima  dopo  1*  ultima  guerra  con  Venesia  ,  che  fi' 
niva  colla  pace  di  Torino  eonchiusa  sotto  gli  auspioj  d' Ame* 
deo  VI,  soprannominato  il  Verde,  Teoisse  Indebolita  al  ponto 
di  non  potere  piti  risorgere,  e,  vigorosa  come  dianzi  ^  alzare  il 
capo.  Se  io  spirito  di  assooiazione  che  ia  chiamai  politica  ,  0 
patria,  per  distinguerlo  da  quello  che  tanto  domina  oggidì  detto 
per  contrapposto  it  associazione  commerciale  ,  avesse  sempre 
duralo  nel  cuore  de'  petti  genovesi  come  per  Y  addietro ,  la 
Repubblica  avrebbe  aneora,  almeno  per  qualche  seoolp,  mante- 
nuta la  sua  preponderanea  marittima,  e  quindi  se  non  tolte, 
molte  delle  sue  eolooie  e  del  tuo  fiorente  corameroio  d' im- 
portazione avrebbe  goduto.  Ma  era  d'uopo  perciò  si  fosse  rin- 
novato l'esemplo  di  quegli  sforzi  straordinar)  che  la  carità  delia 
patria ,  V  onore  nazionale ,  avevano  fotti  f^re  a  quelle  stesse 
iamlglie  che  eransi  portate  00'  loro  navigli  a  servizio  dello  stra- 
niero ,  alle  compagne  o  quartieri  della  città ,  alle  città  o  paesi 
oattvensionati  eoi  Comune  i  egli  é  oon  questi  pronti  siissid^  che 
giji  eransi  vedute  sorgere  quasi  per  incanto  nuove  e  potenti 
armate  che  andarono  ne'  precedenti  quattro  secoli  a  lavare 
Tonta  di  una  sconfitta,  qualche  mese  prima  avuta,  con  nuove 
e  gloriose  vittorie  sul  nennco  stesso  riportate  che  poco  prìina 
andava  orgoglioso  di  sua  superiorità.  Ma  dal  momento  che  ì 
principali  rittadini  ,  come  vedemmo  ,  amarono    più  il  proprio 


ss 

iDgraDdlmento  (  che  molte  ricchezze  ed  onori  sempre  ottenerono 
cdi^andar^  ad  arruolare  sotto  le  altrui  insegoe  )  che  quello 
delia  Repubblica  ,  dìmiouì  anche  nelle  masse  e ,  nette  città  9 
paesi  conTenzìonatt  golia  medesima  questo  stesso  amore ,  e  delle 
galere  spettanti  alle  compagne  di  Genova  ,  alle  famiglie  Gri« 
maldi ,  Fiesca  ,  Doria  y  Spinola,  ecc.,  ecc.^  non  aTti  più  nem« 
meo  parola  dopo  il  i4oo  ,  sì  che  non  piti  potenti  armate  ,  le 
colonie  perdute ,  il  ligure  vensillo  non  piU  temuto  ^  cadde  il 
commercio,  fu  paralizzata  l'industria,  impoverì  la  massa  del 
popolo  che  le  sole  poche  manufattore  non  bastavano  ad  ali- 
mentare >  epperciò  diedesi  al  servigio  di  que'  partiti  che  piìi 
pagaTanla  ,  e  che  l'ultima  rovina  fecero  cadere  sulla  genovese 
Repubblica. 

£  volendo  toccare  così  alla  sfuggita  alcun  che  de'  tre  gran- 
di avvenimenti  di- cui  sopra  diceva,  dell'ascendente  cioè  delU 
forza  ottomana  in  Europa  incominciato  colla  caduta  di  Costan- 
tinopoli, della  scoperta  del  passo  pel  Capo  di  Buuna  Speranza 
alle  Indie  Orientali ,  e  di  quella  dell'  America  pel  Colombo  , 
forse  che  Genove  non  avrebbe  potuto  il  prióno  d'  essi  avveni* 
menti  ritardare  ancora  di  molto  ,  e  non  poteva  ella  ottenere 
per  «è,  e  con  mezzi  suoi,  gli  alhi  due?  Pai*rà  strano  a  taluni 
che  i  Genovesi  impedire  potessero  la  potenza  di  Maometto  li 
di  penetrare  in  Europa  ,  e  fossero  capaci  di  presentare  un  ar* 
gine  a  quel  torrente  d' uomini  da  lui  condotti  ,  dal  fatalismo , 
e  dal  più  cieco  fanatismo  contro  il  mondo  cristiano'  sospinti. 
Eppure  gravissimi  scrittori  già  emisero  una  tale  opinione ,  nò 
si  stenterà  molto  a  crederla  probabilissima  pensando  che  su 
pochi  bastimenti  imprestali  prima  da  de'  Capitani  Ragusei ,  «d 
io  seguito  su  d' una  flottiglia  dì  pochi  legni  chiesti  a  Giovanni 
Adorno  Podestà  a  Focea  da  Murad  inseguente  Muslafà,  e^e^ 
guivàsi  il  primo  passaggio  sul  mat*e  degli  Ottomani  in  Europa, 
e  questo  accadeva  un  mezzo  secolo  appena  prima  della  caduta 
della  capitale  del  greco  Impero!  Se  in  mezzo  secolo  gli  Ottomani 
non  poterono  avere  che  trecento  e  pochi  legni  coi  quali  furono 
a  bloccare  Costantinopoli ,  Ancorché  si  accordi  che  Genova  non 
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Hve^se  potuto  impedire  un  tale  sviluppo  di  forza  iDaritttma  , 
(jual  flotta  si  era  mai  questa ,.  che  malgrado  disposta  io  doppia 
litica  ^perchè  nessun  soccorso  potesse  giungere  agli  as<$ediatì , 
pure  yeuifa  rotta  da  cinque  soli  legni  genoTesi  caricki  di  prò- 
.vtgioni  i  quali  attraTersavanla  gloriosi ,  portando  fra  V  inimico 
Id  confusione  e  la  morte ,  sì  che  ben  12  miU  ve  ne  furono  di 

«pifOti  ? 

Fu  questa  gran  colpa  ,  colpa  imperdonabile  non  dirb  a 
.Genova  soltanto,  ma  a  Venezia  ancora  ,  poiché  queste  due 
Repubbliche  potendolo  facilmente  ,  ed  anche  piti  se  collegate , 
non  impedirono  tanta  sventura^  e  da  canto  loro  nulla  mancò  che 
sotto  l'ottomana  scimitarra  Europa  tutta  non  venisse  umiliata. 
E  poco  vi  mancòi  se  Sobiescki  qua!  nuovo  Gedeone  con  i  forti 
Polacchi  che  con  lui  pugnarono  sotto,  le  mura  di  Vienna  col 
loro  valore  e  il  sangue  loro  non  mostravano  quanto  valga  negli 
estremi  casi  »  risoluzione  estrema*  Più  tardi ,  forse  un  secolo 
appena  era  trascorso  »  e  la  Repubblica  dì  S.  Marco  s' accorsìe 
essa  pare  quanto  male  aveva  calcolato  per  sé  e  pel  vantaggio 
de'  suoi  popoli  r  eisere  stata  spettatrice  indolente  di  tale  avt e- 
pimento. 

Che  se  da  questo  dell'altro  avvenimento  venghiamo  a  par- 
lare »  del  passaggio  eioé  alle  Indie  Orientali  pel  Capo  di  Buona 
Speranza»  puossi  forse  dubitare  de'  Genovesi  molto  piìma  de' 
Portoghesi  averlo  tentato ,  ed  eseguito  in  parte?  Tedisio  DoriSi 
ed  Ugolino  Vivaldi  con  due  galere  armate  a  proprie  spese 
partite  sul  finire  del  i3oo ,  scoperte  le  isole  Fortunate ,  o  Ca- 
narie»  arrivavano  sulla  costa  d'Africa ,  e  correvano  il  litorale 
della  Guinea  dove  sgraziatamente  si  perderono.  Perché  di  tante 
altre  nobili  famiglie  di  quell'  epoca ,  invece  d' allogarsi  agli  sti- 
pendj  altrui  9  non  fuvvene  neppure  una  che  ai  magnanimi  <i 
associasse  onde  tentare  di  scuoprire  remote  contrade  sotto  l'e- 
quatore? Forse  per  l'opinione  che  correva  non  essere  tali  terre 
abitabili  dall' uomp  ?  Ma  se  nn  altro  Genovese  trovava  in  terra 
straniera  parecchie  centinaja  d' uomini  ,  che  con  lui  arrischia* 
rousi  ad  un'  impresa  molto  piti  pericolosa  di    questa  »   ed  iu- 
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certa  anche  a  detta  d^gli  uomioi  i  pib  istruiti  dì  qu^l  tempo, 
essi  non  ne  potev.aoo  trotare  .uella  patria  loro,  nel  loro  ordine^ 
fra  L loro  concittadini?  Perché  piuttosto  non  si  accagionerà  di 
questo  abbandono  quello  -spiato  d'egoismo  di  cui  dicefamo,  il 
quale  verso  il  fine  del  iSoo  per  l'appunto  andava  già  esten- 
dondosi  neir  ordine  nobilesco  (se  pure  eravi  a  que' giorni  no-^ 
biità  genovese  )  »  il  quale  spirito  faceva  sì  che  preferissesi  uà 
g  o^so  stipendio. certo  e  fisso  ,  con  piti  de' titoli  onorìfici  di 
principe  ^  niai'chese  y  conte  ,  ecc.  ^  da  straniere  corone  conce- 
duti ,  che  non  la  glorìa  della  patria  ,  1'  aumento  di  sua  pò- 
t  Qia.f  la  prosperila  del  suo  commercio?  Forse  si  dirà  che  allo 
stesso  modo  che  andarono  perduti  ique'  due  legni ^  gli  altri 
pure  sarebbero  penti  :  ma  chi  di  ciò  ne  accerta  ì  iLutì,  essendo 
£Ì  :urì  che  tutti  i  Genovesi  di  questa  spedizione  non  perivano  , 
I  SS'  ndosene  anche  trovati  de'  discendenti  nella  stessa  Guinea 
quasi  due  secoli  dopo  ,  egli  è  piii  ragionevole  di  pensare  che 
se  in  maggior  numero  fossero  statì>  o  qualcuno  de'  legni  avreb- 
be potuto  salvarsi ,  o,  rotti ,  un  numero  bastante  d'  uomini  ne 
sarebbe  restato  per  ricosirurre  altri  nuovi  legni  per  continuare 
il  loro  viaggio  di  scoperta. 

Ma  passiamo  a  quali'  avvenimento  che  un  nuovo  mondo 
iscopriva  air  attonita  Europa.  Golonibo  nato  in  Genova ,  quivi 
cresciuto  ed  educato,  Colombo  che  sotto  lo  stendardo  della  ge- 
novese Repubblica  aveva  incominciata  la  carriera  in  cui  a  tanto 
sarebbesi  innalzato  da  non  venire  superato  non  solo>  ma  nem- 
meno uguagliato  da  altro  mortale;  che  dalla  medesima  Repub- 
biica  non  avendo  ancora  trent'  anni  era  stato  preposto  al  co- 
mando d'  una  piccola  squadpa  pel  Levante  benché  figlio  d'  un 
semplice  scardassore  di  lana»  dopo  essere  stato  a  Lisbona ,  di 
qui  avere  viaggiato  in  Islanda  donde  nascevagli  il  disegno  di  va- 
licare l'Occidente  di  Tolomeo j  e  spingersi  nell'Oceano  fino  a 
che  trovasse  od  un  nuovo  emisfero,  od  il  lido  dell'Asia,  a  chi 
palesò  pel  primo  questa  sua  nuova  idea^  ed  a  chi  faceva  egli 
la  prima  proposta  di  farsi  guida  a  si  maravigliosa  scoperta?  al- 
l' amala  sua  patria.  Perche  mai  Genova  non  dava  retta  al  gran* 
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d'uomo,  a  «{uesto  da  lei  già  riconosciuto  pei*  uomo  valoroso  e 
aon  comune  I  Io  darò  tutto  il  vatore  che  pure  si  meritano  le 
ragioni  addotte  dal  dotto  autore  della  Storia  letteraria  dèlia  Li- 
guria, il  cayaliere  prof.  Spotomo,  della  cui  amicitia  mi  pregio, 
ónde  accennare  la  causa  per  cui  veniva  rifiutata  l'offerta  del 
Colombo  dal  Comune  di  Genova  ;  ma  ciò  nulla  meno  oserò 
diroe  anche  una,  che  pure  la  credo  piò  vera  delle  da  lui  ad- 
dotte^ ed  è  che  egli  dovette  essere  tenuto  per  un  visionario  e 
non  gli  si  diede  retta.  Era  scorso  il  tempo  in  cui  f  Genovesi 
erano  appunto  più  vaghi  delle  straordinarie  imprese  che  delle 
comuni;  altrimenti,  malgrado  le  inteme  discordie  ohe  laceravana 
fa  città  per  coi  ne  andavano  mólti  de' piii  chiari  cittadini  in 
bando,  fra  i  quali  quel  Fiescbi  suo  amico,  ed  altri  prigioni,  sa- 
rebbesi  tuttavia  trovato  chi  avrebbe  deciso  di  concorrere  a  tanta 
impresa.  Un  lucro  modicissimo^  ma  sicuro,  nelle  fortune  parti- 
colari faceva  si  tacciassero  come  temerarie  quelle  imprese  che 
generale  prosperità  avrebbero  partorita,  ma  con  stenti  e  sa- 
crifisti. 

Riepiloghiamo  quanto  si  toccò  fin  qui  di  volo:  Genova  dal 
looo  al  i4oo  in  i5oo  acquistò  per  via  delle  armi,  per  mezzo 
de' trattati  stabifi,  e  per  la  fondazione  di  diverse  colonie  prò- 
pagò  la  sua  potenza,  il  suo  commercio,  la  sua  nazionalità  dalla 
Tartaria  russa  al  Caspio,  da  quésto  al  mare  d'AzofF,  e  di  qui 
lungo  tutto  il  litorale  del  Mar  Nero,  del  Mediterraneo,  compre- 
sevi le  isole  sparse  nel  medesimo.  Soltanto  per  esercitarvi  un 
lucrosissimo  commercio  sortivano  i  Genovesi  anche  dal  Medi- 
terraneo, e,  costeggiato  il  litorale  occidentale  della  Francia, 
quello  dell'Olanda,  entrarono  perfino  nel  Ballico,  ritornando  toc- 
cavano r  Inghilterra,  e  restituivansf  alla  patria.  Situata  Genova 
nella  parte  settentrionale  del  Mediterraneo  quasi  ad  uguale  di- 
stanza dalle  sue  estremità  ,  non  aveva  né  ha  città  che  possa 
contrastarle  il  vantaggio  d'uoa  piò  comoda  comunicazione  co' po- 
poli che  ha  da  ambi  i  lati  ;  di  piò,  altro  se  ne  aggiunge  io  suo 
favore  non  minore  ^  1'  essere  posta  cioè  sulla  costa  italica  per 
fotal  guisa  che  s'abbia  dietro  un  tratto   di  terra    piò    esteso. 
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che  per  lutto  altrove»  onde  meglio  accoppiare  al  traffico  mari!* 
timo  il  terrestre  «  traffico  che  ne' predetti  quattro  accoli  coltivò 
con  lommo  vantaggio  essa  pure,  benché  di  infinita  importansa 
di  meno^  the  nell*  epoca  seguente^  oooie  diremo.  Sul  finire  del 
f  3oo  cominciò  Genota  a  perdere  porsione  del  Incniso  conoier* 
CIO  che  ella  faceva  nel  Mar  nero,  e  sulle  coste  della  Jooìa, 
che   già  i  Turchi   avansavansi    verso  Europa,   ed  occupavano 
tutte  quelle  città»  che  la  debolessa  del  greco  Impero  non  po- 
teva difendere»  ed  invece  andò  via  aumentandosi    quello   che 
faceva  dentro  terra,  poiché  mentre  que'  popoli  per  tutto:  il  i3oo 
avevano  sempiici  costumanee^   quindi  pochi  bisogni ,  vivevano 
con  molta  parsimonia,  vestiti  di  pelle  senza  oroamenti  di  sorta, 
seanplict  avevano  gli  arredi,  e  tale  semplicità  estendevasi  anche 
av'Ioro  sollatai,  e  persino  alle  loro  feste  e  spettacoli.  Ma  nel 
i4oo  introdottesi    premo  gh  stessi   popoH    nuove   costamamiei 
c(i  un  modo  di  vivere   più  agiato  e  molle ,    che  andò  sempre 
crescendo  col  declinare  che  fece  in  Italia  quello  spirito  -di  liber'* 
tà,   che  mentre  vi  aveva    erenti    quasi  altrettanti  stati,  quante 
erano   città  o  borgate ,  vi    aveva  pure    mantenuta  la   severità 
delle  massime  repubblicane,  il  commercio  d' importasione  che  vi 
facevano  i  Genovesi  vi  si  accrebbe  di  molto.  Fu  questa  anche 
'epoca  in  cui  la  consnmarione  di  Genova,  specialmente  degli 
oggetti  di  lusso,  s'^aumentò  di  molto  che  per  Tavaotr;  con  que* 
sta  ^ifferensa  che  mentre  nelle  città  dentro  terra  questo  lusso 
era  introdotto  da  pochi  signori,  che-  o  per  consenso  de'  popoli 
o  per  forse  d'  armi  tenevano  il  comando ,  o  che  vi  aspiravano 
(giacché  SI  gli  uni  ette  gli  altri  stimavano  mesci  efficacissimi  gli 
noi  a  conservare,  gH  altri  ad  ottenere  la  signorìa,  lo  sfoggiare 
COSI  Cattamente^  che  si  lasciassero  addietro  net  modi-  del  vivere 
civile    tutti  gli  allrì    per  distinguersi  da  chi  era    pOc^anzi   loro 
pari  )»  lo  Genova  eranvene  moltissimi,  e  perdo  nessfuao  riuscì  a 
farsi  stabile  tiranno  della  patria^    ma  (lilli  per  questa  sfi^eoatu 
voglia  di  dòminai'vi   la  laceravano.  Ecjo    per    Genova    V  època 
delle  fazioni  potenti^  dello  s«ilnppa  dello  spirilo  d'egoismo  che 
distrusse  lo  spirito  d* iissociazione  patria:  ceco  if  piitrcipiò  della 
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òecBÒenzA  della  forza  della  Repubblica  epperàò  del  suo  coui- 
tnefcio,  caduta  compiula  colia  presa  di  Costanttuopc^Ii»,  il  passo 
alle  Indie  orienlali  pel  Capo  di  Buona  Speranxa  de'  Portoghesi» 
e  \à  scoperta  dell' Àmerìoa.  od  Indie  occidentali  alla  Spagna; 
ed  a  questo  tempo,  pur  anco  trovai  uegli  anualisu  .di^^^^T^ 
descrt^ioni  di  feste  magnìfiche,  di  fabbriche,  «qatuo^e,  ed' ógni 
ricchetza  sfoggio  eccessivo. 

Qui  ebbe  principio  V  aumento  deU'  industria  manifatturiera 
de'  Genovesi.  Non  più  spedizioni  quali  trofansi  nel  1200  e  i.3,oo 
contro  Pisa,  contro  Venezia,  contro  il  greco  .incera*  eccj»  per- 
ciò molte  braccia  restate  inoperose  in  patria  dìeronsi  al)^  ma- 
nifatture cai  il  lusso  crescente  della  cit(à  slessa  presentava  ma- 
teria di  lucrosa  occupazione.  Gessarono  «Icune  delle  manifatture 
dianzi  coltivate  perchè  più  non  ebbero  io  loro  ba&a  il  materiale 
primo  in  esse  adoperato,  ed  altra  nazione  ricca  del  medeiimo 
facevasele  proprie,  come  avvenne  per  la  fabbrica  dell' alUime, 
che  i  Genovesi  avevano  in  Focea  sulle  coste  delU  Jonia ,  poi- 
ché scacciatine  dai  Turchi  cessarono  di  labbrioarue ,  ed  invece 
divenne  un  commercio  esclusivo  pei  Fiorentini,  aveedo  quasi 
contemporaneamente  trovato  in  casa  loro  del .  materiale  per 
averne  se  non  di  migliore  qualità,  almeno  uguale  a  quello  che 
prima  vendevano  i  Genovesi,  e  così  avvenne  di  qualche  altra  il 
cui  materiale  primo  venne  loro  e  mancare  del  tutto,  ma  si  es« 
tesero  di  più  parecchie  altre,  quah  quelle  de' tessitori  di.  laqci, 
di  seta,  che  i  materiali  di  queste  potevano  avere  da  diversi 
paesi,  ma  specialmente  la  seta;  cosa,  il  sapone^  la  carta,  ecc., 
poiché  la  soda  materiale  di  cui  abbisognavano  potevano  espor- 
tarla in  abbondanza  da.  più  luoghi  dov.e  impQrlavano  molti  pg^ 
getti;  lo  stesso  dicasi  de'  cenci  di  lino,  ecc.,  ,. 

Ma  oltre  la  mancanza  dellei  spedizioni  maiittiiue,  altra  causa 
contrìbuì.  moltissimo  a  dilatare  il  numero  delle  arti  e.  manifat- 
ture in  Genova  ,  come  era  anche  avvenuto  a  Firenze ,  causa 
tutta  politica,  e  questa  si  fu  allorché  molti  ricchi  citl,adini  presi 
dalla  smania  di  dominare  e  comandare,  si  fecero  inscrivere  nel 
ruolo  matricolo  delle  arti  diverse,  per  volgere  a  loro,  vantaggio 
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rascèadèole  che  verso  il  i4oo  il  popolo  avefa  preso  sulla  oo« 
bilia.  Non  è  già  per  questo  che  essi  si  mettessero  a  lavorare 
nell'arte  dove  eransi  fatti  inscrivere,  ma  colle  loro  ricchezze 
facevano  acquisto  del  materiale  prima  necessario  a  quella  tale 
0  tal  altra  maoifa^tMr^  »  quindi  faGayanlfi  .lavorare  da  que'  che 
tale  arte  enerottavaROy  i  quali  perdo  trof aivam]  :  dependenti  da 
loro,  e  formavano  il' partito  che  chiamavàsi  popolare.  Per  lai 
modo  mentile  i  nobili  ricorrevano  nelle  loro  ilvvérsità  alla  fona 
degli  abitanti  de'  loro  feudi ,  coli'  ajuto  de'  qnali  presentava nsi 
nella  città  e  coli'  armi  cercavano  di  ottenere  quanto  loro  era 
stata  negato,  i  popolari  ^er  vidcere  il  l^ro.  partito  armavano  i 
loro  lavoranti ,  e  con  nobili  battagltavano. 

Se  non  che  ad  aumeutarisi  le  divisioni  fra  i  cittadìtt!,  'e  don 
queste  la  rovina  accrescersi  della  città  successivamente»  questi 
artisti  si  divisero  èssi  stessi  in  due  parti,  i  mercatanti  e  gli  ar« 
tefid  migliori  in  tana,  j  piccoli  operai  e  la  plebe  n^inuta  in  un' 
shra.  Fu  a  questo'  tei*mine  la  confusione  mABSimai  la  ntiserla 
ed  il  disordine  dèlia  Repubblica  al  colmo,'  «-^  disordine  percliè 
non  piii  governo  stabile ,  —  miseria  perchè  invece  di  mercan- 
teggiare e  lavorare ,  si  battagliava  per  la  città  ,  si  diroccavano 
<d  ÌQceadiavaiao  i  prìncipali  stabilimenti,  ed  i  buoni  emigra- 
vano in  terra  straniera.  Tale  e  il  quadro  luttuoso  che  presenta 
la  storia  di  Genova'  sul  principio  del  i5oo.  Dove  per  ora  cr 
arresteremo  ,  come  abbiamo  divisato  sul  principio  di  questo 
scritto. 

Dolt.  Già  Battista  Canobhìo. 


I  i 
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Des  iniéréts  maiérkls  en  Ftance  ^  par  Michel  CiiBVàLiER. 
Un  wL  en  %\  chez  Cìiarles  Gosselin,  i838« 

\Juesio  titolo,  con  cui  T  autore  ha  voluto  fregiare  la  sua  opera 
di  econóittia  sòciafe  comparsa  in  Francia  nello  scorsa  maggio, 
ha  molte  attrattila  per  allettare  la  cnriotìlà  degli  tuMmai  posi- 
tivi.'  E  naif  appena  Je«sia»o  nel  foglio  i  Jhbats  del  37  del  ca- 
dulo  mese  Y  interessante  articolo  del  signor  CuviUier^Fleuìy  su 
questo  travaglio  positivo  della  fervida  ioimaginaiione  di  un  au- 
tore tanto  estiniabile  per  cuore  e  per  ingegno,  ci  siamo  affret- 
tati  ad  acquistarlo. 

Convìnti,  che  la  rassegno  di  opere  dirette  a  m^liorar  la 
condiiione  fisica  degli  uomini  sia  un  dovere  per  chi  si  consa- 
gra  al  ministero  di  scrittore  di  statistica^  non  ritardiamo  uà 
istante  a  regalarne  i  nostri  associati. 

Il  dotto  e  filantropo  autore,  dedicando  il  suo  travaglio  alia 
Francia,  comincia  dal  portare  il  suo  occhio  scrutatore  su  le  teo* 
dense  generali  del  nostro  secolo  versa  il  9oeiaÌUtiU>^  Si  duole 
che  la  Francia  abbia  perduto  il  periodo  di  tempo  dal  i83o  al 
1887  in  vane  discussioiBii  in  attacchi  a  quel  potere*  che  la  na- 
zione spontaneamente  volle  adottare,  e  si  felicita  infine  che  nei 
i838  le  opinioni  ideologiche  sìensi  disertate  per  passare  in  quelle 
del  positivismo. 

Questa  confessione  e  per  noi  la  plii^  grande  mentita  che 
possiamo  dare  a  qvte*  quiefisd ,  i  quali  attendono  da' seceU  '* 
metamorfosi  jdelle  opinioni ,  delle  abitudini  ^  degli  errori  1  A^* 
pregiudizi ,  come  se  fossero  sicuri  di  vivere  gli  anni  di  Abi- 
melecco. 

Questo  avvenimento,  che  anche  noi  avevamo  già  marcalo 
in  quel  giornalismo,  ci  prova  clie  quando  una  ventai  che  parla 
al  ventre  degli  uomini,  viene  annunziat.i  da  qualche  filosofo,  si 
fa  subito  strada  presso  tutte  le  intelligenze,  schiude  tutti  icuoiii 
dirige  tutte  le  volontà»  e  allora  la  transizione  dall'errore  alia  ve- 
ritìi  e  r  0(>er4  del  momento  «r  Les  int^iets  mat^riels,  dice  !'■"" 
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a  love ,  sont  de«liné$  à  occuper  désormaia  uap  immense  pl%ce 
M  daos  notre  organisatlon  sociale.  Leur  regne  est  commencé, 
M  dans  la  politique.  Ila  marchent  évidemmeot  a  la  conquèUe  du 
«  premier  rang  dans  notre  histoire  m. 

Fcuuùam  /«oli  che  gì'  Italiani ,  incantati  seippre  per  le  no* 
Tità  d' oltremonti ^  vogliano  imitare  questa  metamorfosi^  e  ab- 
bandonare i  stadia  leggieri»  per  darsi  a  quelli  positivi»  senza  i 
quali  non  potrannp  mai  spiare  di  metUrsi  sulle  vìe  del  secolo^ 
che  sono  ie  sole  che  conducono  verso  il  perfesionamento  dei 
nostri  interessi  materiali  !  Il  ,6ig«  ChevaUer  in  questo  irohime, 
che  forma  la  prima  parte  della  sua  intera  opera»  cha  dividerà 
in  tre  parti  »  comincia  dal  fare  il  piti  bel  quadro  dell'avvenire 
della  Francia  »  la  quale  mettendosi  alla  testa  di  questo  gran 
movimento,  crede  di  poter  riuscire  a  far  imitare  il  suo  esempio 
da  lutti  gli  altri  Stati  di  Em*opa. 

La  seconda  parte  promette  destinarla  agli  stabilimenti  di 
Banca»  e  a  tutte  le  istituzioni  di  Credito»  e  T  ultima  alla  ere« 
xione  di  collegi  incaricati  esclusivamente  dell' ^docaisionc;  de'  va- 
ni mestieii. 

L'  autore  »  dopo  di  aver  mostrato  che  il  pei'fexionamento. 
morale  della  intelligenza  e  delle  affezioni  del  cuore .4  non  può 
avvenire  senza  la  scomparsa  del  pauperismo  »  e  senza,  la  istruì 
zioiie  elementare  tecnologica  de'  mestieri»  passa  a  desci'ìvere  i 
bisogni  della  locomozione  per  via  di  canali,  di  strade  reali  di. 
ferro  e  di  traverse  comunali  di  pietra»  ne  calcola  tutte  le  di- 
stanze^ i  punti  da  toccare  ,  le  acque  da  utilìjizare  per  ridurre. 
gli  82  dipartimenti  a  tale  centralizzazione  da  poter  percorrjere. 
sulle  strade  ferrate  dal  Mediterraneo  all'Atlantico,  e  viceversa,  o 
dall'  oriente  a  occidente  entro  le  a4  ore.  Alla  facilità  dello 
scambio  delle  idee,  delle  scoperte,  de' prodotti,  alla  celerità  di 
questa  permuta  T  autore  attacca  la  più  grande  importanza  per 
metter  la  Francia  nella  posizione  di  esercitare  il  suo  principato 
politico  nella  gran  famiglia  europea.  £  per  meglio  far  compren- 
dere a'  lettori  questo  gran  piano  di  comunicasioni  »  una  cav^a 
topografica  delU  Francia,  messa  in  ii|ie  deir  opera»  serve  a  colpo 
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d' occhio  a  far  rimarcare  la  linee  della  canalizzazione,  delle 
strade  pHncipali  ferrate  e  delle  secondarie  di  pietra. 

Abbisognando  per  questa  gmnde  intrapresa  il  capitale  di 
a6  centinaja  di  milioni,  l'autore  fd  vedere  come,  cominriaodo 
dallo  spendere  eoo  milioni  nir  anno,  quelli  spesi  nel  primo  met- 
terebbero il  paese  nella  posizione  di  spendere  unn  somma  mag- 
giore negli  anni  seguenti;  in  modo  che,  secondo  il  voto  deU'au* 
tore ,  questa  bonifica  locomotiva  dovrebbe  avvenire  iàfira  i  lo' 
a'  la  anni. 

E  qui  ci  piace  di  far  ^elògio  di  quel  sagrò  foeo  cB e  tras- 
pare da  tutti  i  pensieri  de  l'autore,  il  quale  non  ammett  epo- 
tersi conciliure  colle  confinzioni  della  nastra  generatone  Trdea 
di  far  scorrere  pici  di  io  anni  da  un  bene  poss  bile  W  uq  bene 
reale. 

Noi  raccomandiamo  a  tutti  coloro  ,  che  si  occupano  'óe^W 
interessi  matet*iali  del  nostro  paese,  I'  opera  del  sìg.  Chevnlier , 
la  quale,  importante  per  sé  stessa  per  chi  dirìge  le  cose  pub' 
bliche ,  i  utilissima  a  tutti  gli  ingegneri  per  la  parte  tecnica , 
trovandosi  diligentemente  descritti  tutti  gli  studi!  preparativi; 
applicati  alle  diverse  viabilità. 

Intanto,  avendo  dovuto  osservare  dall'  insieme  deìle  idee 
del  signor  Chevalier  una  sinonimia  di  vedute  economiofie  c^m 
quelle  del  Barone  Cors^aja ,  stiamo  a  vedere  nella  seconda 
parte,  che  tratterà  delle  Banche  e  Stabilimenti  di  credito,  se 
questo  esimio  scrittore  rìcadera  nell'  ideologismo  sanstmonr  in 
t  Jitrianisea,  oppure  tratterà  qufsta  parte  radicale  del  aoch.li' 
smo  con  nettezza  e  precisione. 


Manuale  per  la  tenuta  dei  Begtstrì}  del  Rag.*  jtgrìnicnsoìe 
Francesco  Villa.  —  Milano  ^  Sihcsirì  y  iSJj. 

T  •   . . 

JlJ   opinione   nostra   che  si  lasci   desiderare    un    Manuale   per 
chi  ama  applicarsi  alla  professione  di  ragionìet*e,  nel  quale  cr- 
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dioattinienle  sia  esposto  pianto. rich iedeftì  p?r- il  sino  àppremlU 
tnenlo,  reso  sì- necessario  neHe  «ttanii  sociali  circostanee ,  cike 
non  havvi  pubblico  ufficio  v  Q^^  havvi  in  più  ciroosci*itta  iin- 
presa  cointnerciale^  di  cùr  min;  coiioorra  co'  suoi  meMÌ,  et  fa  con 
viva  soUedludioe  sporrere  quaoto  quolidianaraente  tiene  pub- 
blicato su  tale  argomento. 

Il  Manuale  per 'là  tenuta  dei  registri  del' ragioniere  •  agri- 
mensore 'FrancesooiViib»  isebbene  risguaixlà.  una  parie  solta0t(> 
del  propostoci  piano,-  pùvm  lo  facemmo  oggetto  delle  nostre  oje- 
cijpaaionì,  ina  con  «tfouno  dispiacere  ci  fu  foraa*  c^ncbiud^re  > 
che  BBcbe  nella  circoscritta  materia  sua  noki  «orrisponde  agti 
attuali  bisogni'  della  società  »  né  cedasi  V  arte  avaneata  di  uo 
grado  dal  punto  in  cui  la  lasciarono  i  predecessori.  Sarà  fo.rs^ 
acche '  in  questo  caso  da  ripetersene  là  causa  dal  volere  noi  Ita-» 
Kani  •  attingere  le  cognizioni  da  straniere  .genti ,  me.nU*e  fuminp 
i  maestri  e  sinora  ne  conserviamo  la  preminenxa,  se  «a  basarne 
il  giadiùo  valgono  le  opere  che  si  hanno  ^  se  T  autore  nostro 
invece  del  Tremery  attenuto  si  fosse  ai  corso  d'istrusione  l'eia- 
tiva  alla  militazionedella  professione  di  ragioniere  del  Forni»  alla 
difesa  della  scrittura  doppia  di  un  ragioniere  modenese  ecc.- ecc.» 
certamenl»  avrebbe  raccolto  una  messe  degòa  del  noiiie  ttalìa- 
DO  ed  al  cultore-  onorifica*        •  . 

Per  seguire  giustamente;  V  ordine  naturale  delle  cose  inco- 
mincia '  r  autore  tkì  •  suo  Manuale  a .  parlare  -  del  mètodo  a  scrit- 
tura semplice;  dopòquatdie  indicasione  preliminare  suli' ordi- 
naaiclito  della  soslànsa,  sullo  jcopo  e  suU' utilità  del  metodo-, 
passa  ad  esporre  i.  libri  occorrenti  per  le  operazioni- di  un  ^onV- 
meroiaole.  .Essi  sono  il  fogliazzo,  il  gioiHalé,  il  gran  libro  {pcr^ 
ehè  le  suie  dimensioni  dovranno  essere  maggiori)  f.  io)i  il  Ubrp 
di  cassaj  il  prontuario  di  scadenza  per  gli  effetti .  commerciali'» 
il  libro  di  magazzino  /  ed  i  libri  indicatori  dèlie. spese;  uè  di- 
mosstra  1'  uso  <partiale  ed  il  modo  di  tenerli  che  egli.dedttoe 
dalla  necessità,  regolavi&ed  utilità  s  di  .patcf  rendere. conto  a. u'0i 
stessi  nel  miglior  modo  pòsaibile:  delie  operazioat  nosti^ei'di  ()•": 
AwNAU.  ^tatistieaj  voi  LVIU        '  .  5 
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noscere  la  nostra  situatioBe  coi  debitori^  e  di  a^cfre  uoa  chiara 
idea  dello  staio  interno  de'  nostri  affari.  Presenta  poscia  uà 
caso  pratico  di  tenuta  di  registri  a  scriltura .  semplice  ^  code 
convincere  e  dell'utilità  de'  libri^  prescrìtti  »  e  fare  meglio  com- 
prendere la  semplicità  dei  metodo  che  ci  guida  alla  meta  delle 
nostre  operazioni. 

Quantunque  conTenìamo  ohe  forse  in  di  Tene  circostanze 
r  immediato  eserciiio  pratico  possa  essere  un  utile  mezzo  d' t* 
&truzione ,  ci  sembra  però  che  nell'  arte  nostra  senza  prelimi- 
nari nozioni,  non  sia  né  il  piil  conveniente^  né  il  f\h  istruttivo 
per  la  gioventù  che  vi  s'  applica.  Infatti  se  il  nostro  autore 
avesse  teoricamente  premesso  le  idee  generali  ^  e  precisamente 
il  significato  de' termini  tecnici^  avrebbe  riconosciuto  che  non 
sorgerebbe  idea  alcuna  d'incongruenza  sul  modo  con  cui  ha 
operata  la  registrazione ,  come  egli  giustamente  dimostra  dubi- 
tarne»  e  ne  porge  perciò  schiarimento  (pag.  i6).  Così  siccome 
la  semplicità  è  uno  de'  primarj  requisiti  del  sistema,  ci  sembra 
cedere  l'inutilità  del  fogliatzo.  Se  questo  non  deve  essere  che 
di  ajuto  alla  memoria  (pag.  9)  per  poscia  riportare  sul  libro 
giornale  le  annotazioni  che  abbiamo  fatto ,  non.  è  che  uo  du- 
plicato inutile;  è  bensì  vero  poi  che  nell'applicazione»  non  tro- 
vansi  annotate  sul  giornale  che  le  compere  e  le  vendite  a  re- 
spiro di  pagamento,  ma  anche  in  questo  caso  pel  aiKeentiato 
fondamentale  principio  la  riputiamo  inutile.  Il  vocabolo  stesso 
di  giornale  spiega  abbastanza  la  natura  ed  i  requisiti  die  gK 
sono  proprj  ;  ed  il  cangiarne  l' uso  per  moltiplicare  gli  enti,  non 
è  che  un  confondere  le  idee  anzi  che  schiarirle. 

Ma  tralasciando  tali  parziali  indagini  noi  non  possiamo  in 
màssima  convenire  né  suir  idea  che  ì*  autore  porge  della  scrittura 
semplice,  né  sul  modo  con  cui  V  ha  esposta.  La  scrittura  a  par- 
-file  semplici  consiste^  come  abbiamo  appreso,  nella  formazione 
di  tanti  conti  o  partite ,  onde  conoscere  lo  slato  dei  nostri  af- 
fari con  chi  si  ha  qualche  relazione  d'interesse;  peiciò  un  tal 
nodo  di  registrazione  è  consigliata  soltanto  al  commerciante  di 
ristrette  relazioni,  e  quand'  anche  si  volesse  estendere  il  suo  si* 
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gnificato  alla  tenuta  de'  magBtzmì,  saranno  sempre  partile  stac« 
cate,  e  non  liiai,  attenendosi  alla  precisa  definizione  del  oteto- 
do,  si  doTranno  considerare  formanti  un  ente  sotto  una  sola 
denominazione,  quando- non  si  voglia  confoudere  il  vei^  senso, 
delle  cose.  Quindi  V  esposizione  del  valore  de'  mobili,  gli  utili,, 
il  bilancio  e  tutte  le  altre  categorie  e  riassunti  compresi  dalP au- 
tore sotto  lo  -specioso  nome  di  partite  virtuali ,  nou  polranoa 
mai  formare  parte  del  metodo  di  rcgistraeione:  inteso  col  nome» 
di  scrittura  semplice.  Ma  concessa  pure  cbe  tutto  quanto  fu. 
esposto  per  T  insegnamento  della  sci'ittura  semplice  si  dovesse, 
ritenere  ad  essa  relativo,  non  sarà  meno  condannevole  l'autore 
per  essersi  dilungato  nell'  esposizione  di  operazioni,  i  di  cui  ri- 
sulkaasenti  possono  essere  per  molti  motivi  erronei  1  senta  che 
oemnieno,  come  bene  si  esprime ,  possa  esservi  argomento  » 
sospettarlo  (  p.  4^  )• 

Gonchiudiamo  adunque  cbé  le  nozioni  presentate  dal  no« 
stro  autore  sulta  scrittura  semplice  sono  da  un  Uto  incomple- 
te, ioesatte,  mentre  dall'  altro  hanno  una  soprabbondanza  vi- 
ziosa che  non  corrisponde  alla  semplice  natura  del  metodo. 

Segue  r  insegnamento  dei  metodo  di  tenera  i  registri  a 
scrittura  doppia ,  pel  quale  quantunque  l' autore  abba  svilup-; 
pato  pili  estesi  principj ,  è  però  lungi  dall'  avere  data  un'  ide^ 
non  dirò  perfetta,  ma  conveniente  per  T  istruzione  é  scevra  di 
ogni  difetto  ed  aggiungerò  anche  d'  errorì. 

Preliminarmente  ci  *é  forza  ripetere  la  mancanza  delle- 
nozioni  fondamentali  deli-arte.  Invano  si- ricerclterebbero  dall' a« 
foono  che  amasse  all'appoggio  del  nostro  Manuale  iniziarsi  nel* 
l'arte  le  relazioni  che  devono  esistere  fra  il  proprietHrio.  ed.  il 
registro,  le  basi  convenzionali  di  condotta,  il  rapporto  fra  par- 
tita e  partita  ecc.  ;  e  siccome  dietro  ciò  seguire  ■  1'  autore  nelle 
parziali  e  materiali  applicazioni  delle  .occorrenze  troppo  lungo 
sard!>be  e  forse  nojoso^  basterà  per  cpovincere  della  verità  dello 
premesse  nòstre  aeserzloni  una  breve  analiat  Àtl  secondo  caso 
praticoj  coihe  il  piò  estesamente  tratléto.  • 

€onfermando  col  Gatto    quanto  noi  abbiano  già  fatto  og- 
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getto  delle  nostre  ossertasioni  »  non  premette^»  conio  avrebbe 
proposto  y  alcuna   idea    del    £o%ììaziOf  e  dà  principio  col  libro 
giornale  esponendo  in  esso  tutte  le  attività  e  passività  supposte 
di  ragione  del  proprietario  del  registro ,  cosa»  a  parere  nostro» 
ioipropriai  appoggiati  alla  denominazione  dello  stesso  libro  che 
indica  la  quotidiana  registrazione  delle  cose  necessarie  pel  pro- 
seguimento  de'  conti  nel  libro  mastro.  Ma  se   ivi  è  4anuevole 
la  sede  non  lo  é  meno  la  relazione  allo  stato  dei  debiti  e  dei 
crediti,  dei  beni  stabili,  diretti  dominj^  delle  mobiglie  ecc.:   il 
comprendere  questi  titoli  sotto  tale  denominazione^  jè  attribuire 
alle  parole  un  significato  particolare  che  se  non  le  rende  intel- 
ligibili le  allontana  dalla  accettazione  comune  in  modo  da  non 
essere  senza  difficoltà  penetrato  il  senso;  per  cui  se  in  un  li- 
bro d' istruzione  alia  difficoltà  dell' appreudimento  della  scienza 
o  dell'  arte  s'aggiunge  quella  dell'  intelligenza  delle  parole,  non 
so  qual  lusinga  di  profitto   lasciare  possa  ai  lettori.  A  tale  di- 
fetto pur  troppo  frequente  nel  nostro  Manuale  s'aggiunge  quello 
dell'  tuo  di  parole  prette  4ombarde  o  volgari  che  ih  simili  libri 
dovrebbe  essere  prescritto. 

Errore  non  solo  d' irregolarità  ,  ma  che  può  ledere  i  di- 
ritti degli  interessati  nella  sostanza  è  il  vedere  riferito  alla  ca- 
vata (ossia  rendita)  la  bopravvegnenza  pel  maggiore  prezzo  ot- 
tenuto neir  alienazione  di  un  diretto  dominio.  Se  a  modo  d' t- 
sempio  tale .  registro  determinasse  le  ragioni  di  usufrutto ,  si 
chiede  al  ragioniere  compilatore,  non  rimarrebbe  leso  il  diritto 
del  proprietario?  Il  che  a  noi  ha  recato  doppia  sorpresa,  es- 
sendo stato,  non  é  molto,  tale  errore  oggetto  di  simile  osserva- 
zione per  un  ragioniere  sopra  un'  opera  da  pochi  igdui  uscita  alla 
luce. 

Ci  é  forza  pur  dire  che  nou  comprendÌ9mo,come  un  ra- 
gioniere possa  asserire  (pag.  84)  che  anche  dopo  chiuso  il  re- 
gistro non  si  avrebbe  un  prospetto  regolare  e  chiaro  da  coi  ri- 
levare il  rìsaltameoto  della  tenuta ^  amministrazione;,  benché  a 
dire  il  vero  una  prova  dell'  asserzione  sua  la  troviamo  nel  me*» 
todo  suo  di  regislratione:  tale  è  ram9lgama  degli  enti,  il  nuoto 
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sigDÌOuaìo  delle  woó  ecc.:  ma  «e  da^se  a  ciascun  conio  nel 
fallo  quanto  gli  appartiene  nel  diritlOi'  assegnasse  a  ciascun  ra« 
no  di  rendita  la  spesa,  e  non  confondesse  le  spese  particolari 
di  ao  conto  coHe  generali  »  il  che  richiede  'molla  altiludìne  e 
cognìtioai  non  comuni,  andrebbe  convinto  che  non  t'  ha  me- 
todo migliore  per  conoscere  lento  panùalmente^  quanto  cumu- 
lafiTsmente  il  rìsultamento  di  un'  amimintslrasione  di  quello  a 
pirlite  doppie:  E  giova  il  ripetere  che  se  non  si  fosse  attenuto 
a'  modelli  stranieri  non  si  vedrebbe  nel  suo  registro  .allo  stalo 
dei  crediti  e  dei  debiti  al  3o  aprile  i836  in  attere,  il  riferimento 
alla  cavata  ed  allo  stalo  dei  debili  e  crediti  al  i.^  gennaio,  in« 
congruenza  troppo  grave  per  non  essere  -osservata  anche  dai 
meno  veggenti.  Coi  bilancio  praticato  dai  nigliorì  nostri  autori 
sì  ottiene  del  pari  la  prova  del  conto  e  si  ha  altresì  lo  stato 
reale  delle  restanze  attive  e  passive. 

Quanto  finora  abbiamo  detto,  riteniamo  possa  bastare  per 
dare  un'idea  delia  materia,  del  modo  con  cui  è  disposto,  del 
profillo  che  gli  studiosi  ne  possono  trarre*  Se  gli  occhi  della 
mente  nostra  non  videro  in  tale  Manuale  oib  che  desideravano 
ritrovarvi,  se  crediamo  che  non  possa  contribuire  ali*  avanta- 
mento  dell'  arte ,  se  lo  troviamo  mancante  ed  imperfetto  ia 
molte  parti,  è  opinione  nostra  e  non  più  ;  il  colto  pubblico  lo 
gudicherà:  qualunque  essere  possa  però  il  giudizio  suo^  dichia- 
namo  che  ad  altro  fine  non  furono  dettati  questi  cenni  se  non 
a)  perfezionamento  maggiore  dell'arte  ed  al  conseguente  avan* 
zamcDlo  delta  scienza  del  ragioniere*  G,  C.  R, 


Sposta  alla  lettera  del  professore  G.  B.  Tarditi  ad  un 
amico  intorno  alla  memoria  deW  ab.  Zantedeschi  sui 
prindpii  generatori  delle  umane  cognizioni  y  inserita 
nel  Subalpino  di  maggio  i838  ). 

£«  semplicità  ,  dice  V  immortai  Galilei  »   V  andar   cercando   i 
seusi  delle  cose  della  natura  nelle  carte  di    questo   o   di  quel 
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filosofo  più  che  ncUr  opere  della  naturo»  la  quale  vive  sempre 
ed  operante  ci  sta  presente  avanti  gli  oechì,  viridìca  ed  immu' 
labile  in  tulle  le  còse  sue:  non  o«taote  questo  vero,  il  sig.  prof. 
Tanlili  volle  imiatjzi  < portare  giudizio  del  merito  della  doltrioR 
esposta  nella  mia  Memoma  dei  priocipii  generatori  delle  umane 
-cogmziom,  con  un  preponcepito  sistema^  eh?  coi  rrsponsi  della 
stessa  natura  :  col  quale  procedimento  fece  sembiante  di  recare 
la  natura  al  sistema,  anziishè  comprovare  la  veriià  del  sistema 
colla  natura. 

Dii  principio  il  sig.  prof.  Tardi  ti.  ricerca  quale  sia  il  problema 
(p.  106  del  Subalpino)  a  cui  precisamente  miri  la  mia  Memoria. 
«  È  egli  il  problema  ideologico  della  origine  delle  cogaiziooi 
umane,  o  il  problema  logico  della  verità  e  certezza  delle  me- 
desime'? n.  Ma  chi  pub  dubitare,  che  il  probleoia  da  me  propo- 
sto non  sia  l'ideologico  o  psicologico?  Io  ho  stabilito  a  base  della 
mia  filosofia  la  coscienza^  il  folio  bene  osservato  come  con6Qe 
assegnato  all'  oofoo,  dal  quale  egli  deve  dedurre  quel  tanto  e 
non  piU  eh'  esso  racchiude.  Che  poi  non  abbia  con  sufficiente 
esattezza  mantenuta  la  linea  (107  del  Subalpino)  di  separazione 
jche  distingue  questi  .due  problemi ,  non  doveva  essere  solo  as- 
serito ,  ma  provato  dal  sig.  prof.  Tarditi. 

U  fallo  della  coscienza  è  semplicissimo,  ne  si  rannoda  con 
altri  latti  anteriori  .di  un  ordine  psicologico;  ne  convengono  tutti 
i  migliori  filosofi  ;  è  1'  obbiettivo  avvertito  dall'  uomo  che  si 
analizza  i  anzi  tutta  la  filosofia  non  è  che  un'  analisi  perfetta 
di  questa  obbiettività;  ma  il  sig.  prof.  Tarditi  (  pag«  125  del 
Subalpino  )  iscambiò  la  consapevolezza  coli'  obbiettivo ,  né  piì^ 
né  meno  di  chi  prende  gli  oggetti  veduti  in  luogo  della  virili 
visiva  ;  non  avvi  nella  mia  Memoria  proposizione  che  affermi , 
che  il  filosofo  debba  arrestarsi,  come  asserì  Tarditi  (pag.  i^^t 
Spbalpino  ) ,  a  quel  nudo  indeterminato  concetto  ,  cbe  della 
obbiettività  della  coscienza  ne  ha  l' idiota  ;  io.  ^esso  bo  sem- 
pre insegnato  e  .dalla  mia  Memoria  appare  manifesto  9  che 
si  debba  chiarire  quanto  appare  alla  coscienza  in  «jiodo ,  che 
Le  speculazioni  più  subbimi  dei  filosofi   rispondano    ai   concetti 
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più  semplici  del  senso  comune  ;  nel  qual  significato  io  arre* 
cai  la  sentenza  di  A^^ìU^o  ®  di  Rosmini  :  «  Siooome  il  fisico  g 
io  diceva  neUa  *  Conclusione  a'  miei  Elemqui  di  Psicologia  (i)^ 
colla  attenzione  peMeverante  e  contìnua  giugne  a  comprendere 
il  meglio  possibile  la  natura,  dove. il  rosso  yiUano  non  ha  cba 
ona  cognisione  grossolana  ed  imperfetta;  così  il  psicologo  per 
simigliaste  modo  de' fatti- interni  si  procaccia  una  cognisione 
scientifica ,  tneotre  II  restante  degli  uomini  non  ha  che  una 
percMione  Vaga  ed  iopeffetta'  ».  lo  stesso  adunque  ho  sempre 
insegnato  cbe-  si  debba  portar  luce  alle  oscure  sintèsi  del  senso 
comune,  e 'sostituire  alle  eredease  Tolgart  le  analisi  le  piii'per<* 
fette  ;  analisi  però  «he  hanno  un  limite  ,  cheperanco  ingegnò 
umano  Hon  ha  potuto  valicare  ,  come  la  storia  della  filosofia 
ne  mostra;  e  a-  questo  acMsenoai  alla  t>ag.  to  della  mia  Memo« 
ria  ,  ove  arrecai  il^  dettato  di  Meriao  e  di  Montaigne.  £  mia 
ferma  sentenza ,  con  Jouftroy  ,  iche  la  filosofia  non  spiega  »  ne 
è  tenuta  a  spiegare,  che  quello  che  lo  spirito  umano  pnòiconm 
prendere  ;  cbe  ove  termina  per  lo  spinto  umano*  la  possibilità 
di  comprendere,  là  finisoa  la  filosofia ,  o  la  necessità  della  filo4 
sofia  di  tutte  spiegai^  (a).  Ma  questa  analisi  della  obbiettività 
della  coscienSa  io  molte  scuole  antiche  e  moderne  non  fu-cbe 
imperfetta,' perchè  dominata  da  preconcepiti  sistetìii  e  dell'abusa 
delle  estrazioni;  per  cui  oscarat-Oèo  ciò  che  appariva  alltir'virtti 
intelligente  chiarissimo  ^  infievolirono  quello  che  d4  buon  senso 
era  rtsguardato  Coriie  indubitsibile ,  e  dove  regnava  ordine,  .'e 
chiarezza  introdussero  disordine  ed  oscurità;  colle  quali  parale 
io  non  vengo  a  rimproverare  a'  filosofi,  dome  aflferrnò  il  signor 
prof.  Tarditi  '(  pag.  120  ),  di  aver  negato  V  obbiettività  delle 
nostre  cognizioni,'  di  aver  prese  le  mosse  da  essa  per  lìotrac* 
ciame  l' origine  e  il  fondamento;  ma  solo  che  in  virili  de'loik» 
sistemi  non  riconcimerò  l'esistenza  reale  e  distinta  dell' obbiettb 
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(i)  Brescia,  i835.  ^ 

(3)  Cour»  de  Droit  Naturel;  tom.  i,er^  pag.  i3o.  Paris,  i834. 
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fi«ib  rappreienli^ùone  q  daU*aUo  del  siibbiettot  e  io.  pitova.di 

(ìò^  io .  feci  V  eoumeraziotie  delia  (^«rkCjii .  de'  pniactptalt  :  sUleoii  di, 
filosofia;  percLè  da  quella,  unicatnenie  ci  è  dato*  di  cooQScere 
la:  ¥€ra  notura  di  un  sistema  filosofioo,'  comfi  col  fatto  «DJ  poa- 
cede  il  sig.  prof*  Tarditi  (  pa^.  1 1 1  del  Subalpino  )•;  sebbene 
poco  dopo  risguardi,  questa  *  rioofca  di  uù  iuteresae  seoondario 
(  pag.  1 15  y  Subalpino  ).  Ma  io  questa  generi  non  ag|^ada  al 
signor  professot^e  Torinese  :  lA  ii  oonfrotlo,  cbe  io  icci  della 
oa verna  di  Piatone  colla  oameca  oscura  di  l^el^ei  .ansi  io 
trotra  inesatto;  e  ripfracu^  U,  sua:  S60tei»li  0011»  p9r<»le. stasse 
di  Eosmiui  (Nuoto^  Saggio^  voi,  a  y  pag^  65ii'edii(ÌQ;iQ-jdi  Min 
[ano  )  ;  ma  è  a  notarsi  cbe  il  Rosmini  pai4a  di  idettiUà,,  fid  io 
alla  pag.  6  della  mia  Mcfnoria.  parlo  di  somiglianza,  ck»  è  vipp^in 
in  qulesto  »  che  .come  dall'ombra  si.  argomenta  op  obbietio 
che  ne  intercetta  la  luce,  così  dai  raggi  :di.  luct:  raccolti'  in  ui»a 
eanaera  oscura  V  esistenza  di  quelli,  obbietti  chje  ote  i'«ioviaqo  ; 
a.^.  che  abbia  sienteniìato  che  Kant-  dedus^  dqi  prinoipii  di 
Uumauna  .dottjiùpa.  più  angusta. e  ristretta,  di  quella  -de^'  au- 
tori àtl  fono/nenifi/nù  j  eppure  voglia. e  non  j voglia,  è  coA.:  .en< 
tffàoibi  ammisero  cognizioni  contingenti  e  necessari^j.fSìQ  lo  .ac- 
corda lo  stesso  criùco  (  p^g.-  1 1  ^  del  Subalpino  )  t .  epco . j  prìn« 
cipiiy'senEa  ohe\peij>  sieuo  originarli  né  dall'uno  oè  rd^l'  al- 
tro; pcvehè  per  tacere  degli  antichi,  io  stesso  aveva,  detto  alla 
pag,  13  della  mia  Memoria  ohe  Leibnizio  ne'  suoi  JXuovi  Sa^ 
vrtssa.  divise  tutte,  le  cognizioni  in  contingonii  e  necessarie.  Ora 
aoiaie^teiido  Qume  »  cbe  la  osservazione  -sin.  1'  ui^óca  j^orgenfce 
delle  nostre  cogoizioaii  ed  avvisando  e&ser  questa  impotente  a 
idmii'ci  il  necefisarip  e  Tuniv^rsalei  (pag.  7  della  mia  Memoria  ) 
confessò  esser  questo  6^io  dell' abitudine  ;•  e.  Kant  par.  con-< 
¥erao  ì^ì\9l  forma  :9  u°a  l^t^^y  UPO  categoria  dell'anima  umana. 
Da  ptìncipii  comuni  ad  entrambi,  o  sia  dalle  cognizioni  ne- 
cessarie e  contingenti ,  ne  emersero  sistemi  differentissimi  » 
perchè  l' uno  risguardò  le  Yerìtà  necessarie  come  effetti  di 
immaginativa  e  di  abitudine  ^  e  l' altro  come  semplici  condi- 
ziuni  della  pobbibiiìU  del  conoscere*  I;  stesso  alla  pag.  7  della 
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mia  Meworià  dissi  ete  BudMjpart^odo  dftiretttpWisoitf  loektaao 
h  avainò  BDOOra  di  un  pasto  ebe  appalesa  Ja  foUìa  dali^uttiaw»! 
ardiméoia;  e  alla  pag*  9  che  nel  sìstepia  kaaniano  ògul^ttiana' 
ci>$oiaioBei  tisiDdta  dall''  unione  éellé  oategórìe  còlla  esperìensa  t 
cjie  è  quanto  >dìre  dall' ónioBe  di  ctb  che '<è  a /im)l*i>  con- qoello' 
che  ài -a  postetiarL  Son  %o  dòpo  di  lutto  ^inèsliè  coma  il  pro- 
fessóre Tarditi' abbia  potuto  iscambiore  i  principn  comuni  ad 
iJume  ed  a  Kaiit  «olle  sórgenti  delle  cògniaicMi,  dalla 'diftrsiUàr 
delle  quali  feci  vedere  nella  mia  Memoria  te  differenaà  flel  si^ 
sterna  del  fiioeefa  Soostfeie  e  del  filesofo  di  Kdnisgberg.  Io  non 
nego  che  un  giudiaìo'isliètivo  di  Reid:possa>  prendersi 'cottMr 
una  forooa  di  Kant;  raaid' tatta  la* mia-Memoria  il  criticò  nMr 
troTerà-  sillaba  { ancorché  lo  afferrili  aHa  pag.  vx^  del  Sabalpi- 
no)  ìa  cui'  abbia  negato  ohe  la  «filosofia  «eoaaese  posifa  essere 
stato  r  addentellato  della' filosofia  crìtica;  come  non  troverà  sti* 
iaba  \  dalla  quale  appanscà.  che  il  sistema  da  me  jsrofessato 
nella  okia  Afemoria  abbia: ^Aostà;  cpn  quello  degli  -illustri  p#a» 
fessorì  di  Gloscow>e<ik  Ediisdvau^g.^Ii  mio-  sistenra  filosofie^} 
come  appare  dalla  a>ia>  Memoria >e  più  etidentemente  dal' mèo 
Corso  di  filosofia»  si  fonda:  i.^sppra  due  facoltà  reali,  senso 
ehe  perisepisoe  inraiediatameate  1'  essére  sensibile  ,  è  ragione 
die  percepisce  immediatamente  l'essere  soprasensìbile;' x^' so- 
pra ona  potensa  ifarmùle  cbiémata  intell^to^  la  quale  come  fa- 
coltà del  pensiero  determina  e  chiarisce  il  dato  del  senso*  e 
dalla  ragioflie.  Quale  anakMgia' v'ha  fra  qaestò  sistema*  e  quello 
de*  professori  Scozeest  I.  E  a'  questo  'sistema  mi  sono  condotto 
noo  in  virliL  dei  ragionamento,  che  il  aig,  prof.  Tarditi  mi  tftr 
tribttisce  alla  pag.  118  del  Subalpino,  che  certamente  nontro- 
Tasi  nella  mia  Memoria;  ma  in  forza  del  dilemma  da  me 
espresso  aUa  «pag.  ta  :  «  Il  principio  di  causalità  ha  una  virtii 
puramente  logica?  e  noi  noo  potremo  giammai  uscire  dal  cir<* 
colo  delle  nòstre  idee  j>er  entrare  nel  mondo  reale.  Ha  egli 
una  virtù  trascendejra  e  realcT^e  allora  si  cade  nella  petisicn 
di  prinòpio ,  potc)iè  sa  suppone  la  realtà  degli  obbietti ,  della 
sostanza,  che  s)  ii^guarda  inaccessibile  alVudÉàna  esperienza  »»• 
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Qi&esta  grave  difficoltà  vale  per  tulÉi  f  Bistéeok  idealutìoà;  né  co- 
UQsea  che  sia  siala  perateoo  sokiMa  da-filoiofiK  Cbi.fa  àhc  ora 
non. venga  tolta  daUjfc  sapìeosa.  àAéìg.  prof*  Tarditi:  oeglt  at- 
tirali progressi  della: filosofia  1  Là  soieasa  gUekie  aepiA  bea  grado 
e  eoa  essa  tutti  \  d^tti.  Io' ho  rieorduti  come:  autori,  delle  ori- 
ginarie vedute  dH^Mmìo  sistemai  Aihialdo^  LeSuoit»,  Selle j  Ad- 
ciUoo.,  noa  per  aggiuogeRvi- meritò  <dti sorta,  ma  .  per  rendere 
Una  testimoniansa  di.  giustUia  agii"«ulort,  che  «hamio  un  diritto 
di'proprieta  deMorè  peosteirt.  i    ..  .'     .^    :  .  i  :(;::p 

M..  :  L? essere  oooorelo  impertainto  «é  dato  nei  «fatti,  della,  oaser* 
Vjaaippe  e  delU-  ooscti^nlMi;  perchè  il  Ifanomeno  non  ;è  ohe  una 
maifesta^ioioe  deires^ere',.!' estere jsbssso  che  si  disvela  .a  noi, 
come  l'afrossIiFe  diicerte;  tinte  o  ririvórdinediallré  è  Vacido  o 
ralcali  che  si  appalesa  alia  «irtù  •  visiiia  del  chimico.  Ma>  il  signor 
professor  Torinese  alle  mie  parole >.ehe.  V  essere  reale  ci  sia 
dato  nei,  fatti  della  osservazione  è  della,  coscienza^  ba  kdstitaito 
arhitrariamenle  iVi^ìeivie  (pag.>  118,  Subalpino)  eoi  fatti  dell' os- 
^civazionej  «  per  tal  modo,  di  una  cosa  sola  ne  ha  fatto-  due: 
ha  diviso  T  essere,  rrà/e  dall' .essere /t^nomcei/co  ^*  e  per  questo 
mi  richiese  (pag.  127,  Subc^ipino)  cóme  L*  essere  reaEe  «entri 
naHe  fiostre  percezioni?  S'egli  non  si  fosse  abbandonato  mise-' 
rameute-  «Ila  divisione  dell'  essere  reale  e  .fenomenico  ,  che  è 
assurda,  eomo  dimostrarono  Ancyion  e  ^elle  j[f>ag.^  i4  '^  >^ 
della  mia  Memoria);  s'egli  fòsse  stato  sempre  fedele  all«  niie 
es(>ressioni,  atrebbe  compréso  come  l'essere  Vea^è  venga  avver* 
tito  dall'anima,  e  avrebbe  veduto  che  JÌoti  ho  saltato  a  ^  pari 
(tpag,  ijtj,  Subalpino)  la  IdifficoUà,'  né  che  ho  scansato  ilrnodo 
della  questione;  né  il  sig.  prof.  Tarditi  avrebbe  isci^iiibiata  la  cor- 
relatività-psicologica che  paasa  tra  l'obbietto  e  il  subbibtto  con 
q«ieUa.  di  un  ordine  puramente  Esentale  e  di  una  virtèi' pura- 
mente logica  (pag.  11^  Subalpino).  Ma  in  quella  vece  gli  diiò 
fraocaipeo(e  »  che  nel  sistema  da  lui  esposto  nel  Subalpino  si 
desidera  cK  ledere  come  tessere  reale  entri  nelle  nostre  perce- 
sjoni!  poiché  rimane  a  sapersi  come  tamnia  dalt esseroiideale 
o  subbieliivo  possa  giudicare  deUjeas^rfii  reale  od  obbiettivo,  for* 
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morsi  le  prime  cognizioni  degli  enti  sussistenti?  \\  senso  non  af- 
ferra che  Vaccidéhte  o  *U  Jknomena  { jpag.  119,1^8^  Subalpino  )• 
Ma  tanta  é  la  coerenza^  che  in  tutta  la  sua  lettera  appalesa  il 
sig.  prof.  Tarditi,, obe  la .4ue  altri  luoghi, sentei;!»^  che  (p.  xaa, 
124  9  Subalpino  )  il  senso  somministra  gli  oggetti ,  presenta  gli 
enti  sussistenti.  Adunque  non  più  i  semplici  accidenti^  ma  Te^- 
sere  reale.  Impertanto  se  all'  essere  ideale  aggiugni  il  fenome- 
no, tu  non  avrai  qhie  ^n  f^.scire  subbie^tÌTC)^  (pag..,ia4-i?^^.  S&- 
balpioo)  o  fenon^^nico^.se  all'essere  ideale  aggiugni  l'ente  sus« 
sisteote^  «  tu  avrai  in  virtò.del  sistema  j  un  ente  sublfiettivo^ 
obbiettivo  £  ed  il  subbiettivo  per  nulla  potrà  illuminarti  delUk 
uissistenta  dell'ol^biet^iro^  siccome  quello  che  non  ne  partecipa 
ponto*  In  quella  «T^ce  nel  mio  sistema  il  senso  percepisce  l'ent» 
concreto  sensibile  ^  nel  modo  .che  superiormente  ho  detto ,  .  la 
ragione  l'ente  sopra-sensibile;  e  T intelletto  ordina  e  chiarisce 
il  dato  dal  senso  e  dalla  ragione  ;  nella  natura  dell'  obbietto 
ritroTa  l' anima  e  |a  contingenza  e  la  necessità,  e  non  altrove; 
te  questi  caratteri  gli  traesse  dal  proprio  fondo^  qual  ragione 
vi  sarebbe  di  distinguere  le  cognizioni  che  sj  hanno  dagli  ^nti 
reali^  in  necessarie  e  contìngenti  ?  Che  io  abbia  poi  per  avvpup 
tura  confusa  (pag.  x3o-i3j  )  la  necessità  e  1'  uniyersalità  colla 
stabilità  e  generalità  delle  leggi  naturali^  io  non  so  s.opra  qual 
nlido  argomento  lo  possa  il  sig.  prof.  Tarditi  affermare.  Nella 
mia  Memoria  non  v'  ha  jota  di  questa  proposizione  ;  e  nella 
mia  Logica  pubblicata  i^el  i835  a  Brescia  si  trova  la  genesi  dei 
concetti  universali  fondata  sulla  analisi ,  e  la  generalizzazione 
stabilita  sulla  induzione  e  sulla  analogia., Io  credo  che  l'attii- 
buire  ad  uno  scrittore  proposizioni  che  non  ha  mai  pronunciate, 
svisare  quelle  che  trovansi  ne' suoi  scritti»  sia  solenne  ingiustizia 
e  non  il  rispettoso  silenzio  sur  un'opinione  altrui,  massime  che 
&00  faccia  allo  scopo^  che  si  creda  nel  sostanziale  un  rinnovamento 
di  ana  conosciuta  dottrina  »  della,  quale  io  aveva  parlato  alla 
P&g*  la  della  mia  Memoria»  ragipi^ando  del  sistema  del  .filosofo 
di  Lipsia. 

Zantedeschi. 
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Fia^o  mirterahgico  ndf  Ahissìnia  ^ 
e  .scoverta  di  una  ricchissima  miniera  d'oro. 

-•••'••-;.  •'     '  .       •    .     '.        .   .  •   .  I 

JL/ietrò  inchièsta  del  Viceré  il  gorèrno  austrìaco  inviò  nfeirE- 
giUo  móltissiniì  miaiatorL  II  lóro  capò,  iCsig/G.  Russegger,  ebbe 
dal  Viceré  l'incarico  di  portarsi  a  visitare  il  metz'ogiornò  del* 
ì*Àbissinia.  Egfi  scrisse  da  B.oserres'(a  13  gr.  e  3  min.  di  lat. 
sett.)  nel  paese  di  Fasoglo  >  il  giorno  19  dicembre  '  del  1837. 
Dopo  aver  datò  le  apatie  ài  Sen^ar,  Il  ^ig.  Rùsìsegger  eresi  poli- 
talo con  sommo  eontebto  'all' insù'  del  fiiinìe,  o  Nilo  Turchino, 
dalla  cui  riunione  Cól  fiume  Bianco ,  che  scaturì scer*  dai  monti 
della  Luna,  e  dal  congiungimento  col  Senaar  formasi  poi  il  Ni- 
lo. Egli  viaggiava  di  consèi'va  con  un  òo'rpò  di  loòo  soldati , 
che  M'ehémet-Afi  inviava  à  rafforzare  le  truppe'  di  Àhmed-p ascia, 
méntre  era  suo 'scopo  d'occupare  itiilitarmente  la  provincia  di 
Fasoglo. 

'  M  Io  visiterò ,  dice  il  viaggiatore ,  tutti  I  punti  priachè  da 
me  visitati  da  Caillaud ,  ma  io  mi  spingerò  piii  oltre ,'  e  colfa 
proteziótie  der  cielo  giugnerò  vèrso  il  finir  del  mese  venturo 
(gennajo  i838)  a -Fadassi  nel  paese  dei  Galla ,  dove  non  per- 
venne  ancora' alcuà  europèo.  Il  paésè^ei  Galla,  nei  cuore  del- 
TAfrica,  sarà  pef*  ora  il  cónfln' del' mio  viaggio  ^  la  dui  mercé 
io  potrò  sciogliere  due  importanti  quìstioni  di  geografia,  cioè, 
se  véramente  éststono  Te  montagne  deija  Liiaa ,  e  qUal  sia  il 
corso  del  fiume,  o,  come  anche  lo  si  chiama,  del  Nilo  Bianco. 
A  cagione  del  mio  primo  viaggio  nel  paese  di  Nuba ,  nel  sud 
dell' Hordofan,  l'esistenza  dei  monti  della  Luna  si  fece  proble* 
matica  assai;  in  quanto  poi  al  fiume  Bianco,' io  credo  di  poter 
con  tutta  ragione  pensare;^  ch'egli  scorre  in  un  verso  del  tutto 
contrario  a  quello  tracciato  sulle  carte  »• 

M  Io  potrò  far  conoscere  a  Meheraet-Ali  delle  interessan- 
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Ussiffie  scoperte.  Ntlle  monUg^e  del  Senaar  io  ritroTai  una  ric- 
ca vena  di  quarzo  argentifero  per  entro  ad  uno  schisto  allu- 
minoso ;  COSI  pure  nqlla  catena  dell'  Okelai  e-  del  Kedeiss  sul 
confine  occidentale  deirA.bk»^ÌQÌa  incontrai  un'io^n^ensa  Teoa  jdi 
quarzo  frammisto  a  del  r^me  e  deM'.a^g^P^o»  e.  n»oltjs$inii  allij 
miaeraU.  Questo  mi  confettnò  sempre  piti  nel  fatto  aver  la.  na- 
tura detKTsitata  un*  inesauribile  massa  di  cicpbezze  .minerali  oe| 
poco  elevati  ed  isolati  monti  dell'Afiìca  equatoriale;  to  conosco 
tutto  il  gran  reame  di  Mebemet-AFi  dal  monte  Tauro  neirAsia 
Minore  fino  a  Fasoglo  nelf  interno  dell'Africa,  dal  gr.  37.°  ni 
ì%,^  di  iatitadine^  e  dovetti  stupire  agli  immensi  tesori  cbe  qqe^ 
ste  terre  racchiudono.  Noa  vi  manca  un  solo  minerale  ad  ec- 
cezione dei  •  carbon  fossile ,  giacché  io  penso  che  lo  strato  sco* 
perto  sul  monte  Libano  non  per  lungo  tratto  si  estenda  >'• 

a  Noi  ci  trovìam  qui  frammezzo  a  montagne  abitate  da 
negri  liberi  »  laonde  è ,  forza  imprendere  anche  la  più  piccola 
corsa  sempre  coli'  arma  in  bragcio  siccome  dovemmo  pur  fare 
presso  i  Nuba.  La  popolazione  di  questi  monti  è  meravigliosa. 
Il  monte  Taby  ,  che  innalzasi,  ad  8  leghe  dai  nostro  . campo  ^ 
pub  in  un  batter  d'  occhio  porre  in  piedi  da  io  a  iSjOOo  ne- 
gri armati  di  spade  a  due  tagli:  non  è  perciò  senza  motivo  che 
noi  usiam  ogni  prt^mura.  per  non  accostarvici  di  troppo.  Le  mon- 
tagne dell*  interno  dell'Africa  non  formano  già  catene  contjnua; 
te,  come  sono  le  Alpi,  i  Pirenei^,  i- Carpazj,  ed  altri ,  ma  sono 
isolate  formanti  gruppi ,  <#ed  ergentisi  in  mezzo  ad  linconomeq- 
surablli  lande  »,  * 

«  In  ess^  nulla  bavvi  dì  simrgllante  alle  alte  vette  (jLelle 
Alpi  o  del  Tirolo,  alle  cime  coperte  dì  ghiacci  e  di  perpetue 
nevi.  Le  montagne,  invece  di  questo  paese  .sono  di  un  pittore- 
sco aspetto,  ma  non  troppo  elevate,  giacché  io  non  ne  vidi  poa 
ancora,  che  s'alzasse  3ooo  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  I  de- 
serti »  queste  pianure  senza  confini ,  «sono*  vere  foreste  di  erb^? 
alte  dai  la  ai  i5  piedi,  e  formano  quasi  un'  impenetrabile  mu: 
raglia^  rotta  solo  qua  e.  là  da  gruppi  di  acacie  e  di  miinose» 
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intorno  a  cui  arrampieaDii  altre  piante  armate  di  formidabili 
spine  ». 

«  Tali  foreste»  il  ricettacolo'  dei  leoni,  delie  tìgrì,  delle  ie- 
ne  y  delle  pantère  e  di  altri  simili  animali  feroci,  si  estendono 
quasi  un  cingolo  attraverso  T  Africa  deli*  Equatore  dall'Atlantico 
all'  Oceano  Indiano.  Egli  è  difiScile  il  formarsi  un'  idea  di  simili 
foreste  d' erbe,  specialmente  di  quelle  che  trovansi  in  vicinanza 
dei  grandi  fittmi  i». 

M  Nel  mio  viaggio  al  Senaar  mi  sono  una  volta  andando 
a  caccia  smarrito  entro  una  di  tali  boscaglie.  Era  accompagnato 
da  un  negro.  Noi  ci  eravamo  spinti  in  un  luogo,  dove  appena 
potevam  muoverci.  Tentando  di  dare  addietro  perdemmo  intie- 
ramente la  direzione;  io  non  aveva  bussola,  e  TeAa  era  troppo 
forte  per  poterla  tagliare  con  una  squarcina ,  di  cui  io  ^  volli 
in  sulle  prime  servirmi.  Noi  non  potemmo  di  là  sortire  che 
dopo  due  ore  di  una  continua  fatica;  noi  inclinavamo  a  due 
mani»  ognuno  dalla  sua  parte,  V  erba  per  aprirci  un  passaggio, 
ed  ogni  passo  costavaci  un  incredibile  travaglio.  Forse  in  io 
minuti  noi  avremmo  potuto  fare  il  tragitto ,  per  cui  compire 
dovemmo  impiegar  due  ore  »» 

Ma  non  aggiungiamo  ora  altro  a  questi  interessanti  parti- 
colari di  geografia  e  fisica,  e  parliamo  della  scoperta  d'una  mi- 
niera d'oro. 

Il  sig.  Rassegger  era  di  ritorno  in  Alessandria  il  19  aprile 
u.  s.;  ma  la  notizia  della  Sua  scoperta  Tavea  preceduto,  a  ca- 
gion  di  una  lettera  ,  eh'  egli  scrisse  da  Fasoglo ,  sul  Nilo  Tur- 
chino, 1*8  febbrajo  i838.  Ecco  che  cosa  scriveva  quel  viag- 
giatore : 

tf  Dal  Senaar  noi  giungemmo  a  Roserres,  dove  trovammo 
le  truppe  di  Mustafà  bei,  cui  noi  abbiam  seguitato  vprso  il  sud, 
scorrendo  il  paese  di  Fasoglo,  di  Akaro,  Kassan  e  Kammail,  e 
nel  territorio  di  Scbangolla  nel  mezzogiorno  dell' Àbissinia  sul 
confine  dei  Galla.  Dando  addietro,  io  esaminai  con  maggior  at- 
tenzione il  terreno.  Ritrovammo  dei  fiumi  il  cui  terréno  d'al- 
luvione é  ricco  così  d' oro,  che  l' estrarnelo  non  potrebbe  essere 
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che  utila.  Ma  il  piU  ricco  luogo ,  e  che  non  ci  venne  dato   di 

s€0|ìrìre  che   alla  fine  def  nostro  Viaggio,  è  Fasoglo  stesso.  Fra 

le  catene  dei  monti  di'  FiilfoCoti'  è  dì  Fasangora  trovasi  la  vai* 

Ica  del  fiume  Adi  i». 

«t  Tutta  quella  valle  per  un  as«aì  grande  tratto  di  terreno 
è  coperta  di  colline  di  querz^,  cbe  raoebiudkMlo  del  ferro  qoarr 
1080  con. dall'oro  ;iuro..Troiiasi  questo  tfnetailo  in  grande  quan- 
tità nella  dura  roccia  e  nel  iseditueo^ti  del  fiume.  Fra  gli  altri 
raccolsi  uu  frammento  di  quarzo  con  dell'  oro  puro,  nel  quale 
trorasi  un  pezzo  d' oro  di  64  grapi.  Tutto  il  terreno  d'  allu» 
TÌoae  posto  fra  le  colline  è  ricchissimo  dello,  stesso  prezioso 
metallo;  ed  i  negri  hanno  stabilito  sull'Adi  moltissimi  luoghi , 
ove  separano  V  oro  dalla  sabbia',  e  che  essi  gelosamente  ten- 
gono nascosti.  Potrebbero  essere  impiegati  looo  uomini  oello 
slesso  tempo  t  ^  ^on  usando  che  lo  stesso  metodo  de'  negri  si 
potrebbe  raccog,liere  gioraalmente  dell',  oro  pel  valore  di  30»ooo 
fraocbi.  La  situazione  é  assai  f<ivOrevòl^,  giacché  lo  slabilimento 
sarebbe  a  sole  poche  leghe  dal  fiume  Turchino  ,  chie  et  nella 
s'a^on  delle  pioggia  navigabile  fiioo  alta  sua  congiunzione  col 
fiume  Bianco  ad  Harthum,  dote  incomincia  il  Nilo  propriamente 
detto.  J^a  legna  da  fuoco^vi  si  trova  in  abbondanza  ». 

La  scoperta  di  questa  miniera  può  avere  la  più  grande  in- 
fluenu  suir  avvenir  dt^ll'  Egitto.  Trovando  là  il  Viceré  i  mezzi 
^>  pagare  le  numerose  sue  soldatesche,  non  sarà  piiì  costretto 
d  impiegar  misure  violente  per  procurarsi  del  denaro.  Questa 
o^iQiera,  che  pare  abbia  moltissima  analogia  con  quelle  degli 
^fsli,  chi  sa  mai  quali  somme  non  potrà  essa  produrre,  to- 
stocbè  venga  trattata  coi  metodi  usati  presentemente. 


8o 


Fiaggio  della  Bonite,  coivetta  francese, 
intorno  al  mondo. 
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a  corvetta  a  batteria  coperta  La  Bollite^  armata  di  21  coro* 
nate  da  ai  »  di  dae  cannoni  da  12,  e  di  5i  uomini  di  equi- 
paggio, comandata  dal  stg.  Augusto  Vaillant^  capitano  di  cor- 
vetta s  paPti  da  Tolone  1'  8  febbraio  i836.  La  Bonite,  lasciaDilo 
le  coste  delia  Francia  ,  è  andata  a  Cadice  ,  e  da  questo  porto 
li  è  diretta  verso  il  Brasile  ;  dopo  aver,  soggiornato  a  Rio  Jj- 
neiro,  ha  visitato  Monte-Video.  Di  là  si  é  diretta  verso  le  co- 
ste della  Patagonia ,  e  dopo  aver  passato  il  Capo  Har  nel  aiena 
dell'  inverno  ,  eli'  era  arrivata  a  Valparaiso.  La  spedizione  con* 
tinuò  la  sua  strada  verso  le  Isole  Sandwich  ,  d' onde  ella  fece 
vel^  per  le  Filippine ,  attraversando  le  Mariane  ed  il  canale  del- 
l'Assunzione.  Il  capitano  Yaillant  si  è  assicurato  che  gli  scogli 
Mangs  non  vi  esistono  ^  egli  è  arrivato  a  Manilla  nel  dicembre 
del  i836  y  ed  ha  toccato  a  Singapore.  —  Essendo  passata  per 
Pondtcheri,  la  Bonite  é  arrivata  al  luogo  della  sua  destinazio- 
ne ,  nel  capoluogo  degli  stabilimenti  dell'  India  ;  cosi  dopo  iS 
mesi  di  navigazione  la  più  attiva  a»  faticosa,  questa  corvetta 
aveva  fatto  quasi  tutto  il  giro  del  mondo ,  il  quale  essa  ha  poi 
terminato  rientrando  in  Francia  per  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA ,  ecc.  ecc. 
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BOLLETTIIfO  Df  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIEEE  E 
DELLE  Pnr  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
0  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DEtLE  UTILI 
COGNIZIONI.  . 


M-«MMi* 


Pjscìcotù  Dt  'Luglio  i838. 


/vp(me  %3^kiiu(me' 


Prospetto  degli  Esposti  bicotbbati  hblla  Pia  Casi 
M  Sarta  CATeBivA  alla  bvota  ur  Molavo  ,  oli  avbi  i836-i837; 


Addo  i836    1837 

L*    •     •     •■    •         • 
no  nelki  PU  Gasa  il  primo  geooajo  siccome 

STanio  dell' aoDO  precedeale 

Bimbioi  lattanti.    «••.,••••.  JV*    56  N.     100 

— ^  '  da  pana  ..*,._.•     .,     ,•    *  m     174  *     ^^® 

Pfttio  diTcna  famiglie  .daUfc  canopagna  •    •    •  j»  66gg  j»  6713 

Totale  H.  6919  N.  7068 

..     ^         .  Addo  i836        1837 
&  De  aceamrpnp  per  ordine  su*  ^ 

perìore  lungo  r  ^nap    •   N,       loilf»        4 

S  rieolsero  dal  tomo  di  BliUno  a  i3i7  i»,i3go 

PtrTenaeradpgli.  r  diVer^sf      »       17  j^       18 

ipiidaK  ^    .1  4iXi^gnané  «      35  »      m 

j^omma     1389      i449 
i«NALi.  Siotistica ,  voi.  LVII.  6 
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Totale  retro  R.  6999  N.  7063 
Somma  retro  N,  iSSg  N.  i44> 
Esposti  riavenuti  nei  comuni   di 

campagna     ...    •     .     »    »       76  1»     :  68 
Di  madre  ammahta  air  ospedale 

e  fatti  esposti  .    •    •    •    »       91  ^     xoo 
Accettati  per,  dalla  città  di  Milano»     !i34  »     178 

miseria  (dalla  campagna  •    »     810  »     734 
Pervenuti  dalle  sale  delle  parto- 
rienti ....•••     n     178  «     190 
Accettati  in  un  alla  madre   fatta 

balia  nella  Pia  Casa  •     •    »        3  »         3 
Figliuoli  di    malate    all'  ospedale 

accettati  temporaneamente  m     ioa  »     141 
Nati  nella  Pia   Casa    e   riroasttTi 

temporaneamente   •    .    .    •      80  »      89 

Totale  N.  2963  N.  2945  N.  2963  N.    2945 

Totale  generale N.  9891 N.  10,008 

Scarico.  Anno  x  836        1837 

Dimessi  per  avere   compiti    gli   anni   quindici , 

per  essere  stati  adottati  da  qualcuno ,  per 

matrimonio,  o  per  altra  causa    •    •     •  N.    307  N.       368 

^  <  da  latte  .    .    »  aii5    »     2079 

Dati  a  nutrire  m  campagna  \  ^^  ^^^^  ,    .    «    986    1,     1 155 

Consegnati  ai  genitori  «•••••••''  7^^  '*  9^' 

Morti  nella  Pia  Casa •     •    »  7$!  »  73o 

Morti  in  campagna •     •    »  ioi3  n  720 

Tenuti  dai  contadini  in  campagna  oltre  i  con- 
segnati neli'  anno »  3662  n  3^77 

Ìda  latte  m  100  »  86 

dap«ne»  oSo  »  3ii 

Totale  N.  9892  N.  10,008 
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Specchietto  limitai  at  bambud  e  fanciulli 
albergati  nella  Pia  Casa. 


Aooo  i836  1837 

iwmo  dell'  anno  antecedente  •             .    ,  N,    a3o  N.  35o 

Entrati  loago  Tanno  j  ?*  '"***•     •    .     .    .    »  3910    »  ago3 

}  da  pane    ....    »      43    i»  4si 

Hd«H«.*  dalla  campagna  lungo  ranno  jj"**"*''      ^'    '^  f^ 

°              (dapane»  1718    »  i6a4 

^jj^                                        ToUle  K.  4^  N.  5401 

Cwegnati  in  campagna N.  3o8i    .^  3a34 

C««««ati  ai  genitori .    ........     ^58    »  981 

Morti *>  • 

»     751     »  730 

per  motivi  diversi „      33    „  53 

i  l' ultimo  dell»  anno  1  t*  '""'  •    •    •     100    «  86 

da  pane .    .    »    ifo    »  Zt% 

Totale.  W.  4973  N.  5401 

1'                                                          Anno  i836  1837 
««"«««a  totale  ai  termine  deJI'  anno 

;j^P«.C«« W.    35oN.  398 

W«  campagna  •    .    .  ,. ,6713    »  68it 

Total.  N.  7063  R.  7309 
"^'«Bo  i836  i  morti  nella  Pia  Caia  furono 


mi  da  latte N.    700 

^«««•"i .    «      4« 


Ij  .  Totale  N.    75i 

"•  '«Ignagiiato  al  novero  intero  degli 
*V>«li,  eottituirebb.  una  mortalità  del 
"  per  e;o. 


% 
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Nell'anno  lés?  i  ttvrti  ftellA  IKk  Cam  furono 

Bambini  da  latte    • N.     677 

FaoaittUi  . »       53 

Tòiala  ».  7S0 
*|}tià  ndbrtalilA  cioè  del  i3  ip  per  ofO» 
QualoiH  p^rò  si  deducano  gli  «ipOsti    f^k 

mbrti ,  i  oatt'inòrii  e   prematuri ,  gli 

esposti  Ugonitfeaùtìy  la  mortalità  si  ri* 

duce  pèT.  i836  al  solo  i3  per  ofo  ,  e 

pel  lÒà^  air  li  circa.  La  intera  mor« 

talitk  poi  degli  esposti,  pigliati  assieme 

gK  albergati  nella   Pia   Casa   ed    alili 

catopagaa,  ascende  pel  i836  al  17  /^f5 

per  oifò  e  Ilei  1887  al  10  circa 
&e  caù^e  pelle  l)uali  trapassarono   gK  epòslì  iuéllà 

PHi  GM  si  possono  ridurre  èlle  seguenti  :      .    • 

Anno  i836      i83 

Bambini  «sposti  morti N.  35  N.  4 

Nati  morti .'    .    ^    .     n  26    «  i< 

Prefiiìitisri  èé  aborti  •••••...»  27    »  3 

Agonitsaoti .•...•»  11     » 

N.    99  W.  K 

iSeleriasi. N.      7  '^  ^ 

Cheìefa  • «       i  «  - 

Epilepsia,  eclampsia  iS  trìsmo     ..9.7» 

Epatite  ed  itterizia  •.*•••»     1$'  •  ^ 

Malattie    <  Sifilide.    .;.......     »     08  »  ' 

Tabe  e  diarrea    •     •    •     i    •    •    •    »  56i  »  4 

Apoplessia «—  » 

Pneumoniti^  gastro-enteriti,  lisipolq  ed 

altre  infiammasiooi    •..•••»     33  «  ' 

ToUte  U.  7?!  V.j 


Anno  i93Q   i937 

Balìe  rioeviile  «  mpoUnut^  nella  Pia  Casa 

Profeoieoli  dalla  puerpere  dell»  seuola  ottetriaa  N.     5S  N*    89 

Dalia  campagna  a  dulia  oìttà »      9    •     to 

total*  N.    65  N.    99 

• 

Dell'  fDtero  noTero  degli  etposM  la  metì^  ti  pu^  riteoeni 
essere  di  legitUoio  maUioiooici  1,  rilefapdp  ^ik  Min  fedi  cba  aa? 
cofDpagnaoo  quelli  che  ricoTrmui  per  «iMeria»  e  4eUe  «dl;i^49 
che  per  lo  più  «i  uniscono  all'  esppito ,  e  pbe  indicano  i|  d) 
d'ella  nascita»  se  batlecaato  q  np»  il  npmp  dalo  q  che  si  desi* 
dcra ,  Ip  legittimità ,  d  motivo  per  cui  si  fa  V  ^appf i|;iQ^e  1  e  Jf 
disposizione  di  venire  a  ricuperare  esso  espostp. 

Ad  onta  della  materiale  cattita  disposisione  della  fa^a  h^ 
cui  sono  albergati  gli  esposti ,  e  del  lorp  ami|iuccbiameiDito  in 
essa,  perché  tBala  capaca  del  novero  a  cui  ip  questi  pltipii  pnai 
aggiuiisei*o»  la  mortalità  riesce  pocai  paragonata  a  queil»  (ieg^ 
stabilimenti  della  stessa  sosta  sì  grandi  ahe  piccoli  in  altre  pitl^ 
taoto  lombarde  che^traniere^  lafatti  relativamente  a  Ronia,  ffapoli, 
Dubling  e  Parigi ,  si  conta  da|  5o  al  75  per  o/o»  Ji  sig,  dottor 
Menis  nella  bella  e  dotta  sua  opera,  S(t§gio  di  topografia  $(0^ 
tistko  medica  della  provincia  di  Bre$€Ìa^  mostra  vhe  n^l  decea* 
nio  dal  1741  al  i75a  la  mortalità  degli  asposti  riesci  va  in  Bra- 
scìa  del  3o,  81  per  ofo^  dal  1781  al  1790,  di  a3«  99;  M  iSil 
>1  ib)o,di  5i,  io;  dal  i8ai  al  1831»  del  49>  34  per  o/p.  Trovi» 
^§'i  PQÌ,  nome  notarono  già  altri  scrittori,  che  in  ragione  del  mag* 
giore  aumento  idegli  esposti  va  pure  crescendo  la  mortalità  loro« 
£  la  mortalità  neir  ospisio  di  Milano  Sarebbe  stata  ancora  I99i* 
nore  %m  si  fosse  potuto  sostenere  1^  allattamento  artificiale  per 
mesco  dell^  capre.  Ma  le  capre  non  avendo  in  città  ajf^ropriatP 
alimento,  per  poco  tempo  mantengono  il  latte^  presto  disaagrepp 
«  si  riopvjrpnp  di  scabbie.  Quantunque  si  uéi  tuttp  la  ppsfibil* 
facilitaisiooe  nel  ricevere  le  balie  nella  Pia  Cala,  e  sì  procuri  «be 
>«eao  trattate  bene,  tultavolta  non  ve  ne  ha  un  w^tto  sufSciente 
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peir  aUfttlame&to  degU  eipostL  Bisogna  quindi  atlattafe  anche 
artificialmente  col  latte  di  tacca.  E  poiché  questo  spedalmente 
nella  calda  stagione  non  puossi  conservare  come  Importa,  si  fa 
bollire,  e  così  diventa  più  pesante,  piii  indigesto,  e  muove  diar* 
ree  ostinate  che  conducono  poi  alla  tomba  gli  sgraiiati  bambini. 
£  di  vero  la  mortalità  tocca  preuo  che  tutti  i  bambini  allattati 
artificialmente.  Ad  onta  di  questo  male,  per  ora  irreparabile,  le 
assidue  cure  che  m  adoperano  in  tutte  le  diverse  particolarità 
che  tornar  possono  utili  agli  esposti  rendono  però  ottimi  rìsul- 
lamenti,  e  noi  ne  siamo  paghi,  siccome  paghe  speriamo  rimar* 
ranno  le  superiori  autorità. 

Alle  balie  oltre  all'  alloggio  compiuto  e  al  vitto  si  danno 
lire  dieci  austriache  al  mese ,  ed  a  quelle  che  vi  rimasero  in 
tale  qualità  un  anno ,  e  si  diportarono  bene ,  si  fa  in  fine  un 
dono  di  venti  a  venticinque  altre  lire. 

Le  assistenti  ai  bambini  sì  da  latte  che  da  pane,  oltre  al 
vitto  ed  alloggio  compiuto ,  hanno  un  salario  mensuale  di  lire 
4ieci  austrìache ,  che  viene  portato  a  venti  pella  principale  di 
ogni  sala.  Esse  tutte  sono  figlie  della  Pia  Casa. 

Ogni  anno  una  destina  circa  delle  esposte  che  mostrano 
maggiore  intelligeosa  e  volontà  di  studiare  sono  mandate  alla 
scuola  ostetrica  ,  e  terminato  il  corso  ottengono  la  patente  di 
levatrice.  La  quale  unitamente  alla  maggior  dote  che  il  Pio 
Luogo  loro  assegna,  le  pone  nella  condizione  di  trovare  di  leg- 
gieri un  marito  in  quei  luoghi,  ove  sono  ricercate  pella  condotta 
ostetrica. 

U  numero  dei  bambini  e  fanciulli  nella  Pia  Casa  fu  negli 
anni  i836  e  1837  «dequatamente  di  875  al  di ,  quello  della 
campagna  di  6700.  Nella  Pia  Casa  costarono  da  i5o,ooo  lire 
austriache,  alla  campagna  4oi»^<^o-  ^H^  quali  spese  aggiugnen- 
do  le  altre  diverse  cui  soggiace  il  Luogo  Pio  di  Santa  Cate- 
rina, si  ha  il  dispendio  annuale  di  oltre  alle  56o,ooo  lire  au« 
striacfaei!  (i)  Fanionetii. 

(t.)  Da  qualche  tempo  si  agita  in  Francia  la  qnestione  se  convenga  0 


EipoBTAzioiii  diwiSbti  daHi&aao  mi  mesi  diMaagio  iGiugho  i838 

in  libbre  piccole  da  once  la. 

Maggju^.  tÌ9f  i838 

Londra.  Seta  greggia    ....    circa  liU^  a^oo  3,ooo 

Filatojata    •...••.•«  t,6oo  s^ooo 

Londra  e  Lione.  Strazia  di  tata     •     •    .    «  a5,ooo  18,000 

Cascami      •  •  •  •  •    •     .    •    •     •    ^  76,000  36,ooo 

lÀone.  Seta  greggia  •....•*•»  id/>oo  aS^ooo 

Filatojata   ••••»>••»  aS^ooo  102,000 

Germania  e  Svizzera.  Seta  greggia     •    »    «  5oo  -« 

Filatojata •'•     .    »  go,ooo  l5o,ooo 


tammmmmmmmm^mimma^Èiammammmm^m^m^tm^Èmm^Èmmmmmmm^m^:^^mm^m 


no  di  levare  i  tomi^  ad  a  Piirìgi  si  tono  già  levati  in  via. di  esperimento 
mediante  alcune  discipline  stabilite  dal  Prefetto  di  polizia  in  data  a5  ottobre 
1837,  le  quali  prescrìvono  che  nessuno  dei  fanciulli  possa  essere  ricevuto  al 
luogo  degli  esposti  senza  ona  regolare  presentazione  di  tutti  gli  atti^  e  rìce- 
vuto  sotto  gli  ordini  dei  Commissarìi  di  polizia.  In  onta  a  tutte  le  contrarie 
opinioni  esternate  in  vani  scritti  pubblicatisi  a  Parigi  e  delle  rimostranze 
state  fatte  anche  da  qualcuno  dei  membri  della  Camera  dei  Deputati ,  le 
istrazioni  del  Prefetto  .di  polizia  sono  state  attivate  col  i.°  di  novembre  i837« 
e  se  n'  ebbe  tosto  un  buon  risultato.  DiìSatti  si  vede  dalle  note  esposte  nei 
fogli  francesi  che  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  1837  si  sono  ricevuti 
4i3  fimciulli  meno  che  nei  due  mesi  corrispondenti  al  i836 ,  364  meno 
del  i835  ,  4^3  meno  del  1834^,  e  còsi  di  seguito  più  0  meno^  rimontando 
sino  al  i83o.  Gli  stessi  fogli  diedero  pure  il  paralello  anche  tra  gennajoe 
fehbiajo  di  qaest'  anno  ^  ed  i  due  mesi  corrispondenti  degli  anni  antece- 
denti rimontando  sino  al''  i83o^  e  si  osserva  a  un  dipresso  la  stessa  diffe- 
renza in  meno  che  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  j  per  cui  si  con- 
chiude che  se  questa  misura  fosse  stata  adottata  col  j53i  più  di  io  mila 
fanciulli  sarebbero  rimasti  in  seno  delle  loro  famiglie.  Gli  stessi  fogli  si 
studiano  di  provare  che  quantunque  i  torni  sieco  stati  chiusi  a  Parigi 
non  si  notarono  inconvenienti.  L'argomento  è  grave^  e  noi  ci  proponiamo 
di  trattarlo  in  tutta  la  sua  estensione  ^  di  far  conoscere  le  opinioni  degli 
a.utori  che  di  recente  hanno  fcritto  su  questa  materia  ,  di  dar  conto  di 
ogni  opera  che  in  proposito  verrà  pubblicata^  e  dei  risultamep^i  che  real- 
mente si  sAranno  ottenuti  colle  nuove  disposizioni. 

li  Compilatore, 


SM 


4837        i838 


<UI 


•        • 


JlMMte.  S«l»  fikl^iM  ,  «M  di  firady  .    .  • 

SìMÌlt,  Ti*  di  LabaB—     .    .    .  » 

Itao  •  Btft>io • 

SiiJn  àm  Btmcmi • 

S«te  db  YwiM  e  Ym 


■4  000  35,000 
i,aoo  3,000 
i»ooo        ^ 

10,000 
«,000 

18,000 
tt/Mtm       17/iOo 


!• 


jgooo 
t^ooo 

«7,000 
45, 


■  Iff/WO 


IT, 


rf 


89 

OiSfBTAilOVI  tULftA  nJlVaiINASIOiri  Ot  DaUDOLO  tNTOHllO  A  pB&lAftA. 

itìntm  umatìi^  amidi 

Ferram  avterò  l' aspettasionc  di  Dandolo  nelle  sue  pere« 
grioaziooi  i  K  a  quali  fouti  aveva  attinto  per  fissare  III  sun 
aspeitatiooe  t  Credo  a  fonti  straniere,  e  prineipalmenle  a  tjaelle 
delia  Corinna  di  Madama  de  Stacci ,  e  di  Valéry ,  bibliotecario 
(Il  Luigi  Filippo .'  Valéry  per  altro  aggiunge  ^  a  poche  e  sane 
uttervaxiooi  critiche  ^  motti  e  dovuti  eiicomii ,  i  quali  si  om« 
mettono  dallo  Scrittore  veneto  nell'  articolo  dell'  Appendice  alla 
Gauetta  di  Venexia  N.  i34  di  quest'anno. 

Del  resto,  egli  si  affidò  ad  un  Cicerone^  e  Dio  sa  di  che 
f^ggÌB.  Oh  I  i  grossolani  errori ,  e  ti  strani  pregiudif  j  eh'  avrà 
dovuto  ingollarsi  dal  pover'  uomo  quel  viaggiatore  assennato  ! 

Egli  vede  la  città  vasta  e  squallida  con  ampie  vie   tappez» 

late  di  erba  ,  e  appena  scórse  fegno  di  vita  nei  palagi   che  la 

fianekeggìanOm  Ferrara  fu  capitale  ,  e  soggiacque    ai    destini    di 

città ,  di  provincia ,  or  sono  pìh  che  due  secoli.  Il  centro    non 

è  deserto,  ma  poco  frequentate  le  vie  più  remole;  poiché  vasto 

è  il  recinto  die  gira  oltre  le  setta  miglia:  l'area  pertanto  della 

ùltìi  è  pia  vasta  che  non  convenga  al    numero    degli   abitanti* 

Dewrta  è  pur  Roma  fuori  del  eentro,  né   affollate    egualmente 

lODo  le  contrade  delle  capitali  piCi  floride  ;    sorge    1'  erba    nelle 

piauette  delle  chiese ,  o  presso  gli  orti ,    di    che    abbiamo    rie- 

ckeua ,  ma  non  ne  Tedrai  briciolo  sulle    piazze    municipali  ,    e 

oelle  fie  cosi  larghe,  che  capirebbero    ben  set   di    quelle    con- 

orte  caUi  della  bella  Venetia  t  certe  si  potrebbe  dire  dell'  uno 

«  dell'altro  paese 

quantum  diversus  ah  ilio 

Pectore  .  .  •  • 

Ma  non  debbousi  incolpare  té  citta  per  il  cangiare  di  reg- 
Kìmeato ,  che  può  talvolta  modificarne  la  fisionomia  ,  minuirne 
gii  abitanti ,  e  isr  rtdosiooi  notabili  di  riccbeue. 

Visitò  Dandolo  il  cercere  di  Tasso  ,  e   ne   pretieoe   essere 
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quello  UBI  mcDiogna  :  kdu  Valerji  e  Dandolo  ,  coaofMvsina 
Manto  e  Serani  Bvere  wrìlto,  come  Tauo  foue  raccbiuto  kw 
tra  uni  itaoui  dolio  ipadale  ,  fatta  carcere  per  la  impedita  li- 
bertà :  e  d' altronde  dirimpetto  a  quel  canile,  ove  un  alto  muro 
oggi  preclude  l'orìiionte,  era  a  que'  dì  un  bardino.  E  perì» 
iocontraitato  die,  h  non  in  quel  carcere  idenlìoo,  in  una  camera 
attigua  dello  spedale  fu  racchiuio  quel  sommo  dall'  epica  trom- 
ba. —  Qui  il  nostro  autore  fa  una  lunga  digressione  per  Bjron 
che  stette  alcune  ore  in  quel  carcere  piangeado,  e  inspirandosi 
ai  lamenti  del  Tasso.  Ella  è  villRoa  cosa  paragonarlo  ad  un 
atleta  che  cerca  abbriacandosi  moltiplicar  le  sue  forte  ;  i  poi 
stranissioio  chiamare  ciarìatano  un  uomo  europeo,  e  comperare 
la  accensioni  del  suo  entusiasmo  allo  scoppiettare  de*  fulminanti. 
Converrebbe  sentire  come  taluno  di  quei  rari  geoii  ,  come  By- 
ron  ,  per  trovare  facili  e  spontanee  alcune  aiioni  ,  cbe  sola- 
mente ne'  minori  talenti  tono  afiettasioni  ,  o  condonabili  dcba- 
lesie,  — 

Traversa  pel  suo  lungo  diametro  la  città ,  visita  Dandolo 
la  seconda  casa  dell'  Ariostd ,  e  loda  il  suo  epigramma  ebe  vi 
sta  sculto:  vogliamo  credere  per  essere  cortesi  die  fosse  errore 
dei  tipografi  quel  oen  in  luogo  di  aere  :  e  forse  colpì  nel  se- 
gno scrivendo  quei  due  secoodi  versi  che  piiì  tardi  erauo  ben 
adatti  alla  misera  vita  dell'Omero  italiaoo,  ove  il  vero  senio 
dei  due  esametri  non  fosse  per  un  sepolcro,  ami  che  per  una 
casa.  ~—  Passò  alcuni  istanti  alla  pubblica  biblioteca,  e  vi  lesse 
due  tereine  dei  mBnoscrilU  del  Tasso  i  riportò  male  la  seconda 
tartina  ove  nel  primo  verso  in  luogo,  di  moli  è  scritto  mele  ■ 
quei  versi  gli  spremettero  una  lacrima  dagli  occhi^  o  sì  (  sono 
■ne  parole)  «  che  i  suoi  occhi  non  sanno  come  quelli  di  Bjron 
affogarsi  nel  pianto  a  determinati  momenti  '.  È  assai  maligno 
usare  quell'aggettivo  determinali  f  ma  sarà  poi  vera  quella  sua 
lacrima?  O  la  sua  anima  sentirà  quanta  sentiva  quel  caro  genio 
d'  Albione  ,  che  inquieto  peregrinava  poetando ,  ai  mai  trovò 
pace  perìa  somma  energia  del  sentirei  __  Chi  poi  non  ti  me- 
raviglia non  aver  desso  fatta  parola  dagli  autografi  ddl'Arioslol 
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Perchè  non  della  medtglit  che  gli  posò  iul  corpo,  e  della  teg- 

^ìola  OTO  8Ì  assise ,  o  del  caUmajo  (  forse  fuso  dal  |Daca  Al- 
fooso  )  oYé  la  peona  intinse  a  dettare  le  eterne  ottave?  —  Con* 
tengo,  male  essere  adatto  un  sepolcro  ad  una  sala:  ma  non  pò* 
teva  il  generale  Miollis  trasportare  nel  1801  le  ceneri  dell' A* 
riosto  al  Campo  Santo  eretto  nel  181  a  ;  ansi  l'autore  contrad- 
dice pib  oltre  sé  stesso ,  poiché  confessa  essere  da  ben  pochi 
anni  destinata  a  cimitero  Tantica  Certosa  di  cui  tà  un  romantica 
elogio  per  la  solitudine  e  pei  cipressL 

Dandolo  si  meraviglia  che  Ariosto  fossa  buon  politico:  tna 
non  sapeva  per  anco  come  egli  fu  spedito  Ambasciatore  a  ilo- 
ma ,  ove  corse  perloolo  della  vita  sotto  l'irato  e  armigero  Giù» 
fio  secondo;  né  conosceva  tampoco  ,  com'egli  governasse  per 
alcuni  anni  la  Garfagnana  ,  ove  alcune  bande  di  fuorusciti,  re- 
verenti al  gran  nome,  tuttoché  tìIì,  onoràrooo  rattissimo  poeta. 
Egli  fa  a'  servigi  del  cardinale  Ippolito  da  Este  ,  che  seco  il 
voleva  iTddurre  in  Ungheria  ,  se  queir  eccellente  ingegno  non 
fosse  stato  omai  stanco  di  averne  così  scarsi  compensi  che  nella 
prima  Satira ,  terzina  3o ,  esclama  : 

éf  Apollo,  tua  mercé  ,  tua  mercé  santo 

ff  Collegio  delle  Muse,  io  non  mi  trovo 

«  Tanto  per  voi ,  eh'  io  possa  farmi  un  manto. 

È  però  falso  ch'egli  a  sé  stesso  facesse  quel!'  epigrafe,  come 
afferma  il  viaggiatore  erudito  :  1*  epigramma  sculto  sulla  base  e 
d-  un  .colto  gesuita  :  Tepigrafe  superiore  di  Gio.  Batt.  Guerino  : 
J'epitafio  che  di  sé  lasciò  l'Ariosto  é  in  versi  latini;  né  ivi  l'A- 
riosto parla  di  sé  con  vanità.  (Vedi  Barufialdi,  vita  dell'Ariosto  )• 
Fu  Vano  pertanto  quel  suo  grecicsare  con  quell'  auto-apologia 
di  novello  conio.  Parla  Dandolo  dei  nostri  libri  Corali ,  a  petto 
de'  quali  poco  hanno  a  che  fare  quelli  sì  decantati  di  Siena:  li 
dice  di  autore  contemporaneo  all'Atavante  Fiorentino  :  né  io 
mi  veggo  altra  cagione  di  dirlo  contemporaneo  a  quel  nfiniato* 
re ,  se  non  forse  per  avvisarne  ch'egli  ne  avea  parlato  nel  Gon- 
doliere del  1837  s  imperocché  il  Lanzi  dice  di  lui  «   ta    squisi- 
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tetta  del  Uvoro  merita  alIVo^re  pib  fama  che  non  oe  gode  «; 
ma  i  nostri. Corali  liaoa^  goduto  dì  taqta  faàaa  che  fino  ai  giorni 
d'oggi  si  oredevano  ia  pi^rte  operi^  del  Turra^  o  Gqsmè  pittore 
valeatitsicno  9  e  bea  altra  che  TAtavapte,  o  meglio  avrebbe 
serìtto  Vante. 

Compì  il  fiaggialore  le  sua  visite  nel  Campo  $aoto,  e  tide 
poehi  ooiai  nello  celie  deslioate  d^  pochissimi  aooi  agli  Uomini 
Sommi  ferraresi;  di  questi  egli  aoo  parla  all'infuori  del  Cicogoara: 
ma  e  perché  noo  d'  uo  VaraoQ  ,  d' un  Mipsooi ,  d'  un  Booati , 
d^UQ  Foschioi  f  d'  uo  Campaoa»  d'uo  Monti?  alli  quali  «e  fos- 
sero jiggiunti  i  ceootaG  di  Appiano  Buonafede  9  e  di  Coropa 
gnooi  nati  nella  proviocia  nostra,  avr^oamo  nove  nomi  d' uomini 
vissuti  quasi  a'  dì  nostri  «  e  che  hanno  fama  di  nómi  cteroi  : 
non  so  se  le  altre  città ,  in  proportione  di  abitanti  e  di  tempo 
sì  breve ,  abbiano  altretlanti  nomi  9  <ì  grandi  da  fregiarsene 
ciascuna  la  sua  gloria  municipale. 

Fino  ad  ora  abbiamo  fatta  Y  analisi  delle  coso  discorse 
dal  Dandolo^  ora  diremo  delle  molte  ommissioni.  Perchè  non 
una  parola  dei  tanti  quadri  eccellenti  di  così  grandi  autori  della 
Scuola  ferrarese?  Costa ,  Grandi,  Turra,  l'Ortolano,  un  Dosso, 
un  Garofalo ,  valevano  bene  il  pensiero  di  un  elogio  :  se  non 
se ,  codesti  non  abbisognino  della  penna  di  un  Dandolo,  ed  egli 
modestamente  ne  tacque. 

Perchè  passare  sotto  silenzio  il  ducale  Castello  dalle  quattro 
colossali  torri ,  e  che  al  romantico  ingegno  dello  scrittore  po- 
teva prestar  lena  all' iofiaccbirsi  della  inspirazione?  Ivi  morì  la 
sventurata  copia  di  Ugo  e  Parisina:  ivi  regnò  quelP  Alfonso  che 
vinse  con  poche  barche  leggiera  sul  Po  le  armate  galere  della 
Veneta  Repubblica.  Ivi  dipinsero  Tiziano  e  Dosso  :  ivi  stanziò 
Renata  di  Francia  che  tì  i|ccohe  il  fuggitivo  Calvino.  -—  Perchè 
tacere  del  Teatro  si  f legante,  e  di  sì  svelto  dìsegQo?:E  le  no- 
stra  Basiliche  ?  Povere  chiesupole  di  desolato  paese  !  voi  noo 
siete  piik  quelle  ricche  che  vi  teneva  l'occhio  dell'artista.  San 
Francesco  e  santa  Mai:ia ,  in  Vado  non  sono  piU  qu^  sontuosi 
edifici  I  ove  lo  straniero  flmmir&  le  vere  gallerìe   delta   pittura. 
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La  cattedrale  noo  é  più  qaelU  superba  oiole  di  gotieo  itile \, 
cut  se  noo  encomiò  1*  Oltramontano  quanto  la  milanete  Basilica 
o  h  paYCMy  non  ispre|$iò  però  tanto  cOme  il  silenBto  d'  un  gio- 
Tane  confinante  e  italiano. 

Parlò  il  Dandolo  del  materiale,  nulla  affatto  del  morale  de' 
cittadini  :  se  qui  alquanto  ateii^  ditionilO)  avrabbevi  trovata 
cortesìa ,  urbanità ,  e  maniere  ospitali  ;  avrebbe  lodato  il  buon 
gusto  9  ed  il  lassò  (ferSe  sóvi^róhio  )ì  vi  avrebbe  incontrati  alla 
perfine*  spiriti  colti  ,  metttt  svegliate  ^  aoUsie  calde.  -  ^ 

Chiudo  codesto  articoiè  osservando  essere  scortesia  sotniiia 
P«l  riaUgiatorip  d'Oltremoote  e  di  Oltremare  viliàneggiar  la 
Mtione  c6e  visitò  ò  le  dtlà  oVè  ^bib^  stanca:  non  doversi  |)eiò 
mar  qoesto  tollerare  da  un  Italiano  nbe  disiti  italiane  città.  Se 
ha  fior  di  senno  Tadopri  tacendo  ove  conosca  invocante  il  di- 
fetto  ,  o  involontarìn  la  colpa,  e  su  le  peocba  getti  un  manielb 
che  Ile  ricopra  :  adoprì  In  ptùntt  e  la  iroee  ì  ove  l' abbia  eli»- 
quenìe/a  lodare  le  cose  degne  di  eneottio^  Legga  il  sìg.  Dan» 
dolo  (che  so  essere  uomo  di  buone  lettere)  legga  nei  Clnssici, 
tomo  primo,  un  brano -delle  Lèttere  Sene0  4Xn)  espresso;  «  tutte 
le  nazioni  mandano  i  loro  allievi  io  Italia  per  apprendere  si 
buoB  gusto  e  le  arti,  mentre  gP  Italiani ,  trascurando  il  Vasari  e  gli 
altri  buoni  scrittori  ìùtò ,  cercano  e  studiano  su  i  libri  stranieri 
ie  ootizie  patrie  e  la*  storia  n  ,  ecc. ,  ecc.  -— 

A  Denifia  ,  uomo  grande  che  oltraggiò  la  natura  degli  in- 
gegni ferraresi  ,  rispose  altamente  Cioognara ,  uomo  grande  :  a 
Dandolo ,  «oom  ,  non  ao  se  minore,  o  di  quanto  minore  al  De* 
aitili,  rispeiitìe  un'igntrta  penna  d*un  Ferrarese. 

Dolt  L.  C. 


Notizie  Statisticbb  sui.  Ducato  di  PABiKàa  PineaiteA*  , 

Allorché  abbiamo  annunziato  il  Vocabolario  topografico    di 
^rma  e  Piacenia  À  Lorenzo  Molossi,  abbiamo  detto  essere  una 
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eccellente  Corografia  di  quel  Ducato  »  e  che  i^e  avrebbe  date 
all'uopo  cogoisiooi  pei  Bullettino  di  questo  giornale  &  se  oe  de- 
sumono in&tti  le  notisie  statistiche  delle  due  principali  città , 
delle  saline,  e  di  due  grandi  opere  reoenteoiente  costrutte. 

§  I.  Siadstìea  di  Parma  e  PiaeenuL 

La  popolasione  di  Parma  e  del  territorio  de'  Corpi  Santi 
giusta  il  censo  del  t83a  è  masdii  161736»  femmine  ig,a8a,  in 
totale  36,oi8.  La  popolasione  media  nel  decennio  i8sii*i83o,  è 
stata  di  3493o8.  •«• 

In  questo  compoto  non  sono  compresi  i  malati  foresi  negli 
spedali,  i  prigionieri  e  i  militari,  i  quali  tutti  (non  computata 
la  guarnigione  austriaca)  danno  un  aumento  di  circa  i3oo  ani* 
ose.  La  popolasione. de' conventi  è  di  24^,  cioè  149  in  que' de- 
gli uomini,  e  99  in  quelli  delle  donne.  Gli  Ebrei  sono  circa  90, 
i  quali  hanno  in  Parma  una  scuola  privata  in  casa  del  sig.  Ga- 
briele Ravlu  — - 

Ecco  il  motimento  annuo  della  popolasione   del  decennio 

i8ac-i83o:  p— 

Nascite 

Maschi    Femmine     Totale 

Legittimi .    .    .    5i4  478  ^f^ 

Illegittimi 9    .     •    •     146  i4o  3^ 

Legittimati 4  5  9 

66f  623  1387 

Matrimonii 

Fra  zitelli  e  titelle 188 

Fra  zitelli  e  vedoTe i4 

Fra  vedovi  e  zitelle 4^ 

Fra  vedovi  e  vedove 31 

Totale    ....    268 
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Morti 

Imaichi    •      638 
fémmine        6i6 

1184 
Altri  DOD  del  comune  »  mmcati  negli  spedali  ^  nelle  car* 

ceri  y  ece.  ••...•,    ^    •#•••»    •      4^o 

Totale  medio  annuo     1704 

FmcioUi  nati-iBorU f  femmine  17  j        *' 

Hon  ii  hanno  intorno  alla  popolaùone  di  Piaitensa  notitie 
esatte,  come  quelle  di  Parma:  però  l'autore  del  Dizionario  ne 
oftre  quelle  che  potè  raccogliere.  Nel  censimento  fatto  in  aprile 
i83i  ai  trovò  essere  la  popolasione  della  città  di  Piacensa  (esclu* 
nvi  i  naalati  dello  spedale  estranei  al  comune ,  i  prigionieri  ed 

il  presidio  militare)  di  maschi •    9    •     i3^68 

femmine i4»7^6 

Totale    •    •    .    a8,!i94 

Ne' primi  mesi  del  i83a  si  enumerarono  38,643  abitanti, 
419  più  deir  anno  precedente.  Ma  questo  gli  è  il  censo  cìtìIc  , 
die  darebbe  un  risultato  minore  delle  taTole  formate  dai  par- 
rochi  le  quali  nello  stesso  anno  i83si  annunziarono  3i,885  abi* 
lantì.  Il  numero  medio  annuo  della  popolazione  dal  1825  al 
i83i  inclusivi  fu  di  28^289;  e  dal  1822  al  i83x  quello  de' nati 
legittimi  892,  illegittimi  192  (molti  foresi)  »  in  somma  1084  al- 
l'anno. Nello  stesso  decennio  contansi  annualmente  224  matri« 
monti  9  e  142^  morti ,  compresivi  quelli  degli  spedali  e  delle 
carceri. 

La  guarnigione  austriaca  della  fortezza  innanzi  il  i83i  non 
fu  che  di  due  compagaie  di  linea;  nel  i83i  e  nel  principio  del 
i832  fu  quasi  costantemente  di  quattro  battaglioni  ^  poi  si  ri* 
dusse  a  tre,  indi  ad  uno ,  ed  ora  è  ancora  di  due,  e  v'  ha  di 
pia  una  compagnia  d'artiglierÌ8|  ed  un  drappello  di  zappatori.  — ^ 


$  X  Salme. 


Uà'  altn  volte  duerno  lo  ti «to  d^  istìtiiti  di  beiiefice»z« 
•  ParoM  e  Pmccou  :  ora  vogliam  pialtotto  rìferìfe  una  àotiKia 
delk  saiioe  del  Ducato ,  teoipre  dietro  lo  stesM  aotore.  S-l^o 
Mw«re  ,  peiffia  del  oostio  Bonagnoà  ,  i  la  aade  deUe  salme 
prìodpali.  Dìspateno  gU  scrittori  sol.  tempo  io  coi  fossero  co- 
iwsdpte ,  e  credooo  aleoni  risalga  a  aio  anni  prima  di  G.  C  Ifoi 
pioUosto  paricfeno.  delle  saliae  attuali  e  del  modo  oude  souo 
ruotate.  Ogni  salioa  è  fermata  da  vari  possi  da  coi  si  trae 
V  acqua  salsa  s  ecco  na  prospetto 


Saline 


Salso  Maggiore.  .  . 

Salso  BfÌDore    •  •  • 

Posznolo,         ,  .  . 

•Ceoto  Potri.    •  •  . 


Quantità 

annua 

delt  acqua 

attìnta 


48 

i3 

9 

5 


75 


ectoL 
85,3 1 5 
11,844 
6,579 

4459 


108,197 


Quantità 

del  sale 

contenuto 

neltac^ua 


chiiogn 

i,33o,ooo 

iao,43o 

4(>6io 

'43|t5o 


1^435,190 


—  I  possi  dei  ire  nltioii  luoghi  soax>  attualasepte  abbaadonati, 
e  OOD  si  lavora  più  che  nell'cfacioa  di  Salso  Maggiore.  U  pos/o 
^Ita  Ruota  che  tro?asi  iu  questa  e  profondo  59  oi^tii,  e  viene 
così  appellato  per  ciò  che  col  mezzo  di  udm*  grandissima  ruota, 
girata  j>el  mofimeoto  di  cinque  uomini  collocati  due  interna- 
meote  e  tre  sopra ,  si  attinge  l'acqua  in  due  secchioni  atUccaù 
a  grossi  canapi  che  ascendono  e  ciUsceodooo  a  vicenda. 

Io  altri  tempi  usavasi  in  ciò  V  opera  de'  OQodaaoBli  ai    la- 
tori i^bblici,  i  quali  ouslodifansi  nell' ergastolo  contiguo   alle 


Fabbrica.  Le  aoqae  che  in  aUiDgoito  colle  carrucole  dai  poMÌ 
situati  nel  sobborgo  della  Briigoola  ,  discendono  col  messo  di 
docce  in  un  lungo  e  magnificò  acquldotto  fabbricato  nel  i6o3 
colle  macerie  della  rovinata  Rocca  di  Borgo  S.  Donnino:  quelle 
degli  altri  possi  si  trasportano  cò'«omieri. 

Taluni  hanno  opinato  che  le  acque  di   Salso   derivino    diil 
mare^  altri  invece ,  e  sono  i  più^   pensano   costantemente   che 
passano  sovra  miniere  di  salgemma.  Fatto  è  che  da  secoli  si  ri- 
conosce in  esse  il  grado  medesimo  di  salsedine^  e  che  non  vi  si 
è  scorto  frammisto  verun  corpo  marino.  Oltre  il  cloruro  ,  che. 
in  quantità  supera  di  tanto  gli  altri  ,  avvi  in  esse  acque  il  ciò- 
raro,  di  uakio  e  quello  di  magnesio,  l'ioduro  di  sodio  »  il  bro- 
muro di  magnesio ,  ecc.  Uno  de'  possi  di  Salso  Maggiore  »  ap- 
pellato PorcelUna  ,  racchiude  un  gas  non  respirabile.  Ma  sovra 
ogni   altro    perennemente  abbondantissimo  e   piiì   saturo    è.  il 
poBsO  grande  della  Ruota.  Somministra  ogni  dì  190  brentie  d'a« 
equa  (  ectolitri  136,  18  )  che   ha    gr.  i4»  3/4  di  salsedine;  ed 
ogni  brenta  rende  35  libbre  (  chilogr.  11,  4^  )  di  ottimo   sale  , 
mentre  che  l'acqua  degli  altri  possi  non  ne  dà  per  termine  me« 
dio  che  circa  chilogr.  8,  i4»  Sull'acqua  dello  stesso  gran  pozzo 
galleggia  del  petrolio  bruno  che   distilla   dagli  strali    superiori. 
Per  estrarlo  si  usa  di  gettar  nella  tinosza  ,    ove    si    versano,  le 
acque  appena  attinte ,  delle  pelli  d' agnelli  o  simili  ,  le  quali  lo 
suzzano,  e  quindi  vengono  spremute.   Ogni  anno,  si  ricaveranno 
circa  ^84  chilogrammi  di  petrolio  che  serve  per  mantenere  ac- 
cese  di  notte  le  lampade  delle  officine.  Molti  altri   possi  hanno 
di  qnesta  sostanza,  ma  in  poca  quantità.  E  qui  giova   ricordare 
che  le  circostanze  geognostiche  che  accompagnano  queste  acque 
sono  par.  quelle  ,di  Lesignano  de'  bagni.  Le  acque   salmastre  di 
cui  è  parola,  scaturiscono  in  un  suolo  chiuso  fra  le  due  piii  ric- 
che gessaie  dello  Stato,  vale  a  dire  quella  di  Bargotìe  e  di  Vi« 
goleno  ;  i  componenti  dell'  una  sono  pure  quelli   dell'  altra  j  ed 
il  petrolio  bruno  le  accompagna  amendue.  . 

'  Sovi^sta  alle  fabbriche  un  Regolatore,  «oUo  gii  ordini, del 
quale  agiscono  Varj  impiegati  e  giornalieri.  La    fabbricazione   si 
AiwALi.  Statistica  ^  voi.  LVIL  7 
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fa  giorno  e  notte  in  due  periodi  dì  11  in  ì3  ore,  ne' quAJi  i' 
manifattori  si  danno  lo  scambio,  metodo  stabilito  fino  dal  i8o3 
dal  celebre  '  professore  G.  B.  Guidotti,  colà  spedito  per  miglio* 
rare  quella  fabbricazione  dall'  ottimo  Amministratore  Moreau  de 
Saiot-Meiy.  Le  acque  raccolte  in  serbatoi  generali  vengono  a 
più  riprese  distribuite  in  caldaje  di  piastra  di  ferro  collocate  en- 
tro fornelli.  Ivi  bollono  contìnuamente  e  svaporano  per  otto  ore 
a  fiamma  ardente  ,  e  nelle  altre  quattro  colle  brage*  In  questo 
secondò  periodo  ,  io  cui  il  liquido  è  qua«i  tutto  svaporato  ,  si 
getta  nelle  caldaje  una  certa  quantità  di  sangue  di  bue  ,  onde 
purgare  il  sale  dalle  particelle  straniere  cbe  lo  imbratterebbero. 
Terminata  la  cottura  si  mette  il  sale  entro  cassoni  per  farlo 
sgrondare  ;  e  poco  stante  si  butta  nel  magazzino  -da'  lìnestrini 
ohe  sfanno  in  faccia  ai  fornelli ,  ove  si  lascia  per  due  o  tre 
giorni  innanzi  di  farne  la  distribuzione  alle  poste.  Presentemente 
t  pozzi  di  Salso  Maggiore  somministrano  circa  12^00  quintali 
di  sale,  il  quale  si  vende  a  1.  n.  3o,  cent.  48  il  quintale.  Quan- 
tunque i  fornelli  sieno  stati  migliorati  assai  ,  pure  dovrebbero 
essere  ridotti  a  quella  perfezione,  cui  la  cbirotca  d'oggidì  facil- 
mente suggerisce ,  sicché  supplire  si  possa,  all'  ognora  crescente 
deficienza  del  combustibile,  ed  aumentare  la  manifattura  del  no- 
stro sale  ,  tanto  n^igliore  del  sai  marino  ,  del  quale  s' iotrodu* 
cono  ogni  anno  nello  Stato  da  io  a  25  mila  quintali  al  presto 
di  1.  n.  /i,  Soi  anche  i  pozzi  richieggono  restaurazioni.  — — 

§  3.  Ponti  sulla  Trebbia  e  sul  Ihro. 

Fra  le  opere  più  grandiose  recenti  fatte  in  Italki  sono  i 
ponth  sntla  Trebbia  e  sul  Taro:  la  Trebbia  apporta  T irrigazione 
e  la  fecondità  net  Piacentino  mercè  89  rivi  o  canali ,  de'  quali 
scorrono  !i5  0  destra,  14  (>  s^inìstra  del  fiume:  l'irrigazione  della 
Trebbia  è  ad  titile  della  città  di  Piacenza  che  ne  ritrae  il  prò* 
dotto  di  oltre  tre  mila  lire  all'  anno.  La  Trebbia  ebbe  au  ^n* 
trco  ponte  che  rovinò  nel  secolo  XV':  l'arciduchessa  Maria-  Lui- 
gia decretò  che  se  ne  facesse  uno  nuovo  nel  183 1  :  lo  architettò 
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il  car.  Antonio  Coconcelli  «d  ebbe  sussidio  da  Giambattista  Fer- 
rari. All' 8  giugno  1825  si  pose  la  prima  pietra  con  grandi  fe« 
Ile  :  ecco  le  misure  principali  del  ponte  e  la  spesa  r 

Luogheasa  del  ponte  da  una  coscia  all'altra    .    met^    4^o«  — 
Larghezza  tra'  parapetti,     •    •     •     •  •  •     .     •     •     •    «*         7*  9^ 

Altessa  a  partire  dal  piano  superiore  della  piattafornaa 

sino  al  cordone  compreso    .•••*••»        9*  86 
Corda     .••••*•••.•«       16.  60 

Freccia  •••••••••».»         s*  96 

Grossesta «         3*  J^o 

Pile  •     •   {  Altezza  sino  al  nascer  degli  archi  •     .     w         S»  So 
Lunghezza  del  corpo  quadrato  ...     »         8.  73 
In  quanto  alla  spesa,  il  Coconcelli  segnò  la  pri- 
mitiva •     •••••••,*     itaL  lir*     1 ,000,000.  — - 

Altre  spese  accessorie   •    • n        176^33.  a6 

ita!,  lir.     19X76^33.  aS* 

Torrente  impetuoso  e  fiero  i  il  Taro,  e  pericoloso  il  passarlo 
a  guado.  II  primo  ponte  che  vi  si  costruì  fu  nel  Medio  Evo,  cioè 
nel  117O9  con  denari  accattati  da  un  eremita  di  Nonantola:  però 
nel  1345  piii  non  esisteva.  Nel  1816  l'arciduchessa  Maria  Lui- 
gia ne  ordinava  uno  nuovo  con  disegno  di  Coconcelli ,  e  sussi* 
diato  da  Ferrari.  Nel  18 19  ne  fu  gittata  la  prima  pietra,  e  nel 
i8!ìt  i  lavori  erano  terminati  II  Molossi  ne  accenna  le  dimen- 
lìoai  e  le  spese:  —  Steodesi  quest'edificio  di  romana  grandezza 
sull'asse  dell'Emilia,  circa  a  3oo  metri  a  des.  dell' antico  ,  e 
ittogl  da  Parma  5  miglia*  Gomponesi  di  %  coscie  e  19  pile^  che 
sostengono  ao  archi  a  tre  centri^  co' piediritti  di  met4  3.  Posane 
le  prime  sovra*  basi  profondate  met.  5,  5o  sotto  il  ma^sit^o  feti- 
do deir  alveo  »  e  sostenute  da  una  graticola  di  grossfl  ^'avj^  cui 
regge  nna  palafitta  conficcata  pure  alla  profondità  di  5  a  6  ma- 
tri.  Le  pile  sono  fiancheggiate  da  pìgae  circolari  oifaAte  di  piiAt^ 
e  terminanti  io  cresta  piramidale  dodecaedrica. 
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Lunghezza  del  ponte  fra  le  cosce   »     .     •     .     .     oiet.  565.  So 

Largbessà  tra'  parapetti     ...•..•...     9»  8.  ... 
Altézza  dall'  uUicno  ritiro  della  piattaforoia  sioo  al  cor* 

done  9  e  questo  compreso »  1 1 .  5o 

i  Corda    •     , •    »  a4«  — 

Archi    .  j  p^^^^j^  ...........  ^  6.  60 

Gro$se£sa  •,••*. »    ^     ^.  So 

Pile  •     •  \  Lunghezza  del  corpo  quadrato  ...    »         8.  go 
Altezza  •     • 9»       io.  5o 

Sorgono  alla  testa  del  ponte  ,  coricate  su  piedistalli ,  quat- 
tro  statue  di  marmo  raffiguranti  i  principali  torrenti  del  Parmi- 
giano,  cioè  l'arma  e  Taro  terso  levante,  Enza  e  Stirene  da  po- 
nente ,  grave  e  costante  fatica  del  parmense  scultore  Giuseppe 
Carra  >  che  egli  compiè  nel  i8a8. 

Le  due  salite  sono  ornate  da  platani  e  pioppi  che  si  alter- 
nano. Mille  metri  superiormente  premono  i  lombi  al  torrente  ^ 
due  traversanti  di  5oo  metri  ciascuno,  muniti  di  un  pennello  nel* 
r  estremità^  onde  guidar  le  acque  a  mezzo  del  ponte. 

Siccome  fu  ragguagliato  dal  cav.  Coconcelli  nella  summen- 
tovata  sua  Descrizione  di  ponte  ,  costò  ital.  lir.     i  ,giS,/{3g,  1 2 
Aggiungi  le  spese  per  sopravveglianza ,   per  in- 
dennità di  terreni,  pe' consulti,  per  la  fun- 
zione deir  inauguramento ,  il    prezzo    delle 
statue  ed  altre ,  di n        116,068.  gS 

Totale  ital.  lir.     2,o6i,5o8.  07 

Dopo  tanto  dispendio  è  stato  forza  rifare  nel  i833   il   cal« 

cUtruzzo  sovra  gli  archi ,  malamente  costrutto  dapprima ,  il  che 

ba  importato  I.  n.  16,000.  Queste  poche   notizie  che  invano 

'si  cercberebbero   in  opere  geograBche  generali,  valgano   a   pro« 

▼are  1'  utilità  delle  Corografie  parziali  :  T  autore  che  scrive   del 

proprio  paese  e  nel  proprio  paese ,  non  può  a   meno  di  usare 

diligenza ,  ed  avere  notizie  esatte. 

D.  S. 
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IdEB    SOPBA   VMÀ  «TRAt)A  rXRRAtl   DI   FlKBXm   B   LlTOMO  (t). 

(  Dal  Giom.  Agr.  Toscano  ). 

Dietro  molte  premure  di  capitalisti  per  impiegare  somme 
eospicue  in  una  di  queste  intraprese  in  Toscana  ,  e^  segnata- 
mente per  stabilire  uno  dei  pih  rapidi  modi  di  comunicatone 
tra  Firente  e  Livok*no  »  due  delle  principali  case  di  Toscana 
hanno  domandato  ed  ottenuto  dal  nostro  6o?erno  rautorina- 
zione  di  redigere    un  progetto  artistico  ,  onde  poi    istituire   una 

« 

società  anonima  per  la  costrucione  di  una  strada  ferrata  da  Fi* 
reaze  a  Livorno. 

E  d'altra  parte  a  comproTare  la  conTenien«a  di  una  simile 
strada  atanno  ancora  gli  studi  economici  fatti  dai  signori  conte 
Serristori,  e  Pietro  Dint ,  con  i  quali  essi  stabiliscono  in  una  ' 
bella  Memoria  un  calcolo  di  tornaconto  nella  sola  ipotesi  di 
Dna  linea  diiretta  fra  i  diie  punti  estremi,  sebbene  altre  linee 
potessero  eaperimentàrsì. 

Ora  pertanto  che  sono  per  farsi  gli  studi  geodetici,  ed  è 
per  detertainar&i  positivamente  la  linea  che  debba  seguirsi,  eredo 

¥  ■  « 

fere  atto  di  buon  cittadino  esternando  la  mia  qualuhque  siasi 
opinione  ,  io  appoggio  di  quella  che  sembrami  riuscir  possa  la 
più  conveniente. 

Esaminando  la  topografia  di  questa  parte  del  paese  nostro 
che  è  comprésa  tra  Firenze  e  il  mare ,  è  che  'è  racchiuda  ài 
nord  dall'Appennino,  e  al  mezzo  -giorno  dal  lembo  'estremtì* 
delie  colline  dèlia  Pesa^  dell'Elsa  e  dell' Érii  ,  e  da  quelle  pi^ 
sane  che  si  annodano  ai  monti  livornesi  ,  vi  si  trovano  delle 
fertiK  e  doviziose 'v«ni ,  nelle  quali  è   frequenza    di    città  'e 'di' 

(i)  Le  idee  tane  vengono  esposte  in  quest'  articolo  relativo  ella  linea' ^ 
da  adottarsi  per  la  strada  ferrata  da'  Firenze  a  Livorno  si. possono: .<oa8|<; 
derare  conformi  a  quelle  esposte  dal  nostro  fimico  e  collaboratore  Carlo 
Cattaneo  nella  discussione  eh'  ebbe  luogo  sulla  linea  delibi  strada  ferrata 
da  Milano  a  Venezia;  discussione  nella  quale  hanno  prevalso  le  idee  del 
Cattaneo.  ^  tt  Compitatbre. 
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terrf  popplole  e  naoibUurier^  i  e  il  piaQQ  di  Lucca  e  1'  agro 
pisano,  ambedue  rimarchevoli  per  roperositk  agricola  ,  e  per 
la  importanza  del  loro  commercio,  E  queste  vailij  questi  piaaij 
qiiq^te  città  90po  diyise  dall' Aroo  i  in  modo  che  formano  due 
beq  distinte  sezioni*  Una  di  queste  a  sinistra  de;!  fiume ,  o  la 
me^dion^l^  I  è  compresa  fra  TArno,  da  ^fire^ze  fìoo  alla  sua 
foce  ,  ^d  il  lembo  delle  colline  e  dei  moD,ti  qui  ^opra  descritti. 
L'altra  9  ^e)la  all^  destra  ^  o  di  tr^montanc^ ,  è  racchiusa  tra 
VArno  stes^p  e  le  uUime  falde  dell'Appennino»  e  dai  corso  del 
Serc)iio  inferiore.  Talché  stabilirei  cbf^  per  il  casp  nostro  poles* 
•ero  chiamarsi  una  la  sezione  meridionale  ,  e  l'altra  la  .sezione 
tobappenpina.. 

Nellii  seziona  meridionale  ove  d  lo  stradale  reg^o  livornese, 
«i  trova  il  piano  di  Sjgua  »  il»  Vald^rno  iqferiare.;,  e  V  a^grx)  pi* 
MQO.  .^  Lasciata,  Fueoze ,  l^isa<e  Livorno  soop^  if^,  ;$ol^  cillà 
i;be  si  trovino  io  questa,  estensione  ;  e.  ije  piii.  rimai^cAievoU  terre 
sono  Legnaia  |  la  Lastra  a  Signa  ,  Montelupp  ^  jj^mpoli^ ;  Penta* 
i^eitf^.,  e  Cascina. 

gelili  se^^qpe  subappennina  sulla  destra  4cli*A^(^9.9    P^^   ^ 

)^  Istradale  regio  di  Lucca  ,  $i  atti:ayersflnQ  \  piani,  di,  Pr^to  e 
ji  ^istoia^  la  popolosa  Val  di  Nievole$  \  (;elebj;i  )>agni  d^J^oote 
Catini;  il  piano  di  Lucca  e  quello  dì  Pisa.  Luu^  |a  st,rada  ^i 
(rovaio  ,^  dopo  Firenze  ,^  le  ci llìi  di  Pra^p,  di  Pu^toÌQ,..dì  Bescia, 
^i^  Lmci;^  ^  di  P'id*  L^  tei-re  pi,^  fi (^ar.c()e$v oli  cbe.J 'avvici ^oaq, 
§pnQ  Sforzi  ^,$estp',  Campi  ,  Montecaiio^,  Borg^,  a.  I^uggiauo  io 
Toscana  y  e.  nel  lucclie^e ,  la  popol|QS|^  cqntvfd^  (\i,  Q^p^i^on* 

L^  natura  di  queste  due  16^1941,  è  (ale  pe^.J^^  giacitura  d^i 
loro  te^Te^i,  che  per  entn^ipbe  p^b  ,frafciarsi  .09^  l^tra^a.  ferrata 
per  congiunger  Firenze  a  Livorno.  -^  Per  la  prima  si  lia  una 
linea  diretta  Tra  le  due  città,  e  còsi  il  piti  breve  cammino;  per 
l'altra  una  liàea  «quasi  $6midivciofai*e  e  più  (unga  dt  dodici  mi- 
gHa  hi  èifrea^  ma  che  nel  suo  gito /rannoda  fhi  loro  sette  città. 

Se  n'el  tracòiare  una  strada  1^  quale  conglub^a  due  punti 
iniportanU .  a  nuiraltVq  dovesse  aversi  riguardo  che  atìa  brevità 
del  cammiQOj  non  vi  ha  dubbio  che  la  linea  retta  sarebbe    da 
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iGtfglierM  a  preferenza  di  ogni  altra.  Mj  quasido  si  Uraceia  una 
grande  strada  ,  con?ien  anche  ri£ksUere  alte  eircostante  'econ<H 
oiìdie  tutte  del  paese  che  essa  traversa ,  e  dei  capa>luoghi  per 
i  qQftli.  deve  passare  ^  bisogna  pensare  al  maggiore  ^aotaggio 
che  può  resultare  da  un  tale  strKdaie  /  e  a  tutti  quei  oiigUora* 
menti  che  per  esso  possono  effettuarsi  nei  circoovicini'  paesi» 
Però  è  da  esaminarsi  quali  siano  .le  città  ,  e  capo*luog1ii ,' e  le 
valli  cb«  per  le  loro  induatrie  raeritino  a  pre&renaa  di  altre  che 
sia  tracciata  la  grande  strada  atlraverso  i  loro  terreni  ^  i  da 
«saoniaarsi  quali  vaili  più  utiiin<nte  e  pia  éffiéaceàiettte  si  pos« 
sano  congiuogere  in  una  comunione  di  rapporti,  e  in  quali  siavi 
più  che  in  alti  e  la  tendenza  a  maggiore  oommeri:iabiliiià  ,^e  igU 
elementi  di  più  pronti  sviluppi  indnsUiali» 

Con  questo  intendimento  vuol»  da  me  «nstviutpa  utoa  ri- 
cerca economica  folla  coodisione  delle,  due  Koeti^  tioo  g«à  per 
dettare  sententa  ,  ma  piuttosto  per  rtcbiaroare  •i'atlensi^ne  del 
pubblico  e  della  fòcielà  ,  io  particolare  su  quella  cibe'*a  wa 
sembra  presentare  maggiori  vantaggi  t*  ed  ai^vegoaobè  oo'n  -  mi 
siano  noti  i  dati  economici  sui,  quali  tsi>  è- basata  la  scisietà'-che 
vuole  intraprendere  la  costruzione  della  blradat.,"  mi  servirò  di 
quelli  raccolti  dal.  ofaiarisMtnd  sig«  (onte  Serristori  e  da|  signor 
Dini  f  come  quelli  die  possona  servir  dir  iraocia  •  per  «Mtiluire 
no  confronto  Tra  la  ducs  hnee  delle  quali  n^k  omo  discomo  1 
questione.  .  ..;.,:»•.  •  -  * 

Il  preltidatct  conte  ,  in  seguito  de'  suoi  stucì)  ^ ,  ha  'potato 
calcolar  approssimativamente:  la  circolazione  annuale  .delle  aier* 
a ,  e  quella  dei  passeggieri  sullo  stradale  livornese ,  e  determi- 
nare la  massa  delle  popolazioni  sulle  due  rive  dell'Arno. 

£  così  egli  riporta  j  che  il  peso  delle  mèrpi  è  in  un  anno 
medio  di  libbre  365^ooo,ooo^.e  che  i  pas^vggier.i  gommano  iì  ou« 
mero  di  S4o,ooo.. 

La  popolasioope  delle  comunità  traversale,  i  ài  1076  inTdivi- 
dai  per  miglio  quadro  sutfa  riva  sinistra  dell'Arno  ,  e  di  93^ 
individui  per  miglio  quadro  sulla  riva  destra. 

Basando    un    calcolo  su  questi   dati ,    egli    indica    diverse 
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treccie  di  strada  da  Fireoie  a  Livorno  per  la  tenone  nseridio* 
naie 9  che  si  possono  riassamere  cosi:  destr^giarsi  tra  la  riva 
destra  ^i)  e  la  riTa  sinistra  dell'Arno,  traversandolo  due  volte j 
per  guadagnare  il  paese  verso  la  Rotta ,  per  di  qui  dirigersi  (av- 
vicinandosi il  più  possibile  a  Pontedera)  direltaineote  a  Livorno: 
una  tal  linea  avrebbe  54  (2)  miglia  di  sviluppo ,  e  valutata  frao* 
cesconi  4^,000  il  miglio,  importerebbe  francescooi  a^^^^^^Oj 
e  dall'  annuo  prodotto  netto  di  francesconi  aio,i5o  avrebbero 
gli  azionisti  il  frutto  dell' 8  3/5  circa  per  cento.  •—  Questo  è  il 
resultato  che  i  calcoli  approssimativi  promettono  neii'  interesse 
della  costruzione  di  una  strada  sulla  linea  più  diretta  indicata 
dal  Serrislori  per  la  sezione  meridionale. 

Procedendo  ora  ad  applicar  questi  medesimi  calcoli  stati- 
stici alla  economia  della  strada  che  potrebbe  tracciarsi  nella  re- 
gione subappennina ,  toccando  Prato ,  Pistoja^  Pascià,  Lucca  (3) 
e  Pisa  j  io  trovo  che  ritenendo  sempre  i  soli  rapporti  commer- 
ciali y  e  di  passeggieri ,  tra  le  due  città  di  Firenze  e  Livorno  , 
può  riconoscersi  che  se  vi  é  gran  convenienza  per  l'impiego  di 
capitali  per  la  linea  meridionale ,  ve  n'  é  pure  un  sufficiente  per 
quella  subappennina. 

£  per  certo  può  aversi ,  che  la  maggior  lunghezza  di  que- 
sta ultima  non  farebbe  prescegliere  altro  modo  di  trasporto  fra 
Firenze  e  Livorno,  perché  al  confronto  non  ve  ne  sarebbe  al- 
tro né  di  maggior  sollecitudine,  né  di  piti  comodo  e  pib  si- 
coro  tragitto. 


(i)  Per  quanto  la  linea  Serristori  tocchi  ancora  la  riva  destra  dell'Ar- 
no, non  per  questo  può  riguardarsi  in  alcun  modo  come  linea  della  se- 
zione subappennina  ;  giacché  lo  scopo  immediato  è  di  raggiunger  Liyomo 
quanto  più  direttamente'  lo  concede  il  terreno. 

(3)  Il  sig.  conte  Serristori  ha  una  linea  cosi  breve  perchè  lascia  Pisa^ 
la  quale  per  esser  tratta  nel  movimento  della  linea  principale,  ove  si  ef- 
^Uuasse  secondo  il  di  lui  sistema,  dovrebbe  esser  rannodata  con  un  brac- 
cio di  miglia  8  circa. 

(3)  II  nostro  esame  puramente  geografico  ed  economico ,  non  ci  con- 
sente di  lasciare  Lucca  per  le  considerazioni  politiche,  le  quali  sono  al  di 
Sopra  dei  nostri  calcoli  e  delle  nostre  considerazioni. 
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Però,  io  diceva  ,  cke  cotlruendo  noa  itiMid«'  non  * mrm,  dtt 
•versi  riguardo  ai  soli  rapporti  fra  i  due  puoti  estremi,- ma  aie* 
g)io  dofersi  valularé  il  movimento  dei  paesi  interanedii ,  la  mi- 
gliore conditione  economica  delle  valli  traversate  e  di-  <{iiellè 
adiacenti;  tanto  per  il  profitto  dei  capitali  impiegali*^  qoatttvk 
per  r  utile  di  una  maggior  massa  di  popolasione.  • 

E  se  pertanto  passeremo  all'  esame  statistico  del  paese  che 
traverserebbe  la  linea  meridionale,  e  dell^ altro  che  traver^refebe 
quella  subappennina ,  apparirà  che  questa  seconda  possa  rag« 
giungere  maggiori  vantaggi. 

lo  fatti ,  la  Gondiùone  del  paese  traversato  dalla  linea  del* 
l'Àroo,  è  sommamente  agricola;  i  punti  principali  ai  quaK  toc* 
ea,  tono  Empoli  e  Pontedera,  e  di  1^  traversando*  la  campagna 
verso  il  lembo  delle  colline  pisane,  non  rioongionge  verun  ponto 
di  rimarcbevoie  aBione  industriale.  L' agricoltura  può  anehe  easa 
giovarsi  della  strada  a  rotaje  di  ferro,  ma  T agricoltore  è-frttt 
attaccalo  M  suolo  di  quel  ohe  nots  lo  sia  il  eOmmerdante  ^  per 
il  quale  il  movimento  i  quasi  sempre  guadagno;/  mentre'  per 
l'altro  é  forse  di  scapito.  Né  le  comuni  più  lontane  cb«  si  ri« 
coQgiuogono  alla  strada  ferrata  ,  sono  di  *^  natura  da  acqtinstàre 
ragguardevole  movimento  pei^  questo  fatto,  -^  Le  eomuni  di 
S.  Croce  ^  di  Fuoecchio  ,  e  di  Castel  Franco  sulla  riva  destra 
dell'Amo  :  ^  sull'altra  la  Val  di  Pesa  ,  la  Val  d^Elsa,  fo  V«l 
d'Era  fino  a  Volterra  ,  che  aprono  uno  sbocco  aìllé  indastHia 
<li  Colle,  di  Siena,  di  Volterra,  e  ai  prodotti  miserati  del  Voti 
terraso  e  della  più  bassa  Maremma.  —  La  condicione'  agsiedltf 
prevale  in  tutto  questo  paese.  E  anche  orederél  poter  dii^  che 
il  ramo  di  strada  ferrata  lungo  le  oolline  pisane,  óoii  iìK  '^i» 
esser  molto  battuto  da  quei  provinciali ,  perchè  in  firosglmilà^^i 
Livorno ,  e  a  quella  città  ricongiunti  per  molto  altre  strade  i 
preferiranno  forse  ,  per  antica  abitudine ,  il  tratportarvisi  oou  1 
loro  calessi. 

Mentre  però  la  strada  traodata  noUa  regioóo  meridionale 
BOQ  percorre  che  una  contrada  essenzialmente  agricola  ^  quelltf 
che  si  traccerebbe  per  la   regione   subappennina   percorrerebbo 
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un  paese  ed  agricola  ed  iodiutriale*;  la  più  beila  parte  della 
Toscana. 

G  a  chi  Doo  si  fa  palese  quesla  verità  ?  Firenze  ,  Prato , 
Pistoia  j  Pascià  |  Lucca  ,  Pisa  ,  Livorno.  — -  Sette  città  ricoo* 
giaute  fra  loro  »  e  messe  così  alla  distanza  di  meue  ore  V  una 
dair  altra. 

Ma  se  bello  è  il  dire  sette  città  che  insieme  banoo  una 
popolazione  di  circa  336|00o  abitauti  e  sono  ricoogiuote  fra  loro, 
più,  bello  è  ir  sapere  che  es&e  sono  le  più  maoifatturiere,  le  più 
industriose  e  produttrici  della  Toscana. 

£4  essen4ocbè  la  cifra  di  conveuienza  tra  Firense  e  Li* 
v^roo  sia  sta ta.. già  stabilita ,  basterà  dare  un  cenno  dei  princi- 
pali Gonunercj  delie  città  intermedie  ^  onde  apparisca  quali  com- 
pensi possono  esservi  al  maggior  dispendio  di  un  più  lungo  caiu< 
ininp,  e  quale  sia  la  giustiQcazione  della  cifra  più  elevata  delle 
^pepe  .per  la  sua  o^struxione. 

.  A.  Prato  i  lanifiej  ,  la  lavorazione  della  isanapa  e  del  lino , 
quelle  del  rime  sono  considerevoli.  A  Pistoia  sono  rimarcbevoli 
la  s^jconda  lav<oraziooe  del  ferro  ».  la  fabbrica  delle,  lastre  di  ra- 
Q^v:^:':^  carUeve  ;  AiPescia  sopo  rimarcbevolissimi  per  il  tra* 
Iport^  i  prodotti  delle  cartiere ,  le  seterie,  le  cererie,  la  vetre- 
ria ^Jl^  ffORcia  di.  cuoiami^  le  ferrìere  fra  le  molte  altre  fcd>bii- 
ea^o^i.  ^•— .  A'.I^Aeiba  looo.  oggetti  iinportaatisslmi  i  lavori  della 
«iHaj  ijanilficj,.  i  lavori,. dii  bordatini.  -^  A.  Pisa  i  lavori  di  sti* 
piBtUiii^*  le. fabbriche,  di  bordatini ,  e  altre  industrie  cbe   vaano 

:ìiIj  ^^tkip^  'que$to  li;eaóo  <pu&  .fare  per  avventura  abbastania 
9pf  razzare  il  profitto,  cbe  ^er  il  solo  traj»porto  dei  prodotti  io* 
dusCriali.  pA(rebb^i:a>  idar^  le  eittà  intermedie  ricongiunte  fra  loro, 
^<4a.avvev|lre  anidra  cbe  per  questa  parte  le  popolazioni  tra- 
tersate  dalla  strada  ferrata  non  sono  Je  sale  cbe  Sasanno  tratte 
energicamente  nell'  azione. 

'  •  Se  neUa  regione  nStoidimiAle  il^  fiume  prfnòpale  ,  V  Arno , 
separa  la^.lioea.  ferrata  dal  paese  che  e  sulla  riva'  sua  destra  ,  e 
si  spinge  quasi  rivale  parallelo  a  essa  linea  ;  nella  regione  sub- 
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•ppeomna  i  maggióri  afflueali  aprono  Yalli  le  quali  Uoièreb* 
bero  Udo  sbocco  sulla  liaea  ili  ferro. 

La  Marina  e  ilx  Biseazio  rioongiungooio  |  la  priam  Bàrbio* 
riflo  di  Mugello ,  1'  altro  la  contea  di  Vemio  eoo-  il  piano  pra* 
tne.  La  pasiorixta  che  ha  btsogoo  di  uno  sbcMSco  favorevole  alla 
natura  dei  suoi  prodotti  •  per  aumentarsi  «  lo  troverebbe  strnovF 
diaario  sulla  linea  ferrata  ;  e  le  molle  caseine  che  sono  sulla 
BMotagnày  dal  Bisenuo.' alla  sorgente  della  Stura^  avrebbero- «a 
Biodo  di  far  pervenire  ad  un  porto,  nella  loro  più  esquisiia 
fresobessa,  i  latti  lavorati;  .^le  migliori  maoine'da  mulino  sono 
nella  valle  dei  Biseoiio  ;  ..^'vi  sono  ancora  tartiere|:0Ì&oine..dl 
rame  e  lavorazioni  di  condotti  di  piombo*  La  v^e  dell' Om- 
brone  formen^bbe  èù  Pistoia  uno  dei  pubtr  piìi  importaifli  .^MT 
la  strada  ferrala.  La  giacitura  del  terreno  tanto  •favorevole  .«ri 
una  facile  strada -da  qd^aia  città  per  la  '  Pam  tt»  fioo- a  Bologna^ 
ii«  h  certi  deMa  sua  apertura;  Allora  Boldgna  rioangiìanta  a  Lt* 
tome  con  queste  ^^e/ilvmenterebbe  grabdeabeole  isisé&  rapipeali 
coD^  questo*  porta.  '£-'  la^^nàantagaa  pistdiesc)  fino  *  all'  Abetona^^ 
trovenebbi  suila ^inéa:^ ^^Mtalè  ano  sboeno 'laeile  ^ed  «eonóaucó 
slieiiue  molto  pra4litirici:*<i«f4iere>}  allf  siit^ 'femore' ^  >aii«dnot 
legnanài,  ^1  euo  oarboae.  v-i4^'£;'t^tb^^aLlM  di  Nieval^»,oÌBÉéa 
rimarchevole  per  le  sue  tbraip  /le  acqtsc;  purgativi^  .<ìho  siiiSfHr* 
di§(etfo>otunque')3^'la^sua'«^petioiiitlif)ino«)  ò  alle  ^altre^éèoonda. 
Quael^'l^-  lin<Ba.'|b«raUi  iacca>  Locca  >v  ^  aildsbooeo  dÌ4itiattti*.^a 
«atist»  supaherre  da)  <5^Ub  chre  saifébba  tratta  tidl  rtà^ìmtnkh 
venó  Livortlo.  E»  còiì('avrelibero  «in  laoik'itieasa  al»  traspeetoj^ 
3o  cartiere' yaOei ft*^lvfvieiqi  del  isoo-eoottféì»!  e  qfteiA*  oiLia.MdslI 
qsile  el  rilevaàlliteima 'Pe^portàaione  ananai  E* dopo  «il: -Lucchese,  ^ 
la  liaea  ivàisoiiab  pvr  quèiM^iparte  deU' agro  «  pisano  sarebbe'ipiy 
vaataggidW  a  liivonM^^.iebe  òatoMifcbei'ebbe'  pi%<<9pedìtainente 
cobi  muli  m  «di  Ripafratta*  "  «i-     :'-/     '.ji^^^t!    rxì) 

Da  tatto  qutftlo  resulto  ,  d^e-  per*  ìa*  s6«oqq«  iaeridlanaib 
n<m  si  aooc^scérebbe  nota1>ilmeDte  il  moviiHenlo  Indusbàiibr  suila 
Kflea ,  e  che  il  eaio  importante  sarebbe  'quello  Ira  'Fiiicbaé''p 
Livorno^  non  meaochè  1*  agricola    di  Ititto   il    paese.    Laddove 
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per  la  regtoiM.  subappeBmiM  ttanno  ,  «  l' istetuo  moviiaento  io- 
dustriale  dei  due  punti  estremi,  piti  il  comoieroio  pratese,  e 
Tioduitria  della  Val  di  Biienda  ;  4' induitria  pisloiese,  e  della 
•oa  iDontagtia'  ;  il  eomiaereio  di  Peacia  e  della  Val  dì  Nievole; 
il  commercio  di  Lucca  e  del  «uà  cantado  |  e  l' induitria  pisana 
noe  che  il  movimento  agricola  di  tuita  questa  scalone.     . 

Qui ,  per  vero  dire ,  sarebbe  acconcio  il  poter  ridurre  ad 
«salto  calcolo  (|aaoto  ho  detto  della  operosità  industriale;  ma 
le  lunghe  ricerche  e  la  difficoltà  delle<  medeairae  non  avrebbero 
«oncesso  che  io  levassi  opportunamente  tua  voce  per  richiamare 
l'atteosione  sulla  linea  che  meriti  la  preferensa.  Se  però  in  av* 
venire  le  circostanse  ii  richiedano,  ritornerò  su  questo  ^ubbietto 
coti  quei  maggiori  dati  che  mi  venisse  fatto  di  raccogliere  in 
appoggio  della  mia  opinione. 

Intanto  9  se  non  si  ha.  la  esatta  eifir^  del  trasporto  delle 
merci ,  abbiamo  oerto  quella  della  massa  della  popolasione  va- 
iolata sohaiato  per  le  città  e  le  eomuaità  che .  potrebbero  es- 
rsere  traversate.  E  questa  dà  un  resiilàBta:soddisCsa^QÌissimD.i  — 
•La  linea:  meridionale  avrebbe  sulla  riva  iisimtra  deirAma*  indi- 
vidui 1076  perikiiglio  quadrone  sulla  ainislea  individui  987  per 
'miglio  quadro;  La  linea  subappeanina  .avrebbe  al  contrario,  indi- 
vidui *  1 154*,  80  eent*  per  miglio,  quadro^  • 

.  E^-questo  dato  oosì  rilegante  per  sé. stesso  ,  diviene  jmpor- 
tànUéiimo  poi  se  si  riflètta  alle  ragiout  dir  maggior  attiritàrche 
diatmo  'fli  abitanti  mauifilttarieri<  delle  eittà  intermedie  delU  lipea 
fhrrata'i  ei  alla  tendenia  a  maggiorili  sviluppi-  industriali  che.  si 
iU^ovano  io•t^tti  quetoli  piani ,  e:  nella  superiore!  montagna,  .• 

A  tutte  queste  oonsiderasioni  tendeati  a  Mabtiire  •  la  mag*- 
fP9r  oonvenleuM  econoniuica)  e  i  peggiori  resultati,  die  darebbe 
Una' «linea  ferrata  nalla  regioiie  subappenniua  ^  altri  riflessi  sono 
da  aggiungersi:  primo  dei  quali  si  è,  che  la  strada/errata  per 
le  città  snbappennine  darebbe  prontamente  un  utile  ;  giatché  i 
due  trouchi  estremi  da  Firense  a  Prato,  e  da  Uvortno  a  Pisa» 
potrebbero  essere  atU^ati  nel  tempo  che  si  couttnuercbbe.  la  00^ 
siirotione  della  strada  intermedia.  Quindi ,  ove  la  strada  ferrata 
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della  Toscana  toccasse  sino  a  Lucca,  essa  porgerebbe  tin  punto  di 
attacco  facile  e  comodo  per  un'altra  linea  ferrata  da  stabilirsi  fine 
a)  Golfo  della  Spezia.  Ed  in  tal  modo  rilegandosi  col  sistema 
stradale  del  genofesato  |  sarebbe  anche  utile  al  commercio  e  « 
di  Viareggio  e  di  Seravetsa  i  come  a  quello  di  tutti  i  monti 
Apuani. 

Finalmente  ,  chi  non  Tede  in  non  lontano  avvenire  la  pos- 
sibilità che  un*  altra  linea  ferrata  congiunga  jbl  Bologna ,  sia  alia 
lìnea  che  da  Milano  porterà  a  Venesia  ,  sia  al .  porlo .  Corsini  di 
Bafeona ,  stabilendo  così  per  mezzo  delle  due  linee  e  delia 
strada  della  Porretta  ,  il  transito  il  pifi  veloqe  .che  possa  spe- 
rarsi tra  '1  Mar  Tirreno  e  V  Adriatico  ? 

A  taluno  potrebbe  pur  forse  sembrare  «che  la  linea  ferrata 
dovesse  stabilirsi  direttamente  da  Firenze  a  Livorno  ,  e  che  le 
altre  città  potessero  esser  ricongiunte  con  dei  bracci  alla  linea 
principale.  A  questo  obbietto  però  é  da  rispondere  ,  che  la  di- 
stanza che  separa  le  città  subappennine  dalla  linea  meridionale, 
è  grande  ,  mentre  le  più  vicine  ad  essa,  Piéa  e  Prato,  ne  sono 
distanti  da  8  in  io  miglia  ciascuna.  E  te  pub  esserci  conve- 
nienza a  ricongiungere  le  sette  oittà  con  una  sola  linea,  la  quale 
sebbene  più  lunga  ,  per  la  cumulazione  dei  commercj  darebbe 
un  resultato  vantaggioso,  non  potrebbevi  esser  un  guadagno  da 
compensare  la  forte  spesa  per  la  costruzione  dei  bracci  che  si 
vorrebbero  stabilire  in  appresso  ^  giacché  sommati  insieme ,  su- 
pererebbero le  sviluppo  delta  linea  principale. 

Onde  e  che  tenendo  1q  linea  diretta  o  meridionale ,  biso* 
gna  necessariamente  rinunziare  al  movimento  delle  città  subap- 
pennine, e  di  tutta  la  gran  massa  di  popolazione  che  è  in  quel- 
le, e  neUe  valli  adiacenti. 

Queste  considerazioni  io  sottopongo  all'esame  del  pubblico 
e  della  società  ,  per  richiamarli  a  discutere  sopra    un    soggetto 
di  grawe  importanza  per  una  buona  parte  della  nostra  Toscana. 
Dalla  coscienziosa  discussione  deriva  la  verità  :  ed  io,  qualunque 
siano  le  mie  opinioni ,  mi  sono  primo  avventurato    nell'  arringo 
per  desiderio  del  bene  ,'  e  con  la  ferma  credenza  che    la    linea 
subappennina  sia  quella"  che  può  dare  i   più    utili    resultati  ,   e 
per  la  Toscana  e  per  la  società  costruttrice:  allH  che  creda  dU 
versamento  esponga  pure  un'  opinione  contraria,  ed  io  sarò  p»go 
die  Ja  sua  sia  più  accetta  ,  se  da  essa  siano  per  derivare  resul- 
tati di  vera  e  durevole'  prosperità  ;    perchè    principalmente    mi 
muove    l' animo    l'amore    del  vero ,  e  dei  radicali  interessi   del 
nostro  paese.  C  Martelli  dl.Frato,^ 


irò 

Quadro  della  popolaùone  che  è  sulla  Unea  che  potrebbe  tra>^ 
versare  la  strada  di  ferro  subappennina  »  toccando  le  eette 
città. 

Miglia  Q.re 

L         a  Firense 97»a<'i 

8  Pellegrino     •     •     •     •  6,889 

5  BroEzi 7,gi  i 

ig  Sesto 8,985 

IO  Campi 8,918 

IL      48  Prato  .••&••  So^Sgo 

a3  MoDtale  .    •    •    .    .  6,753 

8  Porta  Carratica.    •     .  6,3i6 

IlL     1/3  Pistoia 1I1219                                          I 

10  Porta  Lucchese.    •    •  5,875                                         ^ 
i5  Serravalle     •     •    .    •  4t^37 

11  Monte  Catini     .     •     •  5^533 

6  Massa  e  Cossile.    •     •  3,553                                         ^ 
17  Borgo  a  Baggiano.    •  9,3^3 

5  Uztano     •     •    •     .    •  3|636 

IV.     IO  Pescia. ii,i65 

34  Bagni  S.  Giuliano.    •  i3,8a4 

y.      73  Pisa 38,390 

33  Colle  Salvetti    .    •    •  5,8 1 5 

YL     33  Livorno 76,358 

^mmmm^mmm^  i.  ■       i  ■    \mmmmmtm 
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Miglia  349  1/3                Abitanti  36i,38o.                     36ff,38o     . 


Stato  lucchese 


M  [Villa  Basìlica     .       7>i5i 

5o  e;  3  (Capanoori.    •    •     3^9497 

VIL  1  Lue,  città^e  campar  60,631 


Abitanti  100,369.  100,269 


-k»^ 


M.'Q.re4oo  Totale,  abitanti  N.""  46 '9649 


Iti 


^^l^bùàa^  ^IrtM/ncere 


Rìjkssioni  in  merito  all'articolo  del  consigliere  Adriano   Balbi 

che  tratta  delfe  principali  zecche  del  mondo, 

•1  *  ■        .  ' .  > 

(Vedi  Appendice  delia  GtaaetXtL  di  MUaiiOj.N.  177  e  178). 

JL  elice  qael  popolo ,  diee^a  un  gran  filosofo  »  ove  comune- 
mente si  ragiona  colla  statistica  comparata  alla  mano!  E  infatti 
come  un  amministratore  ^  un  banchiere  ,  un  commerciante  ,  un 
maoifattore  ^  un  proprietario  ,  un  buon  capo  di  famiglia  può 
prosperare,  se  continuamente 'non  tiene  sottocchio  o  le  statisti- 
che generali  ,  o  particolari  che  riguardano  il  suo  mestiere  ,  é 
che  devono  essere  il  termometro  e  la  bussola  della  sua  marcia 
economica  ?  Senza  la  statistica  tutto  si  opera  alVanardo^  spesso 
falliscooo  i  raziocinii  ;  e  i  risultamenti  succedono  in  senso  op- 
posto delle  precisioni.  Ma  per  quanto  sia  indispensabile  atruomò 
pubblico  o  privato  il  conoscere  i  rapporti  dell'altrui^  o  del  pro- 
prio paese  ,  quelli  de'  fatti  passati  per  metterli  in  rapporto  coi 
preseoti ,  e  per  saper  c&lcolare  i  futuri  ,  altrettanto  é  piaciuto 
tioora  agli  uomini  d' improvvisare ,  di  agire  per  istinto ,  e  ap- 
pena appena  cominciamo  a  vedere  qualche  rarissima  penna 
ilaliana  occuparsi  di  statistica  patria. 

Ma  cosa  è  questa  statistica  ?  Niente  meno  che  V  igiene  de- 
g'i  stati  ,  delle  provincie  ,  delle  comunità  ,  delle  famiglie.  Lo 
statistico,  himile  al  medico  che  misura  lo  stato  sanitario  del- 
l'uomo dal  numero  delle  pulsazioni,  desume  la  prosperità  o  la 
miseria  delle  nazioni ,  dalle  cifre  della  produzione  o  della  con- 
•umazione  ,  dalle  nascite  e  dalle  morti  ,  da'  matrimonii  ,  e  da' 
celibati,  da'  delitti,  e  dalle  punizioni 

L'Inghilterra  per  la  prima ,  come  la  piti  antica  nella  civi'- 
lizzazione^  ha  saputo  attaccare  la  dovuta  impoi taoza' alla  statisti- 
ca,  e  stando  con  questa  bilancia  alla  mano  ha  s^iputo  misurare 
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gK  stadi  de'  gradi  comparati  deli'ascendenta  o  decreicenza  della 
fortuna  pubblica  o  privata. 

Li  Peasilvani ,  come  figli  dell'  Inghilterra ,  portando  seco  i 
lumi  e  le  leggi  della  madre  patria,  sono  oggi  superiori  agli  $ìt$A 
Inglesi  nelU  statistica  ,  alla  quale  devono  la  loro  straordinaria 
ricchezza. 

La  Francia  comincia  già  a  sentire  T  importanza  di  questo 
termometro  della  prosperità  nazionale,  ma  è  molto  ben  lontana 
dal  punto  cui  sono  giunte  le  due  prime  nazioni, 

U  Italia  comincia  in  qualche  punto  a  sentire  il  poten- 
te bisogno  della  statistica  ,  ma  è  troppo  ritrosa  di  far  cono* 
scere  i  suoi  beni  come  i  suoi  mali.  Simile  a  quegli  ammalali 
T^recondi  che  vergognansi  di  far  conoscere  al  medico  i  loro  in- 
comodi y  gì'  Italiani  nascondono  i  fatti  loro ,  come  se  volessero 
scansare  i  rimproveri  della  loro  condotta.  Ma  come  medicarli 
quando  si  nascondono  al  medico  i  proprii  mali?  Come  guarirli, 
quando  il  cronicismo  li  avrà  resi  incurabili  ? 

Lode  dunque  si  abbiano  que'  pochissimi  che  consagrano  le 
loro  veglie,  1  loro  studii»  e  le  loro  cure  a  rivelarci  lo  stato 
delle  cose  nostre  per  poterle  paragonare  a  quelle  degli  altri ,  e 
offrire  con  questo  mezzo  a  coloro  che  presiedono  al  bene  degli 
amministrali  gli  elementi ,  da'  quali  possano  desumere  i  di  co* 
storo  bisogni ,  i  miglioramenti  a  farsi,  gli  abusi  a  sopprimersi, 
le  istituzioni  a  fondarsi ,  gì'  incoraggiamenti  a  promuoversi  p^r 
mettersi  al  livello  degli  altri  stati 

Or  fra  questi  pochissimi  cui  piace  occuparsi  di  statistica 
merita  particolar  lode  il  sig.  Adriano  Balbi  »  il  cui  solo  nome 
è  un  elogio. 

E  noi  che  abbiamo  consagrato  questi  Annali  alla  statistica, 
e  che  brameremmo  sempre  poterli  riempire  di  cifre  più  che  ài 
parole ,  paghiamo  volenterosi  un  tributo  al  suUodato  scrittore 
nel  riportare  la  statistica  della  monetazione  dell*  Impero  aostria* 
co ,  cui  abbiamo  la  sorte  di  appartenere.  Il  sig.  Balbi ,  comin* 
dando  ne*  suoi  due  dotti  articoli  inseriti  ne'  numeri  I77<  e  17S 
della  Galletta  di  Milano  dal  rendere  un  tributo  di  lode   al  go- 


il3' 

verno  per  la   buona  grati»  con.  cui  apre  iv^uol   arcbivit    a.  chi;, 
vuol  fruganri  notizie  slaftìatiche  ,   ci  fa.coi^o«<^re-lu(ti.,i    vaien- 
laomint  che  hanno  saputo  profittarne,  e  con  questi  |fatti  intende 
smentire  le  voci  di  quei  maligni  cui  è  piaointo  asserire  che  TAd- 
slria  è  nemica  di  far  sapere  i  fatti  suoi.  ^  

Nói ,  associandoci  alla  giuUtisia  che  il  dotto  autore  rende 
al  governo  austriaco,  vorremmo  consigliare  a  ttitti  gli  Stati- ita* 
liani  che  facciano  altrettanto,  perché  smentiscano  la  malignità 
de*  giornalisti  d'oltrementi  cui  piace  seofipre  dirìgerci  i  loro  sar« 
casmi'  sul  nosCro  silenzio  nelle  cose  di  statistica  ,  che  in  realità 
sono  -il  termometro  deUe  nazioni ,  e  '1  loro  linguaggio  piU  elo- 
quente» ...  ...  « 

E  ritornando  su  ia  monetazione  dell'Impero,  il  dotto  autore 
ci  fa  rilevare  la  progressiva  attività  delle  nostre  zecchci  che  noi 

•  •  •  « 

riportiamo  fedelmente  ne'  seguenti  specchi. 

Specchio  statistico  di  tutte  te  monete  coniate  sotto  il  regno 
di  Francesco  7,  dal  179%  a[  i834* 


Valore  in  fiorini  dsìU  monete 


Anni 

I 

i79i-i8o2 
i8o3-i8i2 
i8i3-i823 
1823-1834 


oro 


i9,a3!^,6^6 
10,659,916 
^4,680,983 
73,100,431 


ef  argento 

a49>o3i,o48. 

io4)o66,665 
44,730,490 
70,367,060 


di  rame 


3a,337,745 
139,788,940 
8,791,601  (i) 


Soflsma  •  127,673,956        468,i96jò63      .  180,918,286 


(i)  Questa  somma   non   fu   coniata   che   dal  i8i3  al  iSiSj   dopo   il 
q«al  anno  non  furono  pia  coniate  monete  di  rame.^  ' 

Ahrau.  Statistica,  voi.  LFII.    -    •        -  8  ' 
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Spetchio  iiatistìeo  degli  armi  detta  mattima  monetazióne  deWoro, 
deWargenio  e  del  rame  dal  1791  al  t838. 


fiilor»  in  fiorini  delle  monete  cornate 


Anni 

1834 
|833 
i83i 
1837 
i835 
i8oa 
tSoi 
1800 
i8o3 

»799 
1810 

1807 

1809 

1811 

i8o3 


d^  oro 

i  6,708,101' 
7,681,671 
7,671,864 
7,313,363 
6,760,328 


dP  argento 


di 


48,873,134 
44,114,785 
34,348,610 

27,338,o56 
a5,335,770 


ramm 


9,o76,o4<> 

7,590,369 

7,o5ftii9 
6,653,8o5 
6,243,146 


Noi  ioTitiamo  i  Dottrì  ietlorì  à  ttodiare  ne'  suddetti  articoli 
tutti  i  dati  •tatistìci  della  monetazione  de'  più  importanti  imperi» 
perchi  sono  del  pih  grande  interesse  ,  e  per  sapervi  fare  le  ri* 
flessioni  che  rivelano  la  più  grande  importanza  della  statistica. 

Noi  in&Ui  ,  sicuri  che  ii  dotto  ed  accurato  autore  abbia 
tratto  le  cifre  de'  suoi  specchi  da  fonti  ,  la  cui  auteoticitk  non 
•i  possa  riTOcare  in  dubbio,  trascriviamo  il  3.^  specchio  per  appli* 
carvi  le  nostre  riflessioni ,  che  in  qualche  modo  si  collidono  con 
quelle  dell'  autore  ,  e  che  rimettiamo  al  giudizio  di  qoe'  lettori, 
che  intendono  queste  materie. 
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Specchio  statistico  comparativo  del  valore  in  lire  Merline  delle 
monete  d^  oro  e  d?  argento  coniate  in  parecchi  anni  negli 
Imperi  d*  /Austria  e  di  Russia  ^  nelle  Monarchie  inglese  ^ 
francese  e  prussiana  j  nel  Messico  e  nella  Confederazione 
Anglo'Americana. 


rotore 

Falore 

i^Wlh? 

in  lire  ster. 

in  lire  ster. 

Stati. 

Perìodo. 

itannL 

di  tutto 
U  periodo. 

dell'anno 
medium 

Monarchia  francese 

1795-1826 

32 

110,3449613 

3,448,269 

Messico    •     •     .     « 

1733-1816 

94 

295.794>76o 

3,146,752 

Mooarchia  inglese   • 

1797-1826 

3o 

58,07  t|iti6 

1,935,703 

Impero  d'Austria    • 

1792-1826 

35 

5 1,154,597 

l,46l,56o 

Impero  Russo    .     • 

1792  1826 

65 

35,840,000? 

55i,385t 

Monarchia  prussiana 

1764-1826 

63 

3o,93a,ooo 

49o»984 

Stati  •Uniti     •     •     . 

1792-1826 

35 

6,o42,5oo 

172,642 

Ecco  i  punti  su  i  quali  discordiamo  col  sig.  Balbi.  Egli 
itabilisce  che  la  monetazione  può  essere  un  termometro  della 
ricchezza  degli  Stati,  e  che  l'Inghilterra,  avendo  coniato  in  pari 
tempo  tanta  moneta  quanto  1'  Austria  ,  possieda  i'  uguale  rie** 
chezza. 

Noi  all'  incontro  riteniamo  che  la  coniatione  non  rivela  aHro 
che  un  fatto  statistico  a^vvenuto  capace  a  provare  i  metalli  eba 
si  sono  convertiti  io  moneta  ,  la  sua  rifusione ,  l'estrazione  dalle 
mine,  0  l'introduzione  de'  lingots  ^  la  massa  circolante  nel  pae« 
^it\e  sue  varie  specie,  ma  non  prova  affatto  la  ricchezza  di 
uno  stato ,  la  sua  abbondante  motietazione  ,  o  la  sua  povertà  ^ 
la  mancanza  di  questa  ,  o  la  sua  scarsezza  comparativa. 

Ci  valghiamo  infatti  delle  cifre  del  dotto  autore  per  provare 
li  nostro  assunto. 

Egli  porta  la  monetazione  francese  di  32  anni  a  110,344)613 
<  quella  inglese  di  3o  anni  a  58,071,106  steilini.  La  Fran- 
cia ,  contando  un  terzo  di  popolazione  di  piti  dell'  Inghilter^ 
i^t  ha  un'eccedenza  di  monetazione  di  ao  milioni  circa,  e 
quindi,  secondo  il  sig.  Balbi,  dovrebbe  essere  ricca  per  un  quarto 


)«  Pi'ftn«ia  tu  I'  Iiigbiitcrra.  Noi  ai  dontrario  ^  •«ata  voler  qui 
porUra  tutti  gli  specchi  di  statistica  della  riccbena  delie  due 
nasiooi  ,  ricordiamo  solo  a'  nostri  leltQri  che  il  sig.  Thiers  >  re- 
jduce  dai  suo  giro  fatto  ìd  Inghilterra  nel  i835  ,  diceva  a'  saoi 
conoazionali  dalla  tribuna  che  io  lórdi  possiedono  più  di  3oo 
pari  della  Francia,  e  che  le  sue  macchine  valevano  più  di  tutto 
il  suòlo  francese. 

Pare  adunque  che  la  monetazione  non  si  presti  affatto  a 
provare  la  ricchezza  degli  Stati  ;  che  anzi  sappiamo  Tlnghìlterra 
coi  suo  commercio  monopolista,  che  oggi  le  altre  nazioni  han 
cominciato  a  contrastarle  ,  attirava  a  sé  quelle  monete  che  si 
stampavano  altrove.  Sappiamo  pure  che  in  tempo  della  guerra 
contro  Napoleone  coniava  in  qualunque  paese  da  essa  occupato 
i  scudi  colonnati  che  aveano  un  corso  per  tutta  Europa.  Sap- 
piamo ancora  che  quella  guerra  le  costò  4^0  milioni  sterlini  , 
che  non  avrebbe  potuto  spendere  se  stavasene  colla  sola  mo- 
netazione riportata  nello  spècchio  dal  nostro  autore. 

Con  simile  teoria  il  Messico  lo  dichiareremo  più  ricco  di 
tutti  gli  Stati  del  mondo  j  perchè  la  sua  monetazione  si  eleva 
alla  più  alta  cifra  ?  Diremo  forse  che  gli  Stati  Uniti  siano  il 
paese  più  povero  perchè  Ogura  per  un  decimo  dell'  Inghilterra, 
per  un  trentesimo  del  Messico  nella  monetazione  ?  Ma  chi  non 
sa  che  la  Pensilvanìa ,  avuto  riguardo  alla  sua  popolazione  ,  è 
il  paese  oggi  il  più  ricco  della  terra  T 

Noi  all'incontro,  valendoci  dell'altra  idea  dell'autore,  che 
il  eredito  ,  cioè  ,  che  gode  oggi  TAustria  la  mette  a  livello  de' 
più  ricchi  paesi  nelle  sue  transazioni  fioaoziaiie ,  stabiliamo  che 
questo  credito  è  il  vero  termometro  della  ricchezza  possibile 
delle  nazioni  ,  il  vero  creatore  della  potenza  degli  Stati  ,  come 
degli  individui  ,  e  che  il  Messico  ,  non  ostante  la  sua  straordi- 
naria monetazione  ,  è  miserabile  perchè  manca  di  credito  ;  che 
r Inghilterra  colla  sua, modica  monetazione  si  è  resa  la^  prima 
nazione  del  mondo  per  la  forza  del  credito  j  e  che  infìne  la 
Pensiivania  ,  in  onta  della  sua  insignìOcante  monetazione  ,  cen- 
tu|>licando  in  ugual  tempo  degli  altri  Slati  le  sue  transazioni 
col  credito  ,  ossia  col  fìngere  tanti  milioai  ,  che  non  possiede  , 
ha  fatto  esistere  tante  ricchezze  reali  che  sono  attaccate  al  suo 
suolo  ,  e  che  le  sue  crisi  ,  che  noi  paragoniamo  a  un  paresi- 
smo  ,  o  a  una  indigestione  che  pi  eviene  dall'abuso  di  cibi  an- 
che i  più  sani  I  non  rivelano  altro  che  Y  abuso  della  ricchezza 
del  suo  credito» 

B.  Coivaja, 
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Sulle  rMze  di  pavalli  /rc/i'  ÀustriM, 

I)  modo  usato  dagl*  Inglesi  oel  tenera  la  rana  dai  cavalli 
merita  d'  estere  distìnto  a  preferenza  di  tutti  i  metodi  fin  qui 
praticati.  Quanto  alla  Telocìtà  ,  i  cavalli  inglesi  sono  ooo&iderati 
luperiori  a  tutte  le  altre  razze  \  ma  aucbe  i  cavalli  da  lavoro 
fOQo  in  Inghilterra  fortissimi  ed  agili  e  non  la  cedono  sotto  qua* 
Iti  rapporti  ai  borgognoni.  Sebbene  il  metodo  di  tenera  le  razza 
usato  dagl*  Inglesi  per  quanto  concerne  alle  monte  ,  alla  cura  , 
all'istruzione  ed  all'esercizio,  sia  fondato  suUt  ^essi  principj  , 
pure  a  seconda  della  diversità  dei  cavalli  ,  esso  dividesi  in  piii 
rami.  Negli  Stati  austriaci  si  usano  i  piti  coafacenti  metodi  d'  e* 
ducazione  avuto  riguardo  alle  differenze  locali  e  del  clima  ;  e 
mediante  una  giudiziosa  organizzazione  delle  monte  ,  colla  com- 
pra delle  rimonte  nell'  interno  ,  con  un  sicuro  smercio  ali'  este- 
ro, e  finalmente  -mediante  V  introduzione  di  pubbliche  corse 
annuali ,  si  possono  prevedere  i  più  felici  risultamcnti  ,  e  la  te* 
tiuta  delle  razze  dei  cavalli  si  avvicinerà  alla  massima  possibile 
perfezione  al  pari  di  varj  altri  rami  della  industria  nazionale. 
Ogni  amatore  di  cavalli  potrà  far  con  piacere  V  osservazione  ch^ 
Dell'  Austria  s'  introduce  a  poco  a  poco  il  metodo  inglese.  L' e* 
ducazione  fisica  dei  cavalli  da  sella  è  regolata  da  prtocipj  di- 
versi da  quelli  cfie  si  osservano  pei  cavalli  da  tiro.  Nei  cavalli 
da  sella  p.  e*  per  agire  sugli  organi  della  digestione  si  deve  usare 
dimessi  corroboranti  e  purganti,  e  mantenere  in  loro  l'appetito 

iDcdiaote  un  moto  regolare.  Oltre  a  ciò  debbono  stabilirsi  alcuni 
gioroi  della  settimana  per  il  sudore  ,  per  promovere  la  traspi- 
razione del  corpo.  Anche  i  piedi  richieggono  la  pìh  grande  at« 
teotiotie  ali'  oggetto  di  preservarli  dalle  malattie  cui  vanno  sog« 

getti. 

la  una  parola  lo  scopo  principale  della  educazione  dei  ca- 
ssili da  sella  è  quello  di  conservare  il  loro  corpo  asciutto»  forte 
e  snello,  e  di  portare  al  maggior  grado  possibile  la  forza,  1' a* 
gilità  e  la  velocità  del  corso.  Nella  educazione  fisica  dei  cavalli 
<^a  tiro  si  de^e  avere  principalmente  di  mira  la  forza  e  la  ro« 
l>usle«za  del  corpo,  e  si  osservano  principii  affatto  diversi.  Nella 
compra  di  un  cavallo  deve  farsi  altenziune  o  alla    sua   veloci lÀ 


/ 


ili 

o  alla  tua  robustetza ,  secondo  cbe  dell'  uoa  di  queste  quatilSi 
o  deli'  altra  si  ba  bisoguo.  Corse  ,  caccie ,  ecc.  sono  i  migliori 
messi  d'  esperimeDto  pei  camalli  da  sella.  U  educasiooe  ed  il  com- 
mercio dei  cavalli  sono  ora  in  Boemia  in  uno  stato  soddisfacente 
di  prosperità.  Molti  cavalli  boemi  si  vendono  a  Lipsia  ed  m  al- 
tri paesi  dell*  estero  |  ed  i  mercanti  di  cavalli  li  ricouducono  in 
Austria  per  cavalli  maddenbnrgbesi.  Le  carroszè  dei  rìccbi  di 
Boemia  sono  qaasi  tutte  tirate  da  cavalli  del  paete ,  i  quali 
servono  anche  pei  reggimenti  di  cavalleria  leggiera.  I  progressi 
delle  razse  procurano  un  considerabile  guadagno  alio  Stato  poi* 
cbè  non  va  più  tanto  denaro  ali'  estero.  L' introdusione  delle 
corse  ha  giovato  molto  al  miglioramento  delle  rasze  anche  nelle 
altre  provincie.  Le  corse  come  pubblica  esposizione,  sollecitando 
V  ambisione  ed  esercitando  la  speransa  di  conseguire  il  premio 
o  altri  vantaggi  «  sono  certamente  un  motivo  «efficace  per  dedi- 
carsi a  questo  genere  di  coltura.  Oltre  V  Austria  ,  anche  T  Un- 
gheria si  è  distinta  nella  istituzione  di  pubbliche  corse,  ^ebbene 
da  alcuni  anni  si  adoprioo  i  cavalli  molto  giovani,  pure  non  si 
ireggono  più  tanti  cavalli  rovinati  e  viziosi  come  per  lo  passato. 
La  causa,  di  ciò  sta  tanto  nella  edqcaztoue  come  nel  maneggiar- 
li. L'educarli  in  casa  è  mezzo  propriissinio  arrenderli  mansueti^ 
ed  a  far  s\  che  non  sieno  difficili  a  ferrare.  E  ben  raro  ora  che 
si  facciano  trottare  i  cavalli  in  una  cavallerizza  con  un  profondo 
di  rena  ed  a  galoppo  serrato  montati  da  un  cavaliere  pesante: 
air  incontro  si  fanno  montare  da  ragazzi.  In  Inghilterra  si  ado- 
prano  giovanissimi  i  cavalli  per  le  corse,  e  questi  sforzi  prema- 
turi non  nuocono  punto  alia  loro  costituzione  fisica  come  una 
volta  si.  credeva  o  si  voleva  far  credere. 


Imprestilo  belgico  conchiuso  dalla  Casa  Rotschild 
alta  fine  di  giugno  p*  p. 

Apprendiamo  da'  giornali  francesi  che  il  Governo  dei  Bel- 
gio ha  conchiuso  un  imprestito  di  Zj  milioni  colla  Casa  banca* 
ria  Rotschild,  e  che  quel  Sovrano  decorò  il  signor  Victhemberg 
dell'Ordine  di  Leopoldo  per  aver  portato  a  fine  questa  transa« 
aioìie  finanziaria. 

Noi  non  sappiamo  spiegare  l'anomalìa  di  vedere,  cioè,  tante 
banche,  tante  compagnie,  tante  associazioni  industriali  m  quel 
paese  ,  e  di  non  esservi  state  persone  che  avesser  proposto  di 
fisre  V  imprestito  al  Governo  per  via  di  soscrisiooi  nazionali. 
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Si  dubiterà  forse  della  buoaa  fede  di  quel  Goferno  T  Hii 
allora  il  sìg.  Rotschild,  cbe  sa  collocar  beoe  i  suoi  daaari,  noa 
gli  avrebbe  rischiati  ia  quest'  imprestito.  Si  sarà  accordato  un 
ioteresse  al  di  sotto  di  quello  della  piazsa  di  Bruxelles?  Io  al« 
lora  r imprestàtore  avrebbe  imprestato  a  perditi^;  oos«  che  oon 
possiamo  supporre.  Come  spiegheremo  la  cosa  7  Eccola. 

là  grandi  s^giotutori,  sapeodo  che  la  ooocorreosa.  dimioui* 
sce  il  guadagno,  s'  intendono  prima  fra  loro,  e  difidono  in  ca- 
rati la  somma  a  imprestare.  Allora  un  loto  campione  si  presenta 
nella  lotta,  e  bisogna  rispettare  la  legge  che  ▼'  impone^  se  volete 
atere  i  suoi  danari. 

Ritirata  la  novella  rendita  e  distribuita  fra  i  caratarli,  questi 
non  la  cacciano  fuori  del  loro  portafogli  senta  una  (otte  plusi^à» 
hnza^  e  forse  nel  nionieìito  cbe  scriviamo  da  73  t/i  il  nuovo 
imprestito  si  sarà  elevato  a  80. 

Noi  crediamo  denunziare  alla  pubblica  opinione  queste  ano- 
malie per  avvertire  qiie'  che  si  trova^isero  in  circostanza  di  ri- 
correre agi'  imprestili,  come  i  sudditi  cbe  hanno  qualche  danaro 
disponibile  a  collocare ,  che  il  miglior  mezso  di  fare  .^i'  impre- 
stiti, o  di  provvedere  in  altre  guiée  a'  bisogni  di  un  tesoro  di 
governo,  e  quello  che  fu  pratimio  dal  Re  di  Sardegna,  il  quale 
valendosi  del  suo  credito-,  invitò  i  suoi  sudditi  a  fa^gji  un  im- 
prestito ,  sensa  costringerlo  a  ricorrere  agli  usurarli,  perchè  alia 
fine  i'  usura  ricade  sopra  i  sudatiti. 

Allora  questi  corsero  tanto  volenterosi  ali'  appello  del  prin- 
cipe ,  che  si  vide  (^astretto  a  rinunziare  a  una  porzione  delle 
oflerte  ,  perché  supeiavano  il  bisogno. 

Vediamo  anche  la  Francia  sempre  che  ha  bisogno  di  da« 
naro,  aver  adottato  come  pnncipio,  di  metter  fuori  de*  boni  del 
tesoro  piuttosto  che  ricever  la  legge  dagli  usurai. 

Vediamo  infine;,  qel  .mo.mento.  che  sci*iviamo,  gli  Stati  Uniti 
ricorrere  ali' emissione. de' ^0/21  del  tesoro  por  far  fronte  a' tristi 
effetti  dell'  abuso  del  credito  fatto  dalie  600  banche  de'  parti- 
colari.    . 

•  •  •  •  • 

Finché  dunque  non  ci  si  saprà  opporre  uua  ragione  convin- 
cente perche  il  Belgio,  giunto  «1  culmine  del  credito  i  oon  ab- 
bia potuto  trovarne  presso  i  suoi  ciltodini ,  diremo  che  la  Kedi- 
centc  civtliztazione  di  <|uel  paese  è  una  polvere  a gh  occhi  get« 
tata  dagli  aggiotatori  alla  pubblica  credulità  per  mascherare  Tm- 
fame  gioco  della  borsa ,  e  'i  monopolio  dèli'  aggiotaggio. 
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^fiyaae  e  &^(mic  iw  /wto  niar»  a  ^^^ 

Un  corno  suUa  strada  £  faro  PatUmando  Luigi  a  Vienna, 

X  kyorì  per  le  strade  di  ferro  danno  ai  dìotonii  di  Vieona 
r  aspetto  il  più  anioMlo.  Diciassetteoiila  uomioì  sono  preseote- 
nieole  inpiegatì  alla  eostrusioDe  della  strada  Ferdinando-Luigi, 
e  si  crede  die  quanto  prima  questo  nomerò  debba  essere  por- 
tato a  90i|000.  La  Conmissione  della  strada  di  ferro  da  Vieooa 
a  Raab  è  penetrata  di  ano  ido  eguale.  Sebbene  vi  siano  grao- 
dissimi  ostacoli  da  snperare ,  ninno  pone  in  dubbio  che  questa 
strada  non  abbia  ad  essere  terminata  priasa  dell' anno  1840. 


Strade  A  faro  in  In^dktrra  terminate  ed  in  costruzione. 

Strade  di  Jerro  terminate* 


TmlSrjiiope  in  le|^e  di  4ooa  metri 

Da  Boston ,  Kenyon  e  Leigh 4-  3/4 

Canterbury  a  Whitstable ^.   i/a 

Cariisfe  a  Newcastle 24*  i;4 

Cromford  a  High-Peak i3.  i/4 

a  Selby a  — 

a  Stranningtoo 6.   ifi 

Liverpooi  a  Manchester i3.  — 

Stockton  a  Darlingtoa f5.  — 

Whitby  a  Pickering &  3f 4 

ClaicMe la.  

Dubtioo  a  Kingston »      3.  i|a 

Dintorni  di  Glasgow.     .    •     •     •     .     .  14.-^ 

Knniagham  a  Manchester  a  Liverpool  33.  — 

linee  diversa ag.  — 

175.  iji 


lai 

SlnuU  di  ferrò  in  eoiiruzioikté 

Lunghezza 
Indicazione  in  leghe  di  (ooo  metri 

Da  Londra  a  Bristol 4^.  3/4 

a  Birraingham 44*  ^/4 

—  a  Green vricfak     ••♦.,.  i.   i;a 

—  a  Southampton  •     •     •     •    •     •  3o,  i/4 

North-UDÌon 8.   i;a 

Pr<stoa  a  Wyre 7.  3(4 


i38,  1/3 


I   « 


Fra  le  strade  di  ferro  coropreèé  in  queste^  Prospélto,  ve:- «Ni 
SODO  quattro,  il  cui  sitteoNi  di  co^trutione  é  sìasite  a  queHo  die 
rAmmÌBistraziofie  dei  ponti  «  ttrode  in  Francia  raebotnanda  per  Itf 
itrade  di  ferro  francese  Gl'ingegneri  francesi/pèr  parlare  piti  e»attii<< 
meste,  le  hanno  prese  a  modetk»,  aumeolando  però  sopra  di  alcoft<i 
anche  le  loro  coadizioni  di  esecuzione.  Sono  quella  di  LiveTpo*44  Éi 
Manchester,  di  Bìrminghafln  a  Manchester  e  Litcppool,  diXondrà'  a 
Bristol ,  e  di  Loodra  a  Bimiihgham.  La  strada  di  ferro  da  Livérf)O0( 
a  Manchester  aveva  costalo  ne^  loglio  dell'anno  scorso  la  somma 
<ii  1,336,536  lire  sterline  {  33,500,000 'franchi).  La  sua  lufi^gli^ila^ 
compresovi  il  noovo  Tunnel  ,  che  penetra  nel  mèzzo  di  Liwtv 
pool,  e  ài  i3  leghe;  il  che  fa  ascendere  II  pre2z6  di  ogni  Uif^ 
'  )|S77»ooo  franchi.  La  strada  di  ferro  da  Londra^  a  Briiit^^ 
Sl^am,  che  in  origine  non  dovete  costare  che  una  sesf^Uoiinn^-iU 
iniiioai ,  ne  costa  dì  già  cento  ,  e  per  terminarla  intiei^meif^ia 
fi  vorrà  ancora  una  quindicina  di  milioni ,  il  ohe  farii  salire  il 
prezzo  di  ogni  lega  a  a, 555,ooo  franchi.  La  slrada  da  Londra  a 
Bristol  ha  già  assorbiti  35  milioni  ,  e  non  ne  é  ancora  fatta  III 
'Qttà;  non  si  crede  che  la  spesa  possa  essere  minore  di  80  ini* 
'ioni,  dal  che  ne  risulterebbe  per  ogni  lega  il  costo  di  1^7 11,000 
franchi.  La  strada  di  ferro  da  Birmingham  a  Manchester  e  LU 
verpool  ^  su  cui  è  ora  incominciata  la  circolazione.,  non  sarà 
terminata  con  meno  di  5o  milioni  ,  il  che  porta   ogni    lega    ad 
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un  poco  più  di  i)5oo,ooo  fraocki.  Il  prtuo  medio  di  queste 
quattro  strade  di  ferro,  verrebbe  allora  ad  essere  di  2,0409000 
iraochi  per  lega.  Chevalier. 


Dei  piani  incUnaii  sulle  strade  di  ferro  e  sui  canali* 

r 

Àgli  Stati  Uoitiy  in  varie  circostante,  si  sono  ridotte  di  aiolto 
le  spese  dì  primo  stabilimento  di  canali  e  di  strade  di  ferro,  intro- 
ducendo nella  esecutione  di  queste  opere  uaa  ioDovasione  no- 
tabile che  é  stata  appena  tentata  nei  lavori  dello  stesso  genere 
f^giiitisi  in  Francia. ( i)  ^  che  non  ^'  stata  mai  neppure  '  pro- 
vata sui  canali,  e  sulla  quale  perb.  l'atienstone .  della  gente 
dell'arte  deve  rivolgersi  per  tutti* i  oasi,  nei  q«ali-  tsi  tratta  di 
comunicasiooe  da  stabilirsi  in  regioni  montuose^  Consiste  qàesta 
innovaiione  nell'uso  dei  piani  inclinati^  i  quali  permeltouo  d'e« 
yitare  sia  dei  giri  vinosi  spesso  considerahiii,  sia  dei  lavori  lun« 
ghi  e  dispendiosi,  ooine  fori  di.  montagne^  sia,  quando'  si  tratta 
specialmente  di  cignali ,  di  lunghe  file  dì  chiose ,  dispendiose  a 
eostruirsi  ,  lunghe  ed  incomode  a  passarsi.  Fra  le  strade  di 
ferro  su  cui  i  piani  ioclìupti  sooo  stati  posti  in  uso  pub  citarsi 
quella  da  Carbondale  ad  Honesdale  che  fa  parie  di  on«  lìnea 
tracciata  fra  L'Hudson  e  la  DeUware  s^iperìore^  quella  del  Por* 
tage  che  riiMoisce  te  due  porzioni  del  canale  di  Pensikania  ,  si« 
tuate  l'una  all^est  ie  }*  altra  all'  ouest  degli  Àlleghaoys,  e  prio-* 
oipalfloeple    qMella  dì .  Poi(sville.  a  Sunbwry, 

Questi  piani  inclinati ,  sì  per  i  cauali  ,  comep^  le  strade 
di  ferro  j  altro  non  sodo  che  una  strada  di  ferro  ,  ordinaria- 
mente  a  due  vie^  disposta  in  pendìo  in  vece  di  essere  sopra  un 


(i)  Esiste  un  piano  inclinato  sulla  strada  di  ferro  d'Épinac  al  canale 
di  Borgogna;  ve  n'ha  pure  sulla  strada  di  ferro  d'Andrezieux  a  Roannc. 
Varj  sono  stati  progettati  per  la  strada  dì  ferro  conceduta  nel  1837  che  e 
destinata  a  riunire  Épt^ao  al  canale  del  Centro* 


terreno  presso  a  poco  piaoo  ,  e>  muotto  di  un  neoteobnso  il 
quale  serve  sia  a  sollevare  col  taetao  di  ma  oorda^  to  d*  taa 
catena  gli  oggetti  che  si  vogliono  far  salire,  sia  u  moderare  la 
celerilà  di  quelli  che  disoeadoao»  Questo  mecoanisoio  consista 
abitoalonente  in  uoa  macchina  a  vapore ,  la  cpale:  ha  l' incon^ 
veniente  di  costare  piii  o  meno  caro  per  il  primo  stafailittentori 
e  di  esigere  mollo  maggiori  spese  di  mantenim^ento  e  di  servicio 
corrente.  Ciascuno  dei  piani  inclinati  della  strada  di  ferro  del 
Poriage  è  in  tal  guisa  munito  di  due  m^cob^ie  a  ..vapore.  I 
piani  inclinati  di  questa  strada  di  ferro  sono  in  numero  di  die* 
ci  2  essi  varcano  il  colte  di  Blair  alto  4^7  metri  al  di  sopra  di 
una  delle  sue  estremità  e  358  metri  al  di  sopra  dell'  altra. 

Ecco  quali  sono  Ja  lungheaza»  T  altezza  e  rinclìnasipne  re- 
lative di  ciascuno  di  questi  piani  partendo  da  Johustown. 

Indicanone        Lunghezza  orizz»    Altezza  venie, 
deipianL  in  metri 

I  488 

3  4^0 

4  667 

5  .  79» 

6  8a4 

7  806 

8  946 

9  8^8 
j^                   698 

La  strada  di  ferro  da  Poltsville  a  Sonbury^  negli  Allégfaa- 
nys  I  costruita  dai  sig.  Robinson,  é  una  delle  opere  più  curiose 
che  esistano  nel  Nuovo  Mondo:  essa  passa  la  montagna  chiamata 
Broad  MounUùn  qhe  si  innalza  817  metri  al  di  sopra  della  città 
di  Sunbury  per  mezzo  di  sei  piani  inclinati  ,  quattro  dei  quali 
sul  pendìo  dì  Schuylkill  |  e  due  su  quello  della  Susquebanoah. 
Cinque  di  questi  [^ani  hanno  per  profilo  una  linea  dritta  1  uno 
solo  ha  per  profilo  una  curva  :  ciò  non    ostante    siccome   sono 


tezza  vertic. 

Inclinazione 

in  metri 

in  centimetri 

46 

IO, 

40 

8 

40 

.9  So 

57 

8 

61 

IO  a5 

81 

19  a5 

79 

1  *9  ^^ 

94 

IO  j%5 

58 

7a5 

55 

8  i5 

•i4 

molto  ripidi  ,  ti  è  raddolcito  il  pendìo  si  piede-  di  cimcuìo  di 
essi  per  mia  oitensiotte  pochissimo  constderabil^.  Il  profilo  dei 
piani  presenta  coti  al  basso  nna  poriione  poligonale  di  cui  ti 
riaccordano  i  farj  lati  di  maniern  ad  nvere  una  curva  continui. 
Ecco'Jo  dimeiMÌoni  di  questi  piani ,  principiando  dal  piU  vìcìdo 
a  Pottofille. 


:                    'i 

lAmf^knauà  oréu. 

JUtua  pettie. 

IneUmahnt 

t 
* 

in  mètri 

in  metri 

in  eerUinutrì 

Piano  inclinato  N.*  i. 

AOS.  4^ 

38.  56 

16.  5o 

m  a. 

a46.  i3 

61.  77 

a5.  09 

m   3. 

167.  75 

48.  79 

ag.  08 

-  4- 

a6i.  60 

44.  89 

17.09 

m   S. 

495.  6a 

I05.   31 

ai.  li 

m   6. 

269.  61 

5o.  63 

18.  71 

Il  meccanismo  per  mezzo  di  cui  i  carri  o  wagons  si  mo* 
Tono  sui  piani  inclinati  di  questa  strada  di  ferro  é  semplicissi- 
mo: ognuno  di  questi  piani  è  munito  di  una  catena  senta  fiae 
che  si  inrotola  nello  scavo  di  due  ruote  orizzontali  ,  poste  una 
alla  cima  e  ì*  altra  al  basso  del  piano  (i).  Quéste  ruote  sodo 
formate  ciascuna  di  due  piastre  di  ferro  fuso  separale  da  una 
corona  di  legno  di  quercia  nella  quale  è  scavata  la  gola  :  ogni 
ruota  è  installata  in  un  piccolo  casotto  di  muro  e  coperta  di 
un  lastricato  su  cui  passa  la  strada  di  ferro:  la  ruota  della  cima 
del  piano  è  munita  di  uà  freno  (scarpa)'  di  forma  ordinarla^ 
destinato  a  moderare  e  ad  arrestare  il  movimento  ;  in  oltre  alla 
cima  dei  piani  n.^  a  e  3,  che  sono  i  piìi  ripidi»  si  è  stabilito  un 
regolatore  a  ventaglio  che  previene  col  migliore  successo  i'  ac- 
celerazione del  movimento. 'Si  legano  i  carri   all' estremità  delia 


(i)  A  cagione  della  curvatura  del  profilo  del  piano  inclinato  n.®  5 
non  8Ì  è  potuto  impiegare  una  catena  senza  fine ,  scendendo  da  una  parte 
del  piano  inclinato  e  risalendo  dall'  altra  :  si  adoprano  due  corde  fermate 
ad  nn  tamburo  orizzontale^  intorno  al  qmde  una  si  arrotola  mentre  V  altra 
•i  srotola.  • 


4^Ì 

CAtenii  senta  fine  ,  e  per  miscto  del  regolatore  die  opera  da. sé 
solo  e  che  un  cu^ode  ajiita  quando  fa  d'uopo  iaoendo  lavorare 
il  freno,  essi  scendono  con  un  trailo  dolce  ed  uniforme;  sicconie 
d'altronde  al  basso  di  ogni  piano  li  pendìo  è  stato,  diminuito  » 
i  carri  che  grazie  al  regolatore  vi  arrivano  con  debole  celerità  » 
si  fermano  in  quel  punto  quasi  dn  sé  medesimi  ;  allora  si  scioU 
gono  dalla  catena  senza  fine  e  continuano  la  loro  strada. 

Si  possono  far  discendere  sopra  ogni  piano  quattro  wagons 
insieme ,  portanti  ciascuno  tre  tonnellate  (  3,ooo  chilogrammi  ) 
di  carbone  ,  «  pesando  ognuno  di  essi  carri  una  tonnellata.  La 
strada  di  ferro  da  PottsviUe  a  Suol^ury,  essendo  destinata  spe- 
cialfoente  a  trasportare  del  carbon  fossile  nella  direzione  dei- 
Pouest  all'est  ,  il  movimento  si  fa  quasi  sempre  discendendo 
sui  quattro  primi  piani.  Per  far  risalire  gli  effetti  generalmente 
di  poco  peso  che  giungono  al  basso  di  questi  piani ,  quando  si 
vuole  che  passino  immediatamente,  sensa  aspettare  che  vengano 
dei  wagons  carichi  di  carbone  ,  i  quali  «  legati  come  essi  .  alia 
catena  senza  fi  ne,  metterebbero  quella  catena,  in  movimento  e  li 
farebbero  risalire  scendendo  ad  essi  medesimi  ^  si  supplisce  ai 
wagons  di  carbone  con  uno  o  due  vagons  pieni,  di  pietre  che 
soQo  riserbati,  a  quelito  uso  e  .che  si  chiamano  ballast'cars  (cani 
di  savorra  ).  Questi  ballasUcars  sono  fatti  risalire  io  seguilo  col 
loeiio  dei  wagons  di  cai  bone  che  discendono. 

Per  i  piani  n.**  5  e  6,  che  il  carbone  deve,  passare  salendo, 
la  diffi^oliàf  era  maggiore.  Si  è  superata  felicemente  nel  modo 
seguente.  Si  è  condotta  una  sorgente  alla  cima  del  piano .  indi* 
Qa(o  Q.^  5.  L'acqua  di  questa  sorgente  arriva  in  un  serbatojo 
e  serve  a  riempiere  delle  casse  di  lamiera  della  capacità"  di  quat* 
tro  metri  cubi  portale  sopra  dei  traini  di  "wagons. .  Ognuna 
di  queste  casse  contiene  una  quantità  di  acqua  il  cui  peso 
e  di  quattro  tonnellate  o  sieno  4)<^oo  chilogrammi.  Cosi,  un  pie* 
colo  numero  di  queste  casse  ,  poste  all'  alto  del  pendio  ^  ove 
esso  è  più  ripido^  e  dove  il  peso. ha  più  azione,  debbono,  una 
volta  abbandonate  a.  loro  stesse,  tendere  a  discendere  con  gr^anda 
eoergia,  «  procarara  una  fors^  sufficiente  per.  (sr  risalirà.  iwn« 
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gODt  di  carbone  che  tono  al  batio.  k  tal  effetto  questi  'wagont 
di  earbono  sono  legati  ad  una  corda  che  si  arrotola  sopra  un 
tamburo  sul  quale  é  arrotolata  in  senso  contrario  una  corda 
fermata  ai  wagoos  carichi  di  acqua  (i). 

Si  vuotano  le  casse  al  basso  del  piano  ,  e  così  alleggerite 
ti  risalgono  felicemente ,  fermandole  ad  alcuni  traini  di  wogoos 
dì  carbone  che  risalgono. 

Però  si  adopra  anche  per  la  manovra  del  piano  n.^  5  una 
macchina  a  vapore ,  perchè  si  è  temuto  ohe  sopra  un  pendio 
cosi  ripido  e  così  luogo ,  non  fosse  troppo  difficile  il  guidare 
bene  il  movimento  dei  wagons  abbandonati  assolutamente  a  loro 
medesimi. 

Alla  cima  ed  al  piede  di  ogni  piano  inclinato,  vi  sono  tre  1 
vie  di  strada  di  ferro  »  Tona  delle  quali  serve  a  preservare  dal 
deviamento. 

La  manovra  di  ciascuno  di  questi  piani  inclinati  si  fa  in 
pochissimo  tempo:  un  solo  uomo  basta  per  ogni  piano. 

La  spesa  del  meccanismo  di  questi  piani  inclinati  è  tenuis* 
aima  ;  cosi  per  il  piano  inclinato  n.^  3  ,  la  spesa  totale  è  am- 
montata a  aoyooo  franchi  circa.  Fra  le  opere  eseguite  dal  si- 
gnor Robinson  sul  suolo  degli  Stati  Uniti ,  non  ve  n'  ha  alcuna 
In  cui  questo  abile  ingegnere  abbia  date  prove  pxh  sorprendeoti 
del  talento  che  lo  distingue,  di  fare  nello  stesso  tempo  bene  ed 
a  buon  mercato. 

Il  canale  Morris  fra  la  Delaware  di  messo  e  la  baja  dì 
Nuova  York ,  è  pure  esso  molto  degno  d'  essere  studiato.  Ecco 
io  che  consiste  il  meecauismo  del  piti  importante  dei  suoi  piani  : 

Questo  piano  inclinato  è  a  due  leghe  da  Easton  ;  esso  ha 
3o  m.  So  di  altezza  e  335  m.  So  di  lunghezza  orizzontale,  il  che 
dà  una  inclinazione  di  un  undecimo.  Vi  passano  delle  barche 
contenenti  ao  a  a5  tonnellate  di  carbone,  e  pesanti  vuote  6  a  j 


(i)  Al  piano  ioclinato  n.*^  6  ^  la  cosa  procede  presso  a  poco  nella 
steste  maniera.  Invece  delie  due  corde  v*  è  una  catena  senza  6ne  eome  ai 
quattro  primi  piani. 
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toDDeilate.  La  durata  del  passaggio  su  questo  piano  i  di  un  quarto 
d'ora,  compresovi  il  tempo  necessario  al  battello  per  rìmetterst 
in  cam|DÌDO,  giunto  una  volta  al  piano  (bief)  superiore.  Io  sono 
stato  presente  al  passaggio  di.  cinque  baUelli^  pei  quali  questo 
tempo  è  basta,to.  Il  piano  inclintito  ha  due  vie  di  strada  di  ferrò; 
cìascuaa  di  esse  è  preceduta  alla  fiio»a  da  un  ricettacolo  {sas)  di 
legno.  Questi  ricettacoli  servono  a  ricevere  uno  il  battello  che  di- 
scende, l'altro  quello  che  risale,  una  voltaiche  sia  arrivato  alla  cimai 
supponendo  che  ì'  ascensione  di  un  battello  sia  combinata  colla 
discesa  di  un  altro,  il  ohe  non  è  indispensabile.  Ogni  battello  è 
trasportato  da  un  gran  carro  a  otto  ruote)  anche  in  mancanza 
di  battello,  i  due  carri  sono  sempre  posti  in  movimento  perchè 
ve  ne  sia  costantemente  uno  all'aito  ed  uno  al  basso  del  piano. 
1  battelli  a'  installano  facilmente  sui  carri  ,  perché  le  cose  sono 
talmente  disposte,  che  la  piattaforma  di  ogni  carro  non  si  trovi, 
ù  all'alto  come  al  basso,  ehe  a  livqllo  del  fondo  del  canale. 

Il  motore  è  una  ruota  a  trogoli  che  mediante  un  sistema 
d'incastro  fa  girare  una  ruota  oritxontale  a  gola,  di  ferro  fuso, 
sulla  quale  si  arrotola  una  forte  catena  di  ferro  che  va  egual* 
mente  ad  arrotolarsi  nella  gola  di  un  rocchetto  posto  sul  di 
dietro  dei  carri  che  portano  i  battelli,  in  modo  che  quando  uno 
dei  carri  risale,  la  catena,  che  si  raccorcia  per  seguire  il  movi* 
mento  di  questo  carro  su  quella  delle  due  vie  che  percorre,  si 
allunghi  altrettanto  suU'  altra  via. 

Le  porte  dei  due  ricettacoli  si  aprono  e  si  chiudono  in 
pochissio)0  tempo  con  un  meccanismo  particolare  semplice  ed 
ingegnoso. 

La  manovra  di  questo  piano  è  così  facile,  che  un  solo  cu- 
stode mette  tutto  in  movimento  senza  il  soccorso  dei  barcapioli, 
in  pochi  minuti. 

Oltre  a  questo  piano  inclinato  ,  il  canale  Morris  ne  ha  al« 
tri  22  la  cui  altezza  varia  da  lom.  So  a  24™* 

Chevalier, 
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Raccolta  i  PRe^fi  dei  Boefou  n  Lombardia  itbl  i838. 

Xjs  raccolta  dei  bozzoli  ia  quest'anno  è  stata  per  la  quantità  di  piena 
soddisfazione  dei  possidenti  ^  ed  aì  primi  di  questo  mese  nel  nostro  cir- 
condario il  raccolto  era  terminato  e  consegnate  erano  alle  filande  tatte  le 
partite. 

Come  disse  il  Fòglio  Commerciale  di  Miia&ò ,  alcuni  filandieri  si 
sono  dichiarati  poco  contenti  delia  qualità ,  non  essendo  stala  la^  rendita 
dei  bozzoli  alla  filanda  quale  si  sperava  ^  ma  alcuni  lamenti  si  conobbero 
in  gran  parte  esagerati. 

Più  per  effetto  di  abitudine  che  per  altro,  alcuni  hanno  accapparrati  i 
bozzoli,  come  sempre  succede,  prima,  per  così  dire,  che  fosse  nata  la  semente. 
Fino  dalla  metà  di  maggio  ebbero  già  luogo  alcdni  contratti  ai  prezzi  di 
aiislr.  lire  3.  ^5  a  3.  97, oltre  i  riporti,  t.  superfluo  dinotare  che  qualunque 
sia  r  esito  del  raccolto  ,  qualunque  la  ricerca ,  i  prezzi  variano  secondo  i 
luoghi  ne'  quali  ì  bozzoli  sono  prodotti.  Per  esempio,  allo  spirare  dì  mag- 
gio è  stato  accordato  il  prezzo  di  austr.  lire  4*  94  P<^r  vistosa  partita  di 
alta  pianura,  e  questo  accapparramento  lasciò  per  alcuni  giorni  nello  stato 
d' incertezza  e  venditori  e  compratori ,  perchè  nacque  nei  primi  la  lu- 
singa di  sostenere  maggiormente  i  prezzi ,  ed  i  secondi  vedevano  che  non 
poteva  essere  che  un  caso  speciale.  Non  vogliamo  accennare  tutti  i  prezzi 
che  si  sono  fatti  j  e  noteremo  soltanto  che  alla  metà  di  giugno ,  in  onta 
alla  speranza  di  un  ubertoso  raccolto  ^  si  è  venduta  una  partita  di  di- 
stinta qualità  a  lire  4*  Ba  ,  e  si  fecero  molli  affari  coi  prezzi  di  austr. 
lire  4>  4<  s  lir^  4-  So  >  '"la  le  molte  partite  di  roba  che  dal  ao  al  a5 
giugno  vennero  ofTerLe,  indussero  i  proprietar)  a  cedere  le  loro  pretese, 
ed  alcuni  contenlaronsi  di  austriache  lire  3.  80,  bene  inteso  di  roba  di 
pianura,  la  quale  penS  alla  Gne  del  mese  si  è  riavuta  sino  alle  4*  s^*  l'S 
Della  mercanzia  si  sostenne  sempre  ai  prezzi  di  austr.  lire  4*  4^  ^  4<  ^o. 

Per  effetto  anche  dclT  incoronazione  seguita  a  Londra ,  gli  affari  in 
sete  lavorate  ebbero  un  incaglio  momentaneo  ,  cioè  dalla  fine  di  giugno 
sino  dopo  la  metà  di  luglio,  ma  nel  momento  che  scriviamo  queste  notizie 
gli  affari  riprendono  ,  e  vi  è  ricerca  particolarmente  di  sete  lavorate  in 
bella  qualità.  Sotto  il  giorno  a5  la  nostra  piazza  era  quasi  interamenta 
sprovveduta,  massime  di  organzini  fini.  Anche  le  belle  trame  sono  di* 
mandate. 

Crediamo  opportuno  di  segnare  ì  prezzi  di  aleune  vendite  di  sete  greg* 
gie  di  provincia  ,  dati  dal  Foglio  Commerciale  i4  corrente  : 

Greggie  di  Codogno    •     •     26/^8    .    A.  L.  23.  72  =r 
Id.       Bresciane    •    .    .    28/36    .  m    21.  4o  ^= 

Id.      Mantovane .    .    .     28/32    •  »    22.  62  = 

Per  Milano  lo  slesso  foglio  ha  notalo  per  alcune  partite  di  sete  greggie 
vendute  i  seguenti  prezzi  : 
di  18/20  A.  L.  26.  37  r=:  di  18/22  A*  l>*  a^*  o4  =  di  20/24  ^«  ^  ^^^  ^* 

I  prezzi  portati  poi  dal  listino  25  corrente  per  Milano  e  Bergamo  sono  i 
seguenti:    ^  Orgàuzim 

Da  18/20  —  3i  a  33  =  20/22  —  3o  a  3i  «■  22/24  24/l6  —  29  a  3o  = 

26/28  s8/.^*2  —  28  a  29  =  32/36  —  27  a  28  >«  38/44  —  ^6  a  27. 

Taamb  a  due  capi 
Da  20/22  —  29  a  3e  r=  22/24  ^4/26  —  28  a  29  =?  26/28  —  28/32  -—  27  a  28. 

Sbtb  cnaGCiB 
in  buone  qualità  di  gaiette  3  e  3/4  —  «i4  ^  2)  •«  4/5  -»  22  a  25  = 

5/6  —  20  a  22  :=:  6/8  8/12  —  x8  a  19. 

Intanto  tutto  ci  fa  sperare  che  le  ricerche  aumenteranno  di  giorno  in 
f  ierno  f  e  che  se  i  proprietar)  hanno  venduto  con  vjinluggid  i  bozzoli,  aa- 
cì^«  i  filandieri  vi  tjrovcraouo  alla  fine  il  ior«  conto. 


^i  ^^hahóìccco ,  co. 
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BIBLIOGRAFIA  (o 


ECONOMIA  pubblica;  storia  e  viaggi. 


XI.  —  //  Porto  franco  di  Trieste  (1). 

Air  ultimo  confine  boreale  del  Stare  Adriatico^  nel  fondo  di  nn  seno 
dominato  dai  burrascosi  soffi  della  bora  ^  esisteva  già  sino  dai  tempi  dei 
Bonuni  la  piccola  città  di  Tergeste ,  situate  sopra  un'  arida  spiaggia^  cui 
^cevano  siepe  d*  intorno  aspre  montagne  allora  vestite  di  folti  boschi  ; 
iproTTedcta  di  porto  e  solo  fornita  d'  una  mal  sicura  rada.  Poco  imporr 
tante  è  h  storia  di  Trieste  ne'  teàUj^i  antichi  ed  in  quelli  di  mezzo ,  nel 
qoaili,  dopo  essersi  retta  a  comune,  volonteria  si  diede  agli  Austriaci  nel 
1^3.  La  libertà  del  commercio  proclamato  fin  dal  1717  da  Carlo  VI,  po«' 
kU  estesa  e  meglio  regolato  da  Maria  Teresa  e  da' suoi  successori;  l'aper*  . 
ton  di  comode  strade  che  dall'  interna  dell'  Imjpero  ad  essa  conducono  ; 


(1)  Saranno  indicate  con  atuHsco  X*)  di  rincontro  al  titolò  deW  Optra 
fpitlU  produzioni  italiane  e  ètramtre ,  che  si  trotfitranno  degne  di  uiéa  par* 
'^'ore  menzione  f  e  sopra  tè  quali  si  daranno,  quando  occorrano ^  articoli 


(a)  Der  Freihqftn  uon  Triest  j  Oesterreichs.  Hauptstapetplatz  JUr  dem 
«ìieriecMcfceii  WeWumdel.  Von  HéinHch  von  Cosia.  fFien^  in  dar  PP.  HUh 
^'*if«nsten'Cor^regatiorU''Bachdruckereij  i838. 
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U  roatruzioDe  «le*  due  moli,  clie  la  dotarono  di  nn  porto;  la  erezione  dei 
▼asti  magazzini ,  dell'  ampio  lazzaretto ,  del  gran  cantiere   Panfilli ,  della 
ma(rni6ca  borsa ,  del  «uperbo  faro  ;  la  creazione  della  scuola   di  nautica 
colla  prima  cattedra  pubblica  che  sia  stata  instituita  per  insegnare   a  co- 
struire dìKro  certi  e  scientifici  principj  i  bastimenti  mercantili;  quella  di 
ptareccbie  compagnie  di  assicurazione;  quella  della  compagnia  per  la  navi- 
ipziooe  a  Tapore  ed  altri  importanti  stabilimenti  tanto  necessari   ad  ogni 
piazza  marittima,  e  soprattutto  la  saviezza  dei  regolamenti  e   le   TÌcende 
avvenute  sugli  opposti  lidi  dell'Adriatico,  vi  fecero  accorrere  immensa  co- 
pia di  capitali  da  tutte  le  parti  dell'Impero  e  persino  da  non  pochi  esteri 
Stati ,  per  cui  questa  città  divenne  la  fiorente  e  popolosa  Trieste  de'  no- 
alrì  gioroL  Qual  magnifico  spettacolo  non  oflfre  ella  allo  sguardo   dell'os- 
servatore questa  vera  creazione  del  commercio  e  dell'industria  regolati  da 
tma  savia  e  previdente  legislazione!  Pochi  lustri  bastarono  per  raddoppiare 
la  popolazione,  per  moltiplicare  i  capitali  in  una   proporzione   ancor  più 
rapida.  Sontuosi  templi,  magnifici  fabbricati,  sorsero  come  per  incanto  su 
quelle  aride  marine;  e  quelle  sterili  montagne  che  le  fanno  corona,  semi- 
nate di  deliziose  ville  intersecate  da  giardini ,  cangiate  in  ripiani  di  rigo- 
gliosa  vegetazione ,  rammentano  all'  estrema  falda  delle   Alpi   que'  prodigi 
delle  colmate  che  a' piedi  degli  Apennini  cotanto  onorano  il  genio  toscano. 
I  numerosi  navigli  costrutti  dagl'ingegneri  allievi  della  sua  celebre  scuola 
portano  il  vessillo  austriaco  sui  più  remoti  mari  ;  dieci  piroscafi ,  usciti  la 
maggior  parte  dai  suoi  cantieri ,  offrono  già  le  più  frequenti ,  regolari^  si- 
eare  e  le  meno  costose  comunicazioni  fra  1'  Occidente  e  1'  Oriente  ;  ed  il 
movimento  del  éuo  porto  è  salito  a  tale,  che  Trieste  è  divenuto  il  secondo 
emporio  commerciale  del  vasto  Bacino  del  Mediterraneo  e  dei  nAxì  che  ne 
dipendono ,  ed  una  delle  sette  maggiori  piazze  mercantili  del  globo. 

Questa  bella  creazione  de'  nostri  giorni ,  questo  monumento  della  sa- 
Tiezza  de'  regolamenti  convenientemente  applicati  allo  sviluppo  dc41'  indo- 
stria  e  del  commercio,  doveva  essere  naturalmente  il  soggetto  delle  ricer- 
che di  menti  indagatrioL  Infami  varj  scrittori  se  ne  occuparono  particolar- 
mente. Ci  limiteremo  a  nominare  il  bel  lavoro  del  Brodman  nelle  sue  Me- 
morie ffolitico^conomiche  della  città  e  territorio  di  Trieste j  quello  dell'A- 
gapito nella  sua  Descrizione  della  città  e  porto  franco  di  Trieste^  quel  del 
Rossetti  di  Scander  in  parecchie  dotte  dissertazioni  òf^  Archeofgrafo  Trif 
itinoj  quello  del  Cz5mig  in  un  importante  articolo  sul  commercio  di  Trie- 
ste j  e  le  interessantissime  pubblicazioni  fatte  dai  collaboratori  del  Uoyd 
AuMtriaeo  in  una  lunga  serie  di  articoli  di  quel  giornale.  È  perciò  da  com- 
me'ttdarsi  il  sig.  De  Costa,  il  quale  trattò  con  mano  maestra  questo  imporr 
iaiAe  soggetto,  riunendo  in  poche  pagine  quanto  di  meglio  è  di  buono  era 
stato  da'  suoi  predecessori  pubblicato. 
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Ineomincia  l' autore  dal  detcritero  geograficameaie  Trieste  cp*  tuoi 
contorni  marittimi ,  la  sua  rada  ^  i  suoi  moli  «  il  tuo  faro  interno ,  qaell^ 
esterno  neU'  Istria  y  il  flusso  ed  il  riflusso  del  suo  mare  e  la  profondita 
del  medesimo  ne'  punti  principali.  Una  Tabella  ne  mostra  le  distanze  dai 
principali  centri  commerciali  del  globo  >  ed  un'  altra  le  differenze  «urìeae 
della  sua  longitudine  p  latìtndine  secondo  le  opinioni  di  pareoobi  Miro* 
nomi. 

S^ue  la  parte  storica  >  divisa  in  più  sezióni  «  tutte  contrassegnate  al 
principio  od  alla  fine  da  qualche  avvenimento  memorabile.  Si  vede  come 
Trieste ,  sebbene  dicasi  creazione  recente  in  quanto  alla  sua  floridezza , 
non  lo  è  infatto  riguardo  alla  sua  materiale  esistenza }  coree  fin  da'  suoi 
prìnordj  tendeta  sempre  costantemente  ad  acquistarsi  un  posto  distinto 
tri  le  piazze  mercantili ,  quantunque  contrariata  ne'  suoi  sforzi  e  tenuta 
per  più  secoli  nella  oscurità  da  un'  emula  gelosa  aveute  forze  formidabili 
e  ben  valide  ad  escluderla  da  ogni  concorrenza  ;  come  per  levarsi  da  tale 
stato  d'oppressione  cercò  fin  dal  i38a  sostegno  e  protezione  nella  saddi- 
tanza  dell'  Ajustria  ;  come  questa  protezione^  quantunque  salutare  ed  ope« 
roM^  non  bastò  per  gran  tempo  a  trarla  dalla  medio<»'itài  come  anzi  le 
sue  intraprese  mercantili  rimasero  ancora  lungamente  inceppate  ^  e  la  sua 

popolazione^  la  qaale  verso  la  fine  della  prima  metà  del   17.^  secolo  era 

di  6  a  7P00  anime  ^  si  ridusse  nel  1706 ,  per  la  continuata  influenza   di 

parecchie  ccmtnuie  cincostan^e  »  a  men  di  5ooo. 

A  tale  periodo  di  avTilimento  subentrò  peraltro  uns  nuova  èra  ferace 
di  lusinghiere  speranze ,  che  poscia  furono  brillantemente  giustificate  dal 
&tto.  Carlo  VI  concedette  a  Trieste  fin  dal  1717  ima  franchigia  «  limitata 
però  ad  una  sola  parte  della  città  ^  e  ne  determinò  la  periferia  nel  X7a5. 
Una  serie  di  disposizioni  favorevoli  a  Trieste  contrassegnarono  il  resto  del 
repio  di  quel  Monaisa^  l'ultima  delle  quali  fu  l'ordine  dato  nel  1740  per 
la  costruzione  del  molo  di  S.  Carlo.  L'Imperatrice  Maria  Teresa^  in  mezzp 
ai  dicastri  che  fin  dal  principio  del  memorando  sud  regno  le  diedero  tanto 
campo  di  ù^  risaltare  le  sue  eccelse  qualità  ^  non  cessò  di  continuar  1'  o< 
pera  del  padre  suo^  eonoedendo  a  Trieste  nuovi  vantaggi  «  ed  estendendo 
nel  X747  la  franchigia  a  tutta  la  città  col  suo  circondario  estemo  a  un 
dipresso  come  esiste  attoalmente. 

Allora  si  che  la  prosperità  di  Trieste  andò  crescendo  a  passi  di  gi- 
gante. Un  trattato  conchiuso  da  Giuseppe  II  coli'  Imperator  di  Marocco 
nel  1783  assicurava  alla  bandiera  austrìaon  non  solp  feMluftifo  ttfré  tor 
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cCMo  in  tutti!  porti  marocchini,  ma  esiandio  protesionc  e  garanzia  con- 
tro le  piraterie  delle  altre  Reggenze  barbaresche.  In  mezzo  all'attività  ed 
alla  vita  che  ne  venire  al  coihmerciq  di  Trieste ,  fondossi  colà  nel  mede- 
iimo  anno  1783  una  compagnia  d'  azionisti  col  capitale  di  400,000  fiorìni 
pel  commercia  delle  Indie  Orientala  I  guadagni  cospicui  ottenuti  colle  sue 
prime  speculazioni  non  le  fecero  quasi  sentirei  almeno  nella  sua  genera- 
lità, la  disgrazia  sofferta  poco  dopo  pel  ribasso  avvenuto  nel  prezzo  del 
tè  A  di  cui  aveva  grandiosi  ammassi,  che  dovette  rivendere  a  perdita, 

Segue  il  periodo  .della  rivoluz^ne  Crancese ,  0  qual  fu  più  favorevole 
die  dannoso  a  Trieste,  divenuta  centro  di  vaste  speculazioni  non  più  ese- 
guibili in  tanti  altri  porti  allora  chiusi  a  motivo  della  guerra.  Bla  le  due 
invasioni  delle  truppe  francesi,  una  nel  1797,  l'altra  nel  i8o5,  le  furono 
funeste  p^r  le  gravosissime  contribuzioni  e  requisizioni ,  a  cui  nella  se- 
conda a'  aggiunse  la  confisca  d' ingenti  ammassi  di  merci  appartenenti  a 
tudditi  di  Potenze  in  guerra  colla  Francia.  Appena  respirava  alcun  poco 
da  tali  disastri,  quando  cadde  sotto  la  dominazione  francese,  e  venne  col 
àuo  territorio  aggregala  alle  Provincie  Illiriche.  Soccombette  allora  sotto  il 
peso  del  sistema  proibitivo ,  del  blocco  marittimo  e  di  tante  disposizioni 
tutte  contrarie  a' suoi  interessi.  I  capitali  sparirono  dalla  circolazione;  gran 
parte  de'  più  doviziosi  negozianti  trasferirono  altrove  la  loro  dimora  ;  i 
minori  negozianti  e  gli  agenti  languirono  nello  squallore  ;  e  la  popolazione, 
<jii'  era  già  prima  salita  a  3o,ooò  anime ,  si  vide  ridotta  a  sole  ao,ooo  nel 
1813,  a  non  più  cioè  di  quel  che  fosse  nell'anno  1777. 

Finalmente  tornò  Trieste  sotto  il  regime  austriaco  da  lei  scelto,  e  che  l'a- 
veva costantemente  e  validamente  protetta  per  ben  quattro  secoli.  Le  prov- 
videnze emanate  per  rimarginar  le  sue  piaghe,  per  £irla  rifiorire,  furono 
coronate  dal  più  brillante  successo.  L'  autore  le  enumera  diligentemente; 
ma  noi  crediamo  sufficiente  questo  solo  cenno  a  formarne  1'  apologia ,  ri- 
portandosi a  quanto  abbiamo  dimostrato  in  un  articolo  inserito  in  parecchi 
numeri  successivi  d'ottobre  i836  della  Gazzetta  privilegiata  di  Milano,  e 
riprodotto  in  parte  in  questi  Annali  Statistici  (i). 


ts)  fwr  fof^  133^  1^  XLfm. 
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L^  lAima  parte  dell'  opera  e  consaerata  aUa  deicrizioné.  di  Trietle  ri- 
guardo alla  sua  organizscazione  amministratiTa  e  finanziaria,  ed  alle  molte 
sue  ìnstituzioni.  Non  passeremo  sotto  silenzio  la  eccellente  ricostituzione 
della  scaola  di  nautica^  eh'  è  un  perfezionamento  di  quella  creata  fin  dal 
1^54  da  Sfarìa  Teresa.  Il  Tribunale  Mercantile  col  Consolato  di  Mare ,  il 
Magistrato  di  Sanità,  l'Amministrazione  Camerale,  la  Borsa  eolle  relatiye 
discipline ,  le  varie  compagnie  d' assicurazione  ,  il  Lloyd  Austriaco,  i  can- 
tieri, i  magazzini  ,  tutto  infine  é  descritto  colla  maggior  chiarezza  e  pre- 
cisione. Seguono  diverse  Tabelle  relative  al  movimento  commerciale  sotto 
più  punti  di  vista  ,  lavorate  e  disposte  con  un  ordine  veramente  ammira- 
bile. Essendo  già  stati  pubblicati  in  questi  Annali  Statistici  gli  elementi 
principali  relativi  alle  importazioni  ed  esportazioni  ,  ed  al  movimento  del 
porto  di  Trieste  ,  ci  limiteremo  a  prendere  dall'  opera  del  sig.  Costa  al- 
cune altre  importanti  particolarità  che  non  possono  non  essere  interessanti 
pei  nostri  lettori. 

QUADKO  I. 

J>tl  numero  dei  bastimenti  patentati  dal  Governo  di  Trieste 
negli  anni  i835  ex  836  col  rispettiti  tonnellaggio, 

Qoalità  dei  bastimenti        Numero  dei  bastimenti  Tonnellaggio 

i835  i836  i835  i836 

k  lungo  corso  »...    i5%  4iB  89,o33  79^420 

Pd  cabotaggio ....    389  Sga  8,765  8,778 


Somme  •    .    .    84?  810  97^798  88,198 

Questo  numero  di  navigli ,  contenente  in  complesso  65oo  a  7000  uo- 
^01  d  eqaipag^o  ,  riuscirà  tanto  più  sorprendente  ,  qualora  si  consideri 
i  alta  portata  di  quelli  a  lungo  corso ,  e  qualor  si  metta  a  confronto  con 
T^el  ch'era  nel  1812^  nel  quale  anno  il  loro  numero  totale  non  oltrepas- 
•*u  i  aoo. 
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Dà  qaeati  pochi  Articoli ,  che  son  dei  principali ,  ma  non  i  soli  ^  ti 
Tede  la  grande  atUrìtà  del  porto  di  Trieste  negli  ultimi  anni  ^  àttiTÌtà 
che  n  sempre  crescendo  a  misura  che  cresce  V  industria  delle  inteme 
proTinde  della  Monarchia. 

Riporteremo  alcuni  viaggi  estremamente  celeri  eseguiti  negli  ultimi 
uni  da  legni  appartenenti  al  porto  di  Trieste. 

In  settembre  del  i834  il  brigantino  mcreantile  Jmhrogiù  giunse  a 
Trieste  da  Amburgo  in  soli  89  giorni  ^  ed  in  aa  soli  da  Lisboaa. 

Nel  medesimo  anno  il  brigantino  mercantile  Vittore  fnrincipe  di  Met* 
temkh  fece  il  viaggio  da  Anversa  a  Trieste  in  soli  3i  giorni* 

Il  brigantino  Arciduchessa  Erminia  di  olig  tonnellate ,  comandato  dal 
capitano  austriaco  Simeone  Coselich  ^  si  mise  alla  vela  il  i.^  d^  ottobre 
i835  da  Berghen  in  Norvegia  ^  e  diede  fondo  nel  porto  di  Trieste  allo 
spuntar  del  giorno  6  novembre  successivo  ,  percorrendo  cosi  4ooo  leghe 
marine  in  35  soli  giorni. 

Il  brigantino  mercantile  Ferdinando  Re  d  Ungheria  arrivò  a'  6  di 
novembre  del  i834  in  Trieste  da  Val-Paraiso  nel  Chili  dopo  non  più  che 
ia5  giorni  di  viaggio.  Tale  celerità  è  tanto  più  sorprendente  ^  quanto  che 
tsso  fu  il  primo  bastimento  austriaco  che  passando  il  capo  Hoorn  facesse 
trenlolare  la  bandiera  austriaca  nel  Mar  Pacifico. 

Tali  sono  i  principali  tratti  dell'opera^  su  cui   abbiamo    creduto   di 
fare  alcuni  cenni  ^  avendola  trovata  meriteTole  di    particolare    attenzione . 
pel  suo  soggetto  e  pel  modo  in  cui  vi  è  trattato.  Felicitiamo  sinceramente 
V autore  per  aver  saputo  tanto  ben  far  conoscere  questo    grand' emporio  « 
che  può  dirsi  creato  dall'Austria^  ed  al  cui  Governo  deve  tanta  floridezza. 

Cavai.  Adriano  Balbi. 

Xll,  -*  *  Il  Basso  e  PAlto  Egitlo  illustralo  dal  professore  Do- 
iK*nico  Valarihni  sui  disegni  di  Denon,  della  grand-opera 
deUa  spedizione  Jrancese  e  di  quelle  di  Cau  y  Caillaud  ^  e 
Roteili  ni  >  il  cui  atlante  fu  compilato  da  Girolamo  Segato. 
Firenze  y  Fumagalli  ^  i838.  Folume  secondo. 

Ornai  quest'  opera  grandiosa  della  quale  abbiamo  parlato  più  volte  in 
TKslo  giornale  ^  é  compiuta ,  e  siamo  solleciti  di  annunziare  1'  ultima  di- 
rtribuzione  dell'Atlante  e  della  Illustrazione  fatta  dal  professore  Valeriani. 
quindi  tutta  1'  opera  contiene  novantanove  tavole  numerate,  oltre  a  circa 
"Ire  trenta  di  supplemento  ^  e  due  grandi  volumi  in  ottavo  di  commen- 
«no.  Quelli  che  possiedono  questo  libro ,  hanno  una  compiuta  relazione 
*QU  Egitto  3  coi  suoi  grandi  monumenti  ^  e  con  tutte  le  scoperte ^  e  le  in- 
<lu2ioni  storiche  (atte  dai  viaggiatori  e  dagli  archeologi  del  nostro  secolo  » 
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e  tatto  ci6  »  preno  moderato;  il  ralente  editore  Paolo  Fumagalli  lia  me- 
rito per  aver  rese  in  questo  modo  popolari  le  marariglie  d'Egitto.  To^ 
neremo  altra  yoHa  i^  compiere  1'  analisi  che  abbiamo  intrapresa  di  questa 
opera.  />.  «S. 

XllL^^  Notizia  su  t  Istituto  de' fanciuUi  moralmente  trascurati^ 
fondato  a  Varsavia  3  susseguita  da  alette  osservazioni  so* 
pra  uno  stabilimento  di  questo  genere  da  aprirsi  in  Jsvk' 
zeraj  del  signor  E.  Nakwaskii  polacco,  naturalizzato  sviz' 
zero  s  nunzio  alla  Dieta  polacca ,  ec.  ...  Vevey,  18385  ^ 
ta.^,  5o  cenU 

L^istitato  che  forma  l'argomento  delle  riflessioni  pubblicate  dal  sì- 
gnor  Nakwaski  fu  fondato  a  Varsaria^  nel  i83o  y  dal  signor  conte  Skar- 
bekj  in  allora  professore  di  economia  politica  all'  università  di  quella  città, 
e  che  ayea  veduto  e  studiato  uno  stabilimento  dello  stesso  genere  a  Ber- 
lino. Le  di  lui  sollecitazioni  impegnarono  a  riunirsi  una  società  polacca 
onde  proteggere  la  nascente  istituzione^  e  tutto  veniva  presagendo  un  si- 
curo successo,  allorché  la  rivoluzione  del  i83i  si  frappose  ad  arrestarne 
lo  slancio ,  ed  anche  a  minacciarne  l' esistenza.  Nullameno  il  sig.  Skarbei 
non.  ha  menomamente  abbandonato  la  sua  impresa;  e,  nel  i835^  l'istituto 
fu  riaperto  sotto  la  di  lui  presidenza. 

Vi  si  ammettono  i  giovanetti  di  6  a  i4  anni,  sorpresi  dalla  polizia 
in  fragranti  di  furto  ,  di  vagabondaggio  o  di  mendicità  ,  o  che  i  parenti 
vengono  a  presentarvi  volontariamente.  Però  il  Consiglio  di'  sorveglianza 
esamina ,  pria  di  ammetterli ,  i  motivi  che  determinano  1'  entrata  de'  fan- 
ciulli in  questo  stabilimento.  Colà,  essi  hanno  la  necessaria  istruzione,  ma 
si  procura  specialmente  di  correggere  i  difetti  di  una  primitiva  educazio 
ne,  o  trascurata,  o  immorale;  si  fanno  tutti  gli  sfondi  ad  isvegl'mre  ne' 
giovani  lor  cuori  il  sentimento  religioso,  ed  a  fargliene  uno  scudo  contro 
le  viziose  inclinazioni  e  le  basse  passioni.  Ed  acciocché  il  passaggio  di  un 
fanciullo  in  questo  istituto  non  imprima  come  una-  macchia  su  la  di  lai 
vita  ,  al  momento  che  vi  entra  si  dà  a  ciascuno  un  numero  d'ordine,  che, 
solo,  serve  a  dinotarlo,  e  cosi  i  nomi  degli  allievi  sono  sconosciuti  anche 
agli  stessi  membri  del  comitato.  Dietro  il  rapporto  citato  a  questa  propo- 
sito dal  signor  Nakwaski ,  sembra  che  i  più  felici  risultati  sieno  già  con- 
corsi a  confermare  le  previsioni  del  rispettabile  fondatore.  Vorrebìbe  adun- 
que l'autore  che  uguali  istituti  venissero  moltiplicati  in  tutti  i  paesi  ,  e 
la  di  lui  pubblicazione  é  specialmente  destinata  a  provocarne  lo  stabili- 
mento in  Isvizzera.  Gli  si  sarà  ben- grato  di  aver  accennato  questo  vuoto 
nelle  istituzioni  di  varie  regioni,  e  di  aver  condotta  sn  di  questo  impor- 
tante argomento  l'attenzione  di  uomini  ben  capaci  di  intenderne  tutto  il 
vantaggio.  È  un  rendere  il  miglior  servigio  alla  sua  patria  novella,  pro- 
curando dotarla  di  un  utile  cosi  prezioso  come  questo. 


Of 
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ed  tj^iza/edù    a  Cmerc. 


Della  Proprietà  Letterari^i, 


s 


eodonit  imposto  discorrere  secosdo  la  mia  poco  scienza  «U 
cane  cose  intorno  le  proprietà  letterarie,  in  ^  consegaensa  di 
qaello  cbe  ragionato  ne  hanno  in  Italia  personaggi  per  dottrina 
e  fama  celeberrimi ,  parrai  arere  fin  dal  principio  cagione  a 
persuadermi:  come  le  umane  opinioni  non  ajutate  quanto  è  pos^ 
sibile  dai  fatti,  Don  sieno  abili  a  costituire  la  rera  scienza,  e  come 
la  ProTvidenza  ordinando  le  cose  di  quaggiù,  ed  essendole  non 
per  malitia ,  ma  per  natura  delle  cose  medesime,  nel  corso  del- 
l' òpera  stato  forza  lasiciarne  parecchie  non  già  incomplete  « 
ma  non  dei  tutto  per  mo' di  dire  polite  e  lisciate,  e  adempiere 
il  difetto  di  alcune  colla  sovrabbondanza  di  alti-e ,  si  rida  de- 
gli sforzi  di  coloro  i  quali ,  in  qualsivoglia  generazione  di  ia?o- 
rì ,  Torrebbono  vedere  la  medesima  vernice ,  e  trovar  le  me^ 
detime  proporzioni.  In  questa  congiuntura  tanto  sono  poderose 
e  splendide  le  ragioni  di  quelle  cui  fu  tolto,  non  altrimenti  di 
^elle  cui  fu  dato,  che  ai  letterati  e  filosofi,  i  quali  sostengono 
la  parte  di  quelle  e  di  queste,  pare  impossibile  che  altri  poi* 
sano  parlare  e  discorrere  differente  e  meglio  di  quello  pensano 
e  discorrono  essi  :  e  pure  egli  è  certo  che  V  una  o  1*  altra  di 
queste  parti  si  ha  il  torto ,  o  per  lo  manco  crede  megBo,  e  ma* 
glio  penetra  nell*  intenzioni  delia  Provvidenza.  Ma  finché  le  op»- 
nioni  rìmarrannosi  pure  opinioni,  chi  varrà  a  definire  in  quale 
di  esse  parti  stia  la  ragione  ?  Perchè  non  si  vorrà  por  menta 
alle  cose  accadute  ,  e  a  quelle  singolarmente  che .  accadono  al 
A  VII  ALI.  Statìstica,  yoh  LFIL  io 
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mondo  timavial  È  irenimenle  tinchi  dura  la  lite  delle  opinionii 
con  qual  diritto  potrebbooo  intonarmi  gli  autori  de'  quali  farò  se- 
guitando lo  spoglio,  ci  "vai  tu  ripetendo  trascrivendo,  e  ih.  questa 
maniera  proditoriamente  ristampando?. E  per  qual  cagione,  potrei 
rispondere  iO|  volete  voi  iropèdiriui  eh'  .io  pure  faccia  dono  alia 
società  di  quello  che  so  e  cbe  è  mio,  mentre,  come  Seneca  pro- 
testa, possiamo  dir  nostre  tutte  quelle  verità  delle  quali  delle  da 
chicchessia  conveniamo  7  E  quando  io  mi  proponessi  tessere  la 
statistica  delle  cognizioni  presenti  intorno  questa  o  quella  scien- 
sa,  non  sarebbe    necessario  che  io  riferissi  le  vostre   dottrine, 
anzi  che  io  rìcopiassi  le  vostre   parole?    Ciò  non  pertanto  con 
che  fronte  potreste  voi  pormi  accusa  di  plagiario  o  contrabban- 
diere ,  e  come  vi  basterebbe  la  vista  impedirmi  la  -stampa   de' 
mìei  spropositi ,  e  la  ristampa  delle  vostre    bellezze  ?    Che   se 
•Icuno  poi  mi  cercasse ,  cosa  pensi  tu  dì   una    legge   la    quale 
guarentisca  U  perpetua,  assoluta,  trasmissibile    o  limitata  pro- 
prietà Letteraria    di    un  patto  fra  le  nazioni  che   la    sanciscano 
e  proteggano  a  vicenda  ,  se  giustamente  non  so  ,   ma  certo  io 
per  me  r  sponderei,  che  trattandosi  d' imporre  una  legge  ad  uo- 
mini raccolti  in  società    e    civilizzati,    innanzi  tratto  Torrei    por 
niente   s*  ella   adempia    a    quelle    necessità ,    per    le   quali   so- 
nosi  le  società  constituite,  n'ella  è  in  relazione  ni  prineipii  sui 
quali  fondano  le  moderne  civiltà ,  ed  abile  a  studiare  il  decoro 
ed  il  vantaggio  della  nazione:  questo  rispetto  la  legge.  Rispetto 
al  patto ,  paritoi  sarebbe  sufficiente  il  considerare,  se  fosse  tale 
da  rispondere,  o  per  lo  manca  da  non  recar    nopumeqtQ    agli 
interessi-,  non  mica  delle  provincie.,  ma  delle  nazioni,    e   con- 
formarsi alia  natura  dei  popoli ,  non  facendo  conto   di  quelli  i 
quali  nelle  cose  politiche  riescono  di  picciol  momento,  e  se  vi 
fossero  espedienti  per  cui  non  venisse  impedito  il. grande   pro^i 
getto,  dal  dissenso  di  quelli  la  cui  autorità  é  grave  e   po»sen-J 
te.  Qualunque  sia  V  opinione  degli  scritloiri ,  il    fatto  manifesta 
elle  ie^naziooi  al  paro  degl'individui,    alla    gloria    concedono 
molto  ,  air  interesse  tutto.  In  ultimo  sarebbe  da  avvertire  ^e  qqe- 
ita  leggi  1^  codesti  patii  fossero    nuovi  del  tutto,  intendo  dir» 
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lenta  esempio  a  oiemoria  di  uoinìiit  ;  perciocché   te   in   alcun 
tempo,  singolarmente  fra  noi  i  già  se  ne  fosse  preso  esperimen- 
to, parmi  ai  dovrebbe  reputar  questa  buona  ventura,  e  stimarsi  ' 
in  gran  parte  di&groppato  il  nodo  della  questione.  Trattandosi 
d'imporre  uoà  legge  ad  un  popolo,  per  quanto  siano  Tigoroft 
ie  ragioni  che  la  difendono  o  condannano ,  sto   per   dire   che 
iafiilUbiii  siano  gli  effetti  i  quali  imprimono  il  suggello  alla  sua 
bontà  jo,  malizia.  Kon  ragionavano  forse  bene  tutti  que'sapien* 
U ,  i  quali  stabilivano  leggi  filosofiche  anachè  politiche  ?  Cion- 
DODpertiinto  tutte  le  repubbliche  loro  ebbono  poca    vita   inco- 
niiociando  da  quelle  di  Solone  e  di  Porfirio,  giik  fino  a  quella 
di  Filangieri.    Non  banuo  i  Francesi  maledetta  Venezia,  bef- 
fata Genova' fin  aulla  sommità  della  punta   dei  capelli,  perche- 
quella  colpiva  al  buio,  questa  non  aveva  strade  in  paese?  Quel 
consiglio  de'Dieci  non  è  veramente  orrìbile  cosa?  Quel  difetto 
di    strade    nello    Stato   non  fa  veramente  vergógna  ?  Ad    oj^i. 
modo  questo  conservò  Genova  non  altrìmeoti  che  i  Dieci  Ve- 
nezia ,  ed  altri  ne  scrutino  le  cagioni  più  recondite  ^  mentre  io 
dalle  «ie  ciance  sono  contento  dedurre,  qhe  se  mólte  volte  pos<» 
tono  le  opinioni  indurre  in  errore,  gli  effetti  assai  di  rado  tra- 
discono I  e  che  buona  ventura  per  un  legislatore    si  è  V  avere 
ad  introdurre  una  legge  la  quale  in  altri  tempi  o  in  altri   luo- 
ghi  già  fu  messa  a  partito  ;  allora  della  di  lei   qualità    rimane 
poco  a  distcorrere.  Solamente  fatto  paragone  dei  tempi,  dei  lue* 
ghi,  degli  uomini,  e  di  tutte  le  altre  cose  che  sono    a  propo-' 
sito  ,  sarebbono  a  considerarne  gli  effetti ,  e  starsi  alla  fidanza 
loro;  perciocché  come  da  buona  pianta  non  pub  fare   che  na- 
scano frutti  velenosi  ,  egualmente   non    e   da    dire    che    buooi 
frutti  provengano  da  una  legge  la  quale  tradisce  i  principali  in- 
teressi Qod'  ebbero  vita  le  società,  o  cattivi  li  produca    quella 
clie  li  favorisce  e  difende.  Che  se  le  opinioni  fossero  ostinata-* 
mente  dubbie  e  fallaci,  e  non  permettessero  di- giungere   pre- 
sto alla  cognizione  del  vero,  allora  vorrei  singolarmente  ai  fatti 
rifeiirmi.  Io  ben  concedo  che  la  pena  di  morte  toglie  la  possibi- 
lità del  pentimento;  concedo  essere  inumano  che  l'uomo  con* 
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dtnni  il  protsiiDÒ  tuo  tNa  perdita  della  Ttta:  ella  è  an'  opinione 
tanta  e  giastissima  da  molti  filosofi  sostenuta»  e  discussa  nelle 
assemblee  legislative ,  ma  con  solide  ragioni  ed  evidenti  dimo« 
strasioni  da  altri  combattuta,  siccome  lo  fu  dal  nostro  Gian- 
domenico Romagnosi  in  questi  medesimi  Annali.  Ed  in  fatti 
non  tì  è  accaduto  mai  sentir  dire  ad  alcuno  singolarmente 
fra  la  bordaglia  :  Quando  non  corressi  pericolo  che  della 
galera  e  perpetua ,  vorrei  levar  la  vita  a  quel  cane  I  —  Io  per 
me  ben  vi  so  dire,  che  mi  ricordo  aver  veduto  tre  ladri  e 
un  assassino  ,  dovunque  s' impicca  ;  novanta  ladri ,  dieci  as- 
sassini dovunque  solamente  s' incatena ,  per  la  qual  cosa  mi 
è  forza  dire,  che  se  la  pena  di  morte  pub  per  avventura  es- 
sere antilogica  e  non  filantropica  ,  ella  è  certamente  alile  alla 
società,  ansi  necessaria,  quindi  approvabile,  quindi  fuor  di  qui* 
stione.  Nella  medesima  guisa,  dopo  che  io  ho  letto  quello  che 
accade  in  Francia,  inA.lemagna,  in  Inghilterra  (i),  dor'i  sancita 
e  difesa  la  proprietà  letteraria  ;  quello  che  in  Italia,  dove  non 
i ,  ben  saprei  che  rispondere  a  proposito  della  legge  intorno 
codesta  proprietà;  ben  saprei  che  pensare  di  tutte  le  altre  me- 
tafisiche ,  morali  j  politiche  ed  economiche  jquistioni ,  onde  si 
va  dibattendo,  rimpastando  e  sminuzzando:  ed  io  però  non  lo 


(i)  Del  monopolio  tipografico  in  Inghilterra  abbiamo  trattato  nel  to- 
lame  49  di  questi  AnnalL  Quel  monopolio  fu  da  principio  prerogativa  del 
re ,  lotto  pretesto  di  averlo  recato  con  gran  spesa  da  Harlem  ;  la  corona 
aecordavalo  poscia  ai  mercanti  di  cartai  la  Camera  stellata  riconobbe  la 
proprietà  degli  autori^  il  Parlamento  confermavane  i  decreti ,  e  fino  al 
regno  della  regina  Anna ,  i  librai  usavano  comprare  dagli  autori  il  per- 
petuo diritto  di  proprietà  sulla  impressione  delle  opere  loro.  Nel  1810 
voltisi  i  libraj  al  Parlamento  perchè  li  protegesse  contro  le  pubbUcaziooi 
clandestine  de'  contraffattori^  m  fu  presenUto  un  bill  alla  Camera  de'  Co- 
■m  muni^  e  l'atto  che  risultò ,  dichiarò  che  l'autore  di  un'  opera  ,  avrebbe 
m  la  libertà  di  stampare  9  ecc.^  nello  spazio  di  ventun'anno  e  non  più^  a 
4v  meno  che  non.  vivesse  ancora  allo  spirare  di  questcr  termine^  nel  qoal 
«r  caso  ei  poteva  ottenerne  la  prolungazione  per  un  secondo  termine  di 
•  vcatttft'anno  «1.  Jm.  Sutu  voi  49 ,  j^.  iSa. 
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foglio  direj  appunto  perchè  laddoft  il  fatto  A  qplendidaoieat^ 
nj^onai  tanto  più  oii  fa  noja  questa  giunta  di  un'inutile  opt* 
niooe  fra  tanta  zuffa  di  opinioni.  £  rispetto  il  patto  7  Oh  eh* 
IO  io  degl'  interessi  di  coloro  che  possono  far  simili  patti  t  Io 
per  a?erIo  letto  nel  toI.  55  di  questi  Annali  alla  pag.  3ioi  io 
to  che  i  governi  adunati  in  dieta  germanica  hanno  risolto  uni- 
tameote  di  fdTorìre  nella  cerchia  della  confederatione  la  com- 
battota  proprietà  non  solamente  a  prò  degli  scrittori,  ma  quella 
pur  anco  a  prò  degli  artisti,  a  perciocché  a  proposito  di  questi 
il  decreto  di  essa  confederazione  si  esprìme  in  precisi  termifii 
goarentime  i  lavori  di  qualunque  specie  sien  dessi,  non  parmip 
fra  parentesi ,  che  gli  artigiani  di  Parigi  meritassero  quelle  pro« 
fetiche  beffe  dalF  oppositore  della  proprietà  nel  Progresso  per 
aver  chiesto  a  prò  dei  loro  lavori  il  beneficio  che  la  legge  afi« 
corda  agli  scrittori.  Frattanto  che  vuol  dir  questo?  vuol  dir  che 
io  Gennania  gl'interessi  seppero  andar  d'accordo;  vuol  dire  che 
ie  anche  altrove  lo  sapranno ,  sarà  goduto  anche  altrove»  perchè 
dappertutto  poco  presso  gli  uomini  sono  eguali ,  e  se  tutti  i  paesi 
nelle  mioute  parti  non  hanno  le  medesime  condizioni  ,  le  pos« 
iODo  BTer  nelle  principali.  Gli  Egizii  trovarono  la  legge  che  cia^ 
tcan  uomo  dovesse  ogni  anno  rendere  ragione  del  come  viveva, 
ponivano  1'  ozioso  e  il  ciurmadore  :  questa  legge  copiarono  i 
Gfeci,  questo  si  trova  oe'  Romani ,  questo  sopravvisse  «alle  in* 
iasioni  de' Barbari,  questo  fa  la  sicurezza  ed  il  fiore  dello  Stato 
Sardo ,  pur  tuttavia ,  questa  non  e  la  sola  che  meriti  rìsurrtf; 
lione ,  o  imitazione.  Per  la  qual  cosa . .  •  Spera  in  Dewn  .  .  •  • 

Intanto  io  mi  raccolgo  nel  mio  angusto  confine  di  sposilore. 

Due,  siccome  è  noto,  sono  le  opinioni  intomo  questo  ar- 
gomento della  proprietà  letteraria ,  le  quali  siccome  suole  ao* 
cadere ,  si  vanno  scambievolmente  propugnando.  1  primi  ne- 
gano che  legale,  ragionevole  ed  utile  sia  il  diritto  di  proprietà 
secordato  per  un  certo  spazio  di  tempo  all'  autore  sull^  opera 
propria,  e  ridicola  e  nulla  importante,  ami  di  molti  mali  ca- 
gione all'  universale  ritrovano  la  proprietà  perpetua ,  e  come 
Is  chiamano  essi  fidecommissaria  ,.  e  protestano  impossibile   il 
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palio  fra  le  nationì  di  Earopà  the  la  guareotÌMa  e  difenda.  I 
necòndi,  all'  opposito»  laddove  i  primi  noo  trdVMDo  ragione,  essi 
niostritno  il  diritto  ;  laddove  i  primi  Irovadò  vituperio^  essi  mo- 
strano decoro  ed  onestà;  dove  quelli  non  van  profetando  che 
mali  é  sciagure  »  questi  promettono  utilità  e  vantaggio  ;  dove 
quelli  raffigurano  insuperabili  impedimentii  questi  mirano  il  pia 
agevole  e  piano  cammino  del  mondo.  Ambo  le  parti  si  a^ataBo 
con  molte  e  stupende  ragioni^  tratte  quali  dalla  moral  filosofia 
e  dignità  della  professione,  quali  dalla  ragion  civile  e  naturale, 
quali  dà'  calcoli  economici ,  quali  dalla  sdenta  politica;  in  ulti- 
mo  alcuni  pochi  dalla  logica  dei  fatti.  Infra  i  moralisti  ^  i  le- 
gali ,  i  politici  9  gli  economi  »  si  distinguono  gli  autori  che  ael 
progresso  di  Napoli  ne  scrissero,  e  l'autore  di  un  articolo  frsa- 
cese  inserito  nel  Journal  des  Débats  il  .7  gennajo  i838$  iofra 
coloro  che  seguitarono  la  logica  dei  fatti  risplendono  il  Tomma- 
seo i  •  1'  autore  deU'  articolo  intorno  questo  argomento  inserito 
nei  fascìcoli  i5  e  3o  aprile  e  i5  maggio  i838  della  Rivista  Eu- 
ropea che  stampasi  a  Milano  in  seguito  al  Ricoglit|Mre  e  Indica- 
tore. Noi  ci  proponiamo  fare  un  sucto,  secondo  che  meglio  sa- 
premoj  di  questi  seguaci  della  filosofia  di  Gioja  e  di  Giambat* 
tista  Vico. 

La  commissione  instituita  dal  re  di  Francia  per  diciférare 
codesto  diritto  della  proprietà  letteraria ,  stuzzicava  lo  stimolo 
•della  curiofità  negli  ardenti  Napoletani ,  e  la  legge  per  la  quale 
protraevasi  in  Francia  il  diritto  di  essa  proprietà  nell'aétore 
a  tutto  il  corso  della  sua  vita,  e  ne'suoi  eredi  a  cinquant'aDoi 
dopo  la  morte  di  lui  »  non  saziava  le  brame  di  que'  grandissi- 
mi cuori  parigini ,  giacché  ,  secondo  si  asdcura ,  il  ceniro  ,  il 
crogiuolo  »  la  cattedra  di  tutta  la  francese  letteratura  si  é  quella 
universal  città  di  Parigi. 

Or  dunque  alcuno  infra  gli  scrittori  del  Progresso  consi- 
derando come  «  la  proprietà  letteraria  ,  questo  nuovo  pegno 
m  di  guarentia  sociale ,  questa  tarda  riparazione  ^  questo  tri- 
fi  buto  di  giustizia  all'  intelletto  ed  al  sapere  «  questo  atto  di 
m  legiilaùone  che  deve  rimpiazzare  una  gran   lacuna   dei   co- 
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diti  presenti  ',  questo  pensiero  fisso  di  molti  letterati  ito  scieii* 
tisti  uoiBini ,  afcuDo  de'  quali  esercita  il  potere  presso  una 
gmn  Baaione  y.  '  sia  ^là  prossinDa  a  divenire  un' isiitiisiooe  ere-> 
ditaria,  fidecoiomissariH  e  di  UQ  ofdiae  soperiore  ad  ogni  al*, 
tra  iostitttsione  di  diritto  civile  ,  ed  essere  adottata  dal  dl'^ 
ritto  delle  genti  a  prendere  sede  fra  i  trattati,  offerendosi  alla, 
diplomazia  come  terreno  iiaoi^o  ,  fecondissimo  di  riuomanie» 
di  gbria  ,  dMUustrasloni  di  ogni  maniera ,  e  oome  Campo 
dal  quale  può  trarre  grandissimo  profitto,  e  per  la  cui  Oper% 
può  rinfranoarsi  dal  discredito  per  lo  quale  ha  incominciata 
a  cadere  dalla  buona  opinione  delle  genti ,  abbandonatasi  a 
moke  e  serte  meditazioni  »  coli'  ajuto  delle  quali  Yen^vagli 
fatto  €QnTÌocer|ie  persuadersi;  che  se  per  avventuri^  qiie^ 
progetto  diventerà  legge,  i  sani  prÌDcipii  della  propiieia  lungi 
dal  rinvenirvi  una  nuova  garautia  ne  riceveranno  offesa  e 
conculcamento  ;  disdoro,  discredito  ed  ingiuria  ne  verr|  poi 
alle  lettere  ed  al  sapere  ^  né  gli  scrittori  verranno  a  racco- 
gliere vero  profitto^,  o  sarà  esso  impercettibile  in  metsq 
agi'  infiniti  danni  che  ne  deriveranha  alle  società  civili ,  ed 
«ila  società  tutta  intiera.  E  questo,  perchè  da  una  parte  vide 
preparare  e  creare  commissioni^  a  proporre  e  formulare  il 
gran  pensieffo^  che,  vuoisi.,  deve  servire  di  esémpio  a  tutte 
le  nasioni. incivilite,  e  dall'  altra  a  fomentare  le  speranse  ed 
siocàtare  l'avidità  degli  scrittori  buoni  e  cattivi ,  letterati  ed 
illiterati ,  dotti  ed  indotti ,  sapienti  ed  insipienti ,  finché  col 
reclamarla ,  applaudirla  ,  difenderla  e  dimostrarla  ,  bene  q 
male  poco  importa  ^  giusta ,  vantaggiosa  ,  necessaria  »  vi .  «i 
pieparioo  gH  aitimi ,  e  ne  venga  facilitata  i'  esecuzione*  S 
queste  ooovineiopt  e  persuasioni  pensando  egli  alla  possibvf 
l«tà  delia  riuscita,  del  preconcetto  disegno,  lo  hanno  turbato 
uon  poco  ,  impercioochè  V  aoima  suo  si  é  spiota  nel  futuro» 
^  ha  énitravedutff  triste  immagini ,  e  contemplalo  fittoeitÌMÌf 
<ne  coosegùense  ». 

1^0  qiaali  sono  qqelle  che  seguono. 

l^i  proprietà  i^on  secondo  i  volumi  deli^«ntica  e.  modiStna 
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giurìsprudeota  »  mtk  secoodo  quelli  oht  mctafisicamento  ed  od* 
tologicamente  spongono  II  giusto,  l' onesto  ,  il  mio  ed  il  tuo , 
quelli  che,  come  si  esprìmono  gli  Alemanni,  tratlano  della  ra« 
gione  pura  ed  universale,  la  proprietà  ,  dico,  è  da  definirsi, 
come  lucidamente  fa  il  chiaro  ingegno  di  Giuseppe  Ferrìgiu 
<k>lle  seguenti  parole  :  La  proprietà ,  die'  egli  j  nel  suo  .senso 
aubbietlivo,  noto  è  altra  cosa  che  la  libertà  di  agire  sovra  gli 
oggetti  che  sono  fuori  di  noi ,  e  nel  senso  obbiettiTO  ^  com- 
prendere le  cose  stesse  sulle  quali  noi  esercitiamo  la  nostra  li- 
bertà. Egli  i  per  questa  cagione  che  la  legge  ìotertiene  nei* 
l'atto  ,  col  quale  noi  ci  appropriamo  le  cose  esterne,  atto  che 
il  Ferrigni  chiama  con  bella  immagine,  impero  deWuomOj  non 
per  estensione,  ma  per  imitarne  l'esempio:  per  la  qual  cosa, 
tono  le  leggi  vincoli  restrittivi  ^  anziché  estensivi  dell'  attività 
umana ,  o  della  primitiva  libertà  ;  sono  giuste  ed  utili .  quando 
poggiano  suir  eguaglianza ,  la  quale ,  nella  forza  dell*  umana 
attività,  debbe  estendere  gli  effetti  delle  leggi  oltre  i  limiti  di 
natura  :  quindi  ove  l' attività  umana  cessi  d*  imperare  ed  agi- 
re ,  uopo  é  che  la  proprietà  obbiettiva  cessi  pur  essi^ ,  ed  ea- 
tri  nel  demanio  delle  cose  di  uso  altrui ,  ossia  di.  uso  comune. 
Queste  addizioni  fatte,  esse  stesse  pic^ncipii  di  ulteriori  cdnse* 
guenze ,  conducono  alla  seguente  ultima  conclusione ,  che  i  la- 
vori della  mente  un  tratto  pubblicati,  e  passati. per  mezzo  della 
vendita  in  podestà  dell'  universale,  o  nel  demanio  de' compra- 
tori ,  si  debbono  avere  come  usciti  in  perpetuo  dall'  imperio 
deli'  autore,  sia  sotto  il  rapporto  morale  che  materiale,  w  mo- 
«  ralmente  perché  non  essendo  impossibile  impedire  altrui  eser- 
■r  citarlo  é  debito  della  legge  come  a  manifestazione  delle  ne- 
«  cessità  tutte  j  di  qualunque  origine  Steno,  di  accorrere  colla 
M  sua  limitazione  a  dichiararlo  finito  ed  estinto;  af&ocbé  il  suo 
w  autore  non  si  trovi  in  guerra,  con  tutta  la  società,  la  quale 
m  per  efEetto  della  pubblicazione,  vi  ha  acquistato  uà  doppio 
•  diritto^  derivante  dalla. doppia  appropriazione  sociale, oloéj e 
«  de' suoi  singoli  componenti.  N' escono  per  il  secoodo,  per- 
«  che  per  la  vendita  degli  esempbri  della  prima    edizione ,    il 


«  diritto  della  proprittà  i  alienalo  eonttiuionoliDenU  omìo  agli 
M  itretti  termini  del  diritto  civile  ».  E  qui  osserva  l'autore  che 
qnando  altrimenti  fòsse ,  npn  accederebbe  neppure  alienezioiiii 
della  parte  intellettuale  e  del  sapere  ^  e  si  potrebbe  altrui  prdt« 
bire  giovarsi  in  qualsivoglta  gufsa  dell'  imparato  e  del  letto  ;:la 
qua!  seconda  parte  concede  pur  anco  V  autóre  dell'  articolo  frali*  ' 
cese  laddoTe  dice  :  Chiccbessia  senza  dubbio  è  divenuto  prò«»  « 
prietario  delle  copie  dell'  opera  eh'  egli  ha  comperate  ;  ciascuno 
anche  infra  coloro  che  non  l'hanno  comperate,  e  i  quali  ci& 
nou  pertanto  hanno  trovato  il  miodo  di  leggerle ,  possono  fai^ 
lor  prò  delle  idee  e  dei  pentimenti  quivi  entro  espressi ,  ap 
proprìarseli ,  inspirarsene ,  e  valersene  per  la  composizioóc  di 
altre  opere*  -—  Però  le  conseguenze  eh'  egli  ne  cava  sono,  cq- 
me  in  appresso  esporremo,  assai  differenti  da  quelle  che  ci  ri* 
troviamo  infra  le  mani.  .     : 

Prosegue  il  Napoletano* 

Certamente  al  mondo  vi  sono  cose  inalienabili,  ma  dì  que* 
Ite  non  è  senza  fallo,  la  «  proprietà  materiale  o  rapplicazione 
«  del  proprio  pensiero  in  fatto  di  produzióni'  inleileUuali.  Là 
«  parte  inalienabile  delle  niedesime  «  è  la  invenzione ,  la  unità 
«  del  pensiero,  la  indelebile  impronta  della  creazione  e  niente 
«  altro  »•  .         'v 

Però  non  vi  è  [rispetto  del  pi^iocipio.  di  eguaglianza  fra 
l'autore  e  la  società,  quando  quello  può  tassare  del  prezzò 
che  vuole  la  sua  prima  edizione,  senza  che  per  questo  gli 
venga  meno  una  illimitata  proprietà  per  spazio  e  per  tempov 
e  qoando  la  società,  anche  dopo  averla  comperata  legalmente 
&  quel  prezzo,  non  se  ne  può  valere  che  limitatamente  e  sotto 
"Stretto  diritto.  Njegando  a  chi  compera  un  volume  la  facoltà 
di  ristamparlo ,  non  solo  se  gli  vieta  il  pieno  esercizio  della 
•uà  libertà  d'impero  sul  libro  comperato,  ma  T  uso  e  i  bene^ 
^ii  della  tipogrfifia,  la  quale  fuori  deli' attività' e  possesso  del- 
IsQtore,  non  ne  può  essere  proprietà.  '• 

^i' solamente  questi^  ma  molti  altri  inconvenienti  dalla 
<litesa  prospriètà  letteraria  si  ppoverebbono  per  i  .quali  i  volumi 
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MrebbcNio  eoATCfffitl  m  Unii  tasi  di  Paodora  «  «i  boonr  io1««- 
^  Olente  •  gtUere  ia  metto  elle  locietà  eWiie  innomereYori  scf- 
m  mi  d*  infinid  reali  e  d'  intermioabili  iociiiBittatioDi  e  )kiì%h  ». 
Fra  questi  litigi  altri  riferiscono  le  traduzioni  e  le  ristampe  di 
UQ  volume  eoo  eommenti  e  simili  ,  gli  spogli  di  un',  opterà  ^  le 
nonfutazioniy  le  rìordtnazìoni  e  altro,  ebe  troppo  lungo  aarebbe 
nnnoTerare.  Conchiudono  quindi  che  «  la  proprietà  letteraria 
m  trasformasi  quinci  in  abuso  di  proprietà  ,  in  proprietà   usut: 

•  patrtce  alla  sua  volta  e  parassita,  proprietà  cbe  alla  fio  fin? 
m-  viaia  a  distrugge  ogni  sana  teoria  della  sna  natura^  della  sua 
m  prima  origine  e  dello  scopo  cui  vuol  mirare. 

w  La  proprietà  letteraria  cbe  si  progetta  disonora  »   invilii 

m  sce  ed  ingiuria  le  lettere,  le  scienze  e  coloro -che  le  profes« 

m  sano  e  le  coltivano  «•  Questo  argoroeoto  provano    col    ripe* 

^ere  dalle  primitive  origini  gli  ufficii  delle  scienze  é    delle    let« 

tere,  i  quali  trovano  «  nell' iDcivìlire ,  migliorare   ed    innalzare 

•  la  condizione  dell'  uomo ,  estendendone  e  perfezionandone  le 

•  intelligenze.  Quelli  cbe  a  ciò  si  dedicarono,  si  credettero  come 
inviali  dal  cielo  a  sbandire  dalla  terra  le  tenebre  dell*  ignoranza^ 
ed  esercitarono  gro/à  ef  amore  Dei  siffatta  lor  professione  \  e 
fra  la  guerra  furioaa  de' sistemi,  nata  dall' igaoranxa^  ptrvertiU 
dalla  furberia  sì  nella  prospera  cbe  nell'avversa  fortuna.  «  l'uf- 
m  fiaio  ritenne  la  qualità  gratuita  del  santo  e  sublime  man- 
m  dato  y  ni  i  letterati  e  i  sapienti  cessarono  perciò  di  abban- 
«  donarsi  ad  ogni  specie  A. fatica^  di  abnegaiione,  di  auui* 
0»  ficii  per  (arsene  degni  ed  esercitarlo  con  coscieniay.  amore 
«t  e  passione  «enea  misura  ».  Cicerone  cbiamava  gli  scrittori, 
animali  deiln  gloria.  La  mediocrità,  al  dir  di  ftojaiagnosi,  oofiti- 
tttisca  la  felice  posizione  degli  Italiani,  in  rapporto  alla  cordia* 
lità  ed  alla  meditazione.  Ed  in  onor  del  vero  si  dee  por  mente 
nome  in  Italia  aia  stato  tenuto  più  cbe  altrove  santissimo  ed 
altissimo.  Tuffizip  cbt  vi  banno  esercitato  il  siviere  e  le  lettene 
e  come  non  mai  sieno  mancati  tcn  noi  /cbi  lo  volesse  eserciuie 
v^lootariameate  a  ad  Qgai  costo.  Rendevo  meroenaiio  é  \o 
stesso  c^e  degradarlo  i  imperoccbè    ogni   coéa   veiiale  perde  i 


Moi  tìtoli  alla  ttinm  tefm  ti  tU^aoiniinNiione;  péf^hi  ntl  prtuo 
o(oi  falore  81  trMfoode,  La  storia  G^iluag1la  abé  le  tciàliié 
e  le  lettere  hanno  perduto  tanto  4i  originalità  a  riocheasa  g 
quanto  hanno  acquistato  di  tesori  a  dì  ag)«  I  piii  di  aòlorò  6h# 
taoto  sollecitano  la  proprietà  letterària ,  aocosavàno  finora  la 
fdenia  dell' economia  sociale  di  brutto  materialismo  $  tiocoiné 
quella  che  le  nobili  e  geoerose  tirfrù  erede  non  potersi  altrf« 
meati  che  col  danaro  rinnovare;  accusai  se  non  giusta  in  tutto; 
tempre  però  generosa;  e  aioeome  il  maggior  merito  di  un  libro 
sta  nei  lumi  che  diffonde  j  così  il  maggior  preniio  cbe  si  pud 
retribuire  airaiitÀre  Togliono  essere  i  pubblici  onori  ed  lifficii. 
Perchè  gli  uomini  quando  crederanno  aver  pagato  ad  alto 
preno  il  valore  di  Un  libro  si  crederanno  dispensati  dall-ono* 
rare  l'autore;  quindi  da  un  canto  la  società  diverrebbe  ingrate 
agii  lUttstrì  ed  operosi  suoi  figli»  e  cesserebbono  questi  di  essere 
«perosi  ed  illustri. 

i»  La  proprietà  letterai<ia  non  sarà  profittevole  agli  autori , 
•  0  il  loro  profitto  sarà  inpercettibile  rispetto  agl'infiniti  danai 
«  che  ne  deriveranno  alle  società  civili  ed  all'umanità  in  gene^ 
«  rale  ».  Dei  tre  modi  per  i  quali  gli  autori  possono  cavar  gua- 
dagno dalle  opere  proprie ,  cioèv  colla  vendita  del  manoscritto , 
coir  elevare  il  prezzo  della  stampa  »  e  coli'  impedire  che  nel 
proprio  piese  e  fuori  sienò  ristampate  a'  contò  altrui  i  ne  in 
▼ita  lerlii  né  dopo  la  morte,  i  primi  due  si  pongono  fuori  di 
questione.  A.  ninno  è  vietato  vendere  il  proprio  manoscritto  al 
ntaggior  offerente  :  questa  è  una  pratica  dei  tutto  regolare  e 
ragionevole  ^  siccome  quella  cbe  mette  in  atto  la  vera  eliena- 
uone  della  proprietà.  Anche  nell'  arbitrio  degli  autori  à  1'  eUr^ 
▼are  a  piacere  il  prezzo  de'  propria  volumi  »  non  ostante  eh*  e« 
gli  sii  regolato  non  dal  valore  letterario  ma  dal  commerciale 
deir  opera.  Rispetto  al  terzo  sul  quale  cade  la  questione^  tfo^ 
▼ano  eh'  egli  va  inetatro  a  infinite  difficoltà ,  ohe  alia  fibe  si 
perde  in  inutile  angherìa  peir  1'  universale  ed  id  un  impercctti* 
bile  beneficio  agli  autori. 

Le  difficoltà  sono  : 


i4« 

L'impouibtUlii  di  tanti  trattati  diplomatici,  ({aanti  sono  gli 
Stati  iociviliti  cht  poMcdono  tipografie  ;  mentre  no  solo  che  nt 
•i^, escludo  basta  a  neutralizzare ,  distruggere  il  pro^vcdimentai 
é  tutta  r  opera  de'. trattati. 

Creandosi  il  nuoTo  delitto  della  contraffasloae  tipografica, 
sarà  necessario  un  nuovo  e  universale  Codice  criminale  per 
essai  progettato  ed  eseguito  da  uomini  di  tutto  il  Globo,  eoe* 
rentl  di  sistemi  e  natura ,  e  dovrebbono  tutti  i  popoli  essere 
capaci  di  un  medesimo  sistema ,  e  un'  identica  legislazione  non 
•ai'ebbe  possibile  più  di  un'  unica  religione. 

Sarebbe  d'  uopo  di  una  pace  perpetua  che  non  rompesse 
la  via  de'  trattati. 

Che  gli  scrittori  e  loro  eredi  in  infinitivo  avessero  maoda- 
tarii  a  tutti  i  tribunali  per  intentar  liti  coatro  tutti  i  contrav- 
ventori, alla  legge;  dopo  di  che  forse  gli  autori  non  giungereb- 
bono  ad  essere  indennizzati  per  t  insufficienza  del  colpevole,  e 
quindi  sarebbe  aperta  una  grande  e  caprì<^ciosa  piaga  sul  già 
troppo  impiagato  corpo  sociale  j  per  il  riacquisto  di  una  misera- 
bile moneta.  — - 

Fra  le.  angherìe  ai  annoverano  : 

La  privativa  della  stampa  caduta  nelle  maot  di  pochi  tipo- 
grafi  e  speculatori,  perchè  la  maggior  parte  de' letterati  e  scieo- 
siati  abborrono  le  pratiche  tipografiche  e  librane,  o  mancano 
di  mezzi;  quindi  un  numero  infinito  di  persone  tolte  al  lavoro 
ed  al  guadagno^  quindi  incagliato  questo  principal  ramo  di  com- 
mercio. 

Quindi  scemato  il  numero  de'  leggitori  e  delle  opere  ,  es- 
sendo scemata  la  concorrenza  tipografica  e  aumentato  il  prezzo 
de'  volumi. 

Altri  rami  d'industria,  come  a  dire  la  carta,  la  litografia,  ecc., 
scemati  di  commercio. 

La  mancanza  delle  voluminose  opere  de' grandi  ingegni,  per 
la.  difficoltà  di  trovare  gli.  eredi  cui  chiedere  il  consenso  dì  ri- 
stamparle. — 

Dal  sin  qui  detto  non  si  tira  però  la  rigorosa  conseguensa 
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ch0  duniiiCo  la  viti  d«Uo  icrìttere  Don  debba  essere  rispettata 
It  proprietà  delle  sae  opere.  ^  Ma  qaesta  guarentigia  debb'es-' 
«  sere  accordata  più  all'intereae  morale  che  al  materiale  dello 
«  scrittore,  e  può  dirsi  un  prorvedimento,  il  quale  «ensa  molta 
«ioTadere  i  dìritli  della  società,  merita  di  essere  conservato  a 
a  motivo  che  coopera  e  provvede  all'  incremento  e  perfesiona<* 
«  mento  delle  opere  dell'ingegno,  il  che  avviene  sempre  du* 
«  rante  la  vita  dei;li  autori  ,  e  però  rientra  nelF  utilità  univer- 
«  sale  ».  Vorrebbesi'  anzi  che  non  una  legge  sulle  proprietà^  ma 
che  una  provvida  legge  degna  de' governi  che  aspirano  al  titolo 
d'illuminati,  essentialmente  rimuneratrice,  assicurasse  agli*  autori 
delle  grandi  opere  del  sapere,  ricompense  ed  onori ,  conferibili 
dalla  manifestazione  sodale  la  più  solenne  e  la  più  sicura  del  vero 
e  giusto  merito  delle  opere  dell'  ingegno,  togliendo  per  norma 
r  importanza  del  subbietto  e  il  numero  dei  volumi  diffusi.- Se-  I 
fondi  accademici  e  destinati  alia  pubblica  instruzione,  verranno 
uqa  folta  distribuiti  con  giustizia,  e  pel  pubblico  bene,  si  avrà 
ben  di  che  gratificare  a  larga  mano  i  propagatori  de'  lumi  e  del 
lapere.  — 

Fin  qui  gli  oppositori  al  progetto  della  proprietà  letteraria. 
Ripigliano  i  favorevoli  : 

Riassumendo  l' origine  di  essa  dalla  definizione  della  pro- 
prietà ,  osservano  «  questa  essere  quel  diritto ,  che  1'  uomo  ha 
«  ricevuto  dalla  natura  sovra  sé  stesso  ,  ossia  sulle  sue  facoltà 
«  oatarali  e  morali  (i)»;  quindi  assomigliando^  per  mo'di  dire, 
U  capita! e  dell'  ingegno  a  una  possessione  di  qualsivoglia  natur 


(i)  Alla  proprietà  letteraria ,  dopo  la  metafisica  ed  ontologia,  e  dopo 
qo«Ua  di  diritto  naturale^  trovo  attribuita  una  terza  genealogia ,  la  quale 
sarebbe  colpa  non. riferire ,  di  tanto  peso  ne  sono  gli  autori.  Sotto -il  rè- 
po  di  Carlo  II  ne'  Tribunali  d' Inghilterra  si  agitavano  varie  liti  di  prò* 
prielk  letteraria  4  e  in  tutte  «  la  proprietà  dell'"  autore  vi  è  trattata  come 
«  ona  derivazione  del  diritto  comune  ^  cioè  a  dire  come  esistente  indi- 
«  pendentemente  da  qualonque  legislazione  ^>eetale  $h  Àn,  dtSuit.,  l€4,  cii. 
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r«/dk6do  eba  sarebhf  lem  quefta  ch^ètéi  chtamÉno  proprietà' 
mlui*ale|  quando  dell' ingegDo  l'uomo  noi»  potesse  iiMre  a  suo 
prò ,  oome  di  un  campo  o  dt  ogoi  altro  fondo,  secondo  ebe  la 
natura  ^li  persuade  e  gì*  impone,  —    ■ 

La  proprietà  letteraria  quindi  ^  non  solamente  la  ikon  sa^ 
rabbe  estinta  nelP  autore  dopo  la  pr.ma  /edizione  doll^  opera 
sua,  dopo  un  lasso  di  tempo,  dopo  lui  defunto,  ma  nemmeno 
dopo  uno  spazio  di  tempo  seguente  la  sua  morte;  anzi  dovreb^ 
be  al  paro  dei  campi ,  delle  cose  e  degli  altri  beni  .passare  ia 
perpetuo  alla  di  lui  discendenza  ;  oltreché  egli  •  è  da  avvertire 
che  non  i  di  un  volume  come  di  un  consulto  medico  o  aTTo- 
catesco,  il  quale  pagato  una  volta  si  è.  rimeritato  di  tutto  il 
beneficio  che  se  ne  cava ,  perché  il  volume  é  T  amico  il  quale 
in  perpetuo  ti  prosegue  de'  siioi  beneficii^  non  tanto  durante  la 
tua  vita ,  che  in  quella  de'  tuoi  figliuoli  e  nepoti.  Più  che  i 
loro  consulti  e  ricette .  non  giovavano  al  mondo  forse  le  opere 
di  Gravina  e  del  Redi  ì  Perché  dunque  a'  posteri  di  Gravina  e 
di  Redi  non  dobbiamo  pagar  noi  un  tributo  intanto  che  rica- 
viamo perpetui  beneficii  dai  sistemi  onde  sono  guarentite  le 
nostre  proprietli ,  e  ristabilito  il  nerbo  della  nostra  salute  ? 

E  non  é  da  dire  che  la  parte  inalienabile  di  un'  opera 
aia  quella  che  gli  oppositori  chiamano  la  creacione^  i  protago- 
nisti il  pensiero ,  anzi  quella  che  i  primi  addi  mandano  materia^ 
i  secondi  forma  :  ciò  si  comprova  coli'  esempio  del  Tasso ,  il 
quale  colla  vastissima  sua  erudìzioae  raccogliendo  di  ogni  dove 
immagini  e  idee,  attiibuiva  loro  nuova  originai  forma  nel  suo 
poema  9  il  quale  per  1'  armonia  de'  versi ,  la  gravità  delle  sen- 
tente e  l'arte  ond'  é  condotto,  lo  fa  a  prima  giunta  distinguere 
da  mille.  Questo  si  dica  di  Virgilio,  di  Milton,  di  Adisson  e  di 
altri ,  e  singolaitnente  di  Monti ,  il  quale  da  tutti  raccogliendo 
tesseva  la  Bastilliana,  vestendo  di  nuova  forma  vecchi  pensieri 
ed  immagini. 

Premesso  questo,  ie  finché  il  manoscritto  rimasto  noli*; 
.mafii  deir  autore  fu  sua  proprietà  esclusiva  e  lo  poteva  ardere 
M  jnodificete  #  ^bt   ne  Htecedent  colla  pubblicazione  7  non  ai; 
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(ni  M  Boa  ^hé  il  pubblico  «ni  il  diritto  dr  ^dem  lo  co»i 
pie  compralo ,  o  approfittare  dello  cogniiiooi  io  esso  riforilo^ 
non  però  di  quello  dt'liroroo  nuovo  oppio.  Cho  se  altrineiili 
coireisero  le  cote  «  il  diritto  di  pr<»prietà  cho  dicoii  ooqoistoto 
diil  pubblioa  dopo  lo  pubblicasione  deli'  oper«  ttoo  dotrebbo 
commciare  ne  dopo  U  seconda  o  la  tersa  edistooe ,  non.  dopo 
là  morte  deli'  autore,  non  dopo  venti  o  oeoto  anni  la  medesi- 
ma »  anzi  appena  pubblicato  quel  volume;  ondo  inutili  od  iof* 
giosti  tarebbono  i  provvedimenti  e  leggi  le  quali  sin  qui  hanno 
aucordato  io  porte  agli  autori  uo  diritto  di  proprietà  sulle  opero 
loro. 

Bispetto  il  danno  cho  gli  oppositori  trovano  nella  proprietà 
letteraria  perchè  aumenta  il  costo  de'  libri  o  impedisce  la  dif« 
fuùone  de' lumi,  si  risponde  innanii  tratto»  che  qualunque  «sia 
il  male  che  alla  società  ne  provenga,  non  per  questo  ella  acqui* 
su  il  diritto  di  spodestare  gli  scrittori  di  un  patrimonio  procao- 
citiosi  col  piik  nobile  degli  umani  lavori,  e  dit*ò  io  col  Canova, 
uo  patmnionio  che  non  fondu  sulle  primitive  necessità  di  un 
popolo,  ma  per  lo  più  sovra  i  suoi  diletti  e. soUaesi;  che  non 
i  male  conserviosi  in  riputazione  per  un  discreto  presso  le  opero 
de'graodi  ingegni;  che  in  ultimo  questo  presso  non  potrà  mài 
essere  esorbitante,  mentre  nuocerebbe,  in  quel  caso,  all'  inten- 
zione dell'autore  medesimo  ,  siccome  quello  che  caverebbe  U 
voglia  di  comprare  quell'  opera. 

Alle  difficoltà  che  potrebbero  impedire  un  trattato  fra  le 
Doiioni  per  guarentire  questa  proprietà  letteraria^  e  ai  litigi  ed 
<iiie  angherie  cbe  susciterebbe ,  rispondono  che  basterebbe  V  o^ 
fenpio  di  uno  Stato  possente  perchè  altri  gli  tenessero  di^ 
tro,,e  quello  riferiscono  del  regno  di  Napoli,  quando'  pro- 
posi* r  abolirione  del' diritto  d' albinaggio.  Ma  qui,  ripetono  gli 
<^pposiiori,  il  diritto  di  albinaggio  i  cosa  che  molto  più  delle 
proprietà  letterari^ . ferisce  gì'  interessi  degli  uomini;  quindi  è 
<U  duLitare.se  il.  progetto  intorno  a  queste  i  sarebbe  «1.  paro 
^  quello  sì  favorevolmente  e  con  tanta  sollecitudine  accolto  dai  ' 
popoli.  Seguono  i  dilensori  della  proprietà  letteraria  :  Quando 
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«o  uoipo  i  baAtantemeiiù  celebre  ,  non  è  difficile  che  le  cun 
deireditore'ajutate  da  una  buona  coscienza  non  giungano  a  di- 
scoprirne gli  eredi,  e  nel  medesimo  modo  che  si  vegliano  e  si 
puniscono  gli  altri  delitti  senza  impacci  e  romori ,   si  potranno 
vegliare  e  punire  le    contraffazioni  tipografiche ,    senza    quella 
selva  d'impedimenti  e  di  litigi  che  sognano  gli  oppositori,  — 
Di  queste  ragioni  senza  valore  recate  dagli  oppositori»  coa- 
chiude  r  articolo  francese,  una  delle  pih  ripetute  si  à  che  nel- 
r  interesse  dell'  instituzione  ,  è  d'  uopo  che  si   faccia    calure  il 
prezzo  de*  volumi.  Ma  se  per  far  calare  il  prezzo  de'  volumi  è 
pregio  dell'  opera  non  lasciarne  godere  all'  autore  troppo  lungo 
spazio  di  tempo,  sarebbe  meglio  di  non  lasciar  loro  goder  nulla, 
meglio  ancora  di  trattare  non  altrimenti  di  essi   gli    stampatori 
e  i  librai.  Perchè  nell'interesse  dell' instruzione  non  si  deciderà 
che  dopo  aver  lasciato  ad  un  Ubrajo  godere  alcun   tempo  del- 
l' opera  da  esso  lui  pubblicata  ,  sia  in  facoltà  di  ciascuno   an- 
darne a  prendere  gratis  le  copie  nella  s.ua  bottega?  Fu  per  av- 
ventura fatto  il  pensiero  che  non  sarebbe  questo  troppo  grande 
Incoraggiamento  a'  librai  ;  e  però  vi  pare  che  sarebbe  egli   mi- 
gliore incoraggiamento  agli  autori?  Egli  è  strano  che  di  tutte 
le  industrie  le  quali  concorrono  alla  formazione  di  una    buona 
opera,  la  manco  rispettata  sia  precisamente  quella  del  compo- 
sitore   di  essa  opera.  Non  si  consentirebbe  per  niente  di   por- 
tar detrimento  alia  proprietà  dei  cartolajo  ,  dei  tipografo  ,   del 
librajo  ;  la  sola  di  che  si  faccia  buon  mercato^  si  è  la  proprietà 
dell'  autore.  Lo  Stato  avrebbe  molti  mezzi  a  favorire   la    pub- 
blicazione di  un  buon  libro  ;  egli  potrebbe  ,  per   esempio ,   ri- 
sparmiare al  pubblico  o  tutta^  o  una  parte  delle  spese  di  stam- 
pa ;  ma  qui  non  è  dove  per  il  cotisueto  si  mette  il  pensiero  ; 
egli  lascia  che.il  pubblico  faccia  tutta  la  spesa,  e  non   gli   ri« 
sparmia  che  i  diritti  dell'  autore  ;  col  sacrificio  di  lui ,  coli'  ab« 
bandonarlo  gratis  al  pubblico  ed  al  librajo,   egli   incoraggia  le 
buone  produzioni  :  singolare  incoraggiamento  ,  e  di  nuovo  ge- 
nere I  Che  si  irebbe  di  un  economista ,  il  quale  per  Incorag- 
giare l'industria  proponesse  di  non  lasciar  gl'industriosi  godere 
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de'ioro  stabilimenti  che  durante  la  loro  Tita*  e  dieci  anni»  Tenti 
anni,  o  anche  cinquant'  anni  dopo  la  morte  loro  ?  Sarebbe  da 
credersi  che  tanti  sforzi  facessero  per  aggiungere  loro  perfezio- 
ne, ogniqualvolta  non  avetsero  la  speranza  di  trasmettere  re- 
ndita a'proprii  figliuoli  f 

Si  dice  che  ^la  un  mancare  di  riveren;sa  alla    dignità    dei 
letterati,  il  s<ipporre  in  loro  intenzione  di  arricchire.  Che  vuol 
dir  ciò  t  Vuoisi  forse  che  le  lettere  non  sieno  coltivate  se  non 
da  coloro  L  quali  coltivandole  facciano  in  perpetuo  voto  di  pò- 
Tertà?  Mentre  la  carriera  letteraria  è  la  manco  lucrativa  di  tutte, 
ne  viene  forse  per  conseguenza  che  sia  uopo  spogliarli  di  una 
parte  de'  loro    guadagni  legittimamente  conseguiti  ?  È   da  cre- 
dere che  la  dignità  degli  scrittori,  singolarmente  nei  tempi  che 
conrooo»  non  sia  abbastanza  compromesjta  per  difetto  di  fortu- 
na, SI  che  lo  possa  essere  vieppiù  dal   desiderio    manifestabile 
di  vedere  i  lor  lavori  divenir  piil  profittevoli?  Il  primo  dovere, 
come  il  primo  bisogno  degli  uomini  di  qualsivoglia  professione, 
non  è  quello  di  crearsi  una  sussistenza  indipendente  ,   ed  aver 
per  gli  scrittori ,  non  altrimenti  che  per  tutti  ,  altro    più    ono- 
revole mezzo  a  ciò  conseguire,  che  1'  onesto  esercizio  dell'  arte 
propria?  Non  sono  forse  troppo  inchinevoli  gli  scrittori  a  sacri- 
ficare alla  gloria,  ad  obbliare  la  cura  delle  proprie   faccende, 
a  giacersi  per  ciò  in  uno  stato  d'inerzia  e  di  basso  condizione  ? 
e  di  tutte  le  professioni  sublimate  dal  lavoro,  quella  degli  ar- 
tisti e  delle  genti  di  lettere,  non  è  senza  fallo  quella  ohe  meno 
si  paja  in  necessità  di  farsi  un    obbligo    della    generosità  ?    Ma 
poniamo  che  ciò  fosse  altrimenti^  poniamo  che  gli  scrittori  aves- 
sero il  torto  di  mancare  a  questa  convenienza  del  propria  mi- 
nistero, là  sarebbe  questa  sufficiente  ragione  per  r  dispogliarli  ? 
È  egli  giammai  permesso  di  essére  generosi  a  spese  degli  altri, 
ed  è  questa  una  buona  maniera  d' insegnare  il  disiateiresse    ai 
letterati,  quello  di  spogliarli  de' loro  beni?  Noi  approviamo  senca 
fallo  grandemente  ch'essi  non  sieno  cupidi,  singolarmente, quan- 
do già  tono  constitkaiti  in  un'  agiata  coadizion  di  foi^una  ;   ma 
in  qual  maniera  potrebbero  «^st  usare  delle  opere  loro  con  lì- 
Ahrali.  SUUÌMiii9a  I  9oU  LFIL  1 1 
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berla,  mentre  fi  principia  a  loro  rapirle,  e  qual  sarà  il  merito 

che  ad  essi  rimarrà  intanto  che  ne  Tengono  dispogliati  T 

Il  vero  i  che  non  sussista  una  buona  ragione  per  trattarli 
in  questa  guisa  ,  né  anche  dopo  od  contidereTole  rolgere  di 
tempo,  e  quando  le  ree  ragioni  le  quali  arrebbono  potuto  deter- 
minare in  principio  l'usurpasione  a  profitto  del  pubblico^  della 
proprietà  di  una  buon'opera,  aTCSsero  perduto  la  maggior  parte 
della  ior  forza  dopo  una  lunga  pubblicità.  Dopo  ,  un  intervallo 
di  cinquanta,  sessanta,  ottant'anni,  bannovi  de' libri  che  non  Tal 
la  pena  di  derubare  agli  autori  loro:  rendersi  colpevoli  in  quella 
congiuntura  di  siffatto  spogliamento ,  sarebbe  cagionare  sensa 
grande  interesse  doppio  danno ,  mentre  per  una  parte  si  da- 
rebbe la  spinta  alla  riproduzione  di  un  gran  numero  di  opere 
mediocri,  le  quali  non  si  sarebbero  già  impresse  quando  fosse 
stato  necessario  acquistarne  il  permesso ,  e  d'  altro  cantò  pri« 
Tare  de' legittimi  beoeficii  le  famiglie  di  un  picciolo  numero  di 
scrittori  veramente  ragguardevoli,  i  quali  allfe  opere  loro  hanno 
saputo  dare  un  durevole  interesse*.  Egli  è  singolarmente  in  fa- 
vore di  questi ,  e  per  aumentarne  il  numero,  che  la  proprietà 
letteraria  merita  di  essere  difesa ,  e  indefinitamente  prodotta. 
La  non  fu  Ior  conceduta  in  sul  principio  che  una  parte  della 
Ior  Tita,  poi  l'intera  Ior  Tita,  poi  cinque y  poi  dieci,  poi  venti 
anni  dopo  la  morte  loro.  La  Commissione  del  i8a5  propose  di 
portarla  a  trent'anni;  quella  del  i836  fu  di  opinione  si  debba 
estendere  a  cinquant' anni.  Perché  non  ad  ottanta  ò  cent'anni? 
Perché  non  altrimenti  che  le  altre  la  non  diverrebbe  ella  inde- 
finita,  perpetua?  Questa  é  eTidenlemente  la  sua  tendenza,  ed 
a  tanto  perverrà  ella  senza  dubbio. 

Con  queste  opinioni  e  speranze ,  e  co'  piii  lusinghieri  au- 
gnrii  di  prospera  riuscita ,  chiude  1'  autor  francese  il  suo  arti- 
colo ,  le  cui  ultime  parole  abbiamo  voluto  riferire,  ritrovandosi 
in  esse  la  storia  della  legislazione  e  dello  stato  attuale  di  que- 
sta proprietà  letteraria  nel  regno  di  Franoiai  e  perché  da  esse 
vogliamo  oavirv  1%  conehinsiooe .  di  queste  nostre  qualunque 
sieno  ciance. 
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Ed  è  che  sapendosi  pure  qual  sia  la  condizione  della  leC* 

tere  e  del  commercio  librario  in  Francia  per  le  leggi  letterarie 

che  si  veggono  in  quella  provincia  sussistere^  sapendosi  qual  sia 

fra  gli  Inglesi,  Tedeschi ,  Spagnuoli,  Turchi ,  Àrabi,  Cinesi,  In* 

dÈani ,  Africani ,  Americani ,  ecc. ,  secondo  quello  ne  fu  scritto 

nella  Rivista  Europea  ,  e  facendone  paragone   con    quella   che 

tottodi  si  Tede  in  Italia»  dove  sono  differenti  costumi,  e  secondo 

quello  ne  hanno  discorso  Tommaseo ,  la  medesima  Rivista ,  ed 

altri  opuscoli  a  banda  ,  parmi  strano  che  pur   si  cerchino  e  si 

desiderino  ciance  se  non  intorno  la    ragion   filosofica ,    almeno 

intorno  la  positiva  di  una   legge  che    guarentisca  la    proprietà 

letteraria  >  assoluta ,  perpetuai  trasmissibile  o  in  tutte  e  singola 

queste  parti  limitata. 

Che  ogniqualvolta  la  ragione  ed  il  fatto,  chiariscano  regio* 
nevole  ed  otite  la  disputata  proprietà  letteraria,  un  autore  po- 
trebbe star  al  presente  contento  godere  di  essa,  almanco  dove 
si  parla  e  scrive  la  favella  eh'  egli  pure  parla  ed  ha  scritto,  e 
desiderare  noi  essere  dei  differenti  Stati  della  nostra  Italia  . 
quello  che  è  dei  differenti  principati  della  Germania.  Di  questo 
aloneoo  a  parer  mio  ^  non  saranno  tante  quistioni ,  e  quando 
ogni  autore  sia  contento  dei  danari  a'proprii  concittadini  spigo* 
lati,  e  lascia  dormire  in  pace  quelli  de'  forestieri  di  tutta  Eu- 
ropa, di  tutto  r  universo  j  non  potrà  certo  meritar  nota  d'in- 
gordo, codardo,  sognatore  di  aerei  fastelli,  e  se  pur  si  vuole» 
di  utopista.  Contentiamoci  che  le  lettere  ,  come  si  esprime  la 
Rivista  Europea,  vengano  a  saldare  la  fratellansa  nel  bel  paese; 
cootentiamoci  che  i  nostri  dotti  e  letterati,  come  nota  un  Frati* 
cese  riferito  dal  chiarissimo  autore. di  queir  articolo  ,  pili  noi| 
siano  soverchiamente  concentrati  in  sé  stessi  >  e  T  uno  dall'  aU 
tro  isolati  ;  da  ciò  saremo  abbastania  compensati ,  quando»  co* 
me  é  sempre  accaduto,  i  voti  di  benignità  nel  pubblico  verso 
i  letterati ,  di  pièi  modeste  promesse ,  di  progetti  di  lega  fra  i 
stampatori  pur  si  ricnaogano  voti. 

ar.  a  e. 
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Sur  rhomme  et  1^  dévèlòppetnent  de  ses  fàcultés ,  òu  Es* 
sa!  de  physique  sociale.  —  SulP  uomo  e  lo  sviluppo 
delle  sue  Jacoltà^  ossia  Saggio  di  fisica  sociale  ,  di 
A.  QgBTELBT)  Segretario  perpetuo  deW Accademia  reale 
di  Bruxelles  y  Corrispondente  deW  Istituto  di  Francia^ 
ideila  Società  reale  Jstronomica  di  landra  m  delle  Ac» 
cademie  reali  di  Berlino^  di  Torino ,  ecc.  Parigi^  i835^ 
voL  a  in  8.** 

Sunto  del  Dottore  àhdbba  Biaucbi. 

(  ÀBTIGOLO  IX.  Vedi  pag,  87  del  precedente  volume  ). 

.  III.  JLyella  influenza  delle  stagioni  sulla  tendenza  al  delit- 
to* — -  L'Autore  onde  dare  un'  idea  di  una  tale  influenza  ha 
compilato  un  quadro,  ove  sono  inscrìtti  per  mesi  e  per  tre  anni 
ì  numeri  dei  delitti  commessi  in  Francia  contro  le  persone  e 
contro  le  proprietà/  ed  in  pari  tempo  i  rapporti  di  questi  nu- 
meri. In  esso  trovanti  le  più  notevoli  coincidenze  coi  numeri 
che  dimostrano  la  influenza  delle  stagioni  sullo  sviluppo  dell'a- 
lienazione mentale. 

Per  un  tale  quadro  notasi  prima  di  tutto  che  l'epoca  del 
massimo  per  il  numero  dèi  delitti  contro  le  persone  coincide 
presso  a  p^oco  coli' epoca  del  minimo  per  il  numero  dei  delitti 
contro  le  proprietà,  e  si  presenta  nella  state;  mentre  che  per 
lo  contrario  il  minimo  del  numero  dei  delitti  contro  le  persone 
ed  il  massimo  dei  numero  dei  delitti  contro  le  proprietà  pre- 
sentasi nello  inverno.  Paragonando  queste  due  specie  di  deiitii 
trovasi  che  a^  mese  di  gennajo  si  commettono  alto  incirca  quat- 
tro delitti  contro  le  proprietà  per  uno  contro  le  persone,  ed  ai 
mese  di  giugno  da  due  a  tre  soltanto.  Queste  differenze  spie- 
gansi  benissimo  considerando  che  durante  lo  inverno  si .  fanno 
soprattutto  risentire  la  miseria  ed  il  bisogno  e  moltiplicano  i  de- 
litti contro  le  proprietà ,   mentre  che  durante  la  estate   predo- 
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miflH  la  TiolenM*  delle  pasfiòni»  le  quali  eccitano  ancora  i  rap- 
porti piii  frequenti  cbe  esistono  allora  tra  gli  uomini. 

Le  epoche  der  massimi  e  dei  minmi  coincidono,  ancora  con 
qaella  ézìmitisihu  e  dei  minimi  delle  nascite  e  delle  morti* 

IV.  Della  influenza  del  sesso  suUa  tenderne  al  delitto,, — Fa 
Botare  innanzi  tutto ,  che  su  a8,o86  accusati  che  comparirono 
davanti  ai  tribunali  di  Francia  durante  i  4  ao°i  che  precedet- 
tero il  iSSò,  trovavansi  54 16  donne  e  213,270  uomini,  cioè  a3 
donne  per  xoo  uomini.  Così  la  tendenza  al  delitto  in  generale 
presenta  il  rapporto  di  a3  a  100  per  i  due  sessi. 

Da  ciò  scorgesi  che  in  generale  la  tendenza  al  delitto  i 
negli  uomini  allo  incirca  quattro  volte  tanto  forte  che  nelle 
donne,  almeno  in  Francia;  ma  cosa  importante  sarebbe  lo  esa* 
minare  se  gli  uomini  siano  pure  quattro  Tolte  colpevoli,  ciò  che 
supporrebbe  che  i  delitti  commessi  dai  due  sessi  siano  egual- 
mente gravi.  A  tale  intento  l'Autore  incomincia  dal  fare  una 
distinzione  tra  i  delitti  contro  le  proprietà  ed  i  delitti  contro  le 
persone.  -      • 

Quantunque  peri  quattro  anni  che  pvecedono.il  i83o  il  nu- 
mero dei  delitti  contro  le  persone  sia  un  poco  diminuito,  men* 
tre  che  quello  dei  delitti  contro  le  proprietà  è  divenuto  mag- 
giore, pure  le  variazioni  non  sono  sensibili;  hanno,  di  poco 
alterato  i  rapporti  tra  i  numeri  degli  accusati  dei  due  sessi.  Si 
contarono  16  donne  per  100  uomini  nelle  accuse  di  delitti  con- 
tro le  proprietà  ;  e  per  i  delitti  contro  le  persone  il  rapporto  è 
stato  soltanto  di  16  a  100.  In  generale  i  delitti  contro  le  per- 
sone sono  di  una  natura  più  grave  di  quelli  contro  le  proprie- 
tà)  di  modo  che  la  fatta  distinzione  sarebbe  a  vantaggio  delle 
donne,  e  si  può  dire  che  in  Francia  gli  uomini  sono  almeno 
quattro  volte  più  colpevoli  delle  donne.  £  a  nomarsi  che  il  rap- 
porto di  16  a  lìG  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quello  che  esi- 
ste tra  le  forze  dell'uomo  e  quelle  della  donna.  Del  resto  TAu- 
t()re  vuole  che  6Ì  esaminino  le  cose  più  da  vicino  e  che  si  ten- 
^^  conto  in  particolare  dei  differenti  delitti,  di  quelli  almeno 
C"e  si  commettono    in   abbastanza    grande    numero    perche    i 
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risuliatìy  che  ti   potrebbtTO  dedurre,  abbiano  qualche  proba* 

bUitiu 

Onde  commeUere  il  delitto  fa  d'  uopo  che  si  nuniscano 
queste  tre  condizioni  essensiaii  :  il  volere  che  dipende  dalla  mo- 
ralita»  l'occasione  e  la  facilità  di  agire.  Ora  ciò  che  fa  sì  che 
la  donna  abbia  minor  tendenza  al  delitto  dell'  uomo  si  é  che 
dessa  è  soprattutto  trattenuta  dal  sentimento  del  disonore  e 
del  pudore  in  quanto  al  morale ,  dal  suo  stato  di  dipendeosa 
e  dalle  sue  abitudini  piii  ritirate  in  quanto  alla  occasione ,  e 
dalla  sua  debolezza  fisica  in  quanto  alla  facilita  di  agire.  L'Au- 
tore pema  che  a  queste  tre  cause  principali  si  possano  riferire 
le  differenze  che  si  notano  in  riguardo  ai  delitti.  Talune  fiate 
tutte  e  tre  concorrono  in  pari  tempo  :  devesi .  allora  attendere 
a  vedere  la  loro  influenza  assai  pronunciata  »  come  quando  si 
tratta  dello  stupro  e  degli  attentati  al  pudore;  così  non  con- 
tasi che  una  donna  per  loo  uomini  nelle  aqcuse  di  questa  na- 
tura. Negli  avvelenamenti  per  lo  «ontrario  il  numero  dogli  ac- 
cusati è  presso  a  poco  lo  stesso  nei  due  sessi.  Quando  per  di- 
struggere il  proprio  simile  fa  d'  uopo  avere  ricorso  alla  forza, 
le  donne  accusate  si  fanno. meno  numerose»  ed  il  luto  numero 
diminuisce  tanto  piii ,  quanto  più  fa  d'  uopo  rinvenire  la  sua 
Vittima  più  lontano  e  più  apertamente;  così  queste  sorta  di  de- 
litti si  produ(x>uo  neir  ordine  seguenie*.  infantioidto,  abolito,  par- 
ricidio,  ferite  verso  ascendeoti,  assassinio ,  ferite  e  battiture, 
omicidio. 

lo  quanto  allo  infanticidio,  non  solo  la  donna  ha  aiaggiori 
occasioni  di  .commetterlo  delP  uomo,  ma  vi  é  in  qualche  gui^a 
spinta  sovente  dalla  miseria  e  quasi  sempre  dal  desiderio  di 
nascondere  un  fallo  e  di  sfuggire  alla  vergogna  ed  al  disprezzo 
della  società,  che  risparmia  maggiortneute  l'uomo  in  simile  cir- 
costanza. Riguardo  agli  altri  delitti  che  hanno  per  oggetto  di 
produrre  la  distruzione  del  suo  simile,  non  è  già  la  loro  gra- 
vezza che  arresta  la  donna ,  poiché  nella  serie  indicata  il  par- 
ricidio ed  i  ferìaienti  inverso  ascendenti  precedono  T  assassinio, 
che  essp  stesso  precede  V  omicidio  premeditato  ed  i  ferimenti  e 


le  basilare  in  generale:  non  e  la  loro  deboletfaj  poiché  allora 
il  rapporto  per  il  parricidio  ed  i  ferimenti  in?erto  ascendenti 
dofrebb' essere  lo  stesso  che  per  l'assassinio  ed  1  ferimenti  in« 
Terso  estranei.  Tali  differenze  dipendono  specialmente  dalle  ahi* 
tadiiù^e  dalla  vita  piti  sedentaria  della  donna  j  la  quale  non 
j»uò  concepire  ed  eseguire  colpevoli  progetti  che  inverso  indi* 
Tidoi,  eoi  quali  tro?asi  maggiormente,  in  rapporto. 

Se  consideransi  i  rubamenti  di  diverse  specie,  trovasi  che 
i  rapporti  della  tendenza  al  delitto  si  collocano  in  una  serie 
aoaloga;  così  vengono  successivamente  i  furti  domestici,  i  furti 
Belle  chiese,  i  furti  in  generale  ed  infine  i  furti  sulle  pubbliche 
strade,  per  i  quali  sono  necessarie  la  forza  e  1*  audacia.  La  ten- 
deoza  meno  pronunciata  ai  faUimenti  in  generale  dipende  an- 
cora dalia  vita  ritirata  delle  donne,  dal  loro  allontanamento 
digli  sfibri ,  ed  in  certi  casi  da  ciò  che  sonò  più  inabili  degli 
uomioì,  per  esempio,  a  fare  la  falsa  moneta  e  le  contraffazioni* 

Analizzando  i  fatti,  pare  che  la  differensa  della  moralità 
deiruomo  e  della  donna  sia  meno  grande  di  quello  cl^e  gene- 
ralmeate  lo  si  pensi,  eccezione  fatta  sotto  il  rapporto  del  pu- 
dore. In  quaoto  alle  abitudini  sedentarie  della  donna,  l'Autore 
crede  che  si  possa  misurare  la  loro  influeoza  per  t  rapporti  che 
esiitoDo  per  i  due  sessi  tra  i  dtsiitti  di  differenti  specie,  nei  quali 
la  forza  non  dev'essere  presa  in  considerazione^  né  il  senso  dei 
pudore,  siccome  nei  furti^  nelle  faUe  testimonianze,  nelle  ban- 
cberotte  fraudolente,  ecc.  9  tali  rapporti  sono  allo  incirca  di  100 
^a  u,  ed  a  17,  cioè  ad  un  dipresso  da  5  o  6  ad  i.  Per  gli  al- 
tri fallimenti  la  differenza  è  uo  poco  maggiore.  Se  si  cercasse 
<li  esprimere  numericamente  la  intensità  delle  cau<>e  che  fanno 
agire  le  donne,  per  esempio  la  influenza  della  forza,  si  potreb- 
be valutarle  preudendo  la  proporzioutile  alla  forza  stessa,  o  co- 
Q^e  i  a  2  allo  incirca:  è  il  rapporto  che  ha  luogo  per  il  par^ 
ricidio.  Per  i  delitti,  nei  quali  fa  d'  uopo  avere  riguardo  in  una 
volta  alla  forza  ed  alla  vita  più  ritirata  della  donna,  cùùie  per 
lo  aséassinio  e  per  il  furto  sul  pubblico  cammiuo,  seguendo  lo 
«guale  decorso  nei  calcoli,  sai^ebbe  d'  uopo  moltiplicare  il  rap- 
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porlo  della  forza  i/s  per  quello  delia  dipendenta  i;5j  ciò  Aé 
dà  1/109  quantità  che  cade  Ira  13/100  ed  8/ioo.  In  quanto  al- 
r  assassìnio  ed  alle  battiture  e  ferìmenti,  questi  delitti  non  di- 
pendono  soltanto  dalla  forza  e  dalla  Tita  più  o  meno  sedenta- 
ria, ma  ancora  dall'abitudine  dei  liquori  e  dalle  risse.  Si  po- 
trebbe valutare  che  la  influenza  di  quest'  ultima  causa  è  presso 
a  poco  come  i  a  3  per  i  due  sessi.  Le  salutazioni  qui  iodi-' 
cale  per  altro  nulla  possono  arere  di  preciso  per  la  impossi- 
bilità, in  cui  si  è  di  assegnare  la  parte  d'influenza  che  hanno 
rispettivamente  a  riguardo  di  tale  delitto  in  particolare  il  senti- 
mento  del  pudore,  maggiore  nella  donna,  la  sua  debolezza  fi- 
Mca,  la  sua  dipendenza  o  piuttosto  la  sua  vita  più  ritirata,  eie 
sue  passioni  meno  forti. e  meno  frequentemente  eccitale  dall'usa 
delle  bevande. 

In  quanto  ai  delitti  capitali  si  possono  collocare  nella  ma- 
niera seguente: 


Motivi  apparenti 
1826-1829  incluswi. 


Jccusati  per 


AvyeU' 
namento 

ao 


Cupidità,  furto     .     . 

Adulterio 4^ 

Dissensioni  domestiche.  4^ 

Gelosìa,  dissolutezza    •  io 
Odio,  vendetta,  motivi 

diversi    •    •     .     •    .  a3 


Omicidio 

preme^ 

ditaU^ 

39 

9 
120 

58 


^ssas» 
Minio 

a37 

76 

•  l3i 
ii5 


Incendio 


66 


34 
37 


Toudi 

36a 
i33 
333 

230 


903        460        229        i6i5 


Totali     149      II 39      1019        366        2663 

L'  adulterio»  le  dissensioni  domestiche  e  la  gelosia  ,  cagio- 
nano un  numero  di  avvelenamenti  presso  a  poco  lo  stesso  nei 
due  sessi  j  ma  il  numero  degli  assassioii  e  specialmente  delle 
ucdsioni  premeditate  di  donne  dai  loro  mariti  e  maggiore  che 
quello  dei  mariti  per  le  loro  mogli. 

Sui  9o3  omicidi!  che  ebbero  luogo  per  odio,  vendetta  od 
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tM  mothri»  44^  farono  conniessi  in  seguito  a  querele  e 
risse  all'osteria;  gos\  piii  di  un  terso  del  numero  totale  delle. 
uoQsioni  hanno  aTuto  luogo  in  oircostanse^alle  quali  le  donne 
SODO  generalmente  straniere* 

Secondo  il  movimento  delle  prigioni  e  delle  case  di  forza 
e  di  detenzione  nei  Paesi  Bassi»  a.*  raccolta  officiale y  vedesi 
che  al  u^  gennaja  1827,  il  numero  degli  uomini  era  di  5i63 
e  quello  delle  donne  di  iig3,  dò  che  dà  100  donne  per  4^3 
nomioi  ;  facendo  uso  dei  documenti  del  barone  di  Keverberg 
l'Autore  ha  trovato  che  nel  i8a5  questo  rapporto  era  di  100 
a  34. 

Secondo  un  rapporto  di  Duepetiaux  sullo  stato  delle  pri- 
gioni nel  Belgio  j  al  i.^  gennajo  i833  contavansi  fra  i  prigio- 
nieri 2a3i  uomini  e  55o  donne,  ciò  che  dà  il  rapporto  di  4o5 
a  100;  fra  questi  prigionieri  trovavansì  i364  uomini  e  3a6  don- 
ne^  che  non  aapevano  né  leggere  né  scrivere  ;  di  modo  che  lo 
slato  intellettuale  dei  detenuti  era  presso  a  poco  lo  stesso  nei 
due  se$sL  II  rapporto  della  popolazione  intiera  a  quelli  che  non 
sapevano  né  leggere,  ne  scriveise,  stava  difatti  come  loo  a  61 
per  gli  uomini  e  come  100  a  So  per  le  donne.. 

y.  DeUa  v^uenza  della  età  suUa  tendenza  al  debito.  -^ 
£  questa. fra  tutte  le  cause  ohe  influiscono  per  isviluppare  o 
per  arrestare  la  tendenza  al  delitto  senza  dubbio  la  più  ener- 
gica. Golia  età  sviluppansi  le  forze  fisiche  e  le  passioni  del« 
Il  .  '    • 

1  uomo  ed  in  seguito  decresce  la  loro  energia  ;  colla  età  svi- 
luppasi la  ragione  ,  la  quale  contìnua  a  crescere  ancora,  alloi^ 
quando  di  già  le  forze  e  le  passioni  sorpassarono  il  loro  mas' 
'uno  d' intensità*  Non  considerando  ohe  questi  tre  elementi ,  la 
fona ,  le  passioni  e  la  ragione  dell'  uomo  ,  si  potrebbe  quasi 
dire  a  priori  quali  debbano  essere  i  gradi  della  tendenza  al 
delitto  aUe  differenti  età:  cioè  è  quasi  n^iUa.  alle  due  estremità 
della  vita ,  perdiè  da  una  parte  le  forze  e  le  passioni  ,  questi 
due  possenti  istrumenti  del  delitto ,  hann<^  appena  preso  na- 
scita, e  dall'altra  parte  la  loro  energia  quasi  estinta  trovasi 
Mora  spenta  dalla  influenara  della  ragione;  e  deve  per  lo  cor- 
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trarlo  la  tendensa  al  delitto  essere  al  suo  massimo ,  all'  età  »  ìd 
cui  le  forze  e  le  passioni  hanno  raggiunto  il  loro  massima^  ed 
in  eui  la  ragione  non  ha  acquistato  bastante  impero  per  domi- 
nare la  loro  influenza  combinata.  Non  considerando  adunque 
che  le  canse  fisiche,  la  tendenza  al  delitto  alle  digerenti  età 
sarebbe  specialmente  funzione  delle  tre  quantità ,  delie  quali  sì 
e  parlato  y  e  verrebbe  da  esse  determinata  se  fossero  suffiden- 
temeute  conosciute.  Ma  siccome  qoesti  elementi  non  sono  ao' 
%uonL  determinati ,  devesi  limitare  a  ricercare  i  gradi  della  ten- 
denza al  delitto  in  una  maniera  sp,erìmentaie. 

Da  un^  tavola  che  fa  coooftcere  il  numero  dei  delitti  coo- 
tro  le  persone  e  contro  le  proprietà  commessi  in  Francia  dai 
due  sessi  durante  gli  anni  1816»  37i  a8  e  09,  rilevasi  che 
l'uomo  incomincia  ad  esercitare  la  sua  tendenza  al  delitto  di 
preferenza  sulle  proprietà  ;  dai  a5  ai  3o  anni,  quando  le  sue 
forze  sonQ  sviluppate,  si  rivolge  alle  persone.  Verso  la  età  dei 
aS  anni  la  tendenza  al  delitto  giugne  al  suo  massimo. 

L'Autore  innanzi  di  passare  ad  altre  considerazioni  esa- 
inioa  quale  differenza  esista  a  riguardo  dei  due  sessi.  Le  donne 
comparativamente  agli  uomini  entrano  un  poco  piik  tardi  nella 
carriera  del  delitto  ed  anche  più  presto  ne  escono.  Il  massimo 
per  gli  uomini  ha  luogo  verso  i  35  anni  e  ver&o  i  3o  anni  per 
le  donne.  Soltanto  V  epoca  del  massimo  sarà  avanzata  o  ritar- 
data di  alcuni  anni  per  certi  delitti,  a  seconda  dello  sviluppo 
più  o  meno  tardivo  di  alcune  qualità  dell'uomo  che  sono  in 
rapporto  con  questi  delittL 

Cos\  la  tendenza  al  furto ,  che  é  una  delle  prime  a  ma- 
nifestarsi, signoreggia  in  qualche  guisa  tutta  la  nostra  esistenza: 
esercitasi  dapprima  col  favore  della  confidenza  che  regna  nello 
interno  delle  famiglie ,  poscia  si  manifesta  al  di  fuori  e  sino 
sulle  pubbliche  strade ,  ove  finisce  per  ricorrere  alla  violensa , 
quando  digià  l' uomo  ha  fatto  il  tristo  speriménto  della  pie- 
nezza delle  sue  forze  dandosi  ad  ogni  genere  di  omicidii.  Tale 
funesta  tendenza  è  meno  precoce  per  altro  di  quella,'che  verso 
l'adolescenza  nasce  col  fuoco  delle  passioni  e  coi  disordini  che 
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le  accoiifipagoaiio  e  che  spinge  V  uomo  allo  stupro  ed  «gli  at- 
tentati al  pudore^  incomiDciaodo  a  ricercare  le  proprie  Tittime 
fra  gli  esseri  la  cui  debolesza  oppone  minore  resistenza.  A  que* 
sti  primi  eccessi  delle  passioni ,  della  cupidità  e  della  forza  sj 
aggiugne  bea  presto  la  riflessione,  che  organizza  il  delitto  ^  e 
J'uomo  divenuto  più  freddo  preferisce  distruggere  la  sua  tìI- 
tima  ricorrendo  all'assassinio  ed  allo  aTvelenamento.  Infine  i 
suoi  ultimi  passi  nella  carriera  del  delitto  sono  marcati  dalia 
astuzia  che  supplisce  in  qualche  guisa  alla  forza.  Verso  il  suo 
declinare  V  uomo  perverso  presenta  lo  spettacolo  il  più  orribi- 
le \  la  sua  cupidigia  ,  che  nulla  può  spegnere ,  rianimasi  con 
maggiore  ardore  e  prende  la  maschera  dell'  ipocrita. 

Si  è  anche  tenuto  conto  della  età  dei  prevenuti ,  che  '  ap- 
par?ero  daTantt  ai  tribunali  oon«tionali  di  Francia^ .  e  si  é  tro- 
vato che  gli  affari  correzionali  sono  nelle  prime  età,  a  pari  cir- 
costanze, piti  frequenti  degli  aflhrì  eriminost.  Lo  stesso  é  presso 
a  poco  pel  Belgio-. 

Non  possedonsi  ancora  che  pochi  indizj  sulle  età  dei  col- 
pevoli, proprii  a  far  valutare  la  influenza  dei  luoghi  e  dei  co- 
stumi dei  differenti  popoli;  Notasi  in  generale  che  il  numero 
dei  fanciulli  è  in  Inghilterra  molto  più  considerevole  che  in 
quelle  del  Belgio:  ciò  sembra  dipendere  ,  speciaimente  nella 
capitale,  da  ciò  che  si  ammaestrano  in  qualche  guisa  i  fanciulli 
&  rubare  e  da  ciò  che  i  veri  colpevoli  agiscono  per  il  loro  In? 
iermezzo. 

Le  prigioni  di  Filadelfia  negli  anni  1823,  a3  e  24  presen- 
lavano  esattamente  lo  stesso  numero  dei  colpevoli  della  Fran* 
eia  per  gli  individui  d'età  minore  di  21  anni  e  per  quelli  che 
■vefaoo  dai  3o  ai  4o  anni  ;  eradvi  meno  vecchi ,  ma  più  uo-^ 
mmi  dai  ai  ai  3o  anni  ;  ciò  che  può  spiegarsi  per  (a  natura 
delle  popolazioni  dei  due  paesi.  < 

La  Francia,  il  Belgio  e  la  Filadelfia  si  accorderebbero  adua- 
que  bastantemente  ^ul  numero  proporzionale  dei  colpevoli  re- 
liitifaaiente  alle  età  ^  ma  la  Inghilti^rra  si  allontanerebbe  sensi- 
bilmente dai  valori  medii  presentali  da  quei  paesi  :   e   ciò   di- 
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pfode  seQsa  dubbio  meno  dal  carattere  del  popolo  inglese,  che 
dai  mezti  di  eludere  i  rigori  delle  leggio  che  adoperano  i  mal- 
fattori agendo  coli'  ìntermexzo  di  fancialli ,  che  t$$i  ammae- 
atrano  come  istruroenti  di  delitto. 

Ecco  in  riassunto  le  coochiusioni  delle  principali  osserva- 
aioni  di  questo  capitolo  : 

if  Vetà  è  senza  dubbio  la  causa  che.  agisce  con  mag- 
giore energia  per  isTÌluppare  o  per  ispegnere  la  tendenza  al 
delitto. 

9.^  Questa  funesta  tendenza  sembra  svilupparsi  in  ragiooe 
della  intensità  della  forza  fisica  e  delle  passioni  dell'uomo;  gia- 
gne  al  suo  massimo  verso  la  età  di  i5  anni ,  epoca  in  cui  lo 
aviluppo  fisico  è  quasi  terminato.  Lo  sviluppo  intellettuale  e 
morale  che  operasi  con  piti  lentezza^  spegne  in  seguito  la  ten- 
denza al  delitto^  che  diminuisce  ancora  più  tardi  per  lo  in- 
debolimento della  forza  fisica  e  delle  passioni.' 

3.^  il  massimo  del  numero  dei  delitti  di  differenti  specie, 
sebbene  presentisi  verso  la  età  di  a5  anni ,  pure  trovasi  an- 
cora avanzato  o  ritardato  di  alcuni  anni  per  certi  delitti  ;  a  se- 
conda dello  sviluppo  più  o  meno  tardo  di  alcune  qualità  che 
sono  in  rapporto  con  essi  delitti. 

4*^  La  differenza  dei  sessi  ha  pure  una  grande  influenza  : 
non  contasi  in  generale  davanti  ai  tribunali^  che  una  sola  donna 
accusata  per  quattro  uomini. 

5.^  La  tendenza  al  delitto  cresce  e  decresce  a  un  dipresso 
per  gli  stessi  gradi  nei  due  sessi;  pure  l'epoca  del  massimo 
giugno  un  poco  più  tardi  nelle  donne ,  ed  ha  luogo  verso  i 
3o  anni. 

6.*  La  donna  senza  dubbio  per  il  sentimento  della  propria 
debolezza  commette  piuttosto  i  delitti  contro  le  proprietà  che 
contro  le  persone;  e  quando  cerca  di  distruggere  il  suo  similei 
adopera  di  {^referenza  il  veleno. 

;.»  j/*  Le  stagioni  esercitano  alla  loro  volta  un'influenza  mar- 
catissinla  sulla  tendenza  al  delitto;  cosi  durante  la  state  cono- 
meltonsi  più  delitti  contro  le  persone  e  meno  •  contro  Je  pro- 
prietà ;  il  contrario  ha  luogo  durante  Io  inverno. 
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8.®  E  a  notarai  che  ¥  età  e  le  Btagioni  esercitano  a  un  di- 
presso la  stessa  infliienca  per  fare  cresicere  o  diaiÌDuire'  H  nu- 
mero delle  alienazioDÌ  mentali  e  dei  delitti  contro  le  persone;  ' 

9.®  Il  clima  V  sembra  avere  della  influenia  ,  specialmente 
sulla  tendenza  al  delitto  contro  le  persone:  una  tale  osser- 
Taiione  confermasi  almeno  nelle  razze  d'uomini  dei  climi  me- 
ridionali. Osservasi  pure  che  i  climi  rigidi  che  fanno  nascere 
maggiori  bisogni,  fanno  nascere  pure  più  delitti  contro  le  pro^ 
prietà, 

IO.''  I  paesi  in  cui  hanno  luogo  frequenti  mescolanze  di 
popoli  ;  quelli  nei  quali  V  industria  ed  il  commercio  riuniscono 
molte  persone  e  cose,  e  presentano  la  maggiore  attività;  quelli 
infine ,  nei  quali  la  ineguaglianza  delle  fortune  si  fa  di  pih'  ri- 
sentire ,  danno  a  pari  circostanze  nascila'  ad  un  piti  gran  nu- 
mero di  delitti. 

11.^  Le  profemoni  influiscono  molto  sulla  natura  dei  de- 
litti. Gli  individui  di  professione  libera  si  danno  piuttosto  ai' 
delitti  contro  le  persone,  e  la  classe  òperaja  ed  i  domestici  ai' 
delitti  contro  le  proprietà.  Le  abitùdini  di  dipendenza  ,  la  vita' 
sedentaria  in  pari  tempo  della  debolezza  fisica  producono^  gli 
stessi  risultati  nella  donna. 

11.^  La  isinnione  è  lontana  dall'  avere  sfuYla  tendenza  al 
delitto  una  influenza  cosi  energica ,  còme  si  suppone  comune- 
mente. Confondèsi  d'altronde  troppo  di  sovente  la  -istruzione 
inorale  colla  istruzione  che  non  consiste  che  a  leggere  ed  a 
scrirere,  e  che  può  divenire  un  nuovo  istrumento  di  delitto. 

i3.^  Lo  stesso  è  della  povertà  j  molti  dipartimenti  della 
rrancia  riputati  i  più  poveri  sono  in  pari  tempo  i  più  morali. 

i4'^  Più  elevasi  nei  ranghi  della  società  e  per  conseguenza 
0^1  gradi  della  istruzione  ,  e  meno  trovansi  donne  colpevoli 
comparativamente  agli  uomini. 

i5»*^  Sa  1119.  assassinii  che  furono  commessi  in  Francia 
Ideilo  spazio  di  quattro  anni  »  44^  ^o  furono  in  seguito  a  qiw- 
i^leeda  risse  alla  bettola;  ciò  che  tenderebbe  a  mostrare  la  iti* 
nesla  influenza  dell'  iwr  dei  lii/uoH. 
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i6.^  In  FroQciai  i  delitti  contro  le  persone  formafano  allo 
incirca  il  terzo  del  numero  dei  delitti  contro  le  proprietà  ,  e 
nei  P«eti-Bassi  il  quarto  soltanto. 

(  Sarà  continuato  y. 


Le  Casse  di  Rispamno  della  Stazzerà ,  considerate  in  si 
stesse  e  paragonate  con  quelle  éP  altri  paesi  dal  sig/nor 
Alfonso  De  Gandolle. 

Storia» 

Xj  autore  ha  fatto  molte  ricerche  per  isooprir  T  origine  della 
fonoasione  delle  Gasse  di  Risparmio  j  la  quale  da  molti  è  at- 
tribuita all'Inghilterra.  Il  resultato  di  quelle  ricerche  si  é,  che 
i  Cantoni  S?ifseri  ne  possedevano  due ,  in  Berna  e  in  Basilea , 
prima  che  l'Inghilterra  ne  a'vesse  ' alcuna.  A,mborgo  in  Àlema* 
gna  può  vantare  una  Gassa  di  Risparmio  fondata  nel  1778,  do- 
dici anni  prima  di  quella  di  Berna  »  la  piU  anziana  delle  Gasse 
Svizzere  »  e  vent'  anni  prima  di  quelle  d' Inghilterra.  Del  rima- 
nente è  d'avviso  che  il  merito  d' un' idea  così  salutifera  appar- 
tiene quasi  ugualmente  ad  Amburgo  «  alla  Svizzera  e  alla  Gran 
Brettagna ,  che  i  fondatori  delle  prime  Casse  di  Risparmio  in 
questi  tre  paesi  non  avevano  contezza  l'uno  dei  tentativi  del- 
l' altro. 

Quadro  delle  Prime  Casse  di  Risparmio  , 
a  conoscenza  dell*  Autore» 

Data  della 
Jòndatìone        Luogo  drcostame  parikolari 

1 778.     Àmborgo.  Stabilita  ^a  una  società  filantropica. 

r787.    Berna.-  Cassa  dei  Domestici  ^   fondala  e 

dotata    dal    Governo   di   quella 

Repubblica. 
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Data  della 
fondazione        Luogo 


1^87     Ginevra. 


179^1.    Baslka. 
1794.     Ginevra. 


Circostanze  partùsolari 

Cassa  di  Risparmio  ,  particolare  » 
che  esisteva  nel  1789 ,  e  che 
non  sussistette. 

Fondata  da  una  società  di  cui 
Iselin  era  capo» 

Cassa  di  risparmio  ^  sconto  e  de* 
posilo^  istituita  dai  Governo  della 
Repubblica;  ma  ancor  essa  non 
durò. 

La  prima  in  Inghilterra  :  fondata 
dalla  signora  Wakefieid  per  fem- 
mine e  fanciulli. 

Fondata  dai  Rev.  Joseph  Smith 
per  ogni  classe  di  persone. 

Fondata  airimitacione  di  quella  di 
Àmborgo. 

1807.  West-Kalder(Scosia).  Fondata  dal  Rev.  J.  Muckersy. 

1808.  Coirà.  Fondata  dal  sig.   Tscharner   e    da 

tre  altri  magistrati  di  quella  città. 
— —      Bath  (Inghilterra).    Fondata  da  Isabella  Douglas   per 

la  gente  di  servitio. 
La   nuos^a    Cassa  ^   fondata    dalla 
società   basileese    d'utilità    pub- 
blica. 

1810.  Ruthweil  (%Scozia).    Fondata  dal  Rev.  Enrico  Duncan. 

181 1.  San-Gallo. 
181  a.    Svilto. 

Neucfaàtel. 


1798.    Tottenham. 


1799.     Wendever. 
180$.     Zurigo. 


1809.     Basilea. 


i8i3*    Edimborgo. 


Fondata  da  una  società  di  dodici 
persone.  Cassa  notevole  per  li 
suoi  4®  offici  di  ricevitorìa. 

Fondata  da  una  società.  Àno*r 
essa  è  notevole  per  lo  stabiliméo» 
to  di  casse  siit<(idiar're  [*sucasr* 
sales  y 
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tkita  ddla 
fòmdazione       ÈAUOgo  Circostanze  partkolari 

t8i5.    Biitb.  Fondata  dal  niardiese   di   Laodi* 

down  ,  ecc. 
*— -     Vetejr  (Gant  Vand). 
.  i8t6.    Londra.  Fondata  da  una  sooiettu 

Gina? ra«  Fondata   sulla    propositi  otie  fatta 

nel  i8i4  dal  stg.   D^  Canàolk 
Boissier^  e  favorita  da  generoso 
donativo  del  sig.  Tronchiti. 
Le  Cbenit  (  Comune  rurale  del  Cant  di  Ginevra  )• 
Zarigo»  Nuo?à  Cassa  per  la  città. 

Wadenscbweil  (  Borgata  Ucuale  del  Cant  di  Zurigo  ). 

t 
t 

Egeo  pertanto  (  cosi  l' Autore  )  ^5  Casse  ék  Risparmio ,  a 
me  cognite  9  che  sussistevano  in  Europa  prima  del  1817  ,  nel 
qual  anno  uno^  speciale  atto  del  Parlamento  Inglese  ne  fece 
sorgere  parecchie  io  loghilterra  e  altrove.  Di  esse  ,  due  o  tre 
sono  cessate: -delle  altre  sono  state  riformate.  Sedici  erano  \a 
Ifvisiera ,  oiià  in  Inghilterra  e  Scozia  »  una  in  Germania.  La 
prima  Cassa  della  Francia,  quella  di  Parigi,  datando  dal  1818, 
é  posteriore  al)e  premendo  va  te. 

Il  sig.  De  Gandolle  opina  che  le  Casse  di  Risparmio  degli 
Stati  Uniti  9  della  Svesia  ,  Norvegia  9  Danimarca  e  Sassonia , 
paesi  in  cui  questa  insti^usione  è  in  istato  di  prosperità  ,  non 
sono  anteriori  al  secolo  presente;  e  che  la  più  parte  datano 
dalla  pace  generale. 

OaOA1IIZZÌi2I05B« 

In  Isviasera  ai  è  impiagata  una  quantità  di  pratiche  diife" 
renli  per  arritare  alla  fondasione  delle  Casse  di  Risparmio.  D  or* 
binario  erano  cittadini  animati  dalla  brama  di  far  del  bene,  che 
HBOStituivano  una  società  ed  un'  amministrazione  »,  o  senxa  coo- 
ndtar  il  governo  o  cootetitaBdost  di  comunicargliene  il  rej^oU* 
liento  per  la  di. lui  approfisione.  Della  londaslona  dipareccbi« 


t6g 

Casse  (  Neiichdtel  j  Basilea  ,  !turgóvi'à  e  più  altre  ,  compresa 
quella  del  Ticino  )  abbiamo  debito  alle  Socieià  Caotonaii  di 
ìidlità  puAblita.  À  Bertta  (  nel  1787  )  il  Governo  prese  l'iuizia« 
tìTa.  A  Ginevrd  (  18 16)  T  atlaal  Gassa  fu  orgaoitsdta  mediante 
regòlamehto  additato  dal  Qonsìglio  di  Stato.  Uitimamente  a  Già- 
fona  e  Altorfo ,  eapo«laogbi  l' un  e  l'altro  di  Cantoni  denlocra* 
liei  i  uda  lègge  è  stata  santiobata  dal  Parlamento  generale  q 
poter  sovrano  dèi  paese.  Qui  l'Autore  osàerva  cbe  le  pochf 
Casse  di  Risparmio  che  hanno  avuto  cattiva  riuscit*i,  provarono 
tale  Sciagura  per  cause  estrànee  alla  guarentigia  o  cauùooe  pri- 
mitiva ,  fods'  ella  molto  o  poco  considerevole  1  -^  estranee  del 
pari  al  modo  di  fondaiione  \  e  pensa  che  nella  fondazione  non 
sia  necessal'io  se  noti  di  volere  sinceramente  il  bene  ^  adimink» 
strar  con  pi^udenza,  e  aver  gran  riguardo  alle  condizioni  di  in* 
teressi ,  di  rimborso  e  d' impieghi  del  diiiarOy  che  in  origine  si 
adottano. 

VirétìoHe  iUgU  aj^aH.  11  sig.  De  CandoUt  stabilisce  il  ptìn- 

cipio  che  ufeì  comitato  poco  numeroso  ,  per  esempio  di  3  a  i5 

persbde  ,  abbia  à  dirigere,  gli    affari  di  ciascuna.  Cassa    di    Ri- 

sparitlio.  Avendo  riconoèciuto  che  le  sole   Casse    di   Rispairmie 

che  in  tutta  Svizzera  ftiano  venute  al  meno  in  cinquant'  adni  di 

tempb,  avevano  per  amministratore  e  per  garante  un    solo   inr 

dividuo  (  in  Basitèa  dn  nttlaro  inledele ,  in  San  Gallo  un    tie- 

^oziante  che  feòe  bancarotta^,  rigetta  assolutamente  un  tal  me* 

todbi  ^  suggerisce- a'  Governi  di  impedire  die  stabilimenti  par- 

ticdarì  assumer  postano  il  titolo  di  Casse  di  Hisparmioi 

OfficU  (  bttreaul  ).  Che  fanno  (  domanda  il  dostt^o  autoi*e .) 
che  fanno  le  amminislrasiòui  di  lottetHe?  Moltiplicano  (  risponde  ) 
i  loro  offici!,  gli  annuBsii,  I  manifesti ^  gli  affissi;  Pioelamatio 
pomposamente  i  premi  che  sortono  ;  ne  empiouo  le  gazzette  : 
ti  adattano  alle  con  veniente  di  tiiCte  le  classi  di  persone  *  •  ;  • 
Perchè  non  si  vorrà  iitiitare.  alcune  di  quelle  pratiche  per  là 
benefica  istituzione  .dalle  Casse  di  Risparmio?  Seqz^  dubbio  elle 
«ODO  amministrate  da  domini    troppo   rispettabili    per    ricorrere 

Anaiu.  Statistica^  voi.  hVlI,  it 


•il  eipedienti  tioiili  ;  ma  ài  dovrebbe  (crcd'io)  giovarti  un  po'  pia 
«Iella  pubblictià  e  procurare  uà  po'  pìh  4i  /aeilllare  l'accesso  a 
tali  stabilimeuti.  — ^  la  Isvizsera  vi  fooa  alcvpì  Caoipoi  dove 
con  un  siiM«ma  il  più  aemplioe  è  provvisto  «  ^lò  che  i  beoefizii 
deU'  economia  postano  ettere  .alla  pollata  dagli  abUatfri  di  qual* 
ti'voglia  Villaggio.  Ntuchdtel  ne  diede  retempio  (  181 9).  Ivi  uot 
tficklà  di  dodici  ciUadioi ,  antnuiU  de'  «entiiaeaii  piii  onorevoli, 
fondava  uoa  Catta  di  Rispariaio,  dite  meriterebbe  d'etsere  cbia* 
mata  uo  modello.  L' ammiaittrazione  ha  tede  in  NeiichAtel»  ma 
in  ciateuna  delle  quaranta  coamoilà  del  Cantone  una  persooa 
notabile  ha  T  incarico  di  ricevere  le  tonine  «  di  darne  quietaoia 
e  di  spedirle  in  determinati  giorni  alia  ctiata  centrale  (i)«  Già- 
Tona  ha  introdotto  un  tìstema  analoga  (  i835).  Il  Ticino  vi  si 
accotta  aprendo  contemfioraneaaieute  (  i833  )  un' ammiDittra* 
«ione  centrale  e  un  officio  di  riceviloria  ne'  tre  capiluoghi  del 
Cantone  (  Lugano ,  Bellimona  e  Téocanio  ).  La  Turj^ovia  ancor 
uiegiiOy  piantando  una  ricevitoria  in  ciascun  distretto  (1892). 

Uo  tal  sistema  il  nostro  autore  lo  tiene  preferibile  alla 
nooltiplipitii  delie  Casse  di  Risparmio,  che  ti  osserva  nel!' Argo- 
via  ,  nel  Cantone  di  Berna  e  altrove;  aoociossiachè  per  esso  le 
diffioiti  operasioni  dell'impiego  di  fondi  e  la  contabilità  si  con- 
centrano in  una  città  sola  ,  e  verosimilmente  in  quella  che  a 
ciò  esibisce  il  più  di  agevolesEe,  e  il  più  di  negozianti  abili. 
S'aggiunga  ,  oltre  il  rifletto  dell?  economia ,  che  gli  impiegh' 
rpotecarì  ed  altri  ti  fanno  meno  bene  là  dove,  gli  amBpini^tra* 
tori  sono  cottretti  a  civootcrivere  la  toella  dentro  un  piccolo 
cerchio.  —  Qui.  il  tig.  I>e  Caodolle. ,  a  .diatottrare.  i|  vaataggìo 
ioesiimabHe  che  ridonderebba  dal  moUiplÌBar  nelle  campagne  gii 
offici  delle  Casse  di  Risparmio»  adduce    t' eiseaipiGt^ di  (due  co* 


(1)  Le  comani  di  JTeuchdtel   godono  di  an  tal  yanfag^o  anche  f^ 

thè ,   essendo  quasi  tutte*  popolose  (  1000  a  2000  anime  circa  )>  non  > 

troppo  malagevole  rinvenire  i»  ciascnna  ricevtiiori  disinteressati   e  riipoD' 
sabili. 


ibodì  rurali  (Gtnihod  eoo  927  abitanti»  a  Chine^- Bottgeriet  009 
85i  j  del  Ctiiitooe  di  Gioavra;  aair  una  e  oeH^allra  dalle  quali 
Bf  «odo  due  benemeriti  curati  (  pastori  )  prooacaUito  un  lai  bo« 
aeBùo ,  sabitameote  i  deposili  alla  Gassa  di  Hi^parcnio  si  oioltì- 
plicarooo.  Egli  eccita  t'  ammitiislraziooe  delta  floridissimo  Cassa 
Ginevrina  a  far  de'  saoriflcli  a  laka  eSklh>  ;  o  la-  eonsiglia  dt 
dersi  dell'opera  de*  maesirt  di  scuoia,  che  potrebbero  molto 
bene  prestarla  mediante  una  tenue  mercede  j  e  a?r^bbepo  il 
viDtaggio  d' iniaiare  i  loro  f  IKeiH  alP  o«o  delki  Cassa  di  ftispar* 
mio,  d'essere  conosciuti  da  tutte  le  Aiailglie  ^  e  d'ayor  molto 
a  perdere  non  conformandosi  ai  dettami  di'  una  rigida  probità. 

Impiego  dei  deposki,  «  Eoco  (  dice  il  sig.  De  Candoile^  lo 
pih  grave  di  tutte  le  questioni  concernenti  IWgoniua^tona  dello 
Casse  di  Risparmio.  Su  tal  proposito  l'Europa  è  divisa  in  duo 
sistemi ,  che  io  cbiamerb  svizzero  V  uno  e  mgl^so  V  altro.  — « 
Nel  sistema  sviscero  ,  introdotto  a  Berna  prima  che  esislcsso 
alcuna  Cassa  di  Risparmio  in  Inghilterra  ,  il  danaro  conSdato 
da' prestatori  é  impiegato  principalmente  sopra  ipoteche  9  acces* 
sorianaente  in  vtfgfra  o  pagherò.  I  Cantoni  Sviaseri  in  generale , 
Don  avendo  debito  pubblico  j  sono  stati  condótti  quasi  per  ne* 
cestita  a  un  tale  aistema.  Le  sole  ecceaioni  sonosi  'TOrificate  a 
^euchdtel  ^  àove  qusilcfae  Tolta  la  Cassa  di  Risparmio  ha  im* 
piegalo  denaro  ne'  fendi  pubblici  dell'estero;  ««-^  b  Glarona  ^ 
dove  i  ordinato  che  il  prodotto  de'  depositi  sia  sovvenuto  al 
goterno  ed  ai  comuni  ,  che  corrisponderanno  un  determinato* 
interesse;  -;—  e  nel  Ticino ^  dóve  il  debito  pubblico  i  cooside« 
^vole;  e  la  Gassa  presta  il  danaro  al  Cantone.    " 

Il  sistema  s^itzero  é  in  vigore  in  Toscana  e  in  pitt-  cittì 
della  Germania.  Il  sistema  inglese ,  seguito  in  Francia ,  cQOsista 
od  far  passare  il  denaro  de'  depositi  nelle  mani  del  Governo  cha 
ne  diviene  debitore,  e  ehe  In  certo  quol  modo  ai  costituisce  am* 
ministratore  delle  Casse  di  Risparmio. 

L  Autore  trota  che  questo  sistema  ha  il' vantaggio  di  prò* 
curare  il  più  rapido  sviluppo  delle  Casse  mééétà&te,  sempUfiean- 
doot  moltissimo  V  amministrazione^  agevolandone  lo  stabilimefrtcr 
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quasi .  dappertutto  ^  e  introdacetido  la  pib  completa  untforoiilà 
nelle  regole  e  ooodtBÌooi  de'  prestiti,  dell'  interesse  e  de'  rimbor- 
si :  fors'  anche  rende  i  creditori  -  più  interessati  alla  proferita 
dello  Stato.  Ma  d'altra  parte  i  d' avviso  che  va  acconipagosto 
con  inconvenienti  assai  gravi,  tra' quali  ricorderemo  i  seguenti; 
che  h)  Stato  si  trova  esposto  a  dover  pagare  prontamente  una 
somma  oonsiderabilei  od  a  vedere  un  abbassamento  del  corso  de. 
gli  effetti  pubblici  ne'  momenti  critici  di  guerra,  rivoluzioni  e  si- 
mili ,  Tiene  a  dire  allorché  avrebbe  piuttosto  bisogno  di  pigliar 
denaro  in  prestaota  e  di  ajutare  il  credito  pubblico;  che  lo  Stato 
riceve  il  denaro  a  conditioni  sfavorevoli;  che  le  inquietudini  pò* 
litiche  e  le  voci  sinistre  che  fanno  circolare  i  nemici  del  govei'Do 
arrestano  qualche  volta  le  abitudini  di  economia  ;  il  che  si  ve- 
rificò non  ha  guari  in  Francia  nell'  occasione  che  si  discuteva 
una  legge  che  pure  era  destinata  a  migliorar  il  sistema  delle 
Casse  di  Risparmio* 

Non  disconviene  il  sig.  De  Candolle  che  anche  il  sistema  sviz- 
zero ha  suol  inconvenienti:  quello,  per  esempio,  di  ritardare  lo 
sviluppo  delle  Casse  di  risparmio  perché  per  la  loro  amministra- 
zione richiede  un  maggior  numero  d'uomini  e.  uomini  capaci:  e 
quello  di  non  poter  offrire  a'  prestatori  se  non  un  piccolo  inte- 
resse (d'ordinario  il  3  e  il  a  i/a  per  cento),  e  d  di  attirare 
meno,  genti  a  far  depositi.  Ala  un  assai  largo  compenso  egli  vi 
riconosce  perchè  la  Cassa  di  Risparmio,  essendo  con  indipen^ 
dente  dal  Governo,  papsst  attraverso  le  crisi  politiche  senza  es^ 
seme  colpita,  sente  che  i  creditori  siano  presi  d' inqtiietudine,  il 
che  è  dimostrato  dalla  ftoria  degli  avvenimenti  svizzeri  del  1799 
e  dei  i83i  e,i83a;  perché  nel  sistema  svizzero  le  «omme  de- 
positate potranno  crescere  sino  alP  indefinito,. e  contuttoeiò  le 
Casse  di  Risparmio  non  saranno  costreM^  a  troncare  le  proprie 
operazioni)  che  quanto  più  crescono  le  somme,  tanto,  più  il  com* 
mercio  e  l' iodustria  trovano  di  sviluppo  ,  tanto  più  diventano 
frequenti  e  agevoli  i  meszi  ipotecari  ed  altri  di.  buono  e  ncuro 
impiago  del  denaro;,  perché  le  Casse  di  Risparmio  svizseere  di* 
votano  per  óosì  dire   altrettante  bafUihc  di  sconio  3   nparse  "su 
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tutto  il  territorio^  aocfie  in  piccole  cìttaduice,  e  riunendo  i  prin- 
cipali vantaggi  delle  banche  non  ne  presentano  i  perìcoli  per  et» 
•ere  impedito  agli  amministratori  di  darsi  a  speculazioni  aTten* 
tate  e  rischiose*  >  L' Autore  con«hiude  raqcomandando  moltissimo 
il  sistema  svizzero. 

Inteivento  del  Governo.  L'Autore  si  propone  il  quesito;  deve 
il  Governo  ingerirsi  nello  stabilimento  e  nella  direzione  delle 
Casse  di  Risparmio?  £  vi  risponde  accennando  a  quello,  che  s'^ 
praticato  io  quasi  tutti  i  Cantoni  Svizzeri,  e  conchiude:  cbe.niu* 
na  Cassa  di  Risparmio  non  dovrebbe  potersi  istituire  senza  T  ap- 
provazione del  Governo»  iipprovazione  che  dere  avere  per  base 
un  serio  esame  degli  statuti.  Per  norma  poi  di  un  tale  esame 
propone  di  non  approvar  Casse  di  Risparmio  amministrate  da 
un  solo  individuo  risponsevole  ;  di  vedere  che  l' interesse  sia  piti 
basso  di  qiieilo  che  sì  può  ragionevolmente  attendere  nel  paese 
da  buoni  impieghi  ipotecari  »  e  qhc  Y  impiego  de'  fondi  sia  sog* 
getto  a  restrizioni  proporzionate  ai  pericoli  a  ct|i  possono  soggia- 
cere, e  particolarmente  che  sia  proibito  o  alm^n  diQ<2ollBt<>  1'  '* 
cquisto  di  effetti  sul  debito  pubblico  di  Stati  esteri;  di  am- 
mettere al  benefiziq  dei  depositi  qualsivoglia  abitante;  di  esi- 
gere che  i  coati  dello  stabili  omento  siano  regolati  ogni  anno,  ve- 
rìGcati  da  un**  autorità  superiore ,  pubblipati  a  stampa.  £  sog- 
giagoe  che  si  prescrì?a,  dove  già  noi  fosse,  un  maximum  per  li 
deposili  individuali:  ohe  si  procuri  lo  stabilimento  di  officii  di 
deposito  in  più  luoghi  :  e  soprattutto  che  il  Governo  si  astenga 
dal  sottentrare  a  qualsivoglia  guarentigia  illimitata  degli  atti  del- 
V  amipinistrazioq^. 

Va  innanzi  l'Autore  favellando  di  certe  provvigioni .  legista* 
tive  o  amministrative  che  furono  suggerite  da  altri  per  favoreg- 
giare le  Casse  di  Risparmio  e  indurre  sempre  più  le  basse  classi 
della  società  a  trame  profitto.  Approva  i  mezzi  indiretti ,  come 
lo  stabilimento  di  molti  ofBcii  di  deposito,  gli  articoli  di  gior* 
naie,  le  racQQmandazioQi  verbali  e  simili,  convenendo  nel .  teinjjio 
stetisQ  che  sempre  saw  grande  il  numero  delU   (amiglie^  impre- 


wmatì  (i^  Non  mfprétm  i  acufr  eoaltivi ,  mIvo  per  avvcntttni 
il  gagoealc;  óoé  di  obUfsra  i  padrasi  ^  nuiìaie  oelle  grandi 
ftbbrìcbe,  •  impiegar  pretto  ki  Cetie  di  Bitperoiio  ,aiia  ptrtt 
dU  tahuée  di  eiatcìMi  «peraie^  JatcÌMido  m  ba&a  di  questo  dì 
ritirare  •  potta  taa  tatto  o  parte  del  depotito  a  lai  tpettaute. 
Otterrò  il  tigoor  De  Candollc  che  in  pilk  paeti  ci  ba  padroni 
cbe  ti  fOBO  oMfti  m  praticare  tilEitta  aiisara»  i  quali  rendono  ai 
propnl  gioroaiicrt  oa  tegnalato  favore.  E  ostenra  cbe  molti  ope- 
rai^ doaiettici  e  tioiili  latcerebbero  Tolontieti  effettoare  per  sé 
«a  depotito  cbe  eglino  non  «i  curerebbero  di  fare;  e  cbe  lo 
atetto  priooipio  d'  isenaa  obe  dittaglie  l' nomo  dal  recarti  a  por- 
tar denaro  alla  Catta  di  Ritparoiio ,  può  dittoglierio  dal  recar- 
"riti  a  ritiramelo  ogni  volta  che  non  ne  provi  nn  vero  bttogoo. 
Seguita  una  terfa  di  ootìaie  tuli' ordinamento  delle  Casse  di 
Bitpannio  tvinere. 

Statutica. 

Ecco  il  numero  delle  Casse  di  Risparmio  della  Svizzera  di 
dieci  io  dieci  anni  t 

(  Berna  ,  Basilea  ,  Ginevra  } 
(  Berna  «  Baalea  ,  Zurigo  ) 
Volendo  contare  come    Casse    di   Ri- 
kpai'mio  tutti  gli  ofBcii  aperti   in  dif- 
ferenti comuni^  tono  ael  ;8i5^  n.^  So; 
nel  1825,  n.^  Q^i^  i65  circa  nel  i835. 


(i)  Il  barone   Cario  Dupin,  in  un  discorso  recitato  al  Cotuervatorìo 
farti  €  mestieri  j  dimostrava  co'  seguenti  risaltati  lo  sriluppo   progressiro 
della  Casm  di  fUsparmie  di  Parì|;i  a  prò  delle  classi  operaje: 
S^fra  cento  tUpoiitaìitti  contavanai 

nel  iSqS,  16  operaj  (e  nea  pia) 
nel  1829,  38  deUi 
nel  i836,  Sa  detti. 
^  Ilei  iftig^  ÌParigi,  dttà  di  900  mila  anime^  non  annoverava  ancora  M 
aon  te  ^UatttomUà  treneéhm  ópéfai  creditori  per  depositi  aUa  Cesia  di  Rl- 
tparmior  «Ila  ne  cduU-oi^di  («lOsi  il  tig.  Jh^  nel  1837),  ^uarantort' 
ma»s  Tlcae  a  dire  dW  ifoUa  tanto. 
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in  tre  «ppOftfU  lid>«llt  i^  flf.  /7ie  (Ìia/t<lp/Ai  ha  «oltabta  di- 
sposte le  trotute  che  etto  L|i  pelule  mccogliere  sd  oioscii ne  Cassa 
di  blsparmio  della  STÌxtera:  seguitano  le  più  kitereésaati  : 

Zurìgo j  1 1  Gusle  Ai  Risparmio  ,  con  nn  oapiiale  coiDples- 
iho  di  circa  i  milioile  le  métzo  di  franchi^  svittéri  e  ii|686  da* 
poiitanti.  La  prìiidif^al  Ca>*a  è  quella»  ttabìKla  in  Zurigo  per  gli 
abitanti  del  Cantóne  in  gaterale  s  8o6^5  franchi  ;  poi  quella 
dì  Wìoterthur  coti  1^,M4  franchi  |  qtselia  ^ef  grosso  Tillaggio 

0  borgo  di  Wadeffsehw j4  y    con  128,78^»  é  quella   propria    di 
Zarigo  con  120,688  fraathi. 

Berna^  ao  casse:  capitale,  2,140^60  fr. :  deposilanCi  rr,58i  : 
casse  priocipali ,  a)  quella  di  Berna  pei^  ti  dMiestièi,  49^>26o 
fr.  e  gii  depositami  \  t)  quella  deUa  prefettura  di  Btraa^  444»^^) 
fr.,  e  1,6^  creditori'  ;  e}  quella  dei  bùr^kesi  di  Berna ^  376)164 
fr.  :  i\  quella  dtila  pteféituta  di  Jtarwangen,  127,3 14  ^iv  «  ^|049 
depositanti. 

Lucerna,  una  cassa,  con  !($3,2lo  fr.  e  i,6o4  dbpositaoti,  e 
uo  fondo  df  riserta*  di  i3,6oo  franchi. 

Basilea,  a  casse  :  sómaia  conopleasiv» ,  6i3,i35  fr.  :  depo- 
titsoti  a,9g3  :  fondo  di  ti«erva  ^  fr;  21,876* 

San  Galla,  3  casse  ;  ducr  ctelle  quali  poco  cooiiderevoH  e 
uoa  con  6g9,858  frJ  di  depoisico ,  a8,dro  di  riaerTa  e  a,383  cre- 
ditori. 

Cr/gfo/u  (Coirà),  i  cassa:  499^973  fr.  di  deposilo  e  1,116 
depositanti. 

Argovia,  ^6  easse:  capitale  «complessivo,  4i4i^*H  ^i**  *  ^c* 
positanti ,  4»9^'  I^^  prìnd^ial^  di  esse,  quella  del  distretto  di 
Arso,  con  208,672  fr'.  di  eapitalcr  a  15,117  di  foodo  di  riaerfaj 
2,884  depositanti. 

TwgoPiaj  2  ca^se,  con  unu  'somma  complessiva  di  25i,o4i 
fr.  e  1,471  depositanti. 

37cmo^  r  cassa  fondala  nel  dicembre  i833  :  un'  aaimini* 
•trazioue' centrale  e  dn   officfo^  in    ernseuno  de' tre   capii uogfa i  : 

1  ioteresse  da  lei  corrisposto  era  del  4  P^^  cento  ,  ora.  è  del  3 
*  1/).  Kì  pochi  dati  die  furono  fumiti  al  slg.  De  Candolle  ^  oc 
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piaee  tpvmgen  i  seguenti:  toama  dei  depotiti  (3i  dicembre 
i836),  fr.  765^50:  creditori  deU«  cosm,  i835:  fopdo  di  ri- 
ferra ,  11,653  fi*. 

Vauà,  i3  easM:  principali  di  esse,  a)  quella  del  dUtrettt 
di  Ve^ef  con  SiS.gSb  fr;  di  deposili  e  jr53  depositanti  ;  &)  qt}dla 
di  Lo9anna  eon  9424'9  fr*  depositali  da  i,i33  iodividai. 

Neuehàiely  1  cassi  con  4^  ofGcii  3  eapila|e  ,  1,090^802  fr.  : 
depositanti  3,3^3  :  fondo  di  riserva,  3o,3g6  fr* 

Gineftras  la  piti  forte  nassa  di  Bisparmio  della  Sviuera: 
depositanti  79^79:  depositi,  fr.  1,643,574:  fi>ndQ  di  riserfa, 
{ra^3  fr.       •  . 

Alla  6ne  del  i835  diciotto  Cantoni  o  mesxi  Cantoni  pos^e- 
deraoo  Casse  di  Risparmio.  D'  allora  in  poi  jippeazel  (  ^h^des 
Interiore),  Uri  e  BasUca^Campagna  si  sono  occupali  per  crear- 
ne. Mon  restano  piii  se  non  Zug,  Unterwalde^  e  f^alle^  che 
a  quest'  ora  (  1837  )  non  abbiano  rÌTolto  alcun  pensiero  allo  *tA- 
bìliniento  di  questo  mirabil  messo  d'ordine  e  di  econoipia. 

Il  numero  de*  creditori  o  sia  dfi  depositi|n|i  presso  |e 
Casse  di  Risparmio  è  agli  occhi  dell'Autpre  il  miglior  m^zzo  di 
appressar  la  misura  con  cui  i|  popolo  prefitta  dell' Ulitiuiooe. 
Alla  fine  del  i835  numera vansi  io  tutta  la  Svisxpii  60,038  de- 
positanti ^  ciò  che  dà  la  prpponione  di  vn  depc|«iUn|e  per  36 
abitatori  del  paese.  Colla  scorta  di  uno  de'  quadri  che  il  sig.  Qe 
Caodolle  ha  compilati  con  lodeTolissin^l  dilig^QSS,  sonp  \  lettori 
posti  in  grado  di  rilevare  con  esso  lui  che  i  depositanti  ^bboo* 
flano  maggiormente  nelle  città  di  maggior  industria  ,  Ginevra^ 
^asnea^Città  :  che  vi  tengono  dietro  città  e  borgate  dove  V  io* 
dustria  occupa  pur^  buona  parte  degli  abi^nti  ^.pernq^  4^0- 
via  j  SdaffustOf  :  che  restano  più  addietro  le  popolajùoni  quasi 
esclusivamente  agrìcole.  L' Autqre  ha  pur  rilegato  •  9he  le  Casse 
di  Risparmio  gonosi  formate  primieramente  in  citt^  protestanti, 
e  che  vi  ricevettero  più  di  ^viluppo;  attribuisce  molto  merito  al 
cle^Q  protestante  per  io  celo  con  cui  ne'  diversi  comuni  pro- 
piove  Ip  spirilo  di  economia. 

\à^  somme  affidate  lille    Ca^se   ^vi£;ere   di    R*s|>a^mÌQ  ciie 
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fine  del  i8i5,  pigliati  per  lìase  i  dati  raccolti  dal  sig.3eN 
pouilli,  gfugoeyanp  a  ^  tnitiooi  e  metso  di  franchi,  alla  fine  del 
MS  sì  erano  meglio  <;be  raddoppiate ,  fisuhanda  esse  di  tv. 
sviaerì  11^13,713  (di  Francia,  più  di  17  milioni).  —  Se  si  di* 
yida  la  pqpplasÌQoe  della  Sviscera  (3,179^526  apime  sopra  1,^30 
leghe  quadrate)  pel  numero  dei  depositi  alle  Casse  di  Ili&par- 
(DÌO ,  si  trova  : 

Ne!  i8i5    •     t    »    fir.  iTiszerì  a,  29  per  testa 
Nel  iS35    •    •    .  •  5|  a8    idem. 

•  < 

Notisi  che  Ginevra  e  BasiUa^Gità  sono  li  Cantoni  dove  ab^ 
bondano  maggiormente  li  depositanti;  e  ?i  si  ha  circa  a5  fr^  dj 
deposito  per  abitante  del  Cantone, 

Qui  il  aig.  De  GandoUe  trova  non  inopportano  un  confrooto 
con  altri  paesi  ^  e  lo  istituisee  coli' Inghilterra  e  la  Francia  ^sjn 
delle  quali  poaaieda  maggior  copia  di  ragguagli,  w  Trova  per 
i' inghìitevra ,  in  data  del  3o  novembre  1835,  un  numero  di 
$37,517  depositanti ,  e  isna  somma  di  depositi  di  i6»4^6»lo4 
lire  sterline;  e  circa  700  Casse  di  Risparmio  1  popolazione^  aa 
milioni^  luperficie ,  11  ^oo  leghe  quadrate,  -pp  Trova  in  Fraa- 
f^ia,  alla  steissi  epoca,  159  Casse  di  Risparmio,  i ai, 5^7  depo» 
titaoti  e, Sa,  185,676  franchi  depositati  :  popolaaione,  33  milioni 
circa,  e  superficie  26^714  leghe  quadrate.  -«  Ora  ecco  i  risul* 
Uli  del  confronto  t 

Svizzera         Inghikerra      -  Franila 

Fondazione  della 
!•  Cassa  di  Risparmio     1787  1708  1818 

Numero  delle  Cas« 
se  di  Risparmio.  Una 
P^i*    •    .    •    •    •    •  ^ii995  abit    3 14^8  <^biL    207,547  abit. 

Idem  quanto  alla 
superficiie.  Una  aa     .  19  leglie  q.te  16.  leghe  q.^«  io5  leghe  q.t9 

Numero  decere*  •       .^ 

dilori.  Un  depositante 
V^^    •    f    •    •    •    .36  Àbit.  4^  abitt  .371  abit.      * 


»7» 

A^M€m  Inghillerrd         FrancU 

Somma  deposta  ^ 
per  ciascun  abitante 
dei  paese  (  io  lire  di 
Francia  )      «...  7  fr.  66  cent.    iB  fr.  85  cenL     1  fr.  88  ceut. 

Sì  om mettono  non  poche  coosideraziooi  e  parlicolantà  eoo- 
tenute  nella  Memoria  dell'Autore.  Ma  non  si  può  farlo  perciò 
che  spetta  ai  consigli  ch'esso  indirizza  tu  piccoli  capitalisti  deìÌB 
Francia,  consigli  che  possono  avere  tutta  la  buona  applicazioae 
ni  piecóii  capilalisli  ddla  Svizzera ,  dell'  Italia  'é  di  altri  paeii. 
Die*  egli  dunque  fr  «r  I  piccoli  capitalisti  francesi  compre nderauno 
che  vai  meglio  impiegare  il  danaro  v  3^  od  a  4  P^'  centinaio 
Delle  'Casse  di  risparmio  ,  e  serbare  le  proprie  braccali  per  1'  <• 
àereisio  di  mestieri  più  o  meno  lucrosi^  di  >quella  ohe  consacrar 
tutta  la  sostanza  ad  ottenere  2  o  3  per  Cento  coUar  compera  di 
terreni  a  preazo  eccessivo.  La  creazione  di  piccoli  capitaJiy  estra- 
nei air  agricohura ,  pone  un  limite  alla  divisione  iivdefifiita  del 
suolo  ....  E  notevole  che  le  parti  della  Sviscera,  dove  si  deplo- 
rano i  tristi  effetti  d'  un' eccessiva  suddivisione  delk  proprieiiii 
a  cagion  d'  esempio ,  le  valli  dell'  Oberland  berisese  e  dei  Val- 
lese  ,  sono  precisamente  dd  piccolo  novero  de'  luoghi  privi  di 
Casse  di  Risparmio*  La  smania  di  ac(|uistar  terreno ,  a  qualsivo- 
glia prezzo  ,  deriva  in  gran  parte  dal  manca  di  altiri  mezzi  di 
sicuro  impiego  delle  pìccole  somme.  Sott4^  questo  rispetto  le  Casse 
di  risparmio  sono  di  maggior  importanza  aul'  Contiitente  che  non 
in  Inghilterra  «. 

£  coir  Autore  continueremo  :  ^  lo  aoo  possa  sdogare 
r  opinione  ,  che  le  popolazioni  agricole  traéonreranno  sempre  !> 
Cassa  jdi  risparmio.  Esse  ne  profittano  poco  al  presente,  percbe 
non  sono  abbastanza  istruite  intorno  ai  veiri  loro  is»teressi  ;  p^^^' 
che  sono  troppo  povere  ;  perchè  gli  offici  della  Gassa  di  Iti^P'^' 
mio  non  sono  abbastanza  n  loro  portata.  Ma  siipponete  uoa  po- 
polazione più  istruita,  e  un  officio  della  CaSte  di  rispàrmio  io 
€^oi  comune ,  come  abbiamo  nel   Cantone   di  Neuchà^el  e  *" 


ì  .■■ 


p.  ^ 
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quello  di  Glarona,  e  t^dreU  arrivar  molli  dtpositl,  a  dapprima 
auelli  dv*  fanti  Q  duuiesiìci  campagnuoli ,  poi  quelli  degli  arti* 
giani  srabilili  ne'  villaggi  ,  e  de'  braccianti.  E  in  fine  gli  stessi 
piccoli  possidenti  impiegberaiino  alla  Cassa  di  Risparmio  il  loro 
denaro,  intanto  che  aspettano  un'occasione  propisia  di  comprar 
bestiami,  -—  di  far  acquisto  di  terreno,  —  di  procurar  lo  sta^ 
biliiueoio  d'alcun  figliuolo,  —  di  costruire  una  casa,  — ».tll  pa- 
gare un  debito....  lo  potrei  additare  in  Isvisaera  un  assai  gran 
numero  di  comuni  rurali  dove  le  Casse  di  Uisparmio  sono  stata 
degnamente  appressate.  Egli  é  manifesto  che  ,  per  esempio  -,  il 
Cantone  di  Berna  co' suoi  4^0,000  abitanti,  quasi  tutti  dedicati 
air  agrieo^tara ,  e  dove  il  piìi  de' paesani  sono  possidenti,  somi» 
glia  a  motti  dipartimenti  francesi.  Ora  esso  possiede  ao  Casse 
di  Risparmio;  e  1  abitante  per  34  di  popolasiune  vi  profitta  di 
queste  preziose  istituaioni.  Più  distretti  di  quel  Cantone  ne  man- 
cano ancora  ;  uia  non  tarderanno  ad  avere  ancor  essi  la  loro 
Cassa  n,  — -  V«rrà  tempo  ,  diceva  non  ha  '  guari  uu  filantropo 
pubblicista,  verrà  tempo,  forse  non  molto  lontano,  in  4:ui  óve 
ti  troverà  un  parroco  ,  si  troverà  anche  una  scuola  di  carità 
per  r  infamia.  E  noi  conchiuderemo  :  £  vi  sarà  aperto  un  uf- 
ficio di  ricevitoria  per  la  Cassa  di  risparmio  e  previdensa. 


ingiunzione  del  Danubio  al  Beno  ed  al  lago  di  Ginevra^ 

del  sìffior  H.  Molineau. 

A  u  detto  a  ragione  che  da  qualche  tempo  la  scena  politica^ 
tendeva  manifestamente  a  scompigliarsi.  Oggidì  tutti  gii  sguardi 
sono  fissi  stiir  Oriente.  'Nelle  opinioni  dei  più  esperiroentati  e 
profondi  uomini  dì  Stato  il  nodo  detta  difficoltà  europea  si  è 
B  Costantinopoli.  Delle  provincie  che  ^rcondano  questo  gran^ 
centro  alcune  scuotono  il  velo  ond'- erano  da  piii  secoli  oofftr- 
tCt  quali  sono  le  rive  del  Mar  Nero,  la  romanzesca  Trabisonda, 
)*Ma  minore ^  la  Grecia,  In  sponda  dell'Eufrate  e  del  Tigli  ; 
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Je  BÌtro  caminiDaoo  gradualmeoie  ad  uà'  importanza  che  per  lo 
passalo  aou  fu  giainmai  retlaggio  loro  ^  quali  nono  le  rìte  del 
basso  Danubio  e  la  Russia  raeridiooale ,  che  uoa  han  luogo 
nella  storia  del  genere  umano.  ÀI  presente  il  Danubio  sarà  chia- 
mato ad  un  grande  a? venire.  Fin  qui,  a  dispetto  delle  sue  prò- 
porzroni,  si  era  egli  un  fiume  sconosciuto,  del  quale  noi  dod 
apprendevamo  il  nome  ne' collegii,  se  non  perché  Trajano  im- 
pooevagU  un  ponte  cb'  egli  avea  sopportato  col  medesimo 
acorruGoio  che  l'impetuoso  Arasse.  Ma  questo  incìdente  che  da 
per  se  90I0  forma  tutta  l' istotia  del  Danubio,  non  aveva  poeta 
che  lo  cantasse  e  trasmettesse   alla  immagtnaKione   delle  stirpi 

'  future.  ]l  Danubio  si  era  più  che  oscuro  ;  egli  serbava  Y  im? 
pronta  di  una  selvatica  e  sconcia  rozzezsa;  egli  sentiva  TAt* 
fila  e  i  bovi  della  Palude  Afeottde.  Il  paesana  d^I  Danubio  in 

•  onta  della  propria  sincerità  e  franchezza,  qualità  più  o  meno 
rare  addi  nostri,  riputa  vasi  il  tipo  della  barbarie  od  igooranza. 
Oggidì  il  Danubio  è  alla  vigilia  di  diventare  un  fiume  famoso 
ed  acquistare  classico  nome.  Sotto  questi  medesima  rapporti,  il 
prìncipe  Eugenio  di  Savoja,  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  e  nuovis- 
simamente  Napoleone  hanno  già  messo  in  buon  $tato  quello  che 
cominciato  avea  la  spada  di  SobiesLi  ;  già  il  raffinamenlo  e  lo  t>ellQ 
spirito  delle  sale  di  Vienna,  gli  elevati  pensieri  della  nobiltà  ao* 
garese,  radono  la  malvagia  rinomanza  del  paesano  del  Danubio. 
Gli  altri  fiumi  nostri  d'Europa  non  sono  eglino  pigmei  al  para^ 
gone  di  quel  gigante?  La  lunghezza  del  suQ  corso  é  di  circa  700 
legly;  il  Reno  non  ne  ha  che  3oo,  la  Loira  che  220,  la  Senna 
che  170,  il  Tamigi  solamente  86;  il  suo  letto  occupa  uno  spa* 
zio  quadruplo  a  quello  del  Reno,  sestuplo  a  quello  della  Loira» 
decuplo  dt:Ua  Garonna ,  trentacinque  volte  più  grande  che  quello 
del  Tamigi,  e  pressoché  una  volt^  e  mezzo  così  v^sto  come  la 
Francia.  £glì  è  v^ro  che  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo 
può  agli  occhi  del  geografo  teorico  parer  solamente  di  con4i- 
zibne  medioore ,  mentile  egli  è  superato  altrettanto  4^1  fiu- 
me   delle    Amazzoni    e    dal    Mississipi ,    quanto    egli  supera  il 

.  ìx^no  i  lua  agli  upchi   àieW  upiuo    di  ^tatcì  che   poudcra  V  in)* 


portante  delle  differenti  proviticie  dd  globo  dìetfo  U  forò  po^- 
polazione ,  e  fa  poco  conto  delle  solitadilni ,  il  Danubio  frat« 
tanto  non  è  in  terità  né  più  né  meno  che  il  primo  fiume  del 
mondoi 

Là  Hvillità  quasi  sempre  in  attui  fra    V  Oriente  e  V  OecU 
dente,   che    costituisce  il  gran  dramma    dei  seooli  vetusti,   fu 
dopo  ({unttro  o  cinque  anni  interrotta ,  perchè  1'  attenzione  dei 
pia  sviluppati  pOf)oli  deli'  Europa ,  assorbita  in  principio  dalle 
iotestioe  due  guerre,  poscia  dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo  ^ 
avea  cessato  dirigersi  verso  le  nazioni   orientali.  Al  presente  la- 
missione  deir  America  in  Europa  è  compiuta ,  le   umane  stirpi 
nostre  divorate  dal  bisogno  di  azione  attendono  impacienti  che 
la  Provvidenza  accenni  loro  un'  altra  via.  Ora  non  è  egli  forse 
vero  che  tutto  indica    siffatta  missione  tanto  necessaria  ,  esser 
qaella  di  girne  a  scuotere  la  letargìa  degli  Orientali ,  restituir 
loro  il  centuplo  dei  beneficii  della  civilizzazione  che   da  essi  è 
venuta  nelle  nostre  contrade?  Una  irresistibile  corrente,  aleuna 
voha  bellicosa,  più  spesso  pacifica ^ -vale  a  dire  commerciale  e 
industre,  deire  dirigersi  daH'  occidentale  nostra  Europa  verso .  le 
regioni  di^ll'  Est;  il  Danubio  sembra  essere  stalo  creato  apponi-' 
temente  per   condurre  ai  liti  dell'  Orieiite  gli  uomini ,  le  cose 
e  le  idee  che  vanno  a  precipiitarsi  da  tutti  i  punti  della  lunga 
linea  deirAtlantico,  sulla  quale  ha  trasportato  la  civilizzazione  i 
proprii  santaarii.  Egualmente  dopo  le  linee  di  battelli  a  Vapore 
&nl  Meditenraaeo  il  Danubio  ri  è  la  più  comoda  e  la  più  ccNia 
▼ia  per  Bisanzio.  Per    gì'  Inglesi    si  è    il    cammino    della   Per- 
n'a  e  dell' India  ;   per    la    Frància    quello    delle    sponde    del 
Mar  Nero  ;  per    l'Alemagna    un'arteria   che  va  fino   al  cuore 
dei  Levante  ;  per   i    filosofi    dell'  Europa    il  Danubio  si    é    il 
canale  per  cui  s' infiltrano  le  cognizioni  utili ,    che   penetTan* 
do  nel  dominio   russo   obbligheranno   quel    governo .  ad  occu« 
parsene.  Per  la   Rùssia,    il   Danubio   è    d'immenso    pik>fiHo« 
Gommereialmente .  e    politicamente    la    Russia   aspira    ad  '^s* 
sere  in  possessione  esdusiva    dell»  navigazione  del  Mar   Nero. 
Se  il  commercio    dell'  Europa  col  Levante    prosegue    ad    aver 
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luogo  per  mart  ton  natigli  di  lungo  cono,  la  Russia  non  rie- 
scirà  mai  ad  impedire  la  concorrenza  dei  vascelli  inglesi  sul  Mar 
Nero.  Al  contrario  se  per  un  mezzo  qualunque  la  navigazione 
mercantile  del  Mar  Nero  é  ridotta  a  mezzi  di  cabottaggio  che 
parta  per  le  bocche  del  Danubio»  i  vascelli  masi  inipadroniran- 
nosa  agevolmente  di  siffatto  monopolio.  Così  la  sostituzione  del 
trasporto  per  l'interno,  vale  a  dire  pel  Danubio,  dei  prodotti 
dell'  oriente  verso  l' occidente,  e  viceversa,  al  trasporto  marìtti* 
mo  pel  Mediterraneo  è  infallibile  mezzo  di  favorire  i  progetti 
della  Russia  sul  Mar  Nero. 

Per  la  qual  cosa  oggidì  tutti  >  popoli  cui  sono  serbate  le 
fìh  grandi  sorti  nel  mondo,  hanno  possenti  ragioni  per  de* 
siderare  che  il  Danubio  divenga  una  comaoicazione  di  ptimo 
ordine.  La  guerra  e  la  pace  sono  congiurate  a  volerlo,  T  indu- 
stria lo  riclama,  la  politica  lo  esige;  ragione  ed  immaginazione,  i\ 
raro  d' accordo,  vi  trovano  lor  conto  ambedue.  I  segni  del  tempo 
annunciano  che  giunto  è  il  di  del  Danubio  eome  da  mille  e 
duecento  anni  quello  dell'Arabia.  Le  cure  degli  uomini  di  a|^- 
to,  i  tentativi  de'  commercianti,  i  presentimenti  degli  saritiori, 
e  vaghi  instinti  popolari  rivelano  unanimamente  e  io  perpetuo, 
o  sotto  r  una  o  sotto  V  altra  forroa^  che  fra  le  orientali  e  occi- 
dentali nazioni  avrà  nuova  lega,  nuova  mescolanza  cl^  bento- 
sto sarà  seguitata  da  più  pacifici  rapporti ,  comunicazioni  per- 
manenti ^  lungo  corso  di  scambi  sì  nelle  persone  che  nelle 
cose.  Il  Danubio,  necessariamente  sarà  la  gran  alrada  per 
la  quale  i  popoli  partendosi  dall'  Est  e  dtiH'  Ooest  andranno 
a  congiungersi  gli  uni  cogli  altri.  Già  la  statistica  ,  il  cui  testi- 
monio é  sempre  il  ben  arri  tato,  per  confortare  i  presentimenti, 
le  entiveggense  e  gì' instinti,  ci  mostra  che  la  via  del  Mar  Ne- 
ro, la  cui  causa  si  confonde  con  quella  del  Danubio^  e  sempre 
più  preferita  per  il  copamercio  che  é  il  preeursere  della  poli- 
tica. Nel  rSSS  le  importazioni  di  Trabisonda  furono  secondo  il 
signor  Molineau  di  quindici  milioni  di  franefai ,  e  le  esportazioni 
di  i4*  Nel"  i835,  queste  importazioni  erano  di  39  milioni  e  le 
esportazioni  di  35« 
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(dettando  gli  oreht  tovra  una. «aria  d* Europa  ti  noterà  eha 
il  puDtcf  dove  il  Danubio  ha  I»  sua  sorgente,  e  partendo  dal 
quale  corre  la  linea  dritta  dali'  Est  verso  l'Ovest,  mentre  bau* 
dot!  rette  linee  in  natura,  è  vicinissimo  a  due  altri  gran  fiumi* 
la  cui  diretione  è  perpendicolare  a  quella^  del  Danubio  e  cbo 
ielteralmenle  «órroAo  volgendosi  le  spolle,  l'uno  il  Reno  dal 
Metsodt  al  Nord,  ch«  st  gitta  al  mar  dell'Olanda,  V  altro  In 
Ronna  dal  Nord  al  Meztodi,  che  ti  scarica  nel  Mediterraneo*  E 
dunque  é  evidenter,  che  un  osnale  il  quale  congiungesse  la  Ron« 
na  ed  il  Reno  al  Danubio  fra  essi,  sarebbe  quello  che  di  prò» 
seste  si  chiama  con  ragion 9  una  comunicazione  d«lla  piti  alta 
importanza,  per  il  traffico  e  la  civilizzazione.  Per  questo  rispetto 
il  più  difficile  già  fu  fatto  ;  la  congiunsione  della  Ronna  el  Re- 
no é  operata  da  un  canale  di  ottantasette  leghe,  che  il  governo 
francese  ha  stabilito  da  San  Giovanni  di  Losna  sulla  Saona  • 
Bàie  ed  a  Strasburgo  ,  e  il  qualJe  dopo  essere  statti  a  vieeodo 
l'oggetto  delle  solleettaziani  degli  Stati  di  Borgogna  «  dello 
Franca  Contea ,  dell' A.aemblea .  nazionale,  di  Napoleone  e  diUei 
RestauraiKlone,  fu  terminalo  dui  governo  di  luglio. 

Rknane  »  coógiungere.  i  dkie  fiumi  al  Danubio.  V  influenso 
che  neeess9riamente  questa  congiunzione  dovrà  esercitare  augU 
«flari  deir Europa  pre»i  in  massa  ^  per  singuli^  e- tale  che  elle 
•  Mcenda,  almeno  per  quanto  riguardi,  il  Reno,  oociipa  i  pfUf 
"«ri  de*  grandi  uomini ,  cui  fu  dato  tenere  fra  le  mani  loro  1 
destini  del  nostro  Occidente.  Cesare  volle  secondo  la  tradi- 
zione eongiongere  il  Reno  ol  D<innbio  dal  lago  di  GoitMlia 
ad  Ulma.  Carlf»magno  ^  la  cui  capitale  ena  ad  Aix-la«Chap«Ue>, 
e  la  pib,  ooimieta  resMentn  a  Ringen  presso  l' imboecataiH 
del  Meno,  voleva  effèltuére  la.  congi unzione  per  l' intermezzo  di 
quest'ultimo  fiume.  Napoleone  ordinò  un^<^mmènso  cannle  che 
(la  Anversa  dirì^vasi  al  Reno,  al  diioppa  di  Colonia,  e  risaliva 
quindi  fino  ^a  Dfnoburgo'sul  Damato  $>  (a  parte,  compreso  fra 
Anfersa  ed  il  Reno,«  fu  la  sola  incominciata.  La  .necessita  di 
un  Gsnale  fra  liDatMifaìo  ad  il  Rfsno  fu  ^seiapre  più.  vivamente 
«tntita.  Il  mdi  l^di^fiiibef  3.  concepì  naì  ifti&  il  progetto  di  o» 
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Canale  fra*  Mantleidl  fcul  Reno»  ed  Ùlma  8iil  Dadubio,  per  Neckar 
e  la  Lauter,  c<mi  uq  braccio  sai  lago  di  Costanta.  Il  re  di  Ba-^ 
fiera  ripigliò  poco  dopo  il  pècsìet^  di  Garlomagoo;  e  siccome 
questo  prìncipe  passa  molto  Tolontierì  dalla  teoria  alla  pratica, 
al  presente  i  lavori  sotto  in  attività  éovra  la  liilea  del  Meno.  Un' 
altra  idea  fu  proposta  eoi  fine  di  legar  Kel  sul  Reno  di  froote 
a  Strasburgo  ad  Uloia.  Un  illustre  ingegnere  aveva  aV|uanto 
prima  proposto  un  cadale  da  Bàie  ad  Ulma  per  Waldshut  e 
Donaueschingen.  Egualmente  fu  io  vista  di  questo  piano  che  il 
governo  francese  si  decise  aggiungere  un  braccio  sovra  Bàie  al 
grande  canale  della  Renna  al  Reno,  p  da  San  Giovanni  di  Lo- 
soa  a  Strasburgo. 

Il  sig.  Molineau  che  da  pih  anni  consacra  1  suoi  studii,  1 
suoi  sforsi ,  le  sue  osservasioni  attive  presto  i  piii  interessati 
governi  e  capitalisti  a  questa  bella  cotigiuntiotie  del  Reno  al  Da- 
nubio presenta  un  progetto  che  sembra  dover  soddisfare  ad  un 
tratlos  sia  gli  interessi  della  Francia  ^  sia  quelli  della  Svizzera  ^ 
€  degli  Stati  alemantii  dalla  parte  dell'  Est,  egualmente  che  a 
quelli  di  tulta  la  intera  valle  del  Danubio.  Egli  adolta  simul- 
taneamente dud  linee:  quella  del  i^  di  WCirtemberg  che  se- 
gue il  Neckar  e  quella  del  rinomalo  ingegnere  francese  Bris- 
son  I  «he  non  è  pìii.  La  prima  avrebbe  quarantadue  leghe 
e  mezza  (di  4<><><>  metri),  la  seconda  da  Bàie  sul  Reno  al  Da- 
nubio non  ne  avrebbe  che  quattordici;  e  congiungendovi  un 
canale  laterale  al  Reno  da  Bàie  a  Waldshoti  die-  atrebbe  tre- 
dici leghe,  il  compimento  totale  dell'  impresa  sarebbe  di  ottan- 
tadnque  leghe,  vale  a  dire  due  leghe  meno  che  il  canale  della 
Renna  al  Reno.  Dietro  i  calcoli  prodotti  dal  signor  Molineau, 
la  spesa  totale  sarebbe  di  Circa  18  milioni    . 

Senza  dubbio  perchè  le  comunicazioni  fossero  perfette  sa- 
rebbe duopo  adCompagnarle  d'altri  lavori.  Sarebbe  indispen- 
sabile innanzi  tratto  j  rendere  migliore  lo  navigazione  dei  Da- 
nubio. La  natura  ha  indicato  come  punto  centrale  dalla  navi- 
gazione di  Europa,  quello  spazio  che  s'estefide  da  Bàie  a  Stra- 
sburgo* Se  si  tira  no  eerchio'  di  vcnAi  leghe  di   faggio  inloroo 
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la  città  dt  Bàt«  i  ((uestò  eerebiò  coiflpreiidicrk  i!  Daadbio  ,  il 
Reno,  il  Doubft  che  è  un  braecio  della  Roand  ;  ioocberà  il  li)go 
di  Neufcbàtei  che  aòn  è  .  peir  neésuDa  difficoltà  separato  dal 
Iago  di  Grioevi*aì  in  mezzo  al  quale  la  noedesiaia  Roona.  si  irò- 
Ta.  Nel  medesimo  cerchio  trovasi,  V  Aar  le  cui  ramifica^ioxli 
penetrano  la  Svizzera  io  tutti  i  fteosi.  Benché  domioatore  di 
si  gran. fiumi }  betiobé  $ia  il. centro  idi^ografic0.deir£Mropa,  .lo 
spazio  di  Selva-Nera ,  e  mediocremente  elevalo.  L'idea  d'.sor^ 
moDlario  con  an  canale  non  ha  nulla,  di  straordinario  ,  nulla 
d'insolito  dopo  T  esecuzione  di  opere^  quali  sono  il.catfiìle  del 
Mezzogiorno,  il  canale  di  Borgogna.  Lo  spazio  da  Bàie  a  Stra- 
sburgo, é  adunque  destinato  a  divenire  il  punto  di  partenza  delle 
comuDicazioni  le  più  importanti  di  tutta  Europa  per  poco  che 
gli  uomini  Togliano  darsi  la  pena  di  profittare  di  quello  che  la 
natura  ha  mésso  loro  fra  manij  e  leggere  questo  gran  libro  ch'ella 
tien  loro  sotto  gli  occhi.  ^  Sembrami  per  questa  cagione  che  il 
pensiero  ond'è  animeto  il  signor  Molineau ,  debba  per  essere 
completo  abbracciare  il  canale  che  risalirà  l'Agar  partendo  dalla 
congiunzioile  col  Reno  a  Waldshut^  e  dirìgersi  verso  il  lago 
di  Ginevra  seguendo  la  valle  profonda  e  rettilinea  che  separa 
le  Alpi  del  Jura ,  e  al  fondo  delle  quali  si  stendono  que*  la- 
ghicciuoli  già  mediocremente  navigabili  della  Bieona  e  di  Neuf- 
cbàtei. 

Del  rimanente  il  signòi:  PJolineau  fa  entrare  nel  èiio  piano 
iUanate  del  Reno  e  il  lago  di  Ginevraé  L$  sola  critica  che  al* 
l'alluale  suo  siàtema  .può  farsi  si  è  che  trascura  un  po' 
troppo  Strasburgo  per  Manheim.  .Ip  luogo  di  un  cangie  diretta 
per  il  Neckar  g  vale  a  dire  per  Manheim  dal  Reno  a  Ulma  ^  la 
Francia  e  TAlemagna  meridionale  devono  preferire  un  canale 
da  Strasburgo  ad  Ulma  per  la  K.inzig  che  si  getta  nel  Reno  a 
^ehl.  Il  signor  Molineau  avea  primamente  vòllo  i  suoi  lumi  é 
le  sue  cure  a  questa  impresa  ;  anzi  egli  era.  giunto  «d  prganiz- 
ure  una  compagnia  che  avea  la  sanzione  dei  governi  di  Bade 
«  di  WUrtemberg  ,  ma  cui  fu  forza  sciogliersi  nel  i83o,  ha 
AxAALi   Statistica f  voi.  LFH.  .  i3        . 
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risolaziotie  che  hA  prato  il  go? etno  frailcéfe  di  eseguire  il  Uà' 
haìé  da  Parigi  a  Strftsbnrgo»  e  il  voto  delle  camere  chebiioDO 
allogato  t  due  quinti  de'  fondi  necessarii  alla  beli'  opfra ,  nort 
permettono  più  di  esitare  fra  la  linea  del  NedLar  e  qnella  delia 
Kintsig  la  quale  d'altronde  è  di  due  leghe  più  breve.  La  priosit 
cominciando  dal  Reno  un  po'  più  a  basso  ebe  la  seconda^  eoa- 
irerrà  senta  dubbio  meglio  all'  Alemagna  del  Nord  ed  ali*  Olao* 
da,  ma  TAlemagna  dei  Nord  gode  il  canal  bavarese.  Il  governo 
belgico,  che  prosegue  con  imperturbabile  sicurezza  il  suo  caiD- 
tnino  di  ferro  d'Anversa  a  Colonia,  va  a  coogiungere  alia  cod« 
coirenta  di  Rotterdam,  quella  non  ttieno  terribile  di  Àtiversa. 

Michele  ChesHiUtr. 


Geografia  ,  CosTtna  m  AiitrcBiTi\ 
Sulle  rovine  di  Cartagine  e  loro  posizioncé 

Xl  sig.  Raoul •  Rochette ,  francese,  nel  suo  Corso  di  Arckeolo* 
già  di  que«t'  anno ,  ha  forniti  alcuni  particolari  sopra  una  que- 
stione molto  importante  e  controversa,  la  distruzione  della  citta 
di  Cartagine,  che  molti  riguardano  come  totale,  sebbene  in  oggi 
ne  esistano  ancora  in  parte  le  rovine.  Un'  opera  del  rinomato 
Doreau  de  La  Malie  getterà  gran  lume  sopra  questa  questione 
che  è  stata  sorgente  di  tanti  errori.  Buone  Carte  topografiche 
che  danno  la  pianta  ed  il  rilievo  del  terreno  sopra  una  grande 
scala,  potevano  esse  sóle  somministrare  i  mezzi  di  stabilire  la  vera 
posizione  dt  quella  città  fenicia^  dei  suoi  porti,  della  sua  triplice 
difesa,  della  sua  cittadella,  e  di  spiegare  le  descrizioni  che  l'ito 
Livio,  Polibio,  Appiano  e  Diodoro  hanno  fatte  della  sua  topo§ra« 
fia.  Il  sig.  Falbe,  console  di  Danimarca  a  Tunisi,  ha  reso  que- 
sto servigio  alla  scienza.  La  posizione  dei  suoi  porti'  è  indicata 
nella  maniera  la  piìi  chiara  da  Appiano  \  essi  comunicano  i^li  uni 
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cogli  altri >  e  col  mare,  per  metto  di  un  sólo  ingresso',  o    go* 
letta,  di  70  piedi  di  l*irghetsa.  Il  primo  era   il  Porto   dei  mer« 
canti.  Il  porto  interno  o  Cothon^  bacino  scavato  a  braccia  d'uo- 
po, conteneva  Tarsenale  e  la  marina  militare.  Questa  posiiione 
da  quella  del  Forum  o  dell'  Agora ,  perché   Appiano    dii:e    che  * 
quella  piazza  era  vicina  al  Cothon,  Il  tempio  d'  Apollo   era    si^ 
tuato  au  quella  piatta  ,  o  almeno  ne  era  vicinissimo.  —  Byrsa, 
0  la  cittadella ,  era  al  Nord*Ouest  ed  a  poca  distanta  dall'Ago- 
ra: le  soe  rovine  susststooo  ancora;  esse  contengono  var)  temp|, 
e  la  sua  cima  era  coronata    da    quello    d^  Esculapio.   Vicino    a 
questo  era  costruito  il  famoso    tempio    d'  Astarte.  _  LfC   strade 
di  Cartagioe  erano  lastricate  di  pietre  quadre.  Servio  ci  insegna 
che  i  Cartaginesi  sono'  stati  i  prìtaBÌ  a  lastricare  le  strade  di  pie- 
tre; ma  il  sig.  Pureaa  de  La  Malie,  crede  che  si  tratti  piutto- 
sto di  pietre  come  quelle  dei  nostri  marciapiedi  che  dì  semplica 
piollolato  come  è  il  nostro,  che  non  si   trova   rofii   usato  dagli 
aoticbi.  I  Cartaginesi  furono  condotti  a  questo    perfetionamento 
dalla  necessità  dì  aumentare  la  quantità  d'acqua  dolce  che  con« 
servavano  nelle  loro  cisterne.  Sembra  certo  che  le   immense  ci- 
sterne conservate  a  Malga  »  presso  1'  antica  Byrsa  ,  sieno  un'  0^ 
pera  dei  Gartagiuesi.  £lle  si  ripartivano  neUe.  piscine  particolari 
col  mezzo  di  condotti ,.  di  cui-  il  sig.  Falbe  ba   riconosciuto    il 
punto  di  riunione.  ---  Varie  porte  erano  aperte  sul  recinto  este^ 
riore  di  Cartagine.  Il  sig.  Falbe  ne  ha  riconosciuta  una  che  esi- 
ste aocora  sulla  riva  del  mare  ;  noti  ha  trovate  tracce  di  sepol- 
cri al  di  fuori  delle  linee  dèlie  ahtiche  mura;  ne  ha  trovati  al- 
l'iacoatro    dei  vestigj   sui  pendii- siidtest  dei  Piebel«Kharvi ,   al 
di  dentro  del  recinto  esteriore  della  città.  Questi  monumenti»  ei 
dice,  rassomigliano  a  quelli  di  |Antiochia,  —  Vi  sono  pochi  av- 
venimenti più  celebri  dell' assedio   e    della    presa    di    Cartagine 
fatta  dai  Romani  \  ma  si  farebbe  una  ben  falsa   idea   di   quella 
catastrofe,  chi  supponesse  essere  stata  quella  città  intieramente 
distrutta.  Cartagine  non  fu  rasa  fino  al  suolo  da  Scipione  ,  m^ 
sqlt&nto  brudata  e  smantellata.  È  noto  che  1'  assedio  durò  tre 
«uuu  Scipione  s*  impadronì-  dapprima  della  parte  chidinaUi  M^ 


i8^ 

gara  s  ch«  era  la  pid  occiSentale.  —  La  poskloae  ammirabile 
di  Cartagine  ,  che  era  difesa  da  varj  rìcioti  ,  costrinse  Scipione 
ad  eseguire  dei  lavori  giganteschi  di  circoof allasione*  —  Il  Co* 
fhon  fu  sforzato.  Ti!re  strade  di  circa  3  o  4^0  metri  dì  lunghezza 
salivano  dal  Forum  a  Byrsa  ^  esse  erano  fiancheggiate  d§  case 
di  pietra  contigue  »  di  sei  piani.  Quando  Scipione  fu  padrone 
della  città,  e  fu  arrivato  al  piede  del  Byria,  fece  appiccare  il 
fuoco  a  quel  massiccio  di  edifizj.  —  Pub  giudicarsi  che  la  di- 
struzione di  Cartagine  fosse  impossibile ,  considerando  il  tempo 
ed  il  numero  d'  opera j  che  yi  sì  impiegarono  dopo  1'  assedici. 
{fon  si  fece  di  più  che  bruciarla  e  smapte|latla;  anzi  i  due  porti 
«ODO  eccettuati  nel  decreto  del  Senlalo  che  proibisce  di  rifabbri- 
care Byrsa  e  Megara.  -r>  Vna  prova  evidente  che  tutto  non  (a 
distrutto,  ti  è  che  gl'Italiaui  ed  i  Siciliani  andarono  a  ripreo- 
dere  gli  ori^amenti  dpile  lorp  pitta,  che  i  Cartaginesi  ne  avevano 
folti  p^r  d^corar^  la  capitale.  Le  strade,  i  iQoli,  gli  otto  recinti 
separati,  i  porti  e  T  acropoli  di  Megara,  erano  costruiti  in  grandi 
pietre  quadre;  per  conseguenza  il  fuoco  non  poteva  ridurne  que* 
ste  costruzioni  in  polvere ,  come  lo  dice  Orosio.  —  Sarebbe  qua$i 
superfluo  V  occuparsi  di  distruggere  .\^n  vecchio  errore  nato  dal 
famoso  delenda  Carth^o^  di  Catone,  dalle  declamasiopi  oratorie 
e  dalle  amplificfiziooi  poeticl^e ,  cl^e  hanno  somministrate  cosi 
belle  pagine  all'eloquenza  ed  alla  poeùa ,  e  che  ci  rappresentano 
Cartagine  come  una  tavola  ra$a,  sulla  quale  le  rovine  medesime 
erano  perite.  Ma  la  dottcì  operi!  del    sig.   Dureau    de  la    Malie 

• 

(Ricerche  sulla  topografia  di  Cartagine)  ,  mostrerà  le  prov^ 
phiare  dei  coptrario,  a  quelli,  che  per  il  detto  di  Catone,  e  pef 
H9>  opinione  troppo  antica,  potessero  ancora  fare  esitf^re^ 


I  fi    I. 


frovasaziom  delle  scienze  e  deW  incwilim^nto  deWEwopa 

niella  ChiìKi, 

lo  ona  letlera' scritta  da  Canton  T  it  inarzo  iSSf  si  lafl[ge  ( 
^  Jerì  si  è  tenuta  qui  la  seconda  adunanza  dejla  Società  per  la 
propagjB^ioqis  dplle  sqent^  tifili  nella  China.  Soopo  di  questa 
Società  si  e  il  diffondere,  sia  col  mez^o  di  libri . scritti  in  liti*  , 
gua  chiuese ,  sia  cqI  mezzp  di  jgiovpaii ,  ogni  SQrtd  di  cogoi-. 
Iioni  enropee.  S^sa  è  stata  fondata  dal  missionario  tedesco  si^ 
gnor  Gatslaff  e  dal  sig.  JAorissou,  figlio  dei  (lessioografo^  am? 
bidue  interpreti  del  consolato  inglese  in  quella  qittà.  Il  signor 
Galzlaff  areva  diggià  incominciata  la  pubblicazione  di  un  ma- 
Doale  mensile  in  lingua  phinese  ;  col  raezzp  di  questa  pubbli* 
cazione  si  è  sforzato  d' interessare  i  Chinesi  alla  storia ,  pila 
geografia  ,  ed  alla  letteratura  dei  Barbari  :  egli  vi  dava  anche 
uo  estratto  delle  notizie  politiche  dell'  Europa.  Appena  le  au«  . 
torità  chinesi  furono  informate  dell'  esistenza  di  questo  giornale 
mensile,  es^e  proibirono  la  piibbliéasioiie  »  e  non  si  potè  piti 
trovare  nessun  Chinese  che  volesse  fare  i  caratteri  in  legno  per 
la  slampa  del  Magazzino^  di  maniera  che  il  sig.  Gutzlaff  si  vide 
costretto  a  mandare  gli  ultimi  numeri  a  Singapour  per  farli 
staoipare.  La  Società  ha  intrapresa  ora  la  pubblicazione  del  Ma* 
gazzino ,  e  vi  aggiungerà  un  Piiezzo  Oorrente»  per  eccitare  T  in* 
teresse  dei  Chinesi,  perchè  àon^  basta  stampare,  ma  bisogna 
che  qaello  ohe  si  stampa  sia  letto  ;  e  fino  ad  ora  i  Chinesi  mò* 
strano  pochissimo  gusto  per  la  lettura.  Il  segretario  della  So* 
oietà  pero  ha  citato  nel  suo  discorso  sui  risultati  delle  cogni- 
siooi  europee,  in.  quel  paese ,  che  particolarmente  la  tintura 
f9r  iDfzio  del  turchino    di  Bjrrlino  ha  fatto--  grandi    progressi. 


Spera  che  si  riuscirci  a  far  conoscere  ai  Cliinesi  V  uso  dell'  in- 
daco ;  e  se  questo  articolo  vepisse  adottato  potrebbe  costituire 
uno  sbocco  importante  per  il  commercio  colle  Indie.  Egli  ha 
annunziato  che  un  gran  numero  di  opere  sulla  storia ,  sulla 
geografia ,  sulla  fisica ,  sulla  meccanica  ,  sulla  storia  naturale , 
sulla  medicina  e  sulla  letteratura,  già  staTano  per  essére  pubi 
blicate  dalla  Società.  Un  compendiò  della  Storia  universaie  è 
già  sotto  i  torchi  e  sarà  pubblicato  guanto  prima.  La  Società 
conta  ora  43  membri  residenci  e  le  sue  finanze  sono  in  buono 
stato.  Le  sue  stampe  si  fanno  ancora  a  Singapour  m  (^/ina^ 
philosoph»  cfireLj  j'ani^.  pt /éyr,  i^ìS),  . 


J^iaggio  nella  Guiana. 

JL  ra  le  memorie  che  sono  state  lette  il  la  febbraio  ultimo 
alla  Società  reale  di  Ijondra  si  troTa  una  lettera  del  sig.  De 
Humboldt  datata  da  Berlino  U  io,  gennaio.  Ne  citeremo  i  passi 
piU  interessanti..  -»*  Non  potrei  congratoUrmi  troppo  colla  So^ 
cietà  di  geografia^  di  aver  trof  alo  nel  sig,  Schomburgl^  un  tìb^ 
giatore  dotato  di  t^nto  zelo  e  coraggio»  T  suoi  ultimi  lavori 
nella  Guiaoa ,  ove  ha  risaliti  i  Qumi.  del  Corentin  e  di  Berbir. 
ce ,  gli  assegnano  un  alto  posto  nella  mia  opinione.  E  quella 
zona  di  figure  geroglifiche  scolpite  nel  macigno  dall' Sncama* 
rada  fino  al  .66^  5o)<sud  aoche  lino  allafióntiera  della  Guiana 
incese  ,  in  una  distanza  di  circa  6oq  miglia  geografiche,  é  uQ 
fenomeno  etnografico  il  cui  interesse  ogni  giorno  si  accresce.  -«- 
La  geografia  astronomica  dell'  Asia  settentrionale  sari  in  brets 
determinata,  mediante  la  pubblicazione  delle  importanti  0per0 
del  sig.  FederoUf  ritornata  da  poco,  tempo  a  Pietroburgo  ^PP^ 


Uh'asSéDzà  di  cinque  an6i.  Se  io  pubblicherò  il  risultato  delle 
osservazioni  Astronomiche  che  ho  fatte  in  Siberia  ,  questo  noil 
sarà  the  nello  scopo  di  stabilire  in  modo  sicuro  i  punti  in  cui 
ho  fatte  delle  ossenrationi  sul  magnetismo  terrestre.  Il  bel  la* 
Toro  trigodoroetiico  relatito  al  mar  Nero  ed  al  mar  Caspio  è 
fioalmente  tertninàto.  V  ha  una  depressione ,  ma  una  depres« 
sione  molto  meno  apparente  di  quella  che  anilunziava  il  pro- 
fessore Parrot  dopo  le  sue  ossek*vazioni  barometriche  per  8ta« 
rioni.  La  cosa  mi  é  sempre  sembrata  probabile ,  a  cagione  della 
ele?azione  di  JLasau ,  ed  a  cagione  di  alcune  osservazioni  cor-» 
rispopdenti  che  h6  ottenute  durante  il  mio  viaggio  al  mar  Ga« 
spio.  —  Dietro  le  osservazioni  dei  sigg.  Fuss,  Sabler  e  Sawitch^ 
il  livello  del  mar  Caspio  é  iu6  piedi  inglesi  più  basso  del  mar 
Nero.  -— 


l>l*ì  aìii.iiitfi 


Éscitnione  scientifica  nel  Nord  deitEuropaé 

T 

Il  professore  Patirot,  ben  conosciuto  per  i  suoi  viaggi  al  maif 
Caspio  ed  al  Caucaso  »  e  piii  recentemente  per  la  sua  asceu- 
slone  al  monte  Àrarat,  ha  fatto  un  viaggio  nel  corso  dell'  estate 
del  1837  *^  ^^P^  ^^^^  ^  ^P^'®  ^^'''  Università  di  Dorpati  collo 
scopo  di  fare  delle  osservazioni  astronomiche  e  magnetiche,  e 
ài  verificare  le  oscillazioni  del  pendolo  al  punto  p  ù  settentrio» 
naie  del  Continente  europeo.  Egli  ha  lascialo  I)orpat  il  io  lu^ 
gio ,  ed  attraversando  la  Finlandia  russa  per  Wybord  ,  K.00^ 
pio  e  Meaborg ,  e  arrivato  a  Tornea  il  ^3.  In  quella  piccola 
ciltd  lontana  all'  altura  del  golfo  di  Botnia  è  rimasto  meravi- 
gliato di  trovare  un'osteria  assai  buona  ed  i  mercati  ben  for* 
Diti  di  prodotti  meridionali.  Egli  ha  continuato  il  suo  viaggio 
facendo  38o  miglia  sui  fiumi  Tornea  e  Muonio,  trovandosi  al- 


cune  voiu  in  nìeito  d  cblline  beri  popolate  e  coltivate  èOD  tn^ 
ra  »  ava  non  incontraodo  il  più  spesso  che'  boschi  foltissimi. 
Questi  fiumi  io  alcuni  luoghi  formano  dei  laghi,  io  altri  si  pre- 
cipitano ih  cascate  che  a^sordaiio.  E  arrivalo  alla  fioe  del  Muo- 
liio  a  circa  i4òo  piedi  al  dì  sopra  dèi  mare  stille  frontiere  dei 
tre  stati,  Svezia  j  Norvegia  e  Russia.  Lasciando  il  ^uo  battello 
sulle  rive  dei  lago ,  e  caricando  i  suoi  istriimenti  ed  i  suoi  equi- 
paggi sulle  spalle  di  otto  robusti  Finlandesi ,  il  sig.  Parrot  la 
salita  a  piedi  la  catena  dei  monti  scandinavi  |  in  mezzo  ai  qua- 
dri piti  svariati  di  una  natura  pittoresca.  Gli  scogli  preSentaDO 
nelle  loro  fenditure ,  delle  màcchie  di  neve  ,  méntre  ai  loro 
piedi  sorge  tina  vigorosa  vegetazione  ,  Càrica  di  Varie  Specie  di 
fruiti  maturati  nel  corso  di  una  estate  di  breve  durata  ^  ma 
estremdmente  propizia.  Si  trovano  colà  dei  piccoli  ruscelli  ed 
innumerabili  cascate.  Queir  uomo  dotto  non  é  stato  lungo  tempo 
a  scopHre  sotto  Quella  terra  selvaggia  le  acque  di  Lingenfìerd 
che  hanno  un  lungo  corso  nell'  interno  delle  teri*e.  Sì  è  imbar- 
cato su  quel  fiume  in  uh  piccolo  battello  condotto  dèi  Finlan- 
dési per  un  tragitto  di  aoo  miglia  verso  il  Capo  Nord  che  ha 
passato  il  a5  agòstd  ad  onta  dei  venti  contrar).  La  sua  piccola 
barca  rassomigliava  ad  un  guscio  di  noce  i  come  lo  dice  egli 
stesso  ,  al  di  sotto  di  quél!'  immenso  e  scosceso  promontorio. 
Al  suo  arrivo  àr  Capo  Nord,  per  un  fortunato  caso  ,  il  tempo 
si  è  rischiarato  ,  ed  ha  cosi  potuto  continuare  e  compiere  le 
sue  osservazioni  scientifiche  sotto. le  cii*odstanze  le  più  favoie- 
voli.  Appena  egli  ha  finito  di  prepararsi  per  il  ritorno,  T  in- 
Terno  si  è  dichiarato  con  un  vento*  impetuoso  ,  il  quale  lo  ha 
ritenuto  per  dieci  giorni  sulla  costa.  Pure  egli  si  è  determinato 
a  fare  il  suo  l^iaggiò^  in  parte  a  piedi  %  in  parte  sdpra  slitte 
sulla  i^ieye  e  sul  ghiaccio  dei, fiumi  fino  a  Toruéa  ,  d'  onde  è 
ritornato  a  Dorpàt  in  dicerikbre  bon  una  ricca  messe,  come  vi 
ha  luogo  a  prie^umere^  di  materiali  scientifici. 

(  The  Atheneutn  ).• 

V.    •       .     '  iT         ì 
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^oivzie  ^^tauon» 


SriTiènci  ckimirau  bil  Rboso  m  Namm. 

x^uaodo  iti  annuntiata  i'  opera  di  Pietro  Ulloa  *uir  amiiii» 
oistraaone  della  giustizia  penale  del  Regno  di  Napoli ,  abbiam 
detto  che  ci  avrebbe  somminbtrate  notizie  peregrine  e  duo? e 
sulla  italistica  dei  delitti  in  quel  Regno.  Neil'  opera  accennata 
coDsacra  quattro  capitoli  ove  dà  il  contenuto  della  natura  ed  au- 
mento dei  reati  ne' diversi  Stati  d'Europa;,  dà  sempre  il  sunto 
de» reati,  delle  condanne,  ecc.,  in  Inghilterra,  in  Franeia,  nel 
Belgio,  nella  Spagna,  ecc.  ,  e  finalmente  nel  regno  di  Napoli  ^ 
lasciaodo  che  il  lettore  ne  desuma  i  confronti.  .Noi  non*  farem 
eooto  delle  notizie  che  egli  reca  delle  altre  nazioni ,  perchè  se 
^  i  parlato,  altre  volte  in  questo  giornale,  e  daremo  quelle  che 
spettaao  al  Regno  di  Napoli,  perchè  afihtto  nuovj:  anzi  diremo 
cbe  questa  pubblicità,  forse  sola  nella  penisola,  onora  altamente 
l' smnatoistrazione  napoletana ,  la  quale  ha  già  dimostrate  molte 
VùtUoni  importanti  di  concedere  pubblicità  :di.  nptizie  e  libertà 
<li  discottioni,  il  che  prova  sentire  il  vero  principio  della  libera 
coDoorrenza ,  della  quale  lo  stfssso  Filangieri  sentiva  il  )>isognot 
Aniàu.  Statiitìca,  t^ol  LVIL  i4 
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aebbeiie  avfolto  fra  i  pregiuditj  delle  concessioni  ,  quel  sommo 
non  giungeue  a  formularlo  intaramento  »  come  si  fece  nel  no- 
stro secalo^'  Noi  divideremo  a  migliore  schiarimento  a  varj  capi 
le  uotisìe  statistiche  criminali  che  dà  V  autore. 

■  « 

i; 

Dei  reati  in  generale. 

Riassunti  al  solito  dall'  autore  i  reati  presso  le  alti  e  oa* 
tioni,  accenna  quelli  del  regnò.  —  Le  nolisié  sui  reati  del  1H18 
appo  di  noi  fornikcono  5  accuse  di  parricidio,  i4  d'infanticidio, 
17  d' omicidi  di  conjugi.  o  congiunti.  De'veneficj  non  ve  n'ebbe 
che  I,  ed  8  furoo  tentati  o  mancati.  Ma  vuoisi  priroa.meote  os* 
sertar  che  in  essi  reati  si  comprendono  ancora  le  complicità  e 
che  le  pene  essendo  state  assai  minori  ne'  gradi  di  quelle  sao* 
cite,  è  d' uopo  condiiadere  che  molte  fossero  le  scuse  e  le  ci^ 
costante  attenuanti.  Nel  i83f  vi  ebbero  non  meo  di  4^  impu- 
tazioni Più  appresso  del  i83!i.  — - 

Cohsidèi*a  Ulloa  ranménto  o  diminutioiie  dei  delitti  presso 
vàr)  Stati,  e  ih  quanto  al  Regno  di  Napoli  si  consola  perché  tì 
abbia  dimibuzione.  —  Universalmente  pàrlàodoi  dii^  si  'può  cbe 
io  quanto  a' delitti  il  Regno  di  Napoli  venga  as^iraodd  a  mi* 
gtior' condizione.  Ed  lì  Quadro  statistico  mostra  pai*! ménti  e  mi- 
gliòri tempi  eciire  migliòri  negli  uomini.  I  giudti^  iiinàoti  le 
G.  Corti  drimlnali  vanno  pe' cinque  anni|  qùadti  ne  scorsero  dal 
1828 'al  i83ti ,  partiti  a  questo  modo:  i8a8,  3,035-;  1839, 
3,338^  i83d,  a,743;  i83t,  3,139*;  ^^^^*  4)^^4*  '  g^adizj  cor- 
rezionali furono  :  nel  f83i  non  meno  di  90,753,  e  nel  iSBs, 
89*991  »  trovandosi  coaì  gli  875  misfatti  di  pid  del  i832'coidv 
pensati' iti'  parte  da  76Ì' delitti  dell' anho  precedente;  ' 

rgiudWj  cnininHii  compiuti  senià  dtiicùssioné  ^  ebbéh)  que* 
stó  progreàsò:  i8iì8,  i6,5ao  ;  1829',  19,836;  i83o,  21,418; 
183 k^,  2r;346;  i83z,  22,o53.  1  giu'dizf  correzionali  sènza  discus* 
arbtife  Tiirònb-Jnèt  i83i  ;  35,472,  e' nel  18S2,  52;75i: 

Qui' débbéir- notale  prioia^eht^'  ehb    liitt^^  ia  ti^iè^  étm 
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senti  disctfiisrone  ,  non  sono  già  '  esclusivamente  quelle  '  ìd  che 
miBcbiflo  Ì9  pi^ve  de'  reati ,  ma  ù  beae^  quelle  in  cuv-tì  e  tal 
ragìoDe  di  leggip  che  non  costituisce  dell'astone,  che  oe- ferma 4'og^ 
g^  un  reato*  E  tati  sono  p^r  esempio  tutte  4e  processole  cba 
si  formaoo- per  morti  accidentali  e  guaiti  causali.  Vuoisi  pusci» 
iwlare  cooie-i  residuati  delitti  del  1 83 1  essendo  nqn  mem»  di 
37^4  Ia  massa  "de' rea ti<  correiionall  del  iSSx^ne  viene  ad  esr 
icre  considerevolmente  scemata. 

Le  oootravveDsioni  sommarono  nel  i834  a  4»933;  nel  iBS* 
a  5,188^  osservandosi  così  ^, è- vero  ,  uo  aumento  ,  ma  da^  non 
calcolarsi  v^&s^^do  parola  de' reati  di  sì  leggiera  natura  ,  o  da 
spiegarsi  agevolmeote  coli'  accrescimento  della  pppolaMone* 

Il  mimerò  degU  individui  contro  i  quali  si  è-  proceduto  , 
compresi  itribuoali  di  ecceaione^  .innanss  a^  magistrati  di  qiia« 
Intiqye  grado  j.  sommarono  dunque  nel  i83i  a- 169,919  ^  ^ 
tSSa  a  ai6,6i5. 

Nel  i83a  i  parricidj Turon  i3  ;.griDfaDticid}  93»  comprese 
sempre  le  complicità  ed  i  veneficf;;  ma  di  pochissimi  fra  questi 
fa  pubblica  accusa.  Così  pure  si  contaroo  la  impulaiiotiidi  patv 
ricidj^  ma  5  furon  le  accuse*  Dal  ohe  devesi  argómeiftar    cIhs 
troppo 'preeipit osi  fossero  stati  ne' rimaBeati    casi  •  i    sosj^tti»  E 
maggiormente  di  questo  ci  persuad erema  vedendo    come   dt  5 
non  furoD  condaonati  che  %  solaoseoter   DegI'  infanticidi    se    ne 
notarono  84;  ma  pisr'la  stessa  rag^me  noo  ve -n' ebbero,  .com*- 
pr^  le  Gòroplicil&)>cfae  16  portati-  ad  estremo  giudtsio.  Ma  ehtè 
si  fosse  proceduto  parimenti  eoo  alquauto  di  precipitante  ce' ne 
àk  eootena  il  Quadro    statistico  generale   delt  amministra%ione 
deUa  Giustizia  Penale»  Imperocehè-da  essaTTaccogliesi  essere  stnii 
i  condannati  per  parricidio  solamente  3»  de' quali  uno  solo  con» 
danoato-  ad  ettremò  supplizio',  a  de(  ^udisiadi  questo-  non  an- 
cora (Uteossa  nella' Suprema  Corte  la  legalità,  E  scorgiamo  pure 
3  teaefiaj^  con  5-  accusati  »  11  iafantieidft  e^  19:  omicidi-  iti  per^ 
>ont  di  cOnfugirO- congiunti^  É  bea  dobUanfo  stimare  che    esfti 
siano  steli  anebe  a^ud- minori}»  di 'quei  cheapparistooo.  iu  qtiel 
quadro*  Perocché  in  ogni  specie  di  reati  va  compresa,  come  già 
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0otai ,  ìm  eoivplicita  detta  quale  laute  e  sì  varia  è  la  quanlilìi 
e  la  cpialicà.  E  vcdiam  die  vi  è  perfino  oonpresa  la  scusa.  MI 
ifoale  nostra  opioiooe  sT  aoeoaterà  ehiuiiqne  si  farà  ad  osseni 
ehe  Be'  5  aeeosati  di  veneficio ,  3  soli  venoero  coodanaiti. 
Al  accmati  d'oasieidio  di  coB|iigi  o  eoegionti  oon  ne  veoi 
condannati  die  i5  e  tra  questi  soli  4  condannati  nei  espo. 
i5  per  intinticidio  7  soli  e  tntti  condannati  a'  ferri  ae'  bagni  i 
la  qoal  pena  è  di  tre  gradi  minore  della  pena  commìoaU  a 
reato.  E  di  tutti  questi  condannati  sul  cader  dell'  anno  ve  a' 
ran  ben  oltre  i3  die  prodotto  avean  ricorso  per  aonallamenti 
del  giodixio.  Quindi  posfiamo  dire  lo  stesso  anche  de'  forti 
compagna  ti  d'omicidio.  Pd  i8a8  i  furti  accompagnati  da  01 
cidìo  consumato  o  tentato  non  furono  che  18  con  87  impalai 
e  ^i  questi  meno  del  teno  vennero  aoensati.  In  34  reali  di 
natura  nel  i83a  andavan  compresi  andie  gli  omiddj  tentati  l 
mancali.  E  si  raccoglie  ancora  da  quel  quadro  che  degli  acca* 
seti  y  12  fossero  condannati  a' ferri  ne' bagni,  uno  alla  reiegi* 
sioue  ed  uno  alla  prigionia.  E  prova  i  questa  che  in  qoel  no- 
mero  andavan  compresi  reati  di  minor  gravexia  di  quel  che  no» 
strasse  il  loro  titolo.  Da  tutte  le  quali  cose  dedurrem  di  leggieri 
come  i  soli  titoli  delle  processure  abbian  servito  a  dar  le  cifn 
di  que'ddittì.  E  cosi  e  non  altrimenti  potremmo  venir  io  chiaro 
di  quelle  condanne  ;  perciò  in  un'  accusa  di  parriddio  o  infu* 
ticidio  9  a  cagion  d'  esempio  »  mancato   l'atto  di    nasdta  0  b 
fede  di  matrimonio ,  il   reato   venia  a  cadere  nel  semplice  omi- 
cidio. — 

Condanne  e  assoluzioni» 

L'  autore  saviamente  opina  che  non  solo  dal  numero  de 
reati  ,  ma  dal  confronto  delle  condanne  e  delle  assolusiooi  pii 
per  altro  mai  ,  e  da'  dati  della  popolazione  venir  si  potrebbe 
coDchiudere,  a  quel  che  io  penso,  se  mai  le  pene  nella  loro  a| 
plicazione  abbiano  tutte  qudle  gradasioni  che  la  legge  indica  [M 
esse. 
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Perocché  conttderando  primacneate  le  condaotte  e  ie  «sto* 
luioni,  dalla  lupcriorità  delie  uoe  o  delle  altre,  coiìchtuder  le 
M  potrà  se  t  vitj  sègaitano  la  bontà  delle  leggi;  e  te  qaeili  ansi 
b  queOe  d' aaimiiÉiilnisioBe  che  nelle  penali  predominino.  E 
«eroi  questo  oonfironto  «coprir  potremo  forse  quali  male  radici 
s  iliaao  oocnUe  y  e  scansar  soprattutto  ti  pericolo  di  cider  in 
Hos  troppa- severità  di  pene.  — 

Quindi  offerta  la  statistica  delle  condanne  e  àsSoiutioni  nei 
Tiij  Stati  d'ELuropa,  venendo  al  Regno  di  Napoli,  dice:  che  -* 
»  trota  una  diversa  proportione  tra  i  misfatti  ed  i  delitti.  Cosi 
MOfgiaoio  che  de'3,go4  accusati  del  i83i,  »i743  furono  i  con- 
dmoati  e  i,i6f  gli  assoluti  Nel  iSSa  poi  de' 5,3ao  accusati,  fu* 
roDo  condannati  3,867  e  iy(53  assoluti.  Ne'  giudic}  correziunali 
dd  i83t  gì'  incolpati  essendo  147,259 ,  di  essi  furono^  assoluti 
74i5a7  e  condannati  32,387  ;  i  rimanenti  non  essendosi  giudicati 
e  249^  rinviati  ad  altre  potestL  De'  condannati  *  poi ,  avendo 
chieilo  resperì  mento  d'uA  secondo  giudisio  non  meno  di  I2,2ii3) 
molati  ne  vennero  altri  14^0,  airinfuori  di  altri  1,701  ai-iquali 
none  diminuita  la  pjsna.  Nel  18S2  vi  ebbero  i^^i65  incolpati, 
compresi  i  residuati  del  t83i.  Gli  assolati  furono  109,2149  beo 
vero  però  che  in  essi  22,678  eran  beneficiati  dalla  sovrana  in* 
dolgeota  del  i.^  dioembre  dello  stesso  anno  ;  e  32,297  furono 
i  Goodaanati  »  restandone  2^72  non  giudicati  e  2,954  rinviati  ad 
•Itre  potestà.  De'  quali  condannati  15^668  avendo  appellato  ne 
tennero  assoluti  altri  6,5o3y  compresi  4*538  che  .nennero  a  me* 
ritar  la  sovrana  indulgenza  pubblicata  sul  cader  dell'  anno.  Dei 
7i7s8  incolpati  di  contravventioni  nel  i83i,  3,707  furono  asso» 
'^ì|  2^888  condannati  e  239  rimessi  ad  altre  potestà;  rimanen* 
<lone  da  giudicarsi  altri  904  incolpati.  Degli  8,714  incolpati  del 
1832 ,  4i466  furono  assoluti ,  ^^633  condannati ,  91  rimedi  ad 
dire  potestà»  restando  da  giùdit:arsi  altri  124  incolpati.  <   • 

Or  da  questi  diversi' numeri  di  condannati  ed  assolati 'scor« 
gesi  come  nel  i83i  wi  ebbero  sopra  ogni  100  giudicati  dalle 
^.  G>rti  Criminali  con  pubblica  discussione  70  condannati ,  de' 
4«aU  3o  a  pene  criminali,  e  4^  a  pene  correzionali:  3o  erano 
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gli"Msolu(iJPcMiNa  nel  i83i '«opra (Ogni  i«o  ^S*  ieeodaniiari 
dk'ii|«Hrii  'tS6'>a.  pettc  eridiioali  ,  «37  < a  pene  >  oof^eieioiiali  |'e'>37 
gli  s«4a9kitì/'Nah  1^33  rìletatti^tliiiique '^eMefti  ptato  io  maggidr 
ouroeroi*le«€oa(ÌaDne  e  tÈnn&tì^ie  aatoliMìdiii  Dke^^non  ^lureno 
iielft»aiiiio«  prtee^eiHe  ^«e  ebo  maggiori  ^Airoad  te-eondannn  a  pene 
eriiiimfedi  die  «quelleia 'pene  •eoiT^zioiilili«^Peploi:libè'5oorgeM'es* 
servi  stalo  uà  maggior  grado  -di  compreasione  )cbe  •  9(^11' aato 
precèdente.  Osservasi  .poi  rcbc  >i  'oondannali  < ài -maaMio. biella 
pena  (  ragione  aapfa'essa ,.  come  .solai ,  'parcbè  ^si  4iibi4i'  «del  pu- 
meco  .de-  reati  gravissimi  )  •noB*  so»  ehe  noMa  *  proporaiene  ^el  i5 
sopra' 100,  ed  i{ condannati  al  miùirao  (56^  l  rioiaoenti  8t«o 
ne'  gradi  intermedj.'  Osserviamo  parimenti*  ohe  lefiroviocie-BeUe 
quali  5on  maggiori  le- auoluatoni*  spO' qaetla-'di  Terra- di  Lavo- 
ro, «del  PnneipatO' Citeriore  ,/d.eirAbriiuo  Ulteriore  .1.^^  in  cui 
le  assotezioni:  san  piti  del?  terso  tdelle/decisiolii.  'DifFereotéfBenle 
ddF  AbrMuo'  Gieiriore,  'Abtfutto  Ultferiere  ai^  e^  Capitanata  in 
dù.jon  meno  •  deh  sesio^  Ne!  tribunali  di  eccaaione  è  pure  eausa 
non  leggiera  «ditatupore  il:  veder  ^ome ,  ad  onta  dalia  -  brevità  e 
aefeiilà'  delle{  fof me  >e<  !dellaf  natura  da'  reati  ,<  le-a«soluBÌeDÌ*«a* 
no  9  nella  .Commissione  auprema,  d7«un  meno  di  44  '^P^^^  ^8°^ 
i0O|<di'5si  deioiaiooi  dlconservaiione  d'atti  io  archivio ,  e  4 
sole  condanne.'  Ne'.  Gonfigli  di  'guerra,  elevati  •  a  cooKi^issieoì  mi- 
Utariy.sooor  74  le  assoluaipni -e  g  sole  le  condanne;  i-t^imanenti 
rinviati  ad  -  altre .  potestà  »  o  fsoniervati  gli  alti-  «in  archivio.  -  >f)  de* 
gli;  stessi  consìgli  y  giudlcfinti .  seoondo  il  :decreto  del  ^  fStfS ,  89 
soni  le- decisioni  di. assoluzioni^  e  9  quelle  ^di  condanna* ^£  prova 
certa  è  questa  che  l'ionore»  la  libertà  e  Ja  vìta^'dfgli  uoibioi 
protetti:.soDo.  è'Vfsro  da  una  legislazione  piena  di- rigiiardi;  «ma 
che  scagionar  jion-ainpótrebbero.  i>nyagistrati  deUa' taoieìa^didar 
locofrlrop^o  precipitosamente  i a'  giudi^  ,  -^e  sopraMutto  ^esAeAio 
questi  assai^groflrii  Qd.  iropoctanti*»  E  Jo  stesso  diremo  pure  ve- 
dendo nbe  neUe  G.;  Coati«  Criminali  ne'giudiyj  senza  discnssione 
sopra  ogoirjoo<  vi  .siano  71  .decisioni  idi  conservaaione  d'-alti  io 
archivio ,  90  di:  rin^rio  ad  ioltre  potestà  ,^  e  9^  messi*  in  iibcrtà. 
.Ne'.gindU]  «orreaioQali..del  i83i|  senza  poi"  mentala  quei 


che  jrenftero  inviati  ad^ftltre  potestà  e  quei  ehe  rimaneano  da 
giudicarsi ,,j[li, assoluti  ed  i  condaDiiati  furono  a  un  di  plesso 
Sode'  primi  e  :|o  de'  secondi.  Nel  i833  di  ogni  100/76  erano 
•sfoluti  9  sa  i  cond'annatif  e  2  rinTÌati  ad  Bllré  potestà.  *  Nelle 
eooiravvepzioni  det  i83i  »  salvo  rinvio  ad  altre  potestà'  ed  i' 
itiiduali,  47  furo^ib  le  assolusioni  e  ìj  le  condanne/ Nel  tSSi» 
lopia  ogni  ioO|  5.2  gli  assoluti,  47.^  ^^^Q^'^ba^^  ^^  i  rinviato' 
•d  altra  potestà. 

{Id  osservar  devesi  parimenti ,  the  la  piti  parte  delle  con*  ' 
danne^^elle.G.  Corti  non  furono    che  a  pene  correzionali,  tro« 
Taodo  accanto  al  maggior  numero  degli  accusati  piti  indulg^nta' 
di  pene.  Così  siigli  886  accusati  della  provincia    di  Napoli,    si 
contarono  6ao  cocidapnati  ,  de' quali  337  '  a  pene  cor  resi  onalf. 
Nella  .Terra  di  JLavoro  dove  si  contaVan  nòli  ìneno  di  868  ac«' 
cusali  e  541  Gonaai^nati ,  quelli  che  lo  furono  a  pene  corredo* 
Dali  sommarono  a  3449  cioè  pari' a  un  di  presso    a' due    ler'zt' 
E  nqtisi.  pure  nella  provincia  di    Basilicata  dóve  si' ebbero    4^^' 
accusaci  e  3i5  condannatile  questi  h  un  di  presso  per  dd e  ferzi ' 
io  197  lo  furono    a    pene ,  correzionali.  Le  sóle    Ceiabrie  '01ira* 
I.'  e  a.*  ed  il  Principato  Ulteriore  non  tontaTano  che  fil    terzo 
delle  coodanne  correzionali.  Ed  è  pur  degno'  di 'nòta  questo 'ri^ 
gore,  perocché  in  queste  provincie  ,  dove  son  meno  pene  cor- 
miooali ,  son  pure  maggiori  condanne  di  morte. 

U  numero  delle  condanne  di  morte  nel  t83f  bori  "fu'  bhe 
'179,  e  nel  i832  dì  109,  e  de'  condannati  sulUtrii'  "dell'anno' 
avean  prodotto  ricorso 'a4  ^^Y  primo  anno   è    3^    net    secondo.. 
Ma  dal  Qufldrà  Statìstico  i\  rileva  come  nel  \9r^\  noti    ne    ve»t 
Dissero  eseguite,  che  sole  aq,  e  nel    rSSi  ,    36  'solamente.  ^ 'Oc 

•  _  •  •  ,  ♦ 

V  ha ,  e  vero  ^^  un^  eccedenza    di    3o    condanne    nel  'r832^sul' 
i83i ,  ma  dall' i|ltra  banda  vi  e  quella  di  6  'supptizj    sub\ti  di' 
più  Del  iB3i  deiranno  susseguente. '£  bisogna  soggiungere  che* 
<  coQdannhti  a*  quali  venne  commutata  la  pena    furono'  rf'nel 
iS^i  e  27  Dèi   i832.  De'  quafì  8  net  primo  bnnò'  é   \'%  nel  se- 
condo ottennero  commutazione  di  pena  a  tempo  ^  e  'solamente 
7  nel  i83f  ,  e  9  nell'  anno  appresso  comibàtAzionc  in-  peaU*  a 
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«ita*  Nfl  si  vedrà  senta  meraviglia  come  di  tutti  questi  condan- 
nati,  iìn  uo  secondo  giudizio ,  7  nel  i83i  e  9  nel  i83a  otte* 
Dessero  condanne  a  pene  minori  \  e  non  men  di  5  nel  primo 
ed  II  nel  secondo  che  meritassero  la  libertà. 

Nel  i83a  vedesi  come  poi    sopra  ogni    100    condannati  a 
morte  non  ne  subiisero  la  pena  ehe  33  ,  e  38  ottenessero  gra- 
«a:  e  de' rimanenti  ag,  16  meritassero  la    libertà    in    un  se- 
condo giudisio.  Le  Provincie  nelle  quali  vi  Furono  maggiori  eoa*   > 
danne  di  morte  furono  la  Calabria  Ulteriore  3.*  dove  ve  n'ebbe 
ben  17  9  la  Ulteriore  1/  dove  ve  ne  furono  i4  »  od   il  Pfinci-  ' 
peto  Ulteriore  dove  ve  ne  furono  16,  e  Terra  di  Lavoro  dove  < 
furon  la.  Le  provincie  in  cui   ve   n'ebbe   meno    furono   TA- 
bruBso  Gteriore,  rÀbruato  Ulteriore  a.%  la  Terra  di    Otranto  ^ 
e  la  provincia  di  Napoli ,  e  la  Capitanata    e  la  Terra  di  Bah , 
dove  non  se  ne  ebbero  affatto.    Nei   tribunali  di  ecceaione  ^  ne  ì 
Consigli  di  guerra  di  guarnigione  elevati  in  commissioni  milita-  s 
ri ,  si  ebbero  63  condanne  di  morte  nel  i83i,  e  38  nel  i833.  1 
Da  tutte  le    quali    considerastoni    agevolmente   scorgesi    che  la 
compressione  de'  reati  è  maggiore  ne'  tribunali  del  regno ,  che 
in  Francia  non  è  ;  dove  pur  è  tanto   superiore   a   quella   degli    1 
altri  Stati.   E  così  ugualmente  è  delle   condanne  ed    esecusiooi   I 
di  morte*  loiperocGhé  in  tutto   il   regno   nello   spasio   di    venti 
auini  quanti  ne  corsero  dal  18 14  ai  i834  troviamo  ohe  esse  non 
sommarono  che  a  600.  Ricavo  da  note  degne  di  fede,  che  le  stesse 
Provincie  dove  or  se  ne  nota  un  maggior  numero  »  ne    ebbero 
proponùooalmente  piU  anche  per  l'addletro.  Ma  perché  si  vegga 
come  la  diversa  condisione  economica  contribuisca  a'  gravi  rea* 
ti ,  segnerò  qui  le  condanne  di  due  provincie  più    opposte  per 
r  indole  ,  i  costumi  e  l' agiatetsa  degli  abitanti.  Nella    provincia 
di  Calabria  Qtra  ,  aspra ,  montagnosa ,  i  cui  abitanti  son  fieri , 
gelosi  9  dati  alle  armi,  le  condanne  di  morte  in  que'  venti  anni 
sommarono  a  68.  L'anno  in  cui  ve  n'ebbe  più  fu  il  1818,  io 
cui  se  ne  notano  11  ^  in  sette  anni  se  ne  segnò  1  in  ogni   an* 
aio»  e  ad  i83i  non  ve  ne  fu  alcuna.  In  quella  di  Ban,  ricca  « 
comaaercìanCe ,  gli  abitanti  delk  quale  son  di  più  miti  e    dolci 


cMttimi,  le  coodanoe  furono  4<  ^  soli  ii  adoi  ;  ne'  rìlllaDeDt^ 
19  non  ve  ne  fu  aleooa  i  od  60I0  i8i3  ve  oe  furoo  9  e  nel 
i8i5,  7, 

La  proponione  degli  accufati  alla  popolatióne  del  regnò  è 
iraeralmeBtè.  di  i  sopra  i,ogi  abitanti.  Le  proviocie'  dove  ve 
0'  ha  più ,  sono  quelle  di  Terra  dt^  Lavoro ,  dove  se'  ne  conta 
f  sopra  773  abitanti  ,  e  quella  di  Napoli  %  nella  quale  è 
compresa  la  vastissima  capitale ,  dove  se  ne  numera  1  sopra' 
836.  Seguono  quelle  di  Capitanata  dove  la  proporsione  è*  di  1 
sopra  894  ;  quella  di  Calabria  Citra  eh'  é  di  990 ,  e  quella  di 
Calabria  TJltèriore  eh' è  di  996.  Quella  in  cui  ve^  n' ha  nleno- 
mo  r  Abruiao  Ulteriore  t  .^^  dove  ve  n'  ha  i  sopra  i  ,930  i' 
quella  di  Bari  dove  è  1  sopra  1,783  ,  e  della  Terra  d*  Otranto 
dove  se  ne  conta  i  sopra  19770,  E  stan  tra  quésti  estremi  il 
contado  di  Molise  ,  dove  sé  ne  conta  i  sopra'  I9394  >  «  T  à* 
brmso  Gteriore  dove  ne  ha  i  sópra  1,304»  Ma' ben  divèrsa  è 
^  proporslonè  degl' iniputati  alla  popolasione  di  quel  che  lo  sia' 
quella  "dcfgli  acctisalii  Per  la  '  qoal  '  cosa  ,  come  già  notai ,  il  '  nu-^ 
nero  degli  incolpati  i  maggiore  là  dove  son  più  gravi  le  pene 
e  miaori  le  accuse.  Dal  che  vuoisi  ricavar  difficoltà  nel  racco-' 
glier  le  prove  ,  e  sOvei'chia  rilasciatessa  ne*  giuditj  di  sottoposi-' 
tione  ad  accusa,  accompagnata  da  soverchia  severità  nelle  con« 
daDoe  dietro  discussione.'  £  di  fatti  vediam  che  la  Calabria  ul- 
tra 1.'  e  9.*  ed  il  Principato  ulteriore  contano  un  imputato  so«* 
ptt  iiB-— i3o,  e  nella  Calabria  citeriore  si  conta  sino  ad  f 
sopri  4$  !     '     '  .  ^ 

Ed  ecco  io  qual  modo  vanno  divise  le  provincié,'  numero 
drgli  accusati  e  degl'incolpati.  Napoli  ',  accusati  1  sopra  836  , 
Terra  di  Laforo  i— 778  ,  Principato  citeriore  1— i,a45.  Prin- 
cipato ulteriore  1^-996  ,  Molise  t — 1,394  9  Abriitso  citeriore 
i— i,3o49  Abrusxo  ultra  i.*  i — 1,930  »  Abruzto  ultra  a.* 
1— a,a8o,  Capitanata  ì— 494,  Bari  j — 1,783,  Terra  d'Otranto 
1—1,770,  Basilicata  i-— i,i33  ,  Calabria  citra  i — 930,  Calabria 
ultra  I.*  I— i,o36 ,  Calabria  ultra  a/  1— i,oo5. 

OiVenamieiite  scorgiamo  star  la  proporsione    degl'  incolpali 


i|ltii,.pf|^8i^ÌqRe  ^jfroccbé,  ^f|lc()|«i]^  lo  i^ffi^^fAti»  i8Ja,  li 
Affava,  efferestf^aja .  i^gue^Bte  : 

Napoli,  iDColpati  i  sopra  io5  ;  Terra  di  Lavoro  ir— >96; 

i-t-iSAa.  Abuyj^o,  pitcfiore  i-t:68  ;^Al>ru;fj^o  ,u|lra  |.*  .1  —  191  ; 
4Ìifi«to.,aU|-a^^.*^l-7i,5oi  ^piyi.qnla,iTHri9.3^  ..^ari  1—^175 
!^er|:a4'Pti;a«ktQ  t-.|^o ^ B^ili^iita.i— ,118} Cal^bfia.<;^Jlra  1—86; 

^S3».cbe  90ii,.j^,  opl  .;Q3i  ,^^MfniV>,:i;he|VÌ,ru  jq9.9|[gior.naa9^^^ 
*t;?W*^W>eiajj?eqa  .cqrnwali.iMvto4«0J|«.i<lcye  .<?..  (Jo^ti  però 
^  IfPtfìQ  i' indulg^oza  .a^ì.  ^e jrof&o  1*  osprff^a.,  p^rp^qhè-.scor- 
gr^(,i.  ^pi^^anpatì  al  ii^a^iroo;4ejla  p^na^e^ef;e  i.5,;|Qpj*a,  i^o^e 

pancbo  gen^i^^e,  e  p^l.  r^ato .  di  .a^ppi^ziqpe  di,  armi  ; .  dowde. gli 

i|i/elii,d^l  totale  dfHe,.a<;cy5Pv,t*a  passjope  del^le  arfui  mi&e  forti 
i:%4JGifne'tcropi  >iccr?^li,^5iuan^o,ja Jbfta  i^c!in^^ale,cfa  (jMasi 
*9la*;gMPrjB;ilÌg»^..^JBÌ.  dfiUi  privati,  ,.¥;$sa  .va  ^^pqifiiido  . a  nai^ura 
cfecJl,  polere.delj^  Ipogee  l'^aci^ppiq  «  r^p^e.p«lc»e.J  ^M.rti  oc 
CHp^xio.  il  UfzO'de'. reati  ^.^ma.sp^r^i.  fono,  gli ^atti  d'ipcoptinenza 
iqp94naj»do  ^d  ^Qi.^e  ìe  b^^tftro/i^ie.  ad  82  :  ^.3 .  cifca  per ,  cf  bto.  •— 
li 6Ìm4ì^J  .poiTCzionpli.  .c|el , f  832, ,  •  poqipr^si, q^elli  ^  cpmiociali 
api.  i,^9l»  —  (\irono  881^53, e,  1444^^  gì' ip^put^^i.  £>li  auoluti 
f^ropo  ^OQpi^L.dei.qqali  4gf494.  P^f  ri?uo<^a.  all' iclaosa.  Ben 
questo  è  vero  che  sopito  il  primo  risentimento  e  sopraggiunta 
la , ^alfl^a  ,  il  tfimpo  ,  V  Anpmia  ,  ^U  dij^pr^j^so  ,  p  ppoyc  relazioni 
tra  le  garti.d^vqQ  ,9ver  posto^ne  ,a  ^ati ,  giudisj.  ,Con  che  si 
¥i^  ipure  a  .8.c.pfg«i;e  pe'  pqpoli  opa:  certa  ^latMral.  tendenza  alla 
4Q}pez9»*  PgWa.di  vive  passioni  e  ^i  senjliiip^eoti  aperti,  ad  ifjge- 
nqì.  JMa,  r  ^o9,^^|i;(a  cfye  ha.  sui  m^fatti  pub  divenir  asiai  ^ra- 
ve«,  jijp^ì  fcpjrgiaino.  che.  in  .quelle  pirovJQqie.  dpve  son  più  reati 
^orr^ioii^al^ ,  jvì  ^squ  pure  le  rìpuqs^e  iin^rai^de  sprop^rzipoe, 
Nella  Terra  di  Lavoro  dove  fyf:oaò  i^Ji&i  imputati ,.  e^  gli  a$- 
sìpM' j  f »>883 ,  5^636.  il  fui oqo  per  rinunzie.  Or,  tolti  queUi  che 
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il  fttrooo-per^'preMrifeioiia  o  raaneanta^  materiale  'puiftbile,  chef 
soDunareno  n^^fi^S  appena,  a',364Mo  furon' per  di^cQssionef  di 
pcove^^E  ftQorgiamo  pii)*e  cbé  lo  «}uei1e  pvoTiQcieiXtovè  son  piti 
reali,  pìil  deliaqaenlt ,  più  cause  capti  Ali  e  mólte    pend    còrre- 
itonilr,  ivi  $eo  appunto  più  ri oont le  alle' iétaniee.  Nellr Calabria 
ulteriore  r^*  sópra  '  8,080  »(  6, 1 06  foron  gli  assolirti ,  e  i^iJfiS  per 
riouo<ia.N^lla': Calabria '  ulteriore    3^.'   sopra    11^,69^    giudicati,' 
8,ì6a  gli  ìascòlntf  eH^ci^S  per  la  stessa  indolgenza.   Ifei 'Pritici- 
palo  ulteriore  i  gìndiciiti  t3,5ji  ,  gli  assòluti  10,078,  e  per  ri- 
Dumta  4»f54**^^'P(^i<^*^P"^^  citeriore  i5,658»  assoluti'  ft;i,3!>i , 
e  gli  ultimi  5;6t8.  <Ndla  Basilicata  HjOSS"  i  giudicati,  8,3 1 3  gli 
assoluti  e  iJiji  per  rinunzia  ,  senta  valutar  la  prescrisrofoe  b  la 
mUDCsota  A  realtà  a  punire/ Negli  Abruzzi  per  V opposto    Ve 
numero  assai  mitiòre  di  piccali  reati  ,  per^che  in  tutte  furono* 
14,890 ,  e  nel  tempo  stesso  minori  rinunzie.  Còsi   nell'  Abruzzo 
citra  4,6^4  gì' io^putati ,  3,686  gli  assoluti  V  e    sole  i56    le    ri- 
nunzie. ^£  netta'  provincia  ^di   Bari '$,890  imputati,  4i3ó6^gli 
assoluti  e  1,623  per  indulgenza  privata.'  Nella  provincia    di  Na- 
poli ,  'dove  è  una  capitale  vastiisima  e  paesi  popolosi  é  numero 
grandissimo 'di  .pìccoli    interessi  e  collisioni  e   relazioni   di  com« 
mercio  e  spettàcoli  pubblici  e  bettole  ^  gì' imputati   sommarono 
appena  a  t5,668.  Di  questi  'ii,564  gli  assoluti  e  3,714^0''^"^^ 
per  rinunzie  private;  Ed  rn  quelle  stesse  provincie  dove  spn  meno 
rìnnnae ,  ivi  son  pure  meiio  appellazioni  delle  sentenze.  E  nelle 
Appellazioni  si  scorge  che  in  quelle  provincie  dove  son   più'  ri- 
ounne  e  delitti  e  misfatti  ,  ivi  i  temperamenti  delle  pene    e  le 
assoluzioni  son  minori.' Il  che  prova  là  rettitudine  de'giudiz)  ne' 
luoghi  dove  zoo  meno  reati  e  meno  rinunzie  d' istanze ,  perchè 
ivi  le  sentenze  son  temperate  'pei*  f  In^dulgenta  ^   là  dove    nelle 
altre  son  aggravate  o  cpprovate.  Hòù  aecanto  alla  maggiore  In- 
dnlgenza  de'  privati  scorgesi  la'  nédessaria  severità  de'  màgistra^ 
ti.  £  possiamo  dedurne  una  prova  anche  dalla  natura  delle  con- 
danne. -  Imperocché  nelle  Calabrie ,  io  fiaéilicata  e  Principato  ul- 
teriore la  pena  '  maggiore*  '  è   sempre  ,^  t*  esilio   còrrezìòuale  e  la 
detenzione.  Coù  ndlà  Calabria  ^  citra  sopra    1979^    condannati  , 
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1,398  lo  sono  a  queste  tre  ditersc  specie  di  pene  ,  e  ttra  que- 
sti ^680  alla  prigionia,  e  344  *"a  detenzione.  NeÙa  Calabria 
ulteriore  1.*  .^opra  1,771  eoodanpatt,  1,198  alle  Ire  pene  e  899 
alla  prìgioma  ed  alla  detentione.  Nella  Calabria  ulteriore  3/  i 
condannati  furon  a^35,  e  aj^Gi  alle  tre  pene,. 978  alla  pri- 
gionia e673  alla  detentione.  Nel  Principato  ulteriore  sopra  2,763, 
condannati  a,  147  alle  tre  pene  ,  ,i»24^  *''^  prigionia  ,  e  354 
alla  detenùone.  Nella  Basilicata  fui^on  r  condannati  2,290:  1,437 
alle  tre  pene,  698  alla  prigionia  e  238  alla  deténzione. 

Per  l'opposto  nelle  .pco^iacie  p|ii  ricche  suir  Adriatico,  dove 
soo  meno  riniinzie  e  maggior  compressione  ,  come  pur  negli 
Abruzzi,  le. pene  più  numerose  sono  le  pecuniarie,  il  mandato 
in  ^sa  e  V  aoMnenda  di  polizia.  Cosi  nella  Terra  di  Otranto  so- 
pra  i«7ii  condannati»  quelli  che  il  sono  .all' aqimeiida ,  al  rifa- 
cimento de'  daoni  e  ammìenda  di  polizia  nopi  soop  meno  di  ySG. 
Nell'Abruzzo  citra  sopra  1,899  condannati  non  meno  di  68r;  nel- 
l'Abruzzo ultra  2.^  sopra  1,222,  3o3,  e  nella  Capitanata  sopra 
i|533  non  meno  di  5oo. 

La  pena  si  prpdigata  della  prigionia  deve  jfar  rivolgere  le 
cure  al  miglioramento  delle  prigioni,  perchè  da  questo  risulterà 
la  diminuzione  de'  reati.  In  fatti  veggiam  pure  che  le  donne  nei 
i83i  e  t832  eran  condannate  alla  .ragione  del  44  per  100  alla 
prigionia.  Lo  stesso  è  per  gli  uomini.  Rispetto  ai  sesso  ne'  mi- 
sfatti nel  t832  sopra. ogni  100  si  contavano  6  donne  e  94  u^' 
mini. 

DeUttì  contro  la  proprietà. 

L'autore  riassume  tutti  'questi  delitti  presso  le  varie  nazio- 
ni, e  primamente  dice  che  in  Inghilterra  la  sempre  il  piii  fre- 
quente ,  sebbene  più  severamente  puniti  ;  ed  è  curioso  che  fra 
gii  oggetti  di  rapina  vi  siano  i  cavalli,  che  non  sono  piccola  ha- 
gattella,^  giacché  di  treatamilti  che  soqo .  scuofati  annualmente  in 
tette  stabilimenti  a  ciò  destinati,  otto  o  nove  mda  vi  si  condu- 
cono  vivi,  e  sono  rubati.  Passa  .quindi  a  render  conto  dei  furti 
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della  FraQci«9  della  Prussia,  dell' Austria,  del  Belgio,  e  trova  che 
in  generale  aumentano,  sebbene  la  maggior  parte  forti  semplici , 
ì  quali  forse  saranno  a  diminuzione  di  altri  delitti.'  In  quanto  al 
regno  di  Napoli  mostra  primamente  cóme  i  furti  erano  cresciuti 
a  dismisura  sotto  la  dominazione  Ticereale  ;  quindi  dà  il  sunto 
itatistico  di  questi  delitti  negli  anni  a  noi  vicini.  — >  I  reati  con- 
tro la  proprietà  nel  t8a8  sommarono  in  tutto  a  I»5i9,  numero 
certo  di  non  grave  momento,  con  3,357  accusati.  Nel  i83i  fu« 
roo  poco  meo  del  terzo  di  tutti  i  reati,  nel  i83i  furono  i^iSS 
eoo  1,1  g5  accusatL  Sicché,  guarda  ti  sul  totale  forma  van  più  di 
un  terzo  di  tutti  i  reati,  aumentando  a  4i  p^i*  loo.  Fra  gli  ac* 
casati  di  reati  capitali  ve  n'  ebbe  per  farti  33  sopra  loo.  Nello 
cause  che  si  discussero  pubblicamente,  quelle  sole  di  furto  eran 
qoasi  di  un  terzo*  Ma  qui  è  mestieri,  notar  còóie  ne*  reati  cor- 
rezionali non  vengono  compresi  che  pochissimi  furti.  Così  dei 
1,5 19  furti  del  i8a8  non  ve  ne  furono  che  72  semplici*  Impe* 
rocche  ne' reati  di  questa  natura  la  persona,  il  valore,  la  vio« 
lenza,  il  tempo,  il  luogo  ed  il  mezzo,  rendono  il  furto  qualifi- 
cato. Nei  mezzi  poi  si  comprendono  le  maschere,  gli  abiti,  i  ti- 
toli di  uffiziale  pubblico,  g4  ordini  delle  autorità,  le  fi  alture,  le 
scale,  le  chiavi  false;  sicché  basta  uno  sguardo  alle  penali  san- 
zioni per  convincersi  che  quasi  tutti  sian  di  competenza  crimi- 
nale. Per  la  qual  cosa  considerato  l'intero  numero  de'  giudizj 
criminali  e  correzionali  il  numero  de'  furti  si  troverà  essere  *ap- 
pens  un  ^ì^jioo  di  tutti  i  reati.  — > 

Reeidmtà  e  reati  contro  le  persone j  false  testimonianze , 

stupri  ecc. 

L'instancabile  osservatore  Uiloa  scorre  quindi  le  tavole  sta- 
tistiche delle  accennate  nazioni  rispetto  alla  recidiva  dei  delitti 
confrontandola  nell'età  e  nel  sesso;  quindi  nei  reati  contro  le 
persone  ,  gii  stupri ,  le  false  testimonianze:  e  pel  regnò  di  Na« 
poli  eccone  i  risultati.  — -  In  quanto  riguarda  il  sesso  troviam 
nel  regno  che  sul  totale  de' 3,904  giudicati  del  i83r  ,  i8a    so- 
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StBADB  AVnCHB  9  DB&l'bTa'  di  MSJ»0,  B  IIOI>BlirB  DIL  GBMOyEtàTO. 

t 

!•*  Epoca  storica  romana., 

EgU  è  insegnmmeoto  di  tutti  quegli  archeologi,  j  quali  non 
baooo  il  ticchio  di  singolariBiarsi  tenendo  dietro  eoo  istudio  il- 
r  errore  I  che. le  irie,  le  quali  trascorrevano  nei  tempi  diRooia 
possente  il  tenimeoto  della  Liguria  litlorea,  nomaYimsi  la  Emi* 
lia  di  ScaurOy.  la  quale»  a  dettato  dell'Oderico  ^i),  ne  rasentava 
tutta  la  costiera  a  partire  da  Luni  sino  al  fiume  Vuro  ,  attra- 
versando a  testo  della  Teodosiana  (a)  le .  mansioni  e  atasioni 
ubicate  tra  questa  via  consolare«imperiale  denominate  :  Zuno, 
Boron^  in  Alpe^Pennino  ,  ^  Monilia^  ad  Solarìa  ,  Bieuia» 
Genua^  ad  Figlinosi  Baiia,  ad'lfovaliat  Aìba-Pocilia^  Vico* 
Virginis ,  FadUSabatis  ,  Attingano  ,  Liwo*Baranmi ,  CosU- 
Balkne  f  AUdnti'mUio,  in  Alpe  BlariUima^  Gemendio^  f^arum, 

E  questa  strada  sotto  nome  di  Aurelia  dairestremo  ooofioe 
della  Liguria  metteva  oltremonti  alla  finitima  Gallia  Marbonese, 
airiberia,  alle  ultime  parti  del  continente  europeo  <  dirossato 
.tu|to  dalla  civiltà  romana  (3). 

E  che  questa  strada  non  ofierisse    comodo   passaggio   agli 

.eserciti  più  numerosi  ,  e  non    transitasse;  trameaso    alla   Liga- 

.ria   ed    alla    Francia   Meridionale ,   niuno    pub   dubitarne   solo 

che  ricordi  questo  passo  di  Strabene:  «  Priores    hos    ei   tran- 

«  salpinis  gallis  in    potestatem  redegere   romani   contra    istos, 

.M  contraque  ligures  bellum,  diutumum  protrahentes ,  cum    ip»is 

«  Iransitum  in  Hispaniam  occludere  conarantur,  qui   per  litlus 

«  habendus  esseL  Nam    terra  marique   firequentissima.  illoruin 


(i)  Vedi  lettere  Ligustiche, 

(2)  Vedi  la  nostra  dissertazione  suiP  Basta  dei  Romani^  edixione  di 
Genova  i833  del  Pellas^  ove  è  riferita  la  detta  tavola  itineraria  giosU  le 
stazioni  di  Berger  e  dell'  Oderìco. 

(3)  Vedi  Oderico  j  lettere  citate. 


«9* 
«  fuere  lartrocioift  9  tantoque  valebanl  robore  ,  ut  vix  adductis 
«  etiam  magois  exercitibus  tutum  traoseuatibDs  iter  exlUeriU 
«  Octogesimum  vero  cttm  eis  beìligcraotes  ad  annàm  difficulter 
«  efiecerunt  >  ut  publioe  permeantibus  via  ad  stadia  xii  latilu* 
«  dinem  laxaretur  •  •  •  (i). 

Percorsa  che  avea  questa  strada  il  (;ase<ggìato  di  Genua,  e 
giuDto  alla  stazione  di  lAd^Figlineu  sì  dividéa  la  due  ram^  Tuno 
(ripetiamo.)  cbe  costeggiafodo  il  lido  ligustico  naetteva  alla  riva 
del  Varo  ;  V  altro  c^e  botto  oone  dì  Via  Postumia  |>iegava  al 
cord,  e  tramezzando  le  •roansiofii  estazioei  rÌ€CM*date  dall' itÌDe« 
rario  di  AotoDiBO  (a)  deooiùiBate  Etibanum ,  Deriona ,  Aguis^ 
StatìeUis  ,  Crixia  ,  Canaìicum  ,  ^iésci«a  di  «uovo  al  lido  ligusti- 
co, 4à  proprio  óeU'  agro  dei  Vadis  Sabaiis^  oggi  Yardo  provincia 
di  Savona* 

£  qaesta  strada  costituiva  un  ramo  di  i^ueUa  stessa^  cbe  ^ 
secondo  monsi'jfoor  Giustmiaai  (3)  «  sotta  il  nome  corretto  dì 
Postumia  attraversava  anche  a'  suoi  tempi  i  caseggiati  di  Ron- 
co ,  dell'  Isola  del  Cantone  »  di  Arquata  ,  di  Serravalle  e  di 
Novi. 

Quella  strada,  che  da  Rivalta  di  Bormida  riesciva  un  tempo 
al  Tortonesé,  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  strada  della 
levata  j  di  cui  ne  «sìste  anche  in  giornata  alcun  avanzo  ,  offre 
ella  pure  lafle  e  tanta  solidità  che  col  criterio  di  quest'unico  ca- 
altere  «onvien  dichiai-arki  strada  romana  (4)  %  è  una  dirama- 
tone del  secondo  trcmeo  dell'Emilia  di  Scaiiro  ',  quella  ^  cioè  , 
cbe,  secondo  T  Itinerario  di  Antonino  %  dalia  stazione  di  da'» 
i'^ìglinae  dèlia  Peutiogeria'na  metteva  a  Deriona. 


•.'♦' 


(i)  Vedi  Geographia  s  lib.  4>  P^g*  i^7« 

(3)  Vedi  la  citata  nostra  dissertazione ,  ove  è  riferito  IltinefaiTo  9Ì 
Stonino,  giusU  le  suzioni  di  terger  e  diilf  Od^db. 

(3)  Vedi  Annali  di  Genova  (  tópogrti^  )  ^  tib.  "l* 

(4)  Vedi  'Bianda  ,  Coltivatore  di  Diano. 

AiHAii.  Statistica  ,  voi.  LVII.  rS 
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Noi  non  diciamo  piU  oltre  delle  strade  di  qaest'  epoca,  pef^ 
che  ricordiamo  quel  Terso: 

«  il  perder  tempo  a  chi  più  sa  ,  più  spiacè  «. 

2.'  Epoca  storica  longobarda. 

Lasciò  scritto  Paolo  Diacono  (t)  e  il  cronista  francese  di 
nome  Fredegario  ,  che  folgendo  Panno  64 1  Rottari  re  longo- 
bardo irrupe  con  armi  ed  armati  nella  Liguria  »  onde  sman- 
tellonoe  si£Fattamente  il  caseggiato ,  che  le  borgate ,  i  castelli , 
le  città  che  si  levavano  tra  quella  via  e  la  stessa  superba  me- 
tropoli dovettero  nomarsi  t^ici  (i)  ^  ne  uccise  con  mai  sentità 
ferocia  gli  uomini  \  ne  devastò  il  contado  \  ne  rovinò  tutte  le 
strade  ,  desolò  tutta  questa  sciagurata  contrada  da  Luni  fino  al 
Varo.  E  di  tal  modo  distrutte  si  serbarono  per  certo  quelle 
strade  fino  al  tempo  in  cui  divelta  per  Carlo  Magno  dalla  Pe« 
Disola  colla  caduta  di  Desiderio  la  dinastia  dei  Ftavii  ,  fu  tra- 
scelto da  Pipino  re  d'Italia  al  reggimento  della  pubblica  cosa 
in  Liguria  un  conte  Ademaro  (3). 

La  é  cosa  certa ,  che  per  la  parte  eh'  egli  ebbe  a  prende^ 
re\  di  comando  del  suo  re,  nella  difesa  delle  isoli^  di  Corsica  e 
di  Sardegna  infestale  ad  ogni  sospingere  di  piede  dalla  pirateria 
africana  ,  che  facea  ogni  sforzo  per  soggiogarle ,  egli  non  poti 
darsi  pensiero  del  riattamento  di  quelle  strade  poscia  distrutte 
dell' intutto  dall' incuria  e  dal  tempo.  Quindi  nessuna  meravi- 
glia y  che  tutte  le  strade  ,  che  di  quest'epoca  attraversavano  il 
Genovesatd  fossero  ridòtte  a  sentieri  divisi  in  cento  viottoli  tra- 
scorrenti balze  discoscese  e  ferrigne ,  ad  accorciato!  ghiaiosi ,  a 
bivii  y  trivii  e  andirivieni  A  intricati ,  che  ad  ogni  pie  sospinto 
ne  fosse  impastoiato  il  tiaggiatore ,  ed  obbligato  ad  Istudiare  e 
cercare  indirizzo  alla  via  cortiera^ 


(i)  Vedi  De  rebus  Longobardorum  ^  lib.  4« 

(a)  Vedi  Chron.  ^  apud  Boug. ,  tom.  a. 

(3)  Vadi  BeretU'j  Tavola  Corogrti/:  iUrum  Itaikàrum  ^  tom.  io« 


1^  Épòcà  tMiàà  detia  fepuhhtkà. 

i^atica  buttata  la  era  c|uella  per  la  piti  parte  ,  pérctiè  noti 
be  esisteva  Alcuna  ,  tranne  la  strada  detta  delle  Cornice  i  che 
costituiva  appunto  il  tutto  dei  gioghi  senza  strada  ,  degli  scogli 
eretti  al  cielo  ^  è  delle  i'upi  dirotte  che  era  forca  Varcare  con 
isteoto  e  coti  iraccapnccio  percorrendo  la  montuosa  terra  di  Li* 
{uria. 

È  se  ricoi'diaai  qui  le  rovine  recateci  dappoi  dalPimpefator 
Federico  Barbarossa  collegato  coi  Pisani  a  danno  del  Geno^esà* 
to  (i),  dobbiamo  avere  per  fermo,  che  anche  di  questa  età  le 
strade  tutte  di  Liguria  sì  quelle  che  dal  di  fuori  riescivano  al 
teoimedto  &enovese^  sì  quelle  altre  che  lo  dimeszàvaqo,  fossero 
tal  quali  le  lasciò  la  barbarie  oltramontana* 

È  chi  potrà  dubitarne  t  Appena  colui  che  signora  èssere 
la  ragione  di  stato  d^ogtii  saggio  reggimento  aristocratico,  che 
ha  sempre  consigliato  (  é  dettato  del  barone  di  Secondat  (i)  ) 
ad  istabilire  éosi^fatta  maniera  di  goVeriio  iti  situazioni  frasta* 
gliate  di  montagne  sassose ,  dirupate  ,  e  inaccessibili ,  come  si 
è  appunto  il  paese  in  discorso.  Quindi  qual  meraviglia ,  che  la 
politica  della  signorìa  ligustica  ,  seguendo  Tibsegnamento  di  Mon- 
tesquieu  ,  sia  stata  sempre  avversa  ad  ogni  maniera  di  laVord 
stradale  che  potesse  infievolirne  la  possabza  e  liietterne  é  peri- 
colo la  esistenza  ? 

Crediam  pure  ébe  la  repubblica  di  òrenòVa  fece  plauso  in 
'OpÀ  tempo  alla  provvida  natura  che  ebbe  a  collocarla  in  una 
posinone  geografica  cotanto  vantaggiósa,  e  che  dovea  ejssete  in- 
teressante a  serbare  gelosamente  le  strade  da  somiere,  i  sentieri^ 
i  viottoli  e  gli  accorciato!  di  sopra  accennati,  quegli  stessi  onde 
l'Alighieri  parlb  un  tèmpo  così: 


(i)  Vedi  Giustiniam  cìtàtòt 
(3)  Vedi  Espni  dei  loti. 


\ 
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M  Noi  diveiiimroo  intanto  nppiè  del  monte  : 

«  Quivi  trovammo  la  rocca  sì  erta 

«  Tra  Lerici  e  Turbia  U  più  diserta  , 

M  La  più  romita  via  è  una  scala 

M  Verso  di  quella  agevole  ed  aperta. 
E  dobbiamo  meravigliare  per  vero  ,  che  qùeUà  signoria , 
dimenlica  del  principio  di  Montesquieu  abbia  potuto  accoàs'en- 
tire,  elle  del  i635  (i)  si  aprisse  una  strada  carrozzabile  cbé  da 
Genova  riescisse  sino  all'  abitato  di  Yoltri ,  e  che  non  siasi  op- 
posta mai  alla  costruzione  della  strada  che  dai  Finale  mettea  al 
Piemonte  aperta  di  comando  della  monarchia  spagnuola ,  o  me- 
glio del  governatore  di  Milano  nel  1666,  in  occasione  che  Mar- 
gherita infante  di  Spagna  e  sposa  air  imperator  Leopoldo  parti 
di  questa  città  alla  volta  di  Milano  (a)  ;  e  che  nel  1797  abbia 
potuto  sofierire  tacendo ,  clie  la  benemerita  famiglia  Cambiaso 
tagliasse  TApennino  e  congiungesse  il  Genovesato  col  Piemonte, 
costruendo  la  strada  detta  della  Bocchetta  ,  che  partendo  da 
Genova  e  trascorrendo  il  casale  dei  Molini  e  le  grosse  borgate 
di  Voltaggio  e  Gavi  porta  anche  oggigiorno  a  Novi. 

4*^  Època  .Storica  francese. 

Disciolta  che  fu  la  repubblica  di  Genova  dalla  prepotenta 
delle  armi  francesi  calate  in  Italia,  ed  umiliata  alla  condizione 
di  provincia  ,  si  tolse  subito  pensiero  di  aprire  là  strada  dei 
Giovi  t  che  fu  continuata  a  mala  pena  fino  al  ponte  detto  deh 
V  Acqua. 

Sì  apri  pure  dal  governo  francese  quella  del  Levante ,  co« 
steggiando  la  falda  meridionale  deli'Apennino  fino  all'abitato  di 
Nervi ,  come  anche  quella  del  Ponente  lunghesso   sempre  l' e- 


(i)  Vedi  AeinèUi^  Compendio  dette  storie  di  Genoua^  tom.  a. 
(a)  Vedi  loschi^  Viaggi»  di  Margherita  ir^jfanu  di  Spagna  dal  "FinaU 
a  Milano  j  pag.  36a. 
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itrema  baie  il  <}ùei  o^pi^to  o  If  sottoposta  mariAa  fiao  al  Capo 
di  Noli ,  la  (jk>ve  è  foaa  cbe  U  yiaggiatore  si  fto£[ermi  a  gHar- 
dare  slrabili^ndq  U  m^gaifica  gall^rii^ ,  che  traforaodQ  il  duris- 
iiao  scoglio  opd'  è  congegoata  quella  dirottissima  rupe  ,  eon« 
(iuoge  la  w  corriera  ^hjB  dall'  antica  città  di  Noli  mette  al  Fi- 
oale.  E  qiMst^  constitui^ce  por  certo^  ud  monumeoto  che  ricor- 
derà Htmfise  qu«l  pvo^o  9^0.  r^goò  uà  tempo» 

«  Dall'Alpi  a(!e  Pirao^idi , 

«  DaL  l^aosf^^^e  al  lieDO  , 

«•••..  Da  Scillf^  al  Taoftì  t 

«  D^U'uQO  ^ir  altro  mar. 

S^^  Epaca  storica  sarda. 

TiAlie  le  «k^^  cbe  di  pceseote  percorrono  ed  attraversano 
il  GenofesalQ  (ur^iio  ayperte  o  coatibuate  poco  stante  lo  ripri« 
ttioamcnto  delta  legittimità  italiana,  e  soi^o  : 

i.^  La  Reale  del  leirante  che  aperta  dai  Francesi  da  Ge- 
nova fino  al  cu>|DMiHi  di  N^rvi  in  ^ggi  met^e  direttamente  all'e- 
stremo confine  deU^  sUlo  percórrendo  le  provincie  di  Chiavari 
e  dd  levante. 

a.^  La  Prowdale  di  ponente  ,  ch^  raseotaodot  cpstanle- 
osate  il  Marc  Ligiutico  OccicfcK^ta^  >  e  discorrendp  le  provin- 
ce di  Savona  ,  Albenga ,  Oneglia  e  San  Remo  da  Genova  rie- 
^  a  Niua  di  Prpveosa ,  presentando  sempre  comoda  e  sicura 
Milita,  gcatie  ?1  sepoQ  del  s^.  cpnte  Somis  di  Chiavrie  già 
lotendente  della  provincia  di  Albenga ,  che  selantissimo  del  me- 
glio della  GOisa  pubb|ipa  ,  nel  volgere  del  1829  tolse  tapti  pen- 
sieri e  durò  lapte  fatiche,  onde  lie^à  ad  abbandonare  la  strada 
malagevolissima  ^hfi  pevcorceva  up  t^po  ì\  dorso  diserto  del 
iDOQte  di  S.  Croce;  e  tagliatane  la  estrema  falda  protendente  in 
tuace ,  eeppe  Go&lriirvala  ia  riva ,  acc^rpiarla  d'*  assai  e  Ridurla 
alia  9pndisÌQQe  di  strada  prpvinqie^lp  ^iimi  impalmando  le  di^e 
ótlà  limitrofo  di  Albenga  e  di  Aiassio. 

Quell'erta  poi  e  discosceaa  inoi^tagmi  etici  fiaccandosi  da,l- 


B9^ 

l'Alpf  aiariUiaia  «tende  F  estrema  sua  falda  meridionale  nella 
aottopostà  marina  12^  proprio  al  finale  della  costiera  occideotaU 
ligustica  I*  l' invia  ,*  la  nuda ,  la  diserta  Caprazoppa^  vogliam  di^ 
re  y  che  un  tempo  fu  cagione  di  tante  scissure  fra  due  popo- 
lazioni sorelle  e  di  tanti  disagi  all'  unWersalita  dei  viaggiatori , 
che  doveano  salirla  trafelando ,  dopo  le  lunghe  ed  improbe  &t 
tiche  durate  9  fu  finalmente  squarciata  la  mattinata  del  so  giu- 
gno |837«  ed  apertavi  un^  gallerìa  che  percorrendone  le  vbcere 
poncreiipnate  tutte  di  pretta  durissima  selce ,  e  deviandone  dalle 
filture  r  antica  stradicciuola  da  somiere  abbrevia  di  molto  la  via 
imova,  che  sempre  accosto  al  lido  limitrofo  rìesce  al  territorio 
del  comune  di  Porgip* 

Di  quanto  vantaggio  al  commercio,  aH'  industria ,  ^  di  co* 
inodo  al  viaggiatore  debba  tornare  questa  desideratissima  stra* 
^a,  ognuno  che  conosca  quella  località  pub  immaginarlo  di  leg- 
gieri ,  come  può  pensarsi  del  pari  quaip  gratitudine  e  quante 
]}e|iedi^plii  ne  avrà  mai  sempre  il  munifico  re  (larlo  Alberto, 

I» ,  •  •  Mecenate 

I»  Oa  Dio  dato  all'  etade  nostra  (  Oazzi  ) 
fshe  si  degnò  accogliere  pelF  alto  suo  favore  queir  opera  più  che 
]lledicea  ;  e  quanta  lode  si  darà  pure  in  ogni  tempo  alP  illumi- 
nato e  zelante  sig.  marchese  De-Marini,  Intendente  della  previo- 
pia  di  Albenga ,  che  con  f finta  pssennateszn  seppe  rispondere  ai 
comandi  del  Re  Sardo. 

3.^  (Quella  di  Bobbio,  che  costeggiando  il  letto  del  torrente 
^isagno  riesce  finora  soltanto  al  caspie  detto  dell^OIrao^  frazione 
del  comupe  di  Molasanci, 

4-^  La  provinciale  che  da  Genova  tende  al  Piemonte  per 
l'erta  del}a  Bocchetta  ,  phe  è  quella  strada  medesima  aperta 
^alla  famiglia  Gap)bìaso  nel  volgere  del  1797,  la  quale  si  man* 
tiene  tuttavia.  « 

5.^  La  reale  dei  Oiovi  che  attraversando  i  caseggiati  di 
3*  Pier  d' Arena  ,  Pontedecimo ,  la  valle  del  torrente  Migliore^ 
f^e,  e  le  cento  forre  dell' Apennino  ti  conduce  a  Burella,  dad- 
flore  seguendo  cplF  alveo  d^Ila  ^riyia  {'and^meplo  della  /'<?'^' 
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mia  riesce  al  borgo  De'  Fornan,  VillaTeccbia ,  Isola ,  Rigorofo , 
Arquata,  SerraValle  e  Kóvì. 

6.*  La  strada  stata  dichiarata  provinciale  del  1817  che  dal* 
Tabitato  di  Yoltri  transitando  per  Campofreddo^  RotsiglioDe  ed 
Ovada  lunghesso  la  Stura  metterà  forse  un  giorno  alla  città  di 
Acqui,  rendendo  men  diserte  quelle  aspre  giogaie  e  quegli  or- 
ridi  botri  dèirAppenino,  e  meo  misere  le  popolauoni  laboriosa 
onde  sono  abitati. 

7.^  Là  strada ,  che  dalla  città  di  Savona  mette  alle  uber- 
tose  pianure  del  Piemonte  rasente  il  torrente  Lavanestro  ^  di- 
scorre per  Cadibona  e  l'Altare ,  e  riesce  a  Carcere,  là  dove  di- 
videsi  in  due  rami  attraversanti,  il  primo  i  caseggiati  di  Mite- 
simo ,  Montezemolo  e  Prierio .  conducente  a  Ceva  \  e  il  secondo 
per  Cairo  porta  direttamente  ad  Acqui.  Dal  Cairo  spiccasi  pure 
OQ  altro  ramo  c^i  strada  non  ancor  ultimata ,  che  per  Gorino , 
Cortemiglia  e  Cestino  metterà  un  tempo  ad  Alba.^ 

8.®  La  strada  che  da  Albenga  passando  per  JLecca,  Ctsano, 
ZuccarellOy  CasteUecchio^  Erli,  Ceresola  mette  a  Garessio..  E 
di  questa  strada,  che  da  Liguria  dà  accesso  al  Piemonte,  il 
paese  ne  e  |iure  debitore  alle  cure  del  benemerito  signor  conte 
Somis  summensionato. 

•  I  , 

9."  La  strada,  che  da  Oneglia  tende  a  Garessio  discorrendo 

èli  abitati  di  Pieve,  Marano  e  di  Ormea. 

E  questi  brevi  cenqi  vergati  di  pressa  bastino  a  chiarire 
i?  Quale    si  fosse  la  denominasione  e  1'  andamento    della 

strade,  che  percorrevano  ed  attraversavano  la  Liguria  marittima 

nell'epoca  Romana. 

3.^  Quali  distruzioni  si  ebbero  dappoi  dalle  barbarie  dei 
mezii  tempi. 
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3/  Come  ^uronp   serbate  di'ijuel.i|i<fdo  rofi^ate  dalla  gè- 

lofissima  ragione  di  stato  della  signoria  ^  Genova. 

4.^  Quale  ^migliorìa  ed  estenstooe,  si  ebbero  le  sole.,  strade 
postali  ìlal  govenio  francese.  .    .     ^ 

5.^  Come  tutto  il  Geno?esato  fu  copeco  di  s^ade  postali, 
provinciali,   comunali,  collegantisi  a  Tipenda,  che  mettendo  di 

abitato  in  abitato  riescono  al  centro  dello  Stato, .  donde  ad  ogu 

«  •        ■ ,  .  •    •    •  .  .    • 

punto  del  suo  estremo  confine ,   dall'  attuale  reg((imento ,   dal 
quale  con  patenta  sollecitudine  i  Liguri  sono  tutelati  ecLa??iati 

*  •  •  • 

quasi  per  mano  al  piii  alto  grado  d' inci?ilimento  sociale. 


,i< 


Felice  IsnaréU. 


Fibra  di  Brescia  ih  Agosto  i838. 

Le  notine  raccolte  intorno  asli  affari  che  sonosi  conchiusi 
alla'^fiera  di  Brescia  nel  mese  corrente  portano  che  le  vendite 
^lle  sete  si  possono  calcolare  ascendere  dalle  100  alU  no  mila 
libbre  fra  roba  greggia  e  lavorata.  Così  riferisce  anche  il  nostro 
Foglio  Commerciale  del  9  corrente ,  il  quale  aggiunse  qh^  quan- 
tùnque quésta  quantità  fosse  di  molto  inferiore  alle  transasioni  che 
negli  altri  anni  solevano  aver  luogo  io  quella  fiera,  pur  tuttavia 
essa  sorpassò  la  generale  aspettazione.  I  prezzi  furono  qpnsen- 
tanei  a  quelli  di  Milano,  le  qualità  in  generale  piuttosto  isca- 
denti,  ì  lamenti  di  pessima  rendita,  generali.  Le  no^zie  poste- 
riori  al  giorno  9  assicurarono  che  si  erano  fatti  i|ltri  affjfliri,.e.  con 
qualche  rialzo  nei  prezzi. 
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FABBfllCA  DI   CaRDELB   STEARICaB   ▲  MllU  StX  \ ERETO  (l). 

Strano  sembrerà  certamente  a  non  pochi  1'  udire  di  quale 
argomento  vogliamo  trattenere  i  lettori ,  e  una  gran  parte  di 
questi  distorranno  forse  schifiltosi  lo  sguardo  al  solo  vederne 
i'snQunsio,  imperocché  è  nostro  proposito  di  parlare  del  $cycu 
Speriamo  però  che  all'  assunto  nostro  ?errà  fatto  miglior  viso 
tostocbè  si  sappia  voler  noi  presentare  questa  sostanza  ,  non 
già  nello  stato  schifoso  quale  offerta  ci  viene  dalla  natura  ,  ma 
SI  ingentilita  daH*  industria  dell'  uomo  \  de'  suoi  lAoUi  difetti 
corretta  ;  tolta  da  quell'  invilimento  che  la  dannava  a  vedersi 
rispiota  dovunque  annida  civiltà  e  pulitezza ,  e  relegata  nei 
piìi  meschini  abituri;  nobilitata  per  guisa  da  essere  bene  ac« 
colta  nei  pc^lagi  dei  doviziosi  ,  in  mezzo  a'  crocchi  più  scelti  ,  e 
ridotta  insomma  ad  oggetto  di  abbellimento  e  quasi  di  lusso. 
Questo  prodigio  di  mutata  natura  deesi  alla  scienza  :  il  profitto 
che  se  ne  trasse  atla  industria. 

Or  sono  parecchi  anni  che  V  illujStre  chimico  francese  Che- 
vreul  i^ii^nobbe  co.ii  accurata  analisi  come  i  corpi  grassi   in   ge- 
nerale si  formassero  principalmente  di  tre  diverse   sostanze  »    le 
quali  per  1%  proprietà  loro  si  annoverarono  tra  gli  acidi ,  distin- 
g\ieado|e  qogli  aggiunti  di  oleipo,  margarico  e  stearico.  La  pri- 
ma (Ji  queste  sostanze»  essendo  alla  temperatura  ordinaria  liquida 
al  ^9"  dell'olio,  videsi  essere  quella  che  produceva  l'eccessiva 
[osibilità  ^  r  oijore  ingrato  ,  ed  i  molti  altri  difetti  che  ai  corpi 
{tassi  r^ipprov^ravansi,  La  seconda  sostanza,  e  più  ancpra  la  ter- 
^1  ch<s  è  iq^  maggior  copia,  trovaroosi  fusibili  solo  a  tempera- 


ci) Credl(|i90  di  giusiÌ7.ia  di  ripetere  nei  aostrì  A  natili  V  9.rtic()^lo  del 
tig*  Miootto  lalla  nuoya  fabbrica  dì  ci^ndelc  steariche  stabilita»!  fulle  rive 
Qel  Brenta  oel  veneto,  sia  perchè  si  tratta  di  una  fabbrica  paKÌonale,  sìa 
perchè  queste  candele  avendo  il  pregio  di  non  sgocciolare  né  di  mandare 
forno  servono  ad  introdurre  anche  nelle  famìglie  meno  agiate  delle  can- 
<lcle  che  fimno  V  elfelto  di  quelle  di  cera. 

Il  CompUatore» 
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|ura  alquanto  elevata ,  scevre  di  ogni  difetto ,  e  di  assai  bella 
apparenza.  Studiaronsi  quindi  i  mezzi  che  valessero  eoa  più  sem* 
plicità  ed  economia  a  separare  I'  acido  oleico ,  e  ciò  si  ottenne 
in  molte  guise  e  diverse,  ricorrendo  alcuni  percib^  ad  una  supo- 
rificazione  delle  grascie  ed  al  successivo  scioglimento  delle  com- 
binazioni formate  dall'  acido  oleico  nell'  alcoole  ;  altri  ad  uoa 
semplice  fusione  ed  agitazione  prolungate^  altri  alla  distillazione; 
altri  all'  azione  d*  un  acido  \  alla  proprietà  dell'  acido  oleico  di 
sc'.ogliersi  nellsi  essenza  di  trementina,  e  compiendo  poi  tutti  l'ef- 
fetto dei  mezzi  qui  sopra  accennati ,  quali  piti  quali  meno  per* 
fettiy  con  una  forte  spremitura  ottenuta  colla  potenza  presso  che 
illimitata  del  torchio  idraulico.  I  particolari  di  queste  Tarie  ma- 
niere d'  operare  noa  sono  argomento  da  questi  fogli,  e  chi  bia- 
masse  conoscerli  potrà  leggere  gli  articoli  Acido  margaricOj  Acv 
do  oleico  >  Acido  stearico  j.  Candela  j  Elaina  o  Grassi  del  Di- 
zionario tecnologico  pubblicatosi  dall' Àntonelii  e  del  supplimento 
che  adesso  stiamo  compilando. 

L' industria  non  tardò  a  fare  suo  profitto  dall'  acido  stea- 
rico puro  o  mesciuto  a  quello  margarico,  ottenuto  nei  modi  an- 
zidetti, fabbricando  coq  esso  pandele  che  pose  in  commercio  sotto 
i  varj  nomi  di  ossigenate  ^  sclerajtitis  c^rimomenej  e  finalmente 
^t^ariches  le  quali  fino  dal  primo  loro  comparire,  vennero  tosto 
accolte  da  per  tutto  con  grande  favore ,  meritarono  phe  la  So- 
cietà d' incpraggiameqto  di  Parigi  proponesse  premj  pei  lavoro 
di  esse  ,  e  roantennerp  sempre  dappoi  talmente  il  loro  credito , 
che  lo  smercio  ti|uto  in  Inghilterre^  che  in  Francia,  nel  Belgio 
ed  in  gran  parte  della  Germania ,  qe  è  sempre  estesissimo  e  che 
le  azioni  delle  compagnie  foriqatesi  per  la  loro  fabbricazione  rad- 
doppiarono qu^si  del  loro  primitivo  valpre. 

A  dare  un'  idea  di  qqeste  candele ,  diremo  somigliare  esse 
molto  per  candidezza  e  per  ogni  altra  apparenza  a  quelle  di 
bianco  di  balena  o  sperqiaceti  ,  essendo  spio  alcun  poco  men 
trasparenti  ;  non  andare  soggette  a  colare  menomamente,  né  la? 
sciare  macchia  alcuna  ovupque  gocciassero  ;  non  dare  il  menomo 
fumo  m  Qdore^  npn  prpdqii*^  al^qq  fungo^  n|  abbisognare  quindi 
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d'essere  smoccolate ^  ardere  eoo  belUssima  luce  ^  migliore  forse 
chQ  quella  della  ocra  piU  pMra;  e  mi|lgrado  tutti  <}aesti  vaataggi 
postare  meno  pssai  di  quest'  ultima. 

Questo  ramo  d'industria  mancavai  fra  ngi,  e  le  ingenti  spese 
ctie  occorrono  per  la  sua  institiisione  davano  luogo  a  temere  di 
poo  vederlo  sì  tosto  introdotto.  Non  possiamo  quindi  a  meno  di 
rallegrarci  nel  mirare  oggidì  sqlle  rive  dei  Brenta,  poco  dopo  iL 
villaggio  di  Mira  ,  al  o^^  iSo  ^  sorgere  una  fabbrica  di  queste 
ceodele  steariche  i  e  tanto  pii^  che  questo  stabilimento,  anziché 
riseotirsi  di  quella  timideita  da  cui  sogliono  di  rado  pndare  di* 
sgianti  i  primi  tentativi,  e  che  ^  bene  spesso  la  cagioqe  per  cui 
questi  falliscono  ,  venne  eretto  con  tale  grandiosità  che ,  quan- 
tunque primo  fra  noi  9  e  ppr  beUeua  di  locale  ^  di  macchine  e 
di  apparati ,  e  per  esatteua  e  perfezione  di  melodi,  può  gareg- 
giare  e  superare  ben  anche  quelli  che  form^ronsi  alt'  esterno. 
Non  è  qui  da  tacersi  non  essere  sfuggito  ai  lumi  di  chi  ci  go- 
verna né  il  merito  di  questo  coraggio  ,  né  la  utilità  della  insti- 
tuzione,  ed  aversi  vedute  con  beli' esempio  le  autorità  tutte  ado- 
perarsi in  quanto  poteva  ad  appianarle  la  via.  Fra  non  molti 
giorni  i  prodotti  di  questa  fabbrica  posti  in  commercio  mostre- 
ranno calle  buone  loro  qualità  e  col  moderato  loro  prezzo,  me- 
glio che  noi  potrebbero  le  nostre  parole,  i  vantaggi  di  essa;  ed 
il  buon  esito  che  di  cuore  auguriaioQ  a  quelli  che  la  intrapren- 
dono sarà ,  speriamo,  di  stimolo  altrui  per  introdurre  altri  rami 
d' indastria  che  prosperano  all'  esterno ,  a  suggerire  alcuni  der 
qoali  alzammo  la  debole  nostra  voce,  a  rischio  ancora  di  meri- 

Mra  la  taccia  di  arditi,  iieU' Appendice  della  Gazzetta  di  Ve- 

newu 

GicH^anni  Minotta, 
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yvXìù/zce  i7àìxmcere 


Cenni  statistici  intorno  ^lla  Boemia. 

\Ju4i8Ì  al  otQko  Bell'Europa  iroiMi^^  uab  grao  valle  foroista 
4alk  cateoe  degli  alti  Monti  SudeAeo,  Eragebirge,  Boehmerwal* 
de,  ^  dall^  iDoutagne  della  Mora?iia,  che.  la  9epai?aDo  dalla  Sic* 
aia  Prussiana,  dai.  regni  di  Sassooiat. dalla  Baviera,  dall'Austria 
e  dalla  Moravia. 

Questa  v^isto  baaino,  più  rag<^lcM^.  e  r^ggnardi^vAle  di  quanti 
avveoa  io  Europa,  e  la  Boemia.  La  sua  superficie  di  i5,a4o  mi- 
glia quadrate  di  60  al  grado,  é  uguaU  alla  superficie  riiiuita  dei 
due  regui  di  Sassonia  e  d^ll'Annover.  Dalie  ciix^  dei  monti  ohe  la 
circondano,  scende  più  o  meno  rapidamente  una  quantità  di  fiu- 
mi, torrenti  e  ruscelli  che  precipitano  pella  Moldawa  o.ae^'Elba. 
Questo  ultimo  fiume  è  uno  dei  più  possenti  d'  Europa ,  nasce 
al  pi64a  dei  monti  Sudeten  ,  e  dopo  etere  scorso  una  parte  di 
questa  provìncia,  traversa  la  Sassonia,  gonfio  delie  acque  della 
Moldavini,  e  mette  foce  nel  Mare  Germanico. 

Fruga  ,  antica  e  maestosa  capitale  della  Boespia ,  soi^e  io 
riva  della  Moldawa,  quasi  al  centro  del  regno.  Il  fiugiero  degH 
edificj ,  l' importansa  delle  colletioni  scieatifiche  e  degH  oggetti 
d'aiate  ivi  raccolti,  de&taoo  vivamente  T ammirazione  degli  stra- 
nieri. V  (fniv^sità  di  Pi'^ga  9  che  à  la  più  antica  della.  Gecma. 
nia  ,  contava  ai  primi  tempi  1 2,000  studenti  :  neli'  O^^ervalorio 
di  Pregai  K-^plaro  £^09  le  sue  principali  scoperte. 

L'importanza  politica  della  Boemia  nel  secolo  XVI,  venne 
annichilita  dalla  disastrosa  guerra  dei  treni' anni,  àie  estendendo 
le  sue  devastazioni  sulle  proviucie  di  questo  regno  ,  ne  stremò 
la  prosperità  e  ridusse  il  popolo  alla  miseria.  Maria  Teresa,  di 
gloriosa  memoria ,  stese  V  augusta  sua  mano  per  rialzare  quelle 
prostrate  provincie  :  Giuseppe  li,  iondò  poscia  gran  numero  di 
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icuole  elementari ,  di  ginnasj  e  stabiltmeDti  d'  utilità  pubblica  , 
e  Francesco  I  proseguì  a  diffondere  con  ogni  possibile  naeszo  il 
pubblico  insegnamento  neflà  Boeoiia. 

L'Accadèmia  del  Ùise^nò  vanno  fondata  nel  1800;  la  Scuola 
Politecnica  j  ci*eata  ùel  1806  e  riorganizzata  nel  i832  ;  la  00- 
cìetà  Jgrati/ij  quella  pel  perfezionante nto  degli  animali  lanuti^ 
k  Società  del  Museo  Nazionale  j  fondata  nel  181 8  dai  conti 
Gaspare  de  Slernberg  e  Kolowrat  ^  finalmente  la  Società  d*In» 
corà^dìàcnto  y  formata 'nel  1828  >  banno  efficacemente  contri* 
buito  k  stimolare  i  progressi  deli'  industria  presso  di  quella  "na* 
lione. 

L'aumento  dell' industria  in  Boemia  negli  ultimi  anni  è  te- 
rameote  ammirabile,  fi  regno  possiede  23  tipografie  ,  e  nove  di 
queste  nella  sola  Pr^gà  :  fra  di  esse  ,  alcune  con  otto  a  dodici 
torchi.  La  stàRbp'eria  dei  signori  Grottlìeb  Haase  e  figlio  tiene  àt« 
tÌ7Ì  4  torchi  meccanici  ,  "ì^  alla  Stanhope  e  i4  torchi  comuni. 
La  gran  fonderìa  di  caratteri  che  trovasi  annessa  a  questa  stam- 
perìa ,  occupa  4^  per^òù'e.  Quésto  magnifico  stabilimento  ha 
una  coll'ezio'toe  di  186  caratteri  diversi,  91  prospettive,  contomi 
ed  altri  Wiiafi  tipografici ,  e  stàrhpà  'annuàrìmentè  S  giornali ,  8 
alroaoacclii  'è  ^600  articoli.  Neil'  anno  i835  consumò  36|6oò  n* 
tme  di  carta ,  e  somministrò  lavoro  a  260  opera}. 

La  litografia  non  fece  minori  progressi  :  vi  sonp  in  Boemia 
IO  olEciné  di  simil  genere  che  impiegano  4^  torchi.  Questo  re- 
gno possiede  inoltre  20  stabilimenti  per  V  incisione  »  sette  dei 
<iuali  esiste'nfi  in  Praga.  Il  principale  è  quello  del  sig.  Maulini 
eretto  a  Sriiichow  ,  óve  lavora  continuamente  un  cebtìnajo  di 
persone^  e.  Ira  queste^  molti  fanciulli  vengono  occupati  a.  co- 
lorire le  stampe  ;  sette  torchi  sono  in  contìnua  attività,  k  conti 
fatti ,  più  ^i  due  milioni  di  stampe  sono  annualmente  prodotte 
uà  questo  stabilimento  ,  per  essere  trasportate  in  tutte  le  pi-o- 
^iQcie  della  ìVIòrnaròhia  Alùstrraca  ,  in  altri  luoghi  delta  Germa- 
nia cattolica  ,  in  Italia  ,  in  Ispagna  e  fino  ali'  America  Meri- 
dioDale. 

La  Botfoàih  poss^ied'e  otto  manifattui^e  di  porcellana  che  im« 
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piegano  6oò  persooe,  t  fabbricano  per  l'animon|ar«  di  4o^<>oó 
fiorini.  Le  vetraje  occupano  molte  tnigliaja  di  operaj^  e  sommi* 
Distrano  alla  esportazione  circa  i5>ooo  quintali  di  oggetti  di  va- 
rio genere.*  Quella  del  conte  Harrach|  nei  Monti  Sudeteo,  è  una 
delle  pili  importanti  i  le  sue  produzioni  arrivano  a  g,ooo,ooo  di 
fiorini,  cioi  un  terso  di  quelle  dell' Inghilterra  e  metà  di  quelle 
della  Boranola. 

Alle  manifatture  di  zucchero  di  barbabietole  sond  già  ad- 
detti laoo  indÌTidui  :  dal  i834>  >o  poi  i  progressi  di  questa  in< 
dustria  furono  rapidissimi^  e  tali  da  porre  in  commercio  1^,000 
quintali  di  zucchero  all'  anno  1  del  valore  di  600^000  fiorini , 
senza  calcolare  il  melasso  e  gli  ultimi  residui. 

Vi  sono  1 36  cartiere  che  occupano  aaoo  opera) ,  e  girano 
annualmente  un  capitale  di  t, 600,000  fiorini  :  quella  dsl  signor 
£ttel|  a  ftohenelbe,  fabbrica  iS^ooo  risme  di  carta  all'  anno. 

Quattordici  fabbriche  di  cappelli  di  paglia  ,  otto  di  queste 
nella  sola  Praga,  danno  la  sussistenza  a  i^oo  opera)  ^  e  ireodono 
annualmente  per  il  valore  di  160,000  fiorinL 

Le  manifatture  di  tela  di  lino  danno  lavoro  a  280,000  per* 
sone  ,  e  producono  9,747^000  fiorini  di  merci  ;  140^000  operaj 
sono  addetti  alle  manifatture  di  cotone,  e  fabbricano  non  meno 
di  3,a5o,ooo  pezze  di  stoffe. 

La  Boemia  conta  piti  di  11^  stabilimenti  per  la  stampa 
delle  tele  di  cotone ,  e  iS  dei  principali  sono  eretti  in  Praga. 
In  essa  vengono  annualmente  stampate  800,000  pezze  da  3o  a 
^o  braccia  cadauna  i  nell'  intiera  Boediia  il  numero  delle  ptut 
di  cotone  stampate  ogni  abno  non  si  calcola  meno  di  149000,000 
di  fiorini  ;  Ss  18  fabbriche,  e  tra  queste  18  assai  considere- 
voli ,  tengono  occupate  16,000  persone  alla  preparazione  deiitf 
pelli. 

La  manifattura  dei  cappelli  é  in  uno  stato  di  vera  prospe- 
rità: ve  ne  sono  4^  fabbriche  in  Boemia,  ed  altre  i4  nella  soU 
di  lei  capitale. 

Le  manifatture  dei  panni  boemi  sono  rinomate  nell'impero, 
e  producono  13,000,000  di  fiorini;  questo  solo  ramò  d'iodu&tria 
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Decapa  ioo,ooQ  iodiviclui  :  iaq,ooo  peste  da  20  »  3o  braccia 
ognuna ,  che  sono  lavorate  nelle  fabbriche  dell|i  Boemia  ,  corri* 
spoodoQO  sotto  il  rapporto  della  quantità  ,  al  settimo  dei  panni 
che  fabbrica  V  Inghilterra ,  al  terzo  di  quelli  della  Francia  e  a 
due  Doai  di  quelli  della  Monarchia  Prussiana. 

A  Reichenberg  si  prova  la  più  alta  meraviglia,  osservando 
la  somma  attività  di  quelle  fabbriche.  Reichenberg  non  è  sol' 
tanto  il  centro  delle  filature  di  cotone .  delle  fabbriche  di  tela 
di  lino  e  di  panni,  ma  altresì  un'immensa  officina  di  eostruzione 
per  le  macchine  di  ogni  specie  all'  uso  d'  ogni  arte  e  mestiere. . 
Le  due  piccole  città  di  Friedlaud  e  Rumburg ,  a  breve  distanza 
di  Reichenberg ,  sono  rinomate  per  le  fabbriche  dì  stoffe  di  co« 
tone^  di  panni  ed  altri  tessuti  di  lana.  A  Ober-Leitendorf ,  nei 
contorai  di  Topliz,  gli  abitanti  lavorano  a  mano  una  gran 
quantità  di  calze  di  lana.  Leibitschgruod,  nel  circolo  di  Buozlaa, 
possiede  una  filatura  di  cotoni  che  occupa  4^0  opera)  ,  e  pro- 
duce 7000  libbre  di  filo  per  settimana.  Nel  circolo  di  Leimeritt 
si  fabbricano  quei  trastulli  pei  fanciulli ,  che  la  Boemia  esporta 
in  tutti  i  paesi  d' Europa.  La  gran  fabbrica  del  sig.  Miiller  a 
Ober-Leitendorf  dà  lavoro  a  480  persone ,  e  produce  laoo  oggetti 
diversi,  esportandone  più  di  1700  quintali.  1  pizzi  e  le  blonde 
di  JoachimstbaI  e  Wiesenthal,  nel  circolo  di  Elbogen,  e  quelle 
di  Hirschenstand  nel  circolo  di  LeimeritZi  godono  una  riputazione 
bene  acquistata.  Nei  contorni  di  Elbogen  sono  raccolte  le  fab- 
briche di  porcellana  e  di  majolica  più  considerevoli  del  regno. 

Ricchezze  de*  monti.  Sebbene  la  Boemia  sia  ben  lontana  dal 
potersi  chiamare y  come  alcuni  il  vollero,  il  Perù  dell'Europa^  pure 
nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  (  1756*1761  )  si  cavarono 
annualmente  vioinu  a  Gottesgab  ed  a  Katharinenberg  più  di  lO^ooo 
Marchi  d'argento,  e  secondo  i  rapporti  degli  uffitj  delle  miniere 
dal  1783  al  1801  lo  scavo  annuale  di  quel  piccolo  distretto  mon- 
taoso  fu  di  5ooo  marchi  d'argento,  1000  centinaja  di  piombo» 
100  centinaja  di  rame  ^  5  centinaja  di  bismulh  ,  100  ceotinaja 
d'arsenico,  1700  centinaja  di  stagno,  So  centinaja  di  marcas- 
lila,  i5oo  centinaja  di  cobalt  veleno  e  cobalt  tintura,  i3oo  cen-, 
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tinBJa  dì  allume,  900  centioaja  di  zolfo  e  più  di  3ooo  centinaja 
di  Tittiolo.  Tutto*  insieme  il  prodotto  delle  minière  nel  iSsS  am- 
montò al  valóre  di  I,i54}i4i  fiorini ,  58  carantani   tnoneia  di 
donventrone.  Le  partite  principali  componenti  questa  sommai  h' 
rono  i3>68o  marchi  d'argento,  18,0^1  cenfioéija  di  Vnrnièfa  di 
piombo  senza  iirgento,  iSS^ggt  centinaja  di  ferro  greggio,  3*9,835 
centineja  di  vilriolo,  ecc.,  ecc.  Lo  scavo  dell' lòro  è  p^  verità 
poco  significante ,  e  va  soggetto  ad  immense  difficoltà  ,  vinte  le 
quali ,  potrebbe  divenilre  molto  importante.  Przibram  'é  rrcchis* 
sima  d' argento  è  prormette  di  divenirlo  oiiotCo  di  piti.  Lo  scavo 
dello  stagno  è  in  gran  parte  fra  le  mani  dei  privati ,    ed  il  co> 
ball ,  il  bismuth  ,  il  rame  e  V  arsenico  si  scavano  soltanto  uniti 
alla  miniera  d'argento,  percfai  il  loro  prezzo  non  copre  la  spesa 
dello  scavo.  Lo  scavo  del  ferro  e  dello  solfo  è  ora  importantis- 
simo,  e  quello  del  ferro  principalmente  diviene  cosi   rilevante, 
cbe  toel  i8io  se  ne  scavarono    iii,54i    centinaja  e    ifrei    i8i5 
1439I18  centinaja.  Vi  sono  alcune  miniere  di  carbon  fossile,  àte, 
neglette   per    molto  tempo ,  ne    produssero    tuttavia    aeir  anno 
i835,  3^659,825  quintali. 

La  popolazione  della  Boemia ,  ài  principio  del  i833  1  con- 
tava 4iOo5,ooo  anime ,  di  cui  1,913,000  maschi  e  a,o8t>ooo  fem* 
mine,  divisi  in  896,470  focolari. '  Essa  é  distinta  in  due  grandi 
famiglie ,  la  tedesca  e  la  ceka  :  ta  prima  comprende  i,44^»^^ 
anime  y  e  la  seconda  i,565,6oo. 

Nel  medesimo  anno  i633  esistevano  in  Boemia  3,do7,3o4 
cattolici,  67,614  ebrei,  49^49^  calvinisti,  e  11,160  tutéfa^L 

Dal  1761  al  i835  la  popolazione  della  Boemia  si  e  qua* 
droplicata;  il  censo  del  1761  contò  k, 641  #000  aniofte,  e  quelto 
del  i835,  4,040,000  abitanti,  divisi  in  184  città,  178  l><»^b^> 
11,979  villaggi  e  556,485  case. 

Poche  nazioùi  in  Europa  posfsono  paragonariii  alla  Boemia 
per  la  copia  dei  mezzi  d' irruzióne.  L*  insegnaménto  sn^periorc  e 
diretto  da  16^  professori ,  ed  è  frequentato  da  9807  studenti. 
Le  scuole  elementari  maggiori  sono  44  e  te  altre  34ii  9  >^l< 
quali  bisogna  aggiungere  40  scuole   di  $eao  femminino.    Tutte 


queste  scuole  riceiréVàoo  ^64*947  ^^ii^iulli  e  336, ioa  fancitillé  , 
ovvero  un  ouinelx)  totale  di  7ói,o44  scolari ,  direllLda  6656  tra 
maestri  ed  aggiunti.  La  spesa  generale  deli'  istruzione  per  I'  era- 
rio, ammonta  a  /^5&f032  fiorioi,  f^inahuente  tra  ì  pubblici  sta* 
M'iDenli  di  beneficenza  si.  debbono  segnalare  i  due  t>spizi  degli 
esposti ,  la  iiAsa  dei  sordirfnuti ,  quella  dei  ciechi  ^  ed  8  lieti 
d'istruzione  militare» 


Eappòrió  verbale  mlorHo  ad  un'opera  che  ha  per  titolo  :  m  Sta* 
tìstica  deUa  Popolazione  francese^  considerata  sotto  nìicuno 
dei  suoi  rapporti  fisici  e  morali^  del  sig.  conte  d*Auges>ille  «j 
del  sig,  Ericarto  di  Thury. 

»  • 

L'opera  del  sig.  conte  d'ÀugeWUe  è  divisa  in  quattro  parti  : 
la  prima  cootieue  gli  studj  generali  sulla  Francia  e  sui  diparti* 
mento  medio  :  la  seconda  gli  studj  parlrcolari  ,  che  concernono 
ciascuno  degli  ottantasei  dipartimenti  i  la  terza  olFre  uoa  serie 
di  otto  prospetti,  la  quale  comprende  tutti  i  risultati  dei  calcoli 
coDteauti  neir  opera  ;  e  la  quarta  è  formata  da  sedici  carte,  iu 
cui  i  risultati  di  alcuni  dei  calcoli  sono  indicati  culle  degiada- 
zioni  di  tinta  della  superficie  dei  diversi  dipartimenti. 

11  render  Conto  di  quesl' , opera  può  ridursi  air  esame  delU. 
lena  parte  in  cui  sono  riassunte  le  prime  due  ,  ed  a  quello 
delle  carte  ^  che  bene  a  ragione  sono  state  riguardate  come  il 
mezzo  più  semplice  di  fissare  la  mente  senza  stancarla  ,  sopra 
^^  gran  numero  di  fatti ,  e  come  il  solo  che  permetta  di  bene 
apprezzare  il  compenso  dei  fatti  stessi. 

L'aumento  della  popolazione  è  stato  dal  t8l5  al  t835  di 
i6  per  lo^ooo  per  termine  medio.  Nel  dipartimento  della  Mo« 
seJla^  dove  è  stato  pili  rapido,  è  salito  a  96  per  io,oOOw  lo  un 
s()io  dipartimeli to,  quello  deir£ui,*e^  ▼i,è.§tata  diminuzione  di  :i 
per  10,000, 

La  lunghezza  della  vita  media  dell',  uomo  é  per  lutla  la 
arancia ,  di  36  anni  ,  7  mesi  per  dipartimeAl^  iwdio^ 

AitSAii.  Statistica  ,  yoL  LFIL  16 


Quello  in  cui  elsa  1  pib  lunga  «  VOrne  (4g  anni,  4  "^c^)* 
Quello  ov'  essa  è  più  corta  è  la  Senna  (27  anni,  8  mesi). 

I  centenarj  sono  rari  in  Francia. 

II  dipartimento  delP  Àriége  é  quello  in  cui  se  ne  contano 
di  più  (^47  per  iO  milioni  di  abitanti);  quello  di  Vaucluse  è 
quello  in  cui  se  ne  contano  meno.  Il  dipartimento  della  Senna 
è  quello  in  cui  si  contano  più  matrimonj  ;  quello  degli  Alti  Pi- 
renei è  quello  dove  se  ne  fanno  meno.  Finalmente  il  diparti* 
mento  della  Senna  è  quello  In  cui  la  mortalità  è  maggiore  pri- 
ma dei  31  anni. 

Il  secondo  prospetto  tratta  dei  £rgli  naturali  e  degli  esposti. 
Fa  vedere  che  il  dipartimento  della  Senna  é  quello  io  cui  sono 
più  nascite  illegittime  :  si  rimane  spaventati ,  quando  si  vede  la 
cifra  di  3i5  sopra  1000.  Il  dipartimento  d'Ile-et-Vilaiue  è  quello 
di  tutta  ki  Francia  in  cui  ve  n'  ha  il  meno  :  lo  stesso  avviene 
in  quasi  tutti  i  dipartimenti  della  Bretagna. 

Il  dipartimento  della  Senna  è  quello  ove  sono  più  figli 
esposti,  iSq  sopra  1000.  L'Alta  Sonna,  il  meno;  poiché  Tau* 
tore  non  ne  trova  che  x  sopra  looo,  o  11  per  li  otto  anni  i8a4 
al  i83a.  — 

L'autore  si  abbandona  in  seguito  a  delle  iifl*;ssioni  sui  figli 
esposti  !  secondo  luì  il  miglior  mezzo  per  arrestare  il  progresso 
di  un  simile  male ,  sarebbe  quello  di  porre  per  principio  ,  che 
una  fanciulla  madre  è  tenuta  ,  quanto  una  donna  maritata ,  ad 
allattare  ed  aver  cura  del  suo  figlio.  La  conseguenza  di  questo 
principio  sarebbe  V  abolizione  graduale  degli  ospizj  dei  trovatelli' 
Ma  noi  siamo  ben  lungi  dal  vedere  in  questo  un  rimedio  al 
male,  e  temeremmo  all'  incontro  vederne  nascere  un  male  peg- 
giore y  I'  infanticidio. 

Il  terzo  prospetto  tratta  del  reclutamento.  Si  trova  in  que- 
sto prospetto  il  numero  di  abitanti,  che  hanno  abbisognato  an- 
nualmente iu  ogni  dipartimento  per  dare  un  inscritto.  QuesK^ 
numero  varia  dal  semplice  al  doppio  ,  senza  che  si  pòssa  spie^ 
gare  una  tale  differenza.  Cosi  nel  dipartimento  della  Senna  vj 
vogliono  180  Kbitentì  per  dare  un  in;scritto  ,  mentre  in  queit<^ 
della  Vaodea  non  na  abbisognano  che  g5* 
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Il  dìpartim^to  delPÀlta  Vienna  è  quelle  in  cui  ti  «ono  pììi 
esentioni  per  difetto  di  statura,  ed  il  Poubs  e  quello  in  cui  se  ne 
SODO  verificate  meno.  Il  dipartimento  del  Vosges  è  quello  in  cui 
TÌsopo  piii  esenzioni  per  ogni  genere  di  cause^'ed  il  Morbihan 
({aello  in  cui  Te  ne  sono  meno.  Il  quarto  prospetto  tratta  dei 
000  sottoposti  y  del  numero  degli  agricoltori  e  degli  studenti  ec* 
clesìastici.  Sopra  looo  reclute  il  dipartimento  del  Cantal  i  quello 
che  conta  più  non  sottomessi,  e  quello  delle  Àrdénne  quello  che 
ne  conta  meno. 

Il  dipartimento  dell'Àrdèche  è  quello  in  cui  sopra  looo  re* 
date  vi  sono  più  agricoltori  »  ed  il  dipartimento  della  Senna 
quello  in  cui  ve  ne  sono  meno.  Finalmente  il  dipartimento  della 
Lozére  è  quello  in  cui  sopra  lOoo  reclute  vi  sono  più  studenti 
ecclesiastici,  e  la  Senna  quello  che  ne  conta  meno. 

il  quinto  prospetto  é  consacrato  air  istruzione  primaria.  11 
dipartimento  del  Jura^  in  cui  l'istruzione  primaria  é  più  diffusa, 
non  presenta  che  170  ignoranti  sopra  1000  reclute;  quello  della 
Correze,  dove  lo  è  meno,  ne  conta  8ig  sopra  1000. 

In  questo  prospetto  che  ha  unicamente  rapporto  airistru- 
zione  primaria  ,  reca  meraviglia  il  trovare  dei  calcoli  che  si  ri* 
ferucoQO  al  numero  delle  porte  e  delle  finestre;  ma^l' autore  ne 
dice  il  motivo  ,  stabilendo  che  vi  è  un  rapporto  diretto  fra  i 
lumi  dello  spirito  e  la  somma  di  luce,  che  penetra  per  V  aper* 
^ura  delle  nostre  case.  Per  quanto  disposti  noi  siamo  ad  am* 
nieUere  V  influenza  delle  condizioni  fisiche  sullo  sviluppo  intel* 
'ettaale,  l'autore  ci  permetterà  di  non  adottare  ciecamente  la 
JU4  conclusione. 

Il  sesto  prospetto  concerne  l'industria  ed  il  pauperismo.  Il 
dipartimento  della  Senna  é  quello  in  cui  l' industria  é  più  att^« 
v^i  quello  della  Greusa  il  dipartimento  in  cui  è  minore.  Il  di- 
partimeoto  del  Nord  e  quello  che  conta  più  poveri  ,  la  Greusa 
ne  ha  meno  di  tutti  gli  altri  dipartimenti.  Il  Nord  é  quello  che 
"3  più  poveri  soccorsi  nelle  case  loro  o  negli  ospizj  ,  e  la  Dor« 
degna  è  il  diparlìinento  in  cui  i  poveri  sono  meno  soccorsi.  Die* 
^ro  questi  dati ,  e  dietro  q^ielli  eh'  egli  trae  dalla  statistica  del« 
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r  Inghilterra ,  1'  autore  coDclude  che  la  carità  organitzatd  e  \é* 
■gale  è  il  messo  più  sicuro  di  accrescere  il  pauperismo.  Il  otmo 
migliore  per  dimiouire  il  numero  dei  poveri^  è  quello  di  lasciare 
alla  carità  il  suo  carattere  priyato  ed  lacerto  che  costrioge  Tuo' 
mo'  ad  essere  previdente  ed  attivo. 

I  principali  motivi  discussi  nel  settimo  prospetto,  sono:  la 
criminalità y  il  cattolicismo  e  lo  spirito  di  cavillo.  La  Senna  è  il 
dipartimento y  in  cui  i  delitti  sono  più  numerosi;  T  Àin  ,  qutllo 
in  cui  sono  meno  frequenti.  Il  dipartimento  del  Rodano  è  quello 
in  cui  è  più  favorito  il  cattolicismo  ;  il  dipartimento  dfgli  Alti 
Pirenei  ,  quello  dove  lo  é  meno.  Finalmente  ,  il  dipartimeoto 
della  Lozére  é  il  più  litigioso  di  tutti  gli  altri  della  Francia}  ed 
il  Finistère  lo  è  il  meno. 

L'  ottavo  prospetto  considera  le  proprietà  sotto  il  rapporto 
della  percezione  delle  imposte  e  delie  elezioni  ^  il  dipartimenlo 
dell'  Aube  è  quello  che  conta  più  proprietarj  ,  e  quello  delia 
Senna  ,  quello  che  ne  conta  meno.  La  Chaiente  è  il  diparti* 
mjuto  in  cui  le  imposte  sono  percepite  con  cuaggiore  difficoltà; 
il  dipartimento  di  Maine  e  Loira  ,  quello  in  cui  la  percezione 
ne  é  più  facile.  Finalmente  il  dipartimento  dell'  Aube  e  quello 
ove  v'ha  più  zelo  elettorale  \  l'Ile  et-Vilaine  quello  dove  ve  ne 
è  meno. 

La  percezione  delle  imposte  è  più  difficile ,  principalmeote 
colà  ove  sono  meno  i  proprietarj. 

Quanto  al  nutrimento ,  esso  é  migliore  dove  V  industria  e 
V  istruzione  sono  più  diffuse. 

Finalmente  per  quello  che  concerne  le  elezioni,  più  vi  sono 
elettori  e  minore  é  lo  zelo  elettorale.  -^ 

II  Relatore,  dopo  aver  fatta  la  enumerazione  delle  difficoltà 
che  ha  dovuto  incontrare  P  autore  del  Rapporto  ^  conclude  fa* 
cendo  di  luì  1'  elogio  il  più  lusinghiero. 


2«9 


Strade  ài  ferro  terminale  ed  in  costruzione  in  Francita 


1 


ja  Francia  possiede  pure  una  piccoYa  estensióne  di  sti^ade 
di  ferro  ,  di  cui  diamo  qui  sotto  il  dettaglio  ,  contando  tutte 
quelle  che  sono  ternsinate  o  che  sono  in  costruzione. 

Strade  di  ferro  terminate. 

Da   Andrézieux  alla   Loira.     ...     ;    leghe  5.   i^tl 

Da  Lione  a  Saint-Etienne. »  uf*    ^/^ 

Da  ÀiKlré/.ieu!(  a  Roanne »  16.  3/4 

D.i,.£pinac  al  Canale  di  Borgogna  ...»  7.    — 

Da  Parigi  a  Saint- Germain »  4*  ^/4 

Strade  di  ferro  in  costruzione. 

Da  Parigi  a  Versailles,  riva  destra  (i) 
Da  Parigi  a  Versadles,  riva  sinistra    . 
I)a  Cette  a  Montpellier     •     .     . 
Da  Alais  a  Bearcaire     •     •     .     . 

Da  Mulhouse  a  Thann » 

Da  Saint-Waast-la  Haut  a  Denain 

Da  Àbscond  a   Denain  .     .     •     • 

Da  Villers-Cott«}rets  al  Port-aux-Perches 


n 


4-  u^ 

4.  !p 

6.  3/4 

17.  ip 

5.  — 

3.  1/4 

1.  I/a 

2.  — 


Totale leghe     91.   1/1 


(i)  rarlcndo  da  Asnièrc  dorè  si  riunisce  a  quella  di  Parigi  a   Saint* 
Gcrmain. 
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La  fttrada  da  Saiot-ÉtieDoe  a  Lione  ha  costato ,  comprctÌTi 
alcuni  acquisti  accessorj  ,  i5,3oo,ooo  franchi,  o  sia  i,iao,(A)o 
franchi  per  lega.  Per  metterla  in  ottimo  stato  vi  vuole  una  spesa 
addizionale ,  che  farà  ascendere  la  spesa  totale  a  20  milioni ,  0 
•ia  i,38oy0OO  franchi  per  lega. 

La  strada  di  ferro  di  Saint-Germain^  con  un  beli'  iogrssso 
in  Parigi,  con  una  grande  officina  di  costruzione,  e  diverse  prò* 
prieta  accessorie,  avrà  costato  i5  milioni  o  sia  3,38oyOoo  franchi 
per  lega.  ChevaUer, 


Strade  di  ferro  terminate  nel  Belgio. 

n  giovine  regno  del  Belgio ,  appena  fu  iastàiìato^  vide  che 
per  assicurarsi  un  avvenire  era  indispensabile  ch'ei  segnasse  della 
tua  impronta  il  territorio  del  Belgio  con  grandi  intraprese  che 
fossero  lo  armonia  còllo  spiiitb  del  secolo.  II  governo   del  Bel- 
gÌ0|  nei  tempo  stesso  che  a  sé  attraeva  tutte  le  antiche  influeo- 
Ke  ,  che  raccoglieva  in  favore  della  sua  causa  i  vecch)   elemeati 
d'  ordine  ,  e  che  consolidava  la  pace  interna ,  prima  condizione 
del  ben  essere  deir immènsa  tiiaggiorità ,  si  slanciò  risoluto,  ma 
«on  saviezza  e  sangue  freddo,  nelle  innovaponi  imposte  da  una 
politica  non  meno  conservajrice  che    progressiva.  Le    strade  di 
ferro  erano  dì  già  tenute  in  onore  :  ei  credette  che   col   meno 
delle  strade  di  ferro  potrebbe  conquistare  una  solida  popolarità} 
che  col  loro  mezzo,  privo  deità  sanzione  dei  secoli,  possibile  sa- 
rebbe il  dare  alla  corona  un  prestigio  'che  aspettarsi  non  poteva 
dalla  coltura  delle  belle  arti,  poiché  la  modesta  cifra  della  lista 
civile  a  quella  coltura  si  opponeva  ;  che  co!   loro  mezzo  inoltre 
ei  riuscirebbe  a  creare  al  Belgio  un  titolo  irrecusabile  di  ammis- 
sione fra  gli  Stati  Europei.  Le  Camere  del  Belgio  si  occuparono 
dunque  di  un  progetto  generale  di  strade  di  ferro;  ed  il  i.^  ài 
maggio    del   i&34  fu  promulgata  una  legge  concepita  in  questi 
termini  : 

Jrf,  I.*  «  Sarà  stabilito  un  sistema  di  strade  di  ferro»  che 
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•rràperpaoto  oentràh  Maliots  (i)  •  ti  dirigqrà^iitl'Est,  vtrto  U 
frontiera  di  Prus&iai  passando  per  LovaDÌo ,  Liegi  e  Verviers  ;  al 
Kord  y  verso  Anversa  \  all'  Ouest  »  verso  Ostenda ,  passando  per 
Termonde,  Gand  e  Bruges  ^  ed  al  Meatogiorno  ,  verso  BrusseU 
lete  verso  le  frontiere  della  Francia, ^passando  per  l'Hainaut». 

Àn,  a.*  ti  L' esecutione  sarà  fatta  a  spese  del  tesoro  pub- 
blico,  e  per  ouru  del  governo  »• 

Fih  tardi  alle  linea  oos)  decretate ,  sì  determinò  di  aggiun* 
^eroe  delle  altre  dirette  verso.  Namur  ed  il  Limburghese ,  ed  a 
prolungare  la  linea  di  Gand  fino  alla  frontiera  di  Francia  dalla 
parte  di  Lilla. 

Tutto  era  stato  così  ben  disposto  in  preveozioae,  che  il  i.* 
di  giugno  si  mise  mano  all'opra,  ed  in  meno  di  un  «uno  dopo, 
il  5  maggio  del  i835,  la  strada  di  ferro  da  Brussélles  a  Mali* 
nes  era  inaugurata*  Si  aprì  pure  àHa  circolaiione  la  seconda 
sezione  da  Malines  ad  Anversa  il  7  maggio  i836;  ta  tersa  da 
Malines  a  Termonde,  il  i.^  di  gennaio  i837;  la  «{uarta  da  Ma- 
lioes  a  Lovanio  ,  F  1 1  settembre'  1837  ;  e  nello  stesso  mese 
le  altre  due,  estendendosi  V  una  da  Lovanio  a  Tirlemont  g^  P  al- 
tra da  Termonde  a  Gand. 

Al  i.**  gennaio  i838  v'  erano  in  attività  otto  setioui  ,  ed 
ecco  quale  ne  era  la  luogbena  s 

Da  Malines  a  Brussélles ac  chilometri 

ad  Anversa    .......  a4  * 

a  Termonde     •     .     •     .     .  27  » 

a  Lovanio a4  '^ 

Da  Termonde  a  Gand  •...,.  a8  * 

Da  Lovanio  a  Tirlemont 19  » 

Da  Tirlemont  «  Waremme  (  strada   di 

Liegi  ) a5  » 

Da  Waremme  ad  Ans  (  id.  )  •     *     •     •  ao  » 

Totale 188  chilometri 

o  Steno  47  leghe  di  posta  di  4)00o  metri. 

(i)  Circostanze  topografiche  non  hanno  permeato  di  fare  di  Bruuelles 
'I  centro  delle  strade  di  ferro. 
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.  Al   i."  giugno   i838  saraauo  tiaU  UrauQAt«  altre  tra  fetioni, 

Jlpa  Gapd  a  Biviges    <•.,.*.     4^  cbilometri 
D^  Pi'uges  a  Qsteoda    •     .    .,  ^    ,    •     a4        * 
.    ^A  4os  a1I*>>  Mosa    .«•,•',,       7        fi- 
li cbe  dà  un  nuovo  percQFsa  di      •     •     73  ohilooietri. 
Così  al  1.^  gi.ug,aa  (838,  lo  sviluppo  dalie  portioni  termi- 
nale sarà  stato  d^  261  cbilomeiri ,,  O)  65  leghe  ed  un^  c|uartQ  di 

posta.. 

Ma  r  ammioistraiione  del  Belgio  conta  anche  «opra  altre 
eventualità  i  ella  spera  che  1'  anno  |838  non  termiuccà  aeoza 
che  la.  legge  M  1..^  0>9ggio  i834  »  in  quanto  ooocerae  ia  liqet 
dell' Uainau^,,  e  I0  legge  <lel  a6  maggio  1837,  '°'  ^IM^^v^'  c^°' 
cerne  le  lineQ  da  Grand  a^  Lilla  e  Tournai,  di.  Mamur  e  delLlin- 
hurgo,  non  abbiano  ottenuta  una. esecuzione  parziale^  Nel  nu* 
mero  \]e)le  sezioni  di  cui  essa-  proinHLe  V  apertura  avanti  il  1.* 
gennaio  i83g  bisogna  porre  la  sezione  di  Gand  verso  Gourtraii 
e  di  Brusselles  verso. Tubile  (strada  di  Moos).. 

Cosi  alla  fioe  tlel  i838  ,  il  Belgio  sarà  in^  possesso  dei  tre 
quarti  della  sua  rete  di  strade  di  feìrro,  perchè  ia  lete^  tutta  in- 
tiera deve  avere  circa  i4q  leghe  di  percorso.  Le  strade  di  ferro 
del  governo  belgico  nel  loro  intiero  sviluppo ,  toocheraono  sui 
line  punti  vicino  a  Lilla  e  vicino  a  Valenciennes  la  froaticra 
francese  ;  su'  due  punti ,  Ostenda  ed  Anversa^  il  Mare  del  Nord 
e  la  Scheida  ;  e  sopra  un  puntò,  vicino  a  Verviens,  la  frootiera 
di  Prussia.  Essi  uniranno  fra  loro  tutte  le  città  principali.. Sopra 
nove  provinole  di  cui  è  composto,  il  regno  del  Belgio ,  otto  sa" 
ranno  attraversatie  dalla  rete:  quelle  d'Anversa^  di  Brabanle, 
deirHainauty  dì  Liegi,  di  Namur,  del  Limburgo  e  delie  Fiao- 
dre.  La  sola  provincia  che  provvisoriamente  rimanga  esclusa  da 
questa  ricca  dotazione  é  quella  del  Lussemburgo,  e  pon  devesi 
aspriverne  la  colpa  alla  negligenza  del  governo  belgico,  ma  beo^ì 
pila  caparbietà  del  re  d'Olanda.  Ad  onta  di  qtie^ta  esclusione, 
U  l^gge  del  |^°  maggio  iSS^»  coi)c  qddi^iiioni  t^U^.  9f»a  k^  Wc^- 


i33 

Tute;)  costituisce ^  la  própociion«delle  dimeaMòot  del  Belgio,  il 
più  ?asto  sisteiaa  di  comuuicasione  ìoterDa  ed  esterna    iminagi- 
nato  in  qualunque  altru  paese.  Nod  fi  sarà,  alcuno  ^ che  nao  lo 
Qiu/netta ,  ove  si  ricordi  che  il  Belgio  non  ha  che  un  diciassei- 
tesìmo  della  superficie  della  Francia^  di  inodo  che  1^ esCensione 
media  delle  m^  proviocie,  non  supera  che  di  poco  la  metà  di' 
un  dipirliociento.  Onde  può  afieroiarsi  che  tuUe  le  sperante  po- 
litiche del  governo .  del  Bei^o  si  sono  di  già  eflettuate,  anche  al 
di  là  (  grazie  n  quella  dicoostratione  di  poftensa  (  noi  insistiamo 
su  questa  parola,  perchè  la  forte  che  produce   opere   feconde^ 
e  una  potenza  qM^ota  io  è  quella  che  copre  di  cadaveri  i  campi 
(ii  battaglia  ) ,  grafie  a  quest'  atto  decisivo  «   il   governo  belgico' 
ù  è  compiutemfote  consolidato  neir  interno  ,  e  si   è    acquistata 
rammirasìoae^  se  non  l'jamicixiay  de' suoi  piti  altieri  nemici  al 
di  fuori.    .    .  • 

Le  spese  di  costruzione  ,  •  compresovi  il  materiale  ,  sono 
state  moderatissime  (  ed  io  fatti  al  i.^  ottobre  1837  esse  ascen- 
devano : 

1..°  Per  le  setlooi  aperte  alla  circotetione,  a  fr.  i4ii  38,656 
2.°  Per  quelle  in  corso  d' esecuzione .  •  .  m  5,484)557 
3.^  Per  le.settooi  pronte  per  l'aggiudicazione  «  i83,933 
4.*  Per  i  progetti    •••     ^     •'..••     «»  84,172 

$.^  Per  materiale  e  spese  straordinarie    •     *     »  *  4»^ '9^67 


Totale fr.  23,94'2,885 

Di  nsaniera  che  le  trentacinque  leghe  e  tre  quarti  in  atti- 
vilà,  vengono  a  costare  17,500,000  franchi,  compresovi  il  ma- 
(triale  ,  il  che  porta  il  prezzo  della  lega  (  di  4^^^^  metri  )  a 
5oo,ooo  franchi.  È  vero  che  le  strade  di  ferro  del  Belgio  non 
SODO  quasi  dapf»ertutto  che  ad  una  sola  via. 

Contando  le  sezioiìi  che  dovevano  essere  aperte  al  commer- 
ciò  durante  i  primi  mesi  del  i838  ,  le  spese  di  primo  stabili- 
meato  saranno  di  26  milioni  e  mezzo.  Per  il  sistema  intiero  sono 

«^aiutate  a  circa  7Q  toilioni*  Con  due  vìe    dappertutto  ,    sarebbe 

Ui  più,  ,  .    .       • 
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Si  «a  quaU  rl^olyùonc  prodimt  ntlìé  ciroolatioa^  fra  Brus* 
selles  ed  Àaversa  la  strada  di  ferro.  In  vece  di  cirea  75,000 
viaggiatori  per  anao,  s%  ne  ebbero  in  otto  mesi  541,129.  User* 
xizio  della  linea  di  Brusselles  a  Maiiaes,  rese  il  prioioanoo  uo 
prodotto  deli' 8  per  o/o  \  quello  di  Brusselles  ad  Anversa  ,'rese 
in  seguito  16  ip.  La  strada  di  Li?erpool  ha  dato,  secondo  gli 
anni)  da  9  a  9  4^^^»  ™^  causa  ne  è  che  i  difidendi  della  Com- 
pagnia sono  limitati. dalla  legge  al  co  per  0/0.  Là  strada  di 
ìerro  da  Brusselles  ad  Anversa ,  mise  dunque  in  voga  le  strade 
di  ferro  :fra  i  capitalisti;  i  risultati,  dell' ultimo  esercizio  ed  i  cal- 
coli presuntivi  per  l'anno  i838  sono  però  tali,  da  raffì^eddare 
questo  ardore. 

Dal  i.^  di  gennaio  al  3o  di  settembre  del  1837,  gì'  introiti 
delle  strade  di  ferro  del  Belgio^  sono  ammootatì  alla  somma  di 
926,734  fr.  ,  le  spese  di  manutenzione  e  di  servizio  a  SaS^gSS 
franchi  ,  ed  il  numero  totale  dei  viaggiatori  nello  stesso  inter* 
vallo  dì  tempo  a  963,426.  Contando  soltanto  le  linee  che  erano 
terminate  al  i.°  settembre  si  ridurrebbero  a  pochissimo  ,  presso 
a  885,000  franchi  ;  le  spese  a  6oo,oòo  franchi»  ed  il  numero  dei 
viaggiatori  a. 923,090.. Il  guadagno  netto  dunque  per  nove  mesi 
è  di  a85,ooo  franchi ,  per  i'  anno  intiero  sarà  di  377,000  fran* 
chi,  ammettendo^  il  che  però  nou  è  .cer4o,  che  durante  1'  ultimo 
trimestre  il  .movimento  sìa  uguale  alla  media  di  quello  dei  tre 
primi.  Ora ,  le  sezioni  io  attività  al  i.^  settembre,  hanno  co- 
stato, senza  il  loro  materiale ,  .6  miilionì,  816,000  franchi,  e  col 
loro  materiale  1  7  milioni  e  mezzo  per  lo  meno. .  Secondo  que* 
sto  conto ,  la  rendita  della  strada  di  ferro,  nel  1837  sarebbe  dì 
5  per  0/0.  Chwalier, 


Distribuzione  di  combustìbili  per  le  qaldaje  a  vapore. 

Il  modo  attuale  di  riscaldamento  delle  caldaje  a  vapore 
presenta  molti  inconvenienti  ;  cioè  ,  il  raffreddamento  frequente 
del    fornello^   l'ineguaglianza  dei  colpi  di  fuoco  e  della  produ- 
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liooe  d«l  Yaporeì  r  ufiiita  àop^  Qgoi  «arka  di  un  fumo  denso  in* 
comodQ  a  tutta  la  vidoanza;  la  necessità  di  un  iira^io  reiterato 
e  di  una  continua  sopravv^gliania  per  parte  del  riscaldatore  ; 
finslmente  1'  alteratione  delle  calda je  e  dèi  tubi  bollitori,  prò* 
dotta  dalle  variazioni  repentine  di  dilatazione  che  il  metallo  sof* 
Tre  quando  1'  aria  fredda  s' ingolfa  nei  fornelli  durante  le  cari* 
che.  È  lungo  tei^apo  cbe  si  cerca  di  rimediare  a  questi .  inoonve^ 
nienti  '  impiegaudo  dei  distributori  meccanici  per  V  iaCruduzioue 
del  carbon  fossile  nei  fornelli  delle  caldajea  vapore,  ma  tutti 
gli  sforzi  che.  si  sono  fotti  per  geoeraliuarne  V  uso  sono  rimasti 
ioutili.  In  Francia,  non  vi  sono  che  due  esempj  di  distribujtori 
meccanici  che  funzionino  regolarmente  :  V  uno  posto  in  opera  ai 
bagni  del  guai  de  Géo/es  è  dovuto  al  sig.  Brunton ,  inglese , 
l'altro  adattato  al  fornello  di  una  caldaja  a  Vapore  ueUa  marii<* 
fattura  del  sig,  I^ayen  a  Grenelle.  Nel  1823  il  sig.  Collier  prese 
UB  brevetto  d'invenzione  per  un  distributore  meccanico  eh*  e§;li 
perfezionò  in  seguito  ma  che  non  potè  introdurre  negli  stabili- 
meati  industriali.  GÌ'  Inglesi  se  ne  spno  impossessati  e  lo  hanòo 
rimandato  in  Francia  come  loro  invenzione:  due  di  q,ue8ti  ap*» 
pareccbj  sono  stati  importati  ed  uno  di  essi  ha  comipciatoafan- 
tionare  nella  filatura  di  lana  del  sig.  Griolet  a  Parigi.  —  Il  di- 
itributore  del.  sig.  Payen  è  diverso  da  quello  del  sig.  Brunton 
in  quanto  che  esso  manca  di  una  grata  'girante  ,  e  che  il  car- 
bone invece  di  cadere  direttamente 'sulla  grata  è  preso  dai  denti 
del  rocchetto  d'  un  cilindro  girante ,  che  spezzano  i  frammenti 
troppo  voluminosi  e  delerminauo  la  caduta  del  carbone  sulla 
grata  in  modo  continuo  e  regolare.  Si  pub  d'altronde* accrescere 
e  diminuire  a  volontà  le  quantità  versate  in  un  dato  tempo.  Il 
meccanismo  p  di  una  costruzione  semplice,  solida  ed  iirgegnosa. 
Vi  SODO. praticati  due  mezzi  per  aqcelerare  o  rallentare  la  caduta 
ael  combustibile:  uno  consìste  nel  ristringere  o  allargare  il  pas" 
sftggio  mediante  dei  pinoli  ad  incastro ,  i'  al(ro  dipende  da  tre 
ruote  il  cui  diametro  differente  imprìme  emerita  differenti  ai  ci- 
lindri dentati. 

(BulL  soe.  d'encour.  Ottobre  iSSy). 
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Spesa  di  vapore  nei  Iccortiotivi, 

Tutti  i  meccaoìci  teorìoì  avevano  ammesso  nei  loro  caleoli 
•ulte  macchile  a  vapore ,  che  la  quantità  di  vapore  che  spende 
ogni  tratto  di  pistone  i  sempre  la  stessa  y  qualunque  sia  la  ce- 
lerità con  cui  quei  traiti  si  succedono  gli  uni  agli  altri:  essi  par- 
tivano dal  principio,  che  la  Fonia  elastica  del  vapore  dovrebbe 
•s«ere,  ogni  volta  che  il  pistone  saliva  o  scendeva,  la  medesima 
neJla  caldap,  nel  tubo  di  comuniccnione  «.  nella  parte  del  corpo 
della  pompa  in  cui  arrivava  il  vapore.  Da  questo ,  eonie  si  u» 
dei ,  nasce  una  quantità  di  conseguenze  sulle  spese  comparative 
dedie  macchine  ad  alta  e  bassa  pressione  che  vadano  con  mag* 
giore  o  minore  celerità,  e  sgraziatamente  per  i  teorici,  ma  for- 
tunatan^ente  per  l'industria,  la  biise  da  cui  si  partiva  era  falsa; 
e<l  il  signor  di  Paoiboui*  ,  francese  ,  è  quello  che  lo  ha  dì  mo- 
strato con  ona  serie  di  esperienze  fatte  colU  massima  cura  sulla 
strada  di  Liverpool  e  Manchester.  Egli  ha  proceduto  in  un  modo 
btsn  semplice  per  giungere ,  su  questo  punto  rmportante  ,  alla 
cdgniaione  della  verità.  Facendo  successivamente  camminare  con 
piiù  o  meno  velocità  la  macchina  locomotiva  ,  ha  avuta  la  cura 

di  fermarsi ,  per  ugni  celerità,  quando  v*era  sta^to  lo  stesso  nu* 
mero  di  tratti  di  pistone.  Per  mezio  di  una  pesata  ei  giudica- 
v^i,  io  ogni  caso,  della  quantità  d'acqua  spesa,  ed  ha  ritrovato, 
eliti  era  altrettaoto  minore  quanto  maggiore  era  stata  la  celerità, 
sebbene  il  numero  dei  tratti  di  pistone  fosse  stato  sempre  il  me* 
do<^imo.  Non  era  dunque  esatto  il  dire  ,  che  la  tensione  del  va- 
pore è  necessariamente  la  stessa  in  tutti  i  compartimenti  della 
mncchtna  the  comunica  colla  caldaja  ,  e  si  concepisce  in  fatti  , 
chtf  quando  il  pistone  lavora  con  molta  rapidità,  la  distensione 
d<tl  vapore  impedisce  lo  stabilimento  immedrato  di  un  equilibiio 
di  tensione ,  che  si  stabilisce  con  pi\i  facilità  quando  il  pistone 
o fiera  con  maggiore  lentezza.  Cosi  da  una  parte  colle  macch;De 
ad  alta  pressione  la  spesa  è  rnaggiore  a  motivo  della  necessità 
di  mantenere  uq  maggior  fuoco  ;  dall'  altra  ,  vi  è ,.  aluieao  ia 
parte,  compensazione,  in  quanto,  quando  si  va  piii  presto,  ogni 
tratto  di  pistone  che  impieg.i  meno  vapore  ,  viene  per  coiise- 
i;ai:n£a  a  costare  meno  caro.  (  4ssqq*  SiU»  pow"  l'avanc.  cles 
S\l(:nc»  Sctltmbre   1837  }, 
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Programma  dell'  Acoadeniia  Reale  delle  Scienze  in  Torino. 
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a  classe  delle  scìeoxe  morali,  storiche  e  filologiche,  la  quale 
aonovera  fra  i  suoi  studii  tutte  le  dottrine  ieiadenti  ai  pei^fezio^ 
Daoiento  delle  iustitutioni  sociali ,  ha  accolto  eoo  graodissinia 
soddisfazione  la  proposta  fattale  da  uno  de'  suoi  onorevoli  sodi,* 
il  quale  ha  messo  a  sua  disposizione  una  somma  da  destinai^! 
a  premio  d'un' opera  rivolta  a  particolar  bentfitio  della  gio*. 
?eD(ù  nelle  classi  meno  elevale  della  socielà. 

Ha.  perciò  T  Àccadenii»  deliberato  di  rendere  di  pubblica 
ragione  il  presente  Programma  : 

Li'  opera  per  la  quale  si  propone  il  concorso  avrà  per  ti- 
tolo :  Esposizione  siitcinta  degli  elementi  più  usuali  della  vita 
civile,  ridotti  in  j orma  idonea  per  C /immaestramento  della  giù" 
vtntìi  che  non  si  destina  alle  professioni  più  elevate.  -^  Questo 
lavoro  dovrà  comprendere  in  un  sunto  tutte  le  cognizioni  ele- 
mentari di  tal  genere  e  di  più  volgare  utilità  per  il  giovane  ,  il 
qaale  ,  teriitiriali  i  suoi  sttidii  nelle  scuole  italiane  i  e  non  ab- 
bracciando una  d(  Ile  profesùani  sovra  indicate  ,  non  arriva  ad 
acquistare  siffatte  notizie  ,  se  non  se  a  poco  a  poco  ^  e  colla 
propria  esperienza;  laonde  per  io  più  storte,  imperfette  o  male 
iulerpretate  ,  insomma  tali  da  lasciare  spesse  volte  ,  o  falie  od 
aocbe  nocevoli  impressioni. 

L'  opera  dovrà  dividersi  in  diverse  parti  riunite  e  formare 
un  tomo  almeno  di  giusto  volume. 

In  un'*  di  queste  si  e.>porranno  le  notizie  più  usuali  sul« 
i'  amministrazione  ecclesiastica  ,  la  gerarchia  sacerdotale  ,  gì*  i- 
.^tituti  rel.giosi  ,  le  corporazioni  analoghe  ,  le  opere  pie  e  tutte 
quelle  principali  consuetudini  della  chiesa  che,  sebbene  di  pra- 
tica usurile ,  non  trovansi  iuset^aa^e  ni  spiedate  negli  allii  libri 
dementati  d*  educazione  leligipsa. 
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Un'altra  parte  compreDderà  quelle  particolari  cOgnisioiìi di 
statistica  che  giova  a  tutti  il  sapere^  qoali  per  esempio  :  la  di* 
stÌQ2Ìone  degli  stati ,  mestieri  e  condizioni  ,  facendo  osservare 
r  utilità  rispettiva  di  ciascuno  d'  essi ,  Io  scambievole  ajuto  che 
deggiono  darsi  «  e  V  eccellenza  di  tutti  ,  quando  sono  lodevoi* 
mente  esercitati  ;  poi  la  distinzione  che  passa  tra  i  luoghi  abi* 
tati }  ossia  V  ordine  diverso  che  vien  loro  assegnato  in  ragione 
di  popolazione,  di  civiltà  e  di  proprietà  relativa,  notando  i  co* 
stumi ,  le  usanze  particolari  che  possono  pur  anche  stabilire  una 
fondata  differenza  fra  di  essi.  Quindi  s'  avranno  ad  indicare  le 
cagioni  principali  di  quella  mentovata  prosperità  ,  proveoienti 
dalla  natura  del  suolo  ,  dalle  circostanze  del  sito  o  del  clima, 
dall' indole  9  dall'educazione,  dalla  moralità  degli  abitanti^  an- 
notando siffatte  cause  sì  materiali  che  morali,  ed  aggiungendo, 
al'  uopo  y  altre  notizie  scelte  fra  le  piii  volgari  e  pratiche  che 
sì  possano  desumere  dall'  economia  civile. 

Una  parte  speciale  verrà  dedicata  a  dare  un'idea  succinta 
na  chiara  ed  esatta  di  quei  punti  essenziali  e  di  qiiei  procedi- 
menti della  legislazione  civile  e  criminale  de' quali  si  appresenta 
tutto  dì  l' immediata  applicazione  ai  casi  ordinaiii  della  vita  ; 
essi  per  esempio  :  dell'  autorità  patema  o  maritale  ,  dei  dritti 
rispettivi  che  governano  le  famiglie ,  delle  relazioni  tra  vicini , 
delle  eredità ,  dei  testamenti  ,  delle  contrattazioni  d'  ogni  gene- 
rs ,  ed  altre  cose  simili ,  come  pure  della  classificazione  dei  de- 
litti e  delle  pene  ,  con  indicazione  delle  leggi  che  vi  si  riferi- 
rono. E  qui  r  autore  procurerà  di  far  bene  scorgere  il  fonda- 
mento morale  dei  principali  atti  legislativi ,  e  il  vantaggio  che 
ne  provienfs  ali'  ordine  sociale. 

Una  parte  ancora  sarà  impiegata  nel  dare  un  cenno  chia- 
ramente espresso  intorno  agli  ordini  ed  alla  gerarchia  delle  pri- 
marie Autorità  sì  giudiziarie  che  amministrative  ,  attenendosi 
pili  in  particolare  alle  forme  stabilite  nei  R.  Stati,  e  segnando 
le  principali  specialità  delle  loro  attribuzioni  per  quanto  ne  ri- 
flette r  uso  più  abituale. 

Finalmente  s'  avrà,  oell'  ultima  parte  ,  a  trattare  in  breve 


ffloJo  delle  più  freqaeiiti  transationt  del  oommereio,  per  quanto 

spetta  sia  al  negosio  ìq  grande  ,  sia  al  traffico  ordinario  ,  sia 
alla  mercatura  anche  più  minuta  ^  quindi  delle  regole  per  essi 
stabilite  e  dell'  applicazione  giornaliera  dì  queste ,  tanto  al  com« 
mercio  in  ogni  suo  ramo  ,  quanto  all'  esercizio  dell'  industria  ^ 
oggetti  di  frequente  utilità  per  l'universale  della  gioventil  che 
live  in  condizioni  meno  elevate.  Ne  si  trascureranno  i  cenni  uti' 
Jissimi  intorno  alla  tenuta  dei  libri ,  al  maneggio  delle  cambia- 
li,  ed  eìke  altr.e  pratiche  commeiciali  alquanto  importanti  in  ogni 
ordine  di  negozio. 

Io  tutto  poi  il  corso  di  quest'  opera  sarà  cura  incessante 
deir  autore  V  infondere  nella  gioventù  quello  spirito  di  morale 
religiosa.,  senza  il  quale  ogni  altro  ammaestramento  riesce  inu- 
tile 0  pernicioso.  Dovrà  frammischiarne  destramente  -  i  princìpii 
coi  diversi  oggetti  d' apposita  istruzione  che  sarà  per  toccare^ 
Avvertirà  di  farlo  in  modo  che  non  istanchi  le  scorrevoli  menti 
giovanili  sempre  pronte  a  rifuggire  da  qualunque  troppo  set- 
moneggiante  lettura  ;  e  perciò  egli  eviterà  ogni  forma  di  appo- 
sita rimostranza  ,  o  di  solenne  ammonizione ,  procurando  anzi  di 
dedurre  tali  principii  dall'  argomento  medesimo  che  si  tratta ,  e 
mostrandoli  come  vere  norme  d'  ogni  ordine  regolarmente  sta* 
bilito. 

Dovrà  altresì  cogliere  ,  senza  scostarsi  da  tali  norme,  tutte 
le  occasioni  opportune  per  mostrare  a  quegli  animi  giovanili  la 
certezza  del  frutto  immenso  che  già  in  questo  mondo  raccoglie- 
ranno da  un  virtuoso  tenor  di  vita  ;  la  dignità  di  qualunque 
professione  quando  è  lodevolmente  esercitata  ;  il  bène  che  ri- 
donderà per  essi  |  pei  loro  concittadini,  pel  loro  paese  dal  per- 
fetto adempimento  dei  proprii  doveri. 

Insomma  sarà  giudicato  il  piti  degno  dì  lode  e  di  gratitu- 
dine queil'  autore  che ,  lavorando  sul  tema  proposto  ,  si  appli- 
cherà ad  innestare  nei  cuori  della  gioventii  i  salutari  princip  i 
di  una  morale  soda  e  religiosa  nel  tempo  stesso  eh'  egli  impren- 
derà a  fornire  di  cognizioni  utilissime  cotesta  numerosa  e  pre- 
gevol  parte  della  crescente  generazione. 

L'  opera  dovrà  essere  scritta  in  buona  lingua  italiana ,  ma 
in  piano  stile  adattato  alla  comune  capacità. 

11  premio  sarà  di  una  medaglia  d' oro  del  valore  di  lire 
mille. 

1  lavori  dovranno  essere  presentati  prima  del  finir  di  di- 
cembre dell'anno  1889  manoscritti ,  e  senza  nome  d'autore. 


£gsi  porteranho  una  epigrafe  ed  avranno  unita  una' polli? a 
sigillata  con  dentro  il  nome  e  V  indirizzo  dell'  autore,  e  di  (liO  i 
la  stessa  epigrafe  posta  sullo  srnito.  Se  da  questo  non  sarà  vinto 
il  premio  ,  la  pplir.ta  non  si  aprirà  e  sarà  bruciata. 

Il  n(iano8crittp  rimarrà  .di  proprietà  dell'autore  premiato,  a 
coDjdiiione  tuttavia  eh'  egli  debba  averlo  pubblicato  oel  termtue 
di  set  mesi  dal  premio  liportato^  e  che  la  stampa- si  faccia  colie 
norme  die  a  ta^  uopo  gli  verranno  prescritte  dall'  Accademia 
stessa,  la  quale  si  offerisce  di  acquislarae  per  proprio*  conto 
cento  esemplari. 

Sono  esclusi  dal  concorso  i  soli  Accademici  ressdentu 

Il  giudizio  sarà  pronuoziato  nel  primo  trimestre  dell'  an- 
no 1840* 

I  pieghi  dovranno  essere  diretti  per  la  posta'  od  altrimen- 
ti', ma  sigillati  e  franchi  di  porto  ,  alla  Reale  Accademia  delie 
Scienza  di  Torino.  Quando  non  vengano  per  Ja  pòsta  dovranno 
essere  consegnati  all'  Uffizio  d'-II*  Accademia  medesima ,  dove  al 
portatore  se  né  darà  ricevuta.  ..^ 

Il  vice-presidente  conte  Alessandro  Saluzzo, 


Programma  deW  accademia  delle  Scienze  in  Parigi, 

L'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Pa^'igi  sulla 
proposizione  4el  sig.  Dupiii ,  in  luogo  della  questione  sulla  li- 
bertà del  commercio  ^ià  proposta  due  volte  ,  sostituì  per  sog- 
getto di  premio  il  seguente  quesito  : 

Quale  è  di  già  V  influenza  prodotta  |  e  quale  sarà  Tin* 
fluenza  futura  dell' asspciazio ne  comqicrciale  alemanna  sulla  prò* 
sperità  dei  popoli  associati  ,  sullo  sviluppo  della  loro  industria , 
sul!'  estensione  dei  loro  coiiimefcio ,  noi^  che  stili'  indMstria  e  il 
commercio  delle  altre  nazioni  ? 

Quali  associazioni  analoghe  potranno  nascere  per  effetto  di 
quest'  esempio  e  per  la  necessità  di  creare  un  equilibrio  nel  (raf* 
fico  delie  nazioni  ? 

Finalmente  ,  che  cangiamenti  dovranno  risultare  da  qne<(la 
specie  ^\  confederazioni  commerciali  nei  sistema  delie  leggi  eco- 
nomiche che  attualmente  regolano  le  nazioni? 

Il  premio  è  di  3  mila  franchi*  Il  termine  del  concorso  i 
fissata  al  3i   dicembre  18^9 


(zXmukxu  XJìawooòcxaÌ 
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XIV.  —  Italienische  Sckizzen ,  eie.  —  Schizzi  Italici,  di  Carlo 
Czoernig.  Milano  ^  presso  la  ditta  Pirotta  e  C.  ^  3  volumi 
in  i6.**j  i838. 

autore  non  è  fra  i  taDti  che  anatomizzano  V  Italia  sul  tayolo  d' un' 
osterìa  o  le  scagliano  giadizj  temenrj  dai  banchi  d'  una  vettara.  Egli  l'a- 
bita da  ctieci  anbi;  e  quantunque  non  prenda  ora  a  parlarne  dal  lato  più 
graye  e  solenne^  pur  qua  e  là  non  nasconde  che  lo  può  fare;  al  che  non 
mancherà  questo  giornale  di  porgergli  il  più  pressante  invito. 

I  più  dei  libri  che.  gli  stranieri  scrissero  sull'Italia  potrebbero  ridursi 
iacìlmente  ad  una  sola  cantilena^  rimenata.  e  stemperata  in  infinite  varia- 
xioni.  Accatastando  senza  criterio  tutti  gli  estremi  d'una  regione  che  rac- 
chiade  più  yarietà  fisiche  e  morali  che  tutto  il  resto  d' Europa  ,  centra-, 
ponendo  l'antico  e  il  moderno^  scorrendo  alla   rinfusa   dalle    gondole   di 


(i)  Saranno  ù^dicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  deW Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere,,  che  si  troveranno  degne  di  una  par» 
titolare  menzione,  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorrano,  articoli 
vkdiiici* 
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Venezia  alle  colonne  ilt  Petto  ,  dalla  Venere  de'  Medici  al  maccheroni  di 
Toledo^  dai  ghiacci  del  Sempione  agli  sbaffi  del  Vesuvio ^  finiscono  a  di- 
stillarne un  tutto  ideale  d' una  Italia  fantastica  in  cui  nessun  popolo  ita- 
liano riconoscerebbe  sé  stesso. 

Sarebbe  ora  tèmpo  di  disfare  dna  parte  almeno  di  ciò  che  fu  fatto 
da  cent'  anni  in  qua.  Dopoché  si  scrissero  diecimila  volumi  per  dipiogere 
una  Italia  che  non  é  mondo  ^  ora  sarebbe  mestieri  scriverne  altri  dieci- 
mila per  dimostrare  che  anche  per  lltalta  vale  il  detto  che  tutto  il  mondo 
è  paese. 

Il  bisogno  é  dunque  di  scritti  che  rilevino  separatamente  le  distinte 
impressioni  che  le  singole  parti  d'Italia  fanno  sul  viaggiatore  non  pre(M> 
cupato.  Il  bisogno  é  di  scritti  che  stiano  come  le  croniche  municipali  all'i- 
storia ,  come  le  monografie  ai  trattati  generali.  Cosi  si  avrebbe  ad  un  tempo 
il  vario  ed  il  vero  ,  il  diletto  e  l' utilità. 

I  volami  del  sig.  Czoernig  sono  appunto  fascicoli  di  monografie.  La 
prima  é  una  descrizione  del  Corso  di  Trieste  ossia  del  festivo  passeggio 
con  cui  in  quella  citta  sfavillante  di  vita  e  di  gioventù  si  celebrano  gli 
ultimi  giorni  del  Carnevale.  Anche  su  quest'estremo  confine  d'Italia  le 
belle  che  adomano  il  Corso  sono  bersaglio  a  una  tempesta  di  projettili; 
*  ma  questi^  invece  d'essere  di  ruvido  gesso^  sono  di  zucchero.  Se  non  che 
forse  le  nostre  signore  sono  già  tanto  amabili  che  non  varrebbe  la  pena 
d' inzuccherarle. 

Segue  una  gita  estiva  da  Trieste  ad  Udine  e  Gorizia.  È  magnifica  la 
vista  che  dalle  squallide  rupi  del  Carso  si  stende  sulla  penisoletta  ove 
siede  tutta  cinta  di  giardini'  Trieste  y  sul  porto  popolato  di  navi  y  e  sul 
golfo  che  la  divide  dalle  selvose  colline  deir  Istria.  Il  Carso  è  tin  deserto 
che  s' innalza  fra  quella  bella  riviera  e  le  colline  di  Gorizia  e  d' Udine. 
Ivi  la  vegetazione  é  divorata  dai  venti  ;  le  acque  stesse  dei  fiumi  s'afibn- 
dano  in  caverne  sotterranee;  airidioma  veneto  dei  Triestini  e  degli  Istria- 
ni ^  e  al  cavalleresco  e  quasi  provenzale  dialetto  dei  Friulani  s' interpone 
un  gergo  slavo  che  ci  fa  credere  piuttosto  appiè  degli  Urali  che  delle 
Alpi.  Però  anche  fra  quelle  balze  vi  sentite  sull'orlo  dell'Italia  e  in  riva 
a  un  mare  greco.  Una  chiesetta  presso  Castel  Duino  è  costrutta  coi  ruderi 
d' un  tempio  eretto  dagli  antichi  Veneti  a  Diomede  ;  e  ai  piedi  di  quelle 
rupi  sgorga ,  ora  da  tre,  ora  da  sette  fonti ,  il  favoloso  Timavo ,  e  scorre 
dppo  mille  passi  di  corso  al  mare  ;  brevissimo  tra  tutti  i  fiumi^  quando 
non  vi  fosse  sul  nostro  Lario  il  Fiume  Latte. 

A  Monfhlcon^  comincia  la  gran  pianura  d' Italia  ^  e  cominciava  nei 
tempi  andati  il  dominio  veneto.  Gli  antichi  Romani  vi  convenivano  ai 
bagni;  nei  tempi  barbari  le  fonti  vennero  obbliate^  e  l'isola  in  cui  sra- 
turivano  divenne  terraferma  ;  il   Podestà  .veneto  Francesco  Nani  le  andò 


rintraociando  e  le  riipene  nel  «eooio  XV  e  «oUiero  degli  iofernu    •  tol- 
lauo  delle  signofe  elegaoii. 

GoriiU  ba  luft  società  agraria  direiU  dal  Conte  Goronini  e  dal  £0- 
fennello  Cattnelli.  Gorizia  è  la  pietra  di  confine  Irà  le  Use  nasioni  Italica^ 
Germanica  e  Slava ^  le  quali  convivono  in  pace  entro  le  mura,  di  questa 
trilingoe  città.  Essa  però  al  pari  <ti  Trieste  e  dell'  Istria  non  è  ascritta  al 
Regno  Lombardo-Veneto  ma  bensi  all'  lUirioo. 

Udine  è  il  capo  del  FriuU  Veneto  e  a  guisa  di  Bergamo  e  di  Brescia 
giace  appiedi  d'  un  colle  cbe  an^t  circonda  col  suo  recinto.  Nel  Friuli  lo 
straoiero  si  sente  già  pienamente  in  Italia.  Le  viti  sono  sospese  in  festoni^ 
e  il  gelso  si  schiera  simmetricamente  attraverso  ai  campi  ;  e  le  chiese 
aoDo  ornate  dalle  preziose  tele  del  Pordenone  ,  del  Palma,  del  Tintoretto. 
Poco  lungi  d'  Udine  è  la  piccola  terra  di  Campq/otmio  e  sulla  piazza  d'U- 
dine si  innalza  la  statua  della  Pace  cbe  Napoleone  destinò  a  memoria 
del  famoso  Trattato  cbe  pose  fine  al  pia  antico  Stato  d' Europa. 

Siano  grazie  allo. scrittore  straniero  ck^  invece  di  spargere  satire  e 
rìmprocci  «  incontra  d*  ogni  lato  i  segni  d'  una  solerte  industria  ».  Egli 
porge  una  viva  descrizione  della  fiera  estiva  d*  Udine ,  delle  corse  dei  ca- 
Talli  ^  del  passeggio^  del  teatro^  delle  paffute  ad  un  tempo  e  vivaci  Friu- 
lane  e  dell'  ameno  prospetto  cbe  dalla  torre  del  Castello  si  stende  fino  al- 
TAlpi  Carnicbe  e  Giulie  da  un  lato,  e  .dall'  altro  sino  all'  Adriatico. 

Nel  ritorno  l'autore  descrive  la  cittadella  di  Gradisca,  luogo  di  pena 
ai  delinquenti  del  Tirolo,  della  Stiria^  deiriUiria  e  della  Dalmazia.  Questa 
popolazione  di  3  milioni  non  aveva  entro  quel  carcere  cbe  ii4  individui, 
uno  cioè  sopra  3o  mila  abitanti.  Di  più,  mentre  la  popolazione  s'  accresce 
il  contingente  annuo  dei  colpevoli  sminuisce.  La  Dalmazia  ne  manda  sem- 
pre un  minor  numero  ;  e  1'  Istria  non  ve  ne  conta  nemmeno  un  solo. 
Questo  serva  per  quegli  insipidi  scrittori  d'  Antropologia  che  ci  seccano 
colle  loro  querimonie  sulla  crescente  corruzione  del  mondo,  e  che  meglio 
ù  direbbero  scrittori  di  Misantropia.  Noi  non  possiamo  apprezzare  chi  si 
professa  malcontento  degli  uomini ,  e  assolutamente  nemico  delle  donne  ; 
e  preferiamo  1'  opposta  filosofia  del  sig.  Gzoernig  che  consacra  molte  pagine 
a  considerare  il  ^verno  di  quelle  prigioni,  e  i  loro  rapporti  colla  morale 
e  1'  amanita. 

n^lèrzo  scritto,  che  qui  troviamo  ci  dipinge  le  feste  celebrate  a  Ve- 
mùà  sulla  fine  di  gennajo  i83o  in  occasione  dell'apertura  del  Porto  Fran- 
co. L'affollamento  delle  gondole,  il  rimbombo  dei  cannoni,  lo  scampanio 
di  tutte  le  chiese  della  città  e  delle  isole ,  i  balconi  adorni  di  tappeti  e 
di  belle  signore,  i  gondolieri  in  costume  pittoresco  ,  le  bande  musicali , 
gli  ampi  vessilli  sventolanti  sulla  piazza  ài  S.  Marco ,  e  nella  notte  le  ma- 
gnifiche illttminazioni  architettoniche  dei    palazzi   e  dei   tempi   dovettero 
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fomutfe  ftt  quelle  rìire  ineenUte  una  fbena  Teramenle  •  impBreggialyfle  ;  e 
a  coi  la  dewrìzione  del  8ig.  Gzoernig  ci  fa  desiderare  d'essere  interreDati. 
n  quarto  scrìtto  è  una  oorsa  nella  media  Italia  ^  e  ne  Togliamo  par- 
lare in  un  altro  fascicola  C  D,  E.  P, 

XV,  «—  *  Narrazione  delie  guerre  di  Cesare  ^  opera  di  Napoleone 
da  lui  dettata  a  Marchand  alt  iéola  di  S,  Elena^  con  una 
nota  del  medesimo  intomo  al  secondo  libro  dell'Eneide  di 

» 

Virilio i  prima  versione  italiana.  -—  Bologna^  Bertolotd, 
i6Zj f  fascicoli  3. 

Ecco  un  libro  del  grande  capitano  moderno  intomo  alle  guerre  del 
grande  capitano  latino.  La  prigionia  di  Bonaparte  a  Sant*  Elena  fa  una 
delle  sue  glorie  più  belle,  poiché  potè  sriluppanri  la  costanza  del  filosofo^ 
e  la  sapienza  dello  scrittore  :  quest'  opera  ne  é  una  prova.  Un  antico  se- 
natote  del  regno  d'Italia  pensò  di  tradurla  ,  e  perchè  la  troyò  per  sé 
istruttiva,  e  perchè  è  testimonianza  della  sapienza  strategica  di  Napoleone; 
e  perciò  saviamente  ei  dice  :  —  Vedi,  lettore,  a  quale  strettissima  critica 
Napoleone  sottomette  le  guerre  di  Cesare ,  con  quanta  profondità  di  dot- 
trine discorre  le  cagioni  delle  vittorie  da  quello  riportate,  e  delle  perdite 
sofferte,  quale  sublime  paragone  stabilisce  fra  gli  antichi  modi  del  glM^ 
reggiare  e  quelli  che  dovrebbero  essere  usati  oggidì ,  e  quindi  ti  so  dire^ 
che ,  se  pur  ti  peritavi ,  le  meravigliose  vittorie  di  Bonaparte ,  più  prMlo 
che  a  buon  riso  di  fortuna ,  ad  eccellenza  di  strategia  dovrai  attri- 
buire. — 

La  traduzione  è  fatta  con  sommo  amore,  con  cognizione  delle  due 
lingue  ,  e  collo  stile  che  meglio  si  conveniva  coli'  originale.  L' opera  sarà 
in  5  fascicoli,  e  quando  sarà  terminata,  ci  studieremo  in  qualche  modo 
di  far  conoscere  in  questo  giornale  l' indole  di  un  grande  autore. 

D.  Sacchi. 

XYI.  — •  Saggio  della  recente  opera  col  titolo  di  Ào  lutroductioa 
to  Pbreoology,  del  signor  Roberto  Macboidb,  membro  della 
Facoltà  medica  e  chirurgica  diGlascow^  ecc.j  traduzione 
dall'inglese  con  note  di  Pietro  Molossi.  •—  Milano ^  Uo^ 
Una  f  i838. 

Annunziamo  quest'  opera  per  desumervi  da  una  nota  aggiuntavi  da 
Molossi  la  statistica  delle  società  frenologiche,  la  quale  appare  per  la  pri- 
ma volta  completa ,  giacché  il  nostro  Italiano  con  molta  cura  e  fatica  la 
raccolse  dai  varj  giornali  ed  opere  di  frenologia  ultimamente  uscite. 
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Le  socìetàk  frenologiche  adunque  Bpatve  in  tarie  parli. del  mondo  sono 
le  legueoti:  Scozia  —  1820;  Edimburgo  — «  i8a6;  Glaagov»  Dundee^  Kil- 
marnock  —  i8a8;  Duofermline  —  i833;  Greenock  —-  i834>  Alyth,  Stri- 
lÌDg.  ==  Inghilterra  -—  i82i4;  Londra^  Wakefield^  Exeter  —  1827  ;  Bull  •— 
1839;  Li?erpool  —  i83o;  lltfanchester  —  i83a;  Porstmouth  —  i834;  War- 
wick.  =  Irlanda  —  1826;  Belfast  —  1829;  Dublino.  =  Francia  —  i83i; 
Parigi.  =:  India  —  i8a5  ;  Calcutta.  =  Stati-Uniti  -«  1834  ;  Filadelfia  — 
r8a6;  Washington—-  iSSa;  Boston  —  i834;  Hingham^  Nantucket^  Bruns- 
wick «  Androrer,  Amberst^  Hannover^  Reading^  Leicester,  Worcester,  Pro- 
videooej  Hartford ,  Oneida. 

Altre  cinque  o  sei  società  di  questo  genere  si  sono  ultimamente  atti- 
vate in  In^ilterrm  >  e  quelle  degli  SUti-Uniti  d' America  ranno  ognor  pia 
crescendo  di  naniero.  Alcuna  di  esse  società  possiede  ddle  biblioteche  fre- 
nologiche e  delle  importanti  collezioni  di  cran|  naturali^  o  impronte  e  di- 
Kgni  di  cranj  e  di  oenrelU  sia  dell'  uomo  ,  sia  degli  animali.  Le  più  ri- 
marcabili di  queste  collezioni  sono  :  —  Quella  di  Edimburgo,  ricca  soprat- 
tutto di  cranj  di  differenti  nazioni ,  e  di  più  cranj  indiani  raccolti  dal 
dott  Paterson  a  Calcutta;  -^  quella  di  Londra,  composta  di  quattrocento 
teste  e  di  cranj  di  differenti  nazioni;  — quella  del  defunto  Spurzheim  che 
conta  al  presente  ottocento  teste  in  gesso  e  quasi  cento  cinquanta  cranj  ;  — 
qaelle  di  Uolms  e  di  Gurgay,  ciascuna  delle  quali  possiede  circa  quattro- 
cento teste;  •—  e  per  ultimo  la  famosa  collezione  di  De  ville  consistente  in 
duemila  e  cinquecento  teste  d'uomini  e  in  cinquemila  test^  d'animali.  In 
Francia  si  contano  pure  delle  collezioni  di  questo  genere  più  o  meno  este- 
se- La  più  ricca  in  cranj  ed  impronte  di  cratij  d'  animali  è  quella  del  si- 
gnor Vimont ,  e  la  più  importante  pei  cranj  dell'  uomo  è  quella  della 
^ietù  frenologica  di  Parigi.  Da  un  recente  ragguaglio  inserito  neiì*  JEco 
fnmgais  del  36  gennajo  p.  p. ,  siamo  informati  che  in  quest'  ultima  col- 
lezione si  trovano  riunite  le  teste  o  le  impronte  di  teste  di  più  indivi- 
àn  di  già  conosciuti  sia  pel  loro  carattere  eminentemente  buono  o  mal- 
vagb ,  sia  pei  straordinarj  talenti  che  hanno  manifestato  nelle  scienze  , 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  —  L'  autore  dà  la  descrizione  lungamente  di 
questo  ampio  museo  colla  distribuzione  delle  teste  di  uomini  famosi  per 
ogni  maniera  ,  sicché  in  pochi  anni  esso  già  raccoglie  seicento  teste  in 
|$es8o  improntate  in  natura  morta  o  vivente,  trecento  cranj  naturali  o  im- 
prontati ,  centocinquanta  cervelli  in  gesso ,  cento  teste  d' animali  e  circa 
quindici  teste  di  mummie. 

Quest'opera,  eccellente  in  tutte  le  altre  sue  parti,  e  squisito  saggio 
(iella  serie  di  opuscoli  che  1'  autore  si  pro|M>ne  di  pubblicare  sullo  stesso 
argomento. 

D.  S. 
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XVII.  .^  Scene  e  costumi  delie  coste  e  dette  isole  degli  Ocjtani 
atìdntic&'e  indiano  j  rappresentati  da  b6  incisioni  iUastrate 
e  descritte  da  Marco  Maiagoli  Vecchj  sulle  tracce  del  Fiag» 
gio  pittoresco  intorno  al  globo  j  eco, ,  compilato  dietro  Du- 
tnoQt  d'Urv\ile,  —  Firenze  ,  Fumagalli^   ib38. 

I  molti  Tiaggi  e  importantiMiiiil  intrapresi  nel  nostro  secolo  diedero 
argomento  alla  pubblicazioiic  di  opere  volmniaose  ricche  di  nuove  osser- 
vazioni ,  di  tavole  ove  sono  costumi  e  moo amenti  non  conosciuti  o  mal 
noti:  siccome  è  arduo  il  provvedere  tutti  questi  libri  ^  si  pensò  da  alcuni 
valenti  scrittovi  a  ridurli  in  pochi  volumi ,  come  si  fece  da  Laharpe.  Ora 
Paolo  Fumagalli,  intraprendente  negoziante  di  libri,  pensò,  dietro  le  tracce 
di  queste,  descricioni  di  viaggi,  ecc.,  di  far  fare  una  nuova  opera  italiana, 
ohe  intitola  scene  e  costumi.  Ne  è  pubblicato  il  primo  fascicolo  con  do- 
dici tavole  colorate ,  e  due  fogli  in  ottavo  di  illustrazioni.  S*  incomiocia 
dalie  Isole  Baleari ,  seguita  Gibilterra,  Tenerifa,  Senegal.  Costumi,  pro- 
duzioni, storia  naturale  ,  nulla  è  dimenticato-:  ecco  come  V  autore  narra 
un'  avventura  crudele  di  mare. 

—  Fuor  della  rada  di  Santa-Croce  veleggiava  felicemente  nel  mare 
del  Capo  Bianco,  del  18:19,  una  nave,  quando  un  kouros  die  a  temere 
che  la  sentinella  avesse  scorto  qualche  pericolo  ^  ma  tutt'  al  contrario , 
trattavasi  di  una  buona  fortuna  :  un  pesce  caue  aveva  allora  morso  lo 
■meriglione  o  grande  amo  lanciato  lungo  il  bordo  della  nave  ,  ed  i  ma- 
rinai ,  superbi  della  loro  preda ,  facevano  passare  di  dietro  alla  nave  la 
catena  di  ferro-  dalla  quale  stava  lo  squamoso  animale  rattenuto.  Lo  sme- 
rìglione,  specie  d' uncino  coir -esca  di  un  copioso  pezzo  di  lardo,  avea 
bastato  a  questa  bella  pesca.  Erasi  slanciato  eoa  una  sorta  di  grazia  ,  ed 
in  mezzo  giro  fatto  sul  dorso  aveva  tutto  afiferrato  ed  inghiottito  ,  lardo 
e  smeriglione  fino  alla  catena ,  e  ne  aveva  .allora  almeno  quindici  pollici 
in  corpo.  Si  consideri  quali  sbalzi  faceanai  dal  mostruoso  animale ,  lungo 
sedici  piedi,  quando,  fortemente  préto  alla  cima  dell'ancora,  e  la  catena 
resistendo ,  fecer  profondamente  mordere  V  uncino  neir  esofago  del  pri- 
gionièro ;  esso  ne  tremò  di  dietro  ;  il  rivolgimento  deir  acqua  si  cancellò 
innanzi  a  questo  nuovo  solco.  L'  animale  ,  per  provare  la  forza  dei  suo 
legame  ,  lo  scosse  in  tutti  i  versi  :  ora  raddoppiando  il  suo  correre ,  s' i- 
nabissava  sotto  la  chiglia  della  nave ,  ed  immergeasi  perpendicolarmente , 
finche  il  dolore  lo  riconduceva  suU'  acquai  ora  formava  da.  lungi  un  arco 
di  cerchio  colla  catena  che  trascinava.  Per  lunga  pezza  si  lasciò  sbattere 
cosi  in  istrategiche  evoluzioni  ,  finché  fosse  sfinito  di  forze.  Finalmente  , 
facendosi  appoco  appoco  più  rade  le  scosse,  lo  si  tirò  su  al  vischio^  lun2>« 
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e  forte  yerga  che  sporge  a  poppa ,  eà  ivi  «ospeso  in  aria  ,  ari^ncigliatò 
alto  smerìglione  da  lai  inghiottito,  il  nostro  pesce  cane  principiò ' un'altra 
maniera  di  esercizio  scuotendosi  -  e  trinciando  capriole,  menando  colpi  di 
coda,  torcendosi  sopra  se  stesso',- sbuffando' uh  sàngue  nero',  e  lanciando 
vedere  dalle  spalancate  mascelle  quattro  file  di  biaiidiJésihif  lElénti.  Quan-^ 
d'ebbe  ballato  alla  cima  della  sua  forca  per  due  ore  ancoira ,  i  marinai 
arrischiarono  di  calarlo  sikl  ponte.  Imprudenza  cotcsta,  perchè  non  appella 
ebbe  trovato  nn  punto  d'  appoggio ,  rincominciò  i  suoi  salti  ed  il  suo 
batter  di  coda  ,  che  colpi  le  caponaie  che  91  travarano  a  lui  vicine  ;  ma 
fa  questa  l' ultima  sua  prora:  mori ,  e  gli  si  fé'  subito  l'autopsia.  Codesto 
pesce  cane  era  uno  de'  più.  belli  Carcharias  che  nutrir  possa  1'  Oceano , 
con  un  muso  depresso  che  obbligaralo  ad  inclinare  il  dorso  per  inghiottire 
la  sua  preda,  colle  aperture  delle  bfanchié  che  arrÌTavano  sino  al  petto; 
Spento  pure,  questo  animale  ayeva  un  aspetto  orrido  e  vorace.  Per  esa- 
minare senza  pericolo  le  sue  mascelle  ,  vi  si  introdusse  una  manovella ,  é 
tal  era  tuttavia  la  forza  de'  suoi  denti ,  eh'  essi  fecero  in  quel  pezzo  di 
legno  una  profonda  tacca.  Orribili  esempi  dierono  la  misura  deli'  enei^a 
dei  denti  del  pesce  cane ,  anche  dopo  la  morte  dell'animale.  Fra  gli  altri 
casi  è  miserando  quello  del  capitano  Gautier  che  nel  1838  comandava  là 
nave  Le  fila  de  France  di  Nantes.  Questo  giovine  ufBziale  avelia  preso  e 
rizzato  su  un  pesce  cane  che  per  lungo  tempo  si  sbattè  sul  suo  cassero. 
Finalmente ,  dopo  varj  sforzi  convulsivi ,  era  spirato  ;  un  colpo  di  accetta 
gli  aveva  recisa  la  coda  ;  il  ventre  era  aperto  già  da  venti  minuti;  il  cuore 
e  le  interiora  erano  stati  strappati ,    quando  il  capitano  ,   volendo  far  os* 

servare  a  qualche  passeggiero  la  conformazione  dei  denti  dell'animale ,.  in« 
trodusse  la  mano  nelle  sue  mascelle.  Ora ,  chi  il  crederebbe  ?  F^orse  per 
causa  di  contrazione  galvanica  ,  quelle  spalancate  fauci  si  richiusero ,  ed 
il  capitano  Gautier  ebbe  il  pugno  tagliato. 

L'istinto  vorace  del  pesce  cane  ha  in  ogni  tempo  avuto  una  celebrità 
proverbiale  ;  il  nome  solo  dell' animale  in  lingua  francese,  reqtàn  ^  nella 
soa  radice  ì^quiem,  dice  chiaro  che  alla  vista  sua  bisogna  recitare  la  sua 
preghìpra  da  morto.  Nessun  viaggiatore  ritorna  dai  Tropici  senz'avere  nelle 
«ae  valigie  qualche  nera  avventura  di  marinaio  tagliato  in  due,  amputato 
da  codesti  mostri ,  come  dal  più  abile  chirurgo.  — 

Quest'  opera  riescirà  utile  ed  istruttiva,  e  quindi  confidiamo  che    sìa* 
continuata  colla  celerità ,  onde  l'  editore  suole  dar  termine  alle  sue  belle 
iolraprese,  D,  S, 

XVIll.  ..^  yiaggìo  in  Abissi nia  ^  ne\  paesi  di  Galla  ^  di  Choa 
e  d'Ifat  j  di  £dnr>ondo  Combes  e  Tamìsier^  4  *'^^*  "^  ^•^' 
3a  fr. 

Due  giovani ,  spinti  da  quell'  ardor  di    viaggiare   eh'  è   talvolta    cosi 
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poMcnte  nelV  uomo  ,  conipirono  ^  soli ,  senz*  appoggio ,  sen^u  incoraggia- 
mentOj  un'impresa  piena  di  perigli  e  circondata  da  difficoltà  d'ogni  sorta. 
Essi  percorsero  regioni  quasi  sconosciate ,  fra  bariiore  popolazioni  ^  delle 
quali  attentamente  istudiarono  i  costumi  e  le  abitudinL  È  interessantissima 
la  reianone  eli'  essi  ne  pubblicano.  È  scrìtta  con  semplicità ,  e  racchiude 
molti  nuovi  documenti  intomo  la  storia  delle  iunamereroU  popolazioni 
che  abitano  l' Africa*  Leggendola^  si  coropiende  quanto  sarebbe  a  bra- 
marsi che  gli  Europei  Tolgcssero  a  quelle  contrade  la  loro  attenzione  ^  e 
procurassero  di  portarvi  i  benefici!  della  civiliszazioBe»  e  di  toglierle  daDa 
stato  di  deplorabile  anarchia  in  che  sono  immerse.^ 

I  signori  Combes  e  Tamisier  soggiornarono  qualche  tempo ,  tanto  nd 
paeae  dei  Galla,  quanto  tra  gli  Abissinii ,  ora  accolti  con  ospitalità  bene- 
fica »  ora  esposti  a  mille  vessazioni ,  a  mille  patimenti ,  m  ,  causa  dell'a- 
stuzia e  ilella  mata  fede  degli  avidi  Capi  di  cui  sovente  arrischiarono  d'es- 
ser vittime.  Lo  scopo  del  loro  viaggio  non  era  soltanto  diretto  ad  istudiare 
i  costumi  di  quelle  nazioni  già  visitate  da  Bruco  e  da  Salt^  ma  sibbene 
a  raccogliere  ancora  tatti  i  documenti  relativi  alla  loro  storia,  alle  poli- 
tiche vicende  del  paese  ed  agli  antichi  manoscritti  che  possono  tottora 
trovarvisi  sparsi  ne'  conventi.  Essi  somministrano  molti  curiosi  dettagli 
sullo  stato  di  que'  luoglii ,  ove  regna  una  specie  di  cristianesimo  corrotto, 
e  sGgurato. dalla  mescolanza  di  non  poche  superstizioni.  Il  clero  sembra 
esservi  ben  più  ancor  degradato  che  non  il  rìmanenlc  dolla  nazione;  e 
ciò  spiega  in  parte  come,  ad  onta  di  alcuni  elementi  di  civilizzazione^ 
que'  popoli  rimangano  in  tale  stato  di  avvilimento.  In  molti  luoghi  il  suolo 
è  fertile,  abbondano  tutti  i  prodotti  della  terra,  e  tutti  gli  oggetti  neccs- 
sarii  alla  vita  si  ottengono  a  bassissimo  prezzo;  gli  abitanti  mostrano  del- 
l' intelligenza ,  ma  tutte  le  loro  facoltà  sembrano  intorpidite ,  e  nulla  ti 
prps(*nta  a  torli  da  quell'apatia  che  si  oppone  ad  ogni  sviluppo  ,  ed  im- 
pedisce ogni  progresso.  Dietro  il  racconto  de'  nostri  viaggiatori,  riescirebbe 
tanto  più  possibile  agli  Europei  il  produrre  grandi  cangiamenti  nel  paese, 
inmiantocliè  una  tradizione  che  vi  é  assai  diffusa  annunzia  che  un  gioroo  un 
re  oiaoco  verrà  a  regnarvi.  In  molti  villaggi,  i  nostri  viaggiatori  furono  ben 
anche  ricevuti  tra  le  acclamazioni  di:  ecco  il  re!  ecco  il  re!^  e  il  popolo 
si  affollava  intorno  ad  essi.  Quasi  dappertutto  si  volea  trattenerli,  e  molti 
re  procurarono  di  impegnarli  con  brillanti  offerte  a  fissarsi  presso  di  loro. 
La  lor  relazione  è  piena  di  assai  vivi  incidenti ,  di  avventure  idonee  ad 
interessare  ,  ed  offre  nello  stesso  tempo  un  breve  riassunto  della  storia 
del  regno  di  Abissinia  ed  una  cronologia  di  que'  sovrani.  Racchiude  pari- 
menti de'  curiosi  ragguagli  sul  commercio  dì  quel  paese^  su  lo  stato  della 
sua  industria  ,  sul  prezzo  di  quelle  derrate.  Gli  autori  finalmente  non  la- 
sciano giammai  sfuggir  l'occasione  di  additar  gli  errori  che  ponno  essere 
slati  commessi  dai  viaggiatori  che  li  precedettero,  e  l'opera  chiudcsi  con 
una  critica' di  molti  passi  di  Bruee  e  di  Salt.  La  geografia  andrà  cosi  de- 
bitrice ai  signori  Combes  e  Tamisier  di  molti  nuovi  e  più  precisi  dati,  se 
però  la  carta  ch'essi  annunciano  di  voler  presto  pubblicare  ,  giustificherà 
tutte  le  speranze  che  il  lor  libro  ri  fa  concepire.  Frattanto  ,  noi  racco- 
mandiamo a'  nostri  lettori  questo  Viaggio  come  una  delle  più  interessanti 
Attuali  pubblica2^nj. 
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lutti  i  Teccbi  ernnri  che  correfano  una. volta  io  Europa  sul 
conto  dei  Turchi  e  della  Turchia  tono  rimasti  in  possesio  delta 
pubblica  credulità.  Siccome  si  giudica  dell'  Incivilimento  dei  Chi- 
Desi  dalle  loro  figurine  di  porcellana  e  dai  loro  paraventi  inver« 
oiciati^cosi  generalmente  si  crede  tuttora  che  scusa  il  turbanlCt 
il  luogo  abito  intessuto  d'  oro,  la  barba,   la  pipa  ed  il  fana*. 
tismo  religioso  ^  non  possano  esbtere  né   Turchi   ne  Turchia* 
Si  è  ginnti  perfiiao  a  divenire  appassionati  per  quel  magnifico 
Testire  teatrale ,  al  punto  che  pubblicisti,  deputati,  uomini  che. 
sei  paese  loro  sonò  ritenuti  per  gravi  e  saggi,  hanno  dichiarato 
r Impero  Ottomano  morto  per  sempre  dal  momento  in  cui  fu», 
rono  proscritte  quelle  pompose  Testij  che  per  così  lungo  tempo 
ivevano  ammirate  nel  loro  eorso  di  storia  al  teatro. 

la  fatti  gli  abiti  del  tempo  del  gran  Solimano  sono  ineom» . 
patibili  coi  doveri  e  colle  occupasioni  dei  Turchi  moderni,  quanto 
ridicoli  ed  incomodi  sarebbero  fra  i  Parigini  del    1837   quelli. 
del  secolo  di  Francesco  I.  A  quanto  io  mi  sappia  nessuno  darà 
oggi  biasimo  a  Pietro  il  Grande  d' aver  fatto  tagliare  per  foraa  ^ 
le  barbe  e  le  aimarre  dei  suoi  sudditi ,  dei   quali  voleva   fare 
degli  uomini.  L'avventura  di  un  banchetto  nel  secolo  XV,  nel 
cuore  deir  inverno,  senza  fuoco,  senz' altra  bevanda  che  dell' !• 
dromele  >  dato  dall' Eroe  del  Nord,  come  apologo  orientale^  ai . 
Moscoviti  recalcitranti,  ff^  aocpra  Tcnìr  voglia  di  ridere   per  )a. 
*ua  spiritosa  ingenuità  a  q.uelli  stessi  politici  che  implorano  gra- , 
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zia  per  le  pipe  e  per  le  barbe  dei  Musulmani.  Bppuré  quesU 
è  la  miserabile  questione  sulla  quale  hanno  potuto  fondare  mille 
assurde  accuse  cotitro  V  ardito  riformatore  dell'  Oriente.  Si  op- 
porrà non  essere  il  caso  assolutamente  identico»  e  che  Pietro 
nel  tagliare  le  barbe  e  le  ximarre  moscovite  f  non  violentò  co- 
ine  Mahmoudi  la  religione  del  suo  popolo.  Ora  é  tempo  clie 
una  volta  per  sempre,  sia  finita  eoo  questo  ignorante  paradosso. 

La  riforma  nel  vestire  comandata  da  Mahmoud  con  uno 
scopo  dì  alta  utilità , .  è  all'  incontro  appoggiata  tanto  alla  let- 
tera quanto  allo  spirilo  dell'  Islamismo  :  «  Non  portate  abiti  di 
seta  ,  dice  Maometto  ,  perché  quello  che  se  ne  veste  in  questo 
mondo  non  se  ne  vestirà  nelP eternità  i  «.  Il  califfo  Omar  con- 
dannava al  fuoco  dell*  inferno  quelli  che  facevano  liso  di  quelle 
stoffe  di  lusso  l'inerbate  alle  donne.  Seguendo  in  ciò  T  esempio 
del  Pk*<)ieta ,  che  raccomandava  I'  uso  di  '  abiti  laceri  ^  Omar 
ostentcìva  la  semplicità  la  più  austera.  Rimproverato  un  giorno 
dai  suoi  cortigiani  di  non  sostenere  con  un  esteriore  eoofe' 
niente  in  farcia  agli  stranieri  la  dignità  del  suo  grado  j  ei  ri- 
spose aggrottando  il  ciglio  s  m  L'  Islamismo  é  la  nostra  più  bella 
veste  ••• 

Se  V  opinione  dei  due  primi  Califfi ,  su  questo  particolare 
non  è  rispettata  ;  se  Osman  T  e  Solimano  I  introdussero  il  lusso 
nella  gran  in  miglia  musulmana  ,  essi  offesero  tcàndaloaameote 
la  loro  religione.  Il  sultano  Mahmoud  II  pubblicando  i  suoi 
editti  suntuari  è  dunque  ben  luùgi  dall'  avereYatta  ingiuria  alla 
legge  religiosa.  Prima  di  lui  Bajazetto  II,  uomo  pio  e  rispetta- 
to f  aveva  già  fulminali  severi  decreti  contro  il  lusso  dei  suoi 
contemporanei.  E  vero  che  questi  decreti  ,  sebbene  spesso  rin- 
novati da  altri  Sultani,  sono  col  tempo  caduti  in  dimenticanza. 

Sotto  1'  aspetto  religioso  ,  la  riforma  introdotta  da  Mah- 
moud nel  vestire  non  potrebbe  dunque  essere  combattuta.  Tut- 
tavolta  il  vero  scopo  di  questa  intrapresa  è  piuttosto  politieo 
che  religioso.  Al  punto  cui  erano  giunte  le  cose  ;  l' infimo  uo- 
mo del  popolo  impiegava  il  poco  denaro  che  aveva  ,  in  vestì 
ed  armi  che  ad  altro  non  giovavano  se  non  a  soddisfare  la  va- 
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lìllà  e  ad  kigaiiiiare  V  osto.  Non  poteva  mettere  piede  in  strada 
sensa  il  suo  afUéri  ed  11  suo  yéUk  carichi  di  galloni  d' oro.  Bi^ 
sognava  che  avesue  uno  sciaUo  per  turbante  »  un  altro  tdallo 
per  cintura  ,  delle  pistole  guarnite  d'argento,  un  khangiari  ed 
un  yataghan  pure  guarniti  delio  stesso  metallo ,  e  sciabola  e 
schioppo  simili  se  i  messi  suoi  gliel  permettevano. 

Da  ciò  venite  la  necessità  di  una  vita  miserabile  che  ne- 
cessariamente divideva  la  sua  famiglia;  da  ciò  nasceva  l' ab* 
bandono  quasi  generale  dell'agricoltura  e  di  ogni  specie  d^in* 
dustria  che  richiedeva  qualche  sborso  di  fondi;  da  ciò  nasce* 
taoo  quegli  alti  di  ferocia  che  uomini  sempre  armali  non  esi* 
tafano  a  commettere  alla  prima  rìs^a  ;  da  ciò  nascevano  una 
insigne  sporchezza  e  le  malattie  che  n'  erano  la  conseguenza  , 
perché  quegli  abiti  passavano  ,  di  padre  in  figlio,  sul  dosso  di 
varie  generazioni  ;  da  ciò  finalmente  nascevano  mille  mali  ai 
quali  era  ormai  urgente  il  porre  un  rimedio. 

Questa  necessità  di  tenere  un  piede  di  casa  di  lusso  ^  che 
era  la  misura  della  considerazione  cui  si  aveva  diritto ,  era  ro* 
vinosa  principalmente  per  i  funzionai^  del  governo ,  tratti  per 
la  maggior  parte  dalla  modesta  classe  cittadinesca  e  spesso  an- 
che dalia  pili  infima  plebe.  Gli  stipendj  annessi  alle  4oro  cari* 
che  erano  ben  lungi  dal  bastare  alle  loro  spese  ;  la  venalità  e 
le  concussioni  trovavano  un  asilo  scandaloso  ed  un  appoggio 
interessato  sotto  il  manto  della  loro  autorità.  Bisognava  inoltre, 
per  soddiafare  dei  superiori  esigenti ,  i  quali ,  per  i  medesimi 
motivi,  non  accordavano  le  loro  buone  grazie,  che  in  compenso 
di  regali  di  maggiore  o  minor  prezzo ,  che  ogni  depositario  su- 
balterno del  potere  facesse  pagare  ai  suoi  amministrati  le  spese 
enormi  della  sua  rappresentazione.  La  sua  cosa  si  portava  tutto 
questo  sulle  spalle.  Era  cosa  spaventevole  T  immaginarsi  ^  che 
ira  le  altre  spese  necessarie  ad  un  Gran  Visir  che  entrava  iu 
funzionej  la  sola  provvisione  delle  pipe,  destinate,  secondo  l'uso, 
a  quelli  che  andavano  a  fargli  visita ,  figurava  nel  passivo  per 
nna  somma  di  oltre  !ioo,ooo  franchi.  La  repressione  di  simili 
abusi  i  uno  dei  molivi  delle  savie   leggi   di   Mahmoud  ,   leggi 


a5% 

^bie  quelli  i  quali  le  crllfictirono  non  compresero,  «  cbe  d'al- 
tronde.  si  connettoiio  ad  una  consideratone  pih  grave  e  di  cui 
avremo  occasione  di  parlare.  Non  pretendo  sostenere  per  que- 
sto .che  il  niiovo  testilo  sia  il  non  plus  ultra  della  convenieoza 
e  dellbuon. gusto.  Stma  d* avviso  alP incontro,  che  debba  sog- 
giacere a  prossime  indispensabili  modificasiont.  Ma  per  colpire 
con  un'idea  netta  e  'precisa  lo  spirito  del  popolo  bisognava 
passare  repentinamente  :da  un  estremo  all'altro.  Compitato  una 
tolta  il  fatto  politico,  non  Vha  dubbio  che  non  si  |mssi  a  reo* 
dere  al  vestita  nazionale  tutto  quello  che  jpuò  mancargli  dal 
Iato  della  grasia  e  della  comodità. 

*  Ho  dovuto  premettere  questa  digressione  poco  accademi- 
ca j  lo  confesso ,  alla  mia  biogrìafiB  ed  al  mio  giudizio  sul  sul* 
tano  Mabmoud  11.  Questa  specie  di  esordio  conseguirà  per  al- 
tro il  suo  scopo ^  se  disporrà  l'animo  del  lettore  ad  astenersi 
dal  condannare  senza  esame  anche  le  cose  più  futili  in  appa- 
renza, perché  spesso  elleno  acquistano  una  importanza  relati- 
va ,  secondo  il  posto  che  occupano  nella  gerarcbia  dei  fatti. 
Prima  di  esanoinare  lo  stato  presente  e  futuro  della  rìforma, 
e  di  far  conoscere  per  la  prima  volta  il  personale  del  nuof o 
governo  della  Turchia ,  accenneremo  sommariamente  i  diversi 
alti  politici  che  hanno  segnalato  il  regno  dèi  sultano  Mahmoud. 
Dimostreremo  l' intima  connessila,  che  li  lega  insieme ,  ed  ap- 
poggiandola a  quella  serie  non  interrotta  di  fatti  analoghi^  sta- 
biliremo il  nostro  giuditio  su  questo  uomo  straordinario. 

Nel  centro  della  specie  di  città  triangolare,  che: e  Costan- 
tinopoli è  chiamata  //  Serraglio ^  e  la  quale  altro,  non. è  che 
un  immenso  giardino  sparso  qua  e  là  di  palazzi,  di  kiosL  e  di 
caserme  9  e  popolato  da  un  numero  immenso  di.  servi  e  di  guai^ 
die  di  ogni  genere,  addetti  al  servizio . personale  del. Sovrano  j 
non  lungi  dall'Harem  ,  cioè  a  dire  dal  quartiere  che  contiene 
le  odalische  «d  altre  donne  del  Sultano ,.  vi  sono  dodici  padi- 
glioni di  forme  e  dimensioni  eguali.  Questi .  padiglioni  chiomati 
tchimehirUk  per  allusione  al  bosco  di  bussolo  :  che  li  cinge, 
sono^ssi  stessi  rinchiusi  da  un  allo  muro  che  si  prolunga  in* 


tòma  ad  un  pìccolo  giardino  che  è  annesso  a  ciascitnò  di  quei 
padiglioni.  Q^^^^®  abitazioni  sontuose  dorate  come  reggie ,  e 
chiuse  come  prigioni,  non  teggono  mai  turbato  il  silenzio  della 
loro  solitudine ,  ote  si  '  ode  appena  la  ^oce  di  alcuni  uffiiiali 
ed  il  passo  dì  alcuni  gioTanettt  decorati  deli' uniforme  di  paggi 
di  Sua  Altezza.  Quésti  dodici  palazzi ,  o  se  si  vuole  >  queste 
dodici  prigioni,  hanno  una  parte  importantissima  nella  storia 
dell'  Impero  Ottomano.  Ad  intervalli  di  tempo  ben  lontani,  uno 
strepito  di  irod  ed'  un  risnonare  di  armi  vengono  a  risvegliare 
gli  eebi  addormentati  di  quelle  tombe  di  verdura.  Il  capò  de- 
gli eunuchi  neri ,  il  mufii,  ìì  grande  ammiraglio ,  il  capo  degli 
Emiri  ,  r  Istambol-cadissi  ed  i  due  Cazi-askers ,  '  o  capi  della 
giustizia  in  Europa  ed  in  Asia,  appaiono  all' improvvisò'  é  si 
arrestano  ad  una  di  x[uelle  porte.  La  lóro  presenza  annunzia 
che  il  capo  delf  Impero  è  morto,  e  che  da  quelle  prigioni  uscir 
deve  un  erede  di  tutta  la  potenza  calìffale* 

In  mezzo  acquei  freschi  boschetti  di  bùssolo  ,  in"  uno  4i 
quei  dodici  padiglioni  chiamati  cafési,  o  gabbie^  passò  i'adole^ 
scensa  del  imitano  Mahmoud  II.  *  ^/ 

Piocfai  pàggi,  alcune  giovani  schiave  per  servirlo^  per  sei^- 
virgK  di  consiglio  e  d' istruzione  ,  niente  altro  che  un  Knìittt- 
tissinno  numero  di  libri  ;  Un-  vecchio  eunuco  néro   per   precet- 

*  *    * 

tore  ;  proibizione  es{)ressa  di  comunicare  in  qualunque  méniera 
si  fosse  cogli  altri  prigionieri  lóro  parenti ,  e  talvolta  loro  fra- 
telli ;  pena  di  ittiorte  per  chiunque  ostasse  incaricarsi  di  ricevere 
o  consegnare ' un  biglietto;  per  unico  divertimento,  pochi  istrt^ 
nienti  da  lavorare  il  giardino  ò  da  artigiano;  beìi  di  rado^  nelle 
solennitè  religiose,  la  permissióne  di  andare  à  vedére  a  pochi 
passi  dalla  gd^faià  ,  fra  due  spalliere  di  soldati^  il  Sultano  loro 
ZIO  o  loro  padre,  il  quale  per  insigne  favore  dà  loro  la  mano 
a  badare  :  ecco  quale  è  la  vita  dei  Ghah-Zadés,  o  principi  del 
sangue  imperiale,  quale  e  stata  regolata  e  prescritta  dalla  cupa 
e  sospettosa  etichetta  della  Gurte  ottomana;  >  -  - 

Fino  alla  età  di  ventitré  anni,  quegli  che'  doveva   essere 
il  SultanQ  Mahmoud  II  non  conobbe  altra  esistenza.  All'  età  di 
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quattro  anni  egli  oTeva  perduto  il  suo  glorioso  padre  Abdol- 
I|amid-KJianj  cbjB  la^ciaTa  il  trooo  a  Selim  III  suo  nipote^  non 
potendo  porvi  9UO  figlio ,  troppo  giovine  per  potenrisi  conser- 
vare. Abbandonato  a  sé  stes^  io  mezzo  a  queir  orribile  isola- 
mento f  non  avendo  per  fermare  i  suoi  sguardi  che  le  mura* 
glie  della  sua  prigione ,  e  per  sviluppare  !a  sua  intelligenza  che 
le  conversazioni  ufficiali  del  suo  precettore  nero  »  niente  altro 
che  per  non  soccombere  alla  abbrutente  monotonia  di  quella 
schiavitii ,  bisognava  che  l'anima  del  giovine  pnncipe  fosse  di 
una  tempra, poco  comune.  Bisognava  che  Dio  il.  quale  lo  a^era 
scelto,  e  segnato  per  il  compimento  dei  suoi  alti  disegkii^ .avesse 
infuso  r  istinto  ed  il  presentimento  delle  grandi  cose  alle  quali 
egli  era  rìserbato.  L' isolamento  abbatte  le  anime  deboli ,  ma 
innalza  le  forti. 

Obbedendo  alla  prescrizione  religiosa  che  comanda  al  fu- 
turo sovrano  degli  Osmanlis  di  esercitare  una  professione  ma- 
liuale ,  air  esempio  del  patiiarca  Noè  ,  che  era  carpentiere , 
d' Abramo  che  era  tessitore,  di  David  che  faceva  dei  giachi 
di  maglia ,  e  di  Salomone  che  intrecciava  dei  panieri  di  dal* 
tero,  il  sultano  Mahmoud  scelse  un  mestiere  che  era  io  ar- 
monia colle  sue  idee  e  colle  sue  inclinazioni.  Non  si  vide  come 
var)  dei  suoi  predecessori  passare  i  suoi  lunghi  giorni  di  noja 
a  tornire  degli  archi  e  delle  frecce ,  a  fare  delle  scatolette  dì 
avorio ,  di  tartaruga  e  di  ebano»,  a  ricamare  in  oro  degli  ara- 
beschi sul  marrocchino ,  o  a  dipingere  sulla  mussolina  f  come 
suo  cugino  Selini  UL  Circondato  da  libri  di  politica  ,  di  poe- 
sia ,  di  storia  e  di  legislazione,  si  eserciti»  a  studiarli  e  copiarli. 
Abdul-Hamid  ,  suo  padre,  aveva  egli  pure  coltivate^  l'arte  della 
calligrafia  ,  che  tanto  è  stimata  in  Oriente.  In  questa  intelli- 
gente occupazione ,  Mahmoud  attinse  quella  sciexiza  profonda 
delle  letterature  orientali,  che  non  poco  contribuì  a  dilatare  il 
circolo  della  sua  immaginazione ,  e  che  lo.  rende  oggi  T  uomo 
il  piiì  colto  del  suo  Impero. 

In  questa  situazione  del  suo  animo ,  la  rivoluzione  dei 
omaggio  1807  ▼enne  a  sorprendere   T  abitante   dei   cafis^.   Ter 
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due  giorni  e  due  notti  il    giovitte    prigioniero  »  dinfurbato    oti 
«uoi  sladj ,  si  rìpo!»ò  sui  suoi  libri ,  e    consultò    ii   cielo  »    per 
cercarti  la  cagione  di  quell'insolito  tumulto  ^  di  quegli  ululati 
umani  mieti  di  gemiti  e  di  strepito  d'armi  da  fuoco  i  di    quel 
vortice  di  romori  e  di  fuoào  che  attraversava  l'aria  in  tutte  le 
diretioDi ,  e  che  era  un  enigma  per  lui.  Un    giorno    la    porta 
della  gabbia  si  apiìi  ed  egli  vide  avanzarsi  un  uomo    che    ve- 
nifa  a  chiedergli  asilo.  Al  pallore  del  suo  volto,  si  vedeva  che 
la  ifenlura  era  cosa  nuova  per  lui.  Sì  nascondeva  nelle    mani 
il  Yiso  abbattuto  dal  dolore.  Una  barba  nera  beo  liscia  e  pro- 
fumata 9  due  mani  bianche  e  delicate  ^  tali  erano   i   segni  che 
iadicavano  un  uomo  di  condizione  elevata.  Richiusasi  la  porta  » 
Mabmood  cercò  di  rioonoacere  i  lineamenti  del  suo  compagno 
di  sventura. 

—  Ttt  TUOI  sapere  il  mio  nome  ,  disse  lo  straniero  coii 
UD  riso  amaro.  Oggi  io  sono  un  povero  prigioniero  ;  jeri  ero 
chiamato  Selira  Khan.  «*^ 

Mahmood  u  gettò  nelle  braccia  del  suo  disgraziato  cugine^ 
cbe  a  quelle  parqle  aveva  riconosciuto.  Rimasero  ambidue  così 
abbracciati  per  lungo  tempo  in  un  doloroso  silenzio^  che  Selim 
ruppe  il  primo.  -—  Dio  è  quello  che  dà  e  toglie  i  troni|  diss'e- 
gli  iacbioandosi.  A  quest'  ora  ,  tuo  fratello  Mustafa ,  d  mio  e 
tuo  padrouCi  come  lo  è  dell'Impero.  I  Giannizzeri  hanno  cer^ 
tameate  compiuto  il  volere  del  cielo  detronizzandomi,  r— 

Per  quasi  un  anno  il  cafiss  del  Chah-Zadé  tix  abitato  da 
Selim  e  Mahmoud,  questi  due  astrì  della  gloria  ottomana,  uno 
dei  quali  tramontava  in  mezzo  ad  una  nube  di  sangue  e  di 
desolazione  e  l' altro  stava  per  alzarsi  sopra  un  orizzonte  di 
tendetta.  Niuno  può  dire  di  quali  verità  quelle  vòlte  echeggias- 
sero. Fra  un  tale  maestro  ed  un  tate  discepolo  ,  niuno  può 
sapere  quali  lezioni  fossero  date  ed  asf^oltate.  L'anima  del  gio* 
vioe  y  terra  vergine  che  doveva  portare  messi  cosi  ricche,  aprì 
tutti  t  suoi  solchi  alla  fecondante  parola  del  monarca  caduto. 
Gli  errori  e  gli  sbagli  sui  quaU  si  era  estinta  la  fortuna  dei 
buono  e  debole  Selim  si  scolpirono  in  lettere    di  •  fuoco    nella 
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nemoriA  del  suo  futuro  successore.  Per  meteo  dì  una  sabita- 
ne«  iptuition^  egli  dovette  comprendere ,  quali  pencoli  egli 
aTreU)e  a  temere  ,  quali  ostacoli  a  Yincere.  U  nome  fatale  dei 
Giannitserì  che  irenÌTa  sempre  a  presentarsi  di  nuovo  alla  saa 
mente  come  un  ritornello  alla  fine  del  racconto  ói\  ogm  disa- 
stro., di  ogni  iniquità ,  di  ogni  empio  tentatito  >  fermò  seva 
dubbio  le  irresolutesie  di  Mahmoud.  Esso  gli  addita  ove  stesse 
il  rimedio  I  mostrandogli  ore  stava  il' pericolo. 

Intanto  alla  estremità  della   Bulgaria  ,  nella   capitale  del 
Bascialato  di  Rutchok,  il  delo  preparava  un  vendicatore  a  Se- 
lim  ,  un  giudice  inesorabile  al  vile  «  sttt|^do  Mustafà.  È  noto 
come  Bairactar,  senta  confidare  a  nessuno  il  suo  progetto  di 
rimettere  sol  trono  Selim ,  conducesse  fin  i  sotto  le  smira  del 
serraglio  un'armata  di  ottomila  uomini,  che  proclamò  deposto 
Mnstafà»  Ninno  avrà  neppure  dimenticalo  la  catastrofe  che  ao^ 
compagno  quell'ardito  tentativo.  Le  porte  did  servaf^o  si  chiu- 
sero innanzi  a  Bairactar,  e  mentre  i  suoi  soldati  ie  rompevano 
per  volare  in  soccorso  di  Selim,  il  capo   degli   eunuchi  neri, 
ècoompagnato  da  una  n^asnada  di    assassini ,    peoetrUva  nella 
gabbia  in  cui  erano  rinchiusi  Mahmoud  e  suo. cugino  ,  ed  oo' 
cidevano  il  sovrano  detronittato  ,  degno   in    vero   di    migliore 
aorle.  Mustafa  per  salvare  la  sua  vita   minacciata  i  aveva  dato 
titt  tale  ordine. 

Selim  fu  ucciso  sotto  gli  occhi  di  Mahmoud,  il  qual  pure 
dovette  credere  esser  giunta  l'ultima  sua  ora»  Bairactar  dod 
giunse  al  luogo  dell'  atroce  esecutione  che  per  vedere  dinanii 
a  sé  disteso  a  terra  il  cadavere  di  quel  padrone  che  aveva  taotc^ 
amato. 

Tutto  coperto  del  sangue  del  suo  unico  amico,  Mahmoai^ 
usck  dal  cafùs  per  vestire  l'abito  impctiale.  Io  un  istante  ej 
passò  dalla  prigione  sul  trono  d'oro  posto  inoonzi*  alla  port^ 
di  Felicità,  lo  un  istante  egli  vide  strisciare  ài  suoi  piedi  quei 
feroci  Giannizterì ,  che  avrebbero  fatta  cadere  la  sua  test4J 
come  quella  di  Sélim  j  se  Bairactar  soltanto  di  pochi  minu^ 
avesse  tardato,  ed  udì  quelle  medesime  voci  che  un  monientij 
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prima  chiedevaDo  la  «uà  nuuiei  proclamare  per  la  citt^  ii:gh' 
tioso  awenànenio  del  maestarissimo  ,  potentissimo  e  formi^iabir 
Ustimo  sowponOf  Mahmwd  Khan,  U  cui  rego/o  fortunato  do^fcv0 
far  godere  della  pace .alF  universo  intiero  (i). 

Appena  i  Muesain  haima  intonato  l' inno  Saia  sui  nifiah 
retti  delie  quattro  Moschee  iniperiali  ^  il  nooiro  Padisphah  ^ 
confoca  un .  (libano  e  prende  cogniaione  degli  affari  dell'Impero 
eh' ci  vuol  trattare  da  se  stesso*  L'inestricabile  imharwM^o  in 
cai  si  trovano  non  lo  spaienta,  £i  si  eontenta  di  riconoscer^ 
il  perìcolo  ovunque  esiste.  Più  tardi  egli  vi  pravvederà  il  me*- 
glio  che  potrà  fare.  Bisogna  che  la  sn«  ine^perìejisa:»  ifKy^ta 
ad  essere  vittiina  delle  astuzie 'del  tradimento  ^  coifie.  di,  un., ec- 
cesso di  fiducia  nei  suoi  proprj  lumi,  sappia  nelk>  stesso  ,lcmpi^ 
ed  a  proposito,  lasciarsi  guidare  dai  suqì  consiglieri,  e  scor 
gliere  fra  i  loro  panari  opposti*  hi  retaggio  lasciaiogli  .^a  Mur 
stala  basterebbe  appena  il  genio  di  un  Solimano.  È  :^sa  evij^ 
deute  che  l'impero  è  sul  pendìo  della  sua  rovina.  jLl  di  fuori 
ia  guerra  colla  Russia  ,  guerra  disastrosa,,  guerra  intcìrmiiuibilf ^ 
cbe  esiste,  fin  dal  tempo  di  Pietro  il  Grande ,  coi  scopo  mani* 
lestato  si  é  unire  sotto  io  stesso  giogo  Cpataatinopoii  e  Pietrot 
barge.  Neil' intenso  ,  le  finanse  esauste.  Bassa. ribellati.  d|i  Ut 
rientrare  nel .  dovere;  generali,  ministri  e  nsagistrati  ^pertamenti^ 
Teoduti  al  nemico  ;  un'  armala  indisciplinata  ,  incapace^  ^i .  lotr 
tate  contro  la  tattica  dèi  soldati  d'Europa,  armata  sempre  bi|t- 
tuta  e  sempre  malcontenta  ,  aempi*e  pronta  a  rivolgersi  contrq 
il  paese  cbe  era  destinata  a  difendere.  Per  trionfare  di ,  tutti 
questi  ostacoli^  un. sovrano  di  ventiquattro  anni  che.  non.  ha 
mai  portato  armi,  e  che  non  ha  comandato  ancora  che  a^  suo) 
P^gi  ed  alle  sue  donne  schiave  rinchiuse  con  lui  nell^  gabbia 
<i€i  Cbah-Zadà.  .  . .     . ,. 

Importa  il  considerare  questo  fuinto  di  partenaui  .per  ap^ 
pressare  come  conviene  l' alta  intellìgensa  di   Mahmptfd.  ]Ediir 
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«alo  iit  m€7.co  «i .  pregiadi/.)  <tel  suo  paese ,  della  so«  rclt|;io»f, 
della  ftua  casta  »  della  sua  positiooa  eocexionale»  di  qual  fona 
d'animo  non  atera  egli  bisogna  per  giudicare  al  primo  colpo 
d'occhio  fra  il  passato  e  l' airvenire ,  Ah  il  ranoido  cottluane  e 
rindrilìnranto  f  Quello  spìrito  superiore   si    rooslra   alla   bella 
prima  alla  eievatessa  del  suo  incarico.  Malgrado  l'esempio  ter^ 
libile  che  gli  ha  dato  la  '  morte  del  suo  predecessore;'  malgrado 
Il  rispetto  minaccioso  dei  Giannitseri  pronti  a  protestare  colli 
iciabola  sguainata  contro  qualunque  ionovaziooey  quale  si  fosse 
la  parte  Ji  governo  a  cui  fos»e  diretta  ;  in  faccia  alla    faiioiie 
ipòtènte  ebe  cospira  per  ristabilire  suo  fratello  Mifstafà   impri- 
gionato in  tua  vece  nei  eafiu^  Mabmoud   non  ispinge  con  mi- 
toore  attività  il  suo  progetto  di  rigenerasione.  Esso  ba  wanda- 
gliata  'fino  al  fondo  la  piaga  die  divora  il  suo  Impero  »  e  non 
l' ha  giudicata  mortale.  Il  rischio  della  sua  irita  non  è  niente  a 
fronte  dei  suoi  destini  del  suo  popolo.  La  lite  dere  prima  d'o- 
gni cosa  deciderti  fra  lui  ed  i  Giannizteri.  Il  Sultano  e  TOd- 
)ak   si   osservano  e  si  misurano  cogli  occhi  Tun  l'altro.   Una 
volta  in  presenta  hanno  compreso  ambidue  che  si  tratta  di  ud 
duello  a  morte.  Tuttavolta  Mabmoud    non   lascia   travedere  i 
suoi  disegni  se  non  colla  più  gran   circospetìoDe,    Non    paria, 
come  aveva  fatto  Setim,  di  organizsare  una  nuova  truppa.  Ben 
lungi  da  ciò  ;  i  Giannizzeri  sono  dichiarati  i  più  saldi    sostégni 
della  Religione  e  dello  Stato.  Il  nuovo  Sultano  vuol  far  nascere 
per  essi  i  bei  tempi  della  storia  ottomana.  Per  giungere  ad  un 
tale  scope  ei  propone  non  una  modificazione  ai  regolamenti  co- 
stitutivi di  quel  corpo  celebre  ,  ma  la  soppressione  degli  abasi 
i^he  vi  si  soiio  introdotti.  I  regolamenti  del  gran  Solimano  sodo 
rimessi  io  vigore.  La  venalità  degli  impieghi  d'ufficiale  è  abo- 
lita neirOdjak.  Gli  uomini  non  maritati    abiteranno    nelle   ca« 
serme  se  Torfattn^  èssere  pagati.  Non  sarà  più  permesso  il  ut:- 
goziare  i  bigf ietti  di  soldo  >  e  la  lista  delle  pénsiooi  sarà  rive- 
duta. I  soldati  saranno  obbligati  ad  andare  agli  esercizj. 

Bairactar ,  il  nuovo  Gran  Visir  j  uomo  da  colpi  di  mano, 
ma  mancante  di  sapere  e  di  prudenza,  fcooj^raaiatamente  mo- 


tfra  di  troppo  odio  e  di  troppa  pàrxialit^  nella  kiia  condotto , 
e  riscbiè  per  un  nioaiento  di  coraprometlcr*  l'aftilo  dei  pity* 
getti  del  suo  padrone.  Scoppiò  ima  iosnrresìone»  B«ira«tar  pcA 
in  mezzo  alle  fiamme  nel  suo  pabiEso  ,  ove  si  era  rinehiaso 
colie  sue  donne  e  coi  suoi  tesori.  Il  serragUa  assediato  dai  ri« 
Toltati  fu  in  procinto  di  vedere  una  nuora  esecuxtone  impefiiilev 
Mustafà  nella  sua  prigione,  sperava  di  già  di  rioonquiitana  il 
trono  I  e  lo  ebiamavano  a  grandi  grida  i  swrf  partigiani. 

Io  messo  a  quel  tumulto  ^  MustoA  fu  ucoisor  ed»«  lo  I»» 

stato  Selim^  e  Maliteoiid  rimasto  il  solo  individuo  vivente  deUè 

^  sua  famiglia  si  presentò  al  Gianniueri»  i  quali  dovettero  'forta«^ 

'  tamente  lasciarlo  vivere  e  rioonosoere  la  sua  autoiilà ,  per  «e» 

poterne  invocare  un'altra.  Tolto  rientrò  nèll' ordine  piimleroy 

cioè  sotto  11  despotasmo  brutale   dell'ammutinamento    armato» 

'  Il  Sultano  9  agli  ocelli  dei'  Gianoisseri  t    pnrve   avere  nbbàndo» 

'  Dito  per  sempre  un  caprìccio  passeggiero  »   ed   essersi    addor^ 

Dentato  nell^intica  impotense  deUa  sua  autorità  sovrana.  Quote 

ivegliarsi  ei  preparava  lorol 

La  morie  di  Mustafà  IV  era  un  fatto  troppo  ^ordinario  per 
far  temere  un  tentativo  di  rappresaglie.  La  sua  memoria  ed  il 
suo  partito  si  estinsero  in  fatti  insieme. a  lui.  Quella  eeeeiiùone 
fa  causa  di  molte  declamationi  in  Europa.  Certamente  ,  mmU 
grado  gli  errori  ed  i  delitti  di  queir  uomo  cattivo  e  erudel«f 
che  non  meritava  né  d'essere  compianto -né  d'essere  rìsparmio^ 
to ,  terribile  momento  per  suo  fratello  dovette  essere  quello  Itf 
cui  gli. fu  forsa  sottoscrivere  la  sua  sentema.' Certamente  quel-^ 
^  r  anima  sì  nobile  e  generosa  che  aveva  risparmiati»  Mustafli 
tutto  coperto  dei  sangue  di  Selim,  gemette  detta  neoeifsità  che 
imponeva  qudratto  di  giustista  in  faccia  alla  rivolta  trionfan* 
te  ;  ma  V  interesse  della  propria  conservazione  ,  ma  l' interèsse 
del  suo  paese ,  ma  i  destini  di  quel  giovine  incivilimento  di 
cui  il  eieio  affidata  gli  aveva  la  custodia»  non  gM  permettevano 
di  ascoltare  la  voce  della  demenza.  Pietro  il  'Grande  aveva 
forse  ecceduti  i.  limiti  dell'  eroiame  nel  condannare  suo  figlio; 
Me  circostanze  I  nelle  qtiali  ci  sottoscrisse  la-sentaàtedi-  suor 
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fintelloi  Mahmoad  restò  entro  i  limici  dei'  suoi  doveri'  di  ri- 
fonoatore  e  di  soTraao.  L'atto  di  Pietro  era  ntile;  (jadlo'di 
Mabiaofid  oeceiaario»  mdispeiuabile. 

•    Dal  1808  al  i8ia  irediamo  il  giofine  monarcft  degli  Osmaii- 
liS'  oooopato  a  racoogUere  i  frameienti  del  suo  potere  rotto  e 
dUporso    dalle    turboleose    che    precedettero    e    seguiroDo  la 
aaorte  di  Bairaetar^  Il  gran  visir    A.hiBed-Bassà   prende  U  co- 
mando. deH'  amata  del  Danubio  e  fa    fronte   ai  Russi.  Ma  il 
aaltÌTO  esito  delle  sue  operazioni,  la  disobbedienza  e  rinsubor- 
dinasione- delle  sue  truppe  ,.il  tradimento  dei  suoi  ofiùali  che 
palesano  al  nemico  il  piano  di  campagna,  vengon  tosto  a  som« 
Ministrare  un  nuovo  argomento  alla  necessità  di   una    sollecita 
p  radicale  riforma.  La  Porta,  la  quale  dispone    di   on' armata 
superiore  in  numero  a  quella  dei  Russile  nulla  meno  costretta 
a  soUosknriTcre  la  pace  di  Bukarest»  Mabmoud,  dopo  avere  pro- 
crastinata  per  otto  mesi  intieri  la    ratificatìone   di   quel   A^a- 
stroso  trattato,  subì  alla  fine  la  dura  legge  che  gli  permise  al« 
meno  di  concentrare  i  suoi  sfora  aiui-  suoi    progetti    di  riorga- 
nissasione  intema.  Gli*  si  fa  il  rimprovero  di  avere   trottato  in 
quell'  epoca  colla  Russia ,  nel  momento  in  cui    era   per  avere 
Napoleone  come  alleato.  Non  si    considera   abbastanza    quanto 
Cosse  urgente  per  lui  il  rimediare  alle  piaghe  che   rodevano  il 
suo  Impero.  Mandare  un'armata  nelle  firoviacle  meridionali  della 
Russia,  era  lo  stesso  che  abbandonare  la  Tusdiia  in  preda  n 
tanti  partiti  armati  che  la  straziavano  in    tutte  le  direzioni.  A 
che  avrebbero  servito  delle  vittorie  ed  anche  delle  conquiste  al 
di  fuori ,  quando  i  suoi  sudditi  potevano  da  un  giorno  all'altro 
andare  ad  assediarlo  una  seconda  volta  nello  stesso  suo  serra- 
glio? Non  doveva  egli  ali*  incontro  sperare  che  la  guerra  colla 
Francia  prt^erel;»be  la  Russia  dei  snoi  mesti  d' offesa  contro  le 
Provincie  turche  d'Europa,  e  che  la  rivolta   fino  allora    attit- 
sata  e.  prezzolala  da  quella  Potenza ,  si  sooraggierebbè  e  cede- 
rebbe, il  terreno  ,  appena  ella   si    vedesse    energieémente  cono- 
battuta  .od  abbandonata  dai  suoi  istigatdri  T  Napoleone  ,    d' al- 
tronde >.«vef  a,  dii  {(ia  violate  le  sue  promesse  verso  la  Porta, 
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acoomeolend^  dopo  lalcoiifereAta  di;Erftirt^ -elu»  i'Riisii  «oii* 
ser?8ssero  i  priiieipati  di^la  Valadiia  é "della*  Moldavia*  *    * 

Nello  spwio  di  due  aadi,  la  Romelia  fu  ridotta-  al  dovere; 
i  bassa  di  Bagdad  «•  di  Damaseo  »  i  bey  d'  Egillo  ed  il  gorer- 
Datore  di  Satalta.si  sottomisero  all'autorità  del  Sultana;  la  Bos* 
oia  fu  paeiSfiata  ;  éi  discacciarono  gli  Uababis  dai  territorj    sa» 
cri  della;  Mecca  e  di  Medina,  ed  il  Gran  Visir   riconquistb   la 
Servis.  Beatosfta  Mahmoud  ,  reso  ardito  da ,  questi    primi  sm>^ 
cessi,  abolì  i  prìtilqgi  dei  lUré-bey  o  grandi  leùdatarj  ddl'A- 
tia.  La  flugliori  parte  del  suolo  dell'Impero  era  fra  le  mani  di 
fuei  piccoli: tiranni  »  che  trasmettOYano  ai   loro    difcendentt    in 
linea  diretta  tutti  i  diritti  di   sovranità  efiettiva ,    divorando   a 
proprio  vantaggio  la  parte  piU  pura  delle  risorse  del  paese,  ed 
eseolando»  dal  contribuire  ai  suoi  carichi.  Il  Sultano  procedette 
gradatanieate  alla  loro  estinzione.  La  maggior  parte  di  essi- fu- 
rono nominati. a  dei  governi  in  Europa  ,  e  si  trovarono  in  tal 
guisa, spogliati  della  loro  ìofluensa.  Alcuni  furono    distrutti   col 
meuo.  della  forza ,  e.  fra  questi  il  déré«bey  di  Smime ,  Kiatib' 
Zadé,  di  cui  Kuss-rev«bassà  s'impadronì  in  raeszo  ad  un  pranzò 
datogli  a  bordo  del  vascello  ammiraglio.  Yussuf-bassà  di  Sénéé^ 
i  in  oggi  I!  ultimo  di  quei  capi  formidabili.  Mahmoud   ha    vo- 
luto risparmiarlo^  avendo  riguardo  ai  servigj  da  lui  prestati  du- 
rante la  guerra  della  Morea. 

Questa  distruzione  dei  Dér^<-bey  è  ir  primo  colpo  portato 
dalla  riforma  alle  vecchie  istitmioni  della  monarchia  torca.  I 
O^ré-bey  erano  con  Àli-Tépédelenli ,  bastia  dì  Janina,  e  Mebe- 
med-Àli,  bassa  d' Egitto  9  i  principali  sostegni  delia  feudalità 
odoiDana.  I  Déré-bey  4sd  ti  basfià  di  Janina  non  esistono  piii* 
Il  Teechio  Mefaf nóed-ÀA  resta  solo  or»  in  pi%sen<a  eoi  suo  so- 
dano Mahmoud  ,'  come  il  duca    di   Borgogna    in    presenza   di 

Luigi  Xì.  r      .  .       . 

Le  compliéaaioni  della  rivolucione  greca  vennero  a  sorpren- 
dere Mahmoud  in  messe  alla  esecuaone  dei  suoi  ^progetti.  I^e 
più  alte  teste  fra  i  vassalli  disndenti' che  gU<  disputavauff  il  po- 
tere erano  o  abbattute  o  curvate.  Egli  aveva  la  specwuw'di  de- 
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<ifiare  i'  ttaò  dopo  V  «hro  i  feudatarj  ribdli ,  e  di  rianiioiiare 
nello  sue  nani  i  fili  rotti  della  soa  autorità  coliffale*  Il  corpo 
aimrehico  dei  Giannìsseri ,  quella  forCessa  inespugnabile  della 
•edizione  ,  contro  la  quale  gli  sfovst  di  Tar)  sultani  eraoo  già 
tornati  vani ,  era  da  lungo  tempo  indebolito  ;  e  più  non  abbi- 
sognava che  un  colpo  ardilo  per  eompiere  raffrancameoto  de- 
finitivo del  trono  e  del  paese..  La  pace  profonda  dell'  Earcfi 
sembrava  porre  l' Impero  ottooiano  al  coperto  di  una  guerra  al 
di  fuori.  La  Russia  vedeva  di  mal  animo  quella  quiete  che  ren- 
deva vani  i  suoi  progetti*  Per  opera  sua  la  rìvoluùooe  delia 
Grecia  era  stata,  se  non  provocata ,  per  lo  meno  fomentata,  e 
ia  stampa  costitutionale  dell'  Europa,  poco  accorta  in  quella  qu^ 
stioae  quanto  gli  uomini  di  Stato  della  Francia  e  dell'  Inghil* 
terra»  trascinava  aggiogata  V  idra  russa  seduta  sul  carro  trìoih 
fale  del  vecchio  liberalismo* 

Dalla  piega  che  avevano  presa  le  cose ,  M ahmood  giu- 
dicò j  che  fiirse]  in  pochi  anni ,  ei  potrebbe  vedersi  diiamato 
-di  nuovo  a  difendere  il  suo  Impero  contro  gli  appetiti  malce- 
lati della  Russia,  sua  vicina,  che  non  avendo  piti  in  queirepoca 
dia  lottare  contro  Napoleone,  non  sarebbe  stata  malcontenta  (K 
trovare  un  pretesto  per  render  nullo  il  trattato  di  Buckarest. 
In  quella  congiuntura  la  necessità  di  creare  al  più  presto  tioa 
forza  militare  che  fosse  in  armonia  coi  bisogni  e  coi  perieoli 
dello  Stato ,  ed  anche  il  desideiio  di  consolidare  in  modo  de- 
finitivo l'autorità  sua  fino  allora  vacillantCì  determinarono  Mah- 
suoud  a  vibrare  finalmente  il  gran  colpo  che  da  si  lungo  tempo 
meditava ,  e  eh'  ei  con  ragione  riguardava  come  il  piii  perico* 
Inso  ed  il  più  concludente  di  tutti  i  suoi  atti*  I  Gianniszerì  li- 
belli furono  distrutti  col  ferro  e  eoi  luoco;  é  già  noto  in  qoal 
maniera  ed  in  mesto  a  quali  grida  d'entusiasmo  di  un  popolo 
accorso  alla  voce  degli  imami  sotto  il  sacro  vessillo  di  Mao-j 
metto.  L'  Odjak  fu  aboUto  a  perpetuità.  Proibistone  a  tutti  d 
prononsiare  mai  più  quel  nome  funesto. 

Quel  eolpo  di  Suto  che  liberò  la  Turehia  dal  giogo   dei 
suoi  tiraamiff  bastava  esso  aolo  per  tanalsare  Mahraoiad  U  •! 
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primo  rango  fra  gtt  uonitii  polUici  t  ma  1*  ammirabile  pcrscf  e- 
raoza ,  colla  quale  etto  proaegoi  V  esecuiiooe  del  tuo  iNrogetto 
per  dkaotlo  aaai  «  in  messo  a  mille,  perìcoli  di  ogai  genere 
ohe  non  ccMarono  un  momento  di  tenerlo  io  gi\ardia  «  non 
costìtaisce  che  la  parte  la  piii  volgare  di  quella  ìutelligensa 
così  profonda  e  co«ì  religiMam^le  preooetipaia  deidettint  del 
suo  popolo,  11  nome  di  Gìanniueri  era.  so'Uto  per  lui  ia  carat* 
teri  di  sangue  nella  istdii.^  della  sua  famiglia»  Quando  ei  cinse 
la  spa'la  loiperìale  dt  Osmano,  quaodo  poco  per  la  prima  volta  • 
la  mano  suil'  elsa  di  essa,  prìoio  giuramenlo  suo  dovette  esser 
({uello  di  vendìoare  Sellm  e  Bairaetar.  Ei  mantenne  la  parola 
iH>o  solo  a  Bairaeiar  ed  a  Selim  ,  non  solamente  ai  mani  .  di 
tulli  i  sultani  aoteoati  suoi ,  assassinati  da  quell'  orda  di  ma- 
snaiìieri  privilegiati,  ma  ben  aucfae  alla  umaoila  ed  alla  giusti- 
zia, Unte  volte  da  essi  oltraggiate. 

L«  distruzione  dei  Giannisseri  e  la  soppressione  dei  corpi 
di  cavalleria  cbiamati  Sipahis,  SUihdart  ed  Vlufedfis,  che  poco 
dopo  avvenne  >  permisero  fipalineote  a  Mahoìoud  di  entrare 
apertamente  nelle  vie  della  riforma.  Un'  armata  forte  ed  obbe«* 
dieote  doveva  esserceli  perno  di  tutte  le  sue  operazioni  ulte- 
liori ,  tanto  per  mantenere  V  ordine  neli'  interno  9  quanto  per 
lìspingere  gli  attacchi  al  di  fuori*  Fu  fprmata  una  Guardia  im- 
periale per  prendere  il  luogo  della  milisia  abolita.  A  fine  di 
poter  contare  in  avvenire  sulla  sua  fedeltà  »  essa  fu  reclutata 
fra  i  gioTanì,  il  cui  animo  non  poteva  essere  stato  ancora  cor- 
rotto dfii  pregiudisj  e  da  una  cattiva  educazione.  Quella  gio« 
vine  armata  fu  esercitata,  da  istruttori  europei,  a  tutte  le  ma* 
Qovre  della  tattica  moderna  1  ed  essa  vi  lece,  rapidi  progressi. 
E*«sa  venne  dassìficata  ,  eooie  Y  armata  francese»  in  brigate  ed 
in  divisioni  ^  eomandate  da  tenenti -generali  e  da .  marescialli  di 
campo.  Il  Sultano  le  profuse  gì' incoraggiamenti  e  le  ricompeno 
^^1  e  si  fece  un  dovere  di  assistere  egli  medesimo  ai  suoi  eser- 
ci'j.  Pochi  anni  di  pace  e  di  tranquillità  avrebbero  dato  il  tem- 
po air  btrusione  militare  di  dilfondersi  nelle  provincie  ^  ed  al 
governo  turco  la  possibilità  di  assicurare  il  reclutamento    e   la 


di^eipltfia  delle  sue  ntioTe  truppe  ;  ma  un  tale  sviluppo  ili  fon» 
e  di  TitadUli  che  prometteva  di  rì^niro^re  io  breve  leopo  la 
natiotie  ottomana  ,  dava  troppa  ombra  alla  politica  di  una  !»> 
zione  Ticina ,  perchè  questa  non  si  sforaasse  di  arrestarne  lo 
slancio. 

La  Russia  trasse  partito  dalla  rivolutiooe  greca  eoa  uoi 
abilità  di  cui  non  si  trovano  esempj  negli  annali  della  diplo- 
niatia.  Quella  Potenza  riuscì  alla  fine  ad  ammutinare»  contro 
la  preda  ch'ella  voleva  invaderei  i  gabinetti  ed  i  popoli  del- 
r  Europa  ,  che  per  la  prima  volta  si  trovavano  d'  accordo  »  e 
che  credendo  lavorare,  gli  uni  per  la  religione  cristiana,  gli  si- 
tri  per  la  libertà ,  operavano  con  un  eguale  acdecaroento  m1 
solo  interesse  de!  gabinetto  di  Pietroburgo. 

Il  12  luglio  1827  fu  il  giorno  in  cui,  un  anno  dopo  lafo^ 
masione  del  primo  reggimento  di  fanteria  turca,  lord  Dudley, 
il  prìncipe  di  Polìgnac  ed  il  principe  di  Lieven  sottoscrìssero  s 
Londra^  in  virtil.dei  poteri  conferiti  loro  dal  trattato  del  6  lu- 
glio dell'  anno  stesso ,  il  primo  protocollo  della  famosa  confe- 
renza che  rimanda  sempre  come  un  monumento  deU'  imperiùa 
dei  diplomatici  della  Francia  e  dell' Inghilterra.  Quella  pagins 
della  storia  contemporanea  non  è  conosciuta  c{uanto  lo  è  Is 
storia  della  rivolta  e  della  distruzione  dei  Giannizzerì.  Questo 
è  dunque  il  luogo  di  spiegarla  innanzi  agli  occhi  dei  nostri  iet* 
tori.  Noi  ne  prendiamo  le  prove  dai  documenti  ufficiali  pubbb- 
cati  dal  governo  inglese  (i). 

I  primi  protocolli  dichiarano  semplicemente  che  le  tre  corti 
alleate  offrono  la  lora  mediazione  alla  Porla  Ottomana,  e  che 
propongono  a  lei  come  ai  Greci ,  di  conchiudere  un  armistizio 
fra  loro.  In  caso  di  rifiuto  della  mediazione  e  dell'  arraistitio, 
le  flotte  delle  tre  potenze  si  riuniranno  per  impedire  cbe  qua- 
lunque soccorso  in  uomioi,  anni,  vascelli  e  munizioni  da  guerra 


(i)  Papers  relative  to  the  affaires  of  Greece.  —  ProloooU  of  coaf<* 
reoces  heid  in  London. 
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gkingesse  io  Grecia  e  nelle  Isole  dell'  Arcipelago.  Le  squadre 
bvtteranno  da  qaèl  momeoto  i  Greci  come  amici ,  senta  però 
prender  parte  alle  ostilità  fra  le  due  potewte  contendentL  Una 
dilazione  di  on  mese  è  accordata  al  goTemo  ottomano  per  far 
conoscere  la  soa  risoiazione  definitiva. 

Qaesto  intenrento  che  doveva  limitarsi  ad  una  semplice 
crociera  è  tosto  convertito  in  blocco  sulla  Insinuasione  del  ple- 
mpoleoziario  russo.  Il  ministro  inglese  esita  da  principio  a  dare 
il  Mfo  consenso  a  questa  misura ,  la  quale  produsse  in  fatti  la 
deplorabile  collisione  di  cui  piti  tardi  la  baja  di  Navarino  fu  il- 
teatro.  Esso  ha  il  presentimento  della  meschina  figura  che  gK 
n  vuol  far  fare.  Diffida  del  disinteresse  della  Russia,  e  per  cai- 
Dare  i  suoi  timori,  esso  incastra  nei  documenti  relativi  a  que- 
llo affare  il  protocollo  n.^  6,  in  cui  le  tre  potenze  dichiarano, 
I  nome  delle  loro  corti  :  che  la  rinunzia  intiera  ad  ogni  vista 
vuensuita  ,  che  formava  una  parte  essenziale  dei  loro  impegni 
limitivi,  rimane  in  tutta  la  sua  forza ,  e  che  esse  si  obblighe^ 
vmio  solennemente ,  di  non  lasciarsi  indurre  dai  successi  che 
u  loro  superiorità  pare  promettere  loro  in  questa  lotta  >  a  ri" 
arcare  alcun  vantaggio  esclusivo,  sia  privilegi  di  commercio,  sia 
ngrandimenti  di  territorio  (i). 

La  Russia  aderisee  a  tutto  quello  che  le  si  propone.  La 
ola  cosa  che  le  importa  si  è  d'impegnare  P azione,  ed  il 
<Qo  .scopo  è  già  conseguito.  Il  20  ottobre,  sotto  pretesto  che  il 
blocco  è  stato  violato,  i  tre  ammiragli,  sir  Edoardo  Codrington, 
I  conte  di  Rigny  ed  il  conte  di  fieyden ,  incendiano  la  flotta 
orca  nei  porto  di  Navarino. 

La  nuova  di  quésta  battaglia  navate  si  propala  in  tutta 
'  Europa.  Ognuno  fa  a  gara  per  far  risuonare  le  mille  trombe 
Iella  fama.  La  stampa  liberale  fa  piovere  tutli   gli   allori    del- 


(i)  Protocolli  di  Londra ,  n,^  6.  Espressioni  testuali  di  questo   doeu- 
leoto,  non  del  tutte  grammaticale  come  leggendolo  si  vede. 
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r  entuskisAO  sugli  esecutori  della  gran  geste  ruslé.  CodrtQgtoò 
i  un  altro  Nelson^  Rigfiy  si  risveglia  eroeé  L' aiDuiiraglio  muo 
aauuo'zia  al  suo  «  geveroo^  ehè  il  mare  è  ormai  libero^  e  che  la 
Turchia  ha-  perduta  la  parte  migliore  delia  sua  armala.-  Questo 
è  Io  stesso  cbe  a??ert\rla  esser' tèmpo  di  leTarsi  la  raaseliera. 
Qiibsta  inulto  dOu  si  farà  aspettare:  la  famosa  dichiaraKioae  di 
gueri^a  cootro  la  Pofta  sarà  lanciata  sei  mesi  dopa»  ixl  oala  di 
tultl  gr  impegni  pòrtati  nel  protocollò  n.^  6  della  conferenza  di 
Londra.  Alcuni  buoni  spiriti  protestano  nel  Parlamento  inglese 
cóntro  lo  sbaglio  fatto  da  sir  Codrington  ;  ma  il  giorno  io  eoi 
deveeessiH'e  1'  illusione  non  é  ancora  giunto. 

Si   giudichi  della  disperasióne  di  Mahmoud  al   ricevere  la 
Boticia  di  un  tale  disastrò.  Il  fruito  di  tante  cure  ,  di  tanti  te- 
seri  spjpsi ,  la  «uà  flotta  ed  i  suoi   marina)  distrutti  ,  trucidati,  i 
sommersi  in  un  solo  conabattimentol  Io  piena  pace,  in  mezzo  a 
negoziazioni  amichevoli  intavolate  fra  gli  ambaseihtorì  delle  Po- 
tenze ed  i  ministri  della  Porta  ^  un  slmile  atto  era  coaa  da  non  i 
potersi  credere.  Infatti  quando  i  drogmani  degù  ambasciatori  di  ; 
Francia,  'A*  li^ghilterra  e  di  Russia,  spediti  presso  il  Reiss-EfFendi 
a  Costantinopoli  per  annuaeiare  uffizìalmente  quello  nuoVa  perico- 
losa, accompagnarono  la  narrazione  loro  eon  pretèste  di  devo- 
Mone  in  nome  dei  loro  governi^  il  ministro  torco  gì' interruppe 
con  queste  parole  :  «  E  precisamente  lo  ateéso  ^   che  »   se  io , 
^ezzando  la  testa  ad  un  qoom>  ,  lo  assìcttrassi   della  m'w  ami- 
ci«a  (i)  »• 

La  Porta  e  gli  ambasciatod  disputarono  per  quattro  in- 
tieri mesi  la  questione  dell'  indipendenza  della  Morea  j  che  la 
battaglia  di  Navarino  aveva  posta  ali'  ardine  del  giont»  Per- 
le v-£fFcndi  »  in  allora  Reis  ,  e  ministre  degli  affari  est<'ri) 
diede  prova  di  somma  abilita  in  queate  conferenae  ^  che  per 
parte  della  Francia  furono  sostenute  con  grande  finezza  e 
giudizio  dal  pi  imo  interprete  della  Francia,  il  signor  A-Iix  Des- 


(i)  ProtocoU  of  confcrences  held  at  Cokiantinople. 
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graBgcB ,  kiearioato  della  j^arte  bi  pid  pèrìeòlofià  e  U  pìh  deli- 
cata delie  negoztasHuift.  I  ministri  delle  tre  Corti  non  Tollero 
discosiarsi  dalla  deliiBitazione  di  territorio  obe  avevano  chiesta 
per  un  Regno  Elleoioo  «  da  prendersi  sui  possedimenti  della 
Turohia,-  il  ^oml  regno  doveva,  sotto  la  proleiione  degli  alleati, 
vedere  kifiorire  tutti  1  olaasioc  allori  della  mitologia  greca. 

Il  Rais  colla  dignità  che  eonveaiva  al  siio  caratteréy  ed  al 
posto  eminente  che  occupava,  feoe  seniire  at  rap{]^esentanti 
dello  noeti  quanto  fossero  ingiuste  le  loro  pretensioni.  Niuoo 
dei  menarohi  in  oaitsa  non  avrebho  sicuramente  sofferto  uà  ia* 
tenrento  di  questo  genere  nei  suoi  affari  intemi.  Ma  ì  loro  aai* 
bASciatorl  non  retrocederono  in  alcun  punto  de  qtftaato.  esige» 
vano,  e  che  equivaleva  ad.  una  dicbiai*a2Ìone  di  guerra^  soprat- 
tutto, venendo  cib  dopo  daffare  di  Navarino. 

Quattro  mesi  dopo  la  partenza  degli  anbasoiatori  e  la 
rottura  delle  negosìaùooi,  la  Russia  pubblicava  la  sua  dichia- 
razione di  guerra  contro  la  Porta ,  ed  i  dipiomatici  ingioi  e 
francesi  ai  rileggevano  tutti  sbalorditi  il  loro  faowso  protocollo 
n.®  6,  le  cui  disposisioni  si  trovavano  annullate  di  fktto  da  quel- 
r  inaspettato  incidente. 

Ad  oqta  della  distruaìone  della  flotta  turca  ^  e  del  poco 
tempo  che  aveva  potuto  impiegare  V  armata  di  terra  dà  Mah- 
iDoud  nello  studiare  la  tattica  encopea,  vi  vollero  alla  Rus- 
sia due  campagna  per  soggiogare  lar  sua  preda,  ed  ella  neppure 
^i  riufici  se  non  col  risvegliare  fra  la  papolanone  della  Bulga- 
ria e  della  Tracia  lo  spìrito  controrivoluzionario  tuttora  maje 
abbattuto.  Il  trattato  di  Àndrinopoli  comparii  alla  fine,  per 
coprire  di  oonfusione  la  diplomasia  francese  ed  inglese.  Il  trat- 
tate» d'  Unkiar-lskelessi  fini  più  tardi  di  aprire  gli  occhi  anche 
ai  meno  creduli.  ' 

Dopo  aver  comprato  a  cos^  caro  prèsso  il  diritto  di  vivere 
i«  pace  in  casa  sua  ,  e  di  occuparsi  dei  suol  progetti  di  rifor- 
ma e  di  incivilimento  ,  Hahmoud  doveva  credere  ohe  .1  rgahi'* 
netti  di  Francia  e  d'Inghilterra  comprenderebbero  alla  fine  la 
parte  nobile  e  dignitosa  che  era  loto  dettata  dal  loro    proprio 
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loteresie  j^e  cbe    la  loro'fil!eaot8    lo   sottrarrebbe  in    ortenire 
'-ai  suo  «  tutore  di  Pietrobargo.  In  falli  quando  spiato   da   per- 
fidi consigli  Mebemed-AR    si    mise   in  istato  di  ribellione   con- 
tro la  Porta  invadendo  la  Sina,  e  facendo  avanzare  la  sua  ar- 
mata fino  sulla  strada  di  Costaotinopoli ,  il  Sultano  procurò  di 
sbarazzarsi  della  pericolosa   amicizia  della  Russia  invocando  il 
'  soccorso  dell'  Inghilterra  e  della   Francia  ,  che  ricusarono   non 
si  sa  il  perchè  di  farsi  le  arbitro  dei  destini  dclT  Oriente.   La 
Bussia  approfittò  di  questo  nuovo  sbaglio  dd  due  gabinetti^  ed 
il  trattato  di  Uokiar-Iskelessi  fu  fai  moneta  di  coi  ella  si   pagò 
'  di  propria  mano. 

Tali  sono  gli  aTfeoimenti  che  hanno  segnalato  il  regno  del 
sultano  Mahmoud  II;  tali  sono  gli  ostacoli  che  fino  ad  ora 
hanno  inceppato  il  progresso  della  riforma  delle  istituzioni  ot- 
tomane. A  nessuna  epoca  la  storia  offre  un  complesso  di  osla- 

•  coli  maggiori  superati  da  una  più  irremovibile  costanza.  Quelli 
i  quali  non  misurano  il  merito  di  un  uomo  di  Stato  che  dsi 
successi  del  momento;  quelli  che  non  tengono  conto  ad  no 
campo  mietuto  delle  spighe  contenute  nel  granello  che  germo- 
glia nel  fondo  dei  suoi  solchi ,  fanno  a  questo    riformatore  il 

'  rimprovero  di  non  aver  pensato  che  a  distruggere^,  senza  pen- 
sare a  edificare.  Essi  non  riflettono  che  per  Mahtnoud,  coirie 
per  Luigi  XI,  il  distruggere  era  realmente- creare, 'e  che  il  sulo 
fatto  deir  assorbimento  di  tutti  i  poteri  rivali'  che  facevano  scsc- 
•co  al  potere  principale  costituirebbe  in  caso  di  biftogno  l'opera 
'  politica  la  più  potente  di  cui  la  storia  delle  società  e  dei  governi 
abbia  conservata  la  traccia. 

Se  ora  sì  riassumono  i  fatti  di  questa  succinta  analisi  «i 
vedrà  tosto,  per  primo  risultato  della  riforma,  la  feudalità  tur- 
bolenta colpita  a  morte  nella  persona  dei  Déré-bey,  poi  la  vee- 

*  chia  e  viziosa  organizzazione  militare  della  Turchia  crollare  dai 
'  fondamenti  coli'Odjak  indisciplinata  dei  Giannizzerì,  per- far  lao- 

gO'ad  una  giovine  armata  piena  di  ardore  e 'di  zelo.  *  Vengono 
alla  lor  volta  le  leggi  suntuarie  che  non  solo  impongono  on 
freno'  salutare  alle  pazze  spese  che   esigevano  la  vanità  e  T  e- 
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tiebetta  delle  funzioni  pubbliche,  ma  che  nello  stesso  tempo  abo- 
liscono collo  stesso  colpo  la  causa  principale  di  tutte  quelle  esa- 
zioni colle  tfuali  ogiìt  depositario  dell'  autorità  si  credeva  in  di* 
ritto  di  opprimere  i  suoi  inferiori  per  sostenere  la  dissoIuteEta 
e  l'oziosità-  de!4àf  sua  servitù.  Ecco  degli  alti  già  compiuti  se 
si  ha  la  curiosità  di  conoscerne,  e  tali  che  uno  solo  di  essi' ba- 
sterebbe «per  immortalare  un  uomo. 

Quello  stesso  pensiero  rivoluzionario  ed  incivilitore,  Mab- 
rooud  rba  infiltralo  in  tutte  lo  vene  del  vasto  corpo  di  cui 
esso  e  la  testa  intelligente.  £•  una  trasfusione  del  genere  di 
quelle  dei  chirurghi  che  rianimano  il  corpo  di  un  vecchio  .col 
sangue  d^  un>gtovine4-Neiramniinistr<izione  dell'  Impero  la  scure 
Ila  pure  incominciala  a  farsi  strada.  I  ricettacoli  nei  quali  ahre 
Tolte  i  Batóà  nascondevano  il  frutto  delle  loro  rapine-  e  delle 
loro  estorsioRi  sono  ora  aperti  agii  occhi  del  sovrano.  Quei  ne-^ 
goziaoti  di  bestiame  .umano  >  non  coi^ipràno  più  gli  aralenti  dL 
schiavi  che  .'scorticavano  con  tanta  impudenza.  Se  il  governo 
deve  If vare  milie  ^  piastre  <!' imposta  ,  ì  poveri  sudditi  non  ne 
pagheranno  p'ih  duemila  nella  eas9a  dell'  esattore,  facendo  cosi 
che  la  parte  del  servitore  fosse  '  eguale  a  quella  del  padrone. 
Mahmoud.ha  regolali  i  poteri  ed  i  doveri  di  ciascuno.  I  Mini- 
stri della  Portai  i  Governateriy  i  Bassa,  Ayaai,  Mutsellimi,  rice^ 
%oQo  stipendi  -  stabili,,  e. le  ioro  spese  sono  limitate  come  lo  so- 
no i.  loro  intcoiki.  Il  numero  dei  servitori  è  miMirato  suH' im- 
j^rtanta  delle  .attribuzioni.  Non  si  vi*dono  piii  quelle  armate  di 
^dccendati:  che!  costiitui vano  la  corte  dei  funzionar)  nelle  prò- 
tiacie,  e  p)ié  divenivano,  naturalmente  un  accrescimento  di  peso 
^'  per  il  padrone  come  per  i  subordinati. 

I  i^mkataha,  o  beni  appartenenti  allo  Stato,  che  formano 
utiO  dei  rami  della*  pubblica  entrata,  sono  abbandonati  in  usu- 
^fotto^:  mediante  uó  capitale  una  volta  pagato,  a  dei  fittajuoli, 
^1  £uadagno. de' quali  consìste  nel  subaffittarli  a  dei  coltivatori 
ti*0{:pa- poveri  per  acquistarli  di -prima  mano  dal  governo.  Gli 
affittojaoU  di  questi  mèkataha  avevano  sempre  aitato  il  prezzo 
delle  loro  concestsioni ,    al  segno  che  tutto  il  fruito  del  lavoro 


veniira  nelle  loro  mafii.  Ne  riMaltaiFa  una  misèria  e^Ùrcnta  prr 
le  classi  aidetta  alla  colliM^  delle  terrai  U  sultaiio  MahaMHiil 
ha  distniUi  questi  i|ioaopol|  colla  Mabilire  «lediaalc  lUi'^itdi- 
naosa  aa  |R-esto  legala  a  •questi  ^oAtrallL 

S9  ora  esaaiiaìamo  le  rifordie  tDoraK,  liaiitàBéooi  ìmaorà  a 
citare  i  £itli  già  oompiutii  TcdreiBO  §1  soTratto  dare  reseospìo 
ai  soci  popoli  coir  abnegazione  di  sé  stesso  a  colla  diilienti« 
canta  delle  offese,  il  carattere  tnusuloiatio^  che  ha  i  auoi  di- 
fetti Gome  le  soe  buane  qualità»  deve  prima  di  tutta  per  aooo* 
inodarsi  agii  'usi  nestti,  perdere  uh  poco  di  quella  Tozadasa  dei 
tempi  antichi,  ohe  sovaale  poti  tacciarsi  di  biirba#iè* 

Le  passioni  tono  rimasle  ardenti  e  dure  actt'  aninìi  di  uà 
miisnimano  nel  1887  come  lo  erano  al  tempo  di  Orebao  e  di 
Bajatet  I,  conservale  tati  sotto  te  fuggine  dell' ignoranza  e*de^ 
riaolameato.  La  legge  araba  dal  laglioae  che  chiede  vaia  testa 
per  una  tesCa»  una  mano  per  una  mano,  -un  aoduo  per  sm  oe- 
obio»  «sistt:  ancora  nei  costumi,  sebbene  se  ne  sia  aUbmadeoata 
l'applicazione  positiva.  Uci'  ingiuria  è  subito  segaiìta   dal  gesti* 
go,  e  questo  gastigb  cresce  a  proporzione  dell' offesa  e  del  ca- 
rattere dell' offesk».  Il  minimo  torto  verso  la  satnra  piMvana  dei 
sovrano  era  stalo  sempre  punito  colle  pene  più  gravi  e  spesso 
anche  colta  motte.  Era  ris^rbato  al  sultano  Mohmood  T  aggi  uà- 
gere  questa   riforma  a  tante   altre.  Tutte  le  volte  che  esso  ba 
potuto  perdonare»  ha  coperti  i  oolpevoli  eoi  'mantello  della  aua 
iadttlg^oza.  L'amnistia  del  famopo   capo  Ci&da  fiavencloa4iej  4 
troppo    receiite  .perchè  si   possa  averla  dimenticata.  HtusCirfiH 
Bassa,  il  goveinalore  di  Oseodra  o-  Scutaii  d'Àlbaoky  preso  dai 
Gran  Visìr  dopo  una  Oiiioata  resistenza^  in  vece  di  poitare  il 
sua  testsi  «al  fatale  piatto  di  argento»  copiie  sanbbé  segnilo  a* 
tre  volte»  risiede  ora  «  Costanliaopoli  in  meazo  alle  tsue  ttioj^i 
ed  ai  suoi  figU»  a  riceve  da  JEtfahmoud  un'  annua  pensione  di 
l5»ooo  piastra.  Questo  Mnstafa  Bassa  ^  «  uomo  di  rara  enetfia 
e  di  un  «coraggio  alla  prova.  Forse  csn  giorno  la  sua   ricdio^ 
scensa  troverà  el^  il  mezzo  di  sdebitarsi    Terso  il  suo  sigr^c*^' 
Mustafi-'Bastià  è   q^iello  stcsao  geaeralc»  .che  voleva  pìonbtii'e 


sul  didietro  dell'  armata  russa  nel  18x9  con  un  corpo  éi  25,óa0 
Albanesi  quando  le  truppe  dei  Ccar  si  fermarooo  ad-  Anddno- 
poli  per  aspettare  1'  esiito  delle  tràltatite  uitaTolate.  Esso  tVon 
fu  trattenuto  che  dal  rispetto  sacrò -che  i  Musulmani  professa- 
no per  i  trattati.  Le  truppe  del  Bassa  dì  Oscodra  feraoo  cote* 
poste  quasi  fntieraoiente  di  Albanesi  cattolici.  Questa  Utippe 
possotio  riguardarsi  eotne  le  pili  coraggiose  e  fedeli  dell'Impè- 
ro. La  loro  ribelliofle  e  quella  det  loro  capo  erano  state  ocea« 
sionate  dair  obbligò  eke  voleva  imporri  ad  essi  idi  tltGi^a?e  ìi 
loro  vestire  con  quello  di  Nizam-Djedtd. 

Accanto  a  Ravendos^Bei  ed  a  Mustafà*Bassii  pu^  Incontrarsi 
per  ie  vie  di  Coslantttiopoli  un  Tecchio  di  otlant'aoni,  ehe  pBVM 
deve  la  vita  al  sultabo  Maiimoud.  Era  questi  PaiHieo  Basse  di 
Bagdad,  dhe  suscitato  da  Mehemed-AB,  strerà  anch'esso  rfvtrf* 
tato  contro  Vautoritk  del  Grau-Signore  V  e  che  aveva  fatta  ta« 
gfiare  la  testa  a  Sadik-Effendi,  antico  relè  e  kiaja>*bei  inearicHlcI 
di  depoi'lo.  Vinto  da  Ali,  bassa  di  A  leppo  ^  che  gli  succed^lta 
nel  suo  governo  ,  fu  mandato  nella  capitale  detl'  Impero  |  ov« 
dovevsi  stibtre  3  gastì^o  che  sì  efa  meritato  col  suo  .dritto.  Il 
sultano  M^hmoud  gli  fece  grazia,  e  gli  affidò  ito  ba^ciatatO  di 
Europa  ,  che  amministrò  per  qualche  tempo  ,  e  da  cUi  fU  rit 
chiamato  per  cagione  di  incapacità,  il  vecchio  bassa  vive  oggi 
tranquillo  con  una  pendone  di  l'itTO. 

A  tutti  questi  nomi  aggiungiamo  anche  quello  di  ATi«bd,  di 
Sofia  ,  altro  goverdaftore  ribelle  ,  Il  quale  ,  dopo  aver  combat-' 
tuto  contro  la  Porta  col  fùroi*e  ti  più  accanito  ,  si  rifugiò  iti 
àustri^ ,  d'  onde  il  .governo  turco  ottenne  la  sua  estradizione  , 
ICQ  per  punirlo,  ma  per  graziarlo  come  gli  aHrì^  dandogli  pet 
(ligione  Costantinopoli  ed  i(  Bosforo. 

Quésti  fatti  basterebbero  ceilamente  per  couferiinaTe  Vttù* 
portanza  e  la  realtà  delle  riforme  operate  dai  sultano  Mahmotid 
e  oer  giustificare  l'alta  amtniraziòne  che  inspira  quest*uocM 
straordinario  >  che  è  andato  debitore  al  suo  solo  genio  déiram^ 
uiinzione  dei  shioì  immensi  progetti  e  ddla  loro  esettAzIotieJ 
aucbe  più  grande  ;  ma  se  dal  fruttò  si  può  conoscere  l'àftlcì'o^ 


^  passibile  il  prevedere  quello  che  diverrà  Tloipero  Ottoinaoo» 
(fOiV  rigeoerato  in.  lutte  le  sue  parti ,  quaodo  V  opera  colossale 
sarà  teroiioata  a  gran  coufu&lone  di  alcuni  Geremia  politici. 

11  successo  delia  riforma  amministrativa  e  ormai  troppo 
assicurato  perchè  io  qui  lo  discuta.  Si  ammetterà ,  cre4o  io , 
che  in  uu  breve  spasio  di  tempo,  le  provmcie  turchje  saranno 
|[overnate,  come  i  dipartimenti  francesi,  da  funzionar}  in  comu* 
nicatione  diretta  e  contante  col  Consiglio  del  Sovrano,  ed  as- 
soltttamiBDte  sommesM  ai  suoi  ordini.  11  giusto  riparto  ,  dell'im- 
posta 9  e  la  rigorosa  esecc^zione  delle ,  ordinanze,  sui-  raukataha 
soUereranno  i  contribuenti ,  ed  incoraggieranoo  gli  sfora  e  le 
sperpiise  degli  agricoltori  e  degli  opera)  di  offù  specie,  ed  ac- 
cresceranno  considerabilmente  la  ricchezza  nazionale.  Soèto  que- 
sta, protezione ,  il  c;ommercio  diminuirà  sempre  piiila  consuma* 
zione  dei  prodotti  esteri.  Per  favorire  questi  sviluppij  il  gof erno 
ti^ne  in  riserva  dei  progetti  di  strade  che  metteranno  .  per  la 
pnnoa  volta  in  contatto  le  parti  piii  lontane  .  dell'  Impero.  La 
.strada  d^AundiinopoU  a  Belgrado  si  sta  già  eseguendo;  ed  i  bat- 
telli f|  vapore  del  Danubio  e  del  Mediterraneo  stringaianoo 
sempre  più  i  vincoli  che  uniscono  fra  loro  i  capi-luoghi  delle 
Provincie. , 

i       L'armata  di  terra  e  la  marina  si  accrescono  e  s'istruiscono 
in  modo  notabile  ;  non  esiste  ormai  pih  traccia,  dei  disastri   di 
Ronièb  e  di  Navarino.  La  ribellióne  dei    Bassa   è    un    tizxone 
estinto  o  poco  meno.  I  partigiani  dell'  antico  ordine  di  .cose  in* 
^ecchiano  e  fauno  luogo  ad  una  generazione  che  ha  gli  sguardi 
rivolti  all'  avvenire.  11  potere  dei  sovrano  riposa  nella  sua  mano 
potente ,  come  un  turcasso  pieno  di  freccie ,  in  vece  di  eisere 
come  era  altre  volte  un  fascio  rotto  e  disperso.  La  Siria,  quelli 
bella  e  coraggiosa  figlia  dell'  Impero,  si  va  ogni  giorno  più  d^ 
staccando  dalle  ritorte  del  suo  invasore  egiziano.   Mebemed-ATi 
irivrà  forse  ancora  abbastanza  per  vedere  i  Fellahs  arabi  prote- 
stare, apertamente  contro  i  suoi  odiosi  monopolj  che  li  lasciano 
nudi  ed  assiderati  stilla  paglia  delle  loro  spiche,  sola  parte  cbe 
(1  tiranno  ha  loro  lasciata  delle  loro  messi. 
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Ibrahioi  è  troppo  odioso  alla  Siria  ed  aocbe  all'  Egitto  i 
perchè  alla  morte  di  suo  padre  ei  possa  seriamente  stabilirvi  la 
sua  autorità*  Àbbas-Baàsà,  nipote  di  figlio  di  Mebemed-AFiy  non 
gH  abbandonerà  d'altronde  il  potere  senza  disputarglielo,  £i 
non  sarebbe  forse  lontano  dal  secondare  le  mire  della  Porta 
se  questa  gli  offrisse  una  ricompensa  degna  della  sua  nascita 
e  dei  suoi  meriti. 

Non  y*  ba  bisogno  y  mi  sembra ,  di  gettarci  qui  in  una 
lunga  digressione  per  provar^  ai  nostri  lettori  che  i  Turcbi 
hanno  e  braccia  e  gambe  come  gli  altri,  uomini ,  e  che  non 
sono  morti  >  a  dispetto  dei  gran  colpi  di  penna  coi  quali  la 
stampa  politica  gli  ha  trapassati.  Giammai  schiatta  alcuna  al- 
l' incontro,  non  fu  pia  vivace  e  piii  atta  a  compiere  una  lunga 
carriera.  Sotto  1'  aspetto  deir  intelligenza  ,  i  GoliUi  inciviliti  da 
Pietro  il  Grande  erano  beo  lungi  dall' eguagliarli  ;  il  loro  giu- 
dico ,  il  loro  buon  senso  y  la  loi*o  probità  ,  tutti  i  vantaggi 
naturali  che  costituiscono  il  fondo,  o  se  voglìauio,  la  stoffa. di 
una  nazione  ,  sono  certamente  in  essi  ben  superiori  agli  ana« 
loghi  che  noi  poti*emmo  loro  opporre.  Il  Corano  che  ha  dato 
origine  all'  incivilimento  arabo  ,  non  rassomiglia  punto ,  come 
lo  pretendono  alcuni  accozzatorì  di  frasi  senza  averlo  letto,  ad 
un'  opera  della  barbarie.  Non  ispetta  a  taluni  ormai  di  lo- 
goro incivilimento  il  disperare  dei  primi  passi  di  quelli  che  en- 

« 

ti'aoo  nella  strada  da  essi  peixorsa.  Le  razze  musulmane  hanno 
dei  pregi udizj  ^a  perdere;  ma  bisogna, confessare  su  questo  punta 
che  alti'i  popoli  pur  ne  hanno.  In  vece  dunque  di  chiedere 
la  loro  espulsione  dall'Europa,  si  ritorni  a  sentimenti  più 
logici,  e  più  filosofici  se  i  possìbile  ,  e  non  si  soffochi  nella 
sun  culla  l'incivilimento  di  una  metà -dell'universo.. 

La  questione  la  più  delicata  e  più  capitale  per  la  riforma 
dì  Mahmoud  ,  la  sola  ,  la  cui  soluzione  non  sia  scritta  negli 
alti  dìgià  consumati  ,  è  quella  di  sapere  qual  parte  la  nuova 
organizzazione  destini  ai  Cristiani  e  tributar).  I  sudditi  cristiani 
che  formano  |  esbi  soli  ^  più  dei  due  terzi  della  Turchia  d' Eu- 
ropa, e  che  sono. dispersi  nelle  prò vincie  e  nelle  città  più  im« 
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poftaoti  dell'Asia,  ove  haxnio  nelle  loro  mani  quasi  («tUa  l'in- 
éoétrta  e  tutto  il  efKnmercio  del  paeie  ,  non    sodo    aneora  le- 
galmente eoiancipati  dal   governo  d4  conquista.  E  noto  cbe  in 
forza  dei  regolaoienti  di  Maometto  If  e  dei  suoi  «uece$aorì,ua 
raya  »  o  ,  a  meglio  dire,  un  %Mmny  ,  nome  con  cui  la  legge  li 
if»dtca  9  non  può  ereditare  da  qn  Musulmano.  Lia  sua  testìm»- 
Dianza  in  giustizia  non  ha  valore.  In  vece  di  pagare  T  imposta 
territoiiale  della  decima ,  come  i  sudditi  maomettani  f  esso  dà 
il  quarto  j  e  spesso  anche  la  ni€tà  delta  sua  rendita:  sopra  lui 
solo    pesa    quella    lasso  umiiiante    della    capitazione    chiamata 
kharaich  j  esso  è  espoeto  ogni  mometito  elle  ingiurie  »  alle  io- 
giustizie,  ai  eattivi  trattamenti.  Non  ha  il  diritto  di  portare  a^ 
mi  ,  neppure  in  servino  del    suo  paese,  che  mai  lo  efhìaroa  a{ 
far  parte  delle  file  dei  suoi  eserciti.    Grazie   a    Màltmoud ,  si , 
deve  pur  dirlo,  quella  condizione  si  è  ora  singolarmente  raddol- 
cita. I  sudditi  tributar)  che  non  avevano  ti  diritto    di    montare, 
a  cavallo ,  né  dì  possedere  barche  di  uno  eerta  forma ,    né  di 
Testirsi  di  certi  colori ,  né  di  dipingere  le  loro  case  secondo  il 
loro  gusto,  sono  in  oggi  liberi  sotto  tutti  questi  rapporti ,  cooie 
i  Musulmani.  Il  sultano  ha  pure  conceduto  delle  decorazioni  e 
dei  titoli  ad  alcuoi  dei  suoi  sudditi  cristiani;  cosa  che  prima  iiod 
si  era  mai  veduta.  Le  leggi  suntuarie  tendono  a  cancellare  ogni 
distinzione  esteriore  fra  le  diverse  popolazioni  dell'  Impero.  Que- 
sta innovazione  giungerà  a  poco  a  poco  a  risoltamentt  |>iù  po- 
sitivi. Suo  primo  passo  sarà,  noi  lo  speriamo,   T arradlamcoto 
dei  Cristiani  nelle  troppe  Ottomofre.  Abbiamo  già  detto  che  ^a^ 
mata  di  Mustafa  bassa    dì  Oscodra  era  composta    in    parte   è 
Albanesi  cattolici,  e  che  queste  truppe  erano    reputate   te   pili 
valorose  e  fedeli  deH'  Impero.  Qual    f(;rza  Mahmoud    non    ag* 
giungerebbe  egli  a  quella  di  cui  già  dispone   se   dtchierasise  il 
servizio  militare  dei  timmjrs    non   solo   ammissibile    ma  anche 
obbligatorio  1  Uà  regolamento  uniforme  dovrebbe  allora    stabi* 
Irtsi  per  l'avanzamento  che  sai*ebbe  accordato  senza  distiosione 
di  cuHo.  Forse  bisognerebbe  che  da  principio  i  reggimeati  fos- 
sero intieramente  'composti ,  gli  uni  dì  Musulmani^  gli  altri   di 


Giisiifltii;  €òn  un  tale  m^tto  ^  in  véce  dt  mettere  gli  odj  iu 
cootatU) ,  non  sì  verrdib«  cbe  md  ecdiafre  una  Felice'  rrtafitl. 
Questo  benefizio  ooo  'porterebbe  i  suoi  fruUi  se  ood  io  quanto 
esso  fosse  accontpaf^ato  da  una  legislaciooe  ehe  regolasse  defi- 
uitWaiaeDte  ed  in  -modo  piti  equo  la  coodieiotie  ciTÌte  e  politica 
dei  saddìti  trìbataij.  È  impossibrle  cbe  il  sultano  Mabmoud  ooo 
abbia  misurata  tol  suo  sguardo  penetrante  la  profotidita  di 
afta  tale  quesliotte.  Seonea  dubbio  T  ultimo  scopo  della  sua  ri- 
forma  è  la  fusione  di  tuite  le  ratte  diverse  sparse  ìbutia  suber- 
ficilB  dei  sodi  Stali 

S*  intende  già  di  per  sé ,  che  co»  questa  parola  fusione 
m  non  ÌG^eiidiamo  parlare  che  della  fusione  politica.  Là  fu- 
sione di  fainiglia  non  è  pr^iitieabile  ;  tioo  perfiiettendo  la  réli- 
gioae  A»  una  don^a  musalitiaDa  si  unisca  in  uiatiitiioDio  con 
UDO  strairiero.  Ma  daotti  paesi  ci  mostrano  la  pos!>ibi1ità  dì  una 
peifella  intelligenta  >e  di  una  medesima  politica  fra  razze  di 
colto  diferente.  Senza  nseire  dagli  Stati  del  Gran  Signore,  noi 
wggiatto  regnare  il  piti  grande  accordo  fra  ì  Maroniti  del  Li- 
bano e  gU  Ansat'iéti,  i  Matuali ,  i  DrUsi ,  i  'Copti,  i  Greci  cat- 
tolici e  Àcisttintici ,  gli  Ai«meni  e  gli  smessi  M^aometlani.  Bisogna 
lasciare  al  tempo  la  cura  di  cancellare  le  antipatìe  di  questa 
specie  :  non  é  ancora  molto  tempo  da  che  io  Francia  i  catto- 
l»i  ed  i  protestMti  si  odiavdno  forse  più  cbe  mai  non  si  odias* 
sero  i  Oreci  ed  i  Turchi. 

Il  "Viaggio  del  Sultano  nelle  sue  provlncle  di  Europa  ebbe 
una  grande  influenza  suW  atvenine  di  quésta  parte  della  rifor- 
me. L' accoglienza  fritta  da  Mahuióud  alle  diverse  deputazioni 
turche  e  rayas  che  ha  trattate  sul  piede  dell'  eguaglianza,  ren» 
dendo  ^nstizia  a  tutti,  ftia  protato  cb'esso  ambiva  tutt'alira  glo* 
ria  che  quella  Che  fuma  suU'  incensorìo  dei  cortigiani.  1  gior- 
nali  «Ae  hanno  pubblicati  i  dettaglj  di  quel  memorabile  viaggio 
hanno  anito  torto  di  ricamare  su  quella  trama  storica  e  d'im# 
mBginare  dappresso  uno  scherzo  del  Morning^Chronicte  tutti  i 
particolari  di  una  pretesa  cospirazione ,  in  seguito  della  quale 
Morano  veduti  galleggiare  una  quantità  di  cadaveri    sulle  aé- 
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que  del  Bosforo*  Le  oorrì&poodeoxe  uflBiciaii  daoao  per  buona 
sorte  uoa  mentila  soleaae  a  questo  sioi&tro  melodrainina.KiuDa 
cospiratione  ,  niua  attentato  contro  la  vita  del  Sultano  avvenoe 
a  Costantinopoli  »  e  le  acque  del  Bosforo  non  sono  mai  state 
insanguinate  che  nelle  colonne  dei  giornali  francesi  ed  inglesi. 

10  lo  ripeto;  la  rigeneratione  della  Turchìa    deve    appog- 
giarsi a  questa  base  essenziale,  il   miglibramento    della    coedi- 
zione civile  e  politica  dei  zimmys,  per    ottenere   la    probabilitù 
delia  forza  e  della  durata.  Finché  viverà.  Mahmoudy  noi  aspel- 
teremo  con  fiducia  che  venga  il  tempo  per  questo  i  pensiero  fe- 
condo f  di  prodursi  apertamente  alla  luce  ;  ma'  se  la  morte  ve- 
nisse a  sorprendere  il  Sultano  prima  che  i  suoi  disegni  si  com- 
piessero,  r  Impero  ottomano  come -nave  .senza  piloto  >  non  cor- 
rerebbe egli  pericolo  di  andare  a  spezzacsi- contro. gli  scogli  che 
tuttora  lo  circondano  ?  L'  erede  del   Sultano  attuale    è    troppo 
giovane  per  comprendere  tutti  i  progetti  di  suo  padre.  Cbì  lo 
assisterebbe  dunque  o  chi  lo  supplirebbe  ?-  E  qui  è  il  luogo  di 
far  conoscere  gli  uomini  che  Mahmoud  ha  posti  alia  testa  del 
suo  governo,  ed  ai  quali  esso  ha  affidata    la   bella    e    difìficiie 
missione  di  secondare  i  suoi  sforzi.  Essi  spno  certamente  quelli 
che  sarebbero  chiamati  ad  essere  gli  esecutori    del   testamento 
politico  di  Mahmoud. 

Si  sa  che  il  Gran  Visir  ed  il  CheìL  u|-is|f m  sono  i  due  pri- 
mi personaggi  politici  delki  Turchia.  Nelle  cerimonie  pubbticUei 
essi  stanno  d' appresso  alla  persona  del  Sultano  ^  V  uno  alla 
destra  V  altro  alia  sinistra.  11  primo  .presiecìe  al  '  Consiglio  àt\ 
ministri  ;  V  altro  e  V  organo  supremo  della  religione  e  dei!j 
legge. 

11  Gran  Visir  attuale  ,  chiamato  Resuf-Bassk ,  è  promcsK 
per  la  seconda  volta  all'eminente  dignità  che  occupa.  Il  sm 
merito  principale  consiste  nella  riunione  di'  due  qualità  che  d 
rado  si  trovano  insieme  :  esso  è  militare  ed  uomo  di  penna  a( 
un  tempo  (  ehUseif  e  ehU-kaiem  ).  La  guerra  di  Per6Ìa  gli  b< 
somministrata  occasione  di  fare  spiccare  il  suo  coraggio  ;  e  1 
confidenza  del  suo  Sovrano  unita  all'  amicizia    che   banoo    pe 
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lai  i  suoi  colleglli ,  prova  ,  che  nei  consigli  eì  sostiene  degna- 
mente la  rìpotazione  che  si  è  acquistata  sui  campi  di  bat- 
taglia. 

Il  Cbeik-vl-islam ,  o  se  sì  vuole  »  il  Mufty  di  Costantino- 
polli  non  va  debitore  del  grado  elevato  che  occupa  al  solo  suo 
merito.  U  suo  rapido  avansamento  nella  carriera  degli  ulema  è 
attribuito  in  parte  ali' influenza  della  sua  famiglia  ,  una  delle 
piii  illustri  della  capitale  >  e  che  da'  molti  anni  si  mantiene  in 
possesso  tradizionale  dello  prime  cariche  dell'ordine  giudìtiario. 
Esso  è  chiamato  Hassiro-Effendi.  L'insigne  favore  di  cui  esso 
gioisce  ha  on  bel  motivo  nei  servigi  eh'  egli  rese  alla  riforma , 
daDdole  nei  Fetvas  V  appoggio  della  religione  e  della  magistra- 
tura. Il  corpo  degli  ulema  poteva  far  '  vacillare  Mahmoud  sul 
suo  trono  se  avesse  favorita  l' insurrezione  dei  Giannizzeri.  Con- 
dannandola ad  unanimità  di  voti  ,  esso  trascinò  il  popolo  sotto 
lo  stendardo  del  Profeta ,  inalberato  in  mezzo  a  quei  giorni  di 
terrore^  sul  pulpito  s^cro  della  moschea  del  sultano  Àhmed. 

Il  sole  del  Divano  è  ,  senra  contraddizione  ^  Pertev-Basstì , 
il  cui  nome  gode  oggi  in  Europa  di  una  certa  celebrità.  Gio- 
vanissimo ancora,  Pertev  fu  chiamato  a  redigere  la  corrispon- 
denza del  Gran  Visir  durante  la  guerra  del  1806  contro  i  Rus- 
si. Ritornato  a  Costantinopoli  fu  incaricato  della  redazione  delle 
note  politiche  della  Porta  ,  e  varj  capilavori  di  stile  e  di  lo- 
gica uscirono  dalla  sua  penna.  Quelli  che  coltivano  Io  studio 
della  diplomazia  non  hanno  certamente  dimenticate  le  risposte 
dirette  nel  iStìi  dai  governo  turco  ai  gabinetti  di  Rpssìa,  d'In- 
ghilterra e  di  Francia,  risposte  piene  non  meno  di  nobiltà  che 
di  mciderazione  ,  e  che  si  riferivano  ai  primi  avvenimenti  della 
rivoluzione  greca.  Pertev  era  V  autore  di  quei  notàbili  scritti. 
Egli  arrivò  tosto  alla  carica  di  ministro  degli  affari  esteri  ;  in 
oggi  é  KiaiO'hei  o  sia  ministro  dell'  interno.  Pertev-Bassà,  quando 
gli  affari  della  Grecia  si  complicarono  spiegò  nelle  conferenze 
UQ  immenso  talento  di  uomo  politico.  I  documenti  ufficiali  stam- 
pati per  ordine  del  governo  inglese  attestano  il  vigore  e  •'  abi- 
lità con  cui  egli  difese  l'onore  della  sua  patria    contro    le    in- 


gtiMte  pretonsumi.  4egli  ambasciatori ,  ai  quali  riinate  la  sola 
brtitale  vittoria  della  for».  £s$o  è  U  creatorQ  ed  il  capo  di 
quella  gioTine  scuola  di  diplomazia  nata  tutto  ad  un  tratto  e 
cosi  11  proposito  a  CoalantìnopoU  per  salvare  il  paese  dalle  ani* 
bigioni  straniere, 

11  dipartimeuto  della  marina  ha  in  oggi  per  ministro.  Mii- 
ehji!-Abiiied-Bassà  (i),  uomo  di  trentaqaatiro  anni,  ohe  n^li 
affari  grari  senriva  altre  -^olte  d' interoMdiario  fra  il  Soprano 
ed  i  mioistri.  È  noto  ehe  i  sultani  non  hanno  T  abitudine  di 
assistere  alla  sedute  del  CopsigUo.  U  eapitano^bassà  Ahmcd 
possedeira  allora  il  pritilegio  di  ricevere,  le  iatraaioQl  Yerbali 
del  padrone.  Educato  nelle  file  dei  paggi  di  Sua  Alteaza  egli 
Ceca  da  principio  le  funzioni  di  ufl&siale  del  serraglio.  La  rifor- 
ma militare  travia  io  lui  fino  dal  suoi  primi  passi  uno  nelante 
partigiano*  Ei  si  fece  osservare  nella  guerra  d'  Albania  ;  poi  tu 
tom^  a  Costaotìoopoli  per  prendere  il  po^to  di  K.halil-Bassà , 
mlnist/'O  della  marioa  »  nominato  Seraschiere.  di  Romelia. 

Quelito  K.haliUBassa  è  un  figlio  adottivo  dell'antico  Sera* 
sfaiere  Kliu^rev.  E  un  giovine  di  raro  spirito  e  di  bei  modi. 
£s$o  è  uno  dai  primi  fra  i  Turchi  che  studiasse  e  parlasse  il 
francese.  Prima  d' essere  investito  dell'  impiego  di  Gapitano4MiSftà 
era  stato  mandato  in  ambasciala  a  Pietroburgo. 

Fra  i  m'ioiitrì  ifi  ritiro  »  la  cui  esperienza  é  alcune  volte 
consultata  dal  Divano,  è  da  citarsi  Kbusrev-Bassà  come  il  più 
abile.  Due  viaggiatori  moderni  che  si  sono  eoftiituiiij  per  cuntu 
a  metà,  gli  istoriografi  del  Bafsà  di  Egitto,  per  meglio  &r  ri* 
saltare  l' eroismo  di  quest'  ultimo  hanno  Ìmm*igiaato  di  dipio- 
gere  Khusrev  sotto  i  colori  i  yih  neri.  Se  si  prestasse  fede  a 
loro  9  egli  non  farebbe  ohe  un  personaggio  ribuHaniOs  fardo* 
ideo  e  groUfsc0,  un.  simbolo  fedele  di  ^fuella  rivobn^ne  di  san- 
gue f  di  scandalo  <  di  caricaiw'a,  che  spogliò  la    ra^za  otto* 
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mona  della  maestà  i^etttsta  ddlà  site  prime  instituziom^  ere.  eec.  (  i  ). 
I  suoi  aociMatori  nellfl  loro  requisì toria  io  ottavo  armano  per* 
fino  a  riiDproTerargli  dì  essere  zoppo  ^  d' avere  sopracciglia  biait" 
che  e  JolUs  ed  un  yiso  di  Tartaro  imbevuto  del  rosso  di  sangue^ 

10  con  pretendo  di  giustificare  gì'  intriglii  aenza  numero. 
che  ajutaronQ  qMell'  an^lutd  ministro  a  inanten<r4  nel  favore  del 
MG  padrone  duranta  il  eorso  della  sua  lunga  esisteiua.  Certa- 
mente la  suti  insaziabile  sete  di  potere ,  \t  sue  gelosie  e  le  soe» 
raescbine  rivalità  provano  evidentemente,  cbe  il  bene  dello  Stato 
non  era  sempre  T  oggetto  principale  nei  calcoli  della  $ua  am* 
biùone$  ma  non  si  devono  neppure  dimenticare  i  servizj  im« 
tneosi  da  lui  resi  alla  riforma  ,  faoeodosi  l' istrumento  il  piU  at- 
tivo della  disorganiisaùone  dei  Déré-bei»  ed  improvvisando  con 
un  t^ito  ammirabile  ed  una  prontezza  meravigliosa  la  nuova 
arm.tta  che  rimpiazzò  i  GiannìzzerL  Kbusrev-Bassà  giudicato  co* 
De  amministratore  e  come  ministro  di  Stato  é  uno  degli  uo- 
mini i  piii  straordinarj  obe  da  lungo  tempo  si  sieno  mostrati 
sulla  scena  politica  dell'  Oriente*  L'  odio  cb'e  nutre  contro  di 
lui  Meberoed-Àll  conta  ,  come  si  sa,  fino  dal  prìopipio  di  questo 
secolo  I  epoca  in  cui  KhusreY  »  investito  del  bascialato  del  Cai* 
rOf  fu  espulso  dal  suo  governo  da  un  intiigante  piti  astuto  di 
lui,  cbe  si  era  introdotto  nella  sua  più  intima  familiarità  col 
tìtolo  subtilt er no  di  soprintendente  delle  eacce.  Questo  soprin« 
tendente  delle  cacc^  era  Mehemed-Alì  egli  stesso  che  ha  beu 
torto  di  dolersi  dei  tradimenti  e  delie  dilapidazioni,  gioocbe  ap-. 
punto  questi  vitj  formano  il  piedestallo  delk  sua  potjepza  at- 
tuate. V  e  moUa  analogia  fra  questi  due  uomini.  La  sola  dif-. 
ferenza  ohe  li  distingue  ^  la  proporzione  della  scala  su  cui  ognuno 
di  es«ii  ha  lavorato. 

11  Tchauch'bachi  Nédjìb-Effendi ,  il  quale  esercita    a    Co^ 
slan  iaopoli  la  funzioni  di  capo  della  giustizia  esecuitiva>  fn  pri- 


(4)  Storia  della  gusrra  di  Mehemed'AU  eontro  lu  Port^  OUqmana^  àti 
tignorl  di  Gadalvèae  e  Barranlt. 
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mieraicientA ,  per  rooUi  anni ,  capi-Maia  ,  o  nomo  d*  nfTarì  ieì 
Basffl  di  Egitto  presso  la  Porta.  Sotto  il  regno  di  SelinA  a^eva 
di  già  contribuito  ai  primi  tentativi  di  riforma  militare ,  che  co« 
starono  il  trono  e  la  Tita  a  quel  principe.  In  ona  rivolta  i  Gian* 
nizzerì  accerchiarono  un  giorno  la  caserma  di  Sculari  dove  sa- 
pevano eh'  egli  si  trovava  ,  risoluti  di  trucidarlo ,  come  uno  dei 
loro  nemici  più  pericolosi  Nedfib-Effendi  fece  aprire  dai  suoi 
servi  i  due  battenti  della  porta ,  e  si  slanciò  a  cavallo  colla  scia- 
bola legata  al  pugno ,  scaricando  le  sue  due  pistole  contro  gli 
assas^ini ,  i  quali  stupefatti  di  una  tale  risolutezza  gli  lasciarono 
il  tempo  di  sottrarsi  alla  loro  vendetta ,  non  senza  fargli  piover 
cóntro  una  grandine  di  schioppettate  e  pistolettate  èbe  fortuna- 
tamente non  lo  colsero.  Nedjib-ElSendì  si  riscatiò  negli  av^eni* 
menti  del  1810  ,  e  dopo  quel  tempo  si  fece  distinguere  come 
uno  dei  piti  zelanti  propagatori  della  riforma. 

Soid-Bassà  ,  genero  del  Sultano  ,  e  secondo  Gglio  adottivo 
di  Rhusrew-Bassà  ,  è  khàssa  muchiry  o  generale  ih  capo  della 
gunrdia,  e  di  più  seraschiere  di  Anatolia.  Esso  é  giunto  a  que* 
sta  duplice  dignità  per  V  influenza  di  suo  padre. 

Egli  hi*  sotto  i  suoi  ordini ,  come  generale  delle  truppe 
impelali  addette  al  dipartimento  della  marina  »  quell'  elegante 
giovine  l'he  alcuni  anni  sono  eccitò  la  maraviglia  delle  società 
di  Londra  coli'  elevatezza  del  suo  spirito  e  colla  perfezione  con 
cui  parla  il  frani:esp.  A  Parigi ,  ove  Namik-Bassà  non  ai  ferme 
che  pochi  giorni  passando  per  recarsi  alla  sua  ambasciata  d'In- 
ghilterra,  molti  hanno  potuto  giudicare  da  quéll' esempio  qual 
eilTetto  r  educazione  europea  possi»  produrre  sui  Turchi.  Na* 
mik'Bassa  é  uscito  dalla  buona  cittadinanza  dì'  Costantinopoli; 
egli  imparò  il  francese  al  momento  in  cui  la  Porta  cessò  d'im- 
piegare i  Greci  nella. sua  diplomazifi.  Educato  dapprima  sol- 
tanto per  la  can'iera  delle  armi  ,  ei  sì  rinchiuse  per  varj  anni 
insieme  ai  migliori  trattati  francesi  suli'  arie  militare ,  che  pre- 
sto riuscì  a  capire  mercè  la  sua  intelligenza  e  V  assiduità  del 
suo  studio.  Egli  organizzò  uno  dei  primi  reggimenti  delle  nuove 
ti'uppe ,  ed  in  pochissimo  tempo  s' innalzò  al  grado  di  Ferik  0 
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Àk  MfeMaito  A  lèémpo.  Èbhé  i)ttiééi  dtVéHè  tnhtiolti  %  VteiU 
fair,  à  l^arigi  »'a  Londra,  a  Berlino  e  a  Pietroburgo.  H  titolo 
di  Bassa  gU  Teline  iionferìto  terso  il  tempo  in  cui  fìi  nomìliatli 
ambasciatore  a  Londra.  I  Francesi  the  si  soAo  trovati  in  posi* 
tioue  di  apprestare  le  i}ilalìtii  di  Namiii-Bassà  formano  voti  per 
vederlo  qualche  giorno  Hlomaire  a  Parigi'  come  ambasciatore* 
Ifessuikò  eertaménté  meglio  di  lui  potrebbe  rappresetitare  il  gid- 
Vme  inciirilimento  orientale  ilelfà  Vecchia  eapitale  dell'  indtili^ 
tnento  deiroccidenie.-^Namik-BasSà  non  ha  poco  contribuito  eoi 
sub  esemplo  a  diffondere  nella  giotentll  turca  il  desideùo  di 
itudiare  la  lingtia  francese  e  le  sbìense.  f  suoi  rapidi  suceesli 
hanDò  inspirata  al  gotemo  V  idea  di  mandare  a  Parigi  dei  gid-* 
Vani  uffitiali ,  i  cai  eecellentt  studj  promettono  di  produrre  dé« 
gli  uomini  distinti  pe^  l' atTenire.  Piiò  citarsi  fra  questi  Mehe* 
tned-EffeUdi ,  cde  ritornò  in  Fraudai  per  agj»i ungere  nuove  eo-> 
gnitiotli  strategidie  a  quelle  che  possedeva  drgià  ^  e  delle  qaaH 
le  scuole  di  Pat*igi  é  di  Mett  hanno  rese  le  lestiniottianie  pie 
hitioghiere. . 

Io  non  conosco  se  non  per  riputazione  V  ambasdatorè  at- 
tuale deUa  Porta  presso  H  Re  dei  Franoesi.  Qfuesto  diplomatico 
diiamato  Ifouri^EfFendi ,  pi*ima  di  passare  all'  atnbasdata  di 
Londre  ocesipava  il  posto  di'  beyliktéhi,  o  aiti  eapo  della  divt« 
sione  commerciale  al  ministero  degli  affifri  esteri  di  Cottatiti- 
Dopoli.  Egli  é^  a  quanto  si  dice ,  un  Uomo  istruito  e  commens 
detoie  per  le  sue  qualM  persomlK  ':  ha  circa  5o  anni ,  e  stu^ 
dia  la  lingua  francese,  che  incomincia  a  comprendere ,  ma  che 
kncora  non  plrrla.  fisso  ha  per  primo  sègretiiiio  TaljÉI-Effeudif 
gìofine  non  meno  distinto  per  il  suo  talentè  che  p«a*  la  sM 
ttiodestia  ,  e  per  interprete  ^  lì  potine  Vogoridis  ,  figHo  diri 
t^Hoctpe  di  l^amos.  Quésto  principe  di  Samoa  ,  uno  dei  gréa 
tiomi  della  Grecia  ,  è  rimasto  fedele  al  Sultano  ,  ed  ha  ansi 
prcìta  una  parte  attivissima  negli  affari  della  Turcbla. 

Nouri-Efrendi  ha  rimpiazzato  nell'  ambasciata  di  Parigi  uil 
Uomo  di  un  merito  raro,  che  ha  poco  tempo  fa  lasciato   qu«« 

knukti.  SiaiiHita,  9oÌf  LF'ÌL  ao 
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ftto  p96tp  per  1'  ^aibasciata  di  I^ondra.  Recl|id-Be j ,  asctto  oo- 
me  jl  suo.  successore  d^gii  ut^z]  del  Reisi.  era;  rìnomalo  a  Gq- 
staatiDopoli  per  la  sua  abilità  pel  rediger^.  .Egli  ha  ìncoiniq- 
ciata  la  sua  carriera  eoo  dei  lavori  letterarj  che. attrassero  Tau 
tentiope  del  Saldano.  Varie  deU.e  sue  eomposisioni  poetiche 
.4:ra09  in  lode  dell' 'eroe  della  rifo^m^  pllpuiana*  I  suoi  saggi 
letterarj  gli  procacciarono  T  accesso  agli,  uffizj  della  di?isione 
pojitica  degli  affari  esteri.  Ei  fu  noaiioi^tp  capo  di  questa  dlTi- 
sione  (jémetchi)  io  rìcooipensa  dei  successo  dfi  lui  ottenuto  io 
varie:  missioni. io  Grecia  al  seguito  delle  armatej  ove  più  d' una 
volta  il  gioyiipe  sci;iltpre  fu  veduto  iQOStrai:e  V  intrepid^zxa  di 
un  uomo  di  guerra.  Dopo. la  l^ittagUa  di  ELopiéb,  RcjcM-B^y 
fu  assodato  in  missione  particolare  al  campo  di  Ibrabim  e  presso 
il  Bassa  di  Egitto.  Nel  |836  andò  a  Parigi  come  ambasciatore 
Mcaordinario.  Durante  il  suo.  soggiorna  in  '  quella  capitale  ,*  egli 
ba  dato  prove  di  uno  spirita  giusto  ,;  ili umiqalo  :p  soprattutto 
bramoso  d'imparare.  Quando  lasciò  Parigi ,  leggeva  e  scriveva 
Il  francese  con  facilità.  Rechid-Bey  è  un  uomo  di.trentadoqae 
auiH  »  ed  uno  de)  più  distinti  allievi  di  quella  scuola  diploma- 
IM^a  sfamata  da  PertevEffeDdi.  Esato  è  uno  spirito  d' ordine 
superiore  f  sipeyro  di  fanatismo  e  di  pregiudis),  sebbene  si  mo* 
stri  attaccatis4mo  alla  religione  ed  agli  obblighi  cb' essa  impone. 
Il  suo  arrivo  a  Parigi  coincidette  colle  feste  del  Ramasan.  È  noto 
obe  quella  quaresin^  dei  Musulnsani  proibisce  di- prendere  qual 
sjasi  ^'ibo  prima  4^1  tramontare  del  sole^  fino,  che  essa  dura. 
.Recbid  assisteva  al(e  ^o^d^U  alle  quali  era  inviti|tQ ,  e  >ricetefa 
in  casa  Mia». scusa  che  tutte  quelle  occupazioni  gli  facessero 
dimenticare  I0 ,  qiomento  ^  i  si^i  doveri . .  di  religione  ,  e  senta 
ch^  queaU  ppoto  nuocessero. alle  cure  ^bé  gl'impopevapo  i  n* 
gmirdi  di  società.  I  meriti  e  lo,  zelo,  di  Rechid^Bej  dovevano 
naturalmente  fairlp  limarca^  dal  suo  sovranq^^  il  quale  creò  per 
lui  espressamente  ^  posta  di  sottosegretario  di  Stalo  per  gli  af- 
^ri  esteri.  .         ,      ,.    , 

Air  istante  in  óui  io  scrifp  queste  lif^eej  jì  Uomiqre  otto- 
mano  annuQÙa  la  nomina  di  Recbid-Bey   al  posto   di  mioisiro 


s83 

degli  affari  eiféri,  divenuto  Vacante  per  la  morte    di    KuIuséù» 
BmsL  ai  oiioi^o  miiiistro  è  fute  eonfbrilo  ti  liiìaU  di  Baiéè. 

L' ambaMÌatore  della  Porta  a  ViaMoa  è  aaao  pura  un  gio* 
TiM  óì  treni'  anni  )  et  ai  chiama  Abmed'fiàasà»  Egli  ha  il  grado 
di  mareseiallù  di  eantpo  i  ed  è  addétto  al  aarnsio  partiaolara 
del  Saltano. 

Sebbene  non  sia  rtt esiito  di  alaiHi  grada  osteniìbile  »  e 
neppure  del  titolo  di  be]^  ^  Vassa^KffìMidi  ^  genero  di  Pértav^ 
Bassa  e  segretario  di  S.  A.,  è  uno  degli  uomini  politid ,  Ut  df 
tui  opinioni  sono'  prevalenti  al  IKvanoj  La  smalta  aba  lia  fatta 
di  lai  il  solfano  Mahmood  pel*  confidente  del  suoi  pensieri  piti 
segreti  pària  abbastaota  lo  ftuo  fatdrè.  Quali  talenti  e  qaaH 
qualità  non  hanno  doluta  tiunirsi  irt  lut  pei^  farlo  giuttitara  dei 
gno  di  ricevere  confessioni  di  qiieèta  sorta  «  di  aé»islera  a  quel 
misterioso  lavorò  che  ona  iAdfsciresiotte  o  an  tradimento  po^r 
Irebbe  compromettere,  se  l' una  o  l'alti^  fosse  '  possi  bile  f  I  tin^ 
eoli  di  famiglia  che  tengono  strettamente  unita  la  due  fortufli 
di  Pertev-Bassft'  e  dB  Vass&f*&ftendÌ  v  «  più  ancóra  1*  incontra- 
stabile siiperiorità  che  distingue  quéiK  tiominì  dr  Stato,  ne  haóno 
fatto,  per  così  dire,  1  dttt  occhi  dei  sovrano  e  nello  stass')  iecn«' 
pò  le  due  influente  le  più  tionsiderabili  dell'  Impero.  Hfón  si  fé 
niente  che  prima  non  abbi À  tHtentìlo  il  loro  consenso.  L'a^lftf 
di  Khusre V  è  totalmente  édissatd  dd  6he  essi  hanno  acqvi^iitator 
il  fdvore  del  sovrano  e  la  céfnftdetr^a  dei  loro  coilegbt. 

Il  famoso  Hu^^ein-Sa^éiiMctie  prese  una  parte  còsli  bt^ll^nte 
alla  distruzione  ieì'GÌBÌìtiMtéìA  di  Òostadtlniopoli ,  è  ih  oggi  rì^ 
legato  nel  BasciaUlio  di  Vtddino^  H  Sultano  il  quale  non  di* 
mentica  i  suoi  antichi  serir igi ,  malgt^do-  ¥  tosoflictensa  dei  ta-' 
lenti  militari  mostrata  An  questo  Ytsi^  nella  éamj[)agtia  contro 
Ibrahiffli  lo  colma  di  riguardi^  nta  non  giudica  Conveniente  di 
chiamarlo  per  il  momento  net  suoi  comiglj.  Hussein  può  essera 
l'iputsto  per  uno  dei  più  valorosi  generali  turchi  ;  ma  uon  era 
più  abbastansa  giovine  quatfdo  si  effettuò  la  riforma  per  mo* 
dificare  le  sue  idee  meschine,  il  che  spiega  i  rotcsci  che  sofTri» 
quando  credette  poter  dissipare  coi  soli  sforzi  del  suo  coraggio 
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rarolaid  regolare  degli  EgisUni.  L^antiea  ilticheilà  del  lerrdglid 
avrebbe  fatta  cadei'C  la  testa  di  quél  Capo  im/prudeoie,  di  cai 
gli  stessi  suoi  soldati  avrebbero  chi^slo  il  supplizio  3  in  vece  di 
questo,  Afahmoud  gli  ha  assegnalo  Successlvaoieiite  per  suo  luo- 
go di  ritirò  due  grandi  città  e  du0  provìncie  da  g4>Teraare,  Àn« 
drinopoli  e  YiddioQ. 

,  Akif-Effeadi  9  ranttcc^  reis»  deposta  in  conseguenza  dell' af' 
fare  ChurchiUi  vife  ritirato  a  casa  tua  eoa  oiia  pensione  di  10,000 
piastre,  il .  tnese« 

r  Sebbeae  raolti  nomi  commendevoii  si  presenfciao  anco» 
sotto  la  mia  pepita,  io  terminerò  questa  iistr,  alla  quale  però 
Bon  posso  a  meno  di.  aggiungere  il  nome  di  A.s8a,d-£ff<;ndi,  let« 
tarato  distinto,  di .  cui  il  sig.  Canssin  di  Perceval  ha  tradotto  il 
bel  libro  intitolato  Ussi^Z^fer^  sotto,  il  titolo  europeizzato  di  Pro* 
spetto  Uorico  della  distruzione  dei  GiOnnivierì*  A.^^^'^^^^^^ 
nofelUmeote  ritestito  della  sua  ambasciata  iu  Persia^  è  istorio- 
grafo  del  sultano  Mahmoud. 

Se  la-  morte  Tenisse  ad  involare  al  suo  popolo  il  sultano 
Mahmoud ,  i  .destini  della  riioruia  non  sarebbero,  dunque  per* 
duti«  11  riformatore  lasci<:rebbe  dppp  di'*^  dei  contiduatorì  in* 
tailigeoti  dell'cpera  saa,  i  quali»  forti  delle  simpatie  della  nuovi 
generazioQe  cui  essi  ^appartengono^  saprebbero  proteggere  l'ai* 
venire  della  patria  confidato  alla  loro  religione  ed  c|l  lorooocrei 

D'altronde  Mabmond  ha  f^tto  educare  i  supitre  figli  coi 
idee  troppo  generose,  perchè  l'Impero  abbjà  mai  nuUa  a  l^ 
mere  da  loro.  Il  maggiore  di' essi  ha  compìiM(t  i  quattordici  anoi. 
Sì  chiama  Abd'ul-Mejid,  che  significa /^cÀiai^o  del  glorioso ,  Suo 
fratello,  secondogenito,  Abd'ul-Haziz  {schiavo  del  bea* amato\ 
uop  ha  che  nove  anni.  Il  terzogenito  ha  cinque  annlesicbii' 
ma  I>(izam-Dddino  (  riformatore  della  religione). 

Le.  .i|iuraglie  sospettose  dei  Gaféss  non  si  frappongono  fra 
essi  ^  r  amore  del  loro  padre  \  non  è  forse  il  minore  fra  i  me' 
riti  .della  riforma  quello  di  avere  riabilitato  il  più  tenero  ed  11 
piii  sacro  dei  sentimenti  della  natura*^  Abd'ul-Mejid  accompa- 
gna suo  padre  nelle  sue  passeggiate  ed,  assiste  con  lui  alle  ri* 
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viste  delle  truppe  ed  alle  feste  del  palatzo.  Dae  delle  sditane,' 
fighe  di  Mahfuoadj  sono  maritate;  Tutia  con  Rhdlìl-Basti,  l'al- 
tra con  Said-Bassà  seraschiere  d'Anatolia. 

La  TÌta  privata  di  Mahmoud  il  sottrae  all'analisti  noi^ 
avendo  ancora  T  etichetta  sofferta  alciinh  modificasione,  in  Quanta 
essa  concerne  II  ritiro  intemo  del  son-ano.  Tutto  quello  che  può 
sapersi,  si  è  che  egli  divide  il  suo  tempo  fra  lo  studio  ed  ìl 
piacere.  La  sua  profonda  Istruxione  che  lo  pone  alla  testa  dei 
dotti  del  suo  paese,  non  esclude  in  lui,  a  quanto  si  dibe»  l' a- 
mabilità  la  più  squisita;  e  lo  spirito,  il  pih  fino  e  delicato.  La 
tua  bella  e  maschia  lisonomla  riunisce  un  non  so  che  di  tenero* 
e  di  fiero,  lo'ébhl  un'  giorno  il  piacere  d' incoo trarlo  vieino  a* 
Scutarì  in  Asia,  mentre  rìtolmavo  dal  visitare  un  campo  stabi* 
Sto  fra  queHa  èittii  e  Calcedooia.  Fermai  il  mio  cavallo ,  ie  ri* 
ittasi  cotto  sguardò  fisso  sn  quella  fronte  angusta,  anllar  quale' 
ìt  salutava  dal  fondo  del  mio  cuore,  non  già  l' improntai  dì  una 
corona,  ma  quell'altro  segno  più  -sacro  per  me,  quello  del  ge- 
nio. Mahmoud  era  vestito  del  semplice  uniforme  di  ufisiale 
(fella  sua  guardia;  Non  aveva  là  superba  veste  gusini ite  di  pel- 
liccia di  volpe  nera  d'altre  volte;  né  il  turbante,  ni  il  pennino, 
uè  il  fermaglio  di  diamanti.  In  vece  di  quelli  eunuchi  dei-6rtui' 
Dignitari  in  vesti  d'  oro,  di  quelle  guardie  del  corpo  a  pennae- 
cbj,  che  altre  volte  droondavano  i  sontuosi  monarchi  degli  Os* 
ttanlis,  oon  si  vedeva  che  un  seguito  di  tre  uomini  vestiti  mo^ 
destamente  coirie  lui. 

I4-  entusiasmo  forma  il  tratto  principale  del  carattere  di 
Mabmoud.  Esso  non  af>braccia  mai  un'  idea  per  metà  ;  ei  ii  si 
getta  entro  a  corpo  perduto.  Nella  sua  adolescema,  le  eorse  a 
cavallo ,  queHa  specie  di  giostl'a  a  giavellotto  che  si  chiama 
djérid  'oecupnvahà  tutti  i  suoi  momenti  d'ozio.  Prese  in  seguito 
passione  per  gì?  eseroizj  oiilitari  europei ,  e  per  le  innovasioni 
di  ogni  spècie,  il  che  fece  dire  ai  belli  spiriti  di  Pera,  ch'egli 
era  di  un  carattere*  leggiero  e  frivolo.  Ma  dopo  aver  gelliata 
una  semplice  occhiata  sugli  atti  della  soa  vita  pubblica,  dopo 
aver  veduto  con  quale  perseveraaaa  da  veillinove  anni  tiett  die* 
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tro  icnta  interrusione  né  ripoto  all'  unica  idea  cut  egli  tutta  ha 
dedicata  la  sua  etiùeoza,  .$  impoisibUe  il  fermairsi  per  un  giù- 
disio  a  fiitti  esteriori  '  che  noo  baouo  per  sé  ulcua  significato 
pasUi^^ow  Chi  sa  anchie  ne  questa  indiffef^nfa  e  questo  amore 
del  piacere  non  sppo  una  fisterà  abbassala  sotto  la  quale  egli 
nasQo^e  ai  supi  n|;inici  i'  ispirazioae  .polente  scritta  in  caraiteri 
di  fuoeo  sulla  f uà  fronte  di  rifonnalorei  cpme  ^|re  TP^te  sulla 
fronte  df i  prpfi^li }  Iqnporla  forse  alla  sua-  politica ,  che  questa 
opiqiqne  volgare  si  prppagbi»  e  che  si  parli  della  formìa  del  suo 
ubitQj  e  del  vino  di  Cbafppagne  cbe  ba  bevalo  al  suo  pranto, 
meolre  le  sue  i^ot^  passano  nella  formasi^ne  di  q^alche  nuovo 
progello  di  avvenire  deslinalo  a  rendere  cofnpiuU.  V  opera  iui* 
mensa  della  trasliguraaion^  orienlfde? 

L'aneddoto  segpenle  prova  »  che  gli  flessi  eainistri  non 
hanno  senspre  la  cbiave  del  suo  pensiero,  e  cba  vi  sono  certi 
affari  che  dirige  egli  stesso  dal  fpodo  del  suo  serragtio^  ove  si 
erede  lialvolla  cb'  ei  fi  stii^  dispccupfilo. 

Il  .Caimapan  ricevette  un  giorno  una  leltera  de)  Bassa  d'A- 
cre, nellat  quale  quel  gqvemalore.anminsiavai  che  io  virtùde^i 
ordini  lìeevutij  pra  riufcito  a  sorprendere  il  Beasse  di  Oamascoi 
e  ad  ioiipadronirsi  delle  sue  donnp  e;  dei  suoi  I^sqiì:  ci  doman- 
dava nuovi  ordini  per  disporre  ^i  quelle  priglopiere  e  del  bot- 
tino. U  Caimacan»  non  a^en^dp  alconfi.ppgnisiQne.  di  quella  spe- 
disione»  presenla  la  lettera  pi  Reift-E(Tendi,  U  qu^le  .picravigliata 
non  meno  di  lui  a  quella  noliiia,  ne  fa  rappprto  al  Gran  Vi^ifi 
il  quale  pure  Ignorava  la  prosciimnp  del  ^assà  di  Damasca 
Finaln|«n(e  il  Caimacan  si  risolve  a  rivolgersi  dkeltanente  a 
Mahasoud.  Il  Sultano  Ip  lieevp  aorridendo. 

•HPf  Bo  capito^  ei  gli  dipe,  il'  n^otiro  della  vostra  visita;  os 
l'affare  di  cui  si  traila;,  è  affare  mia;  non  vp  ne  oocuppte  <^ 
trimeoli }  se  Pio  |q  pefoieUe  sar^  presto  uliii^alo.  *— 

Vi  sono  degli  eleaaefili  del  earatteire  diliuigi  XI  pdiPi^* 
tao  il  Grande  nella  organisiaÙQpe  i^leUeltualp  di  Mabyaottd  H- 
Esso  sii  assonlo  rinpavicp  gigpniespo  ^i  questi  due  nooiioi, 
auperiori  ad.  un  tempo,  da  fva  mano  destra  Rvellava  le  teste 
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•  dà  ▼8S5ftlti  libeAi  9  mentre  coHa  sint^tra*  riafzaTa  il  sfio  Inrpeit» 
Mie  péùfoiidità  .dell' igoèraota  •  dalla  barbaiia  fino  atte  tifere 
radiose  dell' ineifiliiiiento.  La  dUthmooe  dei  GlamiiaBen  è^  tanto 
Dell«  sue  cause  quanto  nei  suoi  efB^ttii  la  aorella  gemella  della 
distruzione  degli  Strelits,  e  resecutiene  del  Baiaà  di  Jinina  e 

•  del  Déré-bey  di  Sinirnei  richiama  non  male  alla  mente,  toltene 
le  cradelta»  quella  del  duca  di  Nemours  e  del  conte  di  Melun, 
ohe  fa  pure  eome  il  irecebio  Ali ,  soprannominalo  il  Sdrdana- 
paio  (}er suo'' tefcnpò.    ''.-..'*.  '  <^  *  ? 

Il  sultano  jMahmoudj  è  la.  ina  gloriósa  r{fonna'nifefita?ano 
«ertamente  una  apolòf^a  p&il  eonipkita  é' meglio  'idonnessa.  Sperò 
^di  supplire  no  giorno  a  queste  note  spafpagHaie ,  che  io  -non 
presento  ai  notiei  lettoti  ie  non  per  prerenifli  '  conthy  iliilte  er> 
rorì  accreditati  in  'Europal^su  questo  particolare.  Priéaà'  di  ^^rc^ 
Qlmzfare  un  j^udìzio  definitito  svi  rìfórmatorérdella  ToròMa^la 
Storia  almebo  a«petterd  éhe  gli  airvieilinenti  abbiano  eorii[^àtO 'il 
oro  corso.  Essa  no»  airrebbe  'ptodamato  11  genio  di-Lìngi  XI 
iòpo  rabbòcearmènto  dt  WroMie^'nè  qiietlo'deletar  Pietro  da- 
rà la  battaglia  'di  IfaI'Va.II'  genia  per  ricevere  la  santiotie  pò* 
)olare  ha^'^  bisogno  df^'essere  adottato  dal  successo;  L*  atTenire 
ì  nella  mano  di 'Dio;' ma  H  caomnoo  deUe  idee  a  traverso  i  se- 
»ii  ha  esso  pure  fea  sufi  logiòìi  e  h  sàa  moraliilu  LMnctfifi- 
Dento  dell'Oriente  non  é  *sòrCo  dalla  tomba,  in  cui*  da<  fanti 
iècoli  giacent  addormentato;  per  rieotraref  tergogkidsaméilte  nel 
ioo  lenzuolo  funebre  senza  avere  prodotto  altro  òbe  la  ridléòta 

òmparsa  df  uno  spettro  da  seena  (i). 

'  .         ..    .».         .,       -»,  •. 

Alfonso  Eoyep. 


»\.    .        .'    , 


(i>  Noft  abbianto  volato  hn  vaaiaaioni  in  quanto  ai  nomi  dei  nini- 
ri  ed  ambasciatori  di  Mabtapad  per  noa  alterare  l' intevessaale  articolo 
:l  sig.  Rojer>  sapendo  tutti  coloro  che. tengono  dietro,  alle  notisie  del 
orno  i  cambiamenti  che  succedono.  . 

U 
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/>  Bonché  NMìonaU.  rx   Os^rrazioni  del  j%,  Bum 
.      Pauu  ili/  niMPo  progetto  del  Barane  Comfjjj  per 
oxieisejnp  ila  riforma  éodalè. 


Sig.  Barene  Cervafom 


E 


Ila  mi  propoye  dì  CMiiDiiuirt  il  suo  duovo  plaBO  finansiero, 
col  quale  tante  af  er  troTato  il  modo  oode  qoUegare  ,  colf  isti* 
f  ««ìooe  delle  banche  goferoatito  ,  gP  inlareati  iQateriali  di  tutti  i 
i.  membri  di  una  oauoae  e  delie  navoni  fra  esse  ;  sicehi  ae  di* 
s<a  finalmente  quell'  ordine  comune  di  reciproca  guarentigia  o 
di  beo  eMere  fra  i  goferni  e  i  gofernati,  che  a  lei  piacque  io*  i 
titolare  Mondo  Nuovo  per  la  novità  del  trovate^  e  per  TiBsoltto 
vantaggio  ohe  ne  proverrebbe  dall'  effettuarlo.  Io  mi  tengo  ooot 
r«ito  della  proposta  di  lei;  e  lebbene  mi  sia   aggirato   fio  ^^ 
io  istudj  ch^  non  seiybrano  ai  più.  aver  relasione  con  quelli  del- 
r  eeonomia  politica  ,  nondimeno  mi  assumi  di  buon  grado  quel- 1 
l'esame;  persuaso  che  ogni  questione  diventa  ragionevole  dal  oo» 
mento  che  ha  per  iscopo  il  sociale  mig|iorao»en|p;  e  che  la  n^ 
gione ,  in  qualunque  modo  di  dimoilresione ,  deve  pur  seaipre 
connettersi  colle  opinioni  dominanti ,  per  oonferir  loro  maggior 
nerbo,  o  Qombatt«;rle*  Ne  mi  spaventa  Tardimenlo.  e  la  gran* 
dexza   del    progetto  di  lei  ;    per   consueto  t^*  impaurisco  sola^ 
mente  di  ciò.  che  pronostica  il  male  come  un'odiosa  necessità; 
qualsiasi  idea ,  per  lo  contrario  ,  la  quale  mi  oflìra  una  pos&ibi* 
lilà  di  progresso ,  e  più  ancora    una    probabilità    di  favorevole 
riuMsita.y  mi  esilara^   mi  convince  ;   poiché   si   attiene   ai  ^oti 
dell' umanità  y  e  agli   sforai    incessanti    dei    veri    amici  di   essa, 
Ora  le  verrò  esponendo  i  motivi  che   a'  miei   occhi  giustificano 
il  sistema  di  lei,  e  me  lo  rendono  migliore  fra  quanti  nel  se* 
col  nostro  si  procacciarono  una  meritata  riputasiooe.  Le  parierò 
in  primo  luogo  della  sua  opportunità.  Il  giro  dei  capitafi  ba  sta» 
bilita  nel  mondo  una  nuova  riccheaze  »  a  la  circolaaione  del  da* 
ni»ro  ^  coir  aumeotarsi  de'  cambj  è  delle  relariom  tra  p^si  i^^* 
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tni ,  ha  prodotto  uo  nuoto  roppresetotoott  «pitiluoiMlo  al    mi« 

laerarìo ,  ti  eredito^  per  modo  che  la  persona  éopplì  alla  cosa. 
La  poleosa  novella  di  questo  agente  bancario ,  dico  novella  con* 
lideraodola  neir  attuai  suo  Sfiloppo  a  orgaoUiaaiona ,  è  pras€n* 
temente  la  maggiore  promovitnce  dal  guadagno  ;  e  nessuno  no 
ilabila  :  ce  lo  mostrano  troppo  evidentemente  T  Iilgbilterra  ^  gli 
Siali  Dnifi  e  Rotscbild*  Sa  adunque  le  operationi  bancarie  ci  esi- 
biicoDo  il  pitH  valido  mesto  onde  arricchire;  egli  è  naturate  che 
un  sistema  »  il.i|uale  intende  air  accrescimanto   della   maleriala 
prosperiià ,  faccia  base  immediatamente  so  ai^|  che  meglio  pu^  . 
favorirlo  e  renderlo  praticabile.   Domando    perciò  opportuno  il 
iistema  di  lei  |  poiché  lo  veggo  coinciderà  coir  interesse  Oggidì, 
pili  celtivato  e  piti  fiisttifcro.   £.  1' opportunità  del  progatto  dì. 
lei,  sig.  Baronci  io  Àon  la  considero  solamente  da  quell*  aspet- 
to ;  ma:  ancora,  e  piti  dalln  condiaiona  de'  piccoli   capitalisti  a 
de'  proletari  t  i  quali  sono  tanto  più  minacciati  dall'  aaione  vio*  « 
lenta  di  quell'  immenso  vortice    di    aredito    prevalente ,  quanto  i 
meno  riavengooo.  pmtetione  alla  ior  piccola  proprietà»  al  ibiso* 
gno  e  alla  rioompensa  ..del  lavoro»  Quella  delle   banche   e  >  non 
sorda  conquistai  che,  come  la  prima  dei  tempi  barbai?, -*^9i*l^^ 
la  pubblica  sostaosa,  e  lascia  troppo  sprovveduta  di  garaoM  la. 
generale  debplesal^  Siccome  adunque  da  una  parta  vi  è  eoces*. 
so ,  e  miiDcanva  dall'  alti-a  |  così .  sembrami  opportuna   l' idea .  di  -, 
e(|uilibrare  i  comuni  interessi,  non  disarmando  la  forse,  ma  eb^ . 
bligandola  ad  operare  a  beneBsiò  di  tutti,  e  in  ragion  composta . 
del  potere  e.  dei  meriti  di  ognunOt-«-La  semplicità  poi  del  nuovo  > 
siiteaia.  di.  lei»  è  jua  altro. titolo  di  raccomnodaaione  per  m^i^.e»- 
crederei ,  per  ogni  sensata,  persona.  I  grandi    trovati   e    Iti   utHi  • 
MM>perte  hanno  il  oarattere  della  semplicità  s  le  inncitaaioni  «cipUfrri 
tifiche  e  legislative»  i  miglioramenti  della  meccanica  e  dalT^ntt* 
diutria  non  consistono  jn  allro  che  in  semplificationi  »  sebbeHn 
sTfeauti  in  tjempi  di  più.  estesa  speriensa  »  e  di  più  enmpiiaalA: 
operasipni.  Archimede,  /Copernico  »  Galileo»  Bacone,  Cartesio ^; 
l^nneq,  Kant»  Gali  é  Napoleone    foitm  tulli  semplificglonii 
cercando .  ognunQ  nflln  pfopria  sfera  di  combinare  l' esattefaai  ; 
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(joir  eoòooniii  ótì  metti  t  h  faciilCii  dell»  forma  ;  onde  pérsui- 
dere  »  '-t  raggiungere  il' fine.  Generaiitiai^  il  credito  per  opevA' 
di  chi  ha  nelle  mani  il  potere  poliiieo  ,  ecco  la  formala  «m- 
plieistima,  che  1'  economia  po4ttica  ha  ingerita  a  lei ,  sìg.  Bft- 
rooe  ;  affinché  ti  coniegunca  qiicfl  frutto,  «<  eog[Kere  il  qaal*  sono 
rivolle  le  fatiche  d'  ògoì  indinduo  ;  e  '  ohe  sol»  i^  diiordiDÌ  e 
r«rbitrari0  possono  vietare  o  In  tulio ,  ò  solò  in  una  ponione. 
Questo  sistema  insomma  e»  dice  —  il-  male  della'  società  è  ri* 
posto  nello  slegamento  d^gl*  interesgr  e  nella  collisioD  loro;  e  il 
suo  rimedio  sta  nella  forca  legale ,  qaafid*  essa  deiemùni,  senta 
nuocere  ad  alcooo ,  una  banca  dove  luttt  i  capiteli  ,  -  tutte'  le 
attitudini  sociah  abbiano  modo  e  occasione  perpìet4ià  «l'impiego. 
Quivi  nessuna  riccbcHa  riniarrà  inerte,  tettò  sarò  posto  io  Gi^ 
colatlone,  lutto  diverrà  profilto  ;  poiché  il  'eredito  verri  rleooo- 
soiutOy  rimosso  ogni  metiopotio ,  il  motore  di  lotte  te  operaiiosì 
sodali  secondo  i  diversi  gradi  e  le  diverse  facoltà  che  sono  sta- 
biliti nella  natura  delle  cose. 

il  terso  pregio  cU"  io  ravviso  importantissimo  nel  coacetto 
fendismentale  del  piano  di  lei^  é  il  non  esser  questa  sovvertito- 
téf  come  lo  era  il  Seiislmonismo  e  in  qualehie*  parte  ancora  il 
sistema  di  Carlo 'Foorier.  Ella  non  pone  ui/ assocrastone  dissi* 
dente  in  metto  alla  società  ;  poto  move  guerre  etl^  ereditai  ood 
srasula  una  teocrazia  »  una  caste  ;  non  conferisee  a  nessuna 
clasae  particolare  il  diritto  di  decidere  sui  iofer?tl  di  ciaseuno,  e 
di  ricompensare  gì*  individui  giusta  le  opere  lorat  né  c^iosrgna 
doversi  cominciare  da  capo  ,  come  vuole  il  Feiirier ,  itet  rico* 
slituire  diversamente  V  associasiooe  dei  comuni  'per  procedere 
iddi  allk  riforma  generale/  Tutte  queste  coée  iono  impossi* 
bili,  e  per  db  si  rimasero,  cerne  teiitaliti  Ailliti.  il  goverao 
di'  Francia' 9  i  possidenti  e  i  capitòlisir  'di  quelle  naiioiie, 
sofòdarono  il  SansióiOBtsaio  neHe  ftsce ,  e  P  Owen  che  seppe 
fermeirsl  dintorno -una  piocola  popelasione  Idioriosa;  industriosa 
e  padfieaj  operando  poi  màgìi  Steti  Uaili  in  una  sfieta  più  aoi- 
pia  egli  devettr  cedere  alf  impero  di  quegli  interèssi,  i  quali  noo 
aveva'  preveduto  oltrepassare  i  ceefi^  del  potete  individuale, 


per  quanto  basato  sopra  ì  migliorì  priooip] ,  e  favoreggiato  4Ì«| 
un  animo  buono  e  altivissiaia.  Ollroché  qiMaU  sistemi»  e  prìa- 
cipalniente  il  Sooiimonisoio ,  si  fondaoo  sur  una  gratuita  sup« 
potisiooe;  credono  che  molti  potenti  possano  rinuoaiare  ni  lora 
diritti  per  il  solo  effetto  di  una  generosa,  coqt insipne  :  se*  la 
storia  ci  spiega  alcuna  oosa  obiaramentey  ella  è  «ertamente  que*. 
st»;  che  obi  ha  »  in  generale |  non  ooneede  se. non  ohe  per  for- 
za. Ella  invece ,  sig.  Barone  |  prende  le  cose,  nella  condizione  in. 
coi  si  presentano  re  cerca  il  linnofamento  nel  generalizsare  uni* 
cameate  gli'  effetti  dello  strumento  più  operoso  della  riccbeua , 
la  banca.  Ella  ba  conosciuto  come  va  il  mondo  »  e  -come  dieci, 
benevole  intenzioni  sono  spesso  combàttute  m  società  da  mille 
opposti  ioleressi:  ella  staluiace  nel  credito  la  molla  più  possente. 
deU!iolelligenza)  del  commenào  é  dell' industria  ;  e  lasciando  a 
ciascono  il  fatto  proprio ,  non  cbe  la  possìbibtà  di  aumentarlo, 
s^sdop^ra  solo  perdiè  i  comuni  diritti  dell'  esCsteota  sociale  pò»*. 
sano  così,  tanto  nei  ricehi  quanto  nei  poveri»  trovar  la  vìa  di  svol- 
gersi a  norma  di  quegli  im polsi  morali  e  fisici»  a  cui  più  o  meno 
tutti  gli  «omini  vanno  soggetti  ;  e  in  adempimento  di  quella 
primitiva  legge  naturale  e  civile  ^  merce  la  quale,  com'EUa  diccf 
benissimo y  V  uomo  divenne  ^socìo  con.  aUri  sacrificando  non  solo 
una  parte,  della  sua  liberta,  ma  una  porzione  altresì  del  proprio 
«Terct 

Finalmenle  e  prerogatita  distintissima  del  sistema  di  lei  , 
V  essere  il  naedesiaio  conciliatore  per  propria  '  natura  ^  appunto 
perchè  non  intacca  i  dirUti  di  nessuno ,  e  non  sposta  nulla  in 
società.  Le  parole  di  lei  parlano  pace  ai  governi ,  pace  ai  go- 
ornati  ;  Ella  promove  un  messo  potentissimo  di  perfezionamenti 
^ali ,  nia  do  oonaeguirsi  coi  frutti  della  civiltà  ,  4xilla  buona 
intelligenza  ;  poiché  per  ottenerli  non  ci  vorrà  altro  qhe  lo  sti- 
ntolo di  procacciarsi  ciascuno  il  proprio  utile  ;  il  quale  vien 
prodotto  senza  lesione  dell'  altrui  »  quando  la  ri^f^za  è  di-, 
ttnbaita.  regolarmente  e  a  norma  degli  individuali  bif^^^gui  da 
cbi  è  interessato  a  soddisfarti  coli' accrescimento.,  della  propria 
IbrtQoa:  conile  il  caso  della  banca  governativa^  la  quale  darebbe 
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ito  proì^oniotie  del  '  riccriito  ;  t  in  eui  ti  dmre  e  ti  ricevere  sd- 
biliràbbe  un  concartnbio  di  utilità,  -eooie  gili  é  pr«f«lo  daUa  nt» 
tura  medeiìma  dei  contratfi.  Qneffto  slstemay  attivando»,  penset- 
terebbe  ogni  •tllop^  intellettiTà  e  mdustrìale)  p<Mebè  onllocfae- 
rebbe  gli  uomini  in  una  condizione,  nella  quale  cMSCuno  la^ 
rebbe  impegnato  di  far  bene;  mentre  ogni  sua  antono  diverrebbe 
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una  parte  dèi  credito  comune ,  unico  «  vena  capitale  di  am 
nazione.  Sopire  le  nimicitie ,  farsi  mediatore-  di  dve  parti  coin- 
teressate, agerolaìrc  pfeir  case  un  vanttaggio^  che  dÌTcntèrebbe  tanto 
nhggìore  ,  quanto  p'^ù  i  rispcttiTi  diritti  ai  fenderebbero  sopra 
una  ben  intésa^  reeiprocania  ,'concil^nrc  infiae  ogni  disaideaia 
colla  proposta  di  un  iilleresae  sicuro  ed  evidente  j,  rettificato  da 
quelle  tendeilzè  insuperabili  che  gii  ^ uomini  recano  la  aocielà;  e 
far  tacere  óghi  sospeiio  neli'kidempìmeiftto  Uf  que(  ben  essere, 
al  quale  gli  uoiinnt  Bon  aaano  rinunaiarc ,  '  e  -pev  coniaefoire  il 
quale  ai  é  tanto  abusato' della  forza -e  con  coal-  poco  profitto 
della  dasae  povera;  ella  è  qiièsin  un' ialvopreaa  f  die  il  solo 
averla  immaginata  ,  merita  la  lode  «aniversalOb 

Questa  ^  signor  Barone*,  è  la  mia  aebielta  opinioue  intomo 
il  di  lei  progetto  fióanzieny  delie-  bancbe  goveraatise  ;  opinione 
die  non  esito  a  proclamare  in  p«ibblico ,  pronto  a  renderne  nl- 
tèriori  ragioni  a  chiunque ,  poitbè  non  bo  pèrlnto  alla  ventura. 
Ma  perchè  l' espressione  di  materiale  interesse  produce  in  ta- 
luni un  effetto  ainisiroj  e  fa  certi  alvi^f  baasamenle  cupi^  j^ìovi 
una  spiegazióne^  ch'EUn  mi'vorvè  qui  permettere;  onde  io  eoo 
Ttengà  tacciato  d' inconseguenza  e  leggerezza',  'O  mostvi  >cbe  la 
mia  btfona  fede  non  compromette  in  .  nulla  l'ordine  filosofico 
delle  mie  idee;  le  quali  mi  e  permesso  di  avilnppare,  non  però 
di  contnfddire  ^  e  la  contraddlsione  non  può  avaii  luogo  cbe 
nelle  deboli  e  titubanti  convinzioni. 

I  sistemi  e  la  discussione  filosofica  io  gli  bo  sempiie  stimati 
vantaggiosi  in  quanto  possono  promcvere  l^cducaaione  sociale^ 
e  òontribtilre  all'  anmento  di  tutte  le  arti  :'  i  problemi  della  fi^ 
losoflà' lasòtàtf*  nella  pura  speculazione,  possono  dar  prava  d'ia- 
gegno  e  di  retta*  i^lontà  |  ma  io  realtà  troppo  pQoa'awalorafio 
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l«  Bitodì  toifftécliaU  delb  toohUujdkie.'lPttfoiiO  ifMtinlfliiti  idi  «ie« 
liitacioBe  I  ma  (non  veiijsli  di  procpcrilà  0  e  <ii9l4fi^^®a«  te^ianMtl 
le  masae  agilariì  per  istar  aeglipb  €k>nmfto  èl^e.  Pyòma  ai  aooH 
pietà  veranente  oair«iipne»  oae  jMsMiMiBeQia  ifopara  aud 
propria  iavoreg^  ii.moviniaatQ  generale. dt  tiHIi  i  fatti  che  ai 
iDaoifestaoo  in  tiiia  tfaaione. ,  fao.  fMnpms  TsgheggìaUi.  Tidea  di 
una  fiiocofia  fte«Mnta  djigli  elemenU  vitali  della  lìngna  ^  e  det 
pensare  e  aentir  oOimiQCk  Osaervando  iofioe  le  «acjaoae  delia 
natura  progredir  ,  tanto  ,  «  oiokiplieara  le  loro  qooquìatf  .epa 
rUttltamenti  appli^abiii  al  ban  eisera  aitila ,  ma  par  alt^p  iiQt% 
mai  dimeaticando  qaella  fi»rsa  mentale  con  eui  l' upm^  apiega 
le  natura,  e  se  ne  ,vala  per  il  comodo  a. Pabbe)ttoiafilo.  deilft 
Tita^  Veani  poi  nella  persuaaiona  che  la  famiglia  del  cejri»ilo4 
del  vero  pia  non  dovrebbe  procederà  diviaa  in.  due  fe^opi,  rof^ 
«iffratdUarai  e  rioooosoere  l' efficacia  di  un  sol  metpda  ;  quelb^ 
che  s' impadronisca  dei  fatti ,  a  g)i  dichiara  p^r  modo  che  l'è» 
vidensa  dei  principi  sia  aonoeasa  a  una  pratici^  faciliB  .e..  pro$t« 
tevoiei  conce|tO|  c))e  tentai,  svolgere  in  piil.  luoghi  de'  miei  stnci^ 
sopra  il  Vico»  La  filosplui  dunque  pon  può  riuscire  benemerita 
alla  società  I  ae  non  in  quanto  prepara  jb  coadjuva  l'attività  ci* 
vile.  Tutti  gli  sforzi  di  tanti  pensatori  francasi  dati  all' insegna-, 
meato  della  filosofia^  a  che jcosa  sono  rifasciti  4o^  l'Ecletti* 
imo?  Questo  medesimo  sistema  quale  dioiostrasione  pi^  solida 
ci  ha  offerta,  di.  quella  che  combatte,  le  diverse  opposte  scuole 
sittematicba ,  e  sempre  ri&centi  nella  successione  delle  età  lo 
Steno  lavoro T. La  logica  dei  fatti,  la  potenaa  degH  avvenimenti, 
e  la  maniera  onde  ^^tiHaaarii  ^  quest'  i  ora  l' intento  piti  gene« 
faie  di  quella  naaione  :  una  parte  di. quei  filosofi  specula  tut- 
tavia nelle  scuole  ,  ma  negli  ^M'dini, della  società  evvi  un  movi* 
meato»  un  lavóro  di  .acoeieraaiooe  per  immedeMmare.i  prodotti 
del  peosiero  con  quelli  del  ben  essere  ;;  .per  cui  è.  faqte  il  rico- 
Doscervi  una  filosofia  che  rimane  stasionarifi  »  e  un' .altra  che, 
cammina  coi  progressi  rdel  secalo ,  che  anzi  gli  effettua  »  poi- 
ché il  petìsierò  è  la  .  maggior  fprsia  ,  e,ropinione  è. la  regii:ia 
dei  mondo.  Grioteressi  materiali  adunque  si    scoiige    essere    Ip 
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socipd  in  ctii  tftacorrodO  tutte  le  pih  colte  nasiiobi  :  essi  soli  in- 
flitti raechiudiNK>  ^ella  iolnsione  sooiale  a  cui  coir  opera  e 
colla  neiite  si  applicarono  in  ogni  tempo  le  geoerasiooi ,  i  mo- 
nopoliiti ,  e  gli  amici  deH'Qinanitii.  Alcuni ,  ansi  coolti,  per 
materiale  interesse  Intendono J' abbrutimento,  dell'uomo,  e  la 
soddisfazione  d^  ogni  ingordigia  :  non  è  così.  Il  buon  senso  e  i 
fatti  danno  una  tutt' altra  spiegasiooe.  Il  fine  della  società,  la 
necessità  di  utilizzare  i  prodotti  naturali  e  di  contribuire  all'o- 
pera  altrui  onde  conseguire  per  parte  nostra  ciò  ^^  cui  mao- 
chiamo  ^  statuiscono  una  legge  per  la  quale  ciascuno  deve  teo- 
dere  a  migliorare  la  propria  condizione  ,  e  violata  (a  quale , 
rimane  un  v6to  |  di  cui  sempre  proCttano  i  piti  avveduti  :  la 
eonvivenza  sociale  A  un  concorso,  e  chi  piih  dà,  pili  riceve. 
E  siccome  tal  concorrenza  aumenta  coi  secoli,  crescèndo  le  po- 
polazioni e  le  relazioni  fra  esse;  così  i  prodotti  nioltrplìcano  svol- 
gendosi naturalmente  1'  attività  umana  ;  la  quale  è  tanto  più 
produttiva  quanto  meno  incagliata  ne' suoi  tentativi,  e  col  tro- 
vare  quella  ricompensa  che  nàsce  da  una  produzione  utile  e 
cercata  :  la  natura  dell'  uomo  è  un  campo  che  rende  m  propor- 
zione della  buona  coltura.  Dunque  i  materiali  interessi  forma- 
no P  oggetto  della  cittadinanza  ,  quando  non  siano  procacciali 
dalla  prepotenza  e  dall' iniquità  :  (a  religione  e  le  leggi  cerca- 
rono di  regolarizzarli ,  e  il  progresso  non  è  che  un  continuo 
sforzo  onde  ottenerli  nella  massima  misura.  Se  il  mondo  non  è 
un  controsenso ,  le  cose  devono  camminare  così  :  seota  f  istinto 
e  la  ragione  di  fare  e  star  meglio,  l'uomo  più 'non  esisterebbe; 
e  data  la  sua  esistenza  con  quella  di  que'dne  moventi,  die  mo- 
tivano la  condotta  individuale  e  l'andanieòto  generale  degli  uo- 
mini ,  il  fatto  sostanziale  d'  ogni  progresso  dovrà  sempre  cansi- 
stere  in  un  acquisto  di  libertà  e  di  potere  ^  cioè  dt  perfesiooa* 
mento  civile.  E  certo  le  attitudini  personali ,  o^e  non  stano  in* 
caghete  da  ingiuste  e  oppressive  privazioni,  hanno  quel  regolare 
svolgimento  donde  scaturiscono  tutte  le  agiatezze  morali  e  fisiche, 
che  sono  l' intento,  il  desiderio  e  l'ornamento  della  vita  sociale. 
In  questo  senso  gl'interessi  materiali  vengono  pienamente  giusti- 
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Scali  ;  o  almeeo  Mn  possono  «s«erè  iinpugimU  ohe  da  qualcbe 
iraicibile  sofisUi*  Niuno^  piiò  igoorare  <^  la  riCjicbeata  guadagnala 
col  lavoro,  giova  alla  morali^  )  e  cbo  iof  eoe  il  visio  i  seduceote 
per  1  facoltosi  ohe  sì  pascono  di  ?aniia  e  d'osio.  Da  «ilte^na  pei^ 
ciò  che  avesse,  la  forca  di  fitUiarsi  qeUa  socielà  coordinando  fi 
asucurando  ,ogni  privato  diritto  sopra  la  base  degli  interessi 
pubblici,  indovioerebbe  e  spddtiterebbe  il  bisogno  generale.  Il 
sistema  di  lei  pare  adempiere  a  quelle  eoodisioni  ,  e  promet- 
tere un  così  distinto  benefizio.  Ma  t  mi  perinetta  di  dirle ,  chi 
darà  V  iniziativa  a  un  tal  fatt^  ?  Un  individuo  ba^  egK  tale 
autorità  ed  efficacia  d*  arrestare  per  go4  dire  il  moviinento  so- 
ciale ,  e  comunicargli  un  nuovo  andamento  ?  Una  teoria  si  pu^ 
bene  considerarla  logicamente  in  sé  come  un  prodotto  di  un 
certo  tempo,  e  sotto  quelle  vedute  rasionali,  cbe  spiegano  le  re- 
lazioni di  un  forte  pensiero  con  ciò  cbe  storicamente  lo  ha  pre- 
psrato  ;  ma  corre  gran  divario  tra  le  ic^e  teoretiche  e  il  modo 
onde  realissarle  ;  oltreché  le  idee  di  un  filosofo  é  mestieri  si 
completino  nei  giudizj  del  pubblico.  Un  tal  modo  sembra  supe- 
riore agli  sforzi  di  uno  o  di  molti  ingegni  per  quanto  poteott-; 
e  le  teorie  ,.  che  ri^sconn  vittoriose  ,  che  cioè  si  rendono. prati- 
che, sono  quelle,  le  quali . secondando  certe  dur^  necessità;  fini* 
looao  poi  noi  moderare  la  vioieofa  degli  avvenifnf»^li  t  cavando 
per  così  dire  un  diritto  pib  esteso  da  una  legg?.  trl>ppo  parùale. 
Cosi  almeno  senìpre  ha  proceduto  il  miglioramento  sociale  ;  e 
noQ  saprei  davvero  con  qual  mecao  si  possa  rompere  questa  con- 
tiouità  progressiva,  per  .dar  luogo  a  jun  novello  procedimento  di 
cose. 

Ho  dovuto  finire  con  qaeste  osservazioni  eritiche  per  comi- 
pletare  il  mio  giudizio,  sopra  il  sistema  di  lei.,  Se  a  lei  non  sem- 
brano rette,  le  combatta. pure  cpn  tutta  libertà;  chi  quelita  è 
la  verace  maniera  di  cercare  iV  verità.  Cosi  io  non  mi  sarò  ma* 
strato  cortigiano  ;  ed  Ella  darà  prova  di  non  temere  la  critica., 
uiteodendo  innanzi  tutto  a  riuscir  utile  a'  suoi  simili  ;  e  avendp 
Sila,  sempre  cercato  nella  discussione  quella  luce,  senza  la  quale 
anche  le  profonde  convinaiooi  pojrsono  ingannarsi.  Però,  siccóme 


Ella  propone  uii  rimèdio  alte  amaoa  infelieilìi»  eo%\  àenàetó  nt* 
denteoieote,  che  il  too  piano  finaosiero  venga  maturamente  eoiH 
tiderato  da  ehi  regge  t  popoli,  e  da  tatti  gli  uomioi  aniviiiiistra* 
tiW  per  il'  nobile  adempimento  de' suoi  iroti,  e  per  quella  giusta 
retribusioDe  che  meritano  i  profondi  e  radioaU  ooncetti.  Né  le 
tacerò  per  altimo,  eatermi  rieseito  graditiasimo»  che  un  Ilaiiaooi 
istruito  alia  aeoola  del  sno  tempo ,  tenti  ogni  via  ad  oggetto  di 
ravvivare  quello  spirito  di  concorde  aatocintione ,  nella  quale  i 
posto  il  più  solido  fondamento  della  sociale  prosperità. 

Le  sono ,  pieno  di  etimo  | 
Milano  9  90  settembre  i838 

Afiet.*  e  obb/ 
a,  Parma* 
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V  Arco  della  Pace  a  MUano* 


I. 
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mai  questo  monumento  grandioso  italiano  è  dompìdto  ed 
Inaugurato  ;  e  sebbene  varie  Volte  se  ne  sia  flutto  qualche  cenno 
in  questi  Annali^  ora  penso  dame  una  notisia  più  compiuta  desti* 
inendo  specialmente  da  un  libro  in  ottavo  intitolato  VArco  detta 
Pace,  che  ho  pubblicato  nel  settembre  i838  dal  Manin!  in  Mi* 
lanoy  le  notiaie  che  più  convengono  a  questo  giomalci  special- 
mente  le  statistiche  e  il  confronto  cogli  altri  archi  esistenti  : 
giovi  anche  consultare  una  bell'opera  dell' architetto  Toghen 
suirArco  della  Pace,  nella  quale  in  didotto  grandi  tavole  si  e 
dato  delineato  questo  monumento  e  neir  insieme  e  nelle  parti. 

Io  non  mi  tratterrà  come  osai  nell'opera  aecenilata  a  ìnre- 
stigarre  l'origine  degli  archi  «  e  mi  basta  accennare  che  essi  tW 
'bero  pnncipio  dal  voler  l'endere  perpetui  i  trofei  e  gli  archi 
che  si  ponevano  per  adomare  i  trionfi  degli  eroi  :  altri  poi  si 
rizzarono  per  occasioni  diverse,  ma  furono  scarsi.  Esistono  molti 
archi  antichi;  pochi  del  secolo  passatoi  varj  del  secolo  nostro  ^ 
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e  d^  queaii  foi*se  il  piii. bello  è  quelfo  della  Pace.  Giofi  ftib 
rìcocdare  rapidameqte  tatti  gli  archi  «  perchè  meglio  fi  com- 
prenda il  merito  dell^uliimo. 

II. 

Le  grandi  moli  di  Ceope  e  di  Meri  e  le  altre  piramidi 
onde  é  meraviglioso  TEgitto»  furono  innalzate  dall'  egoismo  di 
alcuni  potenti»  per  conservare  ne'  secoli  fuggitivi  le  reliquie  delle 
loro  esanimi  spoglie  ;  gli  archi  invece  ontie  specialmente  è  do- 
viziosa Italia,  sono  tributati  dalla  nazione  per  rimeritare  le  azioni 
di  alcuni  prodi  e  serbarne  la  ricordanza.  £  doloroso  in  vero  ^ 
che  tardi  le  arti  ponessero  lor  sede  in  Roma,  sicché  ne'  tempi 
antichi  Qon  valsero  a  mantenere  la  memoria  dei  trionfi  incoo- 
tamioi^ti  di  que'  cittadini  che  conservarono  intatto  in  Campido- 
glio il  palladio  della  romana  libertà,  e  non  condi|sser/>  grandi^ 
imprese  per  ambizipne  di  conquista ,  e  desiderio  di  dilatare  i 
confini  del  proprio  impéro ,  ma  per  V  utile  della  patria  coma* 
ne.  Perb  resta  di  questi  una  memoria  incaocellabile  nell'  am- 
mirazione dei  posteri,  mentre  degli  altri  rimane  solo  una  ricor- 
danza che  si  associa  allo  splendore  delle  arti. 

Tre  sono  i  grandi  archi  di  triQnfo  che  restano  tuttavia  in 
Roma,  e  sotto  i  quali  il  viaggiatore  maravigliato  si  esalta  an- 
cora nelle  latine  grandezze.  Il  piti  antico,  è  quello  di  Tito,  d' or- 
dine composito.  Il  trionfo  di  quell'  imperatore  per  la  guerra 
giudaica,  che  fu  coronata  coiresp,ugnazione  di  Gerusalemme  « 
è  considerato  fra  i  piìi  grandiosi  e  magnifici  che  si  sieno  fatti, 
perchè  e  versava  nella  città  immense  ricchezze  e  vi  riconduceva 
nuova  insperata  gloria.  L'Arco  che  ne  fu  innalzato  in  ricordanza 
è  di  minor  mole  degli  altri,  ma  di  maggior  gusto  :  ha  una  aper- 
tura sola,  è  ornato  di  bassirilievi ,  io  uno  dei  quali  è  rappre- 
sentato Tito  in. trionfo,,  nell'altro  le  spoglie  del  tenipio  di  Ge- 
rusalemme. 

L'Arao  di  Settimio    Severo  fu  innalzato  verso  il  ao5  del> 
l*era  volgare,  in  onore  di  queir impeiratore  e  de'  suoi  figli  Ca- 
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lacallfl  G  Gela:  è  a  tré  arcate,  nrnato  a  basti rTntfrì  :  i  d'ori? 
ne  cnmpotito.  N«IIa  parltf  luperìore  aveva  una  «ritìga  colfin- 
jieratore  e  i  due  figli  leguìta  da  quattro  soldati,  due  a  piedi  t 
■    due  a  cavallo,  tutti  di  bronso  dorato. 

L'Arco  di  Costantino  vince  tutti  gli  allri  per  magni Gcenu, 
e  fu  dedicato  a  questo  imperatore  quando  scEìnfisse  Mcsenija, 
sicché  risalirebbe  circa  all'  anoo  336  dell'  era  «olgare  ;  è  a  Ire 
aperture  j  copiosissimo  di  ornali,  con  cotonile  cormlre  :  l'srte 
perb  in  decadenza,  e  parte *dei  basiirilie4Ì  che  lo  aitornano, 
furono  presi  ai  monumenti  innalzati  a  Trajano  e  ad  altri  ént^ 
riori,  sicché  q'ueil'  opera  rappresenta  a  un  tempo  e  là  mentorìa 
dell'antica  perfeiione  dell' arle^  t  la  miseria  a  cin  questa  tra 
venuta. 

In  Roma  vi  sono  inoltre  !  frammenti  di  alcuni  archi  uà- 
nori;  quello  di  Galieno  è  poca  còsa,  inuahato  pet  amore  di  un 
privato  nel  s6o.  Altri  archi  valsero  ÌOvece  o  per  porte  o  ptr 
a  equi  dotti. 

Esistono  pure  in  Tane  città  d'Italia  parecchi  archi,  alcuni 
de'  quali  grandiosi  non  meno  di  quelli  di  Roma.  Pib  antico  nn 
più  semplice  é  quello  di  Angusto  a  Rimini:  ha  una  sola  aper- 
tura ,  ed  ora  è  convertila  io  porla  della  dltb  :  è  d'  ordine  co- 
rintio e  tiene  eleganza  d'insieme.  i 

Veramente  opera  monumentale,  e  che  ne  rappresenta  h 
perfezione  a  cui  erano  salite  te  arti  romane,  è  l'Arco  Hi  Tra- 
jano  a  Benevento,  d'ordine  composito,  che  ora  tale  p«r  ingresso 
della  città,  e  chiamasi  Porta  Aurea.  È  a  un  solo  arco  lutto  di 
marmo  di  Paro ,  e  credesi  opera  di  Apollodoro.  I  basstriireti 
ond'  è  rtcchissimo  rappresentano  le  viltoile  di  Trajano  sui  Dici  | 
t  Germnni. 

Il  Senato  di  Ancona  innaltb  un  arco  allò  iteMo  Trsjano  io- 
tomo  all'  anno  1 16  per  monumento  di  riconosce nta  ai  tanti  be- 
nefisj  che  il  clemente  principe  fece  a  quella  provincia.  E  di 
ordine  còiiatio,  architettato  da  ApollodorO  Damasceno:  i  evok- 
poslo  a  grandi  macigni,  ornato  di  bassiftlievi,  e  sopra  Tattico 
vi  CI  ano  in  bromo  la  statua  equestre  di  Trajano  in  allo  dì  fuU 
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minare  i  Baci  colla  brandita  tpadti  a  qualle  di  Plotina  e  Ma- 
riana sua  moj^ie  e  sorella» 

A  Zara  Vt  era  puro  m*  aorao  ianalsato  dalla  moglie  di  Ao- 
gusto  al  proprio  oiarko  dopa  la  di  lui  mortO)  tributo  di  affetto^ 
Da  più  non  esiste» 

Ad  Aosta  fu  innalsalo  un  arco  dai  Koumbì  per  rioordore 
la  sconfitta  dio  Ottavio  Cesare  dBede  ai  Salassi  V  anno  di  Ro- 
ma '7a4-  ^OB  na  refttauo  cbe  saarsiasimi  air«DSÌ« 

A  Susa  osiite  ancora  iiu  orco  di  semplice  ma  bella  archi- 
tettara»  elevato  tn  onore  di  Ottaviano  Augusto  fondatore  di 
qaelia  città. 

A  Veronii  esiste  un  grande  frammento  di  un  arco  trion- 
fale alla  porta  detta  ddl'Aroo  dei  Leoni  «  intorno  a  cui  assai 
discassero  gli  ìn*cbeologl,  alcuni  dei  qnali  sostennero  fosse  una 
porta  che  mettesse  al  foro  giudisiate. 

Credono  alcuni  vi  fusse  a  Trieste  t|n  aroo^  al  quale  ap- 
partenessero sei  colonne  ora  aderenti  alla  torre  di  S«  Giusto. 
Un  arco  grandioso  perb  esiste  tuttavia  a  Fola  iq  Istriaj  e 
ha  una  sola  apertura  fiancheggiata  da  quattro  grandi  colonne 
«orìatiet  vi  sono  due  vittorie  negli  scacchieri  dell'  arco  »  e  uà 
fregio  a  festoni  nel!'  architrave.  È  uno  degli  archi  che  chiama* 
vaosi  funebri  :  fu  imialtato  da  Salvia  Postuma  ai  Sergj  j  e  il 
Carli  prova  essere  contemporaneo  a  quello  di  Rimini  dedicato 
ad  Augusto,  cioè  mentre  fiorivano  le  arti  romane^ 

Fuori  d'Italia  esistono  ancora  alcuni  archi  antichi  de' quali 
ricordiamo  i  piU  grandiosi.  A  Tenalonica  fu  innalzato  un  arco 
io  onore  di  Costantino  che  esiste  tuttora:  ha  una  sola  aperto* 
ra,  ed  è  rìc^o  di  molti  bassirilievi  a  tutti  i  lati. 

Fuori  della  città  di  Orango  sulla  via  che  mette  a  Lione 
esiste  un  arco  antico  l'ornano  a  tre  aperture,  i  cui  fregi  «pedal- 
neote  rappresentano  armature  antiche:  esso  venne,  non  ha  mol- 
to, ristaurato  dai  danni  che  aveva  sofferti  per  la  vetustà*  E  in* 
.erto  a  cai  fosse  dedicato  ;  alcuni  dissero  a  Mario,  ma  lo  stile 
ucbitettonico  annuntia  tempi  più  recenti,  ansi  que'  della  deca- 
iensa.  . 
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Ad  Antinopoli,  o  Antiooè,  città  antica  presso'  l'Aito  Egitto, 
esiste  un  arco  a  tre  aperture,  grandioso ^  e  che  fu  pubblicato 
dal  Horttfaucon,  Non-  saprebbesi  però  asserire  se  sia  antico, 
in  ìspecie  gli  archi,  essendo  a  sesto  a<^lo  :  forse  potrebbe  ap- 
partenere alla  architettura  araba,  e  forse,  come  alcuni  dubita- 
noj  non  à  un  monuibento  trionfale,  ma  una  porta  di  città. 

•  Il  pensiero  di  alzare  archi  di  trionfo  si  diffuse  fra  le  m- 
zioni  moderne  ,  gei^eralaiente  a'  tempi  nostri ,  suscitato  da  uDa 
parte  dal  molto  studio  che  si  fece  dell'  antichità  nel  secolo  pas- 
sato ,  e  dall'  altra  dallo  spirito  di  guerre  e  di  conquiste  ,  e 
quindi  di  storiche  commemorazioni^  che  fu  tanto  ardente  nella 
presente  età;  Infatti  ne'  secoli  passati  mi  pare  che  siasi  innal- 
zato un  solo  arco  di  trionfo ,  che  però  non  cede  a  molti  anti- 
chi- pel  concetto  e  per  1'  esecuzione.  È  l'  arco  detto  di  Castel' 
novo  innalzato  verso  il  i44^  ^  Napoli  dai  cittadini  in  ricordanza 
dell'ingresso  trionfale  che  Alfonso  I  d"*  Aragona  fece  in  quella 
città  nel  i44^*  H  monumento  è  tntto  di  marmo,  ha  una  sola 
apertura ,  ricco  di  statue  ,  di  ornati,  e  specialmente  insigne  per 
un  grandioso  bassorilievo  il  quale  é  posto  sopra  V  attico ,  e 
rappresenta  1'  ingresso  trionfale  del  re  sotto  baldacchino/  Que- 
sto monumento  è  ragguardevole,  per  la  ««toria  della  scultura, 
giacché  indica ,  rispetto  al  tempo  in  cui  fu  fatto  j  increroeoto 
neir  arte  :  è  opera  di  Pietro  di  Martino ,  architetto  e  scultore 
milanese.  Esso  certamente  sarà,  slato  uno  de'  molti  discepoli 
della  scuola  di.  scultura  che  sempre  fiori  a  Milano  fin  dai  se- 
colo XI y  ,  e  creò  tante  opere  nella  Cattedrale  e  nella  Certosa 
presso  Pavia. 

Anche  alla  porta  Romana  di  Milano  esiste  una  specie  d' ar- 
co 'Votivo  eretto  nel  iSgS  ,  per  festeggiare  1'  arrrvo  di  Mar- 
gherita d'  Austria  fidanzata  a  Filippo  IH. 

DeU'  indole  stessa  di  questo  monumento  milanese  sono  i 
varj  che  si  eressero  a  Parigi  a  Luigi  XIV  :  tale  fu  la  porta  di 
Sant'Antonio,  che  alcuni  credono  opera  anteriore  e  ristaurata 
nel  1671  ^  per  la  pace  dei  Pirenei:  nel  1670  si  incominciò  un 
arco  détto  del  Trono  in  onore  dello  stesso  re ,  che  fu  poi  di- 
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sfrutto  sotto  la  reggenza  dei  duca  d*  Orl^jans.  In  di  lui  onore 
si  eressero  pure  nel  iG^S  la  porta  di  San  Dionigi  per  la  con* 
qaista'  di  Olanda ,  e  dopo  quella  di  San  Martino  «  quella  di 
San  Bernardo  per  oommemorare  altre  sue  azioni. 

Gli  altri  archi  costrutti  dappoi  in  alcune  città  d' Italia  sono 
di  semplice  ornamento  :  tali  i  due  di  Vicenza ,  r  uno  a  Campo 
Marzo  ,  V  altro  che*  mette  alla  scalinata  del  monte  Serico,  opere 
se  non  di  Palladio  ,  degne  di  lui;  tale  quello  innalzato  da* Sam- 
michèli  a  Zara,  che  vale  di  porla,  ed  ha  la  maéMà  e  la  so- 
lidità che  scgnayano  le  opere  di  quel  grande  artista. 

Ma  ormai  ne  pare  di  venire  a'  monumenti  de'  tempi  no« 
stri,  e  per  lasciare  quelli  che  furono  eretti  in 'Germania  e  in 
Inghilterra,  e  ne  sono  mal  noti ,  chitideremo  cOi  tre  che  quasi 
vantano  la  stessa  orìgine,  furono  levati  confémporaneamente,  e 
ricordano  quasi  fatti  eguali ,  cioè  i  due  archi  di  Pórìgi*  dèi  Car- 
rousei  e  della  Stella  ,  e  il  milanese*  della  Pace. 

Ài  35  febbrajo  1796,  Napoleone  decretava:  Sarà  innat' 
Ulto  uri  arco  eli  trionfo  alla  gloria  delle  nostre  armi,  alla  grande 
entrata -del  nostro  palazzo  delle  Tuilléries  mi  CarrouseL 'Sì  pose 
mano  all'  opera  ^  e  nel  i8og  era  già' compitila.  Quest^  arco  è  a 
tre  aperture  ,  fregiato  di  sei  bassiri lievi  che  rappresentano  sei 
grandi  avvenimenti  dellh  guerra  alemanna.  Sulla  sommità  era 
collocato  UD  carro  che  portava  Napoleone ,  al  quale  si  erano 
adattati  i  quattro  cavalli  dì  bronzo  trasportati  a  Parigi  dà  Ve- 
nezia. Però  questa  quadriga  fu  tolta  dal  '  monumento  quando 
nel  i8i4  vennero  restituiti  i  cavalli  all' adriatica  Città.  Poscia  i 
bassirilievi  furono  levati  e  aocora^  riposti ,  e  collocata  sopra  il 
monumento  una  nuova  quadriga  con  una  figura  muliebre  rap- 
presentante la  Restaurazione ,  opera  di  Sosio. 

L'  arco  che  vince  tutti  gli  aotichi  ed  i  moderni  per  la 
mole  ^  è  quello  della  Stella ,  cosi  denominato  perchè  venne  ele- 
vato alla  porta  della  Stella  ,  che  è  uno  d empiti  befli  ingressi 
delia  capitale  francese  ,  e  fu  incominciato  nel  i8o5  ;  sostenne 
diverse  vicissitudini  fino  all' anno  1 833 ,  nel  quale  fu  determi- 
nato che  sarebbe  consacrato    a   ricordare  'le'  vittorie  deHe  ar- 
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mate  francesi.  Si  volle  che  rìetcisse  il  più  gr«ode  raaiium<*nto 
dì  questo  genere  «  e  ti  si  diedero  proporzioni  •ooIosmU.  £  a 
una  .lob  arcata  t  9  lernuna  con  in  gir4»  nna  (;ofK»na  éì  statue 
colossali  :  è  ornalo  di  •gruppi  e  Jbafairiiit vi ,  ne'  f|oali  ai  lappn- 
sentano  le  grandi  battaglie  dei  Francesi  t  diventi  andi&tetti  ne 
variarono  il  disegno  ^  e  in  teritè.  p«r  U  parte  artistica  e  pel 
concetto  non  è  de' migliori.  Fu  terminato  nel  li^j^  e  importò 
nove  milioni  e  mezzo  di  franchi  i  è  V  arco  che  unisce  raffiga* 
rate  e  scritte  maggiori  memorie  storiche  di  lutti. 

III. 

Nel  1806  I  «  festeggiare  gli  sponsali  del  principe  Eugenio 
elevarono  i  Milanesi  alla  porta  Orientale  »  per  disegno  del  nla^ 
chese  Luigi  Gagnola»  un  «rcp  di  trionfo  in  legno  con  ornati  e 
statue  0  dipinti  o  di  plastica  «  che  mosse  la  meraviglia  di  tutti 
gli  accorrenti  a  quella  festa»  i  quali  diceano  essere  magnifico 
quel  monumento,  e  rivaleggiare  cogli  antichi  il  lomhnjrdo  ar- 
chitetto. A  molti  doleva  il  pensare  che  dc^o  pochi  giorni  do- 
vesse distruggersi  opera  si  belk  ;  in  parecchi  tergeva  il  deside- 
rio si  eostruisse  in  marmo  ed  a  fregio  della  capitale  ;  in  tutù 
succedeva  tosto  il  pensiero  essere  impossibife  operare  un  simile 
miracolo.  Ma  il  miracolo  ornai  è  compiuto»  e  il  secol  nostro 
potè  ben  mostrare  che  ardimentoso  sapea  cimentarsi  cogli  an- 
ticbi  e  nell'  ideare  monumenti  e  nell'  ordinarne  1'  erezione  e 
nei  condurli  a  termine.  Il  Consiglio  municipale  di  Milano  »  on 
mese  dopo  che  quell'arco  erasi  immaginato  e  direbbe^!  model- 
lato »  decretava  che  lo  si  alzasse  di  marmo  bianco  alla  nuova 
porta  del  Sempione  sulla  grande  Piazsa  d'  armi.  Si  4iede  ad 
uso  pel  nuovo  edificio  la  cava  di  marmi  di  Crevola  posta  so- 
vra il  Lago  Maggiore  »  e  che  dal  Cardinale  Ascanio  Sforza  nel 
secolo  XYI  era  stata  assegnata  per  1'  erezione  della  cattedrale 
di  Pavia  :  nel  1807  si  giUarono  le  fondamenta  dell'  edificio , 
ma  giacque  di  poco  inoltrato  ,  finché  nel  i8i6  fu  destinato  di 
dedicarlo  alja  Pace»  e  ripresi  i  lavori  senza  interruzione ,  nei 
i838  era  condotto  a  termine  e  solennemente  inangurato* 
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Tutte  Je  parli  di  questo  iiK^o  »  paiifDfDti  de'piii  magn.ifìei 
•ndcbi ,  sijMio  oraikiiB  a  colooDe  i  a  (Miswilievi ,  a  fregi  d'  ogni 
maoicra,  kivori  degli  art^tsti  nigUpri  del  tempo.  Pi  queste  ^ci4- 
ture  aoi  reodaremo  coqtp  partitaineiit«  ^  perche  se  ne  coopséa 
il  pregio;  però  ne  daremo  prima  un  breve  iseppo  affiocli^  lue- 
{iio  si  coiapreoda  Y  in^i^iiie  dell'  opera. 

L'Arco  delia  Pace,  d'ordine  corìntio  ,  i  ub  grande  qua- 
drato  alto  73  piedi  parigina  e  4  pollici  ^  e  largo  piedi  78  ,  4  - 
ba  tre  arcale ^  due  mioorì  ed  una  maggiore,  con  inoanci  qual* 
tro  colonne  di  un  sol  pezzo  per  bla,  alte  piedi  38  i/a,  desti- 
nate a  portare  quattro  statue.  À  ciascun  piedesldllo    della   co- 
lonna si  i  ppsla  a  fregio  una  figura  gronde  al  tero  di   basso- 
rilievo :  fersp  la  città  sono  JMinerta  e  Marte  di  Cantillo  Pacel- 
li 1.  Apollo  di  Angelo  Pizzi ,,  Ercole  di  Gaetano  Monti,  milane- 
se ;  «frso  tp  campagna    la  Vigilanza  di  Pizzi ,  là    Storia   e  la 
Poe.'^id  di  l^iigi  Acquisii ,  \a  Lombardia  di  Gaetano    Monti    di 
Kaveona. 

Due  grandi  ba^sirilievi  fiai^cheggiano  T  arcata  maggiore , 
uuo  rappresenta  il  congresso  di  Praga,  incominciato  da  Acqui- 
eti I  e  terminalo  da  Francesco  Somaini  ;  di  fronte  é  V  abbocca- 
meoto  dei  ,lre  Sovrani  alleati ,  di  Gaetano  Monti  di  Ravenna. 
Ai  due  frincbi  «sterni  del  monumento  nella  parte  pìii  alta,  sono 
pure  coU&cati  4lie  grandi  bassirìlievi  :  uno  rappret^nta  la  vit- 
ioria  di  Lipsia  4IÌ  Pompeo  Marchesi^  T altro  la  battaglia  d'Ar- 
cis  suir  Aube  di  Somaiiii. 

Sopra  i  due  arcbi  mifiori  da  ambo  i  lati,  stanno  tre  bas- 
siriGof i ,  uno  grande  e  due  che  gli  valgono  di  fregio.  Ferso  la 
citta  saprei  t  éfrco  destro^  in  mezzo^  la  Fondazione  dei  Regno 
Lombardo- Veneto,  di  Pompeo  Marchesi  —  in  alto,  il  Passaggio 
A<\  fieno  —  abbasso ,  l' Ingresso  in  Parigi,  dello  stesso  artista. 
A  sinistra  coli'  egual  ordine  ,  T  Ingresso  delle  LL.  MM.  IL  RB. 
di  Caccialorì  —  In  Batt|iglia  di  Culms  ,  di  Claudio  Monti  di  Ro- 
ma —  la  Capitolazione'  di  Dresda ,  di  Pacelli. 

Ftrso  la  campagna  a  destra,  la  Pace  di  Parigi  ,  di  Gae- 
tano SjLjDti  di  Rfiyenna  —  l' Ingresso  dei  tre  Sovrani  alleati  m 
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Parigi,  modellato  da  Rusca  ed  eseguito  dal  figlio  Girolamo  — 
r  lagresso  inVienDa«  dì  Acquisti.  •^— À  sinistra,  ìì  Congresso  di 
Vieona,  di  Ptral^  —  l'Istitazioire  dell' ordioe  deHa  Corona 
Ferrea  y  dello  stesso  —  l' logresso  in  Lione  ,  di  Monti'  di  Raireii* 
oa,  sul  modello  di  Monti  milanese. 

Ai  pennacchi  dell'arcata  maggiore  ^ono  poste  due  Vittorie 
per  lato;  quelle  versò  la  campagna  di  Pompeo  Marchesi,- quelle 
Terso  la  città  modellate  da  Camillo  Pacettt ,  ed*  eseguite  da 
Cacciatori. 

In  quest'opera  fino  alle  serraglie  degli  arabi  si  volkro 
raffigiu'azioni ,  e  sono  busti  ;  quelli  verso  la  città  rappresenta* 
DO,  sulParco  maggióre,  Milano  ^  di  Claudio  Mónti  di  '  Roma  : 
nei  minori  l'Astronoinia,  di  Comoli  —  la  Musa,  di  Antonio  La* 
bus.  —  Alla  parte  esterna,  il  regno  Lombardo-Veneto,  di  Gio. 
Battista  Comoli  ^—  Cerere,  di  Luigi  Marchesi  -<-  Pomona ,  di 
Antonio  Pasquali.  Il  grande  fregio  che  corre  in  giro  nella  parte 
più  eminente  rappresenta  dei  putti  che  sostengono  festoni  dr 
fiori;  fu  modellato  da  Monti  di  Rateona  e  da  Pomp«ft^Blar* 
chcsi ,  ed  eseguito  da  parecchi  gióvani  artisti. 

Sopra  il  monumento  primeggia  la  sestiga  portante  la  Pace, 
ed  ai  lati  quattro'  Vittorie  ;  la  prima^  tiiodeliata  da  Abbondio 
Sangiorgio,  le  altre  da  Putti  bolognese,  tutto  fuso  in  bronco 
dai  fratelli  Manfredi  ùì.  Tutte  queste  opere  in  bronzo  sono  mag- 
gióri in  numero  di  quelle  che  ornassero  gli  archi  antichi.  £c* 
cune  a  prova  alcune  misure  e  pesi; 

I  cavalli  colle  figuc'e  delle  Vittorie  sede^nti  pesano  ognuno 
circa  milanesi  libbre  quindicimila  dn  once  dodici. 

Pei  ca?alU  del  carro  la  iuugliezza  del  corpo  dal  petto  ai 
contorno  della  natica,  —  piedi  viennesi  9. 

Altezza  dalP  ùnghia  della  zampa  anteriore  che  pianta  al* 
r estremità  dell'orecchio,  —  p.  t.  12. 

Ognuno  di  questi  sei  cavalli  pesa  circa  libbre  17,000* 

Altezza  dalla  testa  della  Statua  della  Pace  al  piano  infe- 
riore del  carro  ,  —  p.  v.  19  ,  3. 

Altezza  del  Carro  dal  parapetto  al  pi^no  inferiore  delio 
stesso  ,  —  p.  V,  IO ,  6. 


Altezza^flellar  Statua  chlVesli'Cféità  della  festn  ai  piedi  ^  .-*. 
p.  t.  loi ,  6."  •'■.,■  'm'  . 

Lun^hìetzà  del  Cafìrrò  òaW  estreinità  della  «soda  alla  fronte 
del  bassoHìieTo/-^  p.  ▼.  to ,  9.  -  »   : 

Lar^bè2àa  dléJl^asse  da  voa  testa  di   »uola   àU'àltr»»    -— 
p!  r:  io  ^  'g.""    '■*'      '        ■  •- 

^Diàmetro  delle' ruote, — "p.  ▼..5,8, 

Il  pesò  deRà  Stataa    ddla   Pacé^  CQ^  Carro   è    di   libbre 
33,000/  '  .-    '       , .. 

Il  peso  tetale  di  tutte  qtteéte  opere  è  di  lebbre  igS^ooo» 
Il  próFessbre  Domenico  Mogli»,  che  sepie    tanto  squviilfr- 
tnente  T antico  oeli' orbato,  ebbe  la ' c«Hra  dì   iiOinaginaré'  totfo 
quello  dell'Arco ,  come  i  rosoni,  le  modanatore  e  le  al|re  parti 
ornamentali.  Eisò  pensò' quindi  a  somma  Tanetà,  ed  imiùaginb  * 
i  rosoni  della  TÒha  ,  gli  uni  diversi    dagli    altri,  talché    ap   ne 
baono  oftre  a  dòdicL sorta,  e  tutti 'bellissimiV  Perchè  riesoissero' 
a  somma  perfezione  ,  non  solo  ne  fece  i  disegni ,  ma  anebe  i 
modelli  in  legno,  e  ne  vegliò  scrupolosamente  reseeuirione   in 
marmo  ^  sicché  cogli' altri  fregi  parimenti  eccuilpitissimì ,  danne 
a  questo  avvenimento  un  carattere  d'eleganza ,  che  non  hanno  ^ 
certo  i  contemporanei  e  '  pareggia  gli  anticln.  Concorrono    pure 
a  qaesta  eleganza  i  bei    capitelli    coHntii    delle    otto    coJonne> 
opera  dì  Carlo  Cattorì.        * 

Fiancheggiano  il  monumento  due  edifie}  ohe  valgono  per 
raccogliere  gli  uJ£c}  e  son  destinati  all'  ingresso  coperto  '  nella  ^ 
città  ^  alla  custodia  ed  alle  finanze.  Questi  due  -edifìcjr  'éaoso 
risalto  alle  proporzioni  dell'arco,  e  furono  essr  pure  architet- 
t&iì  dal  marchese  Cagnola,  ma  eseguiti  dopo  la  Sua  mòrte.  Di 
questi  casini,  come  si  chiamano  d^gli  architetti,  troviamo  delle 
notiùe  in  una  biografia  or  ora  iiscrtar  di  Cagnola  j  -sccitta  dfei 
Girolamo  Calvi  artista,  e  vogliamo  riferirla.  Accennati'  i  ca«ini^ 
prima  ne  dà  l' impianto.  Sormontati  da  un  corpo  quadrato  , 
che  da'finestroni  semicircolari  all' ingiro  lascia  penetrare  la  luce 
nclrinterno,  sorgono  questi  con  frontoni  da  due  parti  sostenuti 
^  colonne  addossate  alle  pareti ,  dalla  terza  isolate  e  formanti 
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tto  .proó«Ot  fli90lr«  dilli  qwflUi  t  fliterna  nìVÈne  deU'areo, 
esce  UD  corpo  toodeggianle  a  guisa  di  messo  torrione.  Tale 
Bott  era  il  p6aio  db egao  i  nel  qfH^e  Mti  ì  lati  aTe? ano  una 
fronte  eguale  ;  fu  Tarìasione  ^pa/w  pocp  felice,  dei  suoi  nl- 
limi  anni ,  ohe  ae  «os^  Tadifici^  prfsp  insieme  offre  una  roo«sa 
più  accetta  all'  occhio  ,  come  saliente  a  gr^di  ^  per  giustificarlo 
dalla  critica  che  sarebbe  ioaoptrato  per  n^anaanza  di  enrìtmia 
nei  casini  considerati,  ad  imo  a4  wu  («he  «pn  pub  a  meno  lo 
siano ,  come  non  aniti  fra  loro  che  da  un  cancello    e   da  uà 
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basamento  no»  poatioiMlg  ed  insignificante)^  diede  piaggiar  iin- 
|>ertaoBa  alla  parte  intorba  >  d^lla  qua!  aosa  ne  dcrifa  che  la 
yfcm  facciata  di  essi  non  è  veduta  di  fronte  da  chi  ossena 
quella  dell' edificio  principale  i  oltreché  .quel  corpo  sporgente 
non  è  così  insito  al  fabbricato  é  che  setiibri  nato  con  esso  o 
necefsario*  r— 

Il  marchese  Gagnola  poi  idiresse  i  labori  dell'arco  collo 
stesso  aoMre  onde  lo  afe^a  ideato,  e  quando  renne  a  morie, 
attese  a  quella  cura  il  sìg,  Carlo  Londonio  cavaliere  della  Co- 
fona  Ferrea  •  pre^idente^  dell*  Accademia  delle  belle  ^rti.  Ebbe 
poi  sempre  il  carico  di  yegliare  all' ese(:uzione  dell'opera  Tar* 
cbitetto  Francesco  PcTerelli^  il  quale  essendo  discepolo  di  Ga- 
gnola 9  seppe  iotarpretarne  i  pensieri  ,e  farli  rigorosamente  ri- 
durre ad  effetto  :  quindi  l' Arco  della  Pace  e  una  delle  poche 
opere  archiletloniche  che  vennefo  eseguite  come  furono  ideate. 

Questo  monumento  venne  inapglirato  dairjqaperatore  Fer- 
dinando I  il  giorno  ip  settembre  s838  nel)' oec^asione  che  prese 
la  corona  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Perchè  meglio  «i  comprenda  la  grandipsità  di  questo  mo- 
numento rispetto  agli  altri  esistenti  antichi  .p  moderni,  do  un» 
tavola ,  io  coi  ho  poste  a  confronto  le  misure  di  dodici  arclù 
principali» 
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..  Iq  .quanto  ai  me^ti  d*  arte  di  questo  monumento,  gli 
•culiori  che  vi  .layorarono  seguirono  tutta  la  rigenerazione  che 
fece  deiParte  il  grande  Canova.,  il  quale  per  toglierla  all'ab- 
biezione  in  cui  era.  venuta»  la  richiamò  al|o  studio  dell'aDtico, 
ed  a  quello  della  natura.  Dopo  la  sua  grande  ristaurazioue 
lutti  gli  artisti  statuarj  la  seguirono ,  e  vennero  perciò  déno- 
midati  Continuatori  dei  secolo  di  Canova,  e  tali  son  pure  gli 
Scultori  deir  Arco.  Però  appunto  questi  arlisti  continuatori  del- 
l'epoca  dal  grand' uomo  vogliono  essere  distinti  in  due  classi; 
cioè  quelli  che.  haiiUo  rettitudine  dHngegno  e  saviezza  di  gusto 
per  intendere  e  riprodurre  rotlimo  ed  il  bello  >  ma  timidi  non 
ardiscono  cim^ptar^i  a  nuove  cose:  essi  seguono  scrupolosa- 
Éneute  la'  prima  maniera ,  che  per  necessità  prese  Canova,  cioè 
tengonq  T  antico  per  tipo  primitivo  nelt' invenzione' e  nell' ese- 
cuzione. Gli  altri  invece  sono  quelli  che,  con  genio  forte  in- 
centivo j  si  sentono  capaci  di  creare  ,  tengono  1'  antico  per  ol- 
limo  esempio,  ma  pongono  a  lui  vicino  la  natura,  somma  mae- 
stra d'ogni  arte  e  d'ogni  Lellu  ;  anzi  vogliono  che  questa  sia 
la  prima  a  studiare ,  non  a  caso  ma  con  eleuooe:  essi  studiano 
lidclie  il  proprio  Secolo  >  e  quindi  ne  traggono  un  vero  allette- 
yoìe.^  maraviglioso. 

Pra  queste  due  tendenze  si  dividono  ,  non  dirò  le  scuole, 
ma  gli  artisti  d' Italia/  perchè  non  sono  principi  che  ve  li  ri- 
Volgano  ,  ma  la  diversità  del  loro  ingegno  ;  perciò  fili  ultitni 
che  abbiamo  indicati ,  saranno  sempre  superiori  al  prìmi ,  per- 
chè se  nelle  opere  di  questi  vi  è  impeccabilità,  in  quelle  degli 
altri  ^  anche  con  qualche  errore,  risplende  il  genio  cba  è  il  pi'i* 
ino  avvivatore  delle  arti. 

.     !Nelle  sculture  deli'  Arcò    della   Face    vi    sono   indubitata- 

'metite  impressi,  tutti  i  caratteri  della    rìstaùraziobe    Canoviana, 

ed  anche,  del  progresso  che    prese    l'arte    dappoi.'    Oò  .vuobi 

piuttosto  dare  alla  fortuna  per  1'  epoca  in  cui  fu  incominciato  > 

e  specialmCDle  proseguito,  poiché  più.  non  vi  aveva  artista  che 
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non  sentisse  Jo  spiro  del  miotp  gusto*  Sdjo  pòd^,  ^loi.  prima  » 
cioè  iatoroo  al  1800  >,  qqando  sì  ordinò    di.^^^rn^o^xe  la   fac- 
ciata della  cattedrale  milaDese ,  tutti  gli  art^ti    che    vi.   lavora- 
rono i  bassiriltevi .  e  alcune  statile  ,  non  valsero  a  spogliaitsi  de' 
prìocipj  ne' quali  erano  stati  educati.  Ora  se  con .  queste  :  opere 
della  cattedrale  si  paragonano  il,  Marte  di  Pacpttl.e.l' Apollo  di 
Pizzi  fatti  pochi  anni  dopo  all' Arco,  si  v/ede  «ubitaiBftOkte    009 
il  miglioramento  che  vi  ha  fra  opere  di  artis^ti  d'  vario  ing^goo, 
ma  Qfla  scuola  ,  un'  epoca  nuova.  Questi^    si    rot^niB^sta   egual- 
iDeate  in  tutti  i  lavori  di  statuaria  dell' Ai'co,  sebbene  p4>recchi 
000  abbiano  gran  potenza  individuale  in  qbi  li  fe.ce.  ideile  Fame 
e  nelle  Vittorie  poi ,  nelle  battaglie  di  Lipsia  e  di  Arcis,  nella 
Resa  d'Ulma,,  nei  Congressi  di  Lipsia  e  di  l^arigi  ,  pei  .Fiumi 
e  nella  Sestiga  della  Pace  vediamo  l'arte  talora  alteui;i:si.squir ** 
sitamente  all' antico  ^  talora  ardimentosa   cogliere    nella    natura 
e  nei  vero  quel  grande  ,  quel  hello  maraviglioso  4hq  ^/a,  .$ola 
rivela  al  genio.  Lascio  a  que'  che    visitano    il  .mqnumento  -di- 
stinguere fra  queste  opere  le  une  d^Ue  altre,  poicbè  non  ^mo 
segnarle  io  stesso  per  'non  concitare  l'amor  proprio  degV  arli^ti 
viventi.  .       .     '     •      . 

In  quanta  al  modo  onde  gli  scultori  deli'  Arco  della  Pace 
adoperarono  in  questo  monumento  il  bassorilievo  tarilo  prodi- 
gato, e  a  SI  diverse  grandezze ,  convìen  notare  che  n  incitazione 
legfi  scultori  del  cinquecento,  framuiischiarono  i  varj  generi  di 
}assi rilievi ,  cioè  altp,'mezzp  e  ba^so  ,  per  ottenerne  miglior 
ilFetto.  Fra  i  primi  a  tenere  questo  modo  fu  Pacetti  nella  Ca- 
ntolazione  di  Dresda:  fecero  io  stesso  poi  gli'  altri  nei  Gon- 
;ressi ,  nelle  Battaglie,,  e  giunsero  a  conseguire  un  ragionevole 
Dovimento  prospettico  n«lle  jSgure  e  b^on  effetto. 

Tutti  però  ebbero  alcune  speciali  cure,  cioè  di  sfuggire  il 
rammischiare  nelle  loro  opere  bassirilievi  di  falso  genere  ^ 
(fuggire  quelle  soverchie  ricerche  di  prospettiva  e  sovraimpo- 
iziooi  di  piani  che  resero  viziati  i  lavori  del  secolo  passato, 
evitarono  quindi,  tutti  dì  porre  .degli  sfondi  di .  vetlute  q  di 
aesi  ,  e  quando  furono  necessitati  di  accennare  qualche  ,cìUà, 
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le  posero  n  nii  lato  nelle  linee  delle  ultime  figure  e  coti  tutta 
ia\\etta.  Quasi  tàlli  ebf>ero  pure  la  c^nra  di  tenere'  le  compo- 
sìziofeir  distribuite  in  incido  che  «lon  iti  avessn'o  motte  figure  le 
une  innanti  alle  altre,  perebè  non  riescissffro  collocate  sti  piani 
falsi)  iiiimagtiiarii:  usarono  ti  metzorìlieTo ,  ma  tennero  le  com- 
posinoni  di  un  piano  unico,  o  fecero  figure  isolate.  UDÌrono 
poi'  sempre  in  tutte  le  opere  il  buono  stile  e  lo  studio  savio 
della  natura  e  del  Tero. 

Quindi  questi  scultori  tolsero  al  bassorilievo  f  difetti  la 
cui  erai  caduto  negli  ultimi  due  secoli ,  e  ti  associarono  mode- 
ratamente i  tnodi  dei  quattrocentisti  ;  segnarono  poi  con  mag- 
giore esattezza  certi  contorni,  fecero  sentire  meglio  alcune  om- 
bre ,  sicché  impressero  nell'  opera  ricchezza  di  composiziose , 
maggiore  precisione  é  grazia  neir  esecuzione. 

Finalmente  un  altro  merito  di  qtiesti  artisti  è  di  avere 
sollevato  il  bassorilieto  alla  dignità  della  scultura  di  tutto  toodo, 
pel  grandioso.  Essi  fecero  composisioni  grandi  con  figure  mag* 
giuri  del  vero  ^  serbando  però  sempre  il  carattere  del  loro  g**- 
bere.  Yi  sono  alcuni  grandi  quadri  a  bassorilievo  ,  e  special* 
mente  la  Fuga  d'Attila  del  Bernini ,  audacissimo  fra  gli  artisti, 
ma  sono  opere  che  non  vincono  la  grandezza  dei  due  Incontfi 
dei  Sotrani  »  e  specialmente  delia  Vittoria  di  Lipsia  e  della 
Battaglia  d'Arrìs.  Quindi  il  bassorilievo  sull'Arco  della  Pace 
segna  un  vero  progresso  nella  scultura. 

Quindi  riassumiamo  :  l'Arco  della  Pace  per  vaslitil  riva* 
leggià  cogli  antichi  ;  lo  adornane  dieci  figure  intere  a  basso 
rilievo  grandi  al  vero»  sei  busti  di  tutto  tondo,  otto  grandi 
composizioni  a  bassorilievo ,  fra  le  quali  due  a  figure  colo^^saii; 
tedici  bassirilievi  con  figure  meno  grandi  del  vero  ;  quattro 
opere  colossali  di  tutto  tondo;  e  in  bronzo  quattro  statue  eque- 
stri grandi  al  naturale  ij  un  tatto  f  sei  cavalli  i  ed  una  stato»  i 
lutto  eolos«alei 

Ricchezza  poi  di  omiatì  maravìgliofa  »  con  iiomma  varietà 
di  fregi  f  di  modanature ,  di  rosoni  in  nulla  minore  de'  rooou- 
menii  aaliehl ,  maggiore   forse  e   lutti  i    moderni^  La  spesa 


lion  è  ancorai  ben  computala ,  ma  oerto  ti<m  iark  mliMire  dì 
quella  dell'Arco  della  Stella  :  |>erò  sé  l'Arcò  fraoeese  «ivce 
quello  della  Pace  per  grandIdìHà  e  Dumeti^  dt  lavdrìf ,  qiieato' 
lo  supera  p«r  la  perfcEione. 

Infoiti  il  numero  dette  opere  per  té  non  YarTéKbe  a  pm*' 
curare  a  un  monumento  merito  di  secolare  e  grande,  ma  qui^ 
la  scultura  ha  riuniti  tutti  i  suoi  generi  ;  cioè  opere  di  tutto 
tondo  I  di  bassorilievo  9  di  bronzo  ^  di  ornato.  Quivi  essa  ap- 
palesa la  rigenerazione^  T ottimo  stile',  lo  tltudio  dell* antico  é', 
del  vero  insegnato  da  Canova  e  da'  suoi  scolari. 

Questo  è  il  primo  grandioso  monumento,  del  lecolo  che 
abbia  tale  carattere  :  é  come  un'  insegna  elevata  per'  indicare 
la  separazione  di  due  epoche  diverse  io  un'  arte.  Poi*se  col, 
lontanare  del  tempo  si  perderanno  molte  opere  contemporanee 
parziali  ove  è  maggior  perfesione  che  iu  quelle  delP  ArcOi  ma. 
queste  resteranno  liunite  per  dimostrare  il  carattere  della  scul- 
tura al  nostro  secolo:  quindi  l'Arco  sarà  la  mole  che  serberà 
la  gloria  italiana  neil'  impero  delle  ard  ,  e  mostrerà  cte  nel 
secolo  XIX  questa  almeno  non  era  tramontata. 

Drfendente  SaeehL     # 
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Geografia  ,   CosTinia  bo  Arti cmTÀ\ 
Caratteri  della  razza  Araba. 
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n  una  bella  Memoria  sulla  costituzione  fisica  degli  Arabi ,  pre- 
sentata alla  Accademia  delle  Scienze  dal  sig.  Larrey,  si  trovano 
dei  dettagli  interessantissimi  su  questo  popolo,  uno  dei  più  an- 
tichi della  terra.  L'autore  lo  divide  in  tre  razze  di  fife  reti  ti  :  i.^ 
quella  degli  Arabi  orientali ,  che  vengono  dalle  rive  del  mar 
Kosio,  o  dall'  Arabia  propriamente  detta  ;  a.°  quejla  degli  Arabi 
occidentali  o  affricani  ,  originar)  della  Mauritania  o  delle  coste 
deir  Affrica  ;  3.^  quella  degli  Arabi  Beduini  o  Sceniti  ,  erranti 
iugli  orli  dei  deserti.  —  GÌ'  individui  della  prima  razza  cbe  si 
sono  diffusi  e  perpetuati  nella  classe  dei  Fellahs  (  coltivieitori  )  ed 
ttitigiani  di  tutto  1'  Egitto  e  dei  paesi  fertili  dell'  Aflfrica ,  sono 
di  usa  statura  poco  al  di  sopra  della  mezzana  {  sano  robusti  e 
I^H  formati  ,  la  ln^ro  pelle  i  olivastra  o  bruna  ed  elastica  ;  hanno 
il  volto  ovale  di  colore  bronzino.  Si  trovano  nelle  loro  donne 
alcune  differenze  vantaggiose.  Si  ammirano  principalmente  i  con- 
imi graziosi  delle  loro  membra ,  le  proporzioni    regolari   delle 
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loro  numi  e  ófii  IqvQì  piedi  i  la  .fi^nnsa  del  loro  atteggiamento 
e  della  loro  andatura.  La  seconda  ratsa  d'  Arabi  non  difTerìsce 
esfensialmente  ,  per  le  forme  fisiche  »  dalla  prima ,  o  v\  ha  una 
perfetta  analo§;ia  di  carattere  fra  gl'individui  di  quéste  due  rav 
^e.  -*-  1  Beduini,,  o  Arabi  pastori,  sono  divisi  per  tribù  sparse 
sopra  gli.  orli  delie,  terre  fertili  all'  ingresso  o  fungo  1  deserti  ; 
essi  abitano  sotto  a  delle  tende  che  trasportano  da  un  luogo  al' 
1' altro  ^.secondo  il  bisogno;  essi  pure  hanno  grandissima  soroi> 
glianza  cogli  altri  Àrabi  ;  ciò-  non  ostante  i  loro  occhi  sono  più 
brillanti,  le  fattezze  del  loro  volto  meno  pronunsiate,  e  la  loro 
statura  e  meno  alta  di  auella  degli  Arabi  inciviliti  ;  sono  anche 
piti  agili  ,  hanno  uno  spirito  più  vivace,  ed  un  carattere  fiero 
ed  indipendente.  —  I  costumi  e  le  usanze  sono  presso  a  poco 
i  medesimi  presso  tutti  ':  allevano  delle  mandrie  di  pecore ,  di 
cammelli  ,  e  dei  cavalli  di  utia  Ispecie  ricercatissima  :  parlano 
tutti  la  lingua  araba  e  professano  la  medesima  religione  :  tutti 
si  radono  la  testa  e  sì  lasciano  crescere  la  barba.  Le  donne  ia< 
sciano  crescere  la  loro  capigliatura  ,  che  spesso  coloriscono ,  co- 
me anche  le  sopracciglie,  con  una  tinta  bruna  più  o  meno  ea* 
rica ,  che  punto  non  nuoce  di  capelli  :  esse  tingono  pure  con 
u0  liquore  giallo  dorato  composto  di  un'  erba  il  contorno  dei 
pi'edi  e  delle  mani  fino  all'  estremità  delle  dita.  Tutti  gì'  indivi* 
dui  dei  due  sessi  portano  un  turbante  di  stoffa  piti  o  meno  ric- 
co ,  secondo  i  mezzi  di  ciascuno.  —  Ìl  genio  proprio  di  queUi 
uomini  gli  ha  condotti  a  dare  i  primi  re  pastori  dell'Egitto,! 
primi  astronomi ,  dei  filosofi  profondi  è  dei  grandi  medici.  Li 
perfettibilità  che  esiste  il)  tutti  gli  organi  della  vita  interna ,  ed 
in  quelli  della  vita  di  relazione  degli  Arabi,  denota  una  intelli* 
geuza  innata  ,  proporzionata  a  questa  perfettibilità  fisica.  Il  si- 
gnor Larrey  ha  riconosciuto  :  i.**  che  le  circonvoluzioni  del  cer* 
vello,  la  cui  massa  e  proporzionata  alla  capacità  del  cranio, 
sono  piti  moltiplicate  ,  ì  solchi  che  le  separano  più  profondi  >  ^ 
le  sostanze  eh»  formano  quest'  organo  piti  dense  o  più  solide 
che  nelle  altre  razze  ^2.°  che  il  sistema  nervoso  che  parte  dalla 
midolla  allungata^  e  dal  midollo  spinale,  !»embra  essere  com- 
posto di  nervi  più  densi  che  non  sono  quelli  degli  altri  popo.i 
d'Europa  in  generale  ;  3.®  che  il  cuore  ed  il  sistema  vascolare 
arteriale  offrono  una  regolarità  ed  uno  sviluppo  perfetti  ^  4*^  c»'^ 
i  sensi  degli  Àrabi  sono  squisiti ,  e  di  una  perfettibilità  notabi- 
le ì  la  vista  loro  è  acutissima  ,  V  udito  pure  «  e  sentono  gli  odori 
i  più  sottili  :  que&ta  perfezione  si  osserva  anche  in  tutti  gli  o^* 
gaoi  della  vita  intcriore  (  Acad.  5c.,  4  B^^^^  )* 
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PiosPETTO  dei  danni  recati  da^  incendj  ^  e  dotta  grandine  nel* 
Vanno  1837  nei  Distretti  appartenenti  alle  provincie  di  Crc"  . 
mona,  Brescia^  Bergamq^  Lodi  e  Crema  (i);  come  pure  dei . 
danni  recati  dai  soli  incendj  in  sette  città  del  Regno  Lombardo 
Veneto ,  (2):  comprato  dalP  ingegnere  Paolo  Racchetti,  col*^ . 
l'aggiunta  dei  danni  similmente  accaduti  nei  medesimi  luo*, 
ghi  durante  otto  anni  a  ifuesto  antecedenti  ^  cioi  daW  an* . 
no  iSag  al  i836  ,  come  risulta  dalle  apposite  tabelle  già . 
inserite  negli  Annali  UrùversaUj  e  nel  Bollettino  di  notizie . 
statistiche  ed  economiche  italiane  e  straniere  stampato  in.. 
Milano. 

Jucco   passato   l'anno  1837,  e  con  esso  compito   il  noyennio 
che  racchiude  gli  esperimenti   tutti  distintamente   enumerati  dei  ^ 


■W»*^»a«Mwà*    t 


(i)  I  sette  distretti  sono  i  seguenti  :  Distretto  II  di  Soncino^  III  di  ' 
Soiesina ,  VI  di  Codogno^  VÌE  e  IX  di  Crema,  XU  d'Orànoyi,  XU  di  . 
ibniaiio.  .   ..  t 

(3)  Le  sette  R.  Città  sono:  Jlilano^.B^lilgamo,  Breidai  CrMons,  Lo«  • 
^>  PaTia  e  Como. 

Amui.  Statistica ,  voi.  LFII.  ai 
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danni  cagionati  dagl*  incend}  e  dalla  gràndine  in  sette  distretti; 
qi  quali  oltre  i  borghi,  le  Tille,  e  le  castsine  isolate  dai  medesimi 
contenate  nei  loro  circondar)  V  é  pore  anìta  la  regia  città  di 
Crema  che  ne  forma  parte  ^  ed  in  aggiunta,  per  quanto  riguarda 
ì  soli  incendj ,  sette  regie  città  compresa  la  dapitafe  dèt  Regno 
Lombardo-Veneto,  quali  esperimenti  per  convalidare  dio  che  fa 
détto  nella  Memoria  stampata  in  Lodi  co'  tipi  Orlesi  nell*  anno 
1839  9  furono  imaginali  e  dedicati  al  eolto  pubblico  per  diiD<H 
strare  V  utilità  somma  che  apporterebbe  una  società  vicendevole 
a  quegl'  infelici  che  colpiti  fossero  da  così  affliggenti  disgrazie, 
quale  società  fu  proposta  nella  Memoria  suiodicata  perché  si  ob* 
bligasse»  senza  correre  in  massa  pericoli  di  sorte  alcuna,  a  garan- 
tire il  pagamento  dei  danni  appena  dopo  accaduti  dietro  perizit  e 
senza  verun  contrasto,  esonerando  altresì  ogni  socio  cootribueote 
dal  peso  di  anticipar  denaro  per  V  assicurazione  dei  prodotti  dei 
suoi  campi,  delle  case»  e  d'ogni  altro  capitale  in  esso  contenalo 
consistente  in  mobiglia,  merci»  fieno,  bestiame  o  cose  simili  sog* 
gette  ad  ardere  con  facilità ,  e  ciò  a  differenza  dt  quanto  so- 
gliono praticare  con  molto  discapito  dei  sooj  assictirati  le  società 
di  speculazione^  che  per  sistema  e  per  loro  maggior  profitto  for- 
mano molte  categorie  dei  fabbricati  a  solo  oggetto  di  trarre  utili 
maggiori  da  coloro  che  poco  istruiti  di  simili  materie  altra  strada 
non  conoscono  che  quella  sola  delle  società  speculative  proposta 
per  garantirsi  da  que'  danni,  che  se  non  per  uno  solo  degli  as< 
stcurati,  per  centina ja  e  centinaja  d'  altri  sono  del  tatto  imagi- 
narj  o  di  lontanissima  verificazione ^  e  che  quasi  sempre  anche 
accadendo  risultano  di  piccola  somma. 

E  cosa  da  osservare,  non  senaa  sorpresa,  per  quanto  gl'in- 
cendj  riguarda,  che  se  una  casa  del  valore  di  lire  tò,ooo  reo* 
desse  d'  affitto  nitido  annualmente  lire  3oo ,  cioè  iL  solo  3  per 
cento  dedotti  i  pubblici  aggrav|  e  le  riparazioni,  supponendo  che 
pagasse  ogni  annata  per  i  danni  d'iaoendj  centesimi  10  all' in- 
circa ogni  lire  1000  di  valor  capitale,  ossia  lire  2  per  T  intiero 
yelor  capitale  della  casa,  vi  .correbbero  n^^  iSò  anni  perchè  ogni 
caseggiato  pagasse  T  intiero  afRtto  di  un  anno  per  iodeoaizsarc 
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I  danneggiati  tutti  colpiti   dalle  disgratie   d' ineendj  senza  che 

fosse  mossa  òausa  ad  alcuno,  per  cui  la  tenuità  della  spesa^  e  là 

grao  somma  degli  anni  occorrenti  per  assorbire  una  sola  annata 

di  affiUOi  appianano  per  una  parte  ogni  difficoltà  che  imaginar 

si  potesse  calonando  cosi  ogni  temeoca  nel  socio  assicuratore,  e 

per  i'  altra  [^^suadendo  dell'  utilità  il  socio  assicurato  che  ama 

(]>  aggregarsi  alla  vicendevole  unione  generale.  Sebbene  gì' ineendj 

sieao  poco  da  temersi  da  una  società  qualunque  mutua,  o  ape* 

coiatlva,  dimostrando  il  fatto  che  ad  corpo  sociale  non  apportano 

mai  rilevfinti  cdoseguente  di  danAo,  come  ognuno  vede   calco* 

landò  colla  massima  chiarezza  a  colpo  d'occhio  ^  potrebbero  vi* 
ceversa  le  disgrazie  cagionate  dalla  grandine  allarmare  più  Facil- 
niente,  sia  per  la  frequenza  dei  temporali,  sia  per  l'estensione 
delle  possidenze  dei  socj  particolarmente  in  alcuni,  e  quindi  per 
cancellare  dall'  animo  di  tutti  questa  sinistra  impressione  ,  o  co- 
me si  suol  dire  timor  panico,  non  si  ommette  di  dimostrare  del- 
laglìatamente  quanto  segue. 

Se  bas^ò  un  novennio  per  i  nostri  antenati  onde  stabilirei 
dietro  il  risultato  degli  esperimenti  e  dei  calcoli  fatti  p^r  rego* 
lare  le  perizie  dei  fondi,  che  all' incirca  colla  rendita  di  un  anno 
solo,  ogni  spazio  dì  terreno,  sia  grande,  sia  piccolo,  ed  anche 
considerato  d'  una  sola  pertica,  paga  ogn'  infortunio  celeste  che 
accader  possa  in  tutto  il  corso  dei  nove  anni  compresa  la  gran- 
dine, brina,  siccità,  inondazione,  e  mala  fecondazione  della  ter- 
ra; a  maggior  ragione  (considerato  che  un  milione  di  pertiche, 
calcolata  la  rendila  d' ognuna  di  esse  ragguagliatamente  lire  9 
milanesi  l'anno,  darebbe  in  nove  anni  la  somma  di  81  milioni) 
per  cui  da  ciò  si  vede  che  una  sola  quarantesima  parte  circa 
della  rèndita  di  un  anno  ha  bastalo,  secondo  i  nostri  esperi- 
menti, dietro  la  verificazione  dei  danni  indicati  dalia  tabella  o, 
ài  poco  piti  di  a  mihoni ,  a  rinfrancare  per  la  serie  di  un  no- 
vennio i  guasti  tutti  che  recò  la  grandine  sopra  la  determinata 
superficie  dei  sette  distrétti  stati  scelti  per  V  especiroento,  e  con- 
siderati aggregati  sotto  l'egida  di  una  vicendevole  società  che  a 
quest'oggetto  fu  dallo  scrivente  proposta,  acciò  in  qualunque 
tempo  e  luogo  dietro  la  dimostrazione  dei  fatti  comprovati  ddi 
prospètti  di  nove  anni  successivi ,  possa  senza  tema  riunirsi  il 
corpo  sociale  a  vantaggio  d'  ogni  individuo ,  che  ad  assicurare 
sé  stesso  con  tutti  gli  altri,  ami  di  concorrere. 

Dopo  gii  esperimenti  fatti  e  pubblicati  d'anno  in  ann<f  sotto 
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gli  occhi  d*  ogni  abitante  dei  sette  distretti  gih  nominati,  sema 
che  mai  alcuno  abbia  avato  a  riletare  cosa  in  contrario  a  quanto    | 
si  espose,  né  potuto  aprir  bocca   per  manifestare  la  più  piccola 
alterasione  che  scorsa  esser  potesse  sulle  perizie  dei  danni  iodi* 
oati,  giacché  si  è  avuto  cura  di  aumentarli  a  riguardo  deidao- 
neggiati  piuttosto  che  di  diminuirli^  così  si  deve  credere  che  non 
abbia  a  rimanere  più  dubbio,  che  assai  mite  non  risolti  il  peso 
che  gravar  possa  il  possidente  o  l' affittuario,  allorquando  giuoga 
a  formar  parte  della   proposta   vicendevole  società,    giacché  no 
tale  vantaggio  non  può  piii  oramai  essere  impugnato,  o  combat- 
tuto nemmeno  dà  coloro  che  aeotono  mal  volontieri  proporre  delle 
cose  nuove,  e  che  per  sistema  amano  contrariarle  onde  a  dìudo 
riesca  di  mandarle  ad  effetto.  Simili  ostinati  che  in  diverse  oc* 
casioni  si  mostrarono  contrarj  al  più  bel  sistema  di  assicurazione 
senta  mai  decampare  dal  loro  errore,  come  alcuni  uomini  duUi 
viceversa  bau  saputo    praticare  col  mostrare  al  pubblico  di  ri* 
manere  convinti,  conosceranno  da  quanto  si  è  detto  su  questo, 
e  da  quanto  si  dirà  in  appresso,  che  Y  assicurarsi  a  vicenda  è  il 
partito  migliore  a  cui  1'  uomo  di  senno  devesi  appigliare,  giacche 
a  confronto  di  qualunque  società   speculativa,  la  mutua  società 
riunita  pe'  danni  d'  iocendj  e  grandini  avrebbe  fatto  in  «oli  nove 

anni  il  rilevante  risparmio  di  lire  i3,i94>44^>°o^9  ^^^  ^^^^^  ^^^ 
distretti  congregati,  e  che  viceversa  tale  enorme  somma  avrebbe 
costituito  un  vistoso  guadagno  per  i  socj  speculatori  sempre  in- 
tenti ad  arricchire  il  loro  proprio  scrigno  a  svantaggio  dei  timidi 
e  dei  poco  accorti  in  materia  di  speculazioni. 

Io  non  voglio  però  su  questo  diffondermi  di  vantaggio  per* 
che  abbastanza  parlano  i  prospetti  passali  ed  il  presente ,  e  solo 
mi  basta  per  conforto  il  pensare  ,  che  i  fatti  hanno  largamente 
dimostrato  eh'  io  non  ho  commesso  errore  allorquando  mi  sono 
accìnto  col  mezzo  d'  un  piccolo  opuscolo  stampato  in  Lodi  coi 
tipi  Orcesi  nell'  anno  1839,  a  proporre  la  mutua  società  da  me 
imaginata  per  V  assicurazione  dei  danni  degl'  incendj  e  della  gran- 
dine, ed  a  persuadere  la  comune  degli  uomini,  il  di  cui  inte- 
resse e  la  cui  quiete  mi  stanno  sempre  a  cuore*  acciò  riuniscano  un 
sì  bel  nodo  tanto  vantaggioso  al  ricco  ed  al  povero;  al  possi- 
dente di  molti  campi,  come  a  quello  di  pochi;  airaffittuario  ed 
al  mezzajoplo  cosi  detto  massaro;  al  proprietario  ed  al  pigionante, 
ed  insomma  ad  ogni  ceto  di  persone  sieno  pure  di  città  0  di 
campagna ,  e  quindi  per  poter  riuscire  in  questo  mio  progetto 
continuerò  il  lavoro  col  solito  metodo  dimostrativo,  cominciaDdo 
dalla  seguente: 
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A.  Tabella  dei  danni  recari  dagf  ìncendj  nella  Re^à  dita  di 
Cremaj  ed  in  sette  distretti  supposti  ad  essa  aggregati. 


Nomi  debile  città  e  capoluogo 
dei  distretti 


Regia  città  di  Crema  • 

#  Vili  e  IX  di  Crema  . 

-  (  II.  di  SoDcino    •     •  • 

I  j  III.  di  Soresina   (i)  • 

«  {  VI.  di  GodogDO  (2)  • 

'^  I XIL  d'  ÓriiDovi  (3)  . 

\  XII.  di  Romano.     •  • 

Piccoli  ioceadj    •     .  • 


Numero 
delle  case 


1,333 


30,667 


Namero  delle  case  / 


aa,ooo 


Somme  parziali 

dei  danni 

recati  dagfincendj 

nei  seguenti  anni 


daU*  anno 
182911/1836 


io5^85 


io5,485 


anno 
1837 


9»34o 
a,4oi 

100 


i59 


19,000 


Totale  lire 


117,483! 


Dividendo  la  somma  di  lire  13,000  pel  numero  33,000  delle 
case  si  ottiene  che  ogni  casa  valutata  lire  10,000,  comprese  I6 


(1)  n  danno  di  Castel  Visconti  fu  di  lire  iioo^  ed  il  danno  in  For- 
migara  di  lire  8a4o. 

(a)  n  danno  alle  .Caselle  Landi  fa  di  lire  i  otto;  a  GaardamigUo  lire  700  \ 
a  Mirabello  lire  60;  a  Senna  con  Botto  lire  6ai» 

(3)  Qaest'  incendio  accadde  nel  comune  di  Gubbiano ,  e  f u  prodotto 
^  causa  aGcidentide,;ma  tosto  estinto  al  suo  nascere. 
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moUgliei  mercansie ,  b«ttìaoie ,  fieoo  ed  altro ,  avrebbe  pacalo 
per  compensare  \iìitk  i  dapni  aceadiiii  nelVaipoo  1837  ttreQ^4^, 
e  per  ogni  lire  mille  di  valor  capitale  lire  o,o54« 

DiTideodo  poscia  la  somma  di  lire  117,485  dei  danni  acca^ 
dati  negli  scorsi* note  anni  d'esperimento  sopra  sa^ooo  case 
componenti  la  regia  citte  di  Crema  ed  i  sette  distretti  ricchi  di 
borgate,  villaggi,  cascine  isolate  e  di  popolasiODe,  sTrebbe  pagalo 
io  totale  ogni  casa  lire  5,34o,  e  parsialmente  ogni  anno  lire  o^SgS, 
ed  in  conseguenza  per  ciascun  migliajo  di  lire  di  valor  capitale 
egualmente  in  ogni  annata  lire  OfoSg,  e  complessivamente  per 
tutti  i  nove  anni  scorsi  lire  o,53i. 

Dimanderò  adesso,  che  sono  giunto  a  compire  lo  stalo  di* 
mpstrativo  di  un  novennio |  ad  alcuno  di  coloro  che  mostrsoo 
tanta  abilità  ragionando  sopra  principj  astratti,  e  che  godoDO 
presso  molti  assai  credito  come  versati  nell'  arte  (perché  scienca 
non  saprei  se  si  possa  chiamare) ,  della  costante  opposisione  in 
tutto  e  per  tutto ,  se  loro  pare ,  che  questi  esperimenti  e  fald 
così  chiari  e  solenni,  bastino  per  convincerli  sul!'  utilità  della  so 
cietà  vicendevole  da  me  proposta,  e  pìh  ancora  se  tale  socielà 
renda  sicuro  il  capitale  di  tutto  quanto  va  soggetto  agi'  incendj, 
nello  stesso  modo  eh'  é  sicuro  ogni  altro  capitale  impiegato  od 
ipotecato  sopra  fondi  stabili,  e  se  le  case  comprese  nell*  aggre^ 
gazione  ricca  di  tanti  fabbricati  del  valore  di  cento  milioni ,  e 
forse  piti,  calcolando  il  solo  materiale,  possa  T  aggregii^ipoe  stessa 
garantire  co*  suoi  registri  ove  sono  scritti  tanti  nomi  chiari  ed  il* 
lustri,  e  dove  sono  apposte  le  loro  firme  obbligatorie,  qualua* 
que  mutuo  fondato  sopra  tal'  una  o  taP  altra  casa  assicurala 
dalla  vicendevole  società.  Io  spero  che  su  di  ciò  non  vi  possa 
essere  risposta  in  contrario,  e  quando  mai  vedrò  conservato  d^ora 
innanzi  anche  su  questo  un  perfetto  silenzio ,  mi  terrò  cerio  cK 
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essere  riuscito  fionlineate  a  convincere  ogni  dubbioso  colle  di- 

niostratiooi  di  fatto  ^  in  qaaotd  può  conoeroere  la  somma  uti- 
lità d' una  tanto  da  me  desiderata  unione,  che  sola  può  formare 
la  quiete  ed  il  bene  comune  di  tutte  le  famiglie  di  un'  intiera 
profJDcia  e  di  un  regno. 

Osservato  tutto  quanto  riguarda,  relativamente  agrinceudj., 
r  accaduto  oei  tette  già  accennati  diatretti,  fatto  riflesso  che  il 
maggior  numero  delle  case  appartengono  a  persone  addette  al* 
l'agricoltura,  o  sono  cascine  isolate  e  per  conseguensa  soggette 
a  grandi  pericoli  in  causa  del  fieno,  paglia,  legnami  é  legna  da 
ardere,  lino,  e  stalle  ove  in  tutta  la  jemale  stagione  si  riuluna- 
no  e  vegliano    gran  parte  delle  notti  le  femmine  occupate   alla 
filatura,,  mi  spnp  prefisso  di  volef  giungere  a  conoscere  se  posse 
essere    di    vantaggio  o  na  la  loro    unione   colle  case   di  città  ; 
così  fino   dal  principio    degli    esperimenti  ho  divisato  di  tenera 
in  ogni  prospetto  separate  le  une  dalle  altre,   appunto  per  og« 
^etto  di  poter  sciogliere  a   suo   tempo  qualunque  difficoltà  che 
dai  centrar)  affacciare    si  potesse    onde  raffreddare   1'  animo  di 
que'  tali  che  fossero  proclivi  ad  ascriversi  come  socj  vicendevoli^ 
così  esposi  sempre  separatamente  il  risultato  dei  danni  degl*  in* 
cendj  di  tutte  le  case  componenti  sette  regie  città  (fra  le  di  cefi 
mura  si  trovano  grandi    depositi  di  legna  da  ardere  e  ftscine, 
fabbriche  di  Tetri ,  fonderie   di   metalli  e  simili ,  officine    chi- 
miche ,  fabbri ,  falegnami ,  ed  abitaaioni  in  cui  gì'  inquilini  vi  tt 
trovano  ammucchiati),  quali  danni  vengonc^  dimostrati  dalla  se- 
guente e 
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B.  Tabella  dei  danni  recati  dagPincenéff  in  sette  Regfe  àuà 
compresa  la  capitale  del  Regno  làombardo'Veneto. 


Nomi  delle  dita 


■*i*«" 


Milano  (i) 
Bergamo  • 
Brescia  (a) 
Cremona 


Numero    \      Somme  dei  danni 


delle  Case 

componenti 

le  città 

e 

circondario 


Pavia  (3).  . 
Como  •  • 
Lodi  •  •  • 
Piccoli  incendj 


19450 


Totale  delle  ca^e 


19,450 


Totale  lire 


recati  dagl' incendj 
nei  seguenti  anni 


dall'anno  1839 
alPanno  i836 


•     f  ■   • 


643,7a8 


ndPmm 
1837 


19,655 


•      t 


1,700 

1 5,000 


643,7218 


•-  • 


17,600 


r,o45 


55,000 


698,738 


,  (1)  or  incendj  di  cammini  furono  38  ,  di  case  e  fiUnze  3o  ;  in  tatto 
n.*  oÌ8.  L'  attività  e  la  brayora  dei  pompieri  assai  bene  istruiti  dai  loro 
,eapi  ^  si  conosce  perchè  d'anno  in  anno  migUoranQ  nel  loro  esercizio  j^ 
n'  e  la  prova  più  certa,  oltre  tante  altre,  che  sebbene  gì'  incendj  crescano 
in  numero  alcune  volte ,  la  somma  dell'  importo  dei  danni  viceversa  n 
diminuendo.  Ecco  il  vantaggio  dell'  organizzazione  ^  e  della  protezione  ac- 
cordata ad  un  cosi  ntile  corpo  ! 

^a)  Il  giorno  4  ottobre  183;  nel  Vicolo  delle  Lucerle  accadde  un  in- 
cendio per  incuria  di  due  fanciulli  che  sarebbero  rimasti  vittime  ^elle 
fiamme ,  se  il  coraggioso  Francesco  Locatelli  trasportandoli  con  pericolo 
della  propria  esistenza  ^  non  gli  avesse  salvati.  Qvest'  eroica  e  genero» 
virtù  fu  compensata  con  un  premio  daU'  I.  R.  Governo ,  dietro  informa; 
zione  data  dalla  saggia  Congregazione  Municipale  ,  per  cui  se  il  Locateli! 
^  degno  di  lode^  «mi  a  lui  accordò  la  grazia  d'  un  premio  fu  dal  popolo 
riconoscente  colmato  di  benedizioni.  È  però  da  riflettersi  che  se  tale  in- 
conveniente fosse  accaduto  in  luogo  ove  trovansi  attivate  le  coóipagnie  dei 
pompieri^  oon  facilità,  per  dovere  di  loro  proprio  istituto,  avrebbero  essi 
medesimi  sottratti  al  momento  da  ogni  pencolo  i  due  bambini ,  e  rispar- 
miato al  coraggioso  Locatelli  di  porre  a  rischio,  non  conoscendo  egli  | 
mezzi  di  garantirai  dalle  fiamme,  la  sua  propria  esistenza.  Altri  tre  ìnGeodj 
accaddero  oltre  il  già  detto,  due  cioè  di  cammini,  ed  il  terzo  d'una  casa, 
In  cui  pochi  mobili  restarono  cenere. 

(3)  Quattordici  incendj   di  poca  o  niuna  entità  furono  estinti  con 
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*'         La  somma  del  danno  recato  dagf  incendj  nelle  tette  regie 

^   citlà  suddette  durante  l*anDO  iSS^  di  lire  55,ooo  difisa  pel  nu- 

'  mero  19,4^0  delle  case,    presenta  per  risaltato  che  ogni  casa 

^  avrebbe  pagato  a  vantaggio  dei  danneggiati  per  una  sola  annata 

^  lire  3,827,  e  Talutata  al  solito  lire  lo^ooo  avrebbe  pagato  ogni 

>  nigliajo  di  lire  di  valor  capitale  lire  0,282. 

t        II  totale  poi  di.  lire  698,728  per  danni  cagionati  dal  fuoco 

in  no?e  anni,  diviso  parimente  sul  numero  194^0  delle  case,  dà 

"  per  risultato  l'aggravio  d'ogni  casa  di  lire  35,924»  e  salutata  come 

sopra  lire  io  mila ,  dà  per  ciascun  migliajo  di  lire  di  valor  ca- 

,  pitale,  lire  8,592,  e  per  conseguensa  in  ogni  anno  dei  nove  ade* 

fuatamente  per  ciascuna  casa  lire  8,992,  e  per  cadaun  migliajo 

di  lire  0,399. 

Riunendo  infine  le  somme  delle  case  tanto  di  città  che  di 
campagna  indicate  dalle  due  tabelle  A  e  B^  compongono  il  nu« 
mero  ^1,^0,  e  le  due  somme  dei  danni  cagionati  dal  fuoco  lire 
8i6|2i3;  quindi  dividendo  l'importo  dei  danni  pel  numero  delle 
case  )  avrebbe  p<igato  in  un  novennio  ogni  casa  lire  i9}69i  ,  e. 
^valutata  ogni  casa  lire  io  mila  avrebbe  pagato  ciascun  migliajo 
di  valor  capitale  lire  19969,  e  per  conseguenza  in  ogni  anno  dei 
«oo?e  adequaiamenle  per  ogni  casa  lire  2,187,  ®  per  ciascun  mi-^ 
gliajo  di  lire  di  valor  capitale,  lire  0,218:  quindi  dal  confronto 
0di  quanto  avrebbero  pagato  le  case  di  città  da    sé    sole  ,    e    di 
qaaoto  pagato  avrebbero  essendo  riunite  con  quelle  della   cam- 
pagna ,  che  taluni  suppongono  esposte   a   maggiori    pericoli ,    si 


pronti  soccorsi  al  loro  manifestarsi.  Altri  tre  incendj,  oltre  i  suddetti  ^  che 
recarono  non  piccolo  danno ,  sono  i  seguenti  :  il  primo  accadde  in  Piazza 
Castello  per  incuria  d'  uno  stalliere ,  per  cui  accesa  la  paglia  cagionò  la 
morte  di  tre  cavalli  ;  il  secondo  in  Calcinara ,  prodotto  pure  dall'  essere 
«tata^  per  incarìa,  incendiata  la  paglia  di  lago,  cosi,  detta  Uscaj  ed  il  terzo 
in  Piazza  Grande  in  una  casa  di  chincagliere.  L'attività  dei  pompieri  nel- 
lestniguere  il  fuoco  risparmiò,  che -si  aumentassero  que' danni  che  suol  ca- 
gionare un  combustihile  che  arde  con  tanta  facilità,  ed  innalza  e  dilata 
le  fiamme  con  rapidità  cosi  sorprendente  I 
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conisele  col  (atto  e  colla  s^rie  di  tutti  i  parsati  prospetti  essere 
^ue^to  MQ  error  popolare ,  nsuUao4Q  dai  calcoli  che  aDzi  riesce 
di  «ocnina  ujtilità  p^i  cittadini.il  riunire  alla  società  ou^ua  tuiti 
i  fabbricali  4i  camp^goa  aoi^be  particpiarmente  adattati  ad  ogni 
•ervizio  dell'  agricoltura.  "Ej  vero  che  le   sodetà    di   speculaziooe  . 
hanno  tratto  partito  da  questo  errore^  per  tassare  nelle  loro  la*  i 
riffe  .uiaggioriaenlte  le  cascine  p  le  «^se  ove    esistono    lavorj  di 
lino»  stalle,  paglia  e  fieno,  che  le  case  1^  solo  uso  degl' inquilini  , 
in  eìttà  «  qual  cosa  però  nelle  tariffe  riesce  contraria  affatto  ai 
risultati  degli  esperimenti  praticati  finora»  , 

£  da  osservarsi  p^er  uliimo,  che  la  mutua  società  avrebbe 
pagato  in  un  novennio  ^  pei  danni  cagionati  dal  ftioco  sopra  il  , 
numero  di  é^i^^So  case,  compreso  tutto  ciò  che  contenevano  io  j 
merci ,  fieno  ,  bestiame  ed  altro    danneggiato  ovvero   consuDto  j 
dalle  fiamme,  lire  816,2 13  ,  e  che. invece  le  società  di  specula*  ^ 
aiooe,  calcplando  almeno,  come  si  è  praticato  finora  ragguaglia*  , 
tamente  la  spesa  di  ogni  fabbricato  di  lire  ao  annue,  avrebbero 
in.trpUato  lire  7,4619000,000,  cosicché  dedotta  da  questa  soainia  , 
d*  introito  quella  dei  danni  saccennati,  e  realmente  accaduti,  la , 
società  speculativa  avrebbe  guadagnata  in  uo  novennio  la  soia- 
ma  di  lire  6,644>7B7,ooo ,  quindi  la  rendita  certa  senza  e&porsi 
<i  niun .  pericolo  co'  suoi  capitali  in  fondi   ipotecati    della  società , 
di  speculatone ,  in  ogni  anno  dei  nove  già  scorsi ,    sarebbe  ri-  j 
fiultata  di  lire  738,3og.  , 

Dietro,  tutte  le  da  me  fatte  osservazioni  ,  e  paragonati  i 
sette  da  me  indicati  distretti ,  col  numero  di  tutti  gli  altri  che 
potessero  essere  assicurati,  credo  di  non  esagerare,  manifestaodo 
che  r  utile  di  una  società  speculativa  pel  compenso  dei  danai 
degl'  inc^ndj  nella  nostra  Italia ,  sarebbe  in  qualunque  caso  e 
circostanza  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  che  si  potrebbe 
trarre,  ritenuta  la  stessa  estensione  in  superficie,  dal  giuoco  dei 
lotto,  senza  che  tal  società  possa  mai  correre  rischio  0  periosio 
della  più  piccola  perdita. 

Esaurito  pertanto  tutto  ciò  che  riguardare  possa  I  danni 
degr  incendi ,  onde  persuadere  altresì  che  una  vicendevole   so- 
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cielà  fondata  sui  cardini  da  me  proposti  riesce  sempre  di  som« 
mo  utile  tanto  ai  socj  assicuratori|  quanto  agli  assicurati^  a  fronte 
di  qualunque  altra  sia  stata  eretta  sotto  altro  specioso  titolo  , 
passerò  a  parlare  anche  di  quella  d'assicurazione  pei  danni  della 
grandine  di  cui  ne  feci  cenno  nella  mia  Memoria  già  tanta  volte 
jipetuta. 

Convengo  che  al  primo  aspetto  il  danno  della  grandine  si 
presenti  alla  nostra  mente  assai  gigantesco  ^  e  che  atterrisca  il 
solo  pensare  che  a  questo  flagello  non  v'  é  riparo ,  benché  ta* 
lano  abbia  opinato  di  poter  giungere  con  moUi  scritti  a  disar- 
mare le  Qubi  teropestosei  opponendo  degli  ostacoli  di  paglia  fisi- 
camente creduti  atti  a  scaricare  l'elettricità  soprabbondante  del- 
l'atmosfera, e  quindi  sciogliere  il  ghiaccio  in  pioggia  j  ma  simili' 
leotalivi,  benché  degni  di  lode,  riuscirono  del  tutto  vani  allor* 
qaando  furono  messi  alla  prova,  quindi  abbandonato  questo  pen» 
siero  si  fece  rivivere  il  progetto  d'ajcuoa  società  speculativa  an- 
che per  quest*  assicuraf.ÌQne.  Gli  ostacoli  però  che  si  opposero  per 
sostenerla ,  uno  fra  gli  altri  fu  quello  phe  il  socio  assicurato  do- 
lesse sborsare  una  vistosa  somma  al  principio  della  stagione 
Agraria,  per  cui  dopo  poco  tempo  andò  in  dimenticanza  \  quindi 
per  tentare  di  farla  rivivere  fu  immaginato  di  formare  una  so«i 
cielà  mutua ,  ma  nemmen  questa  fra  noi  potè  fondare  sode  ne 
profonde  radici ,  sì  perchè  essendo  obbligato  ogni  socio  prifn^ 
d'essere  posto  nel  catalogo  degli  assicurati  di  fare  Ip  sborso  dji 
UD  tanto  per  cento  sulla  somma  assicurata  ,  e  precisamente  al 
principio  della  stagione  agraria  ,  e  sì  perché  venendo  ripartita 
sai  danneggiati  la  somma  incassata  dopo  dedotte  le  spese  d'am- 
ninistrasione,  che  non  sono  tenui  per  la  complicazione  dei  me* 
todi  delPaxienda,  il  danneggiato  conobbe  col  passare  di  qualche 
anno  che  non  riusciva  a  percepire  T  intiero  del  danno  soflferto» 
ed  alcune  volte  il  solo  dieci  o  quindici  per  cento,  e  peggio  an« 
cera  se  i  danni  erano  straordinarj  ,  andando  soggetto  in  simil 
caso  alla  perdita  di  tutto,  ed  anche  della  somma  del  pagamento 
anticipato. 

Fu  in  allora  che  io  fatto  riflesso  a  Jlanlte  difficoltai,  4;  d'ai» 
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tra  parte  mosso  a  compassione  da  tanti  infelici  j  che  più  volle 
troTandomi  io  campagna  ,  vedeva  piangere  la  perduta  messe  e 
con  essa  il  frutto  delle  loro  fatiche ,  mi  venne  io  mente  di  oc- 
cuparmi per  trovar  mezzi  di  assicurare  la  rendita  d'ognuno  che 
possegga  o  lavori  il  terreno  d'  altri  »  o  T  abbia  in  a£Stto  ,  eoa 
una  piccola  spesa  annua  \  quindi  valendomi  d'  alcune  Memorie 
cbe  la  grandine  riguardavano,  da  me  raccolte  ordinatamente  per 
là  serie  di  molti  anni  ,  ho  potuto  compilare  la  Memoria  che 
vide  la  luce  col  mezzo  dei  torchj  Orcesi  in  Lodi  nell'anno  1829,  ' 
è  colla  quale  proposi  anche  pei  danni  degl'  incendj  la  mutua  so- 
detày  dimostrando,  dietro  i  calcoli  da  me  già  fatti»  l'utile  di  così 
interessante  aggregazione,  e  per  prova  maggiore  d'allora  io  poi 
continuai  a  fornire  al  pubblico,  per  mezzo  degli  Annali  Unive^ 
sali  e  del  Bollettino  Statistico  cbe  si  stampano  in  Milano ,  gli  . 
annuali  prospetti  per  convincere  chicchessìa  dei  vantaggi  che  à 
possono  ricavare  da  simile  unione  ,  ed  ecco  qui  in  seguito  aO' 
che  il  conteggio  cbe  compone  il  novennio  degli  esperimenti, 
quale  accerta  ch'io  finora  non  mi  sono  minimamente  ìnganoato 
sopra  tutto  quanto  esposi  nella  Memoria  stessa  ,  ad  onta  che 
qualche  dubbioso  ne  dissentisse  in  principio  ,  contro  V  opiaioDe 
di  alcuni  altri^  poscia  ne  restasse  convinto  dalle  prospettiche  di- 
mostrazioni ,  e  come  uomo  giusto  e  veramente  dotto  ne  maoi* 
Testasse  la  sua  adesione,  a  quanto  era  già  stato  da  me  propo- 
sto, col  mezzo  della  stampa;  invece  di  rimanere  silenzioso,  co- 
me tanti  e  tanti  sogliono  praticare  (i). 


(i)  Vedi  Annali  Universali  di  SUtistica,  fascicolo  di  maggio  1829  > 
pag.  ao3  p  e  fascicolo  idi*  aprile  i83i  ,  pa|[.  37. 
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C  Tabetia  djsi  damU  recaU  dalla  grandine  nei  sette  distretti 

supposti  aggregati. 


Denominazione  dei  distretti 


(1) 


H.  di  Sondino  (i)  , 
III.  di  Sorèsina  .  . 
VI.  di  Codogno  (3) 

Vili  e  IX.  di  Crema 
XII.  d'Orzinovi   •     . 
XlL.di  Romano  •     • 


Totale  in  un  novennio ,  lire 


Danni  recati  dalla  ^andine 
nei  seguenti  anni 


dall'anno  18^29 
al f  anno  i836 


•  • 


•  •  •  • 


•  •  •  • 


•  •  • 


nelt  anno 
1837 


71,4^0 


•  • 


91,000 


•  • 


•  • 


2,186,892 


i63,45o 


2,350,342 


Essendo  stato  fissato  per  base  dei  prospettico  esperimento 
che,  il  valore  ragguagliato  di  lire  100  austriache  componga  la 
misura  agraria  così  stabilita  per  conoscere  il  totale  della  super- 
ficie fruttante  dei  sette  distretti ,  quale  superficie  è  risultata  di 
UD  milione  di  tali  misure  ,  cosi  su  questo  principio  avrebbe  la 
mutua  società,  pagando  il  danno  accaduto  di  lire  i63^4^o,  ag- 
gravata, ciascuna  misura  agraria  di  lire  0,1 63  pei  solo  anno 
1837,  ®  ^i  lire  2,35o  pel  corso  totale  di  un  novennio^  cioè  dal- 


(i)  I  comuni  stati  maggiormente  danneggùati  furono  Trigolo  e  Fiesco. 
(a)  Codogno  con  Sigola  furono   i   Comuni  che  sof&irono   il  maggior 
^no ,  e  minore  fa  quello  di  Cornovecchio  e  Trìulza, 
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ranno  1899,  a  tutto  Fanno  suindicato  1837,  e  ragguagliata' 
mente  ogni  anno  dei  liote  accennati  »  la  picciola  somma  di 
lire  0^36 1. 

Per  chi  2  speculatore  basta  dare  un'  occhiata  alla  tabella 
C^  per  conoscere  di  quanto  Tantaggio  debba  riuscire  la  mutua 
società  dallo  scrivente  stata  proposta ,  perchè  basata  sopra  già* 
sti  e  sodi  principi  comprovati  dai  fatti ,  e  bastar  dcfte  pure  a 
chi  conosce  il  proprio  interesse,  e  che  non  ama  di  pagare  in- 
fruttuosamente un  annuo  aggraTÌo  (anche  di  troppo  a  lui  danno* 
so  )  alle  società  speculative  |  V  osservare  che  desse  per  la  sola 
grandine  riscuotendo  soltanto  l'uno  per  cento  avrebbero  inlroi* 
tato  sopra  un  milione  di  mkure  lire  g,ooo,ooo,ooo ,  e  pagato 
per  i  danni  lire  a^35o,343»ooo ,  impinguando  in  tal  modo  la 
loro  propria  cassa  di  lire  6|649,658,oqo  ^  e  quindi  infine  riu- 
nendo le  due  somme  degli  utili  già  indicati  per  incendj  e  gran- 
dini durante  un  novennio  ^  dopo  pagati  tutti  i  danni  agli  assi* 
curati  (senza  la  minima  opposizione  ,  ti  processi  come  talvolti 
fu  praticato  ),  fatta  avrebbero  assai  ricca  la  cassa  stessa  delle  so* 
cietà  speculative  colla  enorme  somma  di  lire  i^tiQ^^/HS^ooOfii 
ottta  di  tante  accadute  e  rilevanti  disgrazie ,  qual  somma  real* 
mente  d'altra  parte  riuniti  gli  assicurati  tutti  in  mutua  società^ 
ed  indossata  essi  medesimi  la  veste  anche  di  assicuratori ,  l'a- 
vrebbero risparmiata  per  sé  stessi ,  meno  quella  poca  parte  che 
avessero  spesa  per  un'  amministrazione  che  in  siinil  caso  deit 
essere  composta  di  pochi  individui  (i). 

Dopo  tutto  questo  altro  non  posso  dire,  se  non  che  è  cosa 
veramente  che  reca  Sorpresa  il  vedere,  che  in  .alcuni  luoghi  sii 
stata  data  esecuzione  a  diversi  piani  di  società  mutue  pel  com- 
penso dei  danni  della  grandine ,  quali  società  d*  anno  in  anno 
vanno  decadendo,  perché  combinati  in  inodo  che  divengono  ss- 


(i)  Si  fa  osservare  che  in  questo  periodo^  per  inaggiór  cbiàrezza^  onde 
rilevare  la  Sede  dei  milioni  >  si  è  ag|;iunta  con  tre  zeri  là  sedè  dei  oeoU* 
•imi  e  millesimi. 


sai  più  gravosi  per  i  $óc\  tutti  assicurati  ed  tissicuràtori  ^  det 
piano  presente  stato  proposto  éon  apposita  Memoria  ,  e  che  m 
Lombardia  ove  si  trovano  in  gran  noniéró  ie  famiglie  colossali 
tuttavia  si  rifardi  ad  organizsare  una  così  utile  aggregacioue  ;  e 
ciò  che  più  sorprende  ancora  Ai  l'osservare  che  fra  nói  moi^ 
ti ,  e  molti  coricotrono  ^ììteA  ad  assicurare  le  loro  case  per  i 
danni  d' incendj  sui  badchi  dette  sc^cietà  speculative ,  benché 
{^traiti  dair  esperiensa  è  dai  fatti  che  risolto  più  utile  riasci* 
rebbe  la  vicendevole  società  che  tanto  si  ritarda  ad  organista  re 
e  che  molto  facile  sarebbe,  l'eseguirne  la  riunione ,  ddnsiderando 
appunto  che  tanti  nomi  già  registi^ati  negli  elenchi  delle  società 
organizzate  y  e  molto  gravose  »  sìenó  pure  mutue  ò  speculatile, 
potrebbero  con  assai  minor  spesa ,  riunendosi,  garantirsi  fra  loro 
sulte  bdsi  dallo  scrivente  proposte  tetoendòd  in  mano  fé  reditìi 
dell'azienda  comune,  anche  per  quello  che  riguarda  i  soli  in* 
cendj ,  invece  di  lasciarle  in  bafia  degli  speculatori  a  s^èt 
loro. 

Intendo  bene  che  per  òrganicsare  questa  gran  macchina, 
semprechè  i  saggi  Governi  ài  degnino  di  permetterlo  ,  e  per 
dare  la  prima  spinta  onde  possa  camminare,  necessità  che  i  pro- 
tnotori  appartengano  a  grandi  é  ricche  famiglie,  e  sìéno  dotati 
di  cogoitìoni  letterarie  e  scientifiche  ,  oltre  di  che  id6lina(i  al 
bene  generale  dell'  umanità;  ma  questa  à  me  pare  che  rioó  pòssa 
essere  difficoltà ,  mentre  la  Lombardia ,  cónie  &i  osserva  dalle 
storie  in  passato  ,  conta  anche  al  présente  tanti  Uomini  di  alto 
sapere  che  si  distinguono  nelle  lèttere  è  nelle  scietìze  ;  tanti  ric- 
chi di  campi  é  di  denaro  >  tanti  proclivi  e  dediti ,  pel  cornuti 
bene,  a  soccorrere  chiunque  rie  abbia  bisogno,  còme  migfinja 
e  mi  glia  j  a  di  esempi,  in  occòrretita  di  luttuóse  circostanze,  ce 
De  forniscono'  tutto  giorno  la  prova.  È  certo  che  quand'  io  ho 
concepita  V  idea  che  organizzar  si  potesse  questa  vicendevole  so* 
cietà ,  oe  ho  fondate  le  speranze  sopra  i  molti  che  conosco  ric- 
ebi di  mezzi  e  di  virtù  ,  ed  inclinati  a  giovare  in  ogni  circo» 
stanza  chi  ne  abbisogna  ;  e  perciò  sento  viva  nel  cuore  tuttora 
U  speranza  di  vedere  posto  in  esecuzioner  questo  progetto,  tanto 
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più  ayeDilo  gli  esperìmenti  largaipeote  comproyato  tutta  quanto 
nella  Memoria  fu  espostp  ^  ma  in  ogni  modo  se  .  vivendo  non 
potrò  avere  il  contento  di  vedere  attivata  la  da  me  proposta  vi- 
cendevole società  1^  ìSQU  ommetterb  ,.  semprechè  le  mie  foree  e 
la  mia  salute  lo  permetteranno  »  di  continuare  d'  anno  in  aono 
questi  prospetti  anche  in  avvenire ,  onde  lasciare  almeno  nelle 
prove  di  fatto  una  memoria  ai  posteri  appoggiata .  agli  esperi- 
menti di  molti  anni  perchè  possano  air  uopo  trarne  profitto ,  e 
mettere  in.  quiete  quegl' infelici  che  vivono  sempre  agitati  dal 
timore  che  la  grandine  gli  renda  miserabili,  e  che  in  un  baleno 
il  fuoco  rapisca  tutte  le  loro  sostante,  o  che  per  Io  meno  si 
trovino  nella  dura  circostanza  di  non  potersi  valere  dei  loro  fab* 
bricati  per  assicurare  ^on  ipoteca  un'  imprestanza  ,  egualmente 
come  le  case  fossero  fondi  stabilì ,  stantechè ,  dopo  assicurati  da 
mn  solidissima  mutua  società  ,  come  la  qui  proposta ,  non  Ve 
da  dubitare  che  il  capital  valore  d'  ogni  fabbricato  possa  perire 
giammai. 

Se  in  questo  io  mi  sono  occupato  ,  non  è  certo  per  inte- 
resse mio  proprio  »  né  per  viste  secondarie  di  sorte  alcuna ,  oìb 
senìplicemente  lusingato  dal  dolce  pensiero  di  poter  essere  in 
qualche  parte  utile  ai  miei  simili  ,  e  di  non  essere  dimenticato 
da  quelli  che  vedendo  le  cose  che  ho  esposte  (  anche  provate  ) 
nel  loro  vero  aspetto ,  potranno  occuparsi  di  buon  animo  e  pel 
comun  bene ,  della  riunione  di  quella  mutua  società  che  ho 
proposta  colla  mia  Memoria  ,  e  che  ardentemente  desidero  di 
vedere  attivata  ,  sebbene  taluni  forse  per  viste  loro  particolari 
mormorando  all'  orecchio  di  questo  o  di  quello  ,  tentino  di  dis* 
suaderli  con  mendicate  ragioni  e  vani  pretesti ,  che  vengono  po- 
scia colla  serie  dei  prospetti  di  un  novennio ,  totalmente  smen- 
titi I  e  che  spero  lo  saranno  anche  piti  in  avvenire. 

Paolo  Rocchetti  Ingegnere. 
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^^rkk)à/zi^  t/crmtùere 


Il  pragrcfiso  dell  induuria  neW  Impero  < 
comparato  a  quello  delle  Monarchie  Inglese 


ì^ Austria 
e  Francese. 


u 


n'  iffiportante  opera  recentemeote  pubblicala  dal  ;  Coasi» 
gliere  Aulico  Àotonio-  nobile  De-  Rrauss ,  ci  diede  occaiione  di 
scrivere  nell*  ultimo  fascicolo  della  Rivista  Viennese  alcuni  ccqdì 
statistici  fondati  sopra  documenti  autentici  ed  officiali  sul  pro- 
gresso dell'industria  nell'Impero  d'Austria,  paragonato  a  quello 
della  Francia  e  dell'  Inghilterra. 

Dedicati  questi  Annali  principalmente  alle  cose  statistiche  , 
stimiamo  far  cosa  grata  ai  lettori  di  essi ,  nel  riprodurre  alcuni 
dei  fatti  più  importanti  di  quel  nostro  discorso.' 

Il  crescente  numero  delle  patenti  d'  invenzione^  di  perfeziO'» 
namento  e  d'  introduzione,  potendo  essere  considerato  come  un 
sintomo  principale  dei  progressi  dell'  industria  in  generale ,  ab* 
biamo  creduto  poter  su  questo  dato  basare  i  nostri  raziocinj , 
comparando  i  rispettivi  numeri  delle  patenti  rilasciate  negli  Stati 
summentovati.  Incominceremo  dall'  fniperò  d' Austria  col  qua- 
dro seguente  che  offre  il  numero  delle  patenti  rilasciate  dal 
uovemo. 

Esso  è  diviso  in  tre  epoche  :  la  prima  comprende  il  pe« 
riodo  dall'anno  1811  a  tutto  il  i8ao  ,  anteriore  alla  nuova  le* 
gislatione  per  le  patenti  d*  industria  ;  la  seconda  si  riferisce  al- 
l' epoca  dell'  altivatione  della  legislazione  stessa  fino  alla  sua  re- 
visione avvenuta  nel  i83a  ;  la  terza  finalmente,  si  estende  dal 
]832  in  poi. 

Annau.  Statistica  f  voL  LFII,  2S 
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Epoca  prima»  — 
Anni 

8ii 

8l3 

8i3 

8i4 
8i5 
8i6 
817 
818 
819 
820 


Q04DRO  1.* 
Patenti  concesse  dal  i8ii  a  tutto  il  i8ld. 

Nomerò  delle  patenlii 

3 

a 

3 

7 
3 

20  (i) 

so 
9 


Epoca  a."  • 

Anni 

i8ai 

1822 

1823 

1824 

1825 

1826 

1827 

1828 

1829 

i83o 

i83i 

i832 


Totale  92. 

Patenti  concesse  dal  1811  a  tutto  l'anno  tih. 

Nameto  delle  patenti. 
4         •  •  •         •         •  109 

i6S 

4.         é         é  •  é  2o4 


227 
209 
208 

iH 

l32 

r4o 

.99 

io5 


TeUlc  1893. 


MMii^ 


(1)  Dopo  la  creazione,  della  CommÌMione  aulica  del  commercio  e  dcUr 
fabbriche. 
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Època  3/  —  Patenti  conceist  dai  i83a  a  tulio  Vanno  18Ì7. 


Anni  Numero  delle  patenti* 

t833    •'•*•»»•  i3S 

b   .    •   •   ft   k  i47 

•  •    •    •    •  i5f 

*  •   ■  •    •   •  100 


1834 
i835 
i836 

1837 


Totale  8125. 


Neir  esaminare  queste  tre  epoche  scorsesi  di  leggieri  quanto 
pochi  fossero  i  pri? ilegj  ,  o  patenti  che  vogliamo  dirle  g  accor^ 
ciBti  nei  primi  anni  sotto  un  sistema  imperfetto  e  sotto  il  peso 
di  circostanze  dannose  ali' industria  ;  ma  dal  182 1  in  poi  si  vede 
almeno  quintuplicalo  e  sempre  maggiore  il  numero  dei  privile^ 
gj  ,  e  questo  vuoisi  attribuire  alla  migliorata  o  piuttosto  asso* 
lutameotè  creata  legislozipne.  It  terso  periodo  offre  proporzioni 
ancor  più  ereacenti  »  malg^vdo  la  sottrazione  dell'  Uagheria  e 
della  Transilvania  9  le  quali ,  comprese  fino  a  tutto  il  i832  nel 
lisleina  generale  ^  oe  vennero  escluse  alla  riforma  del  sistema 
itesso*  Il  costante  incremento  sarebbe  ancor  piii  sensibile  qua<* 
lora  sr  prendessero  i  soli  dati  delle  provìncie  più  industriose  del- 
l' Inopero  y  come  sarebbero  la  Boemia ,  la  Moravia,  la  Bassa  Àu« 
stria  ed  il  Regno  Lombardo-Veneto. 

U  confronto  del  numero  delle  patenti  concesse  nella  mo« 
harcfaia  Francese  e  nell'  Inghilterra  ci  metterà  io  gradua  di  me* 
f}\o  apprezzare  il  roaravìglioso-  sviluppo  dell'industria  nel  noslro 
Impero,  Questo  paragone  lo  foremo  negli  stessi  anni  sopra  do- 
cumenti officiali  che  ci  siamo  procurati,  ad  eccezione  degli  anni 
iH36  e  18Ì7  che  nim  ci  è  riuscito  di  avere.  À  toglimeato  d'e- 
quivoco aggiungeremo  che  neli'  Inghilterra  non  comprendfamo 
che  il  solo  regno  d'  Inghilterra  propriamente  detto ,  escludendo 
la  Scotia  ,  l' Irlanda ,  Malta ,  ed  altre  pìccole  isole  che  dipen* 
duDo  dal  Regno  V^ììo. 
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QlTADBO  a.®       , 

Delle  patenti  d  invenzioni  accordate  in  Francia  ed  in  Inghilterra 

dal  1811  al  i835  inclusivamenie.   ' 

Anni  Numero  delle  patenti 

'    '  in 


Francia 

InghStena 

I8II      .      . 

67     .     . 

.          11^ 

i8i3 

Si 

.         ti9 

i8i3 

io5 

143 

1814        .        . 

79 

.        .          94 

i8i5 

77        ..      . 

99 

i8i6        .       '.        , 

56 

118 

1817 

i5a 

.        .          98 

i8i8 

38 

i3o 

1819 

io3 

lOI 

1830 

i5i 

.    .      98 

Anni 


Totale  879  iii5 

Nomerò  delle  patenti 


in 


■ 

Francia 

Inghilterra 

i8ai 

147 

106 

i8i2t2 

134 

.         ii5 

i8a3        .        .        . 

i54 

i36 

1824 

r64 

180 

1825 

246 

247 

1826 

2l4 

i3o 

1827 

253 

149 

1828        .        .        . 

298 

i59 

1829 

339 

129 

i83o 

263 

178 

!83i 

i5o 

i5r 

i832        . 

200 

i53 

Tot 

ale  2562 

i833 

/  • 
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Aom  ...    .jt^um^ro  ^^1]^  patenti 


in 


Francia  Inghilterra. 

i833    ....        .        33a  .  .  .     .  i8o 

1834      -  •        •    .    •        4^5  •  •  ^07 

i835       ..        ..      .        372.  .  ..  .        23i 


»  ir 

Totale  II 29  61 8. 

Se  si  dividessero  queste  patenti  io  tre  epoche ,  come  si  è 
fatto  per  l' A^ustria  5  avrebbesi  il  da^-  medio  .seguente  : 

QUADBO    3.®   . 

Dti  numero  medio  delle  patenti  d'industria  concesse  neWimpero 
d' Austria^  in  Francia  ed  in  Inghilterra  dal  181  x  al  i8^5   in- 

elusivamente. 

Nomerò  delle  patenti 

»  •  •■.■.. 

m 

Epoche  Austria  Erancia.  Inghilterrt. 

3al  181 1  a  tutto,  1820  9         • 

)ai  i8ai  a  tutto  18 32  i58 

h^W  anni  i833y  i834,  i835  .  i44 

Ragionando  sull'  aumento  progressivo  offerto  da  questo  qua- 
Irò  ,  yedesì  eh'  esso  è  molto  più  sensibile  in  Austria  dalla  pri* 
Da  epoca  alla  secónda.  Nella  prima  epoca  poi  la  Monarchia  Alt* 
triaca  non  potrebbe  assolutamente  essere  paragonata  colla  Fra  ih 
ìa  e  coli'  Inghilterra  ,  attesa  la  mancanza  di  una  legislazione 
protettrice  delle  invenzioni  e  dei  perfezionamenti  d'  industria  , 
ome  pure  attesa  la  diversità  del  territor^Oi  degP  interessi  e  dei 
apporti  commerciati  e  politici  sussistenti  nei  primi  anni  dell'  e- 
oca  stessa^  senza  parlare  della  guerra  generale  europea  che 
tarticolarmenté  afflisse  l'Austria,  opponendosi  allo  sviluppo  della 
uà  industria  ,  la  quale  perciò  tardi  soltanto  ebbe   un    regolare 


97  .      • 

III   ip 

2l3 

i53 

376 

ao6. 
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progrosso.  -^  Penpò  vuoisi  fare  tate  eomparaciond  aujia  tem 
epoca  9  come  quella  .eh'  è  la  piii  opportuna  ed  ioteressaète,  ao- 
che  perchè  TeramenCé  V  Industria  della  nostra  Monarchia  non 
può  dirsi  definitivamente  si.<temffta,  come  in  Francia  ed  in  lo* 
ghilterra ,  se  qon  se  coli'  attiTasiene  della  riforma  del  i832. .-. 
In  questo  modo  ne  seguirà  il  ifttadro  «seguente  ^  nei  quale  ao* 
canto  al  numero  delle  .patenti  si  è  aggiunto  la  popolazione  le' 
condo  V  uniforme  censo  del  iB3i* 

# 

QVADBO  4*^ 

Delle  patenti  «f  irivenvione  eoncetse  in  AuHriùs  in  Francia  ^k 
Jnghiiierra  negli  anni  i833 ,  i834  e  i835^  comparato  alle  tv 
spettive  popolazioni. 

Pfteai  Popolazione  Medio  annao  Una  patente 

nel  i83i  delle  patemi  sopra  abitanti 

Austria,  sema  TUn^be- 

ria  e  TransiUania  21,237,000  i44  i47>479 

Francia     «         •         3^6ifOOO  376  86,598 

Inghilterra        •;•      13,895,000  ao6  67449* 

Ma  le  risultanze  di  questo  quadro  darebbero  un^  idea  fatsa 

dei  progressi  dell'industria  nelli    tre  rispettivi  Stati  essendo  de* 

dotti  da  elementi  non  comparabili.  -<-  Come ,  infatti  ,    istituire 

.un  paragone  tra  la  parte  U  più  industriosa  della  moDarchia  io* 

glese  e  la  totalità  dei  paesi  formapti  la  monarchia  francese  e  le 

province  dell'impero  d'Austria  comprese  nel  quadro?  -^  Quc* 

.sti  due  ultimi  Stati  faaooo  vasti  tratti  del  loro  territorio    qua^^ 

afl^tto  privi  d'  industria ,  e  iche  perciò  pochissimo  p   nulla  par* 

tecipaoo  nelle  patenti  concesse^  sebbene  entrino  o^lla  massa  della 

.popolazione  con  ragguard(Bvo!i  numeri. 

Avuto  riguardo  a  queste  considerazioni,  abbiamo  calcolato 
il  quadro  seguente  alfìne  di  offrire  il  totale  della  popolazione  di 
ognuno  delli  tre  Stati  col  numero  corrispondente  delle  palanti 
che  le  appartiene.  Si  avverta  che  le  popolazioni  sono  del  io3() 


??5 
ewittie  le  relative  armAie  di  terra  e  di  mai^ ,  e  che  per  1'  im- 
pero d'AuiIria  1*  uUiaio  trieniiìo  eomprende  la  popolaiione  4a.i* 
P  Ungheria  e  della  Traasilvatna.      ^ 

"QtTAOàO  tifi 

offrente  il  numero  medio  dette  patenti  comparato  alla  rispettiva 
popolazione  per  le  monarchie  Infuse  e  Francese,  e  per  P  im- 
pero  d ^wtria  nel  decefwip  ì^%5('i6ì/l. 

Stati  Popolazione  Naraero  medio        Una  patente* 

nel  i9)i  delle  patenti       lopra  abitanti 

Monarcbia  Inglese     a44<>7*<><><)  ^38  .ié%J54g . 

Monarclìia  Francese  3a, 56  i)Ooo  173  119^10 

Impero  Austriaco      3493849O00  147  >    aSSy^ai'^* 

Dopo  la  sistemazione  definitÌTa  della  legislazione  per  le  pa« 
tei|ii  d' industria  tuùa  V  Ungheria  e  la  Transil Tania  essendo  state 
escluse,  la  loro  popolazione  non  dovrebbe  figurare  nej  (]uadro.  ---- 
£  se  le  legge  esclude  queste  province j^  ajtre  tre,  cioè  la    GaU» 
zia,  la  Dalmazia  ed  i  Confini  militari^  aventi  assieme  iioa   po- 
polazione di  circa  6^oq0)OOO|  ne  sono,  escluse   naturai  mente,  p^^r 
la  mancanza  quasi  assoluta  di  patenti  d' industria  ricercate    dai 
loro  abitanti ,  per  cui  la  pppolaiione  dell'  impero  d' Austria^  da 
ammettersi  al  confronto  di  quella  delle  monarchie  Inglese  e  Fran- 
cese ,  si  troverà  ridotta  a  soli  j  5,4^4)^^^  anime. 

Lo  stesso  dioasi  della  monarchia  Francese  ;  giacché  in  quel 
vasto  regno  non  pochi  dipartimenti  contribuiscono  scarsamente^  e 
taluni  nulla  af&tto  ad  accrescere  il  numera  delle  patetfli;  e  per- 
ciò qualora  si  volesse  comparare  la  Francia  all'  impero  d'  Au- 
stria ed  all'Inghilterra  ,  dovrassi  sottrarre  una  parte* ragguarde- 
vole della  sua  popolazione.  — -  Crediamo  che  non  sarebbe  an« 
dar  molto  lungi  dal  v^ero  ,  se  a  tal  uopo  la  popolasione  totale 
di  3a,56g,ooo  trovata  nel  censo  del  i83i  si  riducesse  a. soli 
26,000,000  abitanti.  —  Così  nella  monarchia  Inglese  si  i  soC^ 
traila  l' Irlanda  |  rìducendo  a  soli  i6|2o3|OO0  i  24,4^7i^^^  ^^ 
taut;. 
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Riafsumendo  il  fin  qui  detto  ,  e  non   prendendo    nei  tra 
-StafT  ehe  le^  sole  parti  eomparabili,  qballe  cacludendo  che  poco 
o  nulla  GontribuiscoDO  ai  nrogresti  dell'  iiidu#tria|  a;rrenip  il. qua- 
dro seguente  : 

.cffrtnU  il  numero  medio  delle  paUnii  rilasciate  durante  illrien* 
nip  i832- 1 834  nella  monarchia  Inglese^  durante  quello  del  i833- 
i835  nella  monarchia  Francese^  ed  i  due  trienhj  i833-i835  e 
i835'i837  nelt impero  d^  Austria^  paragonttto  dia riìpeàtiva  pò* 
polazione. 


suu 

PopolaSEione 

j^mnero  medio 

Una  patente 

* 

nel  i83i 

'    delle  patenti 

sopra  abitanti 

MomroUa  Inglese 

r 

* 

.     (i83!i-i834) 

i6,2o3,ooo 

a33 

69^4» 

BfomìroUa  Francese 

t 

1       ■   •       ' 

1 

(i833-i835) 

26|000,000 

376 

69,148 

Impero  d'  Austria 

- 

*                                1 

(i833  i835) 

1 5,354,000' 

i44 

io6»6a5 

linpero  d^ Austria' 

*                                                        1 

t           '                   ^ 

(1835.1837) 

i5,354»ooo 

180 

85,3oo 

Questo  risultato  mostra  i  progressi  io  vero  maravigliasi  del- 

r  Austria  nel  brevissimo  tempo  daechè  si  è  messa  a  calcare   di 

'  proposito  la  via  dell'  industria.  Essa  non    temerebbe    certo    un 

«confronto  parciale  fra.  alcuna  delle  ptU  indostriose  aue  pro^oe, 

.«ome  sono  alouoi  circoli  della  Boemia,  della  Moravia ,  dell' Au« 

stria  Inferiore ,  ed  alcune  delegacioot  del  Regno  Lombardo- Ve- 

.  neto,  con  qualsivoglia  dei  più  industri  territorj  avente  eguale  po- 

polatiooe  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

Non  perciò  togliamo  inferiire  che  K  Austria  sia  eguale  per 
F  industria  a  quei  due  Stati.  —  il  numero  delle  patenti  acore- 
sciuto  in  alcuiie  sue  provinoe  in  proporaione  maggiore   prover* 

.  rebbe  aoti  dall'  esservi  più  tardi  state  portate  quelle  inveosiooi 
che  già  antecedentemente  esistevano  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia. — -  Vogliamo  solo  notare  i  fatti  che  mostrano  I  rapidi  prò* 

^  gressi  fatti  dalla  monarchia  Austriaca  nel  volgere  di  pochi  an* 
ii»^^-*e  speriamo  che  d'ora  innanzi  ogni  scrittore  ooosdenaioso 

.  ed  ipiparziale  ,.  che  tratterà  questo  soggetto  ,  non  vorrà  negare 

^  alle  industri  ed  attive  .popolazioni  del  nostro  Impero  un  poslo 
distinto  accanto  *a  quelle  che  si  tengono  giustamente  per  prime 
nell'  europea  civiltà.  CavaL  Adriano  BcàbU 
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Prospeih  deUa  gestione  deUa^privUeffaia  Banca  ,nazÌ9nale 
'         .'  .    austriaca.  .  i. 

ifi  Semestre.  7— Dal  i.**  genoajo  Coo  al  3o  giugoo  i838. 

Dare. 
Per  80I40  d' impiegali  e  requisiti  di  can* 
celleria     •    •    •    •    •  .  valuta  di  banca  fior*       60,816.  4^*   — 

Per  trasporto  di  denaro  1,  provviste  »  spe- 
se di  stampa  ,  porto  di  lettere ,  bollo  pei 
coupon^  .del    primo  semestre,  spese   interne 

ed  alile •     •     •     «»        ^^^1%$.  i4«  3/4 

Spe.se  per  la  fabbrica  delle  banco- note  »        479' ^  3.  44*   '*'"' 

Fior.      i5o,7i5.  43.  a/4 
Risultanza  del  saldo    .    .    »  1,863,234*  ^ —    — 

Fipr.  3,012,949.  43  3/4 
Avere. 

Per  interesse  di  effetti  scontati  nell'importo 
.dÌ95,3o5yi89fior.44^i'*:fi<>i'*  7^9^33. 11 

Si  deduce  l'importo  degli 
interessi  di  quegli  effetti  che 
scadono  dopo  ili.®  luglio  1 838»  133,159.  3o:  fior.  664>072.  /^u    >— 

Per  interessi  e  diritti  peb 
BDticipasioni  e  pegni  .    .    »  1 45,563.  36 

Si  deduce  T  importo  de« 
gli  interessi  di  quelle  aolici* 
pasioni  che  scadono  dopo  il  i.* 
luglio  i838    ......   3i44S-3ft    »     i34»ii6.  55.  •— 

Per  interessi  del  rimanente  fondo-capitale 
fruttifero  della  Banca »  x»099,544*  ~-*     — 

Per  introiti  del  fondo  di  riserva    .     •    »      108,968.  —     — 

Per   provvisione    degli  assegni    di  cassa- 
profinciale      •.•••••.,..«        16,348.     7.  2/4 

Fior.  3,012,949.  43*  3/4 

" ,  ■    '  •  •      • .  , . I 


/ 
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P«r  $0,611  ationi»  il   dhrideodo  seme* 
tirale  a  fior.  33,  imporla  *     •     •    •     •     fior.  1,670493  ^  ^ 

^  Ammootare  del    guadagno    nel  secoodo 
•eme^tre     ••«, «      191,741.  .—  •. 


Fiorini  i,862,234«  -.  *, 


L'  Otiti WM^  novella  gran  Banca  in  eommamUta 
formatasi  ultimàmenU  in  Parigi. 

Cofw^f,  cpme  siamos  che  non  vi  e  susMù'vìtà  di  grana 
ricchezza ,  r  di  potenza  nazionale  j  ove  mancano  le  Banche  i 
sconto^  di  cii^olavone  e  di  deposito^  non  lasciamo  sfuggirei  vt- 
rana  •  occasione  per  annunziare  a*  nostri  lettori  gli  rapidi  prO' 
gressi  che  ja  lo  spirito  di  associamone  in  Francia  per  la  crea- 
zione di  nuove  Banche  di  tal  natura. 

Noi  abbiamo  ne*  precedenti  fascicoli  riportato  il  eonf ratto 
sociale  della  Cassa  Lafìtte.  Abbiamo  nel  fascicolo  del  passato 
Luglio  registrato  un  reclamo  di  proprietà  di  un  nostro  comp(t 
triotta  (  il  Barone  Gorvaja  .)  della  scoperta  de'  biglietti  a  ordint 
di  qitesta  Cassa ^  a*  quali  deve  i  suoi  rapidi  e  prodigiosi  effetti, 
Segnaliamo  ora  à*  nostri  lettori  un^  altra  Banca  di  tal  na* 
tara  intitolata  rOtnnium  ^  le  cui  operazioni  non  saranno  di  mi' 
nore  importanza  e  vantaggio  per  la  Francia  di  quelli  che  renit 
la  Cassa   LafiUe. 

■  Nei  riportare  quando  desumiamo  da' gì  ornali  francesi  su  ^«^ 
sta  novella  Banca,  ci  piace  iiggf ungere,  a  lode  della  nostra  Italùh 
che  si  vuole  assopita  nella  parie  intellettuale,  come  ci  rimftrovirti 
il  sig,  A.  Gwìroult  nel  suo  artìcolo  su  P incoronazione  del  nostro  hen 
amato  Sovrano  inserito  nel  giornale  /iDébals  del  g  dello  spirante 
mese,  che  anche  su  questa  novella'  gran  Banca  ?7  Barone  CorfBJi 
vanta  i  diritli  di  proprietà  di  autore^  atteso  che  da  pili  ^^^^^ 
im  na{;'naia  e  spiì^a  daW  onorevole  0%.  Conte  Lapa&se ,  sartlfl^^ 
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rimasfa  nel  dominio  delle  utopie^  ove  sult  esempio  ^e'  biglietti  a 
ordine  della  Cassa  LafilU^  e  sulle  molte  osservazioni  orali  e  in 
iscritto  fatte  dal  Corvaja  nella  sisa  dimora  in  Parigi  non  avesse 
posto  in  istato  di  praticabilità  le  idee  del  sullodato  Conte,  -— iiT 
ove  I  promotori  della  detta  Banca  credessero  defraudare  al  no  • 
stro  reclamante  il  vanto  di  averla  raddirizzatas  e  messa  su  le  vie 
idla  praticabilitày  egli  con  piacere  ne  assumerebbe  la  disfida 
per  provare  al  mondo  intero  che  V  intelligenza  italiana  non  dor- 
me, e  che  basta  la  scoperta  delle  Banche  Jf azionali  immaginata 
dal  G)rvaja  per  sostenerci  nel  primato  intellettuale^  ove  si  tratti 
A  grandissime  scoperte  positive, 

L'  Oficnivif. 

Le  Banche  furono  sempre  lo  stimolo  pih  possente  della  pro« 
iperìtà  jnaierìaje  e  Industriale  dell'  Inghilterra,  Difatti  V  Inghil« 
terra ,  pa^se  il  più  ricco  e  piii  commerciante  d'  Europa  ^  pos; 
fiede  ottocento  Banche  in  accomandita  {joint  stock  Bancks)^  men- 
tre la  Francia  ne  conta  appena  venti. 

La  colossale  istituzione  ddl'  Omniumt  nuovamente  creata  in 
Francia ,  è  una  prova  evidente  dell'  impulso  efficace  e  generala 
che  il  pubblico  credito  in  oggi  riceve  presso  quella  nazione.  Eccp 
uoa  idea  del  nuovo  stabilimento  commerciale» 

La  società  dell'  pmnium  istituirà  dei  Banchi  che  corrispon* 
deranno  coli'  aipmini^tr^siooe  centrale.  Per  ora  il  Banco  gene* 
rate  residente  in  Parigi  ,  fonda  pelle  dieci  città  di  Francia,  la 
più  importanti  pel  commercio  e  per  la  loro  situasione,  dei  Ban* 
chi  principali^  che  subordinatamente  apriranno  dei  Banchi  di 
circolazione  nelle  città  poste  nel  loro  circondario  ^  trascelte  oo* 
me  le  più  opportune  a  tale  intendimento. 

1  Banchi  ricevono  dal  commercio  e  dal  pubblico  del  da- 
naro effettivo  o  valori  equivalenti  contro  consegna  di  biglietti  di 
deposito  dispensati  sotto  la  forma  di  lettere  di  cambio.,  pagabili 
simultaneamente  a  tutti  i  Banchi  dell'  associazione'  Questi  ^* 
^lietii  di  cambio  sono  le  cartelle  di  crediti  deli'  Omniuou  e  pos* 
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sono  servire  a  tutte  le  òperaziobi  «iel  Banco  generakj  cioè,  tanld 

a  queHe  di  cambiò j  come  a  qaelle  di  sconto. 

Il  corrispettivo  della  dispensa  di  qlieste  cartelle  viene  im* 
piegato  9  durante  il  tempo  del  deposito  ,  in  valóri  pubblici  pro- 
duttivi d' interesse. 

Le  ùartèile  dì  credito  dell'  OmHium  sonò  pagabili ,  a  scelta 
del  presentatore  ,  in  sodnoie  fisse  e  inva'riabfli ,  ovvero  a  tutti  i 
Banchi  dell'  associazione  à  piacere ,  ò  dopo  un  determinato  fio* 
ruero  di  giorni.  Rendono  un  interesse'  dal  giorno  io  cui  vennero 
stillate  fino  alla  loro  estinzione ,  ditrante  cinque  arinij  questo  in- 
teresse inerente  alla  cartella  s'  accumula  ogni  giorno  col  capi* 
tale  e  viene  pagato  assieme  al  inoaienfo  del  saldò  definitivo. 

Le  cartelle  di  credito  dell'  Omnium  si  distinguono  io  hi» 
glietti  di  cambio  e  biglietti  di  circolazione. 

Il  biglietto  di  Càmbio  porta  T^nteresàé  del  3  per  ó/o,  è  pa- 
gabile in  Francia',  o  all'estero,  sopra  tutte  le  'piazze  dóve  !a 
società  creò  dei  Banchi  generali^  al  caàibio  fissato  nel  groroo 
'della  consegna  e  nella  moneta  del  paese  dove- ha  luogo  il  pa- 
gamento. 

H  biglietto  di  circolazione^  che  '  porta  interèsse- di  2^  fr.  e 
*4o'ceDt.  per  o/o  (due  per  mille  al  mese  )  è  pagàbile ,  sènza  al- 
cuna variazióne  di  cambio  ,  sopra  tutte  le  pìdzze  di  Francia, 
dove  esistono  Banchi  della  società.  .    -   ' 

'La  cartella  di  crédito  è  adunque  un  ^effetto  o  capitale  sta- 
bile j  col  cambiò  invariabile  ,  che  rappresenta  qualunque  som- 
ma',  che  si  presta  a  tut^.i  gli  usi  comuni,  pagabile  sopra  uo 
gran  numero  di  piazze  y  e  tale  da'  facilmente  realizzarsi  nella  cir- 
colazione ,  mediante  i  vantaggi  particolari  che  vi  sono  annessi, 
oltre  all'  idterésse'  del  denaro.  ' 

Il  pagamento  deUe  cartelle  di  credilo  dell*  Omnium  vieoe 
garantito  dalla  promessa'  e  dalla  firma  delle  amministrazioni  dei 
Banchi  da  cui  sono  trasmesse ,  e  da  quelli  che  le  dispenieaDO. 

Oltre  a  quelle  garanzie  commerciali ,  i  possessori  hanno , 
dippiù  ,  lì  privilegio  sul  deposito  effettivo  del  valore  equivalente 
alla  cartella  di  credito  emessa  dal  Banco  dispensatoti,  sotto  uqo 
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specinle  Qumero  d'  ordine ,  lì  quale  .deposito  debbe  essere  con* 
scryato  dal  Banco  fino  al  giorno  dd  pagamento. 

Il  pagamento  è  finalmepte  garan tito.. media nte  T  esistenza  di 
una  parte  del  fondo  sociale  presso  di  ciascun  Banco ^  e  colla 
caaiione  proporzionale  fornita  da  questo. 

Pa  tutto  ciò  risulta  cbe  le  caHdhs  di,  (credito  AeXY  Omnium 
ierTODQ  a  slabilire  una  circolazione  gepqr^lp.  Finché, l' istituzione 
dell'  Omnium  si  troverà  sul  nascere ,  sarà  soltanto  pagabjla  n^ìle 
ci((à  p|-incipali  della  Francia^  mar  quando.,!' qrganiszazione  Bei 
Baticìd  sarfi  completa,  .presso  di  tutte  potrà  cooseguirsene  il  pa- 
gamento. Oltreché  questa  caria  rende  interesse  dal  primo  mo- 
mento della  sua  emissione  fino  al  sao  ritai*no  alla  cassa  del 
Banco. 

Esaminiamo  per  un  mpmento  i  vantaggi  generali  a  tutta  la 
tocietà.  Essi  derivano  dalla  tassa  prelevata  a  beneficio  del  red< 
iito  sociale,  quando  sì  dispensano  e  cuaodo  si  pagano  le  car- 
tilt  di  credito^  e  principalmente  dalle  dilTereaza  risultante  tra 
'interesse  pagato  alle  carleUe^- e  quelb  che  si.  ricava  dall' im-r 
)iego  produttivo  dei  valori  equivalenti. 

I  fondatori  confidano  principalmeite  sulla  gran  quantità  de- 
lti efTelti ,  e  sulla  moltiprlic.ata  circolazìine  di  essi  per  accrescere 

profitti  comuni. 

II  capitale  sociale  di  garanzia  stalilito  pel  Banco  generale 
U  Francia^  è  di  a5  milioni  di  franchi  ripartito  in  azioni  di  5oo 
ranchi  y  che  fruttano  V  interesse  del  /  per  loo, ,  oltre  gli  utili 
lividendi. 

Questo  capitale^  del  pari  che  il  pezzo  delle  cartellej  sarà 
lunediata  mente  impiegato  in  valoii  pubblici  ^  il  /  di  cui  in- 
gresse non  sia  minore  del  4  P^i^  ^J^'^  ^^  nna  tale  operazione 
be  ha  molta  somiglianza  con  quella  dele  Gasse  di  risparmio  , 
ssicura    sempre    il    pagamento    degli  iceressi    decorrenti    sulle 

zi  ODI. 

Per  ultimo ,  giova  dì  far  sapere  ch«  T amministrazione  non 
a  diritto,  ad  azioni  d'onore  o  slìpendii  ma  bensì  nd  una  quota 
egli  utili  netti ,  la  quale  sarà  di  un  qiarto  sul   principio    del- 
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V  iniprd^à ,  e  diminiitrii  alki  ^thttiimd  parte  «  qaAndo  le  op^rl* 
rioDÌ  saranno  giunte  n\  pieno  loro  svilappo. 

Esposto  il  piano  generale  dell'  Omnium^  aggiungeremo  brevi 
considerazioni  sulla  di  lui  organizzazione. 

II  punto  di  vista  ptit  interessante  è  <fiéXo  del  capHak  à 

< 

garatiÈÌds  ehe  dete  todsértai^t  intatto  e  lenta  rischio  ,  poiché 
si  troverà  impiegato  in  btibai  talori  che  daranno  l' interesse  del 
4  p6r  loo. 

Volgendo  V  occhio  a^lle  altre  società  |  non  é  egli  vero  che 
n  Fondt)  sociale  serve  all'  acfuisto  delle  materie  prioie  ,  alla  co- 
struzione delle  macchine  e  degli  edifizi  f  Presso  di  esse  tiene 
Cambiato  in  valori  itnprodètlivi,  e  neppure  realizzabi^li  con  grave 
perdita  ,  attesoché  per  tutta  la  durata  deli'  impresa^  questo  foodo 
Sociale  ^  quali  pur  sièno  le  forme  materiali  da  lui  assunte,  ne 
divenne  il  primo  loro  eleivento  costitutivo. 

Neil'  ipotesi  dell'  Omtium^  il  capitale  sociale  serve  uoica- 
hiente  per  la  sicurezza  e  forza  delle  operazioni  della  società ,  e 
à(  pari  di  altro  consuetcrimpiego  presta  all'azionista  la  certexia 
dell'  intercftse  unito  ali  esistenza  del  capitale  impiegato  oelle 
azioni. 

L'  azionista  corre  il  ^olo  azzardo  del  ribasso  dei  iralori  pub* 
blici ,  ne'  quali  sarà  impegato  il  suo  denaro.  Ma  da  un  lato , 
siccome  le  operazioni  soOalì  frutteranno  il  5  per  too  almeoo, 
e  r  interesse  degli  azioniti  é  del  4  P^'  loo  %  quésta  differenza 
potrà  compensare  le  perete  accidentali  prodotte  dalle  variaziooì 
di  Borsa.  Si  aggiunge  pò  non  esservi  impiego ,  il  quale,  rigo* 
rosaniente  parlando  ^  beiché  lontano ,  non  òtfra  qualche  perì' 
colo  di  perdila^ 

In  ultimo  risultato/  Omnium  i  uno  stabilimento  fortissimo 
e  ben  combinato.  L'  Ontiium  offre  un  ampio  sistema  di  Ban 
che  locali  che  opereramo  con  tiste  uniformi  j  il  credito  delie 
sue  cartelle  si  moltiplióerà  col  eredito  crescente  delle  sue  Ban- 
che.^ in  forza  di  una  (aranzia  reciproca  e  limitata  alla  sfera 
delle  parziali  operazioni  dipendenti  dai  bisogno  speciale  della 
località. 
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èìtudtìonè  dèiìe  Cnsse  ài  Rhpnmìó  hi  iFrancip, 

ai  I.*  gennaio  i»38.: 

n  Mmistrd*  dell' totertlo' ^9  pobbllcato  il  ìtapfMìrto  .aiinaaU 
sulle  Ca^se  di  Rispàrmio  per' T  «fino  1837  ^  ed:  ii  sonto  dolio 
operazioni  delle  Casse  dipartimentali  presentato  receote/Qèbte  •^ 
TaduoEDia  generale  dei  direttori  ed  aoiiiìinislratoru 

Le  Gasse  di  Risparmio  sono  prèsentecnente  in  nudieiio  di 
!i{g,  cioè  4^  di  più  che  nel  dicembre  del  i836.  Soli  cinque 
dipartimenti  ne  sono  mancanti  .'  le  Basse  Alpi',  ta  Greùse  ^  (a 
Lozère  é  la  CorsÌc«r,  l^on  ne  est^toé<f  ancor a>  nelle-  ci^tà  Ai  ivna 
certa  importailta  .  oore^è  Àix,  Airlèé  f  Vienna ^  Narbon^i^  RiaiH  , 
ecc;;  in  compenso  tarie  casse,  (kt  ,.le  altre  quelle,  di  Meaux  , 
d'Amiens,  di  Beauvais  e  di  Senlis  |  hanno  stabilite  delie  suc- 
cursali per  mettersi  a  portata  delle  popolazioni  delie  campagne* 
li  solo  dipartimento  dell' Oise  conta  18  casse  o*  succursali. 

Nel  i83?  nel  dipartimenti  Vi  furono  56,t68  depOsitaotf , 
97,8^1  nel  i836  è  flo^^  nel  x9tÌY*  compresivi  i  depositanti 
di  Parigi^  il  ùumero  totale  alla  fine  del  1837  era  di  2o5,344* 
I  depositanti  che  si  sono  ritirati  durante  il  loro  esercizio  d«l  «^7 
sono  stati  a  Parigi  in  numerò'  di  ^3^08g ,  t  tei  dSpttrtitnenti  di 
s8,533i.  A  Parigi  il  numero  annuale  dei  versamenti  è  di  quasi 
200,000,  e  le  spese  di  amministrazione  sono  ammontate  nel'  1887 
s  126,000  franchi  ;  nel  i836  la  spesa  non  era  stata  che  di  laS^ooo 
franchi. 

Il  valore  dei  depositi  si  va  sempre  aumentando.  Nel  decorso 
del  i836  le  casse  dei  dipartimenti  avevano  ricevuto  80,000,0009 
€  ne  avevano  rimborsati  dodici  Nel  1837  si  sono  portati  loro 
33  milioni ,  ma  ne  hanno  dovuti  restituire  23  ^  non  ne  hanno 
per  conseguente  conservati  che  io  ,  cioè  meno  del  terzo  dei  ver* 
samenti ,  in  véce  dei  tre  quinti.  A  Parigi  la  sproporzione  è  stata 
maggibre  i  in  véce  di  i^  milioni,  risultato  netto  dei  suoi  introiti  e 
dei  suoi  rimborsi  nel  i%6,  la  cassa  di  Parigi  non  ba  avuto  nel 
18^  ehe  477>^3  franchi.  Al  i,^  di  gennajo  i838  l'introito 
&etto  di  tutte  le  casse  riunite  era  di  107  milionii  367,674  f<^o* 
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chi  s  dei  quali  5i  niilioiii  appQrteoevaoo  alltf  :ca8sa  di  Parigi.  Il 
sig.  Martin  (  du  Nord  )  ha  latto  conoscere  piedianle  il  prospeito 
seguente  I  in  quali  proponioni  le  diverse  classi  di  depositanti 
avevano  contribuito  a  produrre  la  parte  di  questa  StOodUia  nche 
proveniva  dalle  187  cane  esistenti  nei  dipartimenti  al  i."  geo* 
nàfo  1837. 


Profiatoni 


Opera)  •  •  .  ; 
Domestici  •  •  • 
Impiegati  .  .  • 
Militari  e  màrinaj 
Professióni  diverse 
Pupilli  .... 
Società  di  soccorsi  mutui 


a6,946 
«4,527 

4.899 
2,674 

21,259 

16^288 

^79 


Ikpòiài 

12,123,577  82 

10,086463  98 

3^369,029  92 

2452,893  45 

13,972,174   19 

4>i  55,247  62 

208,41 5  72 


Media 

449  9^ 
4it  25 

687  6g 

667  63 

657  18 

255  17 

747  - 


97,872       46,367,802  70      493  90. 

Un  altro  prospetto  inserito  nel  rapporto  del  Ministro  del 
commercio  indica  come  si  i*ipartivano  fra  le  diverse  classi  dt  ({^uo* 
lite  i  97,872  libretti  esistenti  al  3i  dicembre  i836  nelle  Casse 
di  Risparmio  dei  dipartimenti ,  ed  i  46|367,8o2  franchi  che  loro 
erano  dovuti. 


Classi 


Libretti 


Depositi 


Media 


Di  5oo  franchi  ed  al  di  sotto  66,606     v  i,955,5io  54        179  49 


Di  5oi  a  1000  •  . 
Di  looi  a  2000  .  . 
Di  2001  a  Sooo  •  . 
Di  3ooi  ed  al  di  là , 


.  18.143  12,501,642  57  689  06 

.    9,681  13,227,173  26  1,366  3o 

.     2,735  6,173,746  92  2,257  3i 

707  2,509,729  41  a>^49  ^^ 


97,872    46,367,802  70      49^  9*^" 
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Fra  ì  falfllndièftlì  ad  ra|HM«E>  ▼#  n^hf  mo  ineriteiiolii^ 

siffo  4^  aìUmìone  y  ^  è  cbc  m  vnrie  pìccolUsìmc  cUlà  il  nu« 

DSiero  dei  deposiUnti  è  io  proponione  óiolto  pili   considerabile 

che  Dei  capi  luoghi  di  25  o  3o,ooo  anime.  Così  Corbeil    al  3i 

dicembre  i836  aveva  3i4  libretti  aperti  per  3,690  abitanti;  Gler* 

mont  (Oise)  191  libretti  sopra  3,lS5  abHaótI;  llaocarat  idrli» 

brelH  sopra  3,o57  abitanti  1  pct  !•  c«dimm  al  di  aoprft  ti  J^OCt^ 

mme  e  «1  di  wtto  4i  t^PQì^  «^inve  »  M  v^«  lifes^Mx  chip  coJlf 

sue  6  soqciirsali  avev^  aperti  1305  Ubri^iti  per    ^4P9   abitanti; 

Seus  3i3  libretti  e  7905  abituati;  Saint-Die  3o8  libretti  e  7906 

abilaoti  ;  Montargis  2f3  libretti  e  77^7  abitanti,  Meaux  dtinqùé 

aveva  allora  17S  libretti  per  mitté  abitanti.  Lione  che  dt  Itrtlo^ 

te  città  delhi  BVancia^  eceelHuata  Parigi,  è  quelia  ìfl.  oui  vi  $owk 

piil  libretti  Doa  tOi  av««a  cbe  53^16 ,  wè  35  per  inilM  «Uiaoli. 

ÌIqIìis  ffWQài  qittÀ  ne  conto^ano   tire  $4   «pofae   c^u^ttco   folto 

roeoo* 

La  media  di  ogni  libretto  è  nei  dipartimenti  ài  ^7^    {ran- 
chi ed  a  Parigi  di  597. 


Staio  attMutk  deW  eaietufone  é  dóUa  popoìanon» 
dei  possedUmnii  ingtiisi  rnsUe  dSffennd  para  del  f^hsL 

Nel  Ward  de^jim/srip^^  V^^^  pQ9i9e4imeiai  sooo^.  il  basso 
ri  ^ItQ  C«n«dà»  TisoU  dd  Pcincip^  j^iai^P^  il  Capo  Br^to^ne 
*  Terra«Nuova»  ^  il  territior|ip  di  QadjtQiO-B#f  ^  la  cui  estensione 
di  870  aùglifi.  qft^dr^,  V  csfienNo^e  di  questi  paesi  non  odofi-, 
ireio  Hudson  Bay,  è  di  435|Ooo  loigli^y  o  27.^oqo^ooo  d*ac|-i, 
la  loro  pp|fotlnfi|ione  è  di  ^n^  nxilione  e  meuo  di  anime*  *-^ 
"^cW Anurie^  del  ^adt  Demerori;  JBs$cq,uibo,  Be^bis»  ftonJMras.j 
!  Isole  F^IkUpd  b^nop  una  estensione  ^ì  i.65>poq  apri  e  U  loro. 
opoU^ipn^  e  4i  UQ,noo  gitanti.  -«  HeiUc  Jf^c  Oficfdiepi^^  - , 

Aa(uif  Suuutic4.fi  y>oL  LFIL.  ^4  . 
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La  Giamaica,  la  Trinidad,  Tabago,  Oreoadé,  Salnl-Vìncent,  le 
Bai'bade,  Spanta  Lucia ,  Santo  Domingo,  Antigoa/  Montsura,  Ife* 
iris,  SainlRittSy  Anguilla,  Tortola  e  le  Isole  Vergini,  la  Naotf 
Pravidenza ,  le  isole  di  Babama ,  di  San  Giorgio  e  le  Bermude, 
hanno  una  superficie  di  i3,ooo  miglia  quadrate  ,  o  79720,000  di 
acri|  ed  una  popolaaione  di  un  milione  di  anime.  — ^  In  Affrica'. 
I  possedimenti  inglesi  sono:  il  Capo  di  Buòna  Spefaosa,  i' isola 
di  Francia  (Maurice),  Mabé,  le  isole   Seychelles,  Sant' Eleni ^ 
rAscensione,  Sierra  Leone,  Gambia,  Alerà,  Capo  Coast ,  d'  una 
estensione  di  !i5o,ooo  miglia  quadrale  o  160,000,000  di  acri.  Po* 
polasione  35o»ooo  abitanti.  —  NeWAuHralasias  la  Nuova  Gab 
Meridionale,  V Isola  di  VanDiemen,  il  fiume  del  Cigno,  lo  stretto 
del  Ke  Giorgio,  V  isola  Norfolk;  estensione  5oo,ooo  miglia  qua- 
drate o  3i 0,000,000  di  acri  .^, /a  Am:  questi  possedimenti  so* 
do:    risola    di   Ceylan  ^   estensione    a4>^44   vniglin   quadrate  0 
1 1,17  lyooo  di  acri,  popolasione  400,000  abitanti:  la  Presidensa  del 
Bengala,  quella  di  Madras ,  quella  di  Bombay,  una  parte  del  Duo* 
can;  estensione  553,ooo  miglia  quadrate,  o  868  milioni  di  acri; 
popolaaione  83,óoo,ooo  di  abitanti.  •—  In,  Europa:  ringhilterra 
possiede  Gibilterra,  Malta,  Gozo,  Corfili,  Cefalonia,  Zanlo,  Saota 
Maura,  Itaca,  Paxo,  Cerigo  ed  Heligoland  ;  estensione  t  ,5oo  mi- 
g)ia  quadrate,  o  1,000,000  di  acri;  popolatione ,  4>ooo,òoo  di 
abitant!.  Totale   della    superficie   di  tutti    questi    possed^meofi, 
a,3o3,ooo  miglia  quadrati  :  della  popolazione^  88,000,000  di  abi- 
tanti. Le  lingue  parlate  in   questi    diversi    possedimenti ,    sono: 
l'inglese,  il  francese,  l'olandese,  lo  spagnóolo,  l'italiano,'  il  por- 
toghese, il  greco,  il  roaltase,  il  cingalese,  T indiano,  if  turco  ecc. 
La  forma  del  Governo  varia  in  generale  secondo  le  località  ;  al- 
cune hanno  un'Assemblea  rappresentativa,  nominata  dagli  elet- 
torìi  altit  'hanno  uo  Consiglio  legislativo  nominato  dal  aegreta- 
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rio  di  Stato^  altre  dipendono  totalmente  dall^  autorità  di  un  go« 
veraatpre  nominato  dal  re*  -«-  I  diversi  culti  di  «{uesti  possedi* 
mentii  sono:  la  religione  Anglicana,  il  Luteranismo  secondo  il 
rito  olandese^  il  Cattolicismo^  la  Chìeia  greca,  la  religione  lodo'' 
stana  ed  il  Maometianismo  in  tutte  le  sue  varietà* 

(Itevtie  Brìianniqwe} 


«HM 


Fomlatiotte  di  écuote  in  lìuishia. 

li  Sultano  ha  fotto  pubblieare  un  Hattisherif  il  quale  ot* 
dina  che  vengano  stabilite  delle  scuole  primarie  e  delle  scuole 
superiori  in  tutta  1- estensione  delP Impero  ottomano,  e  dispone 
che  il  Governo  fra  i  giovani  ehe  mostrano  delle  dispositioni  per 
gli  stud],  ne  scelga  3>ooo,  i  quali ^  a  Costantinopoli  ed  a  spesa 
del  tesoro  im^eriafey  riceveranno  l' istruzione  neeessaria  per  po^ 
tere  esercitare  le  funeioni  di  professolri  in  queite  scuole.  Lo  stesso 
Hattisherif  ingiunge  ai  padri  di  famiglia  d*  insegnare  a  leggere  e 
icrivere  ai  loro  figlj.  Un  altro  Hattisherif  porta  che  d'ora  innanzi 
neisoao  trarre  nominato  ad  un  impiegò  ^  né  civile  né  militare  ^ 
se  non  avrà  pi4ma  sostenuto  un  esame,  che  provi  la  sua  capa* 
cita  al  posto  éhe  sollecita  ;  ehe  nessuno  degi'  impiegati  attuali 
per  elevato  che  sia  il  suo  rango,  potrà  ottener'^,  avancamento  , 

4 

senta  aver  sostenuto  un  esame»  il  cui  risultato  provi  eh'  egli  po#« 
siede  le  cogriizioÉi  necessarie  alle  nuoire  funaioni  delle  quali  de« 
sidera  essere  investito*  Il  Sultano,  è  detto  nell'  Hattisherif,  vuole 
«he  il  solp  merito  e  non  il  favore  innalai  gli  uomini  nel  ano  Ìm« 
pera. 


Slradt  Jtrrat€  in  Fronda. 

Xieggendo  i  giornali  francesi  non  si  pub  fare  a  meno  di 
im^lao^^  ^^f»pco  «P9P  Jl  f  ?e|0  ipoq^uoiml^  I  O^senrapf^  il  duca- 
jyto  delle  azioni  delle  strfide  ferrale  si  crederebbe  diminuita  la 
forza  di  azione  degl'  inlraprendilori.  Ali'  incontro  la  celerilà  di 
esecuzione  é  in  ragione  opposte  dello  scoraggiamento  degli  ano* 
Disti.  Ifoa  sano  ormai  due  mesi  che  trovasi  fatta  la  coneessioae 
M  Iraoeo  di  strada  ferrata  ^  I\irìgi  ali'Bafre  per  ks  plakaux 
ad  uw  4^miP9Sft^*  4ì  4ri«9is(ti  ^U«  ^i  jtesta  è  il  .si|g.  Àguado. 
]|Pppijir)s  il  f  .i<p.r|ìO  Q  c^rri^n^  jpopevasi  già  la  p^ima  Distra  fonda- 
mentale (j|al  Ministro  de'  (i^vori  pubblici  con  tutto  quell'  appa- 
rato di  cerimonia  che*  rende  imponenti  tali  straordinarii  labori. 
Sia  lode  dunque  al  direttore  generate  sig.  Conte  Jaobert  cbe  hi 
corrtspcmto  alta  tiducki  d^gli  aaiottisti ,  e  possano  quceti  ewnpii 
4i  ekltaieisoQ  oasysMliM.  datliie  l'eamiWfiAMS  i»  iU«tti  miopQ  che, 

»5hS  iBtfaprcse  I  4-  C. 


Una  nuova  e  vasta  linea  di  natigazione  a  vapore  sta  per 
aprirsi  sol  marie  Atlaatteo ,  giusta  Ira  pfteo  venuto  4n  luce  a 
Londra  non  ha  molto. 

Si  tratta  di  un  corso  mensile  di  navi  a  vapore,  fra  l'Ioghil- 
terra  ed  il  Brasile ,  le  quali  dovrebbero  approdare  ad  Oporto , 


Lièòotf  ed"  ìiHd  hbU  ^itftiedb  ti^  ir  Pbttogél»  étf  il  BM^I»  litii;. 

dati  tegtìenltf 

Le  (riitiaiìòYir  èbàWkiétbtfln  Irà  it  ItHitlfo  é  fÈdfotlà  1}  ¥à^ 
luUnò  adhdafdièìaitè  a  hWqìì^  àAììànì  di  ^Hrllttf ,  i  lÀ  tela  lìt* 
gbitterra  ti  prende  parte  per  circa  Ire  milioni  'é  MMì&i  Iféf- 
l'aDDo  i8^  vWiìAi^ono  ì  (to/li  M  tvkitfé  i^i  tiàii  inglesi,  della 
ffilsara  di  Hifi&ò  Itòdfìètlteie.  ìt  MAtàéMà  ìlelf  Itighiltdrrà  èoti 
qael  paese  è  in  fiore,  e,  favorito  da  celeri  e  regolari  c<ididiiieé3 
zioni,  deve  senza  dubbio  ricevere  notabile  incremento. 

Esiste  anche  ih  Amérien,  lotto  la  dti^ètiòilé  det  il^.  Òidr^d 
Raylor  di  Lìverpool,  una  Società  di  na¥igàtiòit^  a  xà^ófé,  ì  òii 
battelli  perdbrroùo  da  Férndmbucbo,  in'  Itdrd,  le  cÓsCè  del  Bra- 
sile. A  quélH  coh^iungehdasì  )e  ùaV!  ééWà  SòcllSlI  tìètt<  pf^giit- 
tlia ,  tatto  quel  tràttd  dY  pAìéié  iiaèeBbé  Haoitò  éXV  Eutàpa  éà 
ÙDa  contitiuaU  Kn^  di  Aavlgaiidfaè  il  npìfk  \  è ,  kìi^ait  it 
pensa  di  prolungarla  anche  verso  il  Sud,  per  un  corso  di  1660 
liiiglia ,  ddd  a  Montevideo  e  Buenos-Àyres ,  cosi  quasi  tutta  la 
Ittogc  costiera  deli'  Amc^rica  Meridionale  ,  bagnata  dall'  Atlan« 
tìco ,  verrebbe  ed  esser  posla  m  diretta  comunicasione  coU'Eu* 
ropa. 

Il  go^mo  del  Brasile  possiede  già  tra  navi  a  vapore  ^ctn* 
que  altre,  di  4^0  topn^llate  .^lasch^Kiunai.  stanno  in  costruuone 
onde  viaggiare  luògo  le  sue  coste  fino  alle  Amazzoni.  A  Bahia 
egualmente  devono  essere  posti  in  attività  altri  quattro  battelli, 
onde  mantenere  un  servigio  regolare  tra  quella  città  e  le  pili  po- 
polose Provincie  dell'  Impero.  A  Maranham  e  Fernambucco  sì 
Tanoo^  pr^aàBo  éiiriltl  àlk^  di  wmtaktitktme.  IMkt  quindi  di 
strioMittllriè  a»  il  B^ftvilé  nM  {^OèsitAi^  sé»  mi^  MM%9e  i5  Mt* 
telli  a  vapore  in  movimento. 

Là  étfidi  ibrsà  ^wtìi  Itttiffrihliòde  d^  Méidt  k  Vu&rt-'YoA 
ddle  dtté  liirtt  k  ^é^otè,  ti  Gt^dHit  Oeeidèntìs  éà  ti  Strib  ,  li 
uìtìtà  a  éttsM  3fo(M  mìfUlia.  n  pia  ìàtì^b  m^itto,  ùeilA  lineai  atà 
proposte,  8  ^uelld  dkllé  Isole  di  (^^pd-Véèdè  à  Pérharttbtìcco,  è 
tattavia  nòli  cMltat  pxìk  di  irìFSd  làfglia.  ftA  nìàckt  accodarsi  di 
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3oo  tùìgìUp  afferrando  alla  piccola  Isola  diFerofAdo  di.  Roro- 
1^ ,  cba  lia  un  porto  a  •ufficienva  profosdo.»  invece  di  andtre 
diretlameote  a  Fernambucco.'  Non  sarii  dunqae  necessario  prof- 
vedersi  dì  carbone  per  tutto  il  viaggio,  mentre  il  combusttbiie  li 
potrà  rinnovare  nei  porti  .di  fermatai  dove  sarebbe  condotto  da 
legni  mercantili.  .  . 

Dal  seguente  prospetto  risolta  il  tempo  necessario  a  eoo- 
piei;e  il  progettato  giro  i  basato  sulla  proporsione  di  otto  miglia 

per  ora  ; 

Miglia      Ore 

Da  Falmoutb  a  Lisbona 790  99 

Da  Lisbona  a  Madera •    •  5a5.  65 

Da  Madera  n  Teneriffa  •...«••..  270  . ,  35 

Da  Teneriffa  a  S.  Jago  (Isola  di  Capo- Verde)  .  g35  117 

Dair  Isola  di  Capo- Verde  a  Fernambucco,    •    ,,  i55o  19Ì 

Da  Fernambucco  a  Rio-Janeiro  •.••••  mi  i38 

5i8r       648 

Ad  una  nave  mercantile  abbisognano  in  niedió  5o  gbrm 
per  compiere  il  viaggio  sino  a  Rio-Janeiro^  e  spesso  non  ne  ba- 
llano 70.  Mediante  i  batlelli  a  vapore  si  pub  ridurre  questo  viag- 
gio con  siouretia  a  3a  giorni ,  ed  è  probabile  ohe  molte  Tolte 
farebbe  terminato  in  soli  aS  ^  compreso  il  pierdilempo  di  va 
giorno  in  daseùno  dei  porti,  intermedf. 


deW  iiw^nzione  M  si§^  G.  Af.  Roemlfen, 
.  DireUofc  della  Sodeti^  dei  BaUcUi  a  sapore  a  RoUerdam. 

E  stato  accordato  in  Francia  un  brevetto  per  questo* per- 
fesionamento  importante  »  dovuto  alle  lunghe  e  dotte  esperieoxe 
del  sig.  Roentgen.  Un.  numero  considerabile  di  battelli  n^vigaBO 
con  queste  macchine  in  Olanda  ed  in  Xìcrmania ,  e  mai  non  i 
avvenuto  loro  il  piii  piccolo  accidente*  Qof slo  sistema  presenU 
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iti  grandi  vantaggi  di  coi  non  ti  citeramio  .qui  che  i  più  iqiippr« 
Uirti.  — ,  L'ec:onoaiia  .nel  eensumo  del  combustibile  è  di  5o  per 
cento.  L* Ercole,. riaaìurchìiiort  della  forta  di  aoo  cavalli,  non  Im? 
piega  più  di  4^0  chilogrammi  di  carbone  per  ogui  ora;. Da  aei 
anni  non  ha  costato  che  aooo  franchi  di  riparazione^  di  mao-. 
china  e, di  caidaja.  Neaun  sistema  anteriore  ha  ottenuti  simili 
risultati  ;  ed  é  oerto  che  una  Tolta  conosciuto,  sarà^  adottato  da 
per.  tuttou  Le  macchine  costano  meno  :  sono  più  leggieri  »  e^  i 
baUelli  tirano  meno  acqua.  '-—  Esigono  meno  pesci  operanti  a 
tono  più  facili  a  mettersi  in  astone.  —  £cco  la  descrisione  di 
una  niaccliina  eli  6io  cavalli  per' battello  a  vq>ore«  -r-  Da  una 
parte  del  battello  si  trova  il  piccolo  cilindro  che  ha  i5  pollici 
di  .diametro^  e. che  .riceve  il  vapore  a  quattro  atmosfere  di  pres- 
sione ,  per  meuo  del.  tubo  d^Ua  caldaja  :  esso  i  ad  alta  pres« 
sione.  Dalla  parte  opposta  del  battello  si  trova  il  gran  cilindro 
circondato  da  un  iuTOglio  :  questo  cilindro  è  a  bassa  pressione 
ed  ka.  3o  pollici  di  diametro.  Dopo  che  il  vapore  ha  operato 
uel  piccolo  dlindfo^  sfugge  per  un  piccolo  passaggio,  va  per  un 
tuba  ufiìV  invoglio  del  gran  cilindro  js  di  là  nelK  unico  conden« 
saiprCvLa  pompa  ad.^aria  porta  l'acqua  dal  condensatore  in  un 
serbatoio  d'onde, la  pompa  alimentaria  trae  Tacque  necessaria 
alla  caldaia.  I  due  manubr|  che  ricevono  il  movimento  dei  due 
cilindri  jpno  sullo  stesso  albero  e  formano  fra  loro  un  angolo 
rellD.  Sul  prolungamento  di  quest'albero  si  trovano  l6  ruote  a 
pile.  -^  La  ci^daja  per  alimentare  le  macchine ,  lavorando  sul 
sistema  di  espansione  successiva,  deve  nati^ralmenle  essere  co« 
sU'utta.  per  .la.  generaùone  di  vapore  ad  alta  pressione. 

a  M.  A.  I. 


Stnuk  di  Jerro  nel  Belgio, 


.Dopo  ilnostTQ  articolo  che  si  legge  neljascicoloii  agosto  sulle 
strade  ferrate  nelBelg^  diamo  mft  reUmoae  fatta  sullemedenme^ 
da  un  uffiadak  in  ritiro.  Npn  ho  voltato  tasmre  Bruxelles,  ne  loStata' 


H  t>ill  ifiNÌoari*W  (B  mattiflBilUitiero  del  «ootioeiite  europeo,  senu 
peteofretQ  le  «ee  tmde  dì  lerfo  Anmite  oremei  fiiiBoee.  Hoo  fii 
Mnà  gran  fiatice  «fae  il  aik>  desiderio  4  tUto  eoddlsAilti),  perchè 
èfà  èMo  tòft  là  itiaiggiore  «tiiittà  dlvto  <M«  ntitle  é  miMe  dvccoto 
eooe^^rflfDti,  I  ^ti^li  tottdif mo  da  Uilie  k  p«ett  in  vetture  par« 
tidtftfrt,  itt  <^tliott)us^  e  (Medi.  Da  tutte  le  ilrad*  della  empitale 
«catttrlvatto  veriendòM  eomn  torrenti  all'  tiffitie^  della  distfiba- 
iioiM  dei  bigtieiii  per  disputarseli^  tue  qaeatua^e  $  fonerò i 
étttribiilòri  pe*  loddiifiire  liei  tèmpo  tteise  aH#  rlcbieite,  ({uati- 
Mncitt»  H»i  fósèero  dei  kohhti  e  degK  anditi  elroeUrt  eoa  due  e 
tré  ingvfcstt  per  dirigere  e  òointeliere  kt  folla  ^  esse  preseeun 
tuttatla  l'aspetto  di  ùM  IùHmi  iti  sototiioisai  e  direi  quasi  ieri- 
tbiilaiobe;  nmi  él  tédetd  die  fisi  tutulkisU,  e  bmoeia  abate; 
libii  ai  setitita  che  le  gride  eottfiiaà  ahi  mio  Ùi&l  mLsttkèf^ì 
mi  premono}  scoppio!  tin  tMtto  per  Anu0Mit  itti  fitetói^per 
Ottndl  tm  bmdeou  per  Lovùnhlé..% 

Per  buoaa  sorte  i  distributori  di  biglietti  se  ne  staaoo  trii^ 
deraii  entro  fòrti  isinoelli  di  ferro»  hs  di  tid  sbarre  non  oRrquo  alla 
eàlea  che  tme  sola  apertura  leinidreolare  per  dote  passa  oqs 
anta  niano  alta  tolta  ;  questa  mano  si  avanaa  eon  il  denaro ,  « 
si  ritira  con  un  biglietto  t  la  gran  questiene  di  partire  o  nò  >i 
decide  a  questo  piebolo  iogi't^sso,  Vaoti  inani  ad  «ginì  tstaote  si 
IfresentatàQo  instedae  eome  una  massa  compattai  e  qnesu  massa 
ondeggiante  Hee^età  improttise  e  frequenti  saasse^  le  quali  fi- 
cievadd  pet^ere  le  migliòri  sperante.  Ali  !  qui  pure  in  forca  od 
il  caso  decidete  délt*  èsito  pib  spesso  uba  il  éìrittOk 

la  metta  a  taotò  gran  YuttinHo  snana  una  aampaof .  ^  •  è 

t'ora  latsrte  óltre  la  quale  più  non  si  aspetta»  è  questa  che  te* 
mono  i  disgraziati  che  sono  obbligati  ad  aspettare  un'  altra  par- 
tenza.  Io  avcTa  già  preso  il  mio  posto ,  e  mi  trovato  assiso  in 
una  diligenza  pronto  a  raccogliere  il  ft-iitcn  delle  mie  fatiche. 

Il  convoglio  si  componeva  di  oltre  800  persone  di  ogni  se»- 
se,  d'ogni  età,  d'ogni  rongOi  di  ogni  professione.  Se  la  strada 
^1  fèrro  Ci  àtesse  oondòtio  in  uti'  isola  deserta ,  il  enatnglio  vi 
portata  ad  un  tratto  utui  infera  éoinniiti  che  avi^ebbe  potuioi  ap- 
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pena  giuoU»  fbrinare  una  città.  AH' eslreioitìà«iileriare 
fila  di  Yetlnre  ^.di  ^Wìgg$n9  iDii|g)bÌ4f4M  4im  «bimcIiìm 
ebkiirfici^  i  kro  in^fianeiiti  febiilii  il  9»Mfo%'  a/oràQ-  r^iQiQva 
loro  viaoora^'  il  turno  Atro,  e  denao  cfee.  uaoiaiB  .d«Ua.  Iprp  jnfiiNiit», 
nato  wirìei^  lotto  tatto  «wauosiaf a  KioipMieiisadi^tiflati  strani 
destrten  indomabiiii  eppiarn  ulibidi«iitt^  quanto  ||iii«>f?vy4aiwiv% 
il  oramtsnlO'  0  pth  i  lord  omifff-  (soàrioilf  di«v»p9«e)  difeoirpnoi 
terrìbili*  Sudnanlfiae  Tultiaia  tronba»  ^ilniaaohiatalf  ca^ic^d 
laioià  la  fartglia}.i  rimurabiaftori  ti  tlaiuMnOi  pattOiiQ«  AhLabW; 

Io  noQ  .spero 'DÒ  di  poter  dare  namaieiiO'va'ideil  daUarc^*' 
lerità  éott  la  quala  n.oorreaa  ;  te  10*^  dico  cbt  aodiJra«i0:{HÌì. 
ceiareaieMle  dtd  veato,  «è  troppo  cocminé^' troppa:  «ndiaarili  eapréf^ 
dose,  ma  pttre^  credetelo,  esaa  i  ^era  a  p«ifiltaOi  poiché  '^ptaolda^ 
partifomoil  ^càla  soffiava  di  .measo  gioinù,  e  doranW  la  ,aarsli 
si  semina  il  Tentb  nord^  il  fatta  oertOi  ai  é'ofaai  A|>eraaf»e.4^(rtt'<« 
giooe  di  mia  lega  di  posta  ogni  sei  oùnuAi  (o  <c^Ìti«:lHtotiielri'. 
egttoli  abbraccia  toscane . 697}^-  18)}  or  fSsecia^  il  'lettor»  i  .Ittoi: 
coati»  io  v^lèTO  gisardara  la  via  ohe.  noi  diffDsàvaaaOf.mi  jbì^- 
sta  il  osaurata^  la  teita 'giratami  ^  a  dÒTOt   nì&iiilnÉm:vgll'.aUi 
beri  piautìrti  Itfngo  la  stradapassaTanoaome- pèlle  da  omhmM'« 
oppriaoatooo  lavìsta^  e-non  poteva  reggere,  bisogiiava  guardar» 
pìit  laotaiioi  t  Villaggi,  i  bosofai^  le^^llitlr  oott  uAa  rapidità-^Nf^* 
riabtie  SeoOfldo  la  loro  distÉofea  sparivaso  inevoeiand  osi- così  rsti^ 
DcMènle  ebe  tatto  il  paese  seosbrava  ballasse  1  i  solchi  dei  caaapt. 
tirati  ad' angelo  retto  sulla  Uneb.  della  ^  strada  ^i  ferro  boo  pHi» 
presentavaao  Unec  rette ,  ma  quasi  ^circolari;  noi  travarariv^ttò; 
ima  eadipagaa  abé  sembrava  muoi^ersi ,  eonse  1  pidcoii    peasetti 
di  sógbero  o  -di.oarla  sottoposti  all'azione  della  maoohina  «let*. 
trica.  Sema  provare  la  ptii  lieve  scotisa,    senia  risetitire  del.re« 
sto  il  làffnnso  inodttiédo,  io  me  ne  stavo 'assiso  ad   itppoggiatò 
fòpWI  gcràneléli  be«  soffio» «  eoa  i  cristalli  aliati;  oab  altrimenti* 
io  ini  tl*e>ata  in  quella  diligeaka  che  in  dn  comodo  ad  elcganto.- 
gabineM*. 

Niin  'avevo  ancora  à^ìBtì»  tempo  di  far  riflessione  cbe  ipbotii 
cra¥iiao  &  'RMifiei.  JB  qoosto  il  puato  oantrale   detta  ìmnaaasa 
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Mie  di  ferro.;  è  di  1k  thè  p*rtoéo  b-  fiUi  di  ipmtm  telt  ferm» 

cht  ila  per  coprire  lutto  U  paolo  ed  laboiinio  io  corto  modolt 

disiamo.  Qàèfto  ponto  oenlrolo  è.  iio  >voito  phinoselcato  da  fìe 

di  ferro  per  ogoì  lato  nei  di  cai  mtersltsi  sono  coslraile  msgDi* 

fiche  oase  destinato  aigU  ufÈz),  ai  nagaaitoi,  alle  ofSciae,  ti  tiag* 

giatori,  «tle  'maccbioèr  a  Tepore;  di  queste  ve  n'  erano  cirea  io 

ohiose  m  on  vas^to'  odiBaio  ehé  chiaaierb  la  Scoderìa  pel  lerri* 

Ao  delle  strade  di  ferro.  Questo  plano  i  distante  6  miautì  ds 

Malioet^  perchè  i  magistrati  deUa  altlii,  i  quali  sono  tccusiti 

di  ossero  poco'  omieir  dtì  progressoi  non  haiino  pemaesio  clie  ti 

osegoisso  ì^  progetto  di  ^Inliro  il  conlaa  dello   strade  ferrate 

BoU»  eitlà;  ma  aowi  assi  bc»  pentita  dalla  loro  oatinaKione  per- 

ohé  temono^  o  ff*iHa  ragione,  eho  una  nnovis  ailti  ss  farmi  sei 

piano»  e  le  v  ''obi»  Malioaa  rimango  deserta.  Tulli  i  coafogli 

a' incontrano  ad  oro  fisso  ìor  questo  piana  per  dtsiriboirsi  scsn- 

btovolmenle  >  ^ggiatorr  destinai  pel  luogo  indicata  nel  bigliet* 

lo»  Net  momento  i»  oui  giunsi  a'  ÌBeontr6ronor  ir  qoUlro  coofo* 

gli;  dì  àoTsavoy  di  Lovonio,  dr  Gand,  di  Bruxelles.  Un  sofe  bril* 

laote  ootto  I»  UaJ&m  irradiam  una  sceno  cbe  Mirpassa  ogni  ÌDa- 

ginaalooe^  ni  può  ancor»  vedersi  che  la:  lutti  i  vin^alori  erano 

sc^t  per  cambiar  di.oomroglio^  e  per  godere  di  un  magico  colpo 

d'occhio  ;  noi  fbromfomo  una-  Honiono  di  ciroa  tremila  persooe 

eolb  trasportate  io  no  momento:  fiochi,  poTort,  ragaaai,  recebi, 

militari,  megtslrati,  carbolnai-,  serbint,  donne  elianti  con  i  loro 

canbreHini  tossì,  verdi,  bianchi,  blou,  ed  i  cappeliiai  guaroiti  àt 

fiorii  io  spallette   dorate  e  di  argento  degli  nlfiaiadi,  le  penoe, 

le  corazse,  le  banderuole,  le  ghirlande  ed  i  festoni  di  fiori  di  cui 

erano   adorni  i  convogli ,   tutto  ciò  formare  il  pili   inconUfok 

•pottacolo,  e  più  animato  cbe  dir  si  po&sa. 

Una  trombetta  suona«,«.  e  questa  mollìindine  qpnfiasa  soa 
ferma  più  che  4  'io6«  di  brillanti  vettore  ;  ananra  uà  momeoto 
e  tutto  sporisco }  il  piano  resta- desorto  ;  le  tfomila  persone  cbe 
lo  ingombravano  son  giunte  ai  quattro  angoli  del  paese,  iss 
fra  breve'  ora  akri  conlrogli  è*  inooKlrenanno  in  questo  piano; 
SI  oambieranno  i  viggiatori,  o  coéi  l' andare ,  il  venire  il  fioa^- 
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r«,  r affluire  da  Qgni  angolo  dei  Belgio  alle,  «trade  di  fbìrro,.dà 
Ti(a^  a^cei^ra  il  «pio  a,  moltipli^  tutte  le  Iranaasioiii,  fa  prò? ar . 
godimeati  finora  aoonoscinib  U  Belgio  .oon  le  sue  alrade  di  ierro. 
QostrMÌte  in  poli  Ireann^,.  Jia  eleUrìaaatcr'  il  «oolìneqta».  Le  linee 
ferrate  di  ÀUTerafi,  Gand,  Maliaet,  Tirieo^oiil  moooi  oca  allun<*' 
gandosi  fino  alle  frontiere  ;  tutti  \  vietni  Stati    tendono  loro  le 
braccia^  I^a  Francia  gli  apre    Parigi,   la  Prusiia  si  è  già  impe- 
gnata fino  a  Colonia,  In  8  o  io  ore  si  andrà  fra  poco  da  Pa« 
rigi  a  Bruxelles  (a5o  miglia)  e  poi  a^  Berlino,  Varsavia»  Pietro* 
burgo   per  quindi .  diioendere  in  8  o  io  giomi    fino  a  Napoli 
paisaodo    per  Vienna  e  Milano.  Ab  sì!  le  strade   di   ferro  son 
lestinate  a  fiir^  abbraqeiare  tutti  I  popoli  eome  fratelli  concòrdi 
io  uo  sob  volere}  ma  potrò  io.ahbnecGiara  il  Russo  si  Tedesco. 
il  Turco ^   tiome  il  Francese.  T  Inglese   U  Belgot  non  io  forse»' 
Ifigli.        .     =  .     . 

I  poveri  trovano,  pii^.dei  ricchi  tantaggio  alle  strade  di. 
lerro.  Se.  prendono  i  carriaggi  non  sguarniti ,  cioè.  il.  quarto  po^> 
ito  [waggons)^  sono  trasportati  per  lo  spaaio  di  il  leghe  dipo^ 
(ta,  0  circa  3o  miglia,  per  il  misero  preaao  di  franchi  f  e  20  cenle*^ 
limi,  per  andare  da.Bruzell/£S.  a  Anversa.  Infine  nelle  strade  di: 
^rro  del  Belgio  ai  va  ifuaUra  volte  pib  ptesto-  che  covala  mi*. 
{lior  diligensa  in  pestai  0  si  paga  il  trasporto  quattro  vqUc  ose-** 
IO.  Se  si  tenta  di  calcolare  il  movimento  che  queste  due  con*' 
liiioni  essenaiali  devono  produrre  sul  nostro  emisfero  soltanto,' 
oleato  che  sia  da  grandi  linee  di  strade  di  ferro  »  si  resta  atto», 
ulti  per  maraviglia.  Dna  .  statistica  anticipata  su  questi  pripcipi^^ 
liretta  a  dimostrare  i  resultati  probabili  delle  strade  di  ferro- 
larebbe  assai  interessante! 

Nel  1837  la  strada  da  Bruxelles  a  Anversa  ha  trasportato! 
>er  la  strada  di  ferro  1,348,577  passeggieri*  Le  pubbliche  vet- 
ture DOD  trasportavano  nella  strada,  ordinaria^,  avanti  lo  .stàb)Iifi{ 
mento  della  strada  ferrata^  che  75,000  viaggiatori  all' anno*  Dalle 
iùdagini  fatte  sul  movimento  dei  viaggiatori  fra  Livorno  e  Fr«' 
rense  dicesi  resultare  di  70,000  pàsseggieri  all'  anno, 

L^  strada   ferrata  da  Manchester  a  Liyerpool  ha .  pf^i.-^sb^. 
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triplioi|6  le  cooiQiiicatiooi;  Iri^pèria  ^ùìao&  pé^flèggterr  élP  in- 
no.  La  ttradii  da  DooblKib  a  Kìt^^É  patta  pìh  At  16,000 
iadivkiili  la  lòia  d#i]ii;i»l«É. 

I  battelli  a  Taporè  tèi  R^vaty  htmho  Mtfpdrtafd  il  prìbtó  oé* 
DO  35^000  paiieggiart;  fiel  ì83^  Ut  IraépofHirood  ti^,òoo. 

P.  Onesti  già  allievo  di  Royille. 


Auriiò  iutk  itradè  di  ferro. 

H  iòiìon  Lardoar  Ivtf  pr^sèt4M<>  éK- iMikittktiiié  defl' Affochi- 

Sfotte  biitaoiiica  a  tiferfftféf  àitutté  ttHiél^éiflom  stiHÉ  rMsfèAia 

cha  ptfova  ft^  afeidod  kyàolliolHFa  tfai  ira|KH*é,  e  éhto  érpétdc  Hall'  &(• 

trito  e  dal  peso  »  quando  la  strada  non  è  perfettameole    oriétoo- 

tale.  QaeMa  tiltinia    kviaénia  è  niolto  più    freqùènfé  di  qbello 

cbegeaeralmonttf  si  ei'éde,'  e  ^shò  è  dlffiéilHfdiihiÉ  a  Tàlutdni. 

L'Mtoré^  coi  sttéi  dalóoK  trota  òbè  Tafttritd  è  stato  pbHat*  ad  ùoa 

stfiim  ti*oppo  dlia^  e  otte  pfóbabilroeiité  è  la'Hkore  di'  ^thof  Hté  per 

tattiAMata;  Qo0ll<»  ofaé  f  '  1(9  di  auofVò  be^  sii^  liàhfdfi  d  é  )'  a- 

vani  lolrodotié  il  ofòìriiileaio   mMbèìà  delle  rddte.  Àfeiido  il 

dottora  Lardbèv  aspi^ui  l' opiilieftìt  doli  énievé  neees^drio  il  te- 
ner eoDto  della  resialensa  deU'  aria  ^  varie  persóne  habao  fatte 
delle  obbietiooi  con.tro  upa  tale  coDclusioaey  e  slitnano  ohe  que- 
sta resistenza  debba  esser  presa  io  considerazioDe.  Il  signor  Ro- 
berta di  Mancbester  aggiunge  di  aver  fedutd  un  vento  violento 
dipade^  esfso  spirto  e  Senca  la  cdopèrazlonè  dfel  vapdrè,  d>  fàetiere 
io.nibtò  la  vallara  attlla  strida  di  fervo  da  Liverpóol  a  Mae- 
cbester,  e  che  andando  nella  raedesioia!  dirasMiae  del*  venl«^  Ka* 
ria  gli  era  sembrata  perfettamente  tranquilla»  —  Quanto  aÀ^  at- 
trito sono  tutti  perfettamente  d  accordo  net  riconoscere  col  dot- 
ttité  Lardùéf^  cbe  è  menò  còlniidèràbtfó  di  ìjùanto  si  crede.  Il 
aigé  Robetts  dloe  di  aveire  t^sé^Vator  the  f  atfrito  didftimiisce 
cptairdo  auitfattiac  In  telarità^  ed  ti  dot^Jw*  Larriser  aggidng*  che 
essfodosi  riconosciuto  l' adesipna  delle  ri^ta  sui  rails  non  essere 
in  fatti  che  una  piccolissima  frazione  di  quella  che  aveva  indi- 
cata il  calcolo ,  be'  deve  risultale  che  r  enei to  dell^  attrito  deve 
emStc  làeM  eoiMderabile  dt  qéélbb  che  cftf  étato  sapposto. 
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il  ligoor  Orgftt9om  I  «T^ikuie  di  prjfipei ,  prapfiet«no  dì  «aiU 
Urrisni  vMtoo  ad  Hclaiagfbrt  (Finlandia),  ha  iovenliato  un  appa- 
recchio,  mediante  il  quale  sì  pub  render^  la  torba  dura  e  com- 
patti quanto  il  carbone  dì  terra^  La  tprba  in  lai  gui^  $olidifi« 
P9t9,  9i  BQceqde  qo||a  ipa^^ifna  facilita  »  bru^i^  #«ozii  ^ppptetr 
tirt,  dà  una  fiamoMi  pura  e  ritplendenta,  e  produiM  un  calore 
eguale  ^  le  Aon  maggiore  ,  dì  quello  del  carbone.  Il  sìg.  Orges- 
100  ha  fatto  funzionare  il  suo  apparecchio  in  una  delle  sale  della 
Vuoieipflilità  dì  PeUlngfort  in  Fvilandi^i  alla  pjr^seoza  dpi  pubr 
blipp;  \^  ii^en^  di  fanti  wiuMti  Ka  «alidifi^ala  mille  libbre  di 
torba  eslratta  di  fresco  daHe  toribaje  di  HaMaxee.  Queste  torbe 
dopo  essere  state  sondificate  ,  avevano  perduto  circa  il  quinto 
dei  loro  peso  ed  i  tre  ottavi  4^1  lorp  volu^ae,  fna  in  compenso 
^'cr^o.^  «ppgliate.  d«ll9  (9ro  umidità.  L' ^iTepsìnna  d/^l  9it^  Or- 
gsfsoa  k  impaHantUtima  per  4utti  i  luoghi  in  cut  la  torba  ob- 
bondt  e  forma  il  combustibile    principale  delle  HamigKe  povere. 

Fin  qui  il  Mémpnal  Encyclopédique»  Il  Prof.  Odescalchi , 
etleosore  della  Gazzetta  di  Comò  ,  scrive  poi  q^antp  sesue  in 
merito  alla  torba  che  si  potrebbe  cavare  da  quella  provincia  ~ 
Questo  ritrovato  mi  desta  il  pensiero  della  granie  utilità  che 
noi  potremmo  cavare  da  un  prodotto,  di  cui  la  natura  fu  larga 
alta  nostra  provincia.  Il  prezzo  oenot^  crescente  .della  legna,  e  il 
eoosunpo  che  sé  ne  fa  sempre  maggiore  ,  atte^  la  n;ioUiplica<^ 
zione  delle  fucine  e  V  introduzione  delle  macchine  a  vapore  ,  ci 
condorrà  fra  npn  molto  a  dover  pensare  seriamente  al  modo  di 
procacciarci' il  combustibile,  e  perciò  trovo  prezzo  dell'opera  'Il 
''ichiagDare  V  attenziope  diSl.  lUiÙtUca  SU  qufi&ia  importantissimo 
argomento.  La  presenza  nella  nostra  provincia  della  torba  che, 
come  ognuno  sa;  è  una  terra  bruna  ìnfiamoìabile  pt^dotta  dalla 
putrefazione  dell^  sostai^i^e  vegetabili^' fu  ^ià  aVvertit^  da  lunga 
pezza;  e  iSno  dal  1775  la  munificenza   dell'  4u<bU4jM^    GfAVfrf^ 
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promctt «TA  H  priemto  di  cento  xeocbini   al  primo  die  V  iTess« 
applicata  in  gr^ndjo  al  riscaldamento  di  qualche  fornace  o  fu- 
cina I  o  nella  filatura  delle  teto.  Oo'  istrurione  intorno  all'  oso 
della  medesima ,  la  quale  ?a  annessa  al  detto  decreto,  parla  di 
due  specie  distìnte  di  torba    rinvenute    nella    nostra   provincia  » 
I'  una  nel  piano  di  Colico ,  di  color  bruno   oscuro  ,  compatta , 
mediocremente  pesante ,  non  facile  ad  accendersi ,  le  cui  bnge 
consistenti  durano  lungamente  ^  1'  altra    nel   Comasco  propria- 
mente detto  ,  mcrfto  piii  leggiera  e  spongosa ,  che  abbrucia  fa* 
dimente y  e  produce  molta- fiamma,  ma  di  poca  durata.  Delle 
nostre  torbe  trattarono  poscia  di  proposito  Ermenegildo  Pino, 
V  Abate  Amoretti  e  il  Prof.  Malacarne*    Melchiorre  Gioja  nelli 
sua  statistica  della  Dipartiménto  del  Larìo   ci   suggerisce  Taso 
della  torba  per  rimetter  I  boschi ,  che  fin  d' allora  si  aodataao 
di  soverchio  depauperando,  e  ne  accenna  varj  strati  dalla  Bocca 
d'Angera  fino  ad  I^pra  ,  ne*  contorni  di  Cuasso ,  Gana,  Bisa* 
Schio ,  Como  ,  Nesso  ,  nel  pian  di  Colico  ,  presso  Sueliii ,  nelia 
Valle  di  Vicino,  ne'  pascoli  di  Oggionno,  Bosisio»  Annone,  presso 
Calco  e  al  Bassone;  Egli  indica  pure  Pesistensa  del  carbon  foi* 
sile  tra  Ghirla  e  la  Ferrera,  a  Rancio,  Mesencana,  Bletio,  Mot* 
Irasio ,  Urio ,  tra  Osteno  ed  Argegno.    Do    Decreto  ^   a  mag^d 
i8o4»  del  Ministro  dell'interno    accorda  a  Bernardino  Mmetti 
la  privativa  di.e.scavare  una  miniera  dì  carbon  fossile  nella  Co* 
muoe  di  Cunardo ,  Distretto  di  Varese,  ma  convien  dire  che  il 
prodotto  di  que«t'  ultimo  fosse  troppo  tenue  per  compenure  le 
spese  dell'  escavasione.  Non  é  cosi  della  torba   che    trofasi  ab* 
bondantissima  nella  nostra  provincia  vicino  ai  laghi  ,  ne'  loogbi 
paludosi,  nelle  praterie  busse  e  muscose,  e  nelle  pianure  o  valli 
confinanti  coi  fiumi  che  non  corrono  in  ghiaja   (i).    Per  espio* 
rarla  ne'  detti  luoghi  basta  rimovere  la  superficie  del    terreno, 
a  approfondarvi  dentro  un  lungo  palo  ;  se  questo  penetrerà  ff 
cilmente,  sarà  segno  certo  che  la  torbiera  esiste,  e  ne  sarà  00 
seconda  prova  se  nel  ritrarlo  si  troverà  imbrattato  di  uo  fàofo 
grasso  «  nero.  La  torba  che  trovasi  nelle  valli  sotto  i  monti  e 
sempre  la  migliore ,  perché  in  essa  vengono  trasportate  le  par'J 
se^ohe  de'  vegetabili  che    le  acque   dilavano   dalle   incombeQ'i 
montagne.  Questa  può  supplire  a  tutti  gli  usi  del  carbooe, eli 
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(i)  Intorae  ai  laghetti  tll  Anneae  e  di  Pnaiaao  v'hanno  circa  fo<v> 
pertiche  di  terreno  torbpso»  Òaaervò  il  P.  Pini  che  la  torbiera  dei  paKo.i 
di  Boaisio  ha  3  braccia  d^alleauj  ììoélla  di  OgpoBno  bracala  %  »f a  t  <pf'^^ 
da  Inaona  bwaela  %  ' 
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pttti  l«g^«(v  P^  iaipiegaifsi  Aclie  (pràndi  fonwm  àé  éalt^ ,  dm 
fésso,  da  penlolaj  e  Mmiik  Ma  ove: la  teofierta  drl  iif*  Ocget^ 
son,  cke.ora  anateciaoio,  sia  conferiiiaUi  e  diflfìua,  anebe  qua- 
tta specie  di  torba  diventerà  atta  ad.  essere  soatiluUa  al  carbone 
di  legaa  t  di.  terra*  Gli  esperimeoli  riferiti  aeUa  citata  istrùmna 
sull'uso  della  torba,  applicata  al  rtscaldameato  dei  fornelli  per 
la  trattura  della  seta,  oltre  ali'  aver  prodotta  usa  «età  migliora 
per  r  eguaglianza  del  fuoco. da  essa'niaatenutOy  avrebbero  dato^ 
sul  valore  della  Ugoa  impiegata  allo  stessa  nggettù  Te  norme  ri* 
sparniio  di  quattro  quinti  nel  Bresciano,  di  due  tersi  io  Mantor 
va.  Convien  però  dire  cbe  le  successive  esperieiise  non  abbiano 
pienamente  corrisposto  a  quelle  priuie  prove,, o  cha  vi  si  oppo* 
Resse  la  naturai  ritrosia  ad  appigliarsi  aUe .  novità: ,  o  Infin/s  ohe 
mancasse .  quello  spirito  di  attivila  e  d*induslria  ehe  distingue  la 
nostra  epoca;  fatto  é  che. ove  si  eccettuioo  vai|  particolari  ten* 
tativi  che  noo  ebbero  alcun  seguito,  trascorsero,  presso  cbe  ses^ 
sant'  anni  senza  che  si  pensasse  nella  nastra  provincia  a  cavar 
profitto  dalla  torba.  Ora  sento  cbe  i  signori  Gavazzi  alimentano 
da  qualche  tempo  l'ampia  loro  filanda  di  Valoiadrer^  9on  q|ie* 
sto  combustibile  che  si  escava  nelle  vicinanze  dei  laghi  della 
Brianza,  e  che  i  fondi  che  lo  contengono  si  vendono  già  a  piik 
caro  presso,  indizio  certissimo  della  rooljta  utilità  che.se  ne  rì-r 
trae.  Possa  il  loro  esempio  incòvaggiare  gli  speculatola,  ed  aprire 
alla  nostra  provincia  una  nuova  sorgente  di  prosperità  e  di  rio* 
cheeza  (i)  I  .  ,  O^ 


Della  vera  epoca  in  cui  si  puh  /Usate  là  invenzione. 

(iella  stampa» 

.  L'  anno  i44<>  ^^  generalmente  considerato  finora  come  Ja 
vera  epoca  della  invenzione  della  stampa,  non  essendovi  con- 
vincenti prove  ad  ammettere  l'opinione  di  Bottigei'  che  la  fa  ri- 
salire al  1435,  o  quella  di  Schaab,  che  la  colloca  al  i^G,  Qut 
iptepdesi  di  parlare  della  stampa  di  libri   con   caratteri  mobili  ^ 


(1)  L*Eco  della  Bona  trattò  questo  argomento  nel  suo  N.*  ii%,  4  giu« 
gtio  1837  >  e  nel  sacoeMivo  numero  6  agosto  detto  ànno^  antinncia  la  sco^*' 
perta  di  im  gas  per  la  illuminasione  estratto  dàtla  torba^  di  cui  leoo  piedi 
ciibi(ci>  che  non  verrebbero  a  postare  che  doe  franchi,  darebbero  uttf  bica 
equivalente  nella  durata  a  trent»  libbre  di  eandèle  di  se^..  Se  la 
fosse  vera.  Varrebbe  U  pena  di  tentarne  Y estrasioae^ 
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•Nm  ^édk  kBpmiioBi  cm  tomk  di  kgM»  dM  ti 
anche  mollo  tempo  prima.  Pteiaado  pertonto  della  ttampa  dà 
Mbri,  ▼aolù  flalnliffe  dia  Magoma  m  il  prìaM  luogo,  a  Tao* 
no  i45o  la  vara  apoca  io  eoi  si  abbia  oomiaoialo  a  ilampaw 
HÈm.  Il  ttg.  Walter  di  Magooia  ,  odia  toa  eoedlcnla  dbma  ddla 
tipografia ,  noo  ha  guari  pobblioala ,  cerca  di  comprofore  la  tiut 
asteraiooe  col  tegoooli  fittti  i  i.^  Lo  sletM>  Gntlamberg  io  fino 
dei  foo  vocabolario  detto  CaioMetm^  tlaoipalo  nel  i46o,  arce  non 
Mafotmi  a  idmA  m  «rie  iMtgiutfima  »  eoma  il  Inogo  ddla  io- 
vennone;  3.^  Il  too  aitiileola  Pietro  Scboffer  indica  all' ab.  Tri- 
tfieinio  po'iooi  Aooali  dd  convento  d' Hirtcbau ,  Magooan 
il  Inogo  »  o  1*  aooo  i45o  coate  1'  epoca  della  scoperta  coi 
goenli  temnoi  :  Bis  tamporìhu  (  i45o)  in  eivitate  Mcgumiimi  ùa- 
penia  af  exeogikUa  est  or»  iiia  mirahiUM  et  prius  imnuUim,  ùm» 
prùnenM  cC  earaelerìumdi  Ubros  per  Jokamem  GtÈUemherger  ci» 
vem  Moguniinmn  j  3M  Giovanni  ScbSffer  ^  figlio  di  Pietro»  odio 
tea  dedicatoria  naHa  tradasione  tedesca  di  Livio  mW  iatperator 
Massimiliano  stampala  in  Magonxa  nel  i5o5,  dice  quanto  segna: 
«  Voglia  V.  Bf.  graziosamenle  accogliere  la  presente  opera  «oca- 
posta  e  stampata  neHa  città  di  Magonsa ,  nella  qnal  «Uà  ap« 
punto  è  stala  scoperta  da  principio  la  maraviglioia  via  dallo 
stampa ,  e  prima  di  tutti  dall'  ingegnoso  Gio.  Gulteasberg, 
tandosi  allora  l'anno  i4^  dopo  la  nasdta  di  Gristo;  4*^  il 
desimo  Gio.  ScbOffer,  al  fine  dd  libro  da  lui  stampalo  a  Ma* 
goosa  nel  i5i5  Breviarium  historiae  fnmeorum  dell'  ab.  TMbo» 
mio  j  nomina  la  città  di  Magoasa  aome  la  prioM  invcntrice  dotta 
stampa  nel  i45o  ^  5.*  la  cronaca  di  Colonia  fa  espressa  asen- 
ziooe  della  stampa  inventata  a  Bllagonsa  nel  i45o  »  e  delta  Bib- 
bia in  latino  come  del  primo  libro  stampato  ;  6.^  Maria  Angdo 
Accorsìo  Napoletano  nd  principio  dd  secolo  XVI  lasciò  scrino  io 
iNi  Donato  stampato  in  pergamena ,  che  questo  autore  sia  stalo 
per  Itf  prìnto  ^oìlm  stampalo  io  Magomo  nel  i45o  da  Gip»  Fausta 
7*^  Bergdlaoo,  ne'suoi  versi  sUuopfiti  oa)  %S^i  io  U«g9D««  io  lode 
nella  stampa  dei  libri  ^  dii:faiara  che  Gutlemberg  aieva  fallo  uqo 
tale  scoperta  in  Magonza  nel  t45o.  Siccome  poi  non  vi  ha  dub- 
bio essere  slsta  Magonza  il  luogo  della  scoperta ,  così  questo 
Doo  poò  «ssare  a-venuta  aho  o  avaoli  il  l4^»  ^  dopo  il  «444* 
perché  jùp  4}oe^  ^  ^npl  GuUei^h^rg  divpprb  coslsoicmcnie  a  Stra- 
sburgo. È  iorse  par  molto  taoipo  si  tcooc  il  l44o  «om^  epoca 
della  invensiooe,  perché  in  quegli  noni  Guttambarg  inaomineib 
a  stampare  con  tavole  di  legno.  Ma  la  stampa  con  caratteri  mo- 
biti  non  si  operò  certam^ote  che  difci  oopi  pi^  Isrdì  ** 
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{ArL  II). 

Soltanto  di  voìò  noi  ièmhib  dietro  alla  corsa  6he  11  fti{^or  €eoéhif|( 
barra  aver  fatto  neiritaìia  Media ,  prendendo  le  lÉiosse  dà  Milano  ,  'e  prv 
Parma  e  Bologna  indirizzandosi  a  Firenze ,  e  ritornando  poi  pct  Pisa , 
Spezia,  Genova  e  Torino.  Nella  prima  parte  di  questo  viaggiò  primeggiano 
le  bellezze  dell'  Arte ,  nella  seconda  quelle  della  Natura.  E  si  per  V  una 
rhc  per  r  altra  l' intensità  dèi  piacere  va  procedendo  coli'  inoltrarsi  dól 
ri.iggio  j  cosicché  se  lo  si  intraprendesse  in  senso  inverso  ,  giungendo  a 
i^irenze  per  GènoVa  e  ritornando  per  Bologna  >  molto  gli  si  torrebbe  del 
»iio  pregio. 

Panna  ,  Bologna  e  Firenze  sono  tre  ft*a  le  (capitali  del    móndo    pitto* 
'ICO  e  racchiadono  nna  serie  crescente  di  sempre  pia  copiasi  tesori.  Inol- 


(i)  Sar*anno  indicate  con  asteriicó  (*)  di  riscontro,  al  tìtolo  delPOptt^a 
\utìlti  produzioni  iUtUanit  è  siraniire ,  che  ai  troueranno  degne  di  una  par- 
rotare  menzione  ^  e  sopra,  te  ^lunU  si  daranno f  ^uìì0ìc^  hécof¥aiióf  órÉedli 

iitdiiìvi. 


tre  non  sono  quelle  le  gallerie  jdi  Londra ,  di  Dresda'^  di  Parigi ,  magaz- 
zini casuali  di  merci  straniere  ammassate  qua  e  ìk  coll'oro  o  frolla  rapina 
e  senza  alcun  nesso  naturale  con  quella  gente  e  cfiiì  qopl  cielo.  Anche  fe 
sole  opere  prodotte  dalle  scuote  municipali  basterebbero  ad  eccitare  l'am- 
mirazione dello  straniero.  Basterebbe,  lasciare  a'  Parma  il  Correggiola 
Bologna  il  Guido ,  il  Giiercino  ,  il  Domenicliino  ,  i  Carracci  ;  a  Firenze 
anche  il  solo  Michelangelo.  Però  come  dimenticare  poi  tante  ricchezze 
avventizie?  Come  dimenticare  le  diciotto  ^ele  di  Raffaello  che  ai  trovano 
adunate  in  due  sole  delle  gallerie  di  Firenze  ?  Si  aggiungono  inoltre  tutte 
le  meraviglie  della  scuUara  moderna^  le  opere  di  Michelangelo  ,  di  Cano- 
va,  di  Donatello ,  di  Benvenuto  CelUoi ,  di  -Gian  Bologna  ,  e  quelle  porte 
di  Ghiberti  che  Michelangelo  slesso  diceva  degne  del  paradiso.  E  questo 
è  poco  ancora  alla  nostra  inagiìnstfione  in  oonfronlo  di  quei  doe  porteoli 
dell'arte  antica^  la  Venere  de*  Medici  e  H^Lftoeoonte.   ♦ 

Singolari  monumenti  d'ardire  e  di  m^tgnificenza  sono  a  Parma  l'antie!i 
teatro  Farnese  che  vuoisi  capace  di  novemila  spettatori;  a  Bologna  l'im- 
menso labirinto  del  Camposanto  che  il  nostro  Autore  diiama  una  ven 
Necropoli^  e  il  portico  che  lungo  viù  miglia  guida  al  santuario  della  Ver- 
gine ;  a  Firenze  la  famosa  cupola  di  Brunellesco ,  che  fu  sca|a  a  Mìrhel- 
■  angelo  per  ideare 

Il  miracol  dell'  arte  in  Vaticano  ; 

a  Pisa  ir  Camposanto^  venerabile  monumento  de' suoi  Crociati  che  tì  re- 
carono sulle  navi  vittoriose  la  terra  sacra  di  Palestina  per  seppellirvi  i 
loro  morti  dove  il  Musulmano  non  potesse  turbamela  pace.  Pisa  fu  la  più 
venturosa  e  cavalleresca  republica  del  Medio  Evo.  Ci  sovviene  che  all'as- 
sedio di  Dainiata  i  Crociati  franoesi  rim  prò  vera  vaiM>  ai  guerrieri  di  Pi^ 
che  combattessero  più  per  la  gloria  umana  che  per  la  cristiana  pietà.  S\ 
nostri  giorni  i  Francesi  hanno  preso  del  tutto  il.  modello  Pisano ,  e  sè- 
rebbe  gran  ventura,  che  non  vi  mel^tessero  qualche  innesto  Algerino.  A 
Genova  fa  meraviglia  la  gigant.csca  linea  delle  forlijG^azioui  le  quali  dai 
solo  .lato  di  terra  si  stendono  i4  miglia  ;  il  che  ci  rammenta  e  le  quat- 
tordici mila  bombe  che  Luigi  XiV  potè  farvi  scagliare  dal  lato  di  mare. 
e  la  filine  che  nel  1800  ne  snidò  il  tenace  Massena,e  il  fatk)  europeo  ci»' 
le  fortificazioni  di  rado  obbediscono  alla  intenzione  di*  chi  le  ha  fombte; 
tanta  è  la  stravaganza  delle  cose  in  questa  valle  di  lagrime  e  di  follìe. 

•  Se  si  prescinde  dalle  opere'  dell*  uomo  per  volgere  lo  sguardo  altana- 
tura  o  vogliam  dire  al  paese,  si  ha  pure  uno  spettacolo  di  sempre  crcsceolc 
bellezza.  Dalle  ubertose  piauure  del  Po  dove  le  montagne  fanno  appew 
.ultimo  contorno  all'orizzonte,  ai  sale  di  colle  iii  colle  lino  al  selvaggi'» 
doiso  dell'  Appennino  j  e  di  là  si  discende  pure   di    colle   in   colle   udì» 


<Ielì2Ìosa  Talle  Toscana.  La  yia  8er|>èggia  dòieemerite  in  mézzo  àgli  oIìtì- 
fra  i  tralci  sospesi  in  festoni  ,  al  piede  d''  anlìcbi  cipressi ,  fra  paeselli  ri* 
denti  di  lindara  e  d*  eleganza.  Si  giunge  infine  alla  riva  dell'  azzuiro  Me-i 
diterraneo.  Dal  ulto  di  Livorno  si  stende  la  vista  salia  immensa  corra 
della  Liguria  e  sorge  dall'acque  la  dirupata  Gorgoaa>  l'Elba  e  la  lostona 
Corsica  che  per  lignaggio  e  idioma  è  tanto  simile  alk  Toscana  e  per  lem* 
pra  di  costumi  e  d'  ingegno  ne  sembra' tanto  diverto. 

Cogli  ameni  oliveti  di  Lucca ^  soggiorno  d'ima  delie  più  dense^  più. 
industri  e  più  morali  popolazioni  d'  Europa  ^  bsnno  fine  t  colli  Etruschi  ^ 
le  rupi  marmoree  di  Massa  e  di  Carrara  si  stringimo  dappresso  al  mare-. 
la  terra  si  rastrema  in  una  angusta  riviera  ^  che >  rivolta  al  sole  africaa» 
e  protetta  a  settentrione  dall'eccelsa  muraglia  degli,  Appennini  forma  ai 
dire  del  sig.  Czoernig  un  immenso  Tepidario  naturale,  ove. a  cielo  aperto 
vegetano  i  cacti  e  le  mimose.  In  quella  coste  s' apre  3  bèUisfiimo  golfo  di 
Spezia  che  1'  Autore  si  compiace  paragonare  airermo  Quarnero  •  posto  al- 
l'altra  estremità  della  marina  italica  fra  i  monti  dell'Istria^  ie  ialpi  Dir 
Dariche  e  le  isole  di  Veglia  e  di  Cberso.  A  crescere  diletto  alla  vii»ta  di 
chi  giunge  per  la  riviera  a  Genova  ,  giova  la'  galleria*  >  sotterranea  per  la 
quale  la  nuova  strada  uscendo  da  una  riva  solitaria  e  dirupato .  riescf 
d' improvviso  a  vista  della  superba  città; 

Varcato  l' Apenntno  la  temperatura  immaniinebte  si  cangia  ,  e  con 
essa  la  vegetazione.  Si  attraversano  i  campi  famosi  di  Novi  e  di  Marengo; 
si  oltrepassa  Alessandria^  illustre  monumento  della  lega  di  Pontida;  e  ai 
risila  la  vinifera  Asti^  patria  del  tragico  il  quale  collo-  stesso  destino  di 
Shakespeare^  fanaticamente  idolatrato  per  pochi  anni ^' poi  fanaticamente 
disdegnato  e  obbliato  ,  troverà  esso  pure  a  suo  tempo  un  sensato  e  stabiU 
^giudizio.  La  uniforme  Torino  che  oramai  si  rivolse  con  ardore  a  decorar 
l'austerità  Allobrogica  coll'arti  italiane ,  pon  termine  a  questa  córsa.  L'ul- 
timo monumento  a  cui  TAutore  tributa  la  sua  ammirazione  è  il  Gran  Ponte 
ài  Ticino  presso  Boifalora  ,  capolavoro  di  magnificenza  che  aggiunto  ai  no- 
stri innumerevoli  canali  ^  e  a  quell'  immeiisa  rete  di  strade  che  si  stende 
dal  Po  fin  oltre  le  Alpij  fa  testimonianza  che  agli  ingegneri  di  questa  parte 
d'Italia^  quando  si  ofiVano  le  occasioni  ^  non  mancano  i  grandi  pent^ieri» 
Facciamo  voto  perchè  se  l'Italia  dcbbe  avere  al  pari  delle  altre  naziodi 
il  dono  delle  strade  ferrate^  i  più  distinti  fra  gli  ingegneri  lombardi  uoa 
vengano  defraudati  della  loro  porzione  di  fatica  e  di  onore» 

Alla  gita  nella  Media  Italia  segue  una  particolare  descrizione  del  Cam- 
posanto di  Bologna.  Questo  scritto  cade  assai  opportuno  nei  momento  in 
cui  Milano  ricevendo  impulso  dalle  città  provinciali  ha  finalmeate  delibe- 
rato di  fondare -un  decente  ricovero  agli  estinti.  Era  tempo  di  rispondere 
al  sublime  rimprovero  che  Foscolo  le  faceva  treut'  anni  sòdo  ,  nonché,  ai 
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Tolo  ptibWco  81  quale  ti  enniiiiM  •pertammite ,  mendtc^odn  d'ogni  parìi 
€}nalehf(  spalio  ow  collocare  i  noBiimenti  ddlii  pubblica  riconotcfnu, 
64oTa  sperare  che  t  progetti  i  i|uali  si  Tanno  pieptraiuiQ ,  possanp  offrir^ 
qndU  jbntaalica  Tuietà  di  edtficj  ,  di  recinti  e  dì  tfivem  che  oifre  ap* 
pasto  il  Camposanto  di  Bologna.  Perchè  le  arti  nostre  e  dei  PotUi  posteri 
possano  spananri  con  libertà^  non.  bisogna  Incepparle  mk  onfin»  eoo  lioee 
slinche  e  inanimate,  tirate  gin  sol  modello  del  Laaiaretto. 

Abbiamo  in  questo  toI ometto  anche  una  gita  a-  Monteveccbìm  o  piut- 
tosto Montetieggkiit  come  vorrebbe  e  la  naiiira  del  liiogo  che  e  904  ^^^' 
r»ìe  vcdettsi  e  il  preteso  antico>  nome  Mo9u  uiffUw*  %  qi^esto  >  come  tutti 
ipMsi  t  nostri  leggitori  sapranno ,  nn  vago  mon^Àcello  chf  s' inosM  P>^* 
midalmeote  in  un  gruppo  di  colline  a  dominare  la  pianui*a  milanese  e  po- 
trebbe cfuasi  dirsi  la  prima  sentifaella  delle  Alpi..  Porta  sul  vertice  una 
chiesa  e  un  cioiib  dPantidie  piante)  ed  è  favorito  segno  allo  corse  dei  tìI- 
leggianti  e  eoavegno  alle  festevoli  loro  gonoriglie».  Il  pnpspetto  che  di  U 
•i  godjB  è  vasto»  e  vaghissimo.  Uik  semioerobÌQ  di  montagne  affollate  adoru 
P'oritaontej  i  più  victni  sono  quellir  del  Lario:  il  dentato  Aesegooe:  il 
doppio  giogo  dello.  Grigna  che  il  volgo,  scambia  colle  più  umili.  Corna  di 
Canio:  il  t^egnone  ^  il  Vacrone:j  il  Geperoto^  Questi  vicini  ed  elevati 
gioghi  nascondono  la  vista  delle  Alpi  le  quali  cominciano  a  mostrarsi  sol- 
tanto verso  PonentCé  Quivi  biancheggia  al  sole  mattutino  la  caieos  I^ 
poetica  ^  Pannina  «  Coaia»  in  cui  ai  diatinguono  le.cime  del  SempioDei 
del  Moro  >  del  Silvso ,  del  Cenisia;  e  dal-  meno  di  qucsl«  n^uragUa  to^ 
reggia  di  doppia  alteaaa  la  gigantesca  massa  de)  Monte  Rosa;  I4Q  ftesw 
Monte  Bianco  si  minora  per  la  grande  distane  e  si  confonde  nella  molti^ 
Ividine  delle  altre  vette»  V  acuto  Monte  Viso  d' onde  ha  principio  la  nlie 
del  P09  sembm  connettere  le  Alpi  colla  più  baasa  catena  degli  Appenaioi 
che  adombrando  lievemente  1'  orizzonte  verso  Mezzodì  si.  stendono  fio 
presso  Bologna  ove  innalzano  il  vertice  del  Cincone. 

ChÙHindo  1' oochio  sul  popoloso  «piano,  dell' Insubria  si  crederebbe  T^ 
dere  un  mare  sul  quale  a  guisa  di  iiele  congregate  bianche|^no  ìdbo* 
merevoli  villaggi  e  si  scoprono  le  torri  e  le  cupole  di  otto  città  j.  Berg^ 
mo ,  Crema  ^  Cremona  ,  Lodi ,  Monza  ^  Milano^  Pavia  .^  Novara;  e  al  raggio 
del  mattino  si  vecfe  talora  alzarsi  su  un  mare  di  nebbia,  tt  e  quasi  sotpe^ 
tra  il  cielo  e  la  terra  n  la  veneranda  pendice  di  Siupcrga,  appiedi  delU 
quale  giace  Torino.    . 

I  colli*  della  BrianflM  £ra  cui  sorgo  il  Mootevegghia  formano  uno  i)(i 
più  deliziosi  distretti  dell'  Italia  >  e  l' Autore  dopo  averli  eh-gantemeote 
ftoècrilii  soggiunge  una  iVolma  StatUtica  dtUa  Brùinza  che  vorrebbcsi  tf 
rap  poi*  intcarow  Ne  trarremo  ad  ogni  modo  alcuni  cenni  principali*  Arro- 
ttmdiiino  perà  le  cifro»  indirizzando  al  libro  stesso,  chi  ha  bisoci^  di  nag- 
gior  ^reciaioae. 
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La  BrMOXà  ti  iiènié  tra  Cx*Ttro,  t/^céò  e  Moiiiai  àJiìà  ifìtk  dèétrà  M- 
l'Adda;  tì  si  f  noie  però  'òoìtip^endere  andhè  il  jfiiiteòlo  ed  inda  Are  7>r- 
n'torio  (R  Lecco  posto  a  levante  dèli'  Adda^  ansi  del  Liigo^  cke  ri  si  varoa 
sa  un  lango  e  antico  ponte.  Si  Ibrmono  coiil  gli  c»ttb  distretti  idi  "Cantù*^ 
Erba ,  Lecco  ,  Oggionno  ,  Biìyìo  ,  MtissagliA ,  Vimercate  e  ChrAte  >  tlie  tftt 
nna  superficie  dì  ì8^  tù\g\ìà  quadre  èon(tftT«no  nel  i^6  HrCà  .i55  nìHk 
abitanti^  albergati  in  circa  i3  mila  casé^  le  qudi  s6no  disposte  in  'daoitìa 
borghi ,  casali  é  ville  forcanti  in  tatto  t^ga  '  comunità.  Il  pia  grosso  l)orgo 
è  Tindustre  Canto  che  conta  dì  per  sé  35oo  abitanti  e  colle  terre'  vnitte 
al  sao  Comntie  47^-  Lecco  colle  altre  frazioni  del  suo  Cornane  ne  fa 
4ooo;  altre  quattro  terre  superano  i  duemila  abitanti;  ma  in  generale  la 
popolazione  riesce  equabilmente  disseminata  o  piuttosto  equabilmente 
addensata  su  tutta  la  superficie.  Per  ogni  miglio  quadro  italiano  si  hanno 
circa 8i 8  abitanti;  numero  che  apparirà  enorme  anche  ai  poco  esperti  dì 
questi  stod],  quando  sapranno  òhe  la  popolazione  generale  della  Francia 
ammonta  soltanto  a  circa  aio  per  miglio.  Una  tale  popolazione  apparirà 
ancora  maggiore  quando  si  osservi  che  non  vi  sono  comprese  le  ciCtà  alle 
(filali  la  Brianva  fa  capo ,  cioè  Milano ,  Como  e  Monza. 

Il  terreno  è  censito  in  quasi  5  milioni  di  scudi  >  mburando  e9SO 
i,i!(().ooo  pertiche.  Un  terzo  circa  del  terreno  appartiéqjje  ai  coltivatori  , 
nn  tento  al  ceto  medio  ;  e  un  terzo  appartiene  tuttora  alla,  nobiltà  ,  la 
quale  tottie  per  l' allettamento  delle  vtllegfgiature  ha  consertalo  ina|;giori 
possessi  in  Brianza  che  in  qualsiasi  altm  parte  della  Lombardia  ji  dove  ih 
generale  non  possiede  oramai  che  un  sesto  dei  terreni.  I  proprietà  della 
Brianza  sono  Circa  i^ooo^  fra  i  quali  677  Sono  nobili.  Più  Igeila  m^  dei 
proprietaria  cióé  g^òo^  vive  sul  luogo.  ' 

Per  ógni  miglio  quadro  italiano  si  trovano  c^reà  ^  vacit^he  j^  So  buoi, 
9  cavalli ,  e  8  giumenti  ;  ci^  che  fa  Una  proporzióne  di  bestiai^  e  ^ 
capitale  assai  ragguardevole  in  confronto  d*  altri  paesi.  '  ' 

La  maggior  parte  dèi  terreno  è  coltivata  a  granii  viti  e  gèhi;  i|eHé 
esposizioni  più  felici  ^  massime  presso  i  piccoli  laghi  del  Pì^no  d' Erta  ^ 
alligna  l'olivo;  i  boschi  coprono  l'alto  dei  monti  é  il  rovéte}<>-deÌ  còl|i;é 
non  Decapano  ornai  che  un  quinto  della  superficie  \  i  patCòl)  tt  ì  ptsi^\ 
scarseggiano  e  toon  tengono  che  un  qtìindicesinio  ilei  terrèino  i  ^l)  oHi  é  V 
giardini  comprendono  circa  i^ooò  pertiche  é  tAoMo  adorili  di  aga^mt  ^  di 
melagrani^  di  cipressi  e  d'altre  gentili  piante  meridionali.  ' 

La  seta  è  ad  un  tempo  il  più  prezioso  prodotto  agr«iriò  é  'IT  i^|getté 
della  maggiore  industria.  Nell'anno  i835  il  numero  dei  gelsi  ad(dfl  ^<rov& 
«Incendere  a  òuasi  3  milioni  di  piante;  e  iì  prodotto  dèi  bózzoli  a  cÌlN;a  8o^^U 
libbre  metrièhe.  Le  filande  sono  !ia3  é  1  filatoi  s6no  343r<s  bvdrafio  aH|é|ie 
buona  parte"  del  prodotto  delle  vicine  pianale.  9i   lavora   anche   ferrò  é 


8 

rami; ,  massime  a  Lecco  ;  e  ti  sono  -telai  da  linerìe  e  cotonerie^  m  fa  car- 
ta y  cappelli  di  paglia  e  anche  merletti ,  massime  a  Cantù. 

Piacerà  forse  sapere  che  in  Brianza  il  numero  degli  nomini  snpen 
di  4600  quello  delle  donne;  che  le  persone  maritate  sono  assai  nameroM 
e  formano  circa  la  metà  della  popolazione  ^  e  che  in  parecchie  £imiglie 
Tiye^  in  pace  o  in  guerra^  più  d*  una  coppia  nuziale  ;  giacché  i  malrimooj 
sono  circa  35ooo  mentre  i  fuochi  sono  soltanto  a3ooo. 

Ma  il  nostro  autore  ci  ha  omai  trascinato  fuori  dello  spazio  a  noi 
consentito  in  questo  angusto. giornale.  C  D.  E.  P. 

(  Sarà  continuato  ). 

II.  —  Abbozzo  deit  ondine  e  dei  risultati  delle  associazioni 
di  dotine  per  la  riforma  delle  prigioni  in  Inghilterra,  sus* 
seguito  da  alcuni  consigli  per  f  organizzazione  delle  assO' 
dazioni  locali^  opera  tradotta  dall'  inglese  da  madamigella 
Ulliac  Tr^inadeure.  -»  Parigi j  presso  Didier ^  i838j  ini.', 

•         èfr. 

È  quest'  0|)era  la  traduzione  in  francese  di  un  picciol  libro  che  la 
.signora  Fry  pubblicò  in  Inghilterra  allo  scopo  di  moltiplicare  le  Società  di 
donne  pel  miglioramento  delle  prigioni  ^  e  dar  loro^  tanto  i  regolameoti  j 
quanto  le  direzioni  necessarie  all'  oggetto  che  si  propongono.  Oggi  che  in 
Francia  si  sta  occupandosi  delle  modificazioni  da  farsi  al  sistema  delle 
prigioni,  sembrò  util  (;osa  il  tradurre  e  sparger  le  idee  della  celebre  beoe- 
fattrice  delle  prigioniere^  e  non  sarebbe  male  che  si  traducesse  quest'opcn 
in  italiano^  e  che  pel  regime  delle  prigioni  si  facesse  altrettanto  in  Italia.  Vi 
si  rinverranno  degl^  interessantissimi  dettagli  su  l'opera  di  madama  Fry  e  sui 
mezzi  da  lei  impiegati  a  compirla.  Avendo  per  lunga  pezza  studiato  le  infelici 
che  popolano  le  carceri,  la  di  lei  esperienza  le  dà  il  dritto  d'essere  ascoltati, 
e  si  attigneranno  ne'  suoi  consiglj  i  princijùi  che  denno  servir  di  base  a 
siffatte  associazioni,  e  phe  soli  possono  assicurar  loro  e  la  durata  ed  il  sac- 
cesso.  È  '  ben  a .  desiderarsi  che  ovunque  rispondano  le  donne  a  questa 
chiamata;  soltanto  a  cagion  di  esse  la  quistione  della  riforma  delle  pri- 
gioni può  farsi  popolare ,  ^d  il  loro  concorso  è  d'  altronde  più  che  neces- 
sario a  farla  riuscire. 

In  seguito  alle  istruzioni  di  madama  Fry,  madamigella  Ulliac  pose  al- 
cune osservazioni  le  quali  son  frutto  della  propria  di  lei  esperienza,  meo* 
tr*  essa  pure  da  qualche  tempo  si  occupò  di  prigioni.  Incaricata  dal  signor 


dì  Montalivét^  ministro  dell' interno  ih  FraDcia^  di  irMÌUre  uim  casa  «en- 
trale esclusivamente  destinata  alle  donne^  ella  osserva  dappresso  gli  abusi 
dell'attuale  organizìazione -^  e  fa  viYamente  colpita  dal  ributtante  quadro 
che  oggi  presenta  l'interno  di  un  carcere  in  cui  sono  adunati  ed  a  loro  stessi 
abbandonati  tutti  i  viz}.  11.  rapporto  da  lei  presentato  al  ministro  additava 
lutti  i  cangiamenti  indispensabili  a  realizzarsi  onde  riparare  ad  un  tale 
stato  di  cose*  '  Accolto  poi  con  tutto  il  favore  che  merita  un  lavoro  cosi 
coscienzioso  e  superiore ,  sarà  senza  dubbio  per  fruttare  dando  un  primo 
colpo  a  questo  vecchio  sistema  che  non  è  più  sostenuto  che  dalla  vetusta 
consuetudine  o- dai  particolari  interessi. 

Madamigella  Ulliac  svolge  i  più  importanti  argomenti  in  nn  seguito 
di  osservazioni  che  presentano  il  maggior  interesse.  Essa  distingue  con  giu- 
stezza la  differenza  che  esiste  tra  i  caratteri  nazionali  inglese  e  francese  , 
e  che  dee  introdurre  delle  modificazioni  ne'  mezzi  di  applicazione  dei  si- 
stema : 

u  £  ben  fuor  di  dubbio  che^  dovunque^  la  mancanza  di  educazione  e 
u  di  istruzione,  che  l'ignoranza  o  Tobblio  de'  principii  morali  e  religiosi^ 
n  che  le  cattive  inclinazioni,  che  le  passioni  producono  i  medesimi  risul- 
a  tati  e  conducono,  al  medesimo  delitto,  .per  la  stessa  strada  ;  ma  ciò  che 
«  dififerisce  essenzialmente,  secondo  i  paesi,  è  V andamento^  s'  egli  è  per- 
i(  messo  di  cosi  esprimermi  ;  è  la  maniera  di  essere  ignorante,  d' esser  em- 
«  pio,  d'essere  colpevole:  si  può  dir  dunque,  allorquando  si  parla  di  trat- 
«  lamento  morale,  che  qui,  come  pel  trattamento  medicale,  fa  d'uopo 
«  impiegare  i  rimedii  che  prescrivono  il  clima  in  generale  ed  il  parlico- 
«  lar  temperamento  degl'  individui.  In  Franciaj  come  in  Inghilterra,  come 
«  dapertutlo,  la  religione  debb'  essere  la  base  dell'  educazione  nelle  prigio- 
*t  m,  come  nelle  istituzioni  ove  s' alleva  la  gioventù ,  come  istessamente 
«  nelle  famiglie  ;  in  Francia  come  in  Inghilterra,  la  morale  universale  dee 
«  serbare  il  suo  posto:  noi  diremo  altrettanto  dell'istruzione;  ma  aggiun- 
»  geremo  che,  tra  noi,  l'empio  è  motteggiatore,  e  non  sempre  acerbo  e 
»  sardonico;  che  l' ignorante  è  piuttosto  millantatore  che  grossolano  ;  che 
'(  il  colpevole  può  ridere,  quantunque  ne'  ferri ,  con  quel  riso  che  eccita 
«  il  ridicolo  spiritosamente  attribuito  anche  su  ciò  che  incute  paura  ;  che 
«  il  popolo  francese  finalmente,  sempre  lo  stesso,  siasi  che  lo  si  vegga  su 
»  la  pubblica  piazza  od  in  prigione,  obblia  agevolmente  il  giorno  atitece- 
«  dente,  pronto  a  sperar  nell'  indomani;  eh'  egli  Ha  bisogno  di  movimen- 
»  to,  e  di  esalare  al  di  fuori  co' suoi  canti,  colle  sue  parole,  co' suoi  gè- 
(*  sti,  la  sovrabbondanza  di  spirito  e  di  allegria  di  cui  la  natura  lo  ha 
«  fornito.  Spetta  ai  medici  dell'anima  il  prendere  in  considerazione  qne- 
«  sto  carattere  ben  deciso,  e  riconoscere  i  mezzi  di  farlo  servire  alla  gua- 
«  rìgione;  e  spetta  alle  donne,  nel  procurare  di  immedesimarsi  nei  priu- 


•e  er«}ii  tjinto  profondi  die  ■!  rinvengono  in  tutte  le  pagine  della  itgnon 
«  l'iy,  lo  iroprire,  per  la  esecttiionej  I  meni  più  proprii  allo  spirito  delU 
M  nnnìonr;  esse  non  vi  gìongeranno  che  dopo  avere  almen  qualche  tempo 
éf  viititalo  le  prigioni  ». 

Passando  floscia  in  rivista  i  diversi  ponti  ne'  quali  le  careerì  franceii 
ofTivno  maggifiri  abusi,  come  l' impresa  del  lavoro  data  a  degli  intrapren- 
diinri  aggiudica tar] ,  il  trasporto  delle  prigioniere  a  piedi  ^  seortate  dalU 
g<«mlarmeria;  la  sorveglianza,  la  cantina,  ecc.,  essa  proeura  di  chiamar  l'it- 
lenxioMe  de' suoi  lettori  su  tutti  questi  soggetti  ^  ed  offre  alcune  giuditkh 
ais8Ìino  vedute  su' miglioramenti  da  farsi.  Le  ti  aark  grato  di  aver  così  pnr- 
l«*7.ionata  l'opera  della  signora  Frf,  indicando,  con  precisione  e  chiamia, 
i  viz}  eh'  esigono  sollecita  riforma,  ed  aggiugnendo  alle  sne  proprie  rìiies- 
sroiii  alcuni  estratti  di  opere  e  di  annui  rendiconti  delle  Società  di  patir* 
rinit!^  per  le  giovani  liberate.  Il  cielo  voglia  che  sorga  una  madamigella 
L'IIinc  anche  in  Italia. 

Questo  volume  sembra  destinato  a  dar  nuovo  impulso  alla  qni^tioDe 
de)  sistema  penitenaiario,  ed  ogni  lettore  ripeterà  indubbiaméiitè  colla  gio- 
v:ine  signora  Ulliac: 

u  Seminiamo,  sominian  senta  posa,  come  ci  vien  impoato  dal  Van* 
H  gelo;  se  non  gennoglia  la  semente  del  mattino ^   forse^  un  giorno,  ger-   l 
€t  mugliar  potrà  quella   della    sera;  se   Iddio    non  benedice  oggi  i  mastri 
M  sforzi,  può  ben  benedirli  domane,  e  quelli  che  verranno   dopo  dì  noi 
u  continueranno  l' opera  incominciata. 

u  Che  ogni  donna  porti  adunque  la  sna  offerta  in  proporzione  de'^oioi 
M  mezzi  pecuniarìi,  secondo  le  di  lei  forze,  la  di  lei  attività,  le  di  lei 
M  facoltà  iutellettnali,  per  la  rooral  rigenerazione  delle  prigioniere  e  delle  li- 
ce Iterate,  ma  senza  dimenticare  giammai  che  la  virtù  nella  miseria  debb'  e^ 
4<  »ere  non  meno  premurosamente  incoraggiata  ed  assistita  !  Che  le  nne 
u  dieno  qualche  cosa  del  loro  superfluo ,  che  altre  scrivano  per  le  dele- 
u  nule,  che  altre,  sortendo  dalla  miserabil  cameretta  ove  il  povero  ooesto 
(i  lotta  contro  la  fumé,  vadaao  a  visitar  le  carceri;  esse  concorreranno  agli 
«  uttualt  trara<;li  del  governo  intece  di  creargli  degli  ostacoli  ;  e,  portando 
«  ovunque  la  luce,  le  consolazioni,  quivi  infondendo  coraggio,  e  allrore 
M  risvegliando  i  sentimenti  d«*lla  pietà  e  del  vero  onore,  elleno  oecupe- 
M  ranno  il  posto  clic  il  cielo  e  le  leggi  sociali  hanno  loro  assegnato,  e 
u  continueranno  a  meritare  il  cotanto  bel  titolo  di  angeli  con8ol«t4rif  ^ 
u  terreklre  pr€»vvidcn2a  degi'  infelici  e  degli  abbandonati!  ^ 
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ili.  —  Jiiante  delle  famiglie.  Là  Francia  gtoorafica,  ihduttnah 
'e  storica  $  di  Giovanni  Heck  e  Leone  Pl^e,  con  carte  fisi* 
ek€  ^  polUiclhe  e  storiche.,  la  pianta  di  Parigi  ,  ccc^f  48 
prospetti  sinottici  e  descrittivi  degli  86  Dipartimenti ,  delle 
Colonie  e  dell'Africa  frant-ese.  —  Parigi,  presso  l* autore» 
me  de  Bourgogne ,  n,^  4»  >^38, i«  /r. 


Questo  Tolume  ^  il  primo  dei  ire  che  abbraoeeniniio  l' Infieme  ^Ué 
einqtie  parti  del  mondo.  È  an  Atlante  completo  della  Francia  òoiwidentm 
aotM)  gli  aspetti  geografico^  statistico  e  storico.  Esso  offre  un  quadro  inie<* 
ressantissiino  dei  suoi  diversi  paesi,  colle  loro  particolarità  naturalii  la  loro 
storfa^  le  loro  risorse  e  I»  loro  industria.  Gli  autori  hanno  consultati  i  do* 
cumentt  ufficiali,  ed  hanno  fatte  tutte  le  ricerche  ohe  potevano  oootribuira 
a  rendere  il  loro  lavorQ  più  esatto  e  più  perfetto.  Essi  lo  hanno  diviao  m 
rfuattro  parti  che  noi  esamineremo  una  dopo  l'altra  in  modo  da  lar  oo* 
ooscere  quest'opera  che  ci  è  sembrata  benissimo  eseguita. 

Sotto  il  titolo  di  Preliminari  generali,,  i  signori  Heck  e-  Plée  hanno 
esposto  in  un  breTÌssimo  sunto,  ma  chiaro  e  completo,  la  spiegaztosie  d^ 
una  quantità  di  termini,  ohe  bisogna  bea  intendere  prima  di  cominciare 
a  studiare  hi  geografia.  Vi  si  trovano  primieramente ,  sotto  la  divisione 
dì  geografia  matematieaj  quelli  che  si  riferiscono  alla  determinazione  della 
longitudine  e  della  latitudine,  con  alcuni  cenni  intomo  al  fenomeni ,  se* 
eondo  i  qtiali  si  calcolano  queste  divisioni  fattizie.  Viene  quindi  la  geo* 
grafia  propriamente  detta,  cioè  lutto  quello  che  si  riferisce .  alle  diffeèenCi 
parti  solide  o  liquide  della  superficie  terrestre,  con  alcune  nozioni  di  geo* 
logia  e  di  mineralogia  proprie  e  femiliariazare  la  gioventù  con  queste 
scienze  che  ora  sono  quasi  inseparabili  dalla  geografia. 

L'Introduzione  racchiude  in  tre  capitoli  tutto  quello  che  si  riferisec 
ella  geografia  generale  della  Francia.  Partendo'  dal  principio  che  la  forme 
naturale  dei  paesi -deve  essere  studiata  prima  di  tutto,  e  che  la  sua  per- 
fetta cognizione  è-  un  grande  afuto  per  imparare  i  nomi  ed  i  luoghi  ove 
sono  situate  le  sue  città,  gli  autori  trattano  molto  circostanziatamente  della 
deaerinone  fisica.  Le  coste,  i  golfi,  le  baje  ed  i  capi;  le  montagne>i  fiumi 
prìmarj  e  secondar];  finalmente  i  tre  regni  della  natura,  formano  cpiattro 
eapiioU  nei  quali  sono  raccolti  tutti  i  (atti  che  sia  interessante  o  utile  il 
sipere.  Viene  quindi  la  geografia  politica,  che  presenta  un  prospetto  della 
storia  della  Francia,  dall'origine  della  popolazione  francese  fino  ai  nostri 
giorni.  Sebbene  conci:»issimo ,  questo    compendio   storico  è  di  una  gran 
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«hiarezsa  e  dà  un'  idea  ben  giusta'  deQo  «viluppo  successivo  deUa  nazione 
e  delle  sue  diverse  fasi. 

Questo  secondo  capitolo  é  seguito  dallo  stato  politico ^  amministraim, 
militare^  commerciale^  agricola  ed  industriale  della  Francia.  Vi. si  trovano 
delle  idee  interessauti  sulla  popolazione  confrontata  con  quella  degli  altri 
stati  di  Europa^  delle  nozioni  estese  sulla  costituzione  politica  e  sull'am- 
ministrazione^ sull' istruzione  pubblica^  sull'armata^  sulle  colonie^  sulla  ma- 
rina^ e  finalmente  un  prospetto  ricapitolativo  dei  risultati  del  commercio 
della  Francia  colle  sue  colonie  e  collo  straniero^  durante  l'anno  1 836,  in 
confronto  dei  risultati  dei  tre  anni  precedenti.  Quest'ultimo  documento  è 
tanto  più  prezioso  quanto  che  sajrebbe  impossibile  rimpiazzarlo  per  dare 
una  giusta  idea  dello  stato  attuale  dell'  induSitria  e  del  commercio.  Tutti 
i  dettagli  di  un  quadro  simile  sono  più  istruttivi  e  colpiscono  mollo  più 
che  non  farebbero  le  migliori  descrizioni. 

'  L'Introduzione  è  terminata  da  varj  altri  pigoli  prospetti  di  grande 
utilità^  come  quello  del  nuovo  sistema  di  pesi  e  misure,  quello  delle  prin- 
cipali monete  europee  col  loro  valore  in  franchi,  quello  dei  principali  vi- 
gneti di  Francia,  quello  delle  località  più  rinomate  per  le  diverse  fabbri- 
cazioni, e  da  alcune  nozioni  sui  differenti  servizj  dei  ministeri.    . 

Le  Carte  sono  cinque  e  sono  eseguite  cou  una  cura  particolare.  La 
prima  è  una  carta  naturale  della  Francia  destinata  ad  accompagnare  la 
geografia  fisica  ;  la  seconda  rappresenta  la  Francia  monarchica  prima  del 
1789,  divisa  in  provincie;  la  terza  è  quella,  della  Francia  costituzionale, 
divisa  in  cinque  regioni  ed  86  dipartimenti.  Un  testo  impresso  su  carta  di 
cinque  colori  diversi  per  ciascuna  delle  cinque  regioni,  dà  tutti  i  dettagli 
necessari  intorno  ad  ogni  dipartimento  in  sette  colonne  intitolale:  Jspettù 
Jisiologico  del  paesej  produzioni  agricole  o  manifatturierej  capi  luoghi  d' 
eircondarioj  luogìù  rimarchetHìlij  uomini  uUU.e  celebri j  memorie  storiche 
La  .quarta  carta  è  una  bella  pianta  di  Parigi  e  dei  dintorni,  che  serve  a 
far  comprendere  una  lunga  descrizione  della  capitale,  posta  in  testa  della 
regione  del  cèntro^  La  quinta  contiene  le  piante  delle  città  più  importanti 
della. Francia,. cioè,  L'Havre,  Kouen,  Amiens,  Lilla,  Metz,  Nantes,  Orleans, 
Lione,  Strasburgo,  .Bordeaux,  Tolosa,  Tolont',  iNlarsiglia. 

Come  si  vede  questo  Atlante  forma  la  geog^rafia  della  Francia  la  più 
compiuta  che  si  possa  desiderare.  £  questo  non  solo  un  eccellente  libro 
per  r  insegnamento,  ma  ben  anche  una  collezione  preziosa  da  consultarsi 
e  da  imitarsi  dagli  autori  che  fossero  disposti  di  fare  un  lavoro  uguale 
per  altri  Stati. 
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IV.  —  Dictionnaire  de  •  la  léghlation  des   éiats  Sardes  ^  par  J.' 
L.  CÓL  -^  A  Chatnbéry,  de  Pimprimerie  de  Puthod  ^  au 


A  grande  impresa  sì  accìnge  l'autore  di  qnesto  DizioDario^e  tale  per 
rprto  che  glie  ne  debba  saper  buon  grado  non  solo  ogni  stadioso  ,  mtk 
eziandio  ogni  giureconsulto:  imperocché  è  opera  che  richiede  molto  vi- 
gore d'intelletto  e  molto  coraggio^  molta  dottrina  e  molta  filosofia:  è  opera 
che  abbraccia  tutta  la  scienza  del  diritto  e  tutte  le  mutazi«)ni  che*  il  corso 
de' secoli  reca  ^all' incivilimento  de"*  popoli,  alle  loro  leggi  e  ai  loro  diritti  r 
è  opera  che  comprende  il  passato  e  il  presente ,  quello  paragonando  '  con 
questo,  e  librando  le  intenzioni  degli  antichi  legislatori  per  mezzo  dell' e^ 
sperionza  e  dell'acume  della  sapienza  moderna.  Vaste  e  complicate .  cose 
che  non  si  possono  comprendere  tutte  in  un  quadro ,  ma  vogliono  èssere 
risguardate  a  parte  a  parte  e  classificate  in  ordine  alfabetico  per  odiare 
al  difetto  di  colleganza  di  una  materia  coU'  altra,  o  togliere  il  vizio  d^lo 
ripetizioni  ogni  volta  che  questa  possa  rannodarsi  con  quella.  Il  bisogno 
di  siffatto  dizionario  forse  più  che  altrove  si  fa  sentire  negli  Stati  sardi, 
specialmente,  dice  l'autore,  per  la  promulgazione  del  Codice  civile  :  im^ 
perocché  questa  grande  instituzione  non  solo  ha  ricostituita  in  maniera 
uniforme  1'  antica  legislazione,  ma  1'  ha  pare  modificata  e  compiuta  con 
nuoye  disposizioni.  Sulla  necessità  pertanto  e  soli*  utilità  di  qnest'  opera 
tutti  gU  animi  saranno  d'accordo,  e  non  rimarrà  ad  esaminare  che  il  ipodo 
col  quale  é  condotta.  -, 

u  Questo  Dizionario,  dice  Fautore,  vasto  atlante,  espone  per  ordine  al* 
fabetico  sotto  ogni  parola,  iJ*  la  sua  definizione;  a.°  la  sua  legislazione  com* 
piuta  presentata  testualmente  o  sostanzialmente,  prima  le  disposizioni  ge<-. 
nerali;  poscia  le  particolari,  finalmente  le  applicazioni  speciali  sparse  nella 
legislazione;  3."  le  regie  costìtnzioni,  il  diritto  municipale,  gli  editti,  let- 
tere patenti,  manifesti,  ecc.  ecc.,  che  videro  la  luce  fino  dal  1770,  ma  non 
vi  6gurano  secondo  il  loro  grado  usuale  di  utilità  che  per  analisi,  per  es« 
tratti  o  per  semplici,  indicazioni;  4«°  ^e  conferenze  del  Codice  civile  colle 
Lpggi  romane  e  il  Codice  Napoleone  ;  5."  le  concordanze  degli  articoli  del 
Codice  civile  e  del  Codice  Napoleone  fra  loro;  6°  la  riprodurione  dei  de^ 
creli,  sentenze  o  decisioni  sulle  materie  le  più  controverse;  7.**  il  riduci- 
mento,  ossia  ricorel  ai  trattati  del  Pothier  e  dei  migliori  legisti;  8.**  il  for^ 
miliario;  9."  i  quadri  di  corrispondenza  e  di  apprezzamento;  io."  il  som- 
mario delle  tariffe;  ii.**  una    tavola   alfabetica   in  latino  e  in   francese  di 
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tutti  i  libri  o  titoli  àc\\e  Pandette,  àtà  Ooiiice  e  delle  NoTelle;  i«i.'^iqua' 
dri  linoitici  dell'  istoria  del  diritto  rom^mo»  di  ÌVarnlLoeniDg. 

u  Tante  materie,  egli  osserra,  potrebbero  recar  meraviglia  ad  alcuni; 
ma  oltreché  la  più  parte  di  queste  materie  moltiplicano  P  utilità  dell'o- 
pera senza  accrescerne  sensibilmente  il  volume  >  i  conoscitori  ci  sapran 
grado  di  aver  avuto  il  coraggio ,  per  un  lato^  di  cla8si6care  ed  ordinare 
quanto  fu  promulgato  dal  17^0  fino  al  i839;  per  l'altro,  di  aver  ranno- 
dato l'antica  legislasìone  «I  Codice  civile^  e  questb  alle  istitutioBi  noadrì) 
e  specialmente  di  aver  operato  11  ravvicinamento  delle  disposizioni  analo* 
ghe  e  correlative  disseminate  nei  diversi  rami  della  legislazione.  Senza  siP 
iàtto  ravvicinamento>al  quale  facilmente  si  perviene  per  mezzo  della  pra- 
tica, non  si  potrebbe  fare  con  buon  esito  l' applicazione  delle  leggi.  Come 
cogliere  il  sènso  di  una  dispoèlsione  se  noù  si  considera  che  sotto. un  aspello 
solo?  Coli' aiuto  della  oorrelasione  si  ha  sovra  ogni  oggetto  particolare  il 
pieno  sviluppamenfo  dell' intensione  del  legislatore.  Nella  scienza  del  di- 
ritto, le  leggi  si  tengono  per  mano,  e  si  appoggiano  e  ai  spiegano  Vnm 
coli' altra  »« 

Quindi  dopo  aver  assicunto  i  lettori  sull'  esattezza  e  sull'  eccellenza 
dèi  materiali  prescelti,  e  dei  testi  originali  accurafaraente  riscontrati,  dopo 
aver  protestato  che  l'opera  fu  compilata  con  impegno  e  con  riflessionr^e 
fu  kieditata  iiel  silenzio  della  solitudine,  ed  è  frutto  di  lunghe  veglie,  l'au' 
tore  cosi  prosegue  i 

K  Osiamo  sperare  che  il  Dizionario  della  legislazione^  cosi  compiuto^iarà 
per  lungo  tempo  il  mannaie  indispensabile  non  solo  di  coloro  che  si  tro- 
vano sospinti  dal  nsoviraento  dei  negozii,  o  non  hanno  più  il  comodo  di 
darsi  agli  studii  profondi  voluti  dalla  conoscenza  di  un  nuovo  regime  le* 
gale}  ma  eziandio  dei  giudici,  degli  avvocati,  degli  amministratori.  1  primi 
^  troveranno  a  pro|X>sito  le  nozioni  che  loro  abbisognano,  e  in  tutti  casi 
ne  avranno  la  chiave  ^  poiché  il  Dizionario  della  legislazione  altro  non  t 
che  una  tavola  generale  sovra  una  gmnde  scala.  I  giudici  e  gli  aTTorati 
«vrfnno  piacere  di  trovarsi  sul  terreno  della  legislazione  savoiarda  coi 
Dsrd  e  coi  Pothier,  e  dirigervisi  coi  compilatori  del  Codice  Napoleone: 
avranno  piacete  di  rinvenire  con  economia  di  tempo  le  date  e  le  corri* 
«pendenze,  e  di  avere  stalla  stessa  linea  le  leggi  antiche  e  le  nuove,  le  io- 
termediarie  e  le  transitorie,  per  coglierne  le  relazioni  e  le  àìSereoK,t 
paragonarle  e  combinarle,  e  stabilire  sino  a  qual  punto  il  Codice  ^i^ìt 
abbia  derogato  alle  antiche  leggi,  o  le  abbia  annullate  o  mantenute  ». 

CofA  propone  l'autore,  e  dove  mantenga  il  suo  próp«Bto  non  dubitia' 
BfO  che  il.  DisiònaHo  della  legislazione  d^li  Stati  sar^i  fion  abbia  sd  w 
«ootrdre  favorevole  aecogUmento. 
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V.  —  Memoria  ndìa  seopeMa  dAV  Amerìett  nel  X  m-colu  ;  tli 
Ciirlo  ftain  ,  iradoUa  dalt  inglese  da  Saverio  Mki  mier,  -^^ 
fiarigi,  i838. 

Q«i«tU  Memoiifl  cttrtlU  <la  <|0«1l«  {Mbblieftie  dallm  Sodala  Ile.i1p  «ks. 
gli  AntiiftNifj  éeì  Nord,  oontieiw  una  <|iiantità  Ji  fatti  tnuleiiti  a  provane 
the  F  Anwpiea  fa  eonoMÌula  òai^i  Scandinavi  fino  dal  ittcimo  ìpch>Io« 

Il  primo  Tiàggio  ehéf  smniiri  far  mensione  di  qurlla  nuova  part«  At^ 
mondo  'è  quello  di  Biamo  lìertulfiNHi^  il  quale  nel  986  volle  andare  a  rag» 
giungere  tuo  pudm  alabiltlo  nolia  parie  meridionale  del  GroenlancL  titm 
avradò  mai  navigato  in  quei  luoghi  né  egli  9  né  i  tuoi  compagni ,  devi^ii- 
rono  dalla  buona  strada ,  od  errando  per  alcuni  giorni  prima'  d'  arrìvai*r 
ai  Groenland ,  videro  delle  eoitc  che  non  eonoseevano  ,  o  obe  aenaa  ènìt^ 
bìo  erano  quelle  delP  America ,  ma  non  vi  approdarono. 

AT  loro  ritorno  i  racconti  di  Biarno  fecero  nascere  ad  un  altro  cliij« 
mato  Leif^  figlio  d'Eric  il  Rosso,  l'idea  di  tentare  una  spedisione  prr  ri- 
conoscere quelle  eoaCe.  Egli  comprò  la  nave  di  Biarno  e  f'  imbaicò  con 
trentacinque  uoiniui.  La  spedizione  fu  felice  j  essi  rimasero  fino  alla  pri- 
mavera sulla  terra  d' America  ,  e  ritornarono  nel  Groenland  colla  mrdr- 
sima  nave  piena  di  uva  ebe  avevano  raccolti,  andando  avanti  aell*  interno 
del  paese ,  cui  diedero  il  nome  di  Vinland. 

A  questo  viaggio  ne  succedettero  var|  altri  negli  anni  looa  ,  ioo3  , 
too6  e  loii*  Gli  Scandinavi  tentarono  anche  di  fondare  alcune  colonie  e 
di  stabilire  delle  relazioni  commerciali  cogli  Indiani  dell'  America.  Ma  in 
troppo  piccolo  numero  per  resistere  ai  loro  attacchi,  dovettero  presto  ri- 
nunciare a  stabilirai  fn  quei  paesi. 

Questi  documenti  estratti  daHe  relazioni  dei  piaggiatori,  sono  tanto 
più  curiosi ,  in  quanto  che  le  deserizioni  dt'  essi  danno  ,  sono  d*  accordo 
cofìo  stato  atCuafe  dei  diversi  paesi  dell'America  e  che  i  dati  astronomici 
da  èssi'  indicati  dànito  luogo  a  stabilire  in  un  modo  preciso  i  punti  dio 
essi  hanno  riconosciuti,  l  luòghi  ai  quali  approdarono. 

Bla  quésta  non  é  cosa  straordinaria;  giacché  in  fatti,,  non  t*em  niente 
di  più  facifé  che  andare  dal  Groenhnd  ald  esplorare  le  coste  americane  « 
e  benr  strano  sarebbe  alF  incontro  che  i  frequenti  viaggi  degli  Scandinavi 
nei  mare  del  Groenland  non  ve  N  avessero  condotti. 

La  Società  Aeale  degli  Antiquarj  del  Nord  istituita  à  Copenhagen  in- 
coraggia con  tutti  i  mezzi  possibili  le  ricerche  che  si  fanno  a  tale  oggrttn; 
non  solo  essa  fa  pubblicare  tutti  gli  antichi  mana^rritti  che  trattano  df>l>a 
storia  dell'  America,  anteriore  alla  sroper||  di  Colombo^  ma  h  anebe  ^rc 
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dei  vinggi  nei  diversi  paesi  del  Nuoro  Mondo ,  i  quali  hanno  doTulo  ps- 
•erc  Tisitati  o  abitati  dagli  avventurieri  del  Nord,  per  raccogliere  taltp  le 
tracce  che  possono  sussistere  ancora  della  dimora  degli  Scandinavi  nc'l'A- 
merica.  Essa  è  riuscita  in  tal  guisa  a  ritrovare  già  alcant  monumenti  pre- 
ziosi ed  ana  gran  quantità  d'iscrizioni  intierameifte  in  armonia  con  quelli 
del  medio  evo  dell'  Europa  Settentrionale.  Ella  si  oocnpa  altresì  di  far 
pubblicare  i  Monumenti  Bionici  del  Groenland,  e  tutto  quello  che  si  rife- 
risce alla  storia  antica  del  Nord ,  che  è  ancora  cosi  poco  conosciuta. 

Senza  lasciarsi  spaventare  da  alcun  sacrifizio^  ed  onorata  dalla  coope- 
razione o  dalle  sottoscrizioni  di  una  quantità  di  •  uomini  distinti,  la  SocieU 
Reale  degli  Antiquarj  del  Nord  pare  dover  percorrere  una  brillante  car- 
riera. I  suoi  lavori  promettono  grandi  rbultali  ;  gli  Annali  eh'  essa  pubblici 
tutti  gli  anni  sono  una  pireziosa  collezione  »  che  procacciarsi  dovrebbero 
tutti  gli  amatori  deirarcheologia.  Ci  faremo  una  premura  di  fiir  conoscere 
ai  nostri  lettori  lutto  quello  che  ci  perverrà  delle  sue  importanti  pubbli- 
cazioni. 


VI.  —  Essai  sur  le  moyeos ,  etc.  -—  Sa^omtomo  ai  menù 
onde  far  migliore  la  sorte  de'  trovatelli ,  preceduto  da  itn 
Discorso  di  Lv  Martine  sopra  lo  .stesso  argomento  ;  di  M 
Macquet ,  già  segretario  di  ospizio.  —  Un  voL  in  i  a.*  — 
Parigi^  i838. 


Dall'  opera  di  Macquet  devono  trarre  vantaggio  e  le  nazioni  e  F  Q- 
manità;  poiché  quanto  ei  viene  proponendo  riguarda  i  mezzi  con  cui  sce- 
mare la  sp^sa  ingente  che  si  ha  in  Francia  per  il  loro  mantenimento ,  e 
ancora  quelli  onde  diminuire  la  spaventevole  mortalità  che  li  afflige.  Io 
questo  libro  v'  hanno  alcune  nuove  vedute  ^  le  quali  ove  vengano  couTe- 
nientemente  applicate  anche  fra  noi^  possono  profittare  assai  il  nostro  p»> 
se.  La  bontà  di  questo  scritto  procacciò  al  suo  autore  una  medaglia  d'o- 
nore, e  fece  si  che  la  pubblicazione  di  esso  venisse  promossa  e  agcTobti 

« 

da  gran  numero  di  distinti  personaggi.  Ai  quali  debbonsi  rendere  pur  grazie 
per  avere  cosi  concorso  a  diffondere  molti  documenti  che  debbono  tor- 

* 

«are  comodi  ed  opportuni  a  coloro  che  hanno  volti  i  loro  studi  sopra  $« 
importante  argomento  ;  argomento  che  interessando  non  meno  il  filantropo 
che  l'economista  fornirà,  come  abbiamo  promesso,  materia  ai  nostri  ^n- 
nati  di  meditate  dij^quisizioni. 


l'I      "Il 


K^emor^    (yriamau. 


•         # 


//  Dotfor  Francia  dittatore  del  Pàragiii^. 

• 

doBO  moki  anm  che  i  giornali  «  i  viagf  latori  partano  dal  dot- 
tor Francia ,  a  riportano  aneddoti  o  strani  o  corioti ,  la  inag«« 
giof  parie  bristi  ì  da  queste  Tarie  reiasicini ,  e  spectaiinente  dal 
nccoato  di  tiagg^atori  sticieri  ai  Paraguay  «  eolia  scorta  d'  un 
giornale  iaglese  »  si  riassùmono  queste  notitte  »  perdiè  i  lettoti 
abbiano  una  cognizione  sicura  di  un  uomo  straordioario  che 
non  può  passare  nfè  indifferente  >  né  inosservato  fra  I  tanti  av» 
Tenimenli  del  secolo  XIX. 

Il  Paraguay  é  uno  Stato  Ufiditerraneo  neU' A  nerica  meridiiH 
naie,  vasto  presso  a  poco  come  ringhilterra,  con  un  clima  sa^ 
lobre ,  e  un  suolo  fierace ,  iouaffiato  da  fiumi  navigabOi,  popò» 
lato  da  circa  ehiqueeéntomjla  anime. 

Dopo  alcuni  leggieri  attentati  per  istabilire  una  forma  i^ 
pobblicana  di  governo  retta  da  GoosoH»  e  da  un' Assemblea  le* 
gislativa,  Tititiéró^  Stato  cadde  nell' assoluto  potere  di  un  solo» 
doé  Gaipare  Ròderico  de  Fraincia. 

Quest'  uomo  nativo  del  Paraguay  non  aveva  mai  oltrepas^ 
sate  le  colonie  spagouole  deirAmerìca  nileridionale.  Suo  padrCi 
come  mólti  àsserìseono  »  era  oriondo  portoghese  ,  B>a  egli  ha 
preferito  di  essere  creduto  di  origine  francese;  aveva  condotta 
a  sposa  una  creola  del  Paraguay ,  dalla  quale  ebbe  parecchi 
figli:  UQcy  di  qùéiti  fu  Gaspare.  Destinato  nella  prima  etk  alla 
Chiesa,  ne  abbaddòtiò  gli  studi  e  si  rivòlse  a  quelli  delle  léggi. 
Ricevette  le  prime  istHizioni  dèi  inohact  dell' A-ssunsione  ^  in  se» 
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guito  paslb  all' UfitYArsitii  di  Cordoffi,  ote  fa  laureato  in  teo- 
logìa e  nelle  leggi  ;  fu  poi  chiamato  sempre  il  Dottor  Francia. 

Neir  esercisio  della  sua  'professione  come  avvocato,  e  sp^ 
ciàlmente  nella  qualità  di  giudice  ,  fu  ammirato  per  integrità 
e  disinteresse.  Venne  detto  membro  del  Gabiido  ,  e  quindi  gli 
fu  conferito  V  ufficio  di  Àlcàde.  I)'  animo  liberissimo  ,  Francia 
non  accarezzava  alcuna  delle  parti  >  e  professava  una  sola  opi' 
nione  politica,  l'intiera  separazione  del  Paraguay  dalla  Spagna, 
e  la  forma,  di  governo  repubblicano. 

Quando  la  rivoluzione  fu  compita ,  si   creò    una   Gianta , 
della  quale  il  Francia  fu  fatto  segretario  con  voto  deliberativo. 
Pere  biotto  era  eonfosione  i  V  arinaia  ,'  cdmi^  JUoki    avvenire  ia 
simili  occasioni ,  sembrava  desiderare  un  capof  e  per  qualche 
Umpù  il  terrore,  e  la  dissensione  prevalsero^ 'Iq  iiaìfi  fn^ngeote 
>1  Francia  acquisto$si  una  maggiOranzU.  ohe'  seppe    conservarsi 
per  sempre  s  si  riconobbero  in  lui  talenti  straordiaar)   e  pron- 
tezza, sicché  nulla  d'importante  fu  da  quel  momento  detenni* 
nato,  sema  il  jconsiglio  di  lui*  In  seguito  yeope,  f/ormato  uo  go- 
verno consolare  ,  e  il  Francia  e  un  collega  furono   eletti  Con- 
eoli  per.  un  anno,' avendo  ciascuno  il  suplremo.coqftaado.per  quat- 
tro meai:  ma  Francia  seppe,  assicurarjsi  la  sua  pgrte.  pei  primi 
e  per  gli  ultimi. quattro  mesi.  Due  sedie  curuli.veqnero  dispo- 
ste in  questa  occasione,  appiedi  di  due  statue^  jSopra  una  delle 
quali  era  scritto  il  nome  di  Cesare,  e  sull'altra  quello  di  Pom- 
peo«  Francia  prese  possesso  della  prima,' e  cpU'arte  piil  raff- 
ilata, col  raggiro  e  colla  influenza  cbe  ottenne  suU^  truppe  (u 
al  termine  dell'anno  proclamato  Dittatore  per  tre  anni  e  poscia 
m  vita.  La  prima  nomina  avvenne  nel  i|3i4  allorcbè  il  Francia 
aveva  circa  cinquantotto  anni. 

Pair  epoca  in  cui  egli  trovossi  stabilito  sul  proprio  seggio^ 
ed.ebbesi  recato  in, mano  tutta  l'autorità,  il  suo  animo  mutossi 
iotiejraupente,  poiché  senaa  ^sitar^,  aepzn  dar.segoo  di  perples- 
sità »  didebolezzii^j  passò  dfun  tratto  al  più  assoluto  e  strao^ 
divario  dispotismo».  -*•  lo^n^ .  nel .  Paraguay  non  vi  '  furpno  più 
che  due  cjasti  :  ^  il  Diitatore  ed  il  popolo.  ^^  Ifel  prìmo  ì 
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eoDQeDtrato  tutto  il  potere  legislatiTO  ed  esc cnliro  «leMoi  Slato  i 
il  popolo  ooD  iba  più  alcuna  prerogativa  »  aòlt^nio  un;  dof.ere  » 
quello  d'ubbidire.  Francia  operò  tutto  quello  oavblameillQ  eoa 
rapidità  ed  ardimento  i  egli  bta  ooaotcéva  il  carattere  del  de- 
bole ed  Ignorante  popolo ,  dia.  cui  testa  erasi  collocalo  »  per- 
maso eh'  ei  possedem  l' energìa  e  le  Tìrtii  aeeessarìe  per  una 
repabblica«  .,.::., 

La  consegueo&a  di  questo  imoienso  sfono   fu  di  distrug- 
gere latte  le  classi  inedie  *  sicdiè  apa  rimate  alcun  grado  in* 
termedio  fra  il  dominatore  ed  il  popolo  :  quindi  Francia   per- 
seguitava gli  agiati  e  i  meglio  veggenti  ;  giunse  perfioib  a  sog« 
giogare  il  potere  d'  un  vizioso  e  dissolulo  clero  sopra    un    po- 
polo ingannato  ed  ignaro  ;  ogni  monastica   istiiusioQe  la  .tolta. 
>  Il  vescovo  già  nominato  dalla  Spagna  era  per  lungo  tempo  io 
uno  stalo  di  angustia  per  gli  orrori  della  rivoluaiooe»  e  il  DiU 
latore  nominò  a  suo  vicario  un  proprio  dipendente  che  ne  di- 
simpegno tutte  le  funzioni.  Anche  tutti  i  «parroòhi  dei  paesi  sono 
dal  Dittatore  nominati  e  da  lui  a  suo  grado  riitnovati.  Quiflua- 
que  credenza  può  essere  professala  nel  Paraguay,  perfino  quella 
^  dell*  islamismo  ed  il  deismo ,  solo  non  vi  é  tollerato  l' ateismo. 
Francia  aveva   sul  principio   icreato   un   còr^o'  niunicipale 
detto  il  Gabiido  non  solo  nella  capitale ,  ma  in  ogni  città    del 
Paiuguay  ;  ma  poi  lo  soppresse  e  vi  sostituì  due,  Akadi  »    un 
field  exeeuior  (  capo  della  Polizia  )  »  ed  un    avvocato   pei    mi* 
noi-i.  Questi  sono  tutti   dipendenti  dal   Dittatore   pe#   ogni   ri* 
guardo. 

Il  Dittatore  è  il  solo  che  riceve  e  dispone  di  tutte  le  ren- 
dile dello  Stato,  e  conserva  su  questo  un  perfetto  segreto,  taU 
che  non  fu  mai  possibile  di  pubblicare  un  ragguaglio  del  loro 
ammontare.  Il  ministro  di  finanza  è  soltaalo  il  priooo. commes- 
so ,  che  non  può  fare  il  menomo  pagamento,  ni  la  piti  tenue 
provvista  senaa  V  autoriizasiooe  del  Dittatore ,  la  cpi  economia 
è  estremamente  minusiosa.  Il  solo  raipo  di  spesi^  in  cui  egli 
sembra  liberale,  è  il  provvedimento  delle  vettovai^lie  a  di  quanto 
cceorre  per  le  truppe  »  avvedendosi  che  in  caso  di  una  inva«^ 
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sione  diffieilmeDte  potrebbe  proèarartele  ;  iba  sebbene  e|;ti  ab- 
bia aoipj  mesti,  tiraoneggia  i  negosianli  forestieri  e  gli  artigiam 
del  paese*  I  salar)  dei  pubblici  funiioiiarj  sono  assai  tenui  ^ 
molti  non  hanno  che  i  prò v  venti  casuali  ;  il  clero  è  soweonto 
colle  contriboaBÌoni  TolootaHe»  Le  opere  pubbliche  sono  esegaite 
dai  prigionieri,  o  col  laiporo  forzato,  e  soltanto  gli  operaj  pria* 
cipali  riocTono  una  mercede. 

Le  rendite  dello  Stato  si  raccolgono  eelle  decime ,  colle 
tasse  sulle  botteghe,  sui  magazzini,  sui  daz)  d'importazione  e  di 
esportazione ,  sul  sale,  sulla  posta  delle  lettere;  colle  ammende 
e  confische ,  col  prodotto  dei  beni  nazionali  che  sono  molto 
estesi  e  sul  diritto  d' albinaggio. 

Di  queste  tasse  le  più  esorbitanti  sono  quelle  del  fistio 
d' importazione  e  sol  diritto  di  albinaggio  :  1'  ultima  poi  è  una 
delie  piii  ingiuste  oppressioni  che  siasi  mai  ioTentata  ,  e  die 
percuote  gli  esteri  senza  legittimi  figli  nati  nel  Paraguay,  Quan- 
do il  for^tiero  è  Ticino  a  spirare  ,  la  sjia  abitazione  è  iofasa 
dagli  sgherani  del  governo ,  i  quali  fanno  rinventario  di  quanto 
vi  esiste ,  e  vi  appongono  i  loro  sigilli  ;  egli  è  obbligato  di  di- 
chiarare con  giuramento  l'ammontare  di  sue  sostaaae  senza 
dedurne  i  debiti.  Sebbene  sia  in  agonìa  o  già  estinto,  è  kfato 
dal  letto  e  posto  in  altra  camera  perché  in  quella  in  cui  gia- 
ceva ai  poésa  eseguire  la  stessa  formalità  che  si  fece  nelle  al- 
tre. Se  y  jìifermo  vive  ancora  per  pochi  giorni ,  si  leva  dalia 
sua  borsa  una  piccola  somma  ,  che  si  lascia  per  provveder^ 
il  solo  necessario  :  essa  non  basta  spesso  per  le  spese  del  fu- 
nerale ,  che  é  ordinariamente  pagato  da  altri  contribuenti ,  e 
intanto  la  moglie  e  figli  nati  all'estero  vengono  scacciati  dal 
loro  tetto. 

L*  armata  costituisce  il  potere  del  Dittatore  :  essa  é  com- 
posta di  jcinquemila  uomini  di  truppa  regolare  ^  e  di  ventioiiia 
di  milìzia.  I  giovani  bene  educati  e  quelli  appartenenti  a  faai- 
glie  doviziose  sono  aceuralanìente  esclusi  dalle  levè«  Fra  1< 
truppe  regolari  poi  sono  obbligati  a  servire  tutti  senza  cce^ 
zrone  di  grado  a  scelta  del  capo  supremo,  il  quale  li  soUcTa  a 
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suo  piacere  ai  posti,  di  ufficiali.  In  caso  cti  gpa?e  delitto  i .  aol» 
dati  di  iÌBca  non  possono  essere  condannati  che  d^  Dittatole 
ÌD  persona:  rigorosa  è  la  disciplina  ad  essi  inposta'''per  <|natttQ 
riguarda  la  loro  condotta  come  mUitarì,  .ma  oompitt  i  loro  do* 
Tert  j  è  ad  essi  libero  darsi  a  una  ^ita  licensiosa  i  e  ben  d^ 
rado  sono  castigati  per  mancanse  cooimesse  irerso  i  cittadini. 

Due  specie  di  prigiooi  vi  sono  nella  capitale  s  il  pubblico 
carcere  pei  delinquenti  e  i  debitori  »  quello  di  Stato  pel  col* 
pefoU  contro  il  governo:  nel  primo  i  prigionieri  sono  chiusi  in 
luogo  malsano,  tutti  confusi  insieme . senta  distinxione  ne  di 
grado,  né  di  sesso,  né  di  delitti  ;  pure  la  loro  condisione  -i 
meno  dolorosa  di  quella  dei  prigionieri  di  Stato  ,  i  quali  lan* 
gaiscooo  per  anni  interi  nella  oscurità  e  nella  solitudtM^  ca- 
richi di  catene ,  né  le  malattie  ,  né  la  prossimità  della  •  morte 
possono  per  nulla  sospeoderé  1'  atrocità  di  quelle  pene.  Il  doir 
tore  Tabaler,  cui  per  una  grasia  speciale  irenne  concesso  d'-es«" 
sere  visitato  da  un  medico  sviscero  Tìaggiatore  >  morì  tolle 
catene  ai  piedi  senza  i  soccorsi  della  religione. 

Però  la  mira  principale  di  Francia  nel  suo  governo  fii 
quella  di  isolare  perfettamente  il  Paraguay:  a  questo  scopo 
soccorse  la  situaiioné  del  paese:  fra  un  immenso  e  poco  po- 
polato continente  ei  sta  solo  ed  iat'penetrabile  :  i  suoi  grossi 
filimi ,  le  vaste  foreste  e  le  paludi  congiunti  alle  vigilanti  mi* 
sure  adottate  dal  Dittatore  rendono  presso  che  impossibile  ad 
an  nomo  il  fuggire  dai  dominj  di  lui  :  quindi  il  tentativo  ne 
sarebbe  sompnamenle  pericoloso  ,  e  colui  che  vi«  s' arrischiasse^ 
andrebbe  certo  smarrito  fra  le  foreste,  esposto  agli  incendj  che 
frequenti  vi  si  destano,  e  alla  voracità  dei  serpenti  e  delle 
fiere  :  infine  ove  fosse  còlto  nella  fuga  dalle  guardie ,  sarebbe 
0  ucciso  o  gettato  in  carcere  a  languirvi.  L' unica  possibilità  di 
evadersi  e  allorché  il  fiume  Paraguay  trabocca,  e  innonda  Je 
ciicunvicine  pianure.  Infatti  questo  mèzso  fu  talvolta  praticato^ 
e  parecdhi  viaggiatori  sviEzeri  narrano  i  particolari  di  un  simile 
aUenUto  di  fuga  nel  1823  che  andò  fallito.  I  fuggitivi  perb 
mancarono  di  previdenza  nei   l^ro    preparativi  :  essi  non  ave- 
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ìmmo  né  armi  ,  né  reti  da  pesca  ,  oggetti  indispeiisabifi  per  la 
diféto  é  susststttiaa  i  la  cotnpagnni  era  composte  dct  signor 
JSècafficr,  di  qttllvó  negri  liberi  e  di  tiiia«Biora  inciatB.  Uno 
A '-essi  moA  d*  fatica  ,  un'altro  dal  morso  di  un  serpente;  al- 
tra Toka'' furono  circondati  da  no  incendio ,  poi  si  smarrirono 
in  uri  labiribto  in*  meszo  ad  una  foresta  »  nel  quale  vagarono 
quindici  giorni  per  trovare  V  unica  apertura  che  vi  era,  quella 
da  ctM  erano  enUrali.  Infine  inrono  sorprèsi  da  un  sergente, 
od  estenuati  com'erano  non  seppero  difendersi,  e  un  nono 
solo  li  condusse  alla  carcere,  ove  Airone  torturati ,  'sebbene 
poi  in  questi  ultidii  tempi  fossero  trsAtati  con  maggiore  dol* 
«essa.'       s.       '  '  '    ' 

*  '  -Tale  singolare  srstema  di  rmprigìonaniento  è  usato  non  solo 
coi  nativi  della  Ubera  Repubblica  del  Paraguay,  ma  altresì  io- 
giuitamente;  {fralicata  coi  forestieri  qoivi  stabiliti.  Due  Svizzeri 
gentiluomini  addussero  di  viaggiare  per  oggetti  scientiffci  in 
quella  Tasta  e  sconosciuta  regione ,  ma  al  Corriéntes  ,  che  era 
in  uno  stato  di  tumulto  ,  furono  detenuti  per  otto  mesi  prima 
di  ottenere  la  «permissione  di  rimbarcarsi  sul  Parana  che  li 
trasportò  nel  Paraguay  ed  alla  Àsceosimie,  sua  capitale,  nel  lo- 
glio 1819.  Quivi  furono  presentati  al  Dittatore  che  impose  loro 
di  non  parlare  di  quanto  riguardava  il  suo  governo  j  ma  che 
nel  reisto  facessero  tutto  quello  che  desideravano ,  e  die  non 
avrebbero  incontrato  nessun  ostacolo. 

In  conSegùensa  di  una  cospiraeione  stata  scoperta  e  di 
qualche  altra  commossione  alle  frontiere  occasionate  dai  pro- 
scrìtti di  Artigus,  costoro,  dopo  aver  condotta  ima -vita  data  ai 
saccheggio  contro  tutti  gli  Stali  e  i  parliti ,  furono  costretti  di 
rifugiarsi  nel  Para^iay,  perchè  il  porto  era  chiuso,  e  tutte 
le  estere  comunteasioni  intieramente  precluse.  Questo  fu  uo 
funesto  oolpo  per  gli  Europei  nell' Ascensione  che  in  allora 
ascen^vano  a  quaranta  individui  inglesi ,  francesi ,  svizzeri  ed 
italiani ,  tutti  mercanti ,  eccettuati  i  due  svizseii  gentiloomini 
•d  un  medico  inglese.  Da  quell'epoca  essi  non  soffrirono  pia 
nlcnna  molestia ,  fino  all'  arresto  del  signor  Bompland  nel  suo 


élabilimeAtó  alle  fróÀtrere  :  questi  i  il  celebre  nattA*àlittlr  toiki^ 
pagno  io  Tarj  iriaggì  di  Humboldt.  Si  prése  il  pretesto   eh^egli' 
avesse  avute  cobnuoicazìòni  colle  truppe  ribelli  idi  Artìgus  ;    ed 
eretto  il  suo  stabiliménto  col  solo  siòpo  di  facilitare  un»  ioTH*' 
sione*  Una  parte  de*  suoi  Indiani   forono   trucidati    dai    soldati 
del  Dittatore  ,  ed  ei  stesso   benché   disarmato  ,    e    sensa    IsfQ' 
resistenza,  ricevette  una  ferita:  i  suoi  averi  poi  furono  predMi,' 
e  il  povero  uomo  condotto  carico  di  ferri   a  Santa  MaHìii    I|i< 
quel  giorno  il  signor  Bompland  mostrò  qual  era  il  suo  Mninao^' 
poiché  dimenticato  di  essere  fra'  suoi  persecutori,  prestò  bènt* 
ficamente  le  proprie  cure  come  medico    a    que'  soMati    cbe  '«^ 
suoi  Indiani  avevano  feriti  difendendosi.  Però  il  Dittatore   io- 
formato  de'  barbari  modi  onde  si  era  procèduto  contro  il  pvi-' 
gioniero  j  ordinò  tosto  che  gli  fossero  tolte  le  catene    e*  restt-' 
tuite  le  proprietà  sfìiggite  al  saccheggio  ;  ma    non  gli  permise' 
di  recarsi  alla  capitale,  bensì  di  dimorare  presso  Santa  Maria, 
ove  rimase  prigioniero  per  alcuni  anni,  contento  il  Francia  di' 
averlo  in  suo  potere.  •     .     < 

Infine  avendo  ricevuto  T  officiale  notificazione  del    ricono« 
scimento  delle  Repubbliche  dell' America  Meridionale  per  parte ^ 
deir  Inglitlterra  accompagnata  da  una    richiesta   di  permettere 
agli  Inglesi  dimoranti  npl  Paraguay  di  poter  ia'soiar  quei  paesi,' 
e  trasportare  gli-  effetti  die  possedevano  ,  il  Dittatore  ooacesse: 
loro  di  imbarcarsi.  Gli  Sfisseri  gentiluomini  credettero    il    Mo- 
mento favorevole  per  godere  di  tale  beneficio^  che  venne  loro 
accordato  dopo  la  dilarione  di  due  mesi.  Si   diedero    i    passa- 
porti alle  undici  ore  della  mattina  con  ordine  di  far    vela   ad. 
un'ora  dello  stesso  giorno,  sicdiè  si   concessero    due    ore    pei 
preparativi  della  partenza^  e  per  imballare  gli  oggetti '  di  storia . 
naturale  ,  molti  de'  quali  fragilissimi.  I   due   Svizzeri    deposita- 
rono presso  alcune  persone  di  confidenza  molti  de'  loro  effetti, 
e  s'imbarcarono  nell'ora  prescritta  fra  le  congratulazioni  di  una., 
moltitudine  di  spettatori  d' ogni  classe ,  dopo  uh  soggiorno   di 
sei  anni  nel  Paraguay* 

A  far  conoscere  In  parte  il  pessimo  trattamento  usato  coi 


foresli^ri,  ri|M>rliamo  il  racconto  fatto  eia  un  gentiluomo  stato 
detenuto  per  cinque  anni  in  quel  paese, 

— -  Era  gÌ9  lardi  e  prossima  la  sera  quando  la  piccola  scia- 
luppa,  velia  quale  io  mi  trovava  i  entrò  nelle  acque  del  Para- 
guay* Scesa  la  notte  assicurammo  la  barca  ,  come  si  uia  in 
quel  fiume ,  ad  pn  albero  onde  appettare  il  giorno  ;  ma  non 
eravamo  da  molto  tempo  quivi  arrestati,  allorché  certo  rumore 
lìpeluto  ad  intervalli  attrasse  la  nostra  attenzione.  Avevamo  a 
I^ordo  un  Indiano  che  ritornava  al  suo  paese  nativo  e  che  ci 
serviva  da  pilota  :  ei  ci  di^e  che  quel  rumore  procedeva  da 
un  iMcampamento  di  una  trìbir  d' Indiani  j  che  occupava  la 
destra  riva  del  fiume,  ed  era  allora  in  guerra  col  Paraguay. 
Questo  rskcconto  ci  pose  in  apprensione.  Appena  terminata  la 
cenUf  uno  schifo  venne  rapidamente  sotto  la  corrente  a  porsi 
di  fianco  avanti  la  persona  che  vegliava  :  questa  lo  ^6rse  e 
ditte  l'allarme  ,  e  allora  quegli  ospiti  notturni  spaventati  ral- 
lentarono le  catene  della  nostra  barca  che  avevano  afFerrat«j  e 
^corsero  lungo  la  corrente  ;  io  presi  il  mio  fucile  e  lo  scaricai; 
essi  ci  contraccambiarono  il  saluto  con  un  colpo  a  palla  ,  indi 
ci  laspiammo  disposti  ad  una  nptturna  zuffa*  JNel  tiiuore  che 
volessero  ritornare  in  maggior  numero,  ci  preparammo  come 
meglio  potevamo  alld  difesa  ;  però  non  fummo  disturbati  sioo 
air  aurora  in  cui  si  vide  conip<)rire  uqo  schifo  j  e  dopo  di  es- 
sersi con  circospezione  avvicinato  ,  le  persone  che  vi  si  trota- 
vano,  Tennero  a  bordo  e  chiesero  del  capitano  o  padrone;  uno 
<le'  nostri  andò  verso  di  loro ,  ed  essi  lo  assalirono  coUa  scia- 
bola nei  modd  più  brutale.  Io  domandai  il  motivo  di  tale  vio- 
lenza^, ma  essi  non  mi  davano  ascolto  j  e  noi  credemmo  v^ 
nuta  per  tutti  V  ultim'  ora  ,  e  che  es:»i  volessero  condurci  sulla 
spiaggia  per  ucciderci.  Il  pilota  che  conosceva  ^Icun  poco  la 
iipgua  del  Paraguay  ^  fece  intendere  a  qua'  furiosi  chi  io  mi 
fossi  :  allora  essi  mi  osservarono  attentamente ,  indi  mi  arre- 
starono senza  violenza  e  mi  legarono  le  mani  dietro  il  dorso, 
unitamente  a)  pilota.  Acquietato  il  furore  ci  eravamo  accorti  che 
non  Indiani ,  ma  s<ddati  pairagttajiesi  *  erano ,  i  quali  facevano  il 
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foro  pf9  di  guardift  sul  fiuoie  :  il  oolpp  di  fucilai  nfeva  lieTe* 
mente  feriti  tre  Uomini ,  tioché  etti  ci  credettero  .militari  ^  e 
r  officiale  di  giiàrdia  aevaa  aseamere  maggiori  informazioni 
mandò  un  espresso  al  comandante  de^  distretto  |.  il  quale  intib 
uà  rapporto  alla  capitale. 

Calmato  alquanto  il  forore  dell'  ufficiale  che  ci  aTCva  ar- 
restali, e  fatto  meno  eordo  alle  -  raigioni ,  lo  eupplicai  di  levarci 
le  corde  ch^  ci  tenevano  avvinte  le  mani  «  e  di  accordarci   la 
«curcEza  delle  ^nostre  persone;  siccome  poi  il  pilota  querelavasi 
pel  dolore  che  cagionavagli  la  strettezza  dei  nodi,  ^ufficiale  or- 
dinò cbe  fossimo  sciolti  entrambi ,  e  nel    levarmi    le   corde  la 
reazione  del  sangue  mi  produsse  una  dolorosa  sensazione  :  per- 
detti per  alcuni  istanti  la  vista  t  appena  poteva  reggermi,  e  le 
mani  mi  si  erano  enfiate  e  fatte  livide.  Il  pilota  ^  ^quantunque 
sciolto  I  era  tuttavia  spossato ,  tormentato ,  e  fu  costretto  di  co- 
ricarsi. Allorché  rinvenne  ci  lu  ordinato  di  entrare  nello   schi- 
fo, e  fatte  poche  miglia  sul  fiume,  fummo  condotti  in  un  corpo 
di  guardia  9  ove  il  pilota  fu  pósto  in  prigione  :  io  ne  fui  libe- 
rato dall' ufficiale ,  il  quale  mi  fece  sedere  sur  una  panca  alla 
vista  d' una   sentìiiella.    11   comandante  del    dipartimento   però 
non  era  troppo   disposto    a    risparmiarmi    il   carcere.   Siccome 
r  avvenimento  della  precedente  notte  si  presentava  aUora  sotto 
differente  aspetto  da  quello  con  cui  era  stato    prima   riferito , 
era  in  dovere  di  lasciarci  entrambi,  liberi  ,  e  di    chiedere  sol- 
tanto le  carte  e  i  ricapiti  relativi  al  carico  del  bastimento,  che 
doveva  io  stesso  presentare  :  ma  io  non  le  aveva  meco ,  sicché 
mi  fu  permesso  di  recarmi  accompagnato    da  un  ufficiale  alla 
barca  onde  prenderle.  Ritornato  poi  al  «M>rpo  di  guardia  fui  trat- 
tato meno  aspramente.  11  resto  del  gioii*ao  si  passò  in  mblti  pre- 
parativi,  e  soltanto  verso  le  dieci  ore  della  sera  si  levò,  il  pi- 
lota dalla  prigione ,  e  fattici  ambidue  salire  a  cavallo  ^  accom- 
pagnati da  numerosa  scorta  ,  viaggiammo    tutta    la    notte.    Al- 
l' alba  ci  trovammo  innaoai  a  Neembucy,  residenza  del  coman- 
dante del  distretto*  Quivi  ci  fecero  fermare  ,  e  ci  si    appressò 
ima  persona  la  quale  con  molta'  civiltà  mi   disse  che  doveva 
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Ésfieurairé  le  ttìt  «ÌMli  prifiM  di  ettlMré'  in  olla.  Lo  pregai  df 
étegùire  tgti  It^éiso  tvto  iiffiiiio»  •  infetti-  poiché  io  %  it  piloia 
ebbìmo   le   braìecià   abnbdate  al  dbo{M«   4^1    gomito  ;  fumino 
eoiidbtlì  atta  pMsen^ft   del  tehribtie  comajtdanle  di    Keembucy* 
il^l  nostro  avvicinarsi  egli  si  compose  ad  un  atteggiamento  in- 
ponente  ,  e  chiesemi  cora'  io   avessi  avuta    la    lemeriUi   di  far 
fuòco  sulle  stie  genti.  Risposi    che  non  li    avevamo    coooiscioti 
per  soldati,  che  essi  avevano  tentato  disal^e  a  bordo  dei  no- 
stro bastimento  in-  una  notte  ba|a  ^    tensa  *  for  precedere  akao 
avviso  9  che  in  conseguenza  noi  tememmo   essere    assaliti  dai 
barbari  Indiani  dei  quali  avevamo  poco  priina  oditi  i  segnali  j 
e  che  insomma  ci  credemmo  in  circostanza  di  doverci  difende- 
re. Dopo  di  avere  espressa  la  sua  indignazione^  ordinò  chefos* 
Simo  sciolti  j  fece  tradurre  il  piletta  al  carcere' comune,  e  pose 
me  sotto  la  custodia  di  una  guardia.  Pa83ai  circa  una  settimana 
in    tale   situazione ,  e   questo   tempo    produsse  un    gran  cam- 
biamento ai  nostri  affari.  Il  Francia  aveva  ricevuti  ripetati  av- 
visi dalla  presenza  di  un  bastimeiito  nemico  sai  fiume ,  e  non 
perdette  un  istante'  nel  prendere  una  misura  di  difesa.   Avcfa 
fatto  marciare  600  uomini  per  la  frontiera,  quando  intese  che 
il  terrìbile  vascello  da  guerra  non  era  altro  che  on  ìoerme  ba- 
stimento mercantile ,  e  che  i  suoi  soldati    erano  stati    feriti  a 
caso  da  un  fucile  da  caccia  per  aver  tentato  di  satire  a  bordo 
senza  farsi  conoscere.  Egli  si  adirb  coi  soldati  ^  e  spedalownte 
per  la  mancanza  d  -  ordine  ,  ed  esclamò  perfino  :  —  Almeno  gli 
Inglesi  li  avessero  soffocati^  —  Grca  la  metà  della  truppa  fa 
mandata  a  Neembucy  con  un  nuovo  comandante,  talché  io  ebbi 
il  piacere  di  vedere  che  V  antecedente  fu  rimosso  :  il  suceessore 
mi  trattò  con  gentilezza  ^  mi  rimise  in  possesso  del  mio  basti- 
mento ,  e  mi  rese  il  pilota.  Dal  luogo  ove  mi  trovava  .alla  ca- 
pitale eravi  un  viaggio  di  tre  settimane:  e  quivi  si  parlava  di- 
versamente del  modo  con  cui  mi  avrebbe  ricevuto  il  Dittatore. 
Appena  giunto  alla  capitale  fui  coadotto  da  un  soldato  si 
palazzo  dì  sgoverno,  ove  venni  amiundiaito.  Non  ebbi  ad  aspet- 
tare lungamente  ad  essere  introdotto.  '  Aireva  un  abito  abbotto- 


aato  t  •  in  mio  il  fatsoletto  s  f  uCBctéle  ditseitoi  di  aprire  1-  a», 
fallo  i  mi  leih  il  facioletlo,  e  mi  fece  «aliture* 

Io  fondo  d'  U1W  galleria  mài  tm  uomo  magro  e  maqUeate» 
&  slatura  mediocre  ,  eoa  uaa  peone  -  sor  upa  oreeolìia  t  Teativa 
alla  militare ,  e  un  filo  d'  oro  alle  spalle  era  tutto  quanto  il* 
dittingueTa  dagli  altri,  lo  non  eredetli  che  <|ue^li  fosse  il  Dil*. 
tatore  ed  esitava  ad  inoltrare  i  ma  egli,  mi  fc'.  cenno  di  avvici^ 
narmL  Esposi  che  era  un  Inglese  appena  giunto,  ed  egli-  mi* 
chiese  quando  aveva  lasciato  fiucoglyau ,  perché  fossi  stato  sì 
lungamente  ia  viaggio ,  e  mi  fece  molte  altre  domande ,  .  par* 
landomi  in  inglese  con  molta  afTabilità  e  franchèzxa. 

Aveva  udito  che  le  persone  ammesse  alla  presenza  det  Dìt* 
tatore  dovevano  parlargli  a  qualche  distanza ,  e  tenere  le  mani 
in  una  certa  positura  ;  io  però  non  istudini  di  starmi  in  un'- 
attitudine particolare ,  e  nondimeno  egU  non  me  ne  fece  alcuna, 
osservazione.  Mi  disse  che  si  trovavano  molti  miei  coinpatriotti 
nella  città  ,  indi  mi  accomiatò  iu  modo  gentile  ed  amichevole. 
Non  fece  motto  dell'occorso  dello  schifo,  ed  io  seguii  il  suo 
esempio  y  sebbene  desiderassi  che  me  ne  avesse  parlato  per 
mostrargli  T  innocenza  del  fattOr 

I  Paragutfjesi  sono  graziosi  ed  ospitali,  e  durante  le  molle 
e  piacevoli  escursioni  da  me  «fatte  nell'  interno  del  paese ,  essi 
mi  fecero  maravigliare  per  la  somma  loro  civiltà*  .^ 

Quest'  uomo  dopo  d'  avere  dimorato  per  due  mesi  nel  Pa« 
raguay,  fii  detenuto  per  cinque  anni,  e  fu  rimesso  in  libertà 
soltanto  nell'epoca  che  abbiamo  indicata. 

Un'  altra  classe  di  persone  la  di  cut  situazione  nel  Para* 
guay  richiama  1'  universale  commiserazione  è  quella  degli  Spa- 
gnnoli:  contro  di  loro  il  sospetto,  la  gelosia  e  l'odio  delFrao* 
da  sono  particolarmente  diretti ,  come  nel  Brasile  i  Portoghesi, 
sono  il  comune  oggetto  dell'  inimicizia,  e  come  negli  Stati  Uniti 
gì'  Inglesi  sono  i  piil  in  avversione  di  tutti  gli  Europei. 

Gli  Spagnooli  air  epoca  della  rivoluzione  formavano  la  parte 
pih  ricca  ed  educata  della  società  ;  molti  di  loro  avevano  delle 
creole  per  moglie  sebbene   questa  oaitg.  fesse  stata  dichiarata 
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•itinia  ,  escfuia  da  gran  lampo  dagli  affari  civili,  e  fosse  proi- 
bito 1'  unirsi  in  matrimonio  coti  persona  ad  essa  apfiarteneiite. 
Pare  questo  decreto  era  stalo  lasciato  in  dimenticanza  sino  a 
quando  il  Francia  non  ti  ebbe  recato  io  sua  mano  tutto  il  po- 
tere; in  quest'epoca  aTTcnne  che  uno  Spagnuola  irritato  pel 
massacro  di  seicento  frati  commesso  nel  coiiTento  di  S.  Frao- 
eescoi  ebbe  l'imprudenza  di  prorompere  pubblicamente  conque- 
sto parole  :  —  I  Francescani  è  vero  sono  distrutti  ^  ma  anche 
il  Francia  dovrà  finalmente  morire.  '— -  Lo  Spagnuolo  fa  arre- 
stato, e  il  dì  dopo  giusiitiato  ;  ì  suoi  beni  furono  confiicati, 
e  la  vedova  e  i  figli  di  lui  rrdolti  alla  mendicità. 

Questo  fu  il  principio  del  regno  del  terrore  ^  e  ia  quanto 
agli  Spagnuoli  fu  rinnovato  il  decreto  sui  matrimoni ,  indi  ra- 
pidamente, si  accrebbero  le  confiscbe  e  le  esecuzioni.  Infine  n 
fermò  una  trama  per  uccidere  il  Francia ,  il  suo  collega  e  al- 
tri membri  della  Giunta  :  essa  fu  scoperta^  e  la  tortura,  le  ca- 
tency  la  morte  si  succedettero,  e  la  sola  tema  di  un  ostile  ten- 
tativo serv\  a  confermare  il  potere  del  Dittatore.  V  condannati 
in  |ale  occasione  furono  principalmente  i  creoli,  ma  il  Francia 
aveva  divisato  di  colpire  anche  gli  Spaglinoli  i  contro  i  quali 
nutriva  forti  sospetti.  Sotto  lieve  pretesto  il  Dittatore  emanò  uo 
ordina  col  quale  comandava  che  tutti  gli  Spagnaoli  dimoranti 
nella  citta  o  luoghi  ad  essa  vicini  si  unissero  sulla  piazza  ria* 
petto  al  palazzo  di  governo.  Infatti  vi  si  recarom»  in  numero 
di  trecento,  e  quivi  furono  accusati  di  tentativi  per  opporsi  alle 
mire  del  GovemO|  e  tratti  in  carcerej  ove  furono  rinchiusi  sei' 
santa  per  camera  in  luoghi  malsani  :  ma  Francia  non  era  pago 
di  questo  ,  e  si  lagnava  che  fossero  trattati  con  troppa  dol- 
cezza ,  perché  si  lasciavano  passeggiare  di  giorno  in  un  angusto 
cortile. 

Dopo  qualche  tempo  alcuni  fra  i  prigionieri  di  bassa  eoo- 
disione  ottennero  la  libertà,  ma  con  divieto  di  avvicinarsi  fa 
di  quattro  leghe  alla  capitale.  La  persone  di  maj^iore  impor- 
tanza rimasero  in  prigione  per  più  di  diciannove  niesi ,  e  noo 
furono   rilasciali  che   dietro  U  pagarueotò  di  un'  ammenda  di 
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i5,oòo  piatire; -OfteUi  che  ,1100.  èrano  ia  grado ndi  pagare  il  loro 
cootingeate ,  furoDO  ritenuti  prigionieri* 

L' iioiaaiento  del  Paraguny-  produsse  -  un  benefisio:  gli  abi- 
taDti  fl^^mò  ^oatretU  di  altendere  all'  agricoltura ,  che  il  Ditta» 
tore  sa? iamente  incoraggiò ,  e  coUe  sue  cognisiont  saviamente 
oiigliorò.  Oltre  la  cokivaùone  del  tabacco,  delle  canòe  di  luc- 
caro,  dell'  erba  del  Paraguay ,  la  cui  preparasione  aveva  fino 
allora  esclusivaineate  occupata  V  industria  dei  nazionali,  le  lo^o 
fertili  pianure  cominciarono  ad  essere  coperte  di  riso,  di  gra- 
no turco,  di  frutti,  e  di  vegetabili  fino  allora  ad  essi  aconi^ 
sciuti.  Fra  questi  miglioram«nti .  devesl  inoltre  annoverare,  pel 
primo  il  cotone,  che  fino  allora  si  era  ricevuto  da  Corcientes^ 
e  cbe  prosperò  a  segno  da  bastare  a  tutto  il  consumo  ohe  se 
ce  faceva.  Parimenti  V  incoraggiamento  per  la  razsa  de*  o»- 
valli  e  le  beitie  cornute  ottenne  prospero  effetto.  Coli'  agricola 
tura  poi  migliorarono  anche  le  nìanifàtture,  sicché  ì  tessuti  di 
ogni  sorta  che  per  T  addietro  venivano  importati  con  graude 
dispendio,  ora-  si  fabbricano  nello  Stato. 

Siccome'  dopo  il  male  arriva  il  bene,  così  non  è  a  negarsi 
che  il  sospetto  del  Francia  ed  il  sistema  enti  liberale  avevano 
cambiato  in  un  oggetto  della  principale  importanza  le  sopite  in- 
clinationi  di  un  popolo  ingegnoso.  Il  commercio  quando  prece» 
tle  r  agricoltura  e  la  manifattura  è  fuori  di  luogo,  e  questa  In 
generale  è  la  situazione  deiràmerica  Meridionale,  la  quale  ri» 
mase  povera  fra  le  ricche  une  miniere  d' argento ,  d*  oro  e  di 
^enime.  11  commercio  ha  pure  da  questo  lato  un  effetto  di  de» 
noralizsazione,  poiché  aumenta  le  spese  e  l'oziosità,  e  produce 
1  lusso  estero:  ove  non  esiste  un  equiparalo  compenso  la  spe- 
mlazionO  e  la  rapacità  subentrano  all'industria  nazionale:  tutto 
!  apparenza ,  nulla  di  reale.  In  fatti  furono  sempre  funesti  o 
'idicoli  gli  effetti  cagionati  dalla  prematura  introduzione  in  uu 
>aese  delle  estere  comodità.  * 

Nella  parte  esterna  del  Brasile  i  negri  e  i  loro  soprainten- 
lenti  furono  impiegati  nelle  miniere ,  e  nei  pesanti  lavori  dì 
rasportar  pietre,  calce  e  altro  ai  mulini  i  quali  erano  distanti 
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dalla  numera,  ticelii  dovaasì  impiegarvi  lÉblta  tempo  e  fatica* 
Per  provvedere  a  tate  ioaonvenìentie  ^  Francia  che  tnnrafaà  a 
*Kto  Jaixeiro  maiidò  loro  un  aoooorso'  di  carrucole  che  erano  ap- 
punto ftate  importate,  l  sòpraintendenti  e  i  néri  aoilhirarono  qa^ 
ata  invenzione ,  e  si  rallegrarono  di  potere  con  minor  fatica  tn* 
«portare  in  un  viaggio  iquanto  ne  richiedeva  prima  alméno  Ire. 

Fra  i  numerosi  esempi  della  mancanza  di  ospitalità  dei 
Francia  merita  di  essere  ricordato  un  tratto  di  lui  affatto  op- 
posto. Il  bandito  capo*brigante  Artigos  aveva  recato  molti  danni 
ai  Paraguay  I  ed  aveva  sommamente  inaspnto  il  Ditt^ore  col 
fomentare  la  ribellione  fra  gl'Indiani:  ma  infine  avvenne  che 
uno  dei  Inogotenenti  di  Artigus  gli  si  rivoltò ,  e  lo  costrinse  a 
-ritirarsi,  perahè  il  capo  aveva  perduto  per  un  naufragio  la  sua 
armatai  sicché  fu  obbligato  di  gettarsi  nelle  mani  del  Francis. 
•Fu  scortato  alla  capitale,  ove  chiese' di  essere  presentato  al 
Dittatore;  ma  questi  rifiutò  di  ascoltiùrlo  e  lo  mandò  al  villaggio 
di  Carngoatis ,  ottantacinque  leghe  al  nord  dell' Ascensione.  Da 
quel  luogo  gli  era  impossibile  fuggire  :  quivi  il  Francia  gli  as- 
segnò una  casa,  una  porzione  di  terreno,  e  trentadue  piastre 
al^  mese  :  ordinò  inoltre  che  il  Governatore  del  circolo  gli  som- 
ministrasse qualunque  cosa  gli  abbisognasse,  e  con  sommo  ri- 
spetto il  trattasse*  Sembra  che  da  quell'  epoca  Artigus  abbia 
.desiderato  di  espiare  almeno  una  parte  delle  sue  iniquità,  pei* 
che  all'età  di  sessanl' atini  coltivava  il  suo  podere,  ed  era  il 
padre  dei  poveri  del  paese,  e  lo  è  forse  tuttora. 

Onde  rendere  pi  il  sicura  la  sua  autorità  il  Francia  ridusse 
gli  uffici  delle  poste  in  modo  che  tutto  si  fa  da  pochi  impie* 
gati  di  sua  confidenza,  i  quali  hanno  incombenza  di  spedire  le 
lettere  di  governo,  e  di  raccogliere  le  tasse  su  quelle  dei  pri- 
vati. In  quanto  alla  circolazione  delle  lettere  degli  ultimi  oca 
:si  sigillano  neppure^  perchè  si  è  sicuro  che  la  tecretezza  ne  è 
sempre  violata. 

II  dittatore  non  incoraggiò  V"  istruzione,  ma  non  vi  oppose 
però  ostacolo  :  lasciò  le  pubbUcho  scuole  elementari  pei  fan- 
aittUi  già  istkoite  all' Ascensione  ^  e  non  s'iofoitaò  neppure  dei- 
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H'ordMtuimto  di  motti  eoliep  fondati  per  la  intanili  d' maAi 

La  dita  dell'AsceosioBe  è  costruita  a  juim  d'  anfilaatro  io-^ 
pra  un  "terrena  «levalo  presso  il  fiume  .  Pàragua^r  :  ie .  ei:iDlrade< 
iì  essa  nel  iSao  erana  irregolari  ed  anguste^  le  oase  fabbidcate 
co»  imbolo  piano  egeneraliBeale  dirise.  lina  dall'ialina ia. fraio** 
iDÌMshiale< da.  alberi',  da  .giardini  e  da..siepL  L' aequa  .  pÌQ>aiia 
lasciala  solchi  profondi  nel  terreno^  e  danneggiava  le  strada. in. 
pendìo.  Jl:  dottor  Fà*aiicla  pensò  colla  vSolesza  ad  aggiustarla  od 
a  guaatariat  tàrb  dèlie  linee  per  adiUiaaar  te  contrade»  a  ile  càse< 
elle  impedivano  caddero  sovente  a  ftirìa  di  èannonate.  Infide icom- 
niìse  tante  violente  e^  atnmexee  che  in  <  quattro  anni  la  capitale 
de)  Paraguay  presentò .  1'  aspetto  di  onà  città  ch^  fosse  stata 
bombardata. per  molti  mesi;  tutte  le  contrade  .furono  cit^coo'?  - 
date  da  siepi  di  aride  cnane,  'e  fra  le  rare  e  sparpagliale! case, 
poche  soltauta  avevano  la.  fronte,  ^erso  la  strada»  11  detono  dei 
cittadini  e  la  loro  solTerenza  furono  incalcolabili.  . 

'  Alcuni  particolari  della  vita  di  Francia  serviranno  a  tur 
meglio  conoscere  quest'  uomo.  Trovatosi .  una  volta ,  prima  che 
salisse  a! tanto  potere^  possessore  di  ottocento  piastre ,.  pensò 
ohe  questa  somma  fosse  eccessiva  per  una  persona  sola ,  e  ne 
distribuì  una  parte  fra  i  bisognosi.  Questo  tratto  dimostra  che 
nel  di  lui  animo  .  allignassero  i  germi  di  queila  semplice  e  se- 
vera virtù  sì  necessaria  per  una  repubblica.  Lo  sfavorevole  can« 
giamento  di,  questa,  inclinazione  ,  quando  diventò  Dittatore  non 
era  forse  chiaramente  apparso,  e  avvenne  solo  dopo  il  tempo 
in  cui  si  risvegliarono  in  lui  molti  visj  assopiti.  Nelle  circostanae 
della  sua  esaltazione  al  grado  più  elevato  non  fu  abbagliato 
dal  fasto,  né  allettilo  dal  sentimento  della  famti,  poiehè  non  si 
stadio  di  far  pompa  del  suo  potere,  ne  di  mantenere  la  sua  ri- 
putazione presso  le  nazioni  straniere,  né  di  raccomaudarla  alla 
posterità,  ài  contrario  si  tenne  sempre  concentrato  nel  suo  do- 
minio in  un  aUien>  isolamento.  Ammettendo. di.  essere  egli  con-* 
vinto  che  quel  paese  non  era  ancora  adattato  ad  una  repub-v 
bliea ,  '  che  fosso  necessario  pel  suo  benessere  un  potere    aa- . 
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sokrto  aloMoo  pier  qualche  tempo',  é  die  egli  foste  3  solo  ca« 
pace  di  governarlo,  anche  coli'  assumere  l'autorità ,  non  ateta 
egli  una  grande  opportunità,  sempre  cara  all'uomo,  di  rendere 
dorevoli  i  suol  benefit)?  Una  prora  intece  del.  nessuno  amore 
eh'  eì  portava  al  suo  popolo  si  è  che  non  istabilì  mai  aleon 
provvedimento  pel  governo  in  caso  di  sua  morte,  sicché  U  soo 
popolo  correva  rischio  in  quell'  occasione  di  cadere  nell'  aDa^ 
cbìa. 

La  principale  e  assoluta  passione  del  Francia  è  V  amoie 
del  potere  :  questo  é  per  lui  un  semplice  ed  astratto  prinuipio^ 
scet ro  dal  desiderio  dello  splendore  che  d' ordinario  lo  circoli- 
da ,  delle  ricchezze  '  che  Io  accompagnano ,  e  dèlia  fama  che 
diffonde.  A  questa  passione  é  unito  uii  pensiero  che  lo  mole 
sta,  il  timore  di  essere  assassinato.  Francia  era  soggetto  ad  ac- 
cessi ipocondriaci  che  qualche  volta  degeneravano  in  pazzia: 
quindi  il  suo  spirito  non  era  perfettamente  sano,  e  diminuisce 
la  nostra  meraviglia  per  la  incompatibilità  del  suo  carattere. 
Allorché  era  preso  da  questi  accessi  ipocondriaci,  si  rinchiudeva 
per  molti  giorni ,  ma  sé  per  sventura  non  diminuivano,  esercì- 
tava  i  maggiori  maltrattaménti  contro  qualche  lo  avvicinavano: 
ordinava  arresti ,  infliggeva  le  pene  piti  severe  e  perfino  la 
morte. 

Occorrendo  qualche  esecuzione  il  Dittatore  stesso  soinmi* 
nistrava  le  cartoccé,  ed  era  in  ciò  sommamente  economo,  sic- 
ché vi  destinava  tre  uomini  soltanto  ;  quindi  le  vittime  erano 
spesso  uccise  a  colpi  di  bajonetta*  Le  sentenze  capitali  si  ese- 
guivano sempre  sotto  le  sue  finestre  ,  e  aovente  alla  sua  pre- 
senza. 

Una  volta  durante  la  stia  ipocondria ,  Francia  irritato  che 
si  fosse  lasciato  entrare  una  povera  donna  nel  suo  palazzo,  or* 
dioò  alla  sentinella  che  facesse  fuoco  sopra  quello  che  passando 
avesse  guardato  il  suo  palazzo,  e  fornì  al  soldato  un  altro  fìi* 
cile  carico  perché  facesse  un  secondo  colpo  nel  caso  che  gli 
fallisse  il  primo,  aggiungendo  che  se  errasse  anche  nel  seeoo* 
do,  sarebbe  stato  punito  nella  vita.  Si  sparse  la  nuova  di  quel 
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Maiau»ft>  tfrfKi  «ina  ^  •  -neièuiie  pia  osava  paiaaM  •  per  ^u^lb 
parl«  perUx>tM«i  €  ola  H  «m  «tlraCto .  di  aflhri .  poessaotì^  il  té^ 
otifà  eogii  «cebi  rivolti  a  U9nu  Sooncro  qoiodiai  A  aeiiia^ 
alcun  siigstro  «  ma  on  giorno  un  Indiano  delta  tribù  di  PajÉ"> 
goa,  ignanr  dall'ordine,  pnasò  dfi  quél  luogo  onerrnadó  la.casa 
fatale:  la  tentiaella  fece  fooco  «opra  di  loij  ma  pon  Io  colpt^; 
fbise  aTvertitaaneiite  :  il  romora  dallo  sparo  giunao  al  DitlaMia/ 
die  uditaoo  la  oAgionej  rivo^-  Tordine  asserendo,  di  nodi  iieQV»t 
darsi'  di  averlo  dato^  •  .    ) 

11  Francia  non  fu  ammoglialo^  ma  nella  sua  gioventù  .saotb 
l'impero  della  bellecaa;  parb  divenuto  Dittatura  rinunciò  inliof 
ramenté  alla  voluttà  e  ad  ogni  piaea#e#   La  sola  crealupa-  cui 
aveise  oonsenrato  uno  stabile  attaccamento  fu  una  soai  speaUn».: 
lar  quale  ebbe  sempi<e  Ugovamq  detta 'soa  casa,  ma  erài  sVge^i 
lòsò  ^dlis  sua  autorità,  cho  la  obbligava  a  ricevere- da  Ini  solo» 
gli  ordini  {)er  (àv  castìgaro  uoo  setiiavo.  Sgli- •««▼«•  da'  napoli,  « 
dei  quali  *non  si  preso  mai  alcu«a<ura;  poti  allorubè-fu/  nominato» 
Dithhiore,  ne  Haennò  due,  obè^  erano  ufficiali  ndrarmata(  pel 
timore  cbe  ooncepis^ro  qualobe  pretiisa  per  la  ioro'  patenlala*^ 
If\e'cotf(iami^  un  sfitto  pet<  parecchi  anni  ai  farri    peiabè  :  per*>^ 
cosse  ad  uo' ballo  tm  uomo  che  K»  aveva  insultato^  a  on  qQnrlai4 
Av  detonato  un  antK»^  aol)a  pubblica  piigione,  pevcbé  er^i  saii*i 
Vito  é^  ot)a  delle  bcìnde  Afilitai^i  per  una  serenata  alla  propt!* 
amante. 

Al  princi^'^  del  ruo  dittatoriato  a  vita,  quando  il  poptsfo* 
non  ancora  affitto^  assogglettalo  at  su^  g«ogo ,  aoconeva-  a-  mi«i 
rarlo  nella  via,-  oi^AM*  di  batl<e«e  e  raspingepe  chi  gK  sL-avvIaiw 
nasse  di  troppo.  Fece  imprigionare  la  moglie  dì  un  co^pirotore^ 
ohe  dopo  raihresto  del  marito ,  tentava  di  riordinare  la  coàgiu* 
ra  :  benché  seaperta^  e  posta-  in  ferri  ^  essa  ripeteva-  ancora  cba?' 
avria  date  mille  vite  per  dislroggere  un  simile  mostny. 

Avvenne  pure  che^  lina  <lo*aa  pnesa  da   gelosia  <  acooaaofe 
V  amante  di  avere  esternate'  espressioni  offensive  contro  il  Dit^^ 
tatore  ,  e  questi  lot  condannò  a  cento  ^o)p\  di  baatotfe ,  wm   M^ 
giovane  ebbe  tanta  i(vven4ooe  per  cfnell-hifamaple  aasti^fOj  che 
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Mipplflcb'di  etscM  invece  futtkt0:  i«i   Coito  estUfiilo.  *Pciib  il 

Fradci»  nov  usò  mai  di  riGonipaosftrc  le  spie-,  ansi  le  tprem- 

ira ,  e  dimise  «Icnni    ufficiali  oIm  gli   si   erano   offerii   a  tak 

ufficiò* 

Il  Francia  è  molto  lodato  pel  suo  disioleressé  verso  il  de- 
naro: le  sue  prifate  soslanse  noa  accrébbero  mai  nella  sua  eie* 
irasione  »  né  accettò  mai  alcun  dono*.  Egli  :  non  si  scordò  dei 
meriti  dei  ▼écchisuoi.coUegbii  e  provtedefa  che  fossero  ac- 
compagnali con  isplendore  e  rispetto  :  però  non  .  ebbe  alcua 
MufidentCì  non  rioorse  a  consigli,  sicché  nessuno  può  tantaisi 
di  avere  avuta  sopra  di  lui  alcuna  iofluensa. 

i  <  — -  Io  conosco  un  ufficiale  dei  corpo: delle  guardie  del  Dil* 
falere  >  narra  r.toglese  viaggiatore  da  noi  mentovato  ,  il  quale 
credevasi.di  avere  fatti  rapidi  progcessi^nel  favore  del  Ditiato- 
re  ;  ma  in  breve  fu  dimesso  »  e  costretto ,  a  lavorare  la  terra 
còlle  pròprie  mani  per  vivere.  Un  giorno  mentre  io  .vagava  nei 
dintorni  della. dttà  vidi  qiieU'  uomo  occupato  in  quella  cura. 

11  corpo .  della  guardia  i  contìnua  Ip  stesso,  era  composto 
di  circa  cento  uomini^  i  piU  grandi  e  i  pjU  belli  che  si  potes* 
aero  trovare  nello. Slato*'  Il  («oente  <:he,  io  comandava,  era  un 
giovane  di  agiata  famiglia,  ma  di  pochissima  eduqa^ÌQoe,  oltie- 
modo  vano,  .sicobi  solea  vestire  «nelle  più,  striane  foggje  per  at- 
tirare sopra  di  sé  gli  sguardi  al  pajs^eggio.  Il  Fraocii^  fide  eoo 
dispiacere  questa  ridicola  ambizione  ,  e  una  mattiaa  che  il  le- 
nente a  lui  si  presentava  in  una  parata  così  stravagantemente 
abbigliato ,  lo  obbligò  a  depoiH'e  alla:  presenza  dei  sqldati  qa«i 
vani  ornamenti*  Poco  tempo  dopo.il;  giovane  tenente,  fu  dì- 
messo.. — 

li  Francia  stimò  molto  per  qualche,  tempo  qupsto  corpo,  e 
qaaod*  era  di.  buon  umore,  soleva  chiamarlo  il  suo  corpo  frao- 
cesato  o  moscovita.  Tuttavia  esso  provocò  la  sua  indigoazloDe 
e  fu  sciolto.  11  Dittatore  trattava  tutti  i  suoi  ufficiali  con  poca 
cerimonia,  e  se  gli  dispiacevano,  li  rimproverava  aspramente 
come  servi,  anche,  alla  presenza, dei  soldati,  forse  per  diini- 
tmire  ^la  loro  impor^m^a  ed ,  accrescere  la  propria. 
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La  morte  di  una  persona  al  suo  sorvuiOy  in  tempo:  de*  tuoi 
«ccessi  dì  ttalinoonia  ^  prodoceva  una  grande  scossa  sulla  spi- 
\  rito  di  lui,  ed  era  seguita  da  efetti  benefici.  Versola  metà  del 
i8a4  UQ  gioTade,  della  cui  capacità  il  Francia  avevai   un'  alla 
'  opioìone ,  e  pel  quale  avea  creato    la    carica    di   segretario  di 
1  Stato  y  avendo  commesso  qualche  leggiero  errore  nelF  adempì* 
:  mento  delle  sue  funzioni,  temette  il  castigo  del  Dittatore^  e  ti* 
■  lolse  di  uccidersi ,  sdsbene,  come  primo  ufficiale  del  |;oyerao  » 
:  avesse  i  mezsi  a  fuggire.  Prima  di  morire   scrisse   una  ietterà 
al  Francia,  nella  quale  lo  informò  del  suo  errore»  aggiutigendo 
che  nella  situazione  in  cui  si  Iroya.va  consideraTa  cbe  una  fuga 
avrebbe  disonorato  il  suo  paese  e  il  suo  nome.  Il  Dittatore  ne 
fii  commosso,  e  s'  accorse  che  il  suo  giogo  pesava  troppo  an- 
che su  quelli  che  gli  ^ano.  pih  devoti ,  e  manifestò    che   nou 
era  lonluio  il  tempo  in  cui  il  Paraguay  godrebbe   di  qualche 
:  libertà.  Gì'  im^^rigionameoli  divennero  meno  frequenti^  nessuno 
dei  delinquenti  fu  più  condannato  a  morte ,  e  le  spie  e  gli  ao- 
i  cusatorì  furono  OMggiormente  dispreztati.  Egli  punì  allora  i  sol- 
dati delle  loro  oppressioni  o  insulti  al.  popolo  ;  insomma  il  Pa- 
raguay da  quel  tempa  conùiiciò  a  respirare  più  liberamente,  e 
il  sacrificio  di  quèU'  onesto  ed  eroioo  gi0vane  non   fu  .  almeop 
consumato  in  vano.    >  .  >  «        < 

Gli  svizzeri  viaggiatori  descrivono  il  Fraticia  come  uoma 
dì  mezzana  statura,  di  lineamenti  regolari ,. cogli  occhi  belli,  a 
uno  sguardo  penetrante  e  diffidente.  Allorché  e^isi  gli  si  preseor 
tarono  aveva  sessantadue  anni,  ma  ne  mostrava  soltanto  uiia 
cinquantina*  Al -primo  .abboccarsi  con  alouoo  egli  era  altiero  a 
minacmoso,  ma  se  ineontrava  della  fermezza,  $i  taceva  mite  ^ 
prendeva  una  bontà  colla  quale  conversava,  piapevolmente  ,  e^l 
allora  si  scorgeva  in  lui'  un  uomo  di  grandi  tplenti  e .  di  estere 
cognizioni.  Egli  era  grande  encomiatore  di  Napoleone  e  ne  de- 
plorava la  caduta  :  ne.  mirò  con  interesse  V  effigie  ,  che  gli  fu 
presentata  dai  due  viaggiatori  svizzeri.  11  Frapcia  mostrò  ai  due 
stranieri  la  sua  libreria,  nella  quale  trovavansi  ;  le  opere  de' mi* 
gliori  autori  stranieri  e  franoeai.  Egli  possedeva  inoltre   alcuni 
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strumenti  di  matematicftf  globi  »  carte  geografiche,  fra  le  quali 
quella  del  Paraguay.  Era  tentilo  per  uno.  aibroiogo  d^  sao  pò- 
p^  a  motifo  delle  tue  cogniaoni  astcofioinìclie  e  geografiche, 
«ut  egli  stesso  non  dava  peao  a  questa  credulità* 

NeU'  attimo  abboccaoieulo  che  il  doltor  Reger  ebbe  col 
Francia,  allorcU  dopo  sei  anni  e^  e  i  suoi  cuoipfigBi  coace- 
pironQ  la  speranza  che  fosse  loro  permesso  di  partire,  per  cui 
il  dottore  si.  arrischiò  dr  chiedere  il  passaporto  ,  il  DittAlpre 
ascaltò  la  domahda  tenia  nulla  rispondere,,  ma  desidera  cbe  il 
dottore  andaste  ad  esaminare  chrca  cinquanta  aoioiaUtl.  Al  suo 
ritomo  il  Francia  gli  fece  molte  domande  iotornu  al  suo  viaggio 
Beli'  interno  del  Paraguay  »  e  che  intendeva  di  pubblicare.  Si 
mostrò  pienamente  soddisfatto  della  ricognisiooe  della  naoia 
Repubblica  per  parte  dell'  Inghilterra  ,  ^  disse  :  —  U  goferno 
francese  fa  ingiusto  per  non  «terlo  fatto  prima  deirin.ghilterra. 
L^  analogia  fra  il  carattere  delle  due  naiioai,  la  comune  reli- 
gione e  la  natura  dei  prodotti  e  delle  manifatture  delia  Fiao- 
cìa  che  sono  meglio  adattate  ai  bi^ogsi.  di  questi  pacasi ,  sem- 
brava che  dovessero  conciliare  una  .amichevole  relaaiene ,  U 
quale  avrebbe  aperti  nuovi  ed  inestimabìit  canali  ai  comaiercio 
della  Francia.  Ma  quel  goverao  io  luogo  dt  dialioguer»!  eoo  uo 
atto  di  liberalità  che  era  in  perfetta  armonia  coli'iotaresae  dei 
tuo  paese,  ha  preferito  di  dift  ndera  con  una  rovincta  apedizione 
un  vacillante  trono,  la  cui  caduta  egli-  poteva  soltanto,  differire 
ma  non  mai  preservara.  Non  farebbe  sorpresa  di  vedere  che 
quel  governo  assaliste  la  nostra  repubblica  i»  nome  di  Fen'i 
Bando  Settimo,  ed  è-  questa  una  delle  ragioni  per  cmi  a»»  per- 
metto di  partire  ai  Francesi  che  tir  tmvaao  qu».  ki .  quanto  «Uà 
mostra  domanda  noi  la  prenderemo  in  considerazione.  ^-»  Uno 
dei  motivi  per  cui  il  IDittatore  protraeva  il  permestO'  cicliiesto 
dal  dottor  Reger,  si  era  che  desiderava  ri  tenerlo  preaaa  di  &« 
come  capo-medico  delie  sue  truppe  ,  e  direttore  di  nn  nuota 
ospedale  militare. 

La  fantiglia  del  Francia  consisteva,  ki  quattro  achiavi ,  ut 
:negro  ,  un   maschio  e  due  fcaimine.malaUx,  che  egli  tratun 
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con  grande  dokesza.  Francia  cotidnccva  uoa  vita  refohre.   Al» 

sarasi  al  primo  apparire  delsole,  e  il  megto  .gli  l'ecava    Tao* 
corrente,  perché  ^poteste  prepararsi  da  aè  U  mio  ktle  ••  the 
del  Paraguay  :  bevololo   pasaeggìara  sotto   l'interno   peristilio 
Terso  il  cortile  ,  e  fonaaira  uno  sigaro ,   die   «saminanMi   prima 
eoo  cura ,  onde  assicurarsi  che  nulla  tì  era  di  pericolosa,  seb* 
bene  gli  fosse  aempre  preparato  dalla  propria  sorella.  Alle  sei 
arrlTaf  a  il  barbiere ,  uno  sporao  e  ciencioso  mulatto    al  quale 
il  Dittatore  si  affidava,  e  che  senriagli  anche  in  certo  modo  da 
confidente,  e  da  gasaetta  «Ificiale^  percbf   da   lui   raacogUeva 
le  uotità  del  gionio.  Quindi  il  Diitatorto  si  reoaTa   nella  parie 
estema  del  peristilio ,  ove  riceveva  |e  persone  che   eranp    am* 
messe  alla  sua  «dienta*  Alle  «ette  wt  entrava  nel  suo  gabioal- 
to,  ove  rimanea  siao  «Uè  nowe^  indi  rioeveva  gli  ufficiali|  «he 
andavano  a  fargli  i  loro  lapporti  «d  (O  prlBadere  gli  ordini. 

Alle  undici  il  primo  aegretario  gli  portava  le  carile  ^che 
ibvevano  ^essere  da  lui  riveduie  :  a  ineszo  giorno  tutti  si  riti- 
ravano e  il  i^ttaitare  si  aaelteva  a  tavola.  Il  suo  pranzo  era  iru* 
naie,  e  da  lui  stesso  oidiaato.  Dopo  il  desioare  egli  soleva 
dorinire  ^  e  quando  iù  «vagbàwa  »  fNreadeva  il  latte  ,  a  fumava 
nno  tigaro.  In  :seguito  si  aeoupava  di  affari  tino  atte  -quattro 
9  citique  ore  :  allora  glungena  .la  «oerta ,  colla  quale  esciva  a 
passeggio  ott^wlcando:  durante  questo  pasaatempo  egli  visitava 
e  opere  pubbliche  ,  le  caaeeme.i  if^eaialmente  ^elia  della  ca* 
ralieria  ,  'O^e  «ra  disposta  «la'iaUlazioQa  anche  per  lui.  Mentre 
passeggiava,  sebbene  circondato  da  numerose  guardie,  Fisaacia 
ra  armato  di  sciabola  e  pistole.  Ritornato  a  casa  soU'imbru^ 
lire  ,  sedeva  a  studiare  sino  alle  undci  ,  indi  cenava  con  un 
liocione  e  un  bicchier  di  vino  ;  quando  il  tempo  era  bello  , 
^iva  nuovamente  a  passeggiare  fino  ad  ora  tarda  sotto  il  pe- 
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rìiiìììOé  Alte  dièci  però  soletta  dere  la  parola  d'  ordine»  e  chia- 

dere  e^U  stesso  tutte  le  porte  della  sua  casa.     ' 

Il  Dittatore  ébitaf  a  per  molti  mesi  dcU'éuitio  nella  caserma 
della  càfalleria  ,  la  qaale  era  fuori  della  città  circa  un  quarto 
di  lega.  Quivi  manteneTa  lo  stesso  modo  di  irivere,  tranneché 
si  divertiva  talvolta  olla  cacciai  negli  appartamenti  ove  egli 
abitava  erano  pronte  armi  ia  ogni  angolo  :  il  timore  di  essere 
assassinato  scorgeasi  anche  nell' etichetta  prescritta  per  la  sua 
udienza  :  la  persona  ammessavi  dovea  tenersi  discosta  da  lui 
almeno  sei  passim  finché  non  le  accennnsse  di  avvicinarsi  fioo 
alia  dittanxa  di  tre  pasn:  doveva  pure  la  stessa  tenere  le  brao 
eia  strette  al  corpo ,  e  le  mani  pendenti  in  modo  che  si  scor* 
gessa  ch'egli  non  aveva  armi*  nascoste.  Gli  ufficiali  che  gii  si 
presentatanp  non  potevano  cingere  la  spada,  Francia  si  colio- 
cava  in  modo  di  vedere  in  viso  la  persona  a  cui.  parlava,  e 
le  data  una  pronta  e  decisiva  risposta. 

Tale  è  il  dottor  Francia  ,  che  fece  al  Paraguay  mollo 
bene  e  molto  male:  non  precorriamo  sui  fatti  intorno  alla  sua 
futura  influenza  sul  Paraguay,  e  lasciamo  invece  che  i  nostri 
lettori  facciano  le  proprie  osservazióni  intomo  ad  alcuni  uomioi 
straordinarj  del  nostro  secolo  ,  e  specialmente  a  Napoleone  ed 
a  Francia  ;  non  vogliam  certamente  collocare  V  ultimo  presso 
al  primo  :  li  divide  troppa  grandezza  ;  ma'  1'  osservatore  potrà 
dai  loro  fatti  forse  cavare  delle  utili  induzioni  suli'  ipdole  dei 
popoli  quando  qualdie  genio  prepetente  vuole  far  di  loro 
quanto  gli  piace. 
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Sur  rhomme  et  le  dévelòppement  de  ees  ikeull^»,  mi  Es- 
sai de  plijrsique  sociale.  —  SulP  uomo  e  lo  mtuppà 
delle  sue  facoltà^  ossia  Saggio  di  Jìsica  sodale  $  di 
A.  QuETEUsT,  Segretario  perpetuo  detPjéccademia  reale 
di  Bruxelles  ^  Corrispondente  deW  Istituto  di  Frariciop 
della  Società  reale  /astronomica  di  Londra^  delle  Ac^ 
cademie  reali  di  Berlino^  di  Torino,  ecc.  Parigi,  i835^ 
w)/.  a  in  8.^ 

Sunto  del  Dottore  Audbba  Buhcbi. 
(Articolo  X  ed  ultimo.  Fedi  pag.  i56  del  voi,  Lf^H). 

LIBROQUARTO. 

Delle  proprietà  deW  uomo  medio  e  del  sistema  sociale ,   . 
e-^ei  progressi  ulteriori  di  questo  studio. 

Capitolo   Peimo. 

Proprietà  dell'  uomo  medio. 

T 

•Lia  determinazione  dell'  uomo  medio  non  è  già  una  specula- 
zione di  pura  curiosità  ;  può  rendere  i  più  importanti  servigi 
alla  soienzfi  dell'  «omo  e  del  sì&tema  sociale.  Deve  necessarìa- 
neote  precedere  ogni  altra  ricerca  relativa  alla  fisica  sociale  , 
perchè  ne  forma  per  così  dire  la  base.  L'  uomo  medio  diffatti 
è  io  una  nazione  ciò  che  il  centro  di  gravità  è  in  un  corpo  ; 
alla  sua  consideraaione  si  riferisce  la  estimazione  di  tutU  i  fé* 
nomeni  dello  equilibrio  e  del  moto  ;  presenta  inoltre  ,. quando 
Jo  si  consideri' in  sé  steaéo  ,  proprietà  notevoli ,  cbe  l'Autore 
passa  sommariamenle- ad  indicare. 

I.  DelSuemo  medio  considerato  sotto  U  rapporto- delle  let-^ 
itre  e  delle  SeSe  iirtf.  ^^  L'Autore  penéa  che  per  produrre  un^ 
opera  ^^  h  quale  sia  Ycramente  suscettibile  di  eccitare  le  nostre , . 


^ptti&ioiii  •  c6iniiiuovcrGÌ|  faccia  di  mestieri  conoscere  Tuomo  e 
^peciatmeate  i'uQau>  che  si  vuole  rappresentare.  Così  per  esem- 
•Aio  r  artista!  il  quale  non  ha  studiato  che  il  tipo  delle  fisono- 
nsie  greche,  per  amaairabile  del  resto  possa  essere  questo  tipo, 
te  lo  riproduce  nei  soggetti  moderni^  sarà  freddo  e  senza  aiio- 
He  sullo  spettatore,  il  quale  ammirerà  forse  l'arte  e  la  compo- 
sizione y  ina  non  sarà  mal  profondamente  commosso.  Le  figure 
^eche  ,  per  variate  che  sisnò  in  ragione  delle  etk  »  delle  pas- 
sioni e  dei  sessii  hanno  per  altro  tutte  un'aria  dì  famigKache 
ci  riporta  nostro  malgrado  verso  l'antichità  e  distrae  la  nostra 
attenzione  dal  soggetto  che  si  vuole  rappresentarci.  Se  si  fanno 
agire ,  V  anacronismo  non  diviene  che  pii)i  sensibile.  Gli   artisti 
del  rinascimento  delle  arti  hanno  assai  bene   compreso    questo 
bisogno  di  dipingere  ciò  che  avevano  sotto  gli  occhi,  e  per  que* 
sto  hanno  prodotto  magici  effetti. 

Posto  che  le  arti  abbiano  ammesso  delle  gradasioni  imper- 
cettibili ed  abbiano  potuto  risvegliare  la  ricordanza. di  tutta  uo* 
època  richiamando  i  lineamenti  delle  fisonomie  che  sembravaoo 
appartenervi,  importa  di  determinare  con  qualche  esattezza  que- 
sti lineamenti ,  se  sono  suscettibili  di  un  valore.  Esiste  un  in- 
timo rapporto  tra  il  fisico  ed  il  morale  dell'uomo  ,  e  le  pas- 
sioni lasciano  sensibili  tracce  negli  istruuienli  che  mettono  eoa- 
tinuamente  in  azione:  ma  quali  sono  qtfeste  tracce  i  Sì  convie- 
ne che  esistono  ;  T  artista  le  studia,  cerca  -di  osservarle ,  e  per 
una  singolare  pli^evenzioDc  si  rigetta  >la  possibililà  di  doi«rini- 
narie  con  qualche  esattezza,  o  la  xitiiità  di  questa  detennma- 
sionew 

L'Atttons  vuola  che  «Ha  {»oca  corà  avutasi  nello  studio 
dèlie  gradazioni ,  per  le  qoaK  passano  le  qualità  fisiche  e  oio* 
rati  deli'  uomo  nei  iliderenti  popoli  e  nei  differenti  secoli ,  sia 
dòVuta  quella  moDOtoaia  e  queUa  freddeaza  delia  maggior  parte 
delle  opere  d'immaginazione.  Si  e  sentilo  per  verità  ii  bifegoo 
di  «tiidiare  la  naiuiia  «e  di  ersenè  vero;  ma  non  ai  é  notalo  che 
la  >oalttra  npn  è  inv«riab>le.  MoM  moderni ,  caljpai  dflUa  per- 
laiidwe  delle  opere  degli  aaftielu ,  haoBO  creduto  di  far  bene 


4» 

serviimcate  copiandoli  -,  non  haoDO  conipreio  cke  il  tipa  em 
cangiato.  Da  qui  quella  irioienta  scistiona  tra  i  clastici  ed  i  n^  ' 
roantici  ;  da  qui  il  bisogno  di  a?ére  una  letteratura,  la  quale 
fosse  veramente  la  espressione  della  società.  Questa  grande  ri- 
Toloziòne  si  è  compila,  e  fornisce  la  piU  sicura  prova  della  Ta^ 
riabilita  del  tipo  umano  o  dell'uomo  medio  nei  dilTerenti  pò» 
poli  e  nei  differenti  secoli» 

Tralttsciaino  di  qui  esporre  i  ragìonamenti>  coi  qyali  Qo» 
(elet  si  studia  di  provare ,  che  Y  uomo  potrà  ancora  subire 
qualche  modificazione  ,  per  esempio  di  fofme , .  e  che  tela  tipo 
che  anticamente  esisteva  si  cancellerà  compiutamente  un  giornos. 
La  éelerminazione  deiruuiuo  medio  adunque  non  è  inutile 
anche  per  ie  belle  arti  e  per  le  lettere ,  e  colui  che .  gìugnesse 
ad  una  tale  determinatione  non  avrebbe  difficoltà  alcaaa  a  farai 
sentire  dagli  artisti  e  dai  letterati. 

Del  resto,  a  parere  anche  dell'  Autore ,  Y  artista  «d  il  let- 
terato possono  e  devono  ricercare  i  lineamenti  prominenti,  esa*- 
gerarlì  pintfeo^tè  che  indebolirli,  e  fare  contrastare  le  fisionomie 
ed  i  caralteii  i  più  diversi;  ma  fi  d^uopo  che  il  vero  venga 
sempre  a  coUonai'si  tra  le  opposizioni  che  ci  presentano  e  cbe 
queste  opposizioni  stesse  rimangano  nei  limiti  tracciati  dalb 
natura.  Spinf>endo  o!ti*e  le  cos^;,  non  si  potino  creare  che  esperi 
fantastici  e  n>6s|ruosi. 

Fiualmeot'e  vuoisi  studiare  nel  modo  il  pik  compiuto  U 
sviluppo  del^te  differenti  qualità  dell' uomo  e  totto  ciò  oUe  |iii»è 
esercitare  una  influcmva  su  di  questo  sviluppo,  aatrazione  fat4a 
da  ogni  olirà  ooosiderHzione.  •  '   - 

II.  DM' uomo  medio  considerato  sotto  il  rapporto  dotte 
scienze  naturali  e  mediche,  -^  Senea  la  eonoscenta  diel^-  dift»- 
renti  leggi  dello  sviluppo  dell'  uomo,  la  «oienta  'dt^l'ubiao  non 
potrebb'  essere  compiuta ,  né  prendere  nna  'direzione  fiio«<ificfll. 
L'uomo  medio  non  è  agli  a^cohi  éet  oaturalifl^  ^ha  Ulifw 
ài  un  popolo;  oaservazionì  'tf«mero9e  hanno  faftta  owinisóere  «4w 
questo  tipo  non  é  unico  ,  e  «Aie  WlUofio  i^et  CGUS^Ifiieoaa  idà- 
vcrse  ratte  di  «oosini.  Ma  i  cailitttfrl  iM    quati   queste   4**i<^ 


«ioni  ItiroBO  tfebilitt  no«.  toiiQ  il«U  «ufficenlcoMnle  dctecmv 
fMli.  Mb  come  oiò  poletasi  fare  ,  te  non  hv^vbsì  il  plinto  è 
paritnsa? 

Da  qui, premene  pmre  la  diificoUli  di  SToIgere  la  maggior 
farle  delle  questioni  di  storia  naturale  le. più  interessanti  e  le 
piii  filosofiche.  Si  è  solente  domandato  se  la  specie  amane  en 
deteriorata,  o  se  era  suscettibile  di  esserlo  un  giorno;  ma  que- 
ato  problema»*  in  mancanxa  di  elementi  di  solusione,  è  rimasta 
senta  soddisfacente  risposta. 

&  è  pura  cfomaodulo  se  esisteva  un  tipo  del  bello  per  is 
specie  umana  che  fosse  in  rapporto  collo  sviluppo  della  intel- 
ItgeoKaj  e  si  è  creduto  che  il  massimo  della  intelligenza  debba 
troTarsì  nelle  q>ecie,  in  cui  V  angolo  facciale  si  approssima  è 
più  ad  essere  retto  :  ci2r  che  darebbe  la  preminenza  alla  ras» 
caucasica. 

Il  naturalista  occupasi  egaalmenle  di  determinare  accura- 
tamente gli  estremi  di  grandezsa  che  prendono  i  diversi  ele^ 
menti  relatÌTÌ  air  uomo;  questi  Talori  estremi  fissarono  sempre 
Ja  sua  atteniione  e  dovrebbero  essere  registrati  accuratamente 
nella  istoria  naturale  dell'  uomo ,  onde  si  conoscesse  non  solo 
C'.ò  che  iy  ma  ancora  cib  che  è  possibile. 

Le  ricerche  anatomiche  di  Gali  sul  cervello  tendono  a  di- 
mostrare che  lo  sviluppo  delle  sue  differenti  parti  è  in  rap- 
portò collo  sviluppo  di  certe  facoltà  corrispondenti  che  sembre- 
rebbero avervi  la  loro  sede.  Ma  non  conosconsi  le  proporzioni 
relaKve  di  quelle .  differenti  parti,  e  sembra  che  non  posaiedansi 
fin  qui  che  pochissimi  dati  sulla  legge  di  sviluppo  del  cervello 
inedesimo,  sulla  sua  grandezsa  e  sul  suo  peso  alle  .differenti 
da ,  sia  nel  suo  valore  medio,  sia  ne'  suoi  valori  estremi^ 

Se  r  uomo  medio  fosse  perfettamente  determinato ,  si  po- 
trebbe considerarlo  come  il  tipo  del  bello  ;  e  tutto  ci^  che  sì 
altonlanerebbe  maggiormente  dal  ressomigliare  alle  sue  propor- 
zioni od  alla  sua  maniera  di  essere  costituirebbe  le  defosaDÌtà 
-e  le  roìilaltie  ^  cik  che  sarebbe  npn  somigliante  non  solo  sotto 
il  rapporto  delle  proporzioni  e  deUa  forma ,  ma  ciò.  che 
dio  cscirebbe  dai  limiti  osservati^  sarebbe  mostruoso. 
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La  tontideratione  dell*  itortio  è  tàlménla  iteporUala  heNa 
ideme  medicbey  che  è  quasi  impoMibilc  il  giadicara  ddlo  slata 
di  un  iodiytduo  senxs  TÌtecbd»  a  quello,  di  u«  idtro  essere  fifit* 
zio ,  che  si  riguarda  ciwie  alla  state  WNtiiale  e  che  non  è  al.. 
fondo  se  non  quello  che  ooHaidesiaiiio.  Qascuit  medioo  in.  uóH' 
limite  estimacione  si  rifeitaoe  ai  documenti  che  possiede .  in* 
sioo  at  presente  la  sciensa  »  oppure  si  riporta  atta  sua  pcpprìà 
esperìeDsa« 

Dei  rimanente  gli  indizj  che  presenta  i'  uòmo  medio  non 
fanno  cbe  supplire  èssi  medesimi  ad  altri  pih  importanti  e  che- 
lono  relativi  allo  inditiduo  stesso  che  o&sertaii.  t 

Un.  uomo  prudente  cbe  studia  la  propria  costitusione  e  lAa^ 
'si  osserva  pub  pi*e«enìré  molte  malattie,  è  non  deve  mai  rìcor-' 
rere  alle  pèrsone  dell' arte  che  nei  oasi  gravi  e  straordinarii. 
L' abitudine  che  ha  presa  di  osserr are.  e  le  cognizioni  che  ha 
tratte  da  questo  studio  suppliscono  in  qualche  guisa  alfa  tatoia 
che  darebbe  gli  elementi  della  propria  costituzione.  In  generale 
non  si  chiama  il  medico  che  quando  si  è  indisposti;  l'Autore 
vorrebbe  che  lo  si  Tedesse  anche  nello  stato  di  salute,  perchè' 
potesse  ben  studiare  il  nostro  stalo  normale  e  procurarsi  gli 
elementi  di  paragone  necessarii  per  i  casi  d'  anomalìa  e  le  in^ 
disppsisiooi. 

La  costitasione  dell'uomo  medio  serve  di  tipo  alla  nostra. 
'  specie.  Cìascua  popolo  ha  la  sua  cosiilusione  paiticolare  ,  da 
coi  se  ne  allontana  plii.  o  meno  e  che  trovasi  determinato  dalla 
inflaenza  del  clima  e  delle  abitudini  che  caratterizzano  V  uomo 
medio  di  questo  paese.  Ciascun  individuo  alla  sua  volta  ha  la 
sua  particolare  costituzióne,  la  quale  dipende  egualmente  dalla 
sua  organissazione  e  dal  suo  modo  di  essere. 

Uh  JMtuomo  medio  cotuiderato  sotto  il  rapporto  della 
filosofia  e  doOa  morale^  -^  L'umanità  modificasi  a  seconda  delle 
esigenze  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Lo  sviluppo  delle  dificrenti  fa» 
colla  dell'  uomo  mediò  dev'  essere  in  un  rapporto  intimo  con 
queste  esigenze  ;  è  questa  la  condizione  essenziale  deUa  sua  es»* 
Bteaza  e  delle  Ma  conservazione. 
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Som  dtrof  ti  cMfoodere  he  leggi  di  sTÌhippo  detl^uvno  me- 
dia m.  taleo  tal*  altra  epoca,  goU«  leggi  di  «viluppo  della  luià- 
nità*.  Else  non  lunno  in  generale  clie  paco  rapporta  tra  loro  \ 
r  Autore  '  sarebbe  disposto  a  credere  che  le  leggi  di  sviluppo 
dell'  uomo  medio  rimangono  ad  un  dipresso  le  ^e«fte  ai  dirle- 
renti  mcoU  e  non  i>ariaoo  che  per  la  gi-andezza  dei  massimi. 
Ora.  giustamente  questi  massimi  relativi  all'  uomo.  *  sviluppalo , 
danno  io  ciascun  secolo  la  misura  dello  sviluppo  della  umaaitìi. 

Sebbene  le  leggi  di  sviluppo  ddi'umaDiià  non  siane  in  geD^ 
rate  le  stesse  di  quelle  dell*  uomo  medio  di  un'epoca,  può  se- 
cadere  che  queste  leggi  fossero  in  talune  .ùrcostanie  idi^tios* 
mente  ie  stesse  e  che  la  uwauità  sotto  «erti  rappot*ti  si  svilup- 
paese  oome  un  semplice  individuo.  L'  Autore  inclinerebbe  i 
credere  che  così  accada  per  lo  spinto  umano. 

Se  r  «manità  fosse  stazionaria  e  non  suscetlibile  di  essere 
migliorata  ,  i  evidente  che  1'  uomo  medio  rimarrebbe  egual- 
mente invariabile  ;  e  le  sue  diflerenti  qualità  invece  di  ofirire 
ii  tipo  del  bello  e  del  bene  relativo  all'epoca  in  «ui  vive^  pf^ 
aeolerebbe  il  tipo  assoluto  del  bello  e  dd  bene  nel  aeuso  il  piii 
generale. 

In  quanto  alla  morale.,  una  qualità  dell'  uomo  divieme  «ir* 
th ,  quando  è  egualmeote  lontana  da  tutti  gli  eccessi ,  ai  qaaii 
può  essere  disposto  a  cedere  e  che  si  t^eue  in  giusti  limili,  ai 
di  là  dei  quali  tutto  è  tìsìo.  Se  questi  limiti  >tton  vallano  i^ 
U  «eguito  dei  tempi  e  n«i  differenti  popoli  ^  si  hanno  {irobabt* 
btà  foli  issiate  di  credere  che  questa  vlrtìi  abbia  uà  valore  as- 
soluto. Ma  ciò  notasi  generalmente  per  la  più  parie  didle  qiu- 
lità  morali  4  aavti>ettono  un  tipo ,  òhe  ^i  può  con  uua  .groadis* 
sima  probabilità  considerarlo  «iocome  assoluto^  di  snodo  tkeìà 
nmaaità,  aotito  il  rapporta  di  que&te  qaaiità^  non  Jannebbe  pro- 
gressiva. Altre  però  va  ne  sono  1  la  cui  importanza'  Jia  variato 
in  seguito  ai  tempi  ed  ha  dovuto  crescere  coUo  sviluppa  della 
ragione,  da  cui  dipendono,  o  dtminuins  in  pari  tempo  che  l'ao* 
mo:  £sico  cederebbe  dinaani  ali'  uomo  ioteileSttnala*  Le>  qualità 
di  un  valore  contingente ,  se  cosi  può   eapdmaKi^  sHoa  a  p«* 
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fwrtf  delKAolorv,  tubbrdiiwtif  A»  parte  alia  teggvii  u^toiffm 
detlA'  umanità  td  ai  diversi  prìocipii  di  oÌMMerTasiMM  ;  difFoak 
dono  g^neralDiMMe  piU  ftpUodòre  dalle  altre,  percké  glivoliiia» 
iiaopo  un  intawite  pih  diretto  a  farle  prevaiere. 

La  cooseguensa  naturale  di  queste  idee  si  é  che  un  ladt» 
viduo,  il  quale  riassumesse  tn  sé  stesso  ad  nna  data  if poca  tutte 
le  qaHiiià  dell'uomo  medio,  rappreseatei'ebbe  in  una  Tolta  tutta 
eie  ebe  yì  ha  dì  grande,  di  belio  e  di  bene.  Ma  una  simile 
identità  non  puè  inai  realisaarsi,  e  non  è  in  generale  dato  agli 
uomini  di  rassomigliare  a  questo  tipo  di  perfesione,  che  per  «a 
numero  di  kU  più  o  meno  gfaade» 

Tultavia  non  basta  che  un  uomo  rassomigli  ^^  eetti  hiì 
il  pia  possibile  air  uomo  medio  per  produrra  grandi  cose  nella 
sua  specialità  ;  fa  d' uopo  aocora  che  abbia  ia  possibilità  àk 
•gire. 

Sembra  all'  Autore  che  nulla  tì  abbia  di  meramente  •  pn» 
gressito  netta  eciensa  ,  e  prende  questa  parola  nella  saa  mslg* 
giore  estensione.  Tutte  le  facoltà  dell'uomo,  che  non  sono  'fon- 
date sulla  ecieoan ,  eono  essciiaialmente  stasiooarie ,  e  le  loit» 
leggi  di  sviluppo  «ono'costanlL  la  quanto  alle  altre  I.«ooltà^le 
■loro  leggi  di  sviluppo  rimangono  pure  probabilmente  la'^si^saé, 
od  almeno  ciascuna  di  esse  non  subisce  variatione  che  -  niellli 
grandezza  del  suo  massimo,  che  dipende  dallo  sviluppo  che  ha 
preso  la  scienza. 'Lo  irilùppo  defila  sòienta  darebbe  dunque  la 
misura  dello  sviluppo  della  unaauità. 

L»  storia  intiera,  quella  di  tutte  le  epoche,  quella  di^tutta 
la  uoìaoità,  é  rappresentata  dai  grandi  uomini  :  diffatti  1'  uomo 
grande  nella  sua  specialità  rappresenta  meglio  per  la  sua  epoc» 
il  grado  ^  sviluppo,  al  quale  »ì  e  elevata  ta  umanitài  e  )e  sue 
opere  notano  i  progreèsf  ohe  gli  ha  falli  fare. 

IV.  DtlV  uon$ù  wkdiù  eùnsidetaio  sotto  U  rapporio'  foU'- 
tic9*  •— '  Qaaènnque  wm\  la  diverrgeator  di  op)n'roni  the'  nqtjfisi 
in  affo  steeso  popolo,  è  #inpoesi>bi4e  che-  non  esistano  anche  ne- 
gli spiriti  i  più  opposti  (ieUe  idee  cottiiini^  le  quali  ne' momenti 
di  elferreseenta  si  taeoiano^  dlnami   le  passioni ,  ma  -  ehe  imi 
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pf«t9'fti  lirnl^ìnrn  jitradajip<NiCàQeainente9.»e  Yen»ser6  ecctUte. 
Btistoiio.  pure  bUognt  coaHini^  ed  aoohe.tra  le  òpiniopi  cke 
tembmiio  meggioroienle  écmlreriei  trovansi  qualche  volla  mag- 
giori rapporti ,  di  quello  chU  permettono  di  supporlo  .  le  appa- 
reose. 

È  evidente  che  fra  tutti  i  sisteoii  politidi  possibili  che  si 
^vorrebbero  «dottare  per  un  tal  popolo^  deve  esisterne  uno  che 
soddisferabbe  meglio  a  tutte  le  idee  »  a  tutti  i  bisogni  comanì, 
e  che  Goneilierebbe  pili  vantaggiosamente  gì' interessi  drì  diveni 
partiti;  è  evidente  pu^e  ebe  un  simile  sistemo  non  potrebbe 
stabilirsi  di  unanime  consenso  :»  poiché  supponendo^  anche  che 
fosse  giudicato!  con  tutta  la  ragione  e  la.  calma  possibile ,  do- 
Trebbe  necessariamente  urtare  certe  pasiioni  .ed  incontrare  opi- 
nioni che  gli  sono  sfitvoravoli.  Questo  sistèma  non  dev'  essere 
confuso  con  quello  che  consisterebbe  a  prendere  una  specie  di 
«ledia  tra  due. idee  dominanti  e  che  deve. sempre  essere  esseo- 
aialmente  falso  nel  suo  principio^  poiché  ^serii  sempre  impossi- 
bile di  conciliare  gli  spiriti ,  collocando  tre  le  loro  opioioni  op- 
poste una  opinione  che  essi  egualmente  respìngono.  Quello  la 
vista  dell'  Autore  è  basato  sugli  elementi  che .  sono  comuni  a 
, tutti»  ÌB  là  dove  vi  ha  divergenza»  sulle  idee  che  appartengono  al 
«piti  gran  numero.    ' 

». 

.    «     . 

CiriTOLoSBcOaDO. 

Dei  progrem  uUcriori  delle  nostre  cognizioni  sulle  leggi 

di  sMuppo  deW  uemo* 

Siccome  non  basta  il  riconoscere  che.  un   effetto  .dipende 

da  molte  cause,    ma  è  anche  importainte  di   potere  assegasre 

>il  grado  d'influenza  di  ctescuna  di  queste  causa»   l' Antere  dà 

appunto  fine  a  questo  suo  lavoro  dimostrando  la  possibilità  di 

Iffovare  una  misura  conveniente  per  una  simile  estimasione. 

Dapprima  ammette  per  principio»  cjie  là  dove  ofìu  esi^itono 
ica^se  "veriabili  »  gli  effetti  p)Podotti   saranno   costantemente  ^li 
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ttessi;  e  che  piU  ìt  enase  rarinno  irAriabiii»  piii  gii  effetti  v«- 
rìeranno  in  generale  in  lìMiti  estesi.  Gnsi  euppenendo  clie  tn 
volontà  dell'  uoikio  agiscn  indipendeotementie  da  ogni  legge  fissa 
e  nei  stn%ì  ì  pia  diversi,  t  pih  dttòrdfneti,  ei'  davrà  nèceMarìa* 
mente  tromre  che  gii  effetti  prodotti  presenteranno  uguelmenle 
le  pili  grandi  anoiBahe-  e  degli    errori  che   Tarleranno  -  in  .  piik, 
lii'ghi  Jiinitì.  Ora  conviene  esaminare  questi  errori  e  misHra^lL 
Supponendo  che  si  voglia  ricercare  se  esistano   cause    iui 
generale,  le  quali  modifichino  la  repressione   del  delitto,  o  la.- 
severità  colla  quale   puniscoasi  i  colpevoli,  bisognerà   necess»-. 
riamente  ricorrere  ad  osservazioni  diligentemente  raccolte;  e  st». 
i  risultati  annui  non  sono  costantemente  gli  slessi,    sarà  forca 
lo  ammettere  che'  le  variaEioni  provengano  o  da'  errori   delle, 
osservazioni,  o  dalla  influenza  di  «ause  locali,  o  dalla  inflilenza 
li  cause  morali  inerenti   all'  uomo.  Dedicandosi  a  simili    rioe«> 
Ae,  trovasi  ehe    effettivamente  questi   elementi  variano  a  se- 
sonda  dei   tempi  e  de*  kioghi.  Ora,   siccome  il  numero  •  delle 
laase  tnfl«eott  probabili  può  essere  estremameale  grande,  con*, 
piene  d'individualmente  studiarli. 

Riunendo  i  documenti   statistici    che  presenta   la  Francia 
^  le  sue  Corti    d'  Assise  e  per  i  sei    anni  che    precedono  il 
83  r,  troTasi  che  la  repressione  per  i  delitti  in  generale,  ha  sm*; 
àto  annualmente  una  diminuzione)  debole  per  verità,  ma  i.  cui. 
isultati  sono  sensìbili.  Ora,   fra  le  cause  che  hanno   della  in* 
ueaza  sulla  repressione  le  une  agiscono  in  un  mo^lo  costante. 
le  altre  ini  un  modo  variabile.  In  virtà  dell'  azione  delle  pri- 
le,  il  nuoterò  0,6137  che  esprime  la  repressione   per  i  delitti 
I  generale,  avrebbe  un  valore  costante  da  un  anno   all' Mtpo; 
virili  dell'azione  delle  seconde,  lo  stesso  numero' subirebbe 
inazioni  più  o  meno  grandi. 

L'Autore  occupasi  prima  di  tutto  a  misurare  la  influenza 

(Ile  cause  costanti.   Suppone  egli  che  un  individuo  sia  messo 

istato  di  accusa;  vi    saranno  614  -^u  1000  a  scommeti^ere , 

me  si  è  visto,  eh',  egli,  sarà  condannato:  una  tale  prohabilità 

v'essere  presa  nel  senso  il  piU  generale  ed  ammettendo  che. 
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nulla  BDOora  si  donoftca  tulle  n«lur«  del  deUtt^,  n^  isuUa  età, 
uè  sul  sesso  dell'  aocusato,  ne  sul  suo  sialo  •  d' istruzioDe,  né  su 
alenila  delle  cause  costanti  .cbe  roodifie^o  la  repressione.  Ma 
se  si  aggiugne  che  l' accasa  ha  ]ttoi|;o[  per  un  delitto  .conti-ole 
persone,  la  probabilità  d'  essere  eondaanat;^ .cambia:  dtfl^attì^.^ 
sperienza  prova  cbe  la  repressione  per  i  delitti  contro  le  pe^ 
sene  i  minore  di  quellfi  per  i  delitti  contro  le  proprietà.  La 
causa  di  tale  ineguaglianza  sembra. esserci  cbe  ri)>ugaa  d'appli- 
care le  pene,  quando  hanno  un  certo  grado  di  gravità  o  qaan* 
do  serobrimo  troppo  forti  avuto  r»guardo,al  delitto;  ciocché  ha 
luogo  specialmente  per  i  delitti  contro  le  persone. 

Il  sesso  degli  accusati  ha  ancora  un' influenza  marcata  sulla 
repressione  :  U  severità  è  minore  per  le  donne. 

La  esperienza  prova ,  che'  la  causa  la  più  influetite  per 
fiare  diminuire  la  repressione ,  è  di  presentarsi  'davanti  ai  suoi 
giudici  coi  vantaggi  di  una  istruzione  superiore^  ciò  che.  suppone 
pure  ui^  certo  comodo  e  mezzi  fàcili  di  pl'esentare  la  propria 
difesa.  Per  trovarsi  nello  stato  il  più  vantaggioso  po&sibiie  ,  biso- 
gnerebbe avere  più  di  3o  anni,  e^ser  doona,  avere  ricevuto  una 
i^trueione  superiore,  comparire  sotto  un'  accusa  di  dèLllo  contro 
le  persone,  e  venire  a  purgare  la  propria. contumacia:  per  trovarsi 
per  lo  contrario  nello  stato  il  più  svautaggioso  »  bisognerebbe 
avere  meno  di  do  anni,  non  sapere  ne  leggere,  ne  scrìvere,  «ssere 
uomo,  presentarsi  sotto  un'  accusa  di  delitto  contro  ie  proprietà, 
e  noti  potere  come  coutumaco  produn^e  i  suoi  mezzi  di  difesa. 

Onde  poi  stimare  il  grado  d'ialluenza  deUe  cause  che  mo- 
dificfiiio  la  probabilità  di  essere  cpndaonatoy  si  pub  wduiare  k 
importanza  degli  trrori  dalla  media^  o  la  imporiaraa  dèlie  eau^c 
che  li  produóono  paragonandQ  questi  errori  aUa  grandeaza  dell* 
media. 

Secondo  questa  estimazione  sarebbe  d*  uopo  prendere  gli 
errori  di  ciascuno  dei  rapporti  calcolati  precedentemente  e  pa- 
ragonarli al  numero  o,6i4,' n^ìsura  della  repressione  io  Franciii 
quando  non  si  ha  riguardo  alF  effetto  di  alcuna  causa  nodifi* 
estiva  ;  la  grandezza    rispettiva   cjegli  errori  darebbe  la  isiaura 
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della  \oto  impòtìiantR  e  per  eon»«gtienzft  quella  delle  cause  che 
li  producono,  ris{;ual*dando  gii  efféfli  siccome  (iroporzionali  alle' 
CIUS6.  Suppofif^asi  ciie  si  cerchi  a  valutare  le  influenze  rispet« 
tive,  che  esercitano  stilla  repressione  del  delitto  in  Francia  il 
tantaggia  di  avere  ricevuto  una  istruzione  superiore  e  quello 
£  essere  donna;  si  trovano  per  i  valori  della  repressione  0.400,' 
t  0,576;  e  gli,  errori  di  questi  numeri  «Ila  media  genersilè  o,6t4 
SODO  0,3 i4f  e  o,o38*  Secondo  cib  che  è  stato  detto,  la  impor** 
taasa  di  questi  errori  o  delle  cause  che  IÌ  producono,  sarebi>e' 
2i4;6l4  e  38;6i4>  oppure  0,348,  e  0,062.  Yedesi  quindi  che 
una  istruzione  supcfrioi*e  esercita  una  influenza  cinque  volte 
maggiore  del  vantaggio  di  essere  donna,  per  fare  diminuire  la 
repressione  del  delitto  dinanzi  i  tribunali. 

Da  oaa  tavola,  che  ha  per  i scopo  di  presentare  i  gradi  di 
niiuenza  delle  differenti  cause  modificative  della  repressione 
lei  delitto,  vedesi  che  non  vi  ha  causa,  la  quale  abbia  raag- 
;iore  influenza  per  fare  variare  la  repressione  del  delitto  dello 
lato  di  contumàcia  dell'  accusato. 

Gli  errori  della  media,  presi  dall'Autore  siccome  quantità 
ostanti,  subiscono  annualmente  piccole   modificazioni  attribuite 

cause  variaHUj  queste  modificazioni  sono  in  g^enerale  poca 
osa,  quando  non  si  consideri  che  un  piccolo  numero  di  anni; 
18  ancora  fa  d'uopo  tenerne  conto.  La  repressione  per  il  delilto 
\  generale;  per  esempio,  non  ebbe  costantemente  per  valore 
,6(f  durante  sei  anni  che  fornirono  gli  elementi  dei  nostri 
ilcoli;  si  sono  notati  piccoli  errori  annuali»  e  la  repressione 
ei  suoi  più  grandi  errori  della  media  in  più  ed  in  meno,  fu 
,635,  e  0,593  ;  ciò  che  dà  per  gli  errori  0,09 1,  e  0,02 1;  e  per 
msegamuzB  per  grado  con*une  di  loro  importanza  2r^i4)  à 
o34-  Così  le  cause  variabili  che  hanno  fatto  cangiare  la  re- 
*e«:stooe,  ebbero  nel  loto  massimo  e  minimo  d'energia,  delle 
flaenze  che  hanno  eguagliato  ed  anche  sorpassato  le  influenze 

alcune  cause  che  abbiamo  risguardftte  siccome  custanlir 
Le  variazioni  le  più  grandi, 'subite  da  ciascuna  deile  cause 
ÀNifJkLi.   Statistica ,  voL  LFIII.  4  ' 
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co8t<ipfi  che  modificano  la  repressioQe  »  non  hanno  negli  anni 
dal  1836  al  i83o  sorpassato  il  valore  della  intensità  stessa  di 
queste  cause. 

Secondo  le  precedenti  osservazioni  separando  ciò  che  può 
esservi  di  puramente  contingente  negli  errori  dei  medii ,  per  non 
considerare  che  le  cause  che  ebbero  una  ijifluensa  più  o  meno 
regolate  sulla  repressione,  l'Autore  crede  che  si  potrebbe  bene 
rappresentare  la  loro  influenza  per  o,o34-  Questi  errori  sodo 
tali ,  che  è  facile  il  riconoscere  che  la  repressione  ha  gradata* 
mente  diminuito. 

Una  tale  osservazione  sulla  tendenza  a  valutare  meno  se- 
veramente le  accuse,  presentasi  con  «in  g;*ado  di  probabilità 
maggiore  ancora,  qu  indo  si  e<amini  in  particolare  la  natura  dei 
delitti.  Trovaci  difatti  che  le  condanne  di  morte  hanno  dimi- 
nuito in  una. maniera  sensibilissima. 

£  chiaro  che  le  cause  che  hanno  annualmente  modificalo 
la  repressione  generale  in  Francia^  ebbero  una  infl^senza  nunore 
delle  cause  costanti  che  modificano  la  repressione  secondo  U 
natura. dei  delitti. 

L'Autore  pensa  che  la  introduzione .  della  legge,  che  ha 
cangiato  le  basi  dei  Giury,  non  possa  essere  la  Sola  cau^a  cbe 
ha  modificato  U  repressione  del  delitto. 

•  Presentati  questi  ed  pltri  particolari  che  riferisconsi  alk 
repressione,  passa  ad  offrire  i  risultati  dei  caicoh  da  lui  oU^ 
nuli  per  nitri  eleme^nti  del  corpo  sociale. 

Non  ponsiderandu  che  i  fatti  in  sé  stessi ,  e  seni'  aver  ri- 
guardo alla  influenza  delle  cause  prese  individualmente,  vedesi 
che  fra  gli  eicmeo^  osservati,  i  meno  variabili  sono  la  statura 
dell'  uonio  e  la  repres^'ioue  del  delitto,  .0  la  severità  che  ispir* 
gano  i  tribunali  nel  prevenirli  ;  in  seguito  sulla  «tessa  linea  scor* 
gesi  la  facilitii  che  mostra  l'uomo  a  commettere  il  delitto  e  la 
facilità  con  cui  si  riproduce  o  muore. 

In  seguito  spingendo  piii  oltre  le  proprie  iavestigazioai, 
l'Autore  viene  a  far  conoscere: 

i.^  Che  le  cause  regolari  e  periodiche  ^  cbe   dipendono  0 


chil  périodltf  atitHio  o  divi  perìoiio  diurno ,  eséribaao  suIIa  sor 
dètk  d«gK  effetti  piti  pròniNidati  §  é  clit '««rumo  in  limili  piii 
larghi ,  degli  effetti  cointiinati  non  prriodlài ,  prodotti  tiHHial- 
mente  dal  concórso  di  tutte  le  altre  cause  die  agiactNio  •  sulla 
tocietii. 

1*  Che  il  peiHòdd  diurno  tembfa  esercitare  uaa  iafllieeiae 
un  poco  pisi  pronuncintk  del  péi4odi»  oftnWoi  aimèuo  in  elb'ebe 
concerne  le  nascite. 

3.^  Il  periodo  niÉnuo  produce  effetti  più  sensibili  uiftlle  cam» 
pagne  ehe  nelle  ciiià,  e  sembra  esaere  lo  stesso  delle  eause  tu 
generale  che  tendono  i  modificare  i  lUti  retaUH  all'oo^io. 

4.*  I  pretii  dei  grani  hanno  utia  Inflùeasn  marcatissima  su* 
gli  elementi  dei  sistema  sociale,  e  «ebbene  si  ibanelù  ancqrn  di 
dati  bastanti  per  stimare  i  iralori  comparativi  di  questa  inflaen» 
sa,  pure  si  può  benissimo  collocarla  fra  le  cause  agenti  le  pili 
energiche. 

5.^  Volendo  cìassiGeare  gli  elementi  relativi  all^uomo  in 
un  ordioé,  che  indicasse  il  grado  di  variasione  di  cui  sono  su^ 
scrttibilii  si  troverebbe  la  seguente  successione,  tocominciaédo 
da  quelli  che  sono  1  meno  variabili  :  la  statura  dell'  uomo^J* 
repressione  del  delitto  o  la  severità  con  coi  lo  si  punisce  1  le 
nascite,  la  tendente  al  delitto  o  la  facilità  con  cui  io  si  onm^ 
mette,  le  morti,  I  matHmonii,  le  esationi,  e  le  spese  del  teso- 
ro^ ed  infine  il  prezzo  dei  grani. 

Da  ciò  ponno  trarsi  le  due  seguenti  principali  concbiusioni  : 

Poiché  il  prezzo  dei  grani  è  una  delle  cause  le  più  in« 
fluenti  suda  mortalità  Aeìta  s()eéie  Uniataa  e  sulla  sua  ri  produ- 
zione, e  queUo  pfcizo  pUÒ  àncora  variare  oggigiorno  bei  limiti  i 
più  lai*gh},  é  dèlia  previdenza  dèi  govèrni  lo  attenuare  il  piti  pos* 
sibilo  tutte  le  cause  che  producono  queste  grandi  variazioni 
nel  preizo  e  per  conseguenza  negli  elemeoù  del  corpo-  sociale. 

Da  un'akra  parte,  poiché  i'd.elitti  che  si  commettono  ai»- 
nualmente  sembrano  essere  un  risultato  necessario  della  nostra 
orgaoizzafione  sociale  e  che  il  numero  non  può  diminuire  senza 
che  le  cause  che  li  producono  non  siano  precedentemente  mo* 
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dificatf*,  «tft  ailegislatorì  il  ricoooscere  queae  colise  e  fd? 
sconiparire  per  quanto  è  possibile;  ad  esn  appartiene  la  fissa* 
zicme  del  budget  dei  delitti ,  ooine  quello  delle  esazioni  e  delle 
spese  del  tesoro.  La  esperienaui  dimostra  di&iti  eoa  tutta  la  evi- 
denza possibile  questa  opinione ,  la  quale  potrà  sembrare  uu 
paradosso  a  prima  vista,  cioè  che  è  la,  società  la  quale  prepara 
a  delitto  e  che  il  colpevole  non  è  che  lo  [isirum^nto  che  lo  tx* 
guisce. 

'  L'  A-utoré  finisce  qaesto  suo  lavoro  con  un'  ultima  osser* 
^azione,  che  è  come  una  conseguènza  di  ttittp  quanto  precede, 
cioè  che  uno  dei  principali  fatti  delia  civilizzazióne  è  di  reslrk- 
gere  di  pia  in  piU  i  lìmiti,  nei  quali  oscillano  i  differenti  e/t*' 
menti  relativi  alt  uomo.  Piii  i  lumi  difjTondoQsi  »  più  gli  erroii 
della  media  fanno  diminuendo;  più  per.. conseguenza  tendiaino 
a  rawidinarci  a  ciò  che  è  bello  ed  a  ciò  clie  è  bene.  La  per- 
fettibilità della  specie  Umana  risulta  siccome  una  conseguenza 
necessaria  di  tutte. le  nostre  ricerche»  I  difetti,  le  mostruosiù 
scompajono  di  più  in  più  nel  fisico;  la  frequenza  e  la  gravczia 
delle  malattie  trovansi  combattute  con  maggiore  vantaggio  se- 
condo i  progressi  delle  scienze  mediche  ;  le  qualità  morali  d  '- 
l'uomo  non  provano  perfezionamenti  meoo  sensibili;  e  più 
fkreroo  progressi,  i  grandi  rovesci  politici  e  le  guerre,  questi  da* 
gelli  deli'  umanità ,  saranno  a  temersi  nei  loro  effetti  e  nelle 
loro  conseguenze. 


Misposta  dal  Barone  Corvaja  al  signor  M.  Parma  sulle  os- 
servazioni indirizzategli  a  favore  del  suo  novello  sisu* 
ma  sociale  pò  filato  sopra  le  Banche  Nazionali  (>)• 


Q 


Pregiatissimo  Signore, 
uanto  meno  atteso  ,  altrettanto  più    gradito  mi   è    stato  il 


(i)  Vedi  il  precedente  faSIfcolo  ore  trovasi  riportata  la  lettera  d'' 

sigtioi"  Parma; 
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§iUdi«ib  che  vi;  è  piaciti to  reodeve  tuUa  mim  soopecU ,  :  dà  adat- 
ttire;'cioè9  le  odierne  banche  moóopoliflle  di  pochi  aùoiMsti  alle 
Aazroai'iti  oiastia,  per  armare  a  quella  rifornia  rimaita  sìaora 
■el  dominio  delle  utopie. 

Né  TI  offenderete  di  aver  detto  meno  atieto^  perchè  easen* 
dovi  confessato ,  come  per  altro  io  sapeva ,  estraneo  alle  cose 
ecònomico-potitrche ,  potevate  non  comprendere  Al  mio  novello^ 
dstéma  finanziario.  Ne  queaia  difficoltà  di  eomprendenni  avreb* 
be  fatto  venir  meno  in  me  1'  alta  stloifi  ohe  ho  pec  i  vostft 
•ttidit  e  per  t  vostri  talenti,  ma  mi  afrebbe  confitrmato  in  quel* 
r  idea  che  gli  nomini  di  lettere  comprendono  meno  je  cose  di' 
finanza  in  ragione  inversa  che  meglio  comprendercbberoy  e  con^ 
tilaggiore  facilitai  i  piti  complicati ' sistemi  filosofici  (i). 

E  appunto  a  questa  abaegazimie  de'  piti  dotti  «M>mint  m 
ti-attar  le  cose  ecònomico-poliliclie ,  devono  essi  le  sofferepae  e/ 
le  umiliationl  in'  citi  si  vivono  ;  come  gì'  ignoranti  pubblicanL 
dèi  secolo  devono  a  questa  sciensa ,  che  chiamerei  •  ansi  tecni- 
cismo, lo  sfartOj  le  dovisie,  e,  direi  quasi,  il  ^cuàìoio  cosmo- 
polita del  mondo*.  '     «       .  . 

Osservate  infatti  come  il  corifeo  della  casta  degli  Tampiri 
delle  borse ,  più  potente  di  Alessandro  >  di  Cesare  e  di  Na(KK 
leone,  succhiando  dalla  fortuna  pubblica  delle  ntiaioni  quanto 
ripone,  dopo  il  i8i5,  nella  sua  fortuna  privata,  ha  messo  nelle 
sue  mani  i  destini  de'  governi  e  de'  governati  I 

E  perchè  dopo  il  i8i5?  Perchè  il  bisogno  di  pagar  le 
spese  delle  follìe  e  delle  scelleratesaie  degli  uomini  ,  per  arri- 
vare alla  rilbrma  per  la  via  delle  rivolusioni ,  del  cannone  e 
delle  bajonette,  costrióse  i  governi  a  contrarre  enormi  debiti,  e 
a'  fare  le  più  umilianti  e  fatali  concessioni  a'  suoi  usurai  pre^ 
statori. 


(i)  La  Riuista  Britannica  nel  fascicolo  del  febbrajo  i835  fa  il  seguente 
rimprovero  alla  letteratura  inglese  :  —  //  est  etonnant  que  chèz  Une  riatiàn 
comme  la  nótre  (tJngleterre)  jalouse  de  ses  droitSj  ardent  pour  la  Ubèrti, 
V elude  prutique  de  la  icience  financière  soit  auisi  oompéèiement  negUgéei 
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Buon  pei  noi  ebtf,iii  laata  anoniaria  del  aostro  iecu|0| 
questo  corifeo  abbia  biiogoo  di  pace  per  efcr^ilare  H  suo  avido 
polercl  Ma  guaì  a  ooi  sé  il  cqIuUo  »  giuogiBndo  all'  osto,^  fari 
gridare  i  proleiarìi  all' usura  jo,  all'  usura)9«  al  grao  Tampiro, 
al  gfws  vampiro  I 

Or  i  appunto  questa  fuoteslissiioa  traQ»ÌMope  che  ho  in* 
teso  pveveoire  colla  aùa  secfierta  delle  Banche  Nfoionaltj  cone 
è  apponto  cli*i  colla  stesso  prìitcipio  che  fa  bramar  la  pace  a 
questo  eorifoo  »  -e  a  tutta  i»  casi*  de'  vampiri  usoraj ,  inteodo 
metter  le  iiasioni  nella  inpossibyità  dà  deni  lerare  la  guerra.  In- 
fine è  a  questo  priacipio  di  nssoeiasioiie  dt  gnmdi  masse  di 
oofaeri^rìo  cui  deva  la  oaia  scoperta ,  che  in  sostanza  «i  riduce 
a  questo  principio)  — ?i  U associauone  dif  c^pitfiU  ha  mpstruo' 
àonémie  mccfieteiuto  le  foriuMS  de*  ¥OitH  u$u^j  ptref^onj  Jitit 
¥oi,  o  governi j  ^uahìu/ue  siasi  la  utosira  crgarnvia^ionf  poUtìe^i 
àUreiiani0  che  (pselli,  in  nome  però>  governativo^  e  alUora  offd 
govertuito  >  senza  avi^dersene^ ,  si  troverà  socio  per  qurtia  rata 
di  capiialeèkepuò  ifmUet^  in/fue^ki  Banca  3  0  coHa  sua  intSf 
gema  3  o  colla  sua  proprietà,  o  colle  sue  braccia^  Allora  divat- 
tondo  tmtti'  creditori  e  debitori.  dellU  Banca,  auiauvlori  e  as- 
sicurati, produUorè  e  cQvsmnatori,  iUvidertte  a'ufosiri  carati  $ii 
uiili  che  la  Banca,  aìfrà  a^thsuiti*  *— 

Soa  contento  pei  cUe  colla  vostra  erudtzi^pf^Ci  non  disgiunta 
da  un  coscicniioao  criletio.,  avete  saputo  diiiUi^uere  il  torto 
cbe  hanno  avuto  1  tré  ^ci«iUsli  SoiUsimon ,  Fot/urier  e  Owffi  i 
nel  supporre  pos4bile  una  rifornsa  sovvertendo  tutto  1'  ordine 
sociale y  e 9  per  me  dico  dippi«i>  la  natura  dell'uomo. 

Questi  tre  filosofi  ,  che  io  stkno  moltissimo  »  com^  ^ 
mevii  aempreppiù  un  istopista  a  plNifereoM  di  ogni  altro  fil^ 
sofo,  per  la  convinzione  in  cui  sono  che  il  poco  di  migliora- 
nuuiio  sociale  lo  dobbiamo  a  ciò  che  iu  principio  si  e  procla- 
mata utopìa ,  questi  tre  filosofi ,  dissi ,  fondano  i  loro  sistevi 
t^tSk  OD.  principia  falso ,  e  contrario  alla  natura  e  alle  ial^ 
2Ì9fù  del  S4K>  creaiprey 

|2s$»  partono  dal  consigliare  uiia  virtU  che  f-iccia  tacere  il 
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nostro*  egoiimo  per  cedere  ad  allri  ciò  che  ci  appartieoe  di  di* 
ritto.  E  dico  di  diritto,  perché  seaxa  entrare  nel  merito  de' di** 
ritti ,  mi  attengo  al  possideo  quia  possideo  per  rispettare  quel 
che  é  d'  altrui. 

Jo  air  incontro  parto  da  un  principio  diametralmente  op- 
posto ,  e  fondo  il  mio  sociantismo  sapra  le  tendenze  naturali 
dell' uomo  }  sopra; i  suoi  appetiti,  sopra  le  sue  passioni,  sopra 
il  suo  egoismo.-  Questi  sommi  utopisti  vogliono  comunanza  di 
beni,  convivenza  di  persone,  travaglio  forzoso  iu  masso,  lo  al- 
l' incontro  ho  riflettuto  ,  e  sempre  tenendo'  sott'  occhio  il  gran 
libro  delia  natura,  che  tutti  gli  esseri  che  compongono  le  spe- 
cie animali-  nascono  individui  >  e  che  poi  sf  avvicinano  1*  un 
r  altro  quando  il  bisogno  o  la  forza  li  consiglia  o  li  costringe 
alla  copvivenza,  o  a  farsi  socti. 

Dunque  V  uomo ,  in  nulla  diverso  dagli  altri  animali  in 
ques(t$^  istiuto  all' individualismo ,  sente  di  nascer  solo,  e  non 
riouofzhi  a  questo  sentimento  se  non  in  vista  della  utilità  che 
gli  proviene  nell'  associarsi  per  talune  ore  con  altri ,  o  per  ce- 
dere alla  forza  che  lo  costringe  al  consorzio. 

L'uomo  dunque  si' arretrerà  sempre  all'idea  di  ogni  so- 
ciantismo -,  quando  questo'  lo  costringesse  alla  comunanta  ,  alla 
iolidariet»  ,  alla  convivenza  materi^ale.  Osservate  infatti ,  signor 
Parma,  la  prova  pi2i  lun6nnosa  ài  questa  gran  verità  nel  cai*at- 
ere  di  duo  popoli  ,  che  più  dé'gK  altìi  souo  innoltrati  nel  so- 
ciantismo finanziano  e  speculatito»  Parlo  degli  Inglesi  e  de|$Ji 
kaglo-Americani.  Queste  .due  nazioni  sono  quelle  che,  piti  delle 
iltre,  satiao  -  apprezzare  il  valore  del  tempo,  che  ancora  gli  eco* 
koo^sti  non  bauno  definito  primar  sorgente  delle  ricchezze.  Ecco 
luoque  che  questi  due  popoli  j  per  tirare  il  maggior  partito 
ossibile  dal  tempo,  si  sono  óccopatt  di  studiare  i  mudi  di  as- 
setare o  molti  capitali,  o  molte  braccia,  per  ottenere  una  prò- 
uzìoue  -maggiore  io  minor  tempo  chre  le  altre  nazioni  ,  meno 
afcolatrici  del  valore  del  tempo. 

Ma  mentre  i  colossali  lavori  fatti  dalle  società,  e  le  ini- 
tease  fattorìe  industriali  vi  rivelano  che  sono  i  due  popoli  che, 
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pia  ^i  ogni  allro.,  passaop  un  determiDalo  numero  di  ore  iu 
società,  per  lavorare  ^  sopo  poi  altreUaato  seTeri.nel  fi^gi.re  il 
cOQSorzio  dopo  suonata  1'  pra  della  ritirata. 

Infatti  le  loro  abitazioai,  ove  non  &i  soffrono  due  inquilio), 
il  rifiuto  a  trattare^  e  ammettervi  in  casa  per  a£Eari  »  dopo  es- 
serne scorsa  r  ora  »  il  rispetto  religioso  e .  inviolabile  alle  mura 
domestiche^  rivela  il  sentimento  incancellabile  nell'  UQmo  che  piv 
ma,  cìoèy  nasce  individuo,  e  poi  diviene  socio. 

Ed  è  appunto  per  questo  sentimento  ohe  il  benemerito  si- 
gnor Owen  ha  fallito  nel  sistema  delle  riunioni  pooptr^jitive,  co- 
me mancherà  qualche  filantropo  seguace  dell' immaginoso  Foo- 
rìer  y  che  travaglia  col  massimo  disinteresse  e  alacrità  alle  ria- 
riunioni  falasteriane  (i). 

E  qui  piacemi|  sig.  Parma,  farvi  osservare  come  sia  falsOi 
,  presoDtuoso  ,  inattendibile  quel  principio  de'  filosofi  di  preten- 
der ,  cioè ,  di  migliorare  il  mondo  per  la    via    delle  chimere , 
che  così  chiamo  i  sistemi  di  filosofia^  di  cticat  e  oggi  quello  del 
romanzo. 

La  natura,  più  dotta  de*  pretesi  dotti,  seppe  dotare  la  vita 
.  animale  dell*  istinto  onde  ogni  specie  si  nutrisce    e  si  riprodu- 
ce. Vediamo  infatti  il  cavallo ,  il  cane ,  il  gatto ,  ecc. ,  trof arsi 
.  ne  piii  ne  meno  come  sprtironb  dalle  inani  della  natura.  Solo 
,  air  uomo ,  questa  madre  benefica  volle ,  oltre  T  istinto  comune 
con  tutte  le  altre  specie  animali ,  donare. la  ragione  e  la  parola 
per  pqter  viver  meglio  che  gli  restanti  animali. 

Or  come  spiegare  però  che  le  specie  animali  debbano  go- 
dere della  vita  •  debban  trovare  o  la  mano  benefica  della  na* 
tura  o  deir  uomo  che  li  nutrisce ,  e  la  specie  umana  non  ab- 
bia saputo  ancora  sciorre  il  gran  problema  come  mettersi  io 
m'iuoQÌa  con  se  stessa  perchè  nessuno  manchi  de'messi  da  cam- 
par la  vita  ?  À  che  sono  giovati  tanti  sistemi ,  tanti  milioni  di 
volumi  che  ingombrano  le  biblioteche,  tanti  miliardi  di  fogh  pe- 


(i)  jM,  Considerant ,  redattore  del  giornale  la  phalang<c» 
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riodlci  ch«  rmgotì  filari  i  <)uando  i  mali  e  la  diffioòltà'  diilltf  iriU 
si  tefidono  ogni  gionio  aiaggioti^  e  quando  un  affamato  prole* 
tarìsmo  minaecia  i  podbi  fortunati  the  ingrassa  colla  sua  intel^ 
ligeoia ,  col  suo  teenidiono,  colie  sue  braccii^,  col  sudore  delli) 
sua  fronte?  (i).  i  -     ' 

Come  spiegare  che  gli  uomini  seppero  rÌTer  meglio  di  noi 
quando  non  ebbero  ne  filosofi,  né  retori ,  né  poeti  i  r.i  Haii« 
chieri  Tampiri ,  né  specie  metalliche,  né  stampa  ,  né  carta,  né 
miUe  ahrì  oggetti 'che  la  maggiorità  é  costretta  d' invidiare  in 
quegli  pochi  che*  l'odierno  monopolio  sociale  mette  in  Jstato  4i 
godere  della  ^ità  ? 

E  npn  vi  '  sembrano  queste  delle  buone  ragioni  per  com« 
battere  la  presunzione  di  que'  filosofi  che  ìrogliono  migliorarci 
eelle  cbiaecbere,  quando  la  loro  vita  infelice  e  umiliante  è  an- 
th'  essa  la  piU  luminosa  prova  del  loro  inganno  7 

¥oj  mio  caro  sig.  Parma,  che  la  mia  felicità  non  poteva 
esser  commessa  al  ciarlatanismo  della  filosofia  I  L' uomo  deve 
trovare  ìq  sé  stesso  ,  o  sia  nell'  uso  della  sua  ragione ,  appli- 
cata alla  sua  condizione  individuale  o  sociale  ,  la  fonte  della 
sua  felicità.  La  ragione  non  gli^  sarebbe  valsa  ,  come  non  gli 
varrà  che  eome  mi  dono  UtnUdico  ,  sinché  non  giirage.  a  tro- 
vare i  oieszi  da  valersene  per  lo  suo  benessere. 

Or  é  appunto  la  fissasione  di  questa  idea  che  mi  ha  coii- 
dotto  alia-  scoperta  del  mio  socialismo.  Dacché  cominciai  a  sen- 
tire, la  Bilia  ragione  si  é' trovata  immensamente  umiliata  nel 
lupporre  che  T  Onnipotente  avesse  affidato  hi  mia  felicità  nlio 
fantasticherie  dell' altrui  pensiero.  Treot' anni  di  dispetto  e  di 
umiliazione  del  mio  amor  proprio  ha  fatto  concepirmi  riidea 
di  dover  trovare  nella  suscettibilità  della  mia  ragione  gh   elc-> 


(i)  Se  potessi  disporre  delle  umane  cose^  scriveva  il  gran  Locke,  vor- 
rei imbarcare  sa  di  un  vascello  i  libri  sin  ora  stampati,  e  praticando  un 
buco  nella  chiglia  colarli  a  fondo,  adattando  al  buco  una  piccola  rete  per 
ritenere  quel  pocolino  che  sinora  l'uomo  ba  saputo  scrivere  per  migliorare 
U  sua  condizione  nuterìale. 
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BiflpIiiidbUai  felrcita  Unàna.  Ho  raoeolti  n  iMlioM  aiidìU  tuUi 
i  libri  esistami  filosofici;  ma  questi  baaoo  alloolaaato  iatece 
di-  «ver  agcTolato  la  scoperla  di  cui  s^Ktiva  il  più  gran4«  bifo- 
gno;  eche  mi*8Ì  pre&entaira  coma  la  pid  ÌQ6Qatra»tabìle  poni* 
bilità. 

SealiTa,  caoaè .  tutti  gli  altri  utopisti^  òhe  il  male  proveDiu 
dalla  falsa  posiziooe  .degli  uomiui  riuoiti  io  massa»  che  ban  10- 
futo  chiamar  società^  mentre  questi  pretesi  socii.Hinp  socii  per 
cootriboire  »  colla  loro  iutelligeasa  o  col  l^ro  lavoro  ,  alla  feli- 
està  di  pochi  esseri  privilegiati ,  o  sia  »  .^^^  ^»q  *9€u  per  fu- 
gare ,  che  vai  quanto  dire  per  essere  passivi j,  non  ^p,no  pm  so- 
di 4fuando  trattasi  di  riscuotere ^  che  vai  ^uantq  dire  per  essen 
gaudenti. 

*.  la  questa  ferma  cpoviunoue  il  gran  problema-  a  irisolvert 
era  quello  di  trovare  -una  jcoìn&biQasione .  teoaicjl  di  un  patto  po- 
etale ,:  che  -  si  fosse  prestata  ,  senza,  lederà  i  diritti  -altrui  già 
acquistati  •  e  seoza  pa^sai'C  per  le  vìe  del  misfatto,  a  mettere 
411  una  Tera  società  ìu  c^mmandita  un  intero  popolo^  qualunque 
sia  il  numero  de'  suoi  individui. 

Ecco  allora  ohe,  dopo  di-  avere  inutiimeote  esplorate  tutte 
le  combinazioni  di  sociantismo  filosofico  »  «riiro vai  nel  vocianti- 
smo  finanziere  della  borsa  e  del  gran  libro,  la  chiava  tanto  so* 
-Spirata  per  aprire  i  grandi  segreti  dellai. natura  t 

'  Nòh  feci  aUro  allóra  che  adattare  ,aU^,  nazioni  l'uguale  ro- 
'tifta  che  hanno'  adottato  £  borsa/uoU  (  cos'i  chiamerò  sempre  gli 
aggiotatori  )  tenendomi  forte  a  quel  principio»  che  <|uellOy  cioè, 
che  si  contiene  nelle  .parti  deve,  essere  .eoift^ettuio  nel  suo  tutto. 
Did»  allora,  perché,  esservi  un  iGraa  .LjWo<>  ove>  si  può  sola- 
menld,  possedere  una  rendita  da  poche  mi^isja  di  .privilegiate 
persóne,  che  possono  comprare  una  frazione  di  questa  ricchezza 
nazionale  chiamata  rendita  ,  e  non  debba  questo  Grao  Libro 
'estendersi  a  tutlé  quelle  persone  che  momentaneamente  possono 
possedere  una  iiioneta  qualsiasi  per  accattare  anch'e>se  qualche 
ceotesimq  di  questa  rendita?  ,  . 


Percìbè  icrci4er  pj^MtbUe  una  «u^ietii,  <}he.  faceta  fitrade-ler- 
r4ti!|  iDoolerSttlep  ilUv^jo^zipoi  a  gaa^  .i^lpciferì ,  eamUi^  ponti, 
e  mille  utili  intmprtfie  p«r  via  di  auoi4  di  naita  lire ,  e  i^òq 
possa  una  «già  «jpcietji  |^T<ffQativa  f^r^  altratmito^  e  milioni  di^ 
▼otta  di  {tiii.,  «9n  |UM.9ni  dji  4\^^  ^  vento  g^iia  («re,;  che  potrà 
versarvi  dentilo  il  più  povero  come  il  piti  ric^o  gp.ven\9^Q7  Per* 
elle  tulli  gli  ^aQii«misjti<  df  f9<>o  inattere  oofne  prima^^ella  acala 
de  valurìr^  T tmlialb^xili.  madff  dj^.Pft^i  riccbezzj»,  i^  qoeata,  non 
po«a  esfìer:  rappraMnIala  ,4i|' parati  di  iiVli^.9b«  ba;  re$o.  ai 
commanditarii  7  "" 

Tremala  cha  eblii.c|uaita  chiave»  ^  viafo  aome  ImUo  la  pìDi 
ooinplioate  ao^^maPia  sparirebbaro  d^Ua  odierne  società  mono», 
poliate*  Le.èasaa.  di  nsparmio»  più  di  ogni  altra  cotnbinauoney 
mi  preaentaiolKii  il  t^fc^ìoismQ  costita^vo  delle  mie  banche  na- 
ùooaii  f.  cbft  Qo«aii|iM|9  in  m^  grande  «asf a  di  risparmio  pre- 
sente in  tutte  le  comunità ,  e  ove  i  risparmianti  sarebbero  chi 
per  giorni,  chi  per  n»e$l|  cbi  p9r  anni  azioniftii  d^Ua  qnedesima 
per  quella  laomkna  di  danari  di  cui.  pgni  cittadino  potrebbe  di- 
sporre per  averne  un  intM*eft«^ 

Qual-aarà  allara  la  vita  sociale  delle  nazioni  e  de'  suoi  cit- 
tadini y  quando  lutto  il  danaro  per  la  paMirale  avidità  dell'  in- 
terea&e^  e  per  fa  •sempliflità  .del  piiio  téonidamo  »  sarà  a  dispo- 
biùone  do' direttali  di  queata  «gran  baocs^^  Io  non  posso  né  im- 
magioarlo  ,  né  descriverlo.  Statistico  in  tutti  i  miei  pensieri  q 
n«lle  mie  azi«niy..non  trov^  magtio  .<die  i  paragoni  p.er  calcolare 
gii  effetti  delle  cause  2  o  riaqrru  alla  .ragoj^  àeì  Jre,  > 

Allora  bo  dattu ,  se  l'Inghilterra  è  giunta  a  ta(e  ricchezza, 
solla  cooperaziona  della  iatejii^naa  e  da',  capitali  di  poahe  mili^ 
iaiuigUe  azionisle  ysa  giuxiiso  <mmi  q^Aesta  potante  forza  a  met* 
•ere  a  basso  il  gran  Napoleone  ,  se  è  sóla  pervenuta  a  aserct* 
^f  la  più  grande  influenaa  poli|i««)  §e  un  banchiere  senza  pa- 
tria, alia  lesta  di  un' assoctactiona  di  altri  muraj  aggiotatori  è 
irrìvalo  a  cumular  limla  lbrt.ttna ,  e  a  i^priime^e  un  tipo,  dì 
'SP^^aggio  alia  nostra  generaziona;  sa  le  if^iglìe  di  frati,  con 
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questo  stesso  prineipiò'  él  socfaòlistno*,  fOno  arrìtrote  «  creare 
tkiiti  •  KtieraTrglHÒsi  conVenfì  ,  chiese*  e'  sfabilicaetìti  ;  se  una  so- 
ciètà  il  azìbnisti  *%'  arrivata  alla'  sovraiiUà  di'ioo  milìoai  d*In- 
drani,'  cosa'dete  fare  una  società  con  ìioo,  due,  quattro,  venti, 
tréiità  ibiiibnl  dì  'atiòaisti  che  òiettoiib  iote^tigensa  »  braccia  e 
dàiidro  in  società  1  ! 

fT  a  prOpo^Ud  della  potènsa  de* frati,  piacemi»  sig.  Paro», 
portare  "a  > vostra  conosceaxa  le  impressioni  ohe  ric6Teva  in  uoo 
de'  j^hss^ti  giorni  nel  Tisitare  le  nostre  ésposiaioni  di  belle  irli 
e  d' industria. 

"  Tutto  pi*eoccbpato  del  ihio  sistema  sociale,  di«eva,  ecco 
in  questo  immenso  palazzo  una  prova  la  pi&  pariante  delP  im- 
perioso bisognò  in  cui  si' troveranno  i  governi-  di  ncwrere 
ale  Banche  IVazionaK  ,  per  impedire  cbe  t  •borst^^toU g  ì  qaaii 
sono  i  frati  delia  borsa  ,  si  rendano  pi^clentìf  »  straricchi  e 
molesti  1  * 

Il  palazzo  di  Brera  ,  e  r  mille  e/mille  paiasu  sìqnH  ianal- 
zàti  per  tutto  il  mondo  cattolico >  sono  i  pih  belli,  i  pili  soo- 
toosi,  i  più  comodi  edifìzii  che  rivelano  qaslmeiite  i  frati  sooo 
stati  piti  ricchi  non  solo  di  tutti  i  privati ,  aaa  sinaitco  de'  go- 
verni ,  perché  gli  edifizii  gof ernamentali  non  possono  stare  al 
paragone  de' conventi.  E  come  spiegfare  quesi' anCHna&a  ^  ove 
non  volessimo  ripeterla  dal  soeiantismo  delle  io telligense,  deUe 
braccia  e  de'  capitali? 

Assorto  in  queste  meditazioni  trovava  anche  nella  suscetti- 
bilità di  tal  casta  il  paragone  per  spiegare  il  mio  sociao* 
ttsmò  finànziarto ,  ehe  qnalche  inesperta  potrebbe  aopporre 
di  condurre  alia  coOiuntone  de'  beni  ,  alta  loro  uguale  riparti- 
zione /  e  a  mille  altre  incongruenze  sognate  da  Platone  sino  a 
Sainsìmon, 

Ogni,  frate  porta  al  convento  il  sno;eapitale  d' inttsUigenza, 
di  ^tecnicismo,  o  sia  abiHtà,  di  braccia,  e  in  inolti  conventi  ao* 
the  di  qualche  poco  di  danaro.  Or  se  questi  capitah  forroaoo 
lina  proprietà  comune,  una  Vera  commandtta,  una  banca,  seta* 
breiebbe  cbe  ogni  frate  dovrebbe   godere  in  rate  uguali  degli 
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utili' delU  focietk-Oibb  III  gefieral^  dall' Qrdji.ie  abiterà  i)  ini* 
glior  qiiartitre  di  Roaia  ,.Mn  priore  »  un  yicfsp'rkire  ,  un.bi^or 
celliere  >:an  frate  ida  «neasa,  prele«eraiuio  tutti  dalla  comniHnr 
dita  una  maggior  porzione  di  utili  »  io  modo  che  agii  più  i^ 
bfetti  tbcG^  di  arar  la  t^mt-^  far  ie  >4fiM9iuey  e  tutit  i  ft«rvÌ7U 
piìi  grossolani^  e  in  onta  delta  eomttoaniar  tuUì  sono  aUogfiat| 
e  nudrìti  in  ragione 'de' tarali ,  o  siano  azioni,  che  rappresen- 
tano  in  quella  fratesca  associastone,  «"tutti' ions  botiteoti^  éeUa 
loro  piazza.  *  •.    •  » 

Or  questo  paragone  rende  perfettamente-  lacinia  'idea'»  e  tot 
gUe  ogni  timore  di  uguaglianza  helle  parteoipaaioni  degU  utiii 
degli  azionasti  ^  che  sono  appunto  tutti  i  cittadini.  Nella  socWl^ 
fratesca'  ogni  azionista  viene  elevato  a  quel  po4t6  dova  l'inte- 
resse generale  de'  suoi  membri  lo  orede  .utile,  in-  modo  6bK,*ia 
gradualità  a' diversi  posti  dell'ordine  fratesco  .fissa,  le  pprxio4^i 
eui  \*  insignito  ha  diritto  per  lo  maggior  capitaJli  d' inteli Igeazai 
di  abilità,  di  forza  che  he  posto. nella  commanilita.'E  vaUeta.ber 
ne  ,  sig.  Parma,  che  i  frati  non  s' ingannano  mai.  oalla  scell4 
de'  loro  amministratori ,  come  lo  rivelò  la  loro  prospera  e«i^ 
stanza,  finché  la  gelosia  del  potere  politicò  non  venne  a  fuJr 
minarli.. 

Or  lo  stesso  avverrebbe  nelle  Banche .  Nazionali.'  L' iatelli? 
genza,  come  prima  sorgente  di  ogni  possibile  nccbezta»  Iprme-; 
rebbe  la  prima  aristocrazia.  L'abilità  o  sia  il  tecnicismo  ammi- 
nistrativo  la  seconda.  Le  gradakioai  delle  rispettive  foi^e  fisiche 
de' cittadini  formerebbero  la  terza. 

Intanto  non  abbiamo  visto  ancora  un  frate  morir  di.fame^ 
o  'lottare  colle  pili  umilianti  privazioni,  ammazzarei  per  uop  po- 
ter accattar  la  vita,  e  ciò  per -T  interesse  che.  attacca  la^  ipaji&a 
generale  de'  frati  azionisti  a  ciascuno  di  essi^  al  mpdQ  ste^so^  ui| 
governo,  poggiato  sopra  una  Banca  Nazionale ,  si  troverebbe 
costretto  dal  suo  interasse  ad.  occuparsi,  del  benessere  déir  ui« 
timo  de'  suoi  sudditi,  perchè  .questi  trovasi  azionista  apportando 
1'  opera  della  sua  mente  o  delle  sue  braccia. 

Ecco  ,  secondo  me  ,  la   suscettibilità  di  quel  tal  .j^oveint» 
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che  U  sapiente  della  OTecU  proclamiTà  ir  chigilore  ;  qoandò  u 

avesse  scopèrto  il  modo  di  poterlo  orgnoiissoret  Ecto,  secondo 

me ,  la  posstbilitk  de)  góYerno  ptilriarcaie  i  eeùó  11  mio  Mondo 
Nuoro! 

Or  questa  scieoia  di  fooiatitismo  oationaic ,  e  '1  modo  di 
poterlo  organieafiire  rieonosco  di  àvenrio  appreso  dallo  spirito  di 
assoeiatlone  fiaanziaria  ohe  ha  fàiio  vèvàr'  fuori  tante  migliaja 
di  basche,  di  compagoie  e  di  coftimaodite.  N4>o  trattasi  d'altro 
che  della  fusione  di  tutti  questi  asionisti  sparpagliati  in  una 
sola  Banca  ,  che  deve  essere  nailonale  o  governativa  ,  perchè 
non  vi  sia  monopolio ,  aggiotaggio  »  scroccheria ,  privilegio  di 
sorta. 

Ma  voi  dite,  quando  si  trarrà  questo  ministro  ,  o  questo 
principe  che  sarà  il  primo  a  /ondare  una  Banca  governativa} 
lo  vi  rispondo  che  quest'  avventurosa  riforma  è  più  vicina  di 
quanto  potete  iihmaginarvi.  I  governi  non  haano  aftro  scampo 
di  disarmare  i  famelici  proletarìi  fuoit  della  fondaxione  delle 
Banche  governative,  il  potere  é  «tato  sempre  rovesciato  dalle 
aristocrasie,  che  ha  lasciato  graodire,  e  che  han  finito  per  noet* 
tere  abbasso  i  suoi  fondatori. 

Or  fra  tutte  le  aristocrazie  che  sinora  hannosi  disputato  i 
sudori  del  prolelartsmo  nissuna  e  stata  più  funesta  dell*  o</iem<i 
arisiocriavia  del  danaro.  La  teocrazia ,  il  feudalismo  »  il  dispoti- 
smo militare  sodo  state'  funeste  alle  classi  elevate  della  so< 
Gietà  ,  ma  noti  inai  al  popolo.  L' artstoarazia  del  danaro  al- 
l'incontro  pesa  direttamente  sopra  il  J ra Vaglio ,  e  sopra  rintel- 
ligema. 

L'aggiotaggio  non  è  capace  di  creare. un  quattrino  di  ^^ 
lore  nuovo»  Solo  alla  terra  è  riservato  di  creare  valori  dal  nulla» 
ala  industria  il  potere  di  migliorare  il  prodotto  iHtenuto,  e  al 
commercio  quello  di  far  locomuoTcre  il  prodotto  maoìfattursto. 
Or  r  aggiotaggio  non  fii  altro  ohe  far  paasare  il  danaro  daiU 
borsa  di  uno  a  quella  di  un  altro.  Lo  sconto  che  prende  o* 
azionista  dì  banca  è  una  somma  certa  che  preleva  da  un  gua- 
dagno possibile,  cha  spesso  non  ottenuto)  a  cagione  della  con* 


cori!<?iHa  'pfòdUtti^&  protètta  dalla  banca,  finìscd  per  ammiserirà 
r  illuso  industriale. 

Cosa  rappreàeDtaiio  Infatti  questi  miliardi  aectiitialati  negli 
scrigni  e  ne'  poitafogti  degli  aggiotatori  che  si  trascinatto  iit 
(Còcchi  dorali,  se  non  tftOtt  altri- miKard)  sottraiti  coli' aggi^tag^ 
gio^  o  colki  uMirel  a  tante  migliajà  di  illusi  giuoea tori  di  borsii 
o  di  tnilior\i  di  lavoratori  industriosi  *  ades<»aii  dalla  facili  A  <d4 
prender  danari  A  imprestìto?  Ma  troppo  aaderei  per  ìe^lunglitf 
sé  tutte  volessi  qui  sciorinare  le  funeste  conseguenze  d^U' agf^ 
giotaggio,  o  sta  dèli' odierna  aristocrazia  del  dùHaro  {i).  Mi*  Ut* 
tengo  solo  alt'  odierna  cupa  e  minaccfevole  attitudine  che  prende 
l'irrequieto  radicalisino  in  Inghilterra  e  io  Francia  per  dirti 
che  la  introduzione  delle  Banche  governative  è  reclamata  dallèt 
sicurezza  de'  Troni  e  dal  sòciantismo  finanziario  caduto  nel  mas- 
simo avvilimento  per  li  irnmor.tlità  degli' aggiotatot*i  della  boi^ 
sa,  o  per  la  imperizia  e  immoralità  degli   amministratori. 

I  principi  del  decìmonoùo  secolo,  frittisi  dotti  alla  scuola  di 
una  tristissima  epoca,  formano  oggi  la  gloria  del  secolo.  Essi 
non  vivono  che  per  interpretare  i  bisogni  de' loro  sudditi.  Essi 
ai  sono  convinti  che  bisogna  fondere  gì'  iuteressi  peliti^  del 
governo  neg'i  interessi  materiali  e  morali  de'  governati. 

Or  è  appunto  questa  convinzione  che  farà  loro  seotire 
il  bisogno  delle  Banche  governative.  E  se  i  governi  sinora 
hanno  protetto  le  banche  mouopolrste  de'  particolari ,  le  com^ 
pagnie  e  ogni  sorta  dì  associazione  finanziaria  o  industriale  ^ 
ciò^  han  fatto  uella  intima  convinzione  di  fare  un  gran  bene 
a' loro  governiili.  Essi  han  secondato  gli  economisti ,  che  hanno 
tanto  scrìtto  in  favore  delle  banche.  Ma  queste  non  sono  altro 
che  aissuciazioni  mostruose  deatro  i'  associazione  generale  de'  pò- 


(i)  Kaccomandiamo  a'  lettori  di  potersi  procurare  il  forbitissimo  libri- 
cino di  S.  £.  il  ])Iarchese  di  Pietracatella^  sulla  conversione  delle  rendite 
nà politane^  perchè  nissuno  uomo  di  statò  ba  saputo  meglio  descrivere  i 
mali  dell'aggiotaggio  valendosi  di' uòpo  del  paragona  del  cancro. 
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poli.  L' effetto  è  stato  quelid  di  accrescere  il  numero  Ji  quei 
privilegiati  usurai,  che  non  potendo  succhiare ^  comeindindai 
ricchi  dalle  loo  Urei  il  sangue  del  povero,  si  sono  coalizzati  con 
altri  mille  vampiri ^  che  riuniti  hanno  foroiato  un  uffizio  privi* 
legiato  di  banca  per  imprestar  danari.  E  non  contenti  d'im- 
prestare il  danaro  effettiTO,  che  hanno  messo  in  comunci  hanno 
strappato  a' goterni  il  prÌTilegio  d' imprestare  tre,  quattro  e  dieci 
volte  di  piti  del  capitale  effettivo,  mettendo  fuori  una  magica 
moneta  di  carta,  che  fanno  apprezzare  piii  di  <|ueHa  dell*  oro. 
Io  ritengo^  signor  Parma»  che  non  ci  è  poj^sibilità  di  riccheua 
senza  banche,  ma  queste,  come  lo  rivela  l'Inghilterra  e  laPen* 
silvania^  nel  creare  mostruose  ricchezze  per  i  privilegiati  azio- 
nisti, rendono,  coli' usura  che  prelevano,  infelici  gì' industriali. 

Da  ciò  ne  è  derivato  che  il  privilegiato  azionista  non  solo 
ha  ritirato  un'  usura  dal  capitale,  ma  ben'  anco  dalla  carta  che 
il  suo  privilegio  lo  autorizza  a  far  circolare.  Ecco  allora  l'inte- 
resse del  danaro  che  sarebbe  stato  del  3,  del  4t  o  del  5  per  \ 
elevarsi  al  9  per  \  in  Inghilterra,  e  del  i4  per  \  in  Francia  1 

Or  j  dico  io ,  perchè  questo  beneficio  non  deve  farlo  U 
WBSSH  intera  de'  governati?  Allora,  dando  all'  azionista  il  suo  4 
per  °/^,  il  dippiù  formerebbe  la  prima  risorsa  dello  Statò,  e  con 
questo  utile  indiretto  il  governo,  atteso  V  enorme  giro  che  pro- 
duce il  mio  novello  progetto,  si  troverebbe  fornito  di  fondi  per 
condurre  1'  amministrazione  dello  Stato.  Allora  tutti  gì'  istanti 
frutterebbero '  tesori  alla  nazione^  perché  non  potrebbe  creare 
una  novella  rendita  senza  far  lavorare  tutte  le  intelligenze,  e 
'tutte  le  braccia. 

Or  la  Regina  d' Inghilterra  e  il  Re  di  Francesi  sono  taluieate 
minacciati  dal  sempre  crescente  mal'  umore  degl'  industriali,  cbe 
non  possono  altrimenti  combattere  l' irrequieto  radicalismo,  sema 
abilitare  il  popolo  ad  essere  ammesso  all'  associazione  finanzia- 
ria governativa.  E  che  il  'popolo  sia  portato  a  comprendere  le 
banche  governative  lo  rivelano  le  sempre  crescenti  casse  di  ri« 
spermio.  E  per  quanto  i  ministri  de'  due  governi  siansi  mostrati 
indifferenti  al  mio  novello  sistema  delle  Banche  nazionali  >  «^ 


(rettauto  1  ra^idf  progretd  che  lia  fatto  là  Casia  Lafitte,  éeve 
ainillare  il  loro 'potere  àmmiiilstràthro ,  e  decotto.,  loro  aMilgitc* 
do)  riconoscete  In  ùiiMdea  ìtàliaDà  H  9ola  Via  di  daWeecai* 

E  per  altro  a  mdindiit?,  preirsoii^  abilissinla  A  eondiHTa  la 
cose  di  grande  itikp^nanta ,  pfffcaéfiterà  direttafiiieate  a  S.  M.  il 
Re  de*  FVatfteii  iM  mio  iispietidèo  ItidirrsAn  lo  cui»  dolendomi 
della  mospitadtf  atcogfieuta  fanai  aì  tié&  lifericfM  da'  auoi  mi-» 
bistri ,  daH'  anarba>id?aiore'  ?a§lese',  da*  gioftiattsll-  e  da  tuflte-  io 
grandi  nofabinik  |yoR(tche  pai^^;hie»-  fàth  rilevfliSe  al  pr^loéafo 
Sovrano  r interesse  che  deve  attaccare  alla  nata  scoperta,  il  ri- 
senio  in  boi  ^ì  troverebbe  l'odine  generale' nel  ritardarae  T in- 
troduzione, ìt  trionfo  infine  sulla  propaganda,,  peir  l' inferesae  HAa« 
teriale  che  attaccarebbe  a  questa  istìtuaione. 

La  cosa  ddnc}ue,  sig.  Parma ,  é  ben  diversa  di  come  la  ve- 
dete. L'oligarchia  mdustriale,  che  i  signori  Arago  e  Lafitte  vo* 
g'ìoDo  introdurre  dentro  fa  Camera  de'  Dq^tatt  nou  è  più  un 
mistero. 

lo  scrìveva  a  Parigi  al  io  gennaio  del  corrente  anno  ohe» 
hi^UeUi  a  órdine  Lafit^,  di'  mia  ìorveaziotte  ,  ben  presto  avreb-* 
bero  fatto  nascere  un  governa  dentro  H  goveì^na  (t).  Il  il»it^prai- 
gnostico  d  è  già  avverato.  Il  recchio  Lafitte,  messo  tu  ifidiaolo 
all'apparine  dì  qufesti  biglietti ,  è  divenuto  in  pochi  medi  umf 
potenza  rivale  del  rifiofisttero,  della  banca  di  Francia^  di  RohV«' 
scbild,  e  d!  tutti  i  Ihintihied^  11  barone  di  VitroHes,  et  miftiatre^ 
di  Carlo  X ,  e  il  Conte  Lapasse  ex  incaricato  di  afTuri  dell# 
slesso  re  alfa  corte  siciliana ,  hanno  meftso  fuori  un*  altra  gran 
Banca  cot  bome  di  Ohmium  per  dar  fuori  bigtittt  a  ordine: 
Molte  capitali  di  dipartimento'  hanno'  già  seguito  i'  esempio  La« 
fitte,  e  le  còse  vanno  ai  peggio. 

Cosà  Airà  il  governo?  Ptiò*  restar  passivo  contro  l'emissiobe 

(t)  Si  legga  il  riclamo  di  proprietà   italiana  inserito  nel  fascicolo  di 
questi  Annali  delto  sèoirsò  giugno. 

Annui.  Statìstica^  voL  LFIU.  S 
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UUoiiitaU  Ai  una  carta  di  valore  fidiitio,  che  noo  controliatad*! 
(^veroOy  fioirà  di  allagare  la  Francia  di  nuovi  biglietti  Lavt,  o 
di  nuoW  assegfuUif  Cosa  farà  V  impasient|s8iiaa  nasone  fran- 
cese alla  prima  crisi  commerciale»  cui  non  è  mai  stata  avveiutal 
Infine  gli  asicoisti .  delle  aooo  società  Jn  commandita,  illu&i 
nella  loro  credulità^  sentono  oggi  il  gran  bisogno  di  una  Banca 
controllo,  e  questa  non  può  appartenere  che  alla  nazione.  L' a- 
bile  e  onesto  gerente  è  confuso  oggi  coli'  inabile  o  collo  scroc- 
cone, per  cui  tiitte  le  .azioni  sono  attaccate  dal  marasmo  della 
diffidenza.  ,  .  . 

Gli  stessi  azionisti  delle  strade  ferrate,  cbe  dentro  la  Ca- 
mera de'  Depistati  gridavano  contro  il  governo^  e  vollero  le  con- 
ce!»sìoui  alle  compagnie,  han  finito  anch'essi  per  cqnvincer4  cbe 
r  aggiotaggio  é  una  bestia  feroce ,  che  spesso  morde  la  mano 
dd  suo  padrone. 

Il  mio  indirizzo,  per  altro,  presenta  alla  .saggezza  del  Re 
de'  Francesi  due  facilissimi  mezzi  per  introdurre  con  una  sola 
ordinanza  il  mio  novello  sistema.  O  che  consigli  alla  Banca  di 
Francia  di  mettere  anch'essa  i  biglietti  a  ordine,  finché  spiri  il 
suo  monopolio ,  e  allora  quelli  Lafitte  non  saranno  più  dimain 
dati  I  perché  é  inaggiore  nella  Banca  la  guarentigia.  O  che  di- 
sponga che  il  danaro  delle  casse  di  risparmio  sta  direttamente 
impiegato  in  lavori  utili ,  pagando  il  4  o;o  a'  risparmienti ,  e 
allora  il  danaro  del.  misero  cbe  quello  del  ricco  non  resterà 
ozioso  per  un  solo  quarto  d'  ora* 

;  Ma  ciò  che ,  sopra  ogni  altra  cosa ,  pu6  ritardare  V  intro- 
duzione del  mio  novello  piano  di  sociantismo  materiale  fra  le 
^azioni ,  é  i'  invidia  delle  notabilità  letterarie  contemporanee. 
Potete  cl^edere ,  sig.  Parma,  che  i  Moljé,  i  Dupin,  i  Salvaody. 
i  Guizot,  gli  Arago^  i  Blanqui,  i  Rossi,  i  Lamartine,  i  Tbierst 
i  Dumas,  i  Balzac,  V  Istituto i  e  cento  altri  cui  ho  fatto  tenere 
il  mio  libricino  siano  intelligenze  da  non  comprendere  ciò  cbe 
r  ultimo  uomo  della  strada  ha  saputo  ripetermi  dopo  un  quarti 
d*  ora  di  spiegazioni  ?  Il  toro  amor  proprio  li  fa  tacere  perché 
si  crede  umiliato  nel  riconoficere  in  un  ignorantissimo  italiano 
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r  autore  di  una  scoperta  |  che  ogiiuno  avrebbe  desideritto  far 
tua.  Infatti  è  al  niio  libricino  ébe  il  6i^.  Michele  CheVallier  bà 
attinto  le  nòTellé  idee  di  Taro  socìantisma  materiale  ,  e  ha  di- 
sertato  le  file  de'  saBsimonìsli.  £  al  mio  sistema  che'  là  Fran. 
eia,  tradita  dalle  scroccherìe,  deve  il  Ténattsiifo  delle 'società 
formatesi  nel  corrente  anno.  E  à  questa  opericciuola  coi  deveiS 
oggi  la  parole  d'  ordine'  —  interessi  materiali  ì  ' 

'  Al  modo  istessò  io  non  nói  auguro  di  essere  pib^rtunato 
nel  mio  paese  natiTo.  Le  notabilità  letterarie  t  giornalistiche 
fingeranno  ,  come  in  Francia  ,  di  non  comprèndei  ini  per  nom 
far  I'  elogio  della  mia  scopertn.  La  rostra  buona  tède  e  co^ 
scienza  nell'  esame  del  mio  si^tema  sociale  non  troverà'  imita- 
tori. Le  trombe  della  fama ,  che  sono  tanto  eloquenti  quando 
trattasi  di  levare  a  stelle  qualchfe  cattivo  cantante  o  mimo ,  sa» 
riinno  o  silenziose  o  rauche  per  annunziare  la  Scopèrta  di  uti 
Mondo  Nuovo^  assai  più  interessante  per  noi  di  quanto  fu  quello 
del  Colombo.  Sé  atessi  avuto  molti  danari  per  comprare  la 
pubb/ìcità  in  Inghilterra  ,  in  Francia  ,  in  America  ,  in  Germa- 
nia e  in  Italia ,  sarei  sicuro  di  vedere  in  due  anni  fusi  tutti  i 
governi  in  una  commandìta  cosmopolita,  come  vi  sono  fusi  i  vam- 
piri della  borsa,  che  colla  loro  caita  bancaria  sono  presenti  su 
tutti  i  punti  della  terra. 

Ma  fincbìì  ebbi  ditfow  noi»  abbi  idieie  di  :soo'>antismo.  Devo 
air  avvilimento  in  cui  mi  trasse  la  perdita  de'  danari  la  conce* 
zione  del  progetto  delle  BanQhe  nal^ionaU- Fu  allora  che  io  ra- 
gionai così:  —  Se  11.  servizi!  resi  •  a  una  piccola  frazione  di  uo- 
mini ^  che  il  loro  egoismo  ha  consigliftti  a  spogliarmi ,  li  avessi 
resi  ad  una  society  ,  come  quella  de'  frati  ,  il  loro  egoismo  li 
avrebbe  consigliati  a  incoraggiarmi  e  a  rimeritarmi  per  procu- 
rar loro  degli  utili  maggiori  di  quelli ,  che  potrebbe  acquistar 
loro  un**  altra  suscettibilità  inferiore  alla  mia.  Ma  nell'  aver  /atto 
il  bene  di  un  convento  e  non  di  tatto  V  Ordine  fratesco  la  scroc- 
cheria  é  T  invidia  ka  voluto  niegliò  l'uovo  di  oggi  che  la  gal- 
lina di  domani.  Bisogna  dunque,  dissi  fra  me ,  immaginai^e  una 
società  generale ,  coinè  quella  de'  frati  \  o  delle  primitive  fami- 


(CfiDfiMiM  «qu?!  #ocÀo;^  dbf  K  atjboale  t^oit^np  j|i4jlvi^i|«il^  è  por- 
jUlo.  ad  abbf Intere  a  p^  i'  in^ar^s»e  9  per  )^  mpifU^   degU  abri 


(Se  jiei^j  JD940  jC^unf  Can(9«^  le  penne  ift^liam  fiurapoo  al- 
t^tflXi^  ^.  ^à^p  ¥f  ^tt  IMC^iro  che  U  r^uoore  g^oe|ra)e  pw^ 
tendo  il  mio  iihrp  a''{MMi  i^IlMOgni  trono^  e  ^ul  tappeto  di  ogni 
^t^'^tco^  allora  \%  ffiQÌlUà  ili  eseci^tone  ^  la  su^  aepapjiqiià ,  il 
j^iaogi^o  (di  «on«oti4i^  la  pace ,  il  timore  del  pjroleitarisipo  am- 
BM/ierìto,  fìi  pe4?À  proqnrare  ^  do^e  ai|df)jsf^zi/9toe  di  finire  i 
jM0tj;i  giorni  in  lyn  Mmd^  Ifuovo  aeoper^  ^n/?b'  (^sso^  df  un  al- 
4ip  italiano.  .       .', 

Oli  mio  .carp  .Panpa  »  quanlp  spato  PiiQiilia«$one  di  fueslo 
xitardo ,  .che  £b  j^assfii;nii  per  praget^ista  I  Npn  xìtq  clie  ^er  h 
rfperaniui  di  tcp^are  in  minor  tempo  di  £oloii|bo  un'  al|ra  Isa- 
.beilal  jQManta  |»oesia  nel  penaane  che  brse  qi;ialcn^  delle  at- 
ituaii  tre  regine  .ci  regali  un  altro.  Mondo  Jfuov»  I 

Con  qualsia  Jir^ma ,  appqgliete  anche  i  een9Ì  d^Ua  ^^^  ^ 
«9il0fce^ff-  .         ^.  Cofvaja. 
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Notìzia  intòmo  il  legno  fitmcese  la  Recbisro'be 

dù'eUo  al  Capo  Nord. 

(Da  Lettera  So  p.  p.  Giugno). 

f«  IjLa  .(^TiRtt^  francese  ia  Rcchercha  é  q»i  £iu.n(a  il  87  p.  p 
Qiugpo.  Toato  .che  qt|ij?M|0  legipp;  fu  ayiristA.to  dalla  i^o^tra  rada, 
j  dotl^  frapcesi ,  firedesi  p  pprreg^  e.  dw^Qsi,  ohe  4^|)l^opo  iiubar- 
divisi  per  aeguine  fa  spe^^ifipne  aj  Cf pp  JPfprd  ed  |>J|p  Spi*»l>€'& 
^U  andarono  jncontrp  su  tire  lancie  cl^e  eve^oo  pì.a^icupa  ia  ci- 


me  M  ìofòt  iri|>€M  {«.bfWNUere  ài  Bi»ici9a|ica  »  df  fiirc|d«  ,.•  di , 
Wor^giB  ilrflte  jitnieio»  •  soffMvbil»  ^  .qtielia4i7tea«b<i  con 
Sliirl9Bde  AtWHPff^  «bt  rìc^d^ti»  tuBg<>  F«lhBr9  |if«K«MlÌ«  lold«t 
Le  ite  hncUr  araii<]|^pr0fedttle  d»  battelli  ove  IrofeTOoii  i  eoif^ 
di  nMiaìea  dì 'e  r^imeoti  di  fiioleRie  e.  «ar|  diletliiQlii  ehe^cor^ 
ne  forono  ficini  aUn  Reche^h€s  ta  s^hHwroQp  ooo  arie  giolii^e 
e  con  var{  perni  Miatfeaiivi  di  «lynaeiau 

«  Gli  scienziati  lalirono  quindi  a  bordo  dfflU  oocfftle|Oi# 
furono  «ecolii  co' plik  grandi  iiguerdt  dal  comandante,  capitano 
Favffe  10  rieondoUi  insienie  elh  rade»  all'entrar  nella  qoalé  le 
AffiAenpAe  4ie  aceoibtatfi  ti  solilo  nalfito  colie  forieiae  di.  Munk« 

ìk  Appftne  gettale  P  tfocore  i .  mese' ora  dopo  il  meetòdì,  t 
signori  Favre  e  Gaimard  «ond  smonlaii  e  terre  ed  ben  re»o  ▼!• 
site  el  gran  balio  (  Siiftsamtmand)^  al  comandante  militare  della 
Provincie  di  Drontheiin,  al  veMoeo  ed  alle  podestà  locali.  Il  di 
dopo  ,  18  ,  essi  presentarono  alle  medesime  dignità,  raccolte  el 
palatco  civico,  il.pciieiQ  gli  «ffisieli  delle  cornetta,  ed  il  secondo 
gli  sciensieti  francesi  che  fanno  parte  della  spedisione.  Il  vener* 
^»  29 f  il  gi^AO  b^lio  licefeUe  gli  afS«ieli  delle  corvette  e  gli 
ecieofiati  ed  un  gran  preiieo,  e  cut  tenne  dietro  la  sere  un  fe^ 
jstiiiA  duto  in  on^ee.loro  del  borgomastro  e  del  consiglio  muni^ 
àp?Ui  { Magi0tm(fn^  y  Qimiì'  tutte  le  atte  ere  illaininaU ,  e  el 
di  sopra  delle  porla  d«l  pelarsi»  «vino ,  ove  si  denseve,  .era  po»i 
sto  u^  tit^sperente  coir  effigie  dei  Um  nioiiar^jbi,  Luigi -Filippo , 
Giovanni  Carlo  JLIY  e  Fed»ri^  V) ,  in  pbito  de  generale  e  iu 
uttP  di  «Iringani  Aa  «^«09,  ew  sopra^^i  la  seguente  iseriiione  s 
Vvmm  i  Soy^ni  dfUa  Francia  e  della  Scandkutéfial  Sia  lungo 
e  felice  il  laro  regno  pan  il  hem  fifiU*  umanità  J 

«  ^88^  9  3^  9  i  oosAri  iDspfti  praiiseoo  presso  il  eeeMindantf 
juiKtare  delln  Ri^iHilieià;;  dpqani  prenferanno  dal  presidente  delia 
R.  .À«eeden|ia  dello  Scienti  il  dottore  in  medioio$  I]ierglygbin« 
«.  4i4bi  «ève  il  oa^lilno  f arre  dfrèi  9  e  bordo  delle  Radwche  » 
un  batto  e  eui.  fcirono  «hwMib  U  pofk^là  ed  «I  fiore,  delln  po> 
^kuipea 


fi? 

•  CNl  gbìHittlI'^  Droiklliiim  gMrojffgbiio  hi  aelo!  {Mr'nhider 
grtfditb  CI  Ffaiifiiri  II  kH^  AOggkmto  in  <|iMfthi  cMà. 'lo  mv  pò* 
irti  «sprimtr?!  I  rìgmirdì,  le  «ttttttioiii  ^  le  eoiicvie  Am  d  ott» 
no.  QuÉDrio  oi^yfBdal  frttBotMpiiiM  per.^iiiMi  ^mi^  tulle  le  fi- 
vettre  si  aprooo  iotieoie  oome  per  iDcauto^  ^§1  adforoaifto  di  ca« 
>iosi ,  ftoprettotto  di  dame.  G)'  invili  pioTooo  sai  BMtrì  eoiDpfr* 
Iriotti  ;  il  iig.  Gaimard  oè  ba  lutalo  quaHdrdici  par  la  ioli 
ae^adi  pcndomani. 

#  La  parteùta  dalla  Keekerehe  è  dfstiaala  pai  flaartadi  3 
di  luglio.  La  oaTe  »  raeharà  a  diriltora  ad  Bammaifort,  porto 
ili  mare  aitualo  oeir  Itola  diAvatòe(.FiiiaiDark)  a  70**  39'  4>'' 
di  lalìL  11  sig.  Gaimard  ba  preso  00  alioggia  io  Drootbeim  : 
(rgM  s'occupa  iDdefesiaiDeDle  di  YMtarfationl  atlronomlilie j  iaa> 
gneiicbe  e  tDetearotogicbe  t^ 


f^iaggio  nelPJma  Minora. 


I 


I  sig,  HacniltOD  ba  letto  ìt  aS  roario  alla  rivofone  della  So- 
geografica  di  Loodra  nn  rapporto  lui  secondo  viaggio  da 
lui  ìfftrapresò  nel  1837  in  latta- 1' estensione  dell^ Asia  Minore , 
da  Rars  e  dalle  rovine  di  àoai  all'  Ofiibnte  g  fino  a  Smirne ,  «I 
sud.  La  geografia  non  è  il  solo  ramo  ebe' deve  trarre  profitto 
dal  viaggio  del  sig.  Hamilton.  Il  ooraggioso' viaggiatore  è  geo- 
gralb  ed  antiquaria.  Dopo  avere  attraveraala  la  PropoMlde ,  it 
sig.  Bamillon  ti  diresse-  verso  Cysicut»  ora  ehiaraala  Balkis  dai 
Turchi,  il  paese  è  là  talmente  coperto  di  giardini,  di  boschi  e 
di  una  vegelatione  rigogliosa,  cbe  ft'  imposnblle  II  distiugoere 
cosa  aleana.  Ciò  non  ostante  il  sig.  Hamilton  ba  scoperte  le  ro- 
dine di  jun  vasto  teatro  ^  e  di  varj  aKri  edifisji  indipeadeote- 
unente  dalla  Naumachia  citata  da  altri  viaggiatori.  A  Semai  tgU 
hn  salita-  una  catena  di  montagne  di  4  <>  5,oao  piedi  al  di  so- 
pra del  livello  del  «are,  che  nei  primi  tempi  ba  formati  iooo- 
iini  scCientrìooali  del  vasto  deposito  lacustas  del  perioda  lenisna 


9* 
dUe  Mpremm  eoA  grande  porsioitt.  deIP>àiia  Miopre.  Sètte  or« 
ni  nord-di  Ada  egli  ha  fcoptrto  Je  rotiòe  di  Sailta.   ciUii   ce^ 
lebve  della  Lidia.  Immeiiit*  trendiì  di  coleaiie  gifceoti  nelle  eam-. 
pagae  «otlnnio  quale:  Cmm  onm<^lla  il  suo  splendore,  Kula-.è 
nitualQ  a^^aSo  piedi  al  di. sopra  del  livello  del  mare,  ed  iicono 
irulcanieo  s' innalt»  al  disopra  della,  città  53o  piedi.  Dopo   aver 
gasata  Kooyeh  per  vendessi  a  Kam-Bnnar  >  il  sig,  Hamilton  si 
é  diretto  verso  Aà-Seria  y  ohe  è  situata  in  una  ivalle   aperta   e 
ben  ookivnta\^  ìrrigntnida  un  rusoeUelto  »  che  .si  jgetta   nel  lago 
salato  di  Ka>6l>*Hisar,  a  4e  ' miglia  al  nord  ouest»   Questo  lego, 
«  quanto  si  dice ,t  ha  3o  .leghe  di  cireonferensa  »  e  somaiinisti*a 
«ale  a  mito  il  paese > air  intorna  A  sei  miglia. al  sud  di  KuMar* 
lyeh ,  v'  è  un  piccolo  lago  nella  pianura  vicina  al  oaonte  Argèo .» 
di  dove  la  maggior  parte  delie   Carte    fanno,  colare    un    fiume 
nell'Eufrate  sia  al  nord,  sia  mI  sud  di  Cesarèa.  Una  tale    indi- 
casione  è  del  tutto  erronea  ;  un  fiume  considerabile  »  getta  nel 
lago  all'estremità  settentrionale  scorreqdo  dal  ttord*est  a  traverso 
una  pianura  immensa  e  fertile.  Il  fiume  che  esee   dal    Ugo  ,  e 
che  e  pieno  di  pesci  e  di  uccelli  acquatici  ,  percorre   all'  ouei»t* 
vioni-oiiest  una  vnHe  profonda  e  stretìn  >  e  si   getti^  neil'  Helis. 
Ilsigk  Hantllon,  avendo  Toloto  salire  il  monte  Argéd.,  non. era 
arrivato  alia  sua  cima ,  dopo  una  giornata  di  cammino  »  ed    «I 
punto  in  cui  si  trovava»  il  hacomeiro  segnava  no«  198  pollici  f  in- 
dicanti ua'elevaziatte  di  dron  diecimila  trecento .  piedi^    Alla    ci- 
ma  ,  il  barometro  èra  al  di  sotlo  di  18  pollici*  Al   basso-  della 
montagna  il  sig.  Hamikoo  ha.  tcavate  le  mvtne  di  una  oitià,  che 
durante  l' impero  bisantino.  deve  essere  stata  di  una  grande  im- 
portuosa,  a  giudicarae  dagli  avansi  di  yarie  chiese  greche   an- 
tiche', di' colonne  e  di  sepolcri.  {  Athenaeum)m  . 


'     I  ^   *   .  • 
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IAM<t,J4  Mot  Catfio, 

na  delle  questioni  geografiche  più  interessanti  che  da  lungo 


leikip#  abbiano  CMMfttt>atì  i  doffrè  «tatrf  ckefiinthra«Mnte  leiolta, 
"GII  a*lroooliii  Pum»^  SaHtA  e  Saè^,  ntortaaCi  iiltìnìfiineiile  i 
Fietrtfbtifgo  »  emoo  Mali  ìocaitaMi  dvl  livcttaoitnitè  Mgoiiooe- 
trieo  fra  il  Mar  Nero  ed!  41  Mar  Caspie:  asti  iiaiiao  disimpe* 
goato  eoo  iiti  aueeeiso  oadipKMc»  qutstò  imporlanle  lanroro.  Dalle 
«peratioDi  da  eia  iMeguUe  rtiMlta^  die  il' liveii»  del  Mar  Ca- 
spio i  cóoflìderabilifttate  tA  S  sotto'  di  ifueto  dd  Mar  Nero. 
Esiste  per  eOosegUeava  sulla  sapcarficie  det  anatro  globo  ed  al 
centro  d'uo  inasto  ciOlitjiicfaté  uo  ^fifistidanwtitif  j  titoato  loo  piedi 
almeno  più  bassa^  dal  titello  ÓM*  Ooeaoa,.  DEitfoi  uo^co  forse  sul 
nostro  ptaaela  ,r  ma  del  «fUifle  la  soperficie.  deiUa  luna  sembra 
preseutare  «rir  graa  numera  A  asemp].  Qu<»to  fatto  sembra  ora 
provato  ìnf  asodo  positivo. . 


„^^mmmàm^ 


Piaggi  in  Jfika. 


D 


fveni  vlaggialori  *  iogiesi  beano  pubbliomi  dkgl'  ianpMtsiHi 
lavori  stdl' Africa,  il  sigé  capitano  AHen  b»  fati»  «nssi  oirta  ò>t\ 
Quorrah  f  ed  i  signori  Mae^Gi'égor  ed  QJdfidd  banno  pubblicai 
la  relazione  del  'viaggio  cbe  bsMMMAiiitQ  ael  t83a^  i833  e  iS^ 
con  Riccardo  Lander  risalendo  Io  steiso  fiuMBWk  Questa  reUsiose 
è  meritevole  di  osservadone^  non  solo  per  le  ilescrisiaaii  dei  Ino- 
gbi|  dei  coitami  e  degli  awearioieoti  ob' essai  contieoa,  a»  vt- 
che  per  le  giodTisiose  asiervasioni  sue  aiesat  piai  cffioaei  di  abo- 
lire  la  trista  des  Neri  ^  facendo  peocliisie  nel  cuore  ddi'  k(rkà 
le  relazioai  commereinit  ed  t  baaeflqr  deMf.  incmbmooto ,  e  pct 
il  consiglio  che  questi  viaggiatori  danoo  al  goveruo  brìtanoico 
di  stabilire  un  certo  numero  tH^  poste  e  di  stasioni  sia  luogo  i! 
Quorrah  ^  sia  fra  questo  fiume  e  la  costa  di  Sierra  Leone ,  jptf 
assicurare  all' Inghiiteita  i  tanla^  de  qnstfo  commercio.  (Bull 
Soc.  geogr.  Avrìl  i838  )• 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIO'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONL 


Fascìcolo  di  Ottobre  i838. 


^ofyzie  t^^taum 
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Quadro  itumbrico  delle  Opere  di  Belle  Arti 
esposte  nel  Palazzo  di  Brera  in  Milano  nel  mese  di  settembre  i838* 

V>lorrelatWameiite  all'  esposto  nel  fascicolo  di  maggio  1887 
di  questi  Anaali  y  ci  facciamo  uà  dovere  di- presentare  ai  nostri 
lettori  il  Qtifidro  niina.erico  del|e  opere  di  Bejle  Arti  esposte  nel 
Palatzò  di  Brera  nel  p.  p.  mese  di  settembre,  epoca  dell'incoro* 
nazione  di  S.  M.  1^ Imperatóre  jPér<&'/ia/ir/a  Primo  in  Re  del  Re- 
gno Lombardo-Vedetò.  Quésta  esposiiione  è  stata  onorata  dalla 
presenza  di  S.  M.  j  la  quale  fece  •  1'  acquisto  di  varie  opere  di 
scultura  e  di.  pittura,  e  vi  concorse  pure  l-Ioiperntrice  cogli  altri 
Principi  dell'Imperiale  fumiglia. 

Il  quadro  classificato  che  esponiamo. dimostra  una  rilevante 
differepsa  progressiva  di  novant' otto  opere  in  confronto  dell' e- 
sposisione' dell' anno  i'837  » 'differènza  clie  prova  come  le  Belle 
Arti  sonò  tra*  noi  in  continuo  progresso  ,  e  come  Milano  sa  di« 
stinguerst  nel.  coltivare  e.  proteggere   gli  artigli    di    grande    bi* 

8«goo-  

Non-  vogliamo  entrare  in  alcqn  ps^rticol.^re  sul  merito  indi- 
viduale delle  opere  ,  sia  perchè  il  giovine  Temistocle  Solerà  ne 
ha  parlato  per  e*steso  nella  Moda  da  noi  '  pubblicata  ,  sia  perché 
questi  Adnaii* si  limitano  a*  dimolitrare  soltanto  la  differenza  prò* 
gressiva.  La  progressione- di -que sitando  divieee  tanto  più  rimar- 
chevole in  quanto  che;  1.®  gli  artisti  venesiani  hanno  trattenuti  i 
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loro  laròrl  piet  V  teipo^ìtìónh  fattaci  contini pofaneametite  all'Ae- 
cacle:nia  di  Veoesia;  9.^  esclusi  Tennero  tutti  i  dipinti  che  eraoo 
<e>pi«^;  3.^  il  cav.  Pompeo  Marchesi  non  mandò  in  Brera  cbe 
il  modelie  di  una  statua  rappresentante  S.  M.  Francesco  Primo, 
avendo  egli  fatta  esposizione  delie  sue  opere  nel  proprio  studio; 
4.^  infìue  TAcciidetnia  di  È&llt^  Art)  é  Bergamo  aveva  ^ure  aperte 
le  $oe' sale  nel  momento  che  si  fece  resposUtone  a  Milano,  per 
cui  mancarono  le  opere  Diotti  ed  altre. 


Scultura 


Pia 


ara 


Acquerelli  , 

Incisióni 

ed 

altri  lavori 


Statue  in  marmo 
Busti  idem 

Gruppi         tdéth 
Monumenti  idem 
Bassi  ri  li  e  vi    idem 
Gruppi  in  gesso 
Statue  i^èfh 

Busti  idem 

Monumenti  idem 
Busti  in  bronzo 
Quadri  di  storia 

« di  getiere 

Ritratti 
Pa^sa 

Qiiad,ri  dì  prospettiva 
Fibri  •  .  k  • 
•Mvaiature  *  é 
Acquerelli  ,  • 
Incisioni  •  .  • 
Disegni  •  ;  • 
Lavori  a  penOA 

■  *  "■   a  cesello 
Musaici   •     •     • 
Medaglie  in.  rìàtiie. 
Smalti  e  porcellane 
Cammeo  e  pietra  dura 
Kiiratli  in-  ocva.    #     . 
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100 
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Ùfjfferenéi  próffrésiva. 
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Anni 


tur» 
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^837 
i838 


DìflFerenza  prop^ressi- 
va  nei  iS38  .    . 


Numon»  degli  oggetti 


Pittura 


r 


74 

100 


i^tfb 
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a6 
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47» 
497 
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▲oqwerelli , 

I0CÌ9ÌQDÌ 

ed 
altri  taTori 
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49 

94 


I 


45 


ToUle 


593  (I) 
691 


98 
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BflPoÉTAZioidi  oixLB  Sbte  E  Gas^ahi!  da  MiLAM»  X  BA  At/fas  »utei 

OBI.  Regso  JLiOtiBAjiDO^VBahTa. 

nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  i838 
in  libbre  piccole  da  once  13. 

Avendo  4ato  Del  faicicolo  di  luglio  p.  p,  lo  slato  ddl' esporr 
tasiope  delle. AfKte  da  Milano  ed  altre  città  lombarde  a  tutto  giù* 
gno  PvP*»  ora: di^'iQO  quello  del  terzo  trioiestre  luglio,  agosto 
e  settembre  Siipcesiivi. 


■■  *> 


ju 


IM***K*M«fcM^*irt 


(1)  Non  sappiamo  per  qaal  motivo  la  Biblioteca  Italiana  di  loglio  p« 
p. ,  pubblicata  alla  metà  dèi  corrente  ottobre^  porti  il  numero  delle  opere 
esposte  nel  1837  a  609 ,  «llorohi  nel  suo'  fascicolò  di  mano  18^7  pubbli* 
é$ié  in  maglio  iticeesilro  lo  ba  poetato  eont  nei  a  lolt*  S^S. 


7fi 

Lm  Lombardia  non  Ìm  ehe  ad  ieifsre  conleota  delle  vendite 

delle  tele  che  banno  uwnto  luogo   io    qaest*  iotervallo ,  partieo- 

laroieate  io  Trame  ed  Organzini  yendute  appeoa  comparse  sul 

venato.  Gli  afifarì  io  sete  greggio  baooo  avuto  altcmatiTaoieote 

noviaienlo  e  caldlay  eooM  fltt-d»<|nesta  qualità  wì  e  calosa  anche 

•el  momento  che  scrìviamo  queste  lioee;  meta  di  ottobre.  In  onta 

ai  pressi  elevati  dei  bossoli  al  numieoto  della  racseolta,  i  filatori 

hanno  motivo  di  essere  sodcKsfattl  dei  paeni   delle  sete    fioora 

ottenuti.  <-^-  Nel  fascicolo  venturo  daremo  V  esito    dell'  incanto 

delle  sete  del  Heogala  aXóndra,  che  ha  lu<^o  lo'^qnesto  mese. 

Lttgtì0.  1837'*      i838 

Londra»  Seta  greggia    •     •    «    •    àrea  fibb.  Sjjoao  laS^ooo 

Filatojaca ^    ^    9  2,5oo  A^f^oa 

liane»  Seta  greggia »  8^900  ii5,o«n> 

Filatojata   «••«•••.v  5,?oo  60,000 

Germania  e  Svizzera.  Seta  filatojata   .     •     >»  90,000  100,000 

Russia»  Seta  filatofata  ,  via  di  Bfody  .     .     «  5oo  — 

Simile  9  via  di  Lubecea     ...     91  i^ooo  16/100 

Wwnna ,  in  consumo*   Seta  filalojata  .    •    0  9^000  i3»,ooo 

Simile  dm  Brescia    »••••*-•       -^  t^ooo 

Simile  da  Verona  e  Vioenxa      .     »  SJSoo  i3,ooo 

Simile  da  Udioe »  3,5oo  Jt^^oo 

Landra  lÀone  e  Smzera.  Strazia  di  seta     »  4>7^^  ^J-fi*^ 

li 9  ^^JSoo  1^,000 


I  ' 


j^gosio,  1837  i838 

*  —I  ■ 

Landra,  Seta  greggia    ....  cicca  libbre  84i000  «go.ooo 

Fdatojata m  tj^oo  1,000 

liane»  Seta  greggia  •••••.••«  4a.ooo  iSo^ooo 

Filato|atii   .                     •     .     •     •     9  6,000  3a,ooo 

Germania  e  Sozzerà.  Seta  Clatojata  •     •     n  5o,ooo  i5o,ooo 

Russia»  Seta  filatopta ,  via  di  Brody  •     •    «  —  i,5oo 

Sinulov  %\m  di  Lubrcca     •    m    •    m  6^900 
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183;  i838 

yknnajin  consumo.  Seta  filatojaU  circa  libbra  .11,000  ,  *  '^fOOo 

Simile^  da  Brescia.    •     •.•.•.•.»       i»70Q  5,ooo 

Simile  da  Verona  e  ViceoKa      •    »     10,000  1 3,000 

Siaiile  da  Udine  ...    '.     •     ,     •    «       3,ooo  4)Ooo 

Londra^  l»ione  e  Svizzera,  Sica^a  dì  seta  »       9,000  i3;ooo 

Cascami «     i7,5oa  S0|000 

SeUemòre.                    i83j  i838 

Londra,  Seta  greggia'   •     •'    •     .  circa  libbre  228,000  191,000 

'Fjlatujata  .'•'.'.•'.     .'    •     >f     §4,000  1,000 

Lìoncm  Seta  greggia  .     •     •'  .     .'•'.'.     »     3 1,000'  i85,ooo 

Filatojata    •     •     •     •     .     .     .'    •     »     24,000  64,000 

Germania  e  Svizzera,  Séta  ÌBIatofata    •     •     9»   160^000  210,000 

Russia,  Seta  filatojata  ,  ?ia  di  Brody   •     .    »         -^  3 00 

Simile,  ?ia  di  Lubecea-    •  -  •     •     »     i5,ooo  -~ 

Vienna  ^  in  consumo.  Seta   filatojata  .     •     »     27,500  2c,ooo 

Simile  da  Brescia     •    ,,     •     .    ..     m.      .1,700  2,000 

Simile  da  Verona  e  Vicenza      .     •»       7,800  l3,ooo 

Simile  da  Udine       .     .     .     •     •     »       3,4oo  io,ooa 

'^ondra  f  Lione  e  Svizzera,  Strasza  dr  seta  »     io,5oo  2,000 

Cascami ,    »     44i^o^  ^3,000 


EsFCaTAZIOSB    ,DC3f  a    SbTB     e     GaSCAIU     Dk    TOBINO 

nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  i838 
in  libbre  piccole  da  once  12. 

Luglio, 

andrà  e  Lione,  Seta  greggia     •     •     .     •     circa  libbre  7,000 

Filatojata ..••«••     j*  34}QOo 

Strazza  di  seta       •••••••••*»  3,ooo 

Cascami  ••••' »m  17,000 

vizzera  e  Germania*  Seta  filatojata »  il|Ooo 


'JLàmira  e  LtoHé.  Seta  f(reggltf      ....  dttB  tìthrt  so,ooo 

FUatèjata     .........:.»  36,000 

SMaU  di  seta      «••....••    »      - 

elicami       •     •    »  i2fOoo 

MsMni  e  Gttfnania,  Seta  filatojata •  t4)0oo  | 

Seitembr/e. 

Londra  e  £io«e.  Seta  greggia      •    •    •    •  arca  libbre  78,000 

Filatojata p     ,    ^  l^ofiw 

Stracca  di  tela ^    •     ,    4»      — 

Cascami  ••• *.»•«»  4^,000 

•  •  •  * 

Sf0t%%^ra  e  Germania.  Seta  fiiatojato 1»    3o,ooo 

BiBrDrconTo  dkllb  Cass[i  m  Rispaemio  m  Lombabdia 
ii£L  Pbimo  Sekestrb  i838. 

All'  oggetto  di  tenere  a  giorno  i  Dostri  lettori  dei  risulti- 
menti  delle  Gasse  di  Risparmio  delle  provincie  di  Lombardii 
orfriamo  loro  il  Prospetto  del  debito  e  credito  verso  i  deposi- 
tanti nel  perit>do  Henof^strale  dal  primo^^&ebnajó  a  'tutto  Giugo» 
p.  p.  —  Alla  pagina  8t  del  fascìcolo  di  aprile  p,  p.  di  qaesli 
Annali  abbiamo  dato  il  Prospetto  del  secondo  semestre  1837,  ^ 
fatto  il  confronto  con  quello  che  presentiamo ,  si  trova  un  su* 
tnentò  in  cassa  di  aust.  Iire'i56,ooo  dirca.  Ripetiamo  i  DO)tri 
voti  perchè  non  pili  tardi  dell'  anno  prossimo  venga  pubblicato 
un  uguale  Prospetto  per  le  Gasse  di  Risparmio  esistenti  w^^ 
proyiucie  Venete. 
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Indicazione  dei  fondi  impiegati  o  da  impiegarsi  al  3o  giupio  t838. 


^     .    fin   Cartelle,  del  ri.  R. 

Au\  Monte  dei  Regno  Loro 

re  delle  I  bardo-Vcnelo  .     .  L. 

somme  (^^^^  Corpi  Moralh  » 

impie-  / pj^jj^^  Particolari  con 

sate    l '^        I    • 

^         \  regolari  causioni.. 


Crediti  per  interessi  decorsi  a  tutto  il  3o  giù 
gno    i838  sulle  somme   impiegate  »  ma  non 
realizsa'bili  che  alle  scadenze    delle  rispettive 
rate  convenute  dopo  detta  epoca    •     •     •  L 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3u 
giugno  i838,  comprese  le  Casse  filiali    ..    » 

Sommano  le  Attività  già  depurate  dalle  spese 
d'Amministrazione » 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti 
a  tutto  il  3o  giugno  i838  di    •    •     •    • 

Maggiore  Attività ,  ossia  avanzo  di  rendita.     »\   595,41 1 


H      »é 


COMB   PBB    MARDARB   Uff   PACCO    DI    LIBRI    DA   MlLANO    A   ToBIlfO 

si  esigano  per  il  trasporto  due  mesi  di  tempo. 

£  noto  a  tutti  come  a'  nostri  giorni  i  trasporti  degli  indi- 
vidui «  delle  merci  sieoo  eseguiti  tioa  celerità.  In  Inghilterra,  io 
Francia  ,  in  Germania  ed  anche  in  Russia  »  in  poche  ore  si 
percorre  un  lungo  tratto  di  strada  j  e  chi  legge  questi  Annali  sa 
quante  volte  si  è  parlato  di  una  tanto  utile  invenzione ,  e  come 
nei  medesimi  bì  e  consacrata  una  sezione  apposita  per  far  cono- 
scere ai  nostri  lettori  tuttocib  che  ha  relazione  ai  nuovi  mezzi 
di  comunicazione. 

Per  le  strade  ferrale  in  Italia  vi  sono  dei  progetti  su' quali 


9c 

si  «ta  i>peniiido ,  progetti  fibe  voglttNBO  iptrtm  «at^iiao  quanto 
prima  realiuati  (i).  Fraltaato  vi  aooo  delie  Diligeose^ma  noo  an« 
Cora  io  numero  safficieote  io  proporsione  della  popolaaiool»  dei 
vai  j  Stati  y  ed  il  solo  Regno  Lombardo^Venelo  ne  ha  per  la  Gei> 
maaia ,  per  la  Francia  »  cooie  ne  ha  per.  Roma,  e,  cosa  atraoai 
noo  ve  ne  sono  per  Firense,  uè.  per  il  Regno  delle  Due  Sicilie» 
perché  sembra  che  quegli  Stati  non  si  curino  di  averne.  Il  Gelo 
voglia  illninioare  coloro-  da'  quali  dipende  1'  attivare  un  meuo 
di  taata  utilità  per  il  ^mmercio  in  generale,  oooie  per  gli  in* 
dividili  I         •    • 

Lo  scopo  •  prineipale  di  questo  breve  articolo  è  quello  di 
far  coQOScisre  che  «per  mandare  Un  pacco  di  libri  da  Milana 
a  Torjoo  vi  vogliono  due  mesi,  e  noi  lo  possiamo  asserire  per* 
che  i  nostri  giornali  doo  arrivano  a  Torino  che  due  mesi  circa 
dopo  consegnali  agli  spedisiooieri  Barisoni,  come  quelli  che  con- 
ceotrano  le  spedisiooi  dei  libri  da  Milano  a  Torino,  Si  dice  che 
il  ritardo  provenga  dalla  Dogana  piemontese  di  S.  Martino ,  co* 
me  quella  eho  trattiene  molto  tèmpo  i  colli  onde  fame  l'esame 
colie  cautele  che  le  sono  prescritte»  Siano  pure  severe  questo 
eautele ,  ma  che  il  Direttore  di  quel  |ioeto  doganale  non  sap- 
pia trovare  il  mezso  di  fiir  esafniro  Paiama  con  celeriU,  WMi 
lodevolmente  si  opera  dal  pmUlé  éà  4M|a*  fc«A>r j^j  Yonjlt 
io  Boifalora,  è  (?osa  stranisiiflMi  »  é  «afta  che  Ifààé'  da«(00  al 
commercto ,  è  cosa  che  esige  dalla  supetàorità  del  Piemonte  uq 
provvedimento,  i  colli  che  da  Torino  vengono  diretti  a  Milana 
li  ricevono  io  sei  od  otto  giorni  tutto  al  più  dopo  il  gioito 
della  tfpedisiooe. 

Il  Compilatore  di  questi  Annali  ha  voluto  registrar^  questo 
iocoQveniente,  nella  fiducia  di  poter  quanto  prima  annunciare  che 
SODO  stati  levati  dalla  Dogana  di  S.  Martino  gli  ostacoli  tanto 
daooosi  al  commercio  librario  per  le  spediiioni  che  vengono  fatte 
da  Milano  per  Torino. 


(i)  Vedi  pag.  99  dì  questo  fascÌGolo* 


1  prospetti  statistici  ohe  TAnpiBiiiistrasioiae  dell»  miniere  di 
FrimcU  fa  eseguire  e  pubblicare  tutti  gii  auoi  diiDostraoti  il 
movimeata  delle  industrie  che  deano  valore  alle  sostante  rac- 
(;biu6e  nelle  viscere  della  terra ,  ci  fanno  conoscere  quaolo  sia 
grande-  lo  sviluppa  mento  che  hanno  preso  tali  industrie,  in  deUo 
paese,  e  noi  potrainnoo  ded^rne  d^lle  riflessioni  assai  utili  quan- 
do valessero  a  spingerci. a  scnoiere  quella. specie  d'inerzia  che 
ci  lascia  dimenticare  talvolta  diverse  sostanze  di  cui  abbpndiaoio 
le  quali  potrebbero  soddisfare,  ai  nostri  più  sentiti  bisogni,,  e  che 
ci  •  fa  viaercare  all'  esecro  materie  che  spesso  p/emiamo  coi  do* 
slrt  piedi. 

Tra'  i  principali  raani  deiriiidustFÌa  mio^erale  di  Frapci^a  in- 
dicati n^gli  aiQcennati  pro«pctiì  merita  speciale  attenzione  quella 
d«Ua  escuvazi-oae  de'  combusiibili  fossili  ^  quantunque  sia  ^bba- 
starnsa  noto  che  i  progr^asi  cglà  dititi  da  qualche  t4rn>po  ip  que- 
sta materia,  isiaoo  ancorar  bep  lungt  dall' appagare  i  bi^ognu  Dal 
pr09f!]|etlo  stalistiGO  pubblicato  dalla  detta  A«aÉQÌnistra2ÌoB^  d«1 
18^7  Jpiaulta  che  i  ^ort  oranti  ooU'eseavatione  de' c^mbus^ihiii 
fd^léfli  gfitogooo'a  àmm-^»  nsilioni  di  franchii  nella  q^al  souima 
tfiH<rtti>  iaiétf  iaiapea«4MAniAfcn».ai  4||uocénto  mila  franchi ,  e  le 
tórbe  per  cMw^iquatU'craMiliaa^  di  franchi^  calcolandp^i  il  }oro  va« 
lore  sul  luogo  dflLe  cave  che  per  adequato  può  farsi ,  af godere 
ad  un  fra  tipo  per  ogiM  quintale  metrico  di  coliit>M6tibJj«. 

Debbe  farci    sorpresa  il  vedere  che  si   coIUvinP    epa  ^"'^ 
attività  le  cave  di  lignite  e  di  torbe  in  un  paese  coiyi^e  U  Fran- 
cia d0^e  «i  contano  già  216  miniere  di  vero  carbon  fo^il^  ben 
▼er.ficate,  in  parte  gm  attivate  ed  in  poca    parte    aiicoia  (lascu- 
rate  per  mancanza  di  strade    per  le  quaU    possano,  uoii   fdc;)l>ta 
essere  trasportati  i  carboni  ai  luoghi  di    .coosiimazM^He»  m^f^^i^ 
ili  questi  paesi  ancora  mancanti  di  cave  di  carbou  io^sÀli?»  i^ì^ 
1'  economia  domestica  e  manifatturiera  sente  disagio  dalla  scar- 
sità di  combustibile ,  non  si  è  ancor   fcitto   alcun    notabile  pro- 
gresso per   attivare  le   escavauoui  di  ligniti  «  (di   Uèik»  fi^  ^'^'*' 
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I    dellt  iodieaiioiii  di  giaeiUir«  iroportaati  di  Uli  materif  laKÌateci 

da  uo  mctM  teoolo  da  ben  Tenti  icritlori. 

I  I  progreaii  cba  ti  tono  falli  nell'arte  di  impiegare  il  oalore 

^  nei  diversi  «isi  eoooomiei  ed  iodiisiriaUy  ci  hoono  tolto  ogni  àub* 

•i   bio  suJJa  possibilità  di  iispiegare    asaai  utilmante  iignili  e  4orbe 

^  anche  per  maoiéàtture  nelle  quali  aonr  sono  non  si  aaeebbe  ar* 

!   dito  impiegare  altro  che  kgna  o  carbone  fòssile  in  natura- o  ear^ 

.  boaissato)  ^d  in  qualche  ciroostanaa  bastò  solo  il  modificare  le 

'  gratelle  o  il  focolare  o  la  corrente  deli'  aria*  il  modo  infine  di 

:.  sttivaie  la  combustione,  per  dimostrare  non  solo   la  possibiUtà 

;  ms  ben  anche  la  convenienzia   economica  di  abbruciare    i  detti 

;  cooibttstibili  in  luogo  di   quelli   che    impiegavanni  da  prima,  in 

fatti  qualche  piccola  modificatione  stata  introdotta   reeeiUissiasa» 

i  mente  nella  costiusione  de'  forni  io  qualche  manifattura  di  con- 

i:  terie  a  Veneeia  bastò  a  dimostrare   potersi    benìj»&ifi]o  sostituirvi 

ÌB  iigoite  alla  legna.  La  lignite  bituminosa   dell'  Istria    nediantn 

una  particolare  oostruzione  de' forni  serve  ottimanaente  per  la  mani» 

.  £iUura  de' vetri  a  Murano,  la  quale  £b  uso  assai  utilmenle  anche 

di  quella  poco  bituminosa  ed  assai  piti  terrone  e  di  meà  valore  di 

Sedrin  nella  Dalmasia.  La  lignite  de'  contorni  di  Savena  i  oiii  de>« 

positi  sono  ^ologicamente  connessi  oon  quelli  dì  Cadibona  eervn 

per  la  <veti«ria  di  &  Pier  d'Arena  peeeso  Gienova,  per  ie<  fabbi^W 

die  di  sapone  e  per  molti  altri  usi ,  ed  i  abbastanza  noto  eooie 

tra  noi  quelle  poche  ligniti  e  torbe    che  trovansi  in   commercio 

servono  già  ottimamente  per  la  filatura  delle  sete,    per  le  mac^ 

chine  a  vapore  e  per  diverse  altre  industrie;  che  se  i  coasuma# 

tori  si  Jameotano  talvolta  di  questi  combustibili,  ciò  non  risguar* 

da  la  qualità  di  essi,  ma  bensì  l'eccessiva  caresta  cui  vengono 

pasti,  m  veodita  dai  pochi  specalatori  che  ne  fanno  l'escavaùo* 

ne,  i  quali  non  avendo  sufficienti  meazi  per  attivare  a  dovere  i 

lavori ,  per  adottare  gli  occorrenti  sistemi  di  asciugamento  e  di 

ventilasione  degli  scavi,  per  facilitare  i  trasporti  ai  luoghi  di  «e«» 

iuniatione  non  possono  metterli  in  commercio  né  abbondantemente 

sé  a  presai   moderati.  I  pressi  di  essi  vengono  regolati  sui  valori 

correnti  ^egli  altri  combustibili  in  modo  che  i  consumatori  ti*o« 
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▼ansi  tempre  oeirincei tetta  di  dover  eoMumare  una  spècie  piut- 
tosto che  l'altra  di  combustibili,  il  cbe' li  trattiene  anche  dsl 
modiEcare  intieramente  le  costrittioni  de'  loro  focolai  come  si 
richiederebbe  per  trarre  il  maggior  partilo  possibile  dal  calore 
che  può  ottenersi  dalle  ligniti  e  dalle  torbe.  ^ 

In  quanto  a  quest'  ultima  sostaase  che  nell'  opinione ,  di 
molti  viene  considerata  come  un  combustibile  affatto  secondario, 
vediamo  che  in  Prussia ,  néV  Olanda ,  nella  Scotia ,  in  Francis 
viene  adoperata  abbondantemente  per  le  fabbriche  de'  vetri,  per 
la  cottura  delle  calci,  dei  mattoni,  delle,  stoviglie,  per  le  evapo* 
razioni  in  grande,  e  già  da  qualche  tempo  si  è  incominciato  an- 
che ad  adoperarla  per  la  ridusione  della  ferraccia  in  ferro  mal- 
leabile, mediante  particolari  forni  a  riverbero.  Gli  esperimeoti 
coronati  da  buon  successo,  stati  istituiti  sino  dal  1826  a  Lau« 
chamer  presso  Dresda,  valsero  già  ad  indurre  molti  stabilimenti 
di  ferro  ad  eseguire  la  raffinaeione  delia  ferraccia  con  questo 
combustibile.  Sarebbe  al  certo  di  grande  importanza  F  intro- 
durre Ira  noi  questa  applicazione  delU  torbe,  poiché  di  circa  12 
milioni  di  kilogrammi  di  ferraccia  che  viene  fabbricata  annualmente 
nei  ai  forni  ancora  in  attività  nelle  provincie  di  Como,  di  Be^ 
gemo  e  di  Brescia ,  ben  io  milioni  vengono  ridotti  in  quadri 
di  ferro  malleabile,  nella  quale  operazione  »i  consumano^cot  dati 
più  economici  circa  due  kilogr.  di  carbone  per  ogoi  kilogr.  di 
ferraccia.  Se  a  questo  consumo  si  aggiunga  quello  occorrente  pel 
trattamento  delie  altre  grandiose  masse  di  ferraccia  non  fabbri- 
cata in  Loaibardia,  e  delie  ghise  modellate  fuori  d'  uso  che  &i 
riducono  in  questi  paesi  in  ferro  oialleabile,  e  per  tutte  le  ope- 
razioni di  ulteriore  lavorazione  dei. quadri  di  ferro^  si  vedrà  fà- 
cilmente quanto  sia  grande  la  massa  di  carbone  di  legna  con- 
sumata per  questo  ramo  di  manifatture  e  quanto  gioverebbe  il 
sostituire  almeno  in  parte  un  combustibile  fossile  a  questo  car- 
bone di  legna  che  viene  itnpiegato  speciaimeute  nelle  uostre  val- 
late io  concorrenza  cogli  stabihmenti  che  trattano  le  miniere  di 
ferro.  Tale  sostituzione  potrd^be .  dar  nuova  vita  al  trattamento 
delle  no&tre  abbondantissime   inioiere  di  questo  prezioso  metal- 
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lo.  Né  l' oso  delle  tórbe  quando  ne  fosse  attiTsta  oonTeniente* 
mente  l' escavaziooe  resterebbe  limitata  alle  officine  roanifattu- 
riere,  poiché  è  noto  che  il  carbone  di  torba  è  di  ottimo  uso  per 
l' economia  domestica*  A  Parigi,  a  Lione  ed  a  Ginevra,  per  non 
parlare  di  altri  paesi  di  minor  conto ,  fanno  già  grande  consu* 
inazione  di  carbone  di  torba  obé  trovasi  a  lottare  in  coocoro 
renza  con  quelli  di  legna. 

Chi  volesse  indagare  il  motivo  per  cui  avendo  noi  depositi 
importanti  di  ligniti  e  di  torbe  siasi  (atto  ancora  cosi  poco  per 
trarne  partito  mentre  abbiamo  penuria  di  combustibili,  trove-; 
rebbe  forse  che  ciò  pos^a  dipendere  dalla  principal  causa  per 
|b  quaU  tutte  le  industrie    tra  noi    non    progrediscono    rapida* 

« 

mente    verso  quel  perfezionamento  di  cui  ci  danno   esempio  gli 

stranieri,  voglio  dire  dal  trovarsi  le    persone    che    si    dedicano 

ad    esse,    distanti    tanto    dai   capitalisti,    quanto    dalle    persone 

istrutte ,  poiché   V  attivare    convenientemente  le  escavazioni    dei 

combustibili  fossili  richiede  varie  cognizioni  e  capitali  abbastanza 

foni  perchè  aia  difficile  che  si  trovino  riuniti   nelle  persone  che 

vorrebbero  pure  dedicarsi  a  queste  ocrupazioni.  Abbiamo  avuto 

prove  di  ciò  in  questi  ultimi  tempi,  poiché  si  è  veduto    gettar 

denari  e  fatiche   per  escavare   delle   sostanze    inutili    nella    spe* 

ransa  di  trovare  carboni  fossili    dove   non  possono   esistere,  ed 

attivare  delle  cave  di  ligniti  e  di  torbe  in  modo  affatto   irrego* 

lare  e  senza  riguardo  alla  futura    loro    prosperità.  Per  attivare 

i' escavaziooe   dei    detti    combustibili   in  condisione   da  potema 

estrarre    regolarmente  grandi    masse    e   da    poterle  mettere    itt 

commercio  a  modici   prezzi;   condizione  indispensabile  per    tro* 

▼arne  smercio  presso  i  manifktturieri  e  per  giovare  realmente  al 

paese  ;  richiedesi  di  ben  conoscere  la  natura   delle   sostanze  che 

si  vogliono  escavare,  di  sapere  in  qual  modo  debbano  essere  di* 

retti  i  lavori  per  estrarne  colla  minore  spesa   possibile   tutto  il 

deposito  di  combustibile  che  si  vuole  intaccare  e  per  ottenerne 

^ande  quantità  continuatamente,  come  occorre  di  procedere  per 

tenere  asciutti  i  lavori,  come  si  debba, operare. per  ventilarli  ecc., 

le  quali  cognizioni  non  socio  al  certo  coamni  tra  noi,  ed  ancora 
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quieUe  cognizioni  poeo  varrebbtfro  se  non  ti  potesse  disporre  di 
capSinli  uì  certo  non  liinilati  che  si  rendono  indispensabili  per 
acquisto  di  terreni ,  per  fabbricati  •  per  gallerie  di  ricerca  e  di 
ventilasiooe,  e  per  tenere  tali  scorte  di  combustibili  da  far  na- 
scere fiducia  nei  consumatori  a  basare  le  loro  industrie  sull'uso 
dei  Gonibustibiii  fosnii,  senta  timore  di  dover  rtcot-rere  ancora 
dopo  breve  tempo  ai  combustibili  comuni.  L'esempio  di  quanto 
è  accaduto  col  rinomato  deposito  di  lignite  di  Gandino  è  usa 
prova  concludente  di  quanto  diciamo.  L'  escavasione  di  questo 
deposito  di  lignite  ebbe  origine  nei  i8o4  dietro  alcune  tracce 
di  esso  che  si  manifestavano  in  luogbi  corrosi  del  torrente  Rum* 
na.  Incominciossi  ad  altÌTare  gH  scavi  presso  di  tali  tracce  io 
uno  dei  luogbi  piti  elevati  di  quella  pianura  in  vicinanza  del 
paese  di  Leffe  e  si  fecero  grandi  spese  per  giungere  ad  un  banco 
di  qualche  importanza  mediante  un  pozzo  che  arriva  alhi  pro- 
fondità di  circa  5o  metri;  ma  dopo  alcuni  annt  fu  forza  di  ab* 
bandonare  intieramente  questa  località  per  aprire  più  ragione* 
Tolmente  gli  scavi  nella  parte  più  depressa  della  pianura  mede* 
sima.  Diversi  speculatori  si  succedettero  in  questa  impresa  e  vi 
perdettero  importanti  somme  prima  che  potessero  mettere  la  co* 
Ya  in  utile  attività,  ed  anche  di  presente  che  trovansi  allo  sco* 
perto  banchi  potenti  di  lignite,  per  insufficienza  di  mezzi  non  u 
ne  ricava  il  maggior  partito  possibile^  poiché  non  vi  si  può  la* 
«orare  che  durante  il 'verno  per  mancanza  di  un  ben  intesosi* 
stema  di  veutilaaione,  nà  si  possono  escavare  i  banchi  più  pro' 
fondi  per  mancanza  di  mezà  di  liberarsi  dalle  aeqae  corrispoo* 
denti  ai  bisogni^ 

In  qaanto  alle  nostre  grandi  torbiere  conosciute  ab  antico  e 
descritte  in  tempi  a  noi  più  vicini  dal  Pini  e  dall'Amoretti,  e  facile 
il  persuaderai  che  non  possono  essere  escavate  convenientemente 
che  da  persone  versate  in  questo  genere  di  operazioni  e  con  meni 
corrispondenti  alio  scopo  e  certamente  non  limitati.  Le  uniche 
torbiere  di  cui  venne  tra  noi  attivata  l' e^cavasione  sono  quelle  dei 
contorni  di  ^bbiategrasso  e  quella  di  Annone  attivatasi  reeenli^- 
simamente  ;  ma  parlanda  di  quelle  di  Ablnalegrasso  ossenreremo 


die  Ja  torba  vieoe  eteavaUi  da  bacini  torbasl  di  anssi  limitata 
estensione  che  ood  forniscono  che  torba  erbacee  e  fibrose  ^  le 
qudi  nelle  esoavaciooi  che  si  fanno  all'estero  vengono  oònsideiafe 
come  di  rifiuto}  per  il  che  non  trovandosi  in  comaaercio  che  la 
specie  dì  torba  la  peggiore ,  non  ottiene  questa  soslanw  luHo  il 
favore  che  merita»  Il  sistema  poi  di  esòafaiione  ivi  in  uso  pel 
quale  bastano  limitati  meati ,  non  potrebbe  estere  adottato  «lel* 
V  «scavafeione  delle  -grandi  nostre  torbiere  scoia  pericolo  eli  ve» 
dera  innondala  e  quindi  sagrificata  la  parte  piti  profenda  di  esse^ 
ridotta  quasi  per  intiero  in  ulmina  che  forma  la  parte  là  migliore 
e  la  piil  abbondante  dei  grandi  depositi  torbosi,  f 

Giova  sperare  ohe  la  Società  per  V  escavasione  de^'oorabu**- 
stibìli  fossili  che  trovasi  in  procinto   di    attivarsi    regolarmente  ^- 
potrà  ovviare  à  tutte  le  difficoltà  ohe  sino  ad  ora    vennero    infc- 
cootrate  da  privati  ,  e  mettere  a  disposisiooe.de'  consumatori  ^a 
prezzi  moderati  i  combustibili  fossili  che  la  natiira  ot  ofiire ,  poi*, 
cbé ,  eseguendo  le  sue  operazioni    con  messi    già    importatiti   e 
colla  possibilità  di  aumentarli  facilmente  a  norma  dei    bisogni ,' 
è  io  istato  di  patere  riunire  in  sé  quanto  occorre  per  introdurre  • 
tra  noi-  sopra  basi  ragionevoli  questo  genere  d' intraprese  j  cioA 
industria^  capitali  e  cognisioni.  -  *   ■ 

Questa  Società  che  non  prese  origine  da  erroiàee  appareiise* 
di  alcuni  calcari  sebi skass*  a.  da.  aldini  arnioni  di  mediotsre  com-'- 
buetibilé  aUo  »eopù,  A'.wmmmm^  vtà  pìwÉiia  njirfiutt4q|siil 
taluno  si  a'vviab  di  aséeiira(riÉift'àie^«dM«re  dati  «tiiH  atenei 
aìsbenaa  4)1   d0positi'di'l%*iti  ìindioati  qlualiiha    v«lta    dalki   p^**; 
sensA  degli  acUsti  bitstminosi  •  <^e  fbrmamo  quasi  sempre  U  tetto- 
delie  li^gnHI*  dei  «l^l*raiii:  les»ta«)  calcareo- krappici')  'o  ohaUà  «i(stis4^ 
Sina  esislcsta*  di  aldine  assai:  vaste  torbiere)' aperìami»  cbe'proN-. 
gredirà  rCttatiMMteaflla  sita  metà  ;  ed  èssendosi  èssa   qdlilificala* 
per  kocielà  diretta  alla  esoavaaione  dei  oombustibilt  fossili  i■^ge•^ 
nere ,  non  solo  si  occuperà  di  attivare  coavenientelneóte  le  carve 
di   ligoiM    e    di .  torbe ,    ma  non  trascurerà    te   rioerehe    anche 
del    cooEibostibile  di  maggiore  importante    che  trovisi    nelle    vi- 
scere (della  terra  ì.  voglio  dire  del  vero  carbon  fossile»  fhn  dob** 
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biaitio  però  dissimularci-  che  ai  motti  nlilQralt  ostacoli  che  incep- 
pano (piesta  impresa ,  «i  è  ora  aggiunto  il  più  pregiudicavole  di 
alcune  opinioni  geologiche  ,  che  ci  crediamo  aulorìzsati  a  di' 
chiarare  erronee  ,  sulla  natura  del  nostro  suolo  che  alcuni  nu« 
Irono  e  che  vanno  anche  diffondendo,  pretendendosi  da  essi  che 
i  terreni  cristallini  in  Italia  siuno  immediatamente  coperti  dalla 
formazione  del  cattare  jurese  ,  mancando  quindi  tutte  le  forms- 
zioni  di  sedimento  piik  antiche  del  calcara  jurese  »  tra  le  qaali 
la  formacioné  carbonifera  (  contenente  i  Teri  carboni  fossili  )  co- 
stituita dal  gres  carbonifero ,  dall'  argilla  schìstosa ,  dal  calcare 
antracifero  e  dal  vecchio  gres  rosso ,  per  cui  si  vorrebbe  dimo- 
strare assurda  ogni  ricerca  di  vero  carbon  fossile.  E  come  che 
ciò  nop  bastasse  si  vorrebbe  anche  far  credere  che  fra  noi  ooa 
vi  siano  e  non  vi  possano  essere  grandi  masse  di  conibuslibili 
fossili  proprj  ai  diversi  bisogni  delle  arti  per  la  cui  escafasioDe 
possa  una  Sooieià  occuparsi  convenientemente. 

Se  è  facile  in  geologia  di  poter  asserire  esistere    una   &pe« 
cùe  di  roccia  ^  una  formatione  in  un  dato  paese  ,   è   altrettanto 
difficile  di  poter  dichiarare  che    una   tale    roccia  o    formaziooe 
non  esista,  specialmente  in  Italia ,  dove  si  incontrano  così  di  fre- 
quente  rocce  di  cristallizzazione  emerse  evidentemente    in    diffe- 
reati  «poche  tra  le  rocce  sedimentarie,  sconcertandone  in  tutti  i 
sensi. le  stratifieaxiooi ^  •  spingendo  in  aUo    in    più    luoghi    dei 
l»«MÌM  eh  rofeot  mUmimÈÈti^  la  pie  mMtim  che  senca  tale  seco-  ; 
martmmmàm  iMrckbar»  iìommIì  xanltali  dMIt  rocce  deposiute» 
pasterisNroMote  ad   esaé.  L'  errooaila  à^  aovm  indicata   asser* 
tiono  può  essere  dimottraCn  eon  fatti  nsserrabili  in  cento  luoghi  I 
^vn  m  tutta  cvidenan  si  possono  riconocDorc  diverti  dei  terreni  ^ 
nntcrinri  ella  forracsione  jorcic  e  tra  gli  mììn  il  terreno  del  gres 
rosso  (  Roihe  ToeUlùgende   de'  Tedeschi  )  che    negli  altri  paesi 
ò*  Europa  ricopre  abitualmente  i  terreni  carboniferi  a  stratifica* 
sione  il  più  delle  volte  discordante  ,  il    qual  terreno   io  bIcobc 
delle  nostre  montuose  province  occupa  estesissimi  tratti  di  paese. 

Per  convincersi  di  ciò  con  fatti  palmari  basterà  percorrere 
la  Valgana  dove  alcune  rocce  pirogene  che   hanno  tutta   V  ap* 
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parema  di  exsere  emerse  in  epoche  più  recenti  delle  a  lire  rocce 
di  cristallizzazioce  della  stessa  contrada ,  scompaginando  ogni 
stratificazione  delie  roccie  sedimentarie  ,  hanno  spinto  in  alto 
terreni  di  periodi  geologici  assai  variati ,  tra'  quali  si  osserTftno 
gres  rossi  e  scbisti  impregnati  di  petrolio  (Mesenzana  ecc.),  e  1$ 
valli  trasversali  che  corrono  parallela  mente  alla  grande  catena  delle 
Alpi  nelle  Provincie  di  Come,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Vicenza^ 
di  Treviso,  di  Belluno,  di  Udine,  dóve  non  solo  si  osservano  a 
nudo  più  o  meno  estesamente  terreni  più  antichi  del  calcare 
jurese  ,  ma  si  hanno  dati  bastanti  per  dimostrare  a  tutta  evi* 
denza  che  ì  terreni  juresi  e  cretacei  che  si  sono  sviluppati  così 
potentemente  nelle  nostre  contrade  da  mascherare  esteseaiente 
ogni  altra  roccia  ,  non  riposano  già  immediatamente  sui  terreni 
cristallini,  ma  bensì  sopra  terreni  sedimentar^di  origine  più  an« 
tica  della  loro.  ■.■  * 

\  limiti  di  un  ariitiolo  e  l' indole  stessa  di  questo  giornale 
non  ci  permettono  di  entrare  in  molte  particolarità  geologiche  ^ 
e  quindi  ci  limiteremo  ad  indicare  tio  solo  fatto  comprovante 
air  evidenza  quanto  abbiamo  asserito  ,  e  che  passò  fino  ad  ora 
per  quanto  crediamo  inosservato.  Chi  dirige  i  suoi  passi  tra  il 
corso  dell'Adige  e  quello  del  Brenta  ,  dal  sud  al  nord  ,  dopo 
abbandonati  i  terreni  lerziarj ,  si  trova  in  mezzo  ai  terreni  cre« 
tacei  ,  ed  ai  terreni  jurassici ,  -né  incontrasi  mai  in  altra  roccia 
pivi  antica^  ma  se  percorre  la  valle  ttdVersa le  ' dover  scorre 
il  ramo  del  Brenta  che  procede  dàP  lago  di  Galdoùazzo  ,  'tfd 
osserva  là  saccessione  delle, ròcce  che  co'i»'tituiscono  i  moutt  che 
chiudono  al  nord  Y  altipiano  de'Sette  Gomuui,  vedrà  procedendo 
dalFalto  al  basso  che  si  succedono  con  non  comune  regolaritn, 
la  creta,  il  calcare  aaimonitico  ,  il' calcare  jurassico  comune,  la 
dolomia  jurassica  ^  un  gres  rossigno  che  dovrebbe  riferirsi'  al 
tjuaaersandstein  in  banchi  potenti  ,  una  calcarea  a  sottili  strHti 
tutti  conspersi  nel  piauo  delle  stratificazioni  di  conchiglie  bivalvi 
di  cui  sono  obliterate  tutte  le  parti  sporgenti  come  la  cerniera 
e  la  base  eoo  qualche  microscopica  conchiglia  univalve  del  gè* 
nere  delle    turritelle   che    potrebbe    riferirsi  al  miischelkulh  ^    un 
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silro  conglomerato  rossigno  ancor  esso  in  banchi  potenti,  ed  un' 
aitra  calcarea  cinerea  compatta  j  che  ooouperebbero  il  posto 
V  uno  del  gres  «eresiato  e  i'  altro  del  calcare  alpino. 

I  terreni  di  gonfblite  contenenti  banchi  di  Ugnile  che  si  sono 
srdagiati  sui  fianchi  di  questa  catene  di  monti  ,  ed  i  ruderi  di 
essi  impediscono  air  osser fetore  di  riconoscere  quali  altri  banchi 
di  terreni  di  sedimento  si  succedano  ancora  sotto  de'  già  indi- 
cati* La  potenza  di  questi  banchi  di  terreni  più  antichi  del  cai* 
care  juresè,  e  la  loro  inclinaiione  verso  il  sud  inducono  nella 
persuasione  che  quesli  terreni  corrano  estesamente  sotto  il  rat* 
care  jurese  delle  indicale  loealitè ,  In  quale  presun&ione  verrebbe 
anche  convalidata  dal  fatto  che  alla  base  del  Mónte  Baldo  presso 
le  acque  dei  Benaqo  costituito  in  gran  parte  dal  suddetto  calcarti 
si  scorge  in  qualche  luogo  una  roccia  conglomerata  che  pei  suoi 
caratteri  può  riferirsi  ad  uno  de' gres  rossi. 

Del  resto  nelle  provincie  di  Como  e  di  Bergamo  ai  osserva 
una  roccia  conglomerata  a  grossi  elementi  rappresi  io  un  ce- 
mento siliceo  ferruginoso  che  si  modifica  in  una  roccia  qua^i 
achislosa  assomigliante  talvolta  alla  terenite^  in  banchi  assai  po- 
lenti raddrizK&ti  in  contalto  delle  rocce  cristalline,  accompagnala 
in'  concordanza  di  giacitura^  da  un  calcare  magnesiano  ^  la  quule 
non  potrebbe  riferirsi  che  alla  grauwake  ed  alle  sue  modiGca- 
2Ìoni ,  t>d  al  vecchio  gres  rosso  degli  Inglesi ,  stipntechè  le  teste 
delle  sue  stralificazioni  raddrizzate  trovansi  coperte  da  banchi 
potentissimi  di  gres  rosico  (  rothe  todteliegende  )  e  dalle  altre 
rocce  del  giuppo  dei  gres  rossi  «  cui  succedono  le  calcaree 
del  Jura.  La  bella  Memoria  del  sig.  De  La  Be^he  inserita  nel 
Philosophical  Magazìn  del  settembre  1829,  in  cui  parlasi  de'le 
calcaree  del  lago  di  Como ,  dimostrer«bbe  anche  col  sussidio  de' 
loro  petrefatti  di  cui  attualmente  si  potrebbe  formare  un  riao 
catalogo  (i)  ohe  esse  appartengono  alla  forinazionc  del  Jura,  os* 


(i)  n  calcare  conchigliaceo  ciie  ai  lavora  a  Tarenna  sotto  il  nome  di 
Lamachella  ^  sembra  che  appartenga  ai  banchi  saperiori  del  calcare  jorrse 
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sia  alfa  formatione  ooliiica;  ma  in  luogo  di  essere  addossate  riti* 
medialaiiietite  al  coDglom^rarto  di  Bellano,  possiarao  asserire  die 
esse  ripoiano  sopra  rocce  spettanti  al  gruppo  dei  gres  rosso  ,  e 
che  tale  addo^sn mento  non  è  ohe  apparente,  mentre  per  la  loro 
ioclìnasioae  dai i'orisson tale  di  olire  60  gradi-  e  pel  (oro  sconcerà 
tamenta  vanno  ad  incontrarsi  eoi  detto  conglomerato  quasi  ad 
angolo  retto.  Chi  lungo  le  spiaggia  occidentali  del  Lario  rim* 
petto  a  Beliaggio  aprisse  una  galleria  normale  ad  esse,  supposta 
co&tanle  V  inclinatione  degli  strati  t  dopo  cpialehe  miglia ja  di 
metri  incontrerebbe  le  rocce  del  suddetto  gruppo  del  gres  rosso. 
L' iodicata  calcarea  del  Jura  è  coperta  dal  terreno  del)4  creta 
«  da  terreni  spettanti  al  gruppo  de^  inaisi  erratici  del  De  La 
Reche ,  che  formano  su  quelle  alture  de'  monttcoli  conteneoti 
dei  massi  arrotondati  di  granito ,  di  sienite ,  di  gneiss  e  di  gres 
rosso  (i). 

Non  vogliamo  negare  il  fatto  che  il  calcare  jurese    si    trovi 
in. qualche  località  in  coojtatto  immediato  con    rocce   di    cri»taU 


li  quelle^emìneiize  ;  le  indagini  da  noi  fatte ,  e  quelle  forse  ancora  più 
iccurate  degli  scarpellini  che  vendono  a  caro  prezzo  i  lavori  fatti  di  quo* 
ito  marmo  ^  riescirono  inutili  per  ritrovarlo  in  posto.  Se  ne  trovano  de' 
nassi  talvolta  di  qualche  piede  lungo  il  fiume  di  Esino  sin  presso  VAIpe  di 
^onte  Codeno ,  nelle  cui  vicinanze  abbondano  più  che  altrove^  e  sembrano 
residui  di  un  banco  scomparso*  È  certo  però  che  T  accumulamento  de'pc- 
refatti  in  questo  marmo  è  di  qualche  decimetro  soltanto,  mentile  i  massi 
'he  arrivano  ad  un  piede  dì  spessore  non  ne  contengono  che  una  zona 
iella  grossezza  indicata.  Questi  petrefatti  appartengono  per  la  maggior  parte 
lUe  Natiche  ed  alle  Rostellarie  ,  di  cui  ne  abbiamo  raccolte  di  assai  gros- 
«  ;  sono  comuni  anche  ai  banchi  inferiori  in  posto  tanto  di  color  nero  , 
|nanto  di  color  bianchiccio.  Le  calcaree  che  li  racchiudono  contengono 
fualche  centesimo  di  allumina. 

(i)  Non  conoscendosi  su  questi  monti  traccia  alcuna  di  terreni  terziarj 
i  deve  credere  che  essi  all'epoca  in  cui  si  formarono  questi  ultimi^  fossero 
;ià  fuori  del  dominio  dei  mari ,  e  non  è  facile  lo  spiegare  colle  teoriche 
ino  ad  ora  conosciute  ,  come  abbiano  potuto  depositarsi  i  massi  erratici 
ccumuiati  qua  e  là  in  tanta  abbondanza  su  questi  monti. 
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lutazione y  ma  questo  non  potrebbe,  per  quanto  credlainO)  es- 
sere considerato  che  come  un  fatto  parziale  di  rocce  pirogene 
di  antiche  epoche  che  in  qualche  località  si  sono  aperte  la  strada 
tra  depositi  più  antichi  e  penetrarono  tra  essi  ed  il  calcare  ja- 
rese  ^  del  quai  fatto  si  hanno  ripetuti  esempj  nelle  nostre  con> 
trade;  e  se  queste  rocce  pirògene  hanno  potuto  squarciare  i  ter- 
reni sedimentar]  ,  e  spesse  volte  portare  al  giorno  i  membri  so- 
che  più  inferiori  di  esse*,  àon  si  deire  disperare  di  incontrare 
portate  al  giorno  rocce  appartenenti  al  gruppo  carbonifero, 
dove  si  possa  con  probabilità  di  buon  esito  fare  degli  scandagli. 

Bisognerebbe  aver  visitate  tutte  le  valli  anche  nelle  piii  pie- 
cole  foro  diramazioni  per  poter  dire  con  sicurezza    che   non  li 
hanno  tracce  ai  giorno  di   terreni  carboniferi ,  e  dove    si   rico* 
noscono  deposili    di  terreni  che  abitualmente  ricoprono  i  carbo- 
niferi ,  bisognerebbe   averli  perforati  inutilmente    per   poter  di- 
chiarare che  non  ne  esìstano.  Tale  quesito  non  può  essere  sciolto 
facilmente  nei  nostri  paesi  dove  non  si  penetrò  nelle  viscere  della 
terra  che  per  le  escavazioni  delle    miniere    di    ferro    in    lerreoi 
lontani  dai  carboniferi. 

Se  dunque  troviamo  esistere  nelle  nostre  contrade  terreni 
di  tutte  le  epoche  geologiche  discendendo  sino  al  gres  rosso  io- 
elusivamente,  e  questi  terreni  manifestarsi  in  variate  posizioni, 
ed  anche  dei  terreni  più  antichi  dei  carboniferi  per  non  parlare 
dei  gres  che  si  manifestano  in  alcune  vallette  ai  Forni  ed  a  Tr?- 
mente  nel  Friuli  aventi  lutti  i  caratteri  dei  gres  carboniferi ,  « 
avrebbe  una  prova  che  la  condizione  di  questi  paesi  ne'  tempi 
primitivi  trovavasi  presso  a  poco  negli  eguali  termini  ,  e  sotto 
l'impero  delle  stesse  leggi  di  natura  delle  altre  contrade  in  cu 
n  sono  incontrate  le  formazioni  carbonifere.  Da  ciò  si  dovrebb: 
dedurre  la  presunzione  che  possa  esistere  anche  tra  noi,  qu^o* 
tunque  o  non  ancor  osservala^,  o  mascherata  da  rocce  più  nio- 
derue  ,  quella  serie  di  rocce  che  cohtituisce  il  gruppo  carboni* 
fero  ,  che  si  depositarono  dopo  della  grauwake  e  prima  dei 
gres  rosso,  o  de' suoi  equivalenti,  tra' quali  il  chiarissimo  Profes- 
sore Catullo  tanto  benemerito  della  geogno&ia  italiana  ha  posto 
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le  sebUto  siliceo  che  «i  manifesta  dietro  del  M.  Serfa  preMo 
Belluno  ,  nel  luogo  detto  Mortis,  la  cui  parte  inferiore  trofasi 
tutta  spalmata  di  bitume,  località  che  il  .iodato  Professore  eoo 
lettere  ed  a  voce  d  caccomandaTa  come  assai  meritevole  di  es« 
sere  scandagliata. 

Da  questa  presunxione  do?remmo  prendere  coraggio  ad 
esplorare- il  paese  colla  maggior  diligenta ,  operasiooe  che  se 
sarà  latta  da  noi  Italiani  potrà,  produrre  ì  migliori  risultamenti 
e  pel  maggior  interesse  a  conoscere  le  cose  nostre  tal  quali 
sono ,  e  per  la  maggiore  facilità  di  studiare  t  diversi  terreni  nei 
loro  reciproci  rapporti,  ciò  cbe.oon.  può  aspettar&i  dagli  stra« 
nieri  che. eoo.  rapide  gite  •percorrono  il  nostro  paese  soltanto  per 
le  linee  più  facilmente  accessibilL 

Quantunque  esistano  nelle,  nostre  eonirade  terreni  in  quel* 
cb e  luogo  affatto  simili  ai  carboniferi  degli  altri  paesi ,  ed  in 
molte  località  altri  terreni  evidentenìeote  vicini  all'epoca  in  cut 
si .  depositarono  altrove  i  carboni  fossili ,  potrebbe  però  moversi 
dubbio  se  a  quelle  epoche  remote,  vi  fossero  terreni  emergenti 
dai  mari  su'  quali  abbiano  potuto  crescere  i  vegetabili  equiseta* 
oei  ,  filiciferi  ,  marsiiiacei ,  licopodiacei  ecc*  che  diedero  .origine 
altrove  ai  banchi  di  carboni  fossili,  o- se.  essendovi  anche  ter* 
reni  emergenti  ddi  -mari  a  quelle  i  epoche^  la  temperatura  cal<« 
dissima  nelle  contrade  nordiche .  a  i  quei  periodi  nei  quali  potè- 
pooo  ivi  giganteggiare  i  vegetabili,  che  vi  formarono  abbondane 
tissimi  banchi  di  carbon  fossile,  di  cui  alcune  famiglie  sol- 
tanto vivono  tuttora  in  qualche  regione  umida  e  caldissima  del- 
l'America,  e  non  così  prosperamente,  fosse  tale  alla  nostra  lati« 
tudine  da  non  consentire  che  si  sviluppassero  vegetabili. 

I  progi^essi  che  ha.  fatto  la  geologia  in  questi  ultimi  tempi 
faannd  sconvolto  4' antico  edificio  geologico  Verneriano»  e  #ono 
in  parte  scomparse  le  divisioni  ài  ròcce  primitive  ed  interme- 
diarie, esibendosi  raccolti  splendidi  fatti  dimostranti  che  molte  delle 
rocce  citstalline  g'à  classificate  nelle  dette  due  divisioni  sono  di 
orìgine  posteripre  anche  a  quella  delle  rocce  di  sedimento  medio; 
ma  quesli  progressi  nou  sono  ancor  tali  da  far  discernere  chia» 
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rumente  quali  di  tali  rocee  cristalline    tiano  quelle  che  consoli* 
daleM  per  ie  prime,  trovatansi  fuori  del  dòmi  dìo  óé*  mari  e  for* 
DÌrono  ed  i  materiali  delle  prime  rocce  sediiiienUrie  conglome* 
rate,  e  la  baie  su  cui  poterono  adagiarsi,  da  quelle  rocce  crìstai* 
line  che  emerse  dopo  le  squarciarono  e  le  modificarono  talvolla 
anche  in  modo   per  l' intenso  ealore  comunicatovi  da  assumere 
nelle  vicinanze  la  forma    cristallina  (i).  In  questo  stato  di  cose 
crediamo  che  sarà  assai  difficile  lo  sciogliere  il  quesito  se  vi  esi- 
stessero tra  noi  estesi  terreni   fuori  d' aequa    all'  epoca  precisa- 
mente in  tìÀì  iioHvaiio  altrove  le   vegetastoni  che    fomirooo  il 
carbou  fossile  ae  non   per  via  di  induxioou  II  vedei*st   però  stì* 
Inppate  in  più  luoghi  come  abbiamo  osservato  dei  terreni  eoo* 
glomerati  più  antichi  dei  gres  rossi|  e  T  incontrarsi  ac«ai  estesa- 
mente  sviluppata  la  formazione  del  gres  rosso  tanto  iiuigo  la  ca- 
tena delle  Alpi  occupante  il  posto  proprio  di  questo  terreno  ed 
avente  tutti  i  caràtteri  eguali  a  quelli   dei  gi*es  rossi  degli  sitii 
paesi  coprenti  i  terreni  carboniferi»  i[|uanto  alia  base  degli  Apco- 
nini,  dimostrerebbe  che  esistevano  a  quelle  epoche  terreni  emesù 
in  queste  regioni^  la  cui  degradatione  potè  fornire  da    noi  co* 
me  altrove  i  materiali  dei  suddetti    conglomerati..  Glie    poi  n 
questi  terreni  di  quelle  remote  epoche  crescessero  vegotabili  delli 
flora  primitiva,  verrebbe  ciò  dimostrato  dalle  tracce  di  essi  die 
si  osservano    nel  Vicentino ,  nel  Bellunese  e  nelle   interne  vaili 
degli  Apennint.  Quantunque  le  tracce  che  si  osservano    in  que* 


(i)  Oltre  alle  rocce  di  cristallizzazione  più  prossime  al  sistema  cto- 
trale  delle  Alpi ,  si  osservano  diverse  altre  rocce  di  cristallizzazioDe  emenc 
posteriormente  alla  formazione  de^epositi  di  sedimento  medio.  Tra  qn^ 
s^e  nelle  provincie  Vetiete  si  contano  il  porfido  qusrzifei^  è  le  doleriti, 
coi  si  potrebbero  aggiàn^re  lo  schisto  nero,  ed  il  tvappe  vevde  dei  BH- 
lunese.  Nelle  provincie  Lombarde ,  oltre  ai  porfidi  quarziferi  del  Ujo 
Maggiore^  ai  graniti  porfiritici  ed  ai  melafiri  della  Valgana  ,  si  baono  i 
porGdi  amfibolici^  che  si  osservano  emersi  tra  il  terreno  delia  creta  io  più 
luoghi  dai  contorni  di  Bergamo  sino  al  lago  d'Iseo^  ed  un  trappo  verH** 
rassomigliante  a  quello  del  Bellunese j  Si  cui  contatto  le  calcaree  veooero 
in  più  luoghi  modificate  &  §eaèo. 


ite  ohimè  valli  non  presentino  caratteri  esleroi  tali  chi  polerk* 
riferire  a  Tegelabili'  noti  della  flora  primititra ,  esfti  però  forili^ 
SCODO  all'analisi  prodotti  analoghi  a  qaelii  dei  veri  carboai  Ibs* 

nli  (i). 

Le  miniere  poi  di  carbott  fossile  di'  S.  Hetietine  tono 
alU  stessa  latitùdine  nostra ,  e  de!  regno  di  Napoli  Brocchi  oé- 
servata  il  terreno  carbotiifcro  con  banchi  dì  eombustibile  dìfor- 
saziooe  anteriore  a  quella  del  gres  rosso* 

Che  p6i  negli  Apennioi  m  noi  piti  prossimi  esister  poasa  f t 
erreoo  carbooifero  oltre  alle  tracce  suindicate  di  carbon  fossile 
he  trovansi  sparse  nel  gres  rosso  di  quella  contrada ,  si  hanno 
itre  ragioni  per  sospettarlo.  SpaltanBani  fu  il  primo  che  emiae 

sospetto  che  il  petrolio  di  M.  Zibioi  di  Amiooo  eco.,  traesse 
rìgine  da  depositi  di  earkon  fossile,  e  Berselius  parlando  di  que* 
a  sostante  emette  un  -  eguale   sospetto  ohe  possa  procedere  ed' 
»ere  uoo  dei  prodotti  della  formasione  de' carboni  fossili.  Os« 
irva  egli  che  la  città  di  Rainaoghong  nel  paese  de'  Binnaoi  è 

centro  di  un  piccolo  distrétte  contenente  più  dì  5oo  sorgenti 
i  petrolio  In  atlirità;  ti  terreno  consta  di  una  argilla  sabbiosil 
le  riposa  sopra  banchi  alternanti  idi  gres  e  di  argilla  indurita  * 

di  sotto  si  trota  un  banco  potente  di  uno  schisto  argilloso 
xorrognolo  che  fa  parte  delia  formatione  di  un  htmiSb  di  car<* 
)o  fossile,  ed  i  questo  schisto  argilloso  che  riposa  immediata- 


(i)  Questa  tostanu  è  di  nn  color  nero  splendente^  si  divide  in  fram- 
mti  che  affettano  la  fornoa  cubica.  La  sua  frattura  principale  è  liscia^  e. 
ella  trasversale  è  scabra^  minutamente  lamellare.  Il  suo  peso  specifico  è 
ipio.  Carbonizzandola  in  vasi  chiusi  si  fonde  e  dà  un  coke  rigonfiato 
or  d'acciajo. 

y  analisi  immediata  fornisce 

Carbonio 0:,lS5o. 

Ceneri o^o65. 

Sostanae  volatili      .    .    .    o/i85. 

I^OOO. 

Questi  risultamenti  sono  viciniaiimi  a  quelli  indicati  dal  sig.Berthier 
r  diversi  carboni  fossili  di  Francia  e  à*  Inghilterra. 
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ineDte  sul  caibon  fossile  che  Irovasi    impregaato  di  petrolio.  £ 

poi  ootissinia  la  sorgeoU  analoga,  di   petrolio  di  Goalbcookdale 

ia  Inghilterra  »  la  quale  prende  origiae  da  un  baoco  di  carboo 

fossile. 

In  quanto  poi  alFiinportaosa  dei  depositi,  di  ligoite  nei  no- 
stri paesi  )  che  .si  vorrebbfs  far  ofedere  assai  limitata,  basterebbe 
l'osfervare  che  i  depositi  di  lignite  di  Gadibooa,  ài  Saona,  di 
Gaodioo  le  sole  state  laforate  per  una  serie  :d'anai,  la  cui  im- 
portanza irenne  per  ciò  ben  Terificata ,  non  sono  inferiori  in 
potenia  ,  né  in  valore  come  combustibile  ai  più  rinomati  di 
Gardaone  nel  dipartimento  del  Varo ,  di  H^eriog  nel  Titolo,  di 
Vandorf  in  Ungheria.  Eppure  chi  avrebbe  ttifnt'aoni  sono  par- 
lando della  lignite  di  Gandioo  potuto  prevedere  che  i  sotlili 
banchi  allo  scoperto  che  diedero  causa  ^e  e^cavazioni  doves- 
sero condurre  a  discoprirne  altri  sotto  di  esi^  tramezzati  da 
banchi  di  argilla  calcarifero  conchigliacea  della  potenza  di  più 
metri?  Le  pocihe  tracce  di  schi.sto  bituminoso  che  manifestavano 
a  Ruzzolone  ed  ai  Pulii  nel  Vicentino,  condussero  a  trovare 
banchi  di  lignite  nel  primo  luogo-delia  potenza  oscillante  da  3 
a  5  piedi  ed  ai  Pulii  di  5  f>iedi  ;  e  parlando  di  quest'ultimo 
deposito  è  da  osservarsi  che. riposa  sopra  un'argilla  conchigliacea 
sotto  la  quale  trovasi  altro  «chi.sto  bitunpinoso  che  dà  luogo  a 
credere  che  ricopra  altro  pdit^nte  banco  di  lignite.  £  questi  ban- 
chi non  sono  al  certo  di  poca  importanza  se  il  banco  di  lignite 
di  Griinbach  della  potenza  di  soli  tre  piedi  viene  fatto  lavorare 
per  conto  eramle,  se  presso  Eibesvrald  se  ne  lavora  un  banco 
di  quattro  piedi  e  mezzo  di  grossezza^  ed  a  Scheineck  se  uè  lavoi-a 
attivamente  un  deposito  che  nelle  parti  di  maggior  grossezza 
arriva  a  tre  piedi  soltanto  ,  la  cui  giacitura  ed  i  cui  caratteri 
mineralogici  »  e  gli  airauzi  organici  di  cui  è  accompagnato  ,  se- 
condo quanto  riferiscono  i  signori  Murohisson  e  Sedwich  sono 
simili  a  quelli  del  deposito  di  Cadibonà.  Se  essendosi  f^tto  così 
poco  sino  ad  ora  -per  attivare  i  nostri  depositi  di  lignite,  si  sono 
già  ottenuti  così  lusinghieri  risultamenti  ,  abbiamo  certamente 
diritto  di  sperare  grandi  masse    di  combustibili   dall'  atUvazioae 
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ilei  molti  depositi  di  essi  già  noti  nei  nostri  'paesi  »  parte  ^ei 
qu^li  Tennero  da'  noi  stessi  verificati  per  onorevole  incariop  sta* 
toci  affidato  dai  promotori  della  Società  per  V  escavazioae  de' 
corobnslìbili  fos«ili. 

Se  gli  studj  stati  fatti  sino  ad   ora   s\ii    molteplici  campioni 
de*  GombustibiU  fossili  racco! tÌ!»i  in  diversi   tempi  ,\  e    sutla    loro 
giacitura,  ^  sulle  nsotte  notizie  di  dcpositr* di  combustibili  fpssiii 
qualificali  per  V  addietro  da  alcuni  geologi  p^r  veri  carboni  fps* 
sili,  valsero  a  ridurli  al  loro,  vero  valore,  ed  a  ili  mostrare   dhe 
i  nostri  già  noti  depositi  di  iijapartanza   di    coinbuìtibili    appar- 
tengono alle  torbe  ed  alle  ligniti  dei  terreni   sopra-cretacei  ,  ciò 
Doa  deve  scoraggiarci.  Tali  studj  mentre    giovano   'ai    progressi 
della  geognosia  del  nostro  paese,  servono    anche    àgli    interessi 
di  una  ragionevole  sistemazione  della  Socretà    per  "V  escavszione 
de'  combustibili  fossili ,  restando  dimostrato  che  abbiamo  depo- 
siti   di    tali    sostanze    meritevoli    dì    tutta    l'attenzione    e    che 
se  non  abbiamo  terreni  carboniferi  hUo  scoperto  che    siano    as* 
lolutamente  ben  verificati,    abbiamo    però    indubbiamente    allo 
scoperto  terreni  che  negli  altri  paesi    li    coprono    abitualmente  , 
sui  quali  occorrerà  fare  degli  studj  assai  diligenti   prima  di  ese- 
guire spese  di  esplorazione  di  qualche  importanza,  e  da  ciò  pos- 
siamo dedurre  che  siamo  lontani  dal  dover  disperare    di    ritro- 
vare tra  noi  anche  de'  veri  carboni  fossili.  G,  Curioni, 


CoMPAGirXB    DELL*  ILLUMIITAZIOIfB    A    GAZ    A    ToRINO    ED    A    MlLANO. 

La  Compagnia  di  Torino  nel  rendere  di  pubblica  ragione  la 
seguente  tariffa  de'  prezzi  delle  fiamme  ,  previene  le  persone,  le 
quali  desiderano  d' abhuonarsi ,  che  alFUilicio  della  Compagnia 
Verranno  loro  comunicate  le  condizioni  deli'  abbuonamento  e 
quanto  potrebbe  lor  importare  di  conoscere  intorno  a  questa 
nuova  maniera  di  illuminare. 

Essendo  poi  già  inco^iiinciato  il  collocamento  dei  tubi  per 
la  condetta  del  gaz,  coloro  che  avessero  V  intenzione  di  abhuo- 
narsi ,  troverebbero  risparmio  di  spesa  approfittando  deli'  aper- 
tura del  condotto  per  la  diramazione  ,  la  quale  cade  a  carico 
dell'  abbuonato. 

Vogliamo  sperare  che  in  seguito  .degli  esperimenti  di  re- 
cente fatti  eoo  ottimo  successo  anche  in  Milano  vedremo  quanto 
prima  attivata  anche  tra  noi  T illuminazione  a  gaz,  essendo  di 
molta  convenienza  sotto  ogni  aspetto^ ^qualora  le  disposizioni 
amministrative  sieno  ben  maturate. 
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La  Società  per  l.a  strada  a  rotaje  di  ferro  da  Pirense  a  l^ìr 

':  Tornoy  fino  dal  p.  p.  mése  di  agosto  ha  concliiuso  un  cootratto^ 

-  coir  ingegnere  tig..  Roberto  Stepheason  ,  per  fare  gli    studii  ,   e 

la  stima  della  strada  progettata,  come  lo  abbiaitio  accenaato  del, 

fascicolo  di  luglio  scorso. 

Il  sig.  StephcusoD  é  uno  degli  ingegneri  più  accreditati  del- 
l'Inghilterra  per  questo  genere  di  lavori  ,  e  i  esperienza  dà  lui 
acquistata  nella  costruzione  di  altre  importanti  strade  sarìi  di' 
molto  vantaggio  alla  Società  Toscana.  Egli  ba  assunto  l'ini^pegho' 
,  di  ddre  (érmitiati  gli  àtudii  e  là  stima  entrò  \ì  p.  v.  niei^e  di  ihag-* 
gio,  ed  in  allora  la  Società  dopo  ottenuta  la  sanzione  Gbi^ér<*' 
nativa  decidefà  sdtlò  ogni  rapporto  sull'esecuzione  dei  lavori  da 
eseguirsi.  Sono  già  arrivati  in  Toscana  I  due  ingegneri  G.  Hop^^ner 
'  eR.Towashend,  allieti  diStephenson,  per  iatrapreoder«  gli  studii. 
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Nel  fascicolo  di  luglio  1837  abbiamo  parlato  a  lungo  intorno 
al  progetto  di  questa  strada  ferrata,  ed  ora  in  seguitò  alle  noti- 
zie  portate  dAi  fogli  del  regno  delle  Due  Sidtle  possiamo  ^  dire 
che  I  lavori  sonò  già  cominciati  e  procedono  con  aUivilà  fra  Na« 
poli  e  Torre  del  Greco,  che  puossi  calcolare  al  terzo  circa  delli^ 
linea  fra  Napoli  e  Nocara.  Il  totale  della  linea  si  calcola  dieci  lè« 
ghe  circa  di  /Ijoa.  metri  la  altro  numero  ne  pàrlerèitlo  pib  estè* 
sameote.  ■ 

Cassa  di  Rispabmio  di  Fibeitzb. 

n  Giornale  Agrario  Toscano  ^  nella  seconda  dispensa  di 
gitesi^  anno^  contiene  il  rapporto  dei  Sindaci  alla  Cassa  di  Ri^ 
sparmio  di  Firenze  sìM  amministrazione  deW  anno  1637.  /  ee^ 
Sdenti  paragrafi  di  detto  rapporto  dimostrano  il  prospero  statuii 
di  quella  Cassa,  ed  il  Prospetto  che  W  segue  porta  la  dimostra^ 
none  deUe  entrate  e  delle  spese. 

TeoiiCo  a  conto  il  resto  prcesisleote  al  primo  gennajo  t83^^ 
il  Cassiete  ritirò  nell'anno  fiorini  i,oid^947«  02 ,  e  pagò  fi^v* 
fini  958,996.  54<  Rioiase  quindi  al  3i  diceoibre  1837  un  vesto» 
io  cassa  di  F.  ÓQ^So*  4^^  il  q°>l  <v^o  ^«^  fronte  d«U' indiale 
à\  quatta  isiituaioDe,  può  a  prima  ^ista  comparir  rilevante^  tjtfal 
servftebba  di  al*gomento  a  dedurne  ristagtio  neUa  cireolasio^e 
àf%\i  asaegoamanti  dèlia  Cassai  imperciocché,  eonlbrma  dtfi^^«» 
daci  che  ci  priRsaderoao  altre  volta  è  stato  avvertito,  esso  èiv^ 
patte  il  reitittalo  di  rìacowiNHii  fiilte  neU' aooo  1838»   e   retro* 
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tratte,  gìccorac  %ì  iMf,  all' aono.  1837  per  figurare. -pel  bilancio, 
comeché  appellanti  alla  gestione  di  quel  periodo  E  doì  ci  sia- 
no in  realtà 'assicurati  che  quel  resto  ,  aumentato  dai  depositi 
ricevuti  appunto  nei  3t  dicembre,  diminuì  notabilmente  nel  geo* 
iiajo  successivo,  per  essere  stato  erogalo  nella  restitutiooe  recla-' 
mata  dai  depositanti,  o  posto  utilmente  in  circolazione,  servendo 
ad  impieghi  attivi  per  V  inslìtuto, 

'  Le  entrate  costituite  dai  frutti  dovuti  sulle  somme  impi^- 
gate,  da  quelli  percetti  sopra  i  crediti  acquistati  mediante  lo 
•CQDto,  e  dal  relratto  della  vendita  dei  libretti,  sono  ascese  nel- 
Tanno  a  Borini  64,^33.  34 1  somma  inferiore  per  F.  3 1  a.  54  a 
quella  in  cui  si  verificarono  neiranteriore. 

.  .Ascesero  le  spese  a  F.  6i,536.  57 ,  e  così  superarono  per 
F.  ^9827.  77  quelle  dell'  anno  i836. 

Resullb  quindi  nella  gestione,  dell'anno  sindacato  un  avanio 
di  F.  3,006.  77  ,  minore  per  F.  3,i4o.  3i  a  quello  real usatosi 
nell'anno  precidente*  .  ;      ..    . 

I  capitali  ed  assegnamenti  costituenti  lo   stato    attivo    della 
Cassa  di  Risparmio  ammontando  al    3i    dicembre  ,1837    a    fio- 
rini  1,670,700.  59,  aumentano  per  P.   i59,ii3.  89   comparati- 
iramenle  al  3i   dicembre   i836;  e  quell'aumento  si  riferisce  per 
F.  78,1 14<  ^'>  al  titolo  dei  debitori  per  imprestiti  fruttiferi^  per 
F.  ^7,526.  08  ai    capitali    a^cquistati    mediante    lo    sconto  ,    per 
F.  o3,i56.^  33  al  contante  esistente  in  Cassa  ,  è  per  ogni    resto 
a  diversi  conti  di  piccola  importanzj.  Ma  uguàlmet^te  i  debiti  o 
capitali  passivi  elevandosi  a  F.   i.64'2,847-  ^o  »  aumentarono,  al 
confronto  dell' anriò  anteriore,  di  F.'  156.207.   ia  ,  riferd>ili  per 
F«  69,^38.40  al  maggior  credito  dei  depositanti,  perF.  80,396.4^ 
alla  maggior  Somma  «dovuta  per  imprestiti' passivi,  al. netto  delle 
somme  die  doirevansi  aUa  Banca  di  Scuoto,  ed  og^i  aaldaie;  e 
per  il  rimanente  all'importare  degli  scaoti  peicctti  nell'  acquisto^ 
dei  crediti  .contro  le  Comunità  o  altre  pubhKcIic  Àmmiiiistrasio* 
ni,  e  che  debbono  regolarmente,  ragguagliare  fra  le  entrate  de- 
gli anni  suocessivi.  Così  posto  a  confronto  .lo  «talo  attivo  e  pas- 
sivo della  Ca^sa  al  3i   dicembre   1837,  ne.  resulta  un' acoedeoca 
del  primo  sul  secondo  in  F.  1^7,853.  39 ,  con  u^  aumeato  sul- 
l' anno  anteriore  di  F.  3,oo6.  77  f  in  .corri^poadensa  deU'avaaso 
già  dipiostrato  nella  gestione  ri%iita.  Ed  emerge  da  tutto-  ciò  cbe 
la  Cassa  centrale  con  gli  avanci  delle  decora*  gestionii  è  rMtfotta 
a  fermarsi  una  dote  propria  di  F.  ^7,853.  89,  icbc  .noi*  possiamo 
«lansidarare.  come  .effetti vamante  aumentata  degli  utili  ».  per   ora 
nan.  eonoscìuti  j  sulla  azioni  delU  Bassa  dA  .Soanto  nel  |837» 
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I  GiornaU  francesi. 


F, 


ra   lutti    i  giornali    francesi ,  il  Siicle  ,  organo  liberale  mo« 
derato  del  sig.  O.  Barrot,  aveta  ai  primi  di  gennajo  il  maggior 
numero  d*  associati  ;  ogni  giorno  se  ce   bollavano   1 1 ,666  esem* 
plari.  Ma  nei  tre  mesi  successivi  questo  numero  andò  scemando, 
A  che  in  raarto  non  se  ne  bollavano  che  i  i,ooo   esemplari.  — 
Dopo  il  SiMe  viene  la  Presse  ,  giornale  ministeriale    di   Emilio 
Girardin,  con  9700  associati.  — •  li  ministeriale  DébaiSj  con  9166 
esemplari  9  è  il  solo  dei  giornali  parigini  che  sia  andato  auoeo' 
tando  il  numero  dei  proprj  associati    —  Il  Constilutiontul ,  che 
prima  dei  rivolgimenti  di  luglio  era  il  giornale  piti  popolare  della 
Francia,  e  stampava  10,000  esemplari  al  giorno,  ora  ne  stampa 
•5833  solamente.  —  I  giornali  legittimisti  e  repubblicani^  la  Gtf* 
zeite  de  France ,  la  Quoiidienne  ed  il  National,  conservano  da 
qualche  anno  in  qua  lo  stesso  numero  di  associati,  e  rappreseo- 
tano  air  incirca  la  forca  dei  proprj  partiti  ;   la   prima    stampsTi 
il  i.^  gennajo  i838  5oo6  esemplari ,   la    Quoiidienne    3333  ,  '^ 
National  anch'  esso  3333,  —  11    Temps    offre    un    esempio  di 
quanto  pub  esser  nocivo  ad  un   giornale   il   repentino   passaggio 
da  dottrine  moderate  ad  una  violenta  opposizione.    In    un  io\o 
mese ,  dopo  T  ultimo  processo  eh'  ebbe  a  sopportare  ,  esso  pec* 
dette  quasi  la  metà  de'  suoi  associati  ,  e  mentre  stampava  4^00 
esempJari,  non  ne  faceva  bollare  il  i.^  gennajo  r838  che  i433. ^ 
Ecco  per  la  stessa  epoca    la    progressione   numerica    degli  alin 
giornali  parigini:  Mpniteur parisien,  53oo*  •^—  Commerce,  3ioo. --' 

Journal   des    Campagnes ,   3ooo.  Gazette    des    Trihunaux  1 

2000.  — •  Journal  general ,  1466.  -—  Echo  francais,  i333.  ^ 
France,  i333.  —  Journal  de  Paris,  61 3.  —  Bon  Stns  ,  660 
associali.  • 
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Il  Biìon  Senso  adunque  è  io  Franoìs  H  pib  pòvero  di  ••« 

ftociatì  :  auriofta  cosa  I  1 1 

I  giornali  ministeriali ,  la  Prcéie  ,  il  Dibais  ^  il  Momlenr 
pan'sien  ed  il  Journal  de  Paris j  hanno  inMeme  «4;979  •Mociali; 
i  legittimisti  e  liberali  iosienie,  cioè  tutti  gli  altri  qui  aopra  ci* 
tati ,  meno  la  Gazeius  dcs  Tribunaux^  36,669. 


Esposhione  delle  produsuoni  d^  industria  a  Parigi  nel  1839» 

Per  decreto  del  Re  dei  Francesi ,  il  giorno  primo  maggio 
deiracno  venturo  iS'ig,  si  apriranno  a  Parigi  le  sale  dell'espo- 
sizione dei  nuovi  prodotti  d*  industria.  Non  saranno  accolli  dai 
giuri  centrale  residente  a  Parigi,  se  non  gli  oggetti  aceettati  dai 
giuii  diparlimeqlali  nominati  dai  rispettivi  Prefetti, 

Cofne  è  di  costuoM  9  il  giurì  centrale  distribuirà  della  ma* 
daghe  d'  onore* 


Scuole  di  ard  e  mestieri  in  Francia. 

Alle  due  Scuole  reali  d*  arti  e  mestieri  p  Chàlons  e  d'^it- 
gers  in  Francia  ,  se  ne  aggiungerà  una  terea  ,  giacché  le  due 
prime  sono  insufficienti  ,  quanHinque  non  vengano  ammessi  che 
r  so;*getti  riconosciuti  idonei  dietro  un  severo  esame.  A  tale  ef« 
(etto  il  Mmistro  del  commercio  ha  diretta  uaa  circolare  ai  pre«4 
fetli  dei  Dipartimenti  meridionali  onde  avere  il  loro  avviso  f Milla 
fondazione  di  questa  terza  scuola. 

Quanto  prima  anche  a  Milano  vi  saranno  dejle  Scu^lei  di 
arti  e  mestieri,  avendo  deciso  il  Commercio  della  Città  di  jpiea;e 
questa  utile  istituzione  ,  onde  rammemoriire  t' incoronasione  di 
S.  M.  r  Imperatore  Ferdinando  I~  in  Re  del  regno  Lombardo* 
Veneto. 


Attuale  condizione^  deW  istruzione  pubblica 
negli  Stati  Uniti  d* America, 

Il  rapido    incremento  della  civiltà  neg4  Stati  Uoiti  d'Ame* 
rica,  avvenuto  in  sì  pochi  anni  pel  conporso  di  elementi  affatta 
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eterogenei  che  par  sembravano  dotergU  essere  ostacolò,  e  pro- 
cedente di  pari  passo  con  quello  dei  più  colti  paesi  d^Europa, 
è  spettacolo  degno  della  considerazione  del  filosofo.  Uopo  é  pur 
confessare  che  una  nasione,  la  quale  seppe  elevarsi  a  tanta  ai* 
terza  morale,  deve  avei*  fio  dal  suo  nascere  assai  ben  compreso 
qual  sia  il  cardine  che  regge  la  società ,  quali  le  sorgenti  del- 
l' universale  miglioramento.  Ed  in  fatti  ci  apprende  la  storia 
con  quanto  zelo  fin  da  principio  la  saggia  previdenza  dei  foo- 
datori  delle  colonie  siasi  rivolta  alla  pubblica  educazione,  fonte 
dei  sentimenti  religiosi  e  morali  d'un  popolo,  norma  della  uni- 
versale condotta,  e  con  qlianta  soflecitadine  abbia  collocato  nel 
novero  delle  leggi  più  sante  1'  erezione  ed  il  manlenimento  delle 
scuole  per  la  gioventù.  Quali  fosser  gli  effetti  di  sì  beoeficbe 
istituzioni  mostrerà  il  quadro  seguente  estratto  dai  più  reputali 
giornali  americani,  e  sarà  dolce  soddisfazione  a  noi,  collocati  ia 
un  paese  che  in  punto  d'  istruzione  pubblica  nulla  può  invi- 
diare a  verun  altro,  il  veder  per  qual  modo  i  nostri  confratelli 
del  Nuovo  Mondo  attendano  a  sì  importante  argomento,  e  co- 
me ciascheduna  delle  24  Repubbliche  della  Coufederazione  ab* 
bia  adempiuto  ai  voti  dei  suoi  legislatori. 

I.  Maine.  —  Lo  stato  è  popolalo  da  4^0,000  abitanti ,  e 
possiede  due  collegi,  V  uno  dei  quali  fondato  dagli  anabattisti*, 
un  seminario  del  culto  che  chiamasi  congreganista^  ed  uno  del  cullo 
metodista.  Lh  spese  di  quest'  ultimo  sodo  per  gran  parte  p<t- 
gate  col  prodotto  dei  lavori  manuali,  in  cui  si  occupano  gli  ai* 
lievi.  Il  numero  degli  abitanti  dell' età  dai  4!  ai  21  anno  è  di 
l37,g3i,  quello  degli  alunni  che  usano  alle  scuole  di  ioi,3iJ|^ 
per  cui  la  popolazione  degli  individui  che  studiano  rispetto  allt^ 
popolazione  totale  è  di   i   su  4- 

II.  New-Hampshire.  —  La   sua    popolazione    è    di  2jo,o( 
abitanti  e  racchiude  25  accademie   (la   più    importante  è  quelli 
detta  di  Phillips),    un   collegio  e  due  società    scienlinche.  Dalli 
più  recenti  statistiche  risulta ,    che  circa  una  quinta  parte  defi 
abitanti  frequenta  le  scuole  gratuite,  e  che  il  numero  degli  st» 
diosi  è  di   1   sopr9  3    1/2. 
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lILVeroHMit  ---  Poitiede  tm  juimero  di  tauole  primarie , 
Hil  «olkgio,  ^  ed  Qoa  unìvertilà  ove  s*  ìmeBoano  la  kjgge,  la  mcr 
diciMi  e  la  teologia* 

IV.  Maftacbuiseti,  —  Ha  610,000. abitanti;  60  accademia 
dcelióale  aU'e^ttcaiiooe  dei  due  tessi  ^  una  università  stabilita 
a  Cambridge  9  lontana  tre  miglia  da  Boston,  che  é  la  pib  antìea 
degli  Stati  Uniti  ^  due  colleg},  ad  uno  dèi  quali  è  annessa  una 
seuola  di  medicina  ;  due  seminar) ,  ed  oUraocib  icioque  società 
scientifiche,  ed  un  istituto  pei  ciechi  dello  di  New  England«Ija 
proponione  degli  studiosi  rispetto  al  numero  totale  degli  abi- 
tanti é  di  I  aopra  3  i;i. 

V.  Rbode  Island.  —  Benché  il  numero  degli  abitanti  noii 
arrivi  ai  100,000,  pure  queslo  Stato  mantiene  la  collegj,  una 
university,  e  molte  dotte  società.  L' istrusione  non  vi  si  difTuse 
ohe  da  poco  in  qua,  perocché  soltanto  nel  ,1828  il  governo  ac* 
odrdò  facoltà  alle  città  della .  repubblica  d' imporsi  gravezxe  a 
tale  scopo  ;  ma  esse  non  si  mosMraroi|o  eertameote  inerti  a  trar«? 
ne  giovamento.  Nel  i83i  il  numero  delle  sciiole  pubbliche  sa-. 
Uva  a  8a3,  e  quello  degli  scolari  a  .i7|034*  Fra  gli  stabilimenti 
piik  ragguardevoli  é  da  notare  V  istitusiooe  delta  Friend's  School,^, 
scuola  degli  amici,  ove  cinque  istitutori  e  quattro  istitutrlcl  prov-^ 
vedono  all'  insegnameoto  di  aoo  tra  ragazsi  e  fanciulle  che  ivi, 
tono  ammessi. 

VI.  Connecticut.  —  Annoveransi  io  esso  a6  aocademie,  una. 
università,  due  eollegj ,  uno  fondato  d^gli  episcopali,  e  T  altro, 
che  é  quello  di  Yale  riputato    uno    de'  migliori   d'America  ^  ed 

r 

oltre  a  questi  una  scuola  di  diritto,  molte  dotte  aorporaaioni,  e. 
finalmente  l'Amerioan   asiliim  per  l'educeaione  dei  sordi-muti, 
i  quali  istitoti  sono  certamonte  bastevoli  ad  una  popolatione  di 
398,000  anime. 

VII.  New  York.  «^  Lo  stalo  di  Nuova  York  é  «no  di  qua'  che 
pih  .  contribuiremo. alla  propagasiona  dair  ialrosione  puhMica»  Ai 
suoi  due  mili0ni  di  abitanti  sono  aperte  9600  scuole  gratuite» 
una  università»  cinque  coH<^|,  un  seminario  generale  della  chiesa; 
protestante  episcopale ,  un  altro  focato  dai  luterani,  un  taraci 
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ddgli  atiabdtftitf  9  àue  sctr6fe  di  medidtta  e  c^rargla  ^  «  lìnat* 
me6Cef  un  gt-snt  ntitn«r<y  di  ''soditftà  }^t temere.  T^  at«si  puM  «elltf 
Nuova  York  la  scuola  militare  degli  Statt'Utirtl  mant^nttla  « 
spese  delPUdione  federate,  é  cui  Ìò  Stato  ha  ceduto  ano  spazio 
di  l5o'  aeri  per  gli  esercizj.  Questa  scuola  è  dfrella  dàU- Inge- 
gnere in  capo' degli  Stati-Ùoiti,  cbe  tia-il  grado  di  aiutatile  gè* 
iterale,  sotto  té  cai  dipendenta-  stono  l^o  professori  efd  Assistenb; 
^1  allievi  hanno  il  titolo  di  cadetti,  ed  ii*  loro  numero  è  fissati^ 

*  *  Viri.  WeW  Jersey.  '-^  hloltf  sono  i  coHegj  e  le  accademie 
di  questo  Stato,  benché  siasi  per  lo  addi«;trb  mostt*ato  il  più  re- 
IMo'a  pngar  la  conti'iimzlone  per  T'istruzione  pubblica.  In  tm 
iiiess3|fgio  deF  governatore  al  corisi^lìo'  legtslati^  nel  l833  »i 
nrotdno'  Infadi  le- serene  ri  ti  parole:  ir  II  nostro  sistenm  -di  edde<i- 
«ione  è  insufHcieate  ;  sé  t  distretti  non  prèbdono  la  generosi 
rfsolutione  di-  (aèsarèi  pef  sosteniére  le  scuole;  Aol  avremo  il  do- 
h>re 'di  vederci  sorpassati  in  progresso  di  civiltà  da  tutti  gli  si- 
tri  Stàìl  Speriamo  die  ciò  non  avterrà;  e  che  le  scuote  si  apri- 
ininno  a  tutti  i  cittadini  ibdi^Hintamente  ...  ».  Al  presènte  Ht^ 
Jersey  ha  seguilo  V  impolso  utilversate;  ed  ollfe  ai  collagi  acceo* 
iiatf,  ha  una  scuòla  di  diritto,  una  di  medicina  ,  ed  un  semiof- 
rio  appartenente- alla  chiesa 'olandése  riformata. 

IX.  Peiuil Vania.  —  £  noto  che  Guglielmo  Penti  nel  fon- 
dai* Filadelfia  nel  i68t2  pubbtie2>  un'  epera  assai  pregevole  sul 
modo  di  reggere  i  popoli  ;  nella  prefaeion  della  quale  egli  eo4 
si  esprimete....  «  per  maateneHe  un  buon  governo  è  oecessa* 
rk)  tutto  "ci^  «he  per  drearlo,  elèè'utfmriii  saggi  e  virtuosi.  Ora 
ootee  queste  *dtte  '^cialltà  non  sonldl  tale^natfira  da  poter  essere 
tfamandhte  jyet  èrédilli  dì  padrè^  in  figikl  ;*  tfic^  abbiamo  porit 
ogni  nostra  cura  a  propagarle  dando  ai  nostri  figlfaeli  una  «ir- 
ttiosfa  edui5Àstonte '< . .  «  ;  e  nel  ebnfésté  d^li^  opiet^  ittearic»  i  ma- 
glArittl' ^i  evi  gore  sietfole  iii  tulle  le  enftfarfilà^affiaehè  i  poveri 
possano  'ricevervi;  istrueìone  gratuifar;  Ma  la  volofffk  dell'  immor- 
tale fbndatore*  noQptir  ehi»' abbia  atuto  fin*  qui  laniero  adempì- 
mfèiivo.  4(«lif88f ,  in'^ma  pòfolas^oii»  di'  un   milione  e  35o,ooo 
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•bilAfiti ,  e  «opra  3'J0)000«  f«si;iiilll  tbi  5  »  16  sMii  ^  non  i^e  ii4 
contavano  die  circa  i5o»oqom  <qlMli  MpeflMTQ.  leggerei  il  .^f 
njostra  cbe  la  PenùLvaota.  è  per  i^esto.  riguardo  a«9ai  itifcnore 
a  Nttofa  York.  Tuftttiv»'  està  rMbbiudt  55  aocademie  ^  soqm 
cQBtarcjpafecdiiet  sfuob  ilei  mlolU  MoBa?i,  <dbe  godono  d' um 
grande  rìputRsicoe,  due  unÌTeriità,  nove  oollègj  per  varj  riii  re? 
ligioii,  atti  «dia  di'edinaiaMM.  pugli' odanelli»  ed  OteValU'a  pei 
seidùniutL  ■     «        •        . 

X.  Delavare.  «—  Questo  Stato ,  la-  cui.  popdlaxtorte  ariìvé 
Bppeaia  a-  77,000  abilMi4i ,  non  .pattièda  ▼erim-  eottegin  i  ina  vi 
ù  sano  ravcsDa  i^stihiita  ^Ué  aocaééoite,  là  naggiof  partb  deUf 
quali  trovasi  in  condizione  assai  fiorMkte.  .1 

XI  Maryland. -^  Se  le 'Bolicia  che  si  ba ano  intotnd  a' questo 
Sialo  sono  esatte»-  V  istniiiooe.noii.at  trova  bmiIìO'  diffusa»  bastar 
non  potendo  certanienle  al  lùso^aav  dì  J^^f^/^oo  iadii^idui<  irb  ool* 
iegj,  una  uoiveirsttli,  ed  una.scuda  di  Quedicina,.  obe  soaa  i  soli 
itabilimenti  ricordati  ^et  pubblici  documenti. 

XIL  Yirg&oia.  -*«-  Avanti  obe  la  Virginia  si  fbssd.  l'eia  in* 
dipendente»  reducasione  li  arai  oooipiutametDte  trascurala.;:  ma 
sembra  ebo'i^i  sf^pru  Catti  dappoi  abbiano  iriparalQ  alla  posali* 
dente  inessia.  Kel  aSaa  aacandovovo  a  £198  i  fanciulli  po«aai 
ammaestrati  gratuitamente  nelle  48  contee  dello  Slato  »  e  nel 
i83i  questo  numero  si  elevò  a  117,5^8»  il  eh  e  j&ovra  i»iti^ooo 
aMtantt  equivarret*be  ad  una  quinta*  parte  dei  faociVilll  blaocili 
à^'i  S  ai  16'  anni. 

XIIL  Carolina  del  No^d*  — -  Questo  stato,  che  conta  clrcf 
758^00  abitanti ,  non  ha  cba  una  uoiversil9  r  ^^  istituto  1  .ed 
un  seminario  (,  (le  scuole  gfaluitenoi»  vi  Airono  ancora  in  trodot^ 
Ee  ,  né  il  governo  si  dà  gran  pensiero  di  incoraggiarfe.'  ' 

CaroUtfa  ndel  Sud.' '^>  Qui  air  iticontró' Flstrucione  ha  d' as* 
lai  prosperato  ^  quantunque  la  popoFazionè  sia  un  pò^  inióore 
ieiU  pnecedent^  Pinp*  d^l  iQiq^  esi^teira  la  prima  scuoci  gvar 
uita ,  ma  non  fu  che  dopo  il  iSai  che  il  numero  di  queste,  si 
'utnentò  per  modo,  da «^^ giungere  niel.*i833^  a  S17.'  Al  presente  , 
»l(i'e  allt9  scuole  gratuite  yt4  tf^*  tvwniiO''4^' MOadeini^  »;  dna  eait* 
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jiì^j ,'  una  ftcìMila  di  medidtta ,  ^  tre  Miiiinarj  ^  V  ano  presbite* 
I^MBO  y  li  tecoado  iiileraao^  ed  il  teno  anabatUtta. 

XIV.  Georgia*  •—  Pontiede  una  imWeriilà  a  Geòrgia,  ed 
una  scuola  di  medìcioa  ad  Angusta ,  un  gran  numero  di  acca* 
demie,  una  scaola  d'  arti  e  mestieri ,  e  a4oo  Sctto&e  priaiarie 
pe'  auoi  586,000  abitanti. 

XV.  Alabama.  .^  Si  eontano  in  codesto  stato  di  3io,ooo 
anime  I  a5  accademie ,  una  università  «  e  due  collegj ,  l'uo  aw* 
todista  e  V  altro  cattolieó. .  • 

XVI.  Misaissipu  -«-  Una  popolasione  di  i36«ooo  abitanti 
possiede  qui,  okre  alle. molte  scuole  primarie»  parecchie  acca* 
demie,  ed  un  collegio  militare. 

XVII.  Luigiana.  -*  L' amminiatrasiòne  dei  fondi  pubblici 
destinati  alla  intrusione  vi  Isseia  molto  a  desiderare  ;  ma  si  mnio 
già  dati  provvedimenti  per  ordinarla  con  pib  larghetta.  Fìdofi 
però  per  una  popolazione  di  9 i5,ooo  individui,  non  si  anooic- 
rano  che  tre  collegj. 

XVIII.  Tennessee.  —Questo  stato ,  popolato  da  oHre  6oo,roo 
abitanti ,  non  ha  piti  che  una  università ,  due  colleg)  ed  uo  s^ 
miaario  ,  ma  non  ostante  la  poca  premura  del  governo  per  la 
«ducasione ,  ogni  città  è  provveduta  di  un  baon  numero  à 
scuole  privale. 

XIX  Kentucky.  —  L'istruzione  primaria  di  codesta  prò* 
viocia ,  che  ha  presso  poco  una  popolazione  uguale  alla  prece- 
dente, non  é  gran  fatto  avanzata:  tuttavia  vi  si  trova  una  udì- 
Tersità  detta  di  Transilvania  che  è  la  più  antica  de^li  Stati  T- 
niti  y  e  6  collegj.  11  rendiconto  del  i83o  fa  conoscere  che  nelie 
83  contee  dello  stato  sussistevano  laoo  scuole  primarie  ^  ma  cbe 
aovra  1 39,000  fanciulli  dai  5  ai  i5  anni  »  soli  3g»ooo  freques* 
tavan  le  scuole. 

XX  Ohio.  -«  Quantunque  Ai  recente  aggregato  all'  Daio- 
nfe,  I' Ohioj  popolato  da  circa  100,000  abitanti,  possiede  so 
accademie  »  delle  quali  alcune  assai  ragguardevoli ,  due  uoiier- 
sità  ,  tre  collegj ,  a  semioarj ,  ^  scuole  di  medicina ,  ed  una  di 
diritto. 

XXI.  Indiana.  ^^  Non  'possiede  che  due  coUegj ,  ad  oais 
di  ujna  popolatione  di  343,ooo  anioie. 
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XXII.  Itnnefe.  —  Da  poco  in  qaa  la  pnfaMlea  attein^oiie 
si  è  rÌTolta  in  questo  stato  alP  importante  argomento-  dell' edu- 
casione.  A  tale  scopo  si  é  formata  in  Vaodalia  sotto  il  tìtolo  di 
Istituto  Illinese ,  una  società  ,  che  ha  per  oggetto  l' incoraggia- 
meato  dell'  isiruiione  gratuita.  Una  popotaiione  di  157,000  abi« 
laotì  non  ha  che  un  collegio  ed  no  seminarlo. 

XXIII.  Missouri.  —  Qvest»  stato ,  che  ha  tutto  al  piik 
142,000  abitanti  «  ha  finito  a  quett'  ora  grandi  sferzi  per  favo* 
rir  lo  sviluppo  della  pubblica  istraaione.  Contiene  una  univer* 
sita  detta  di  S»  Luigi  diretta  dai  Gesuiti ,  nn  collegio  «  un  se- 
minario detto  di  S.  Maria ,  presieduto  dai  sacerdoti  della  con* 
gregasiona  dà  S.  Viocenao  di  Paola,  «  molte  accademie  tutte 
foodate  dai  cattolici. 

XXIV.  Disircllo  di  Colombia.  ^.  Questo  distretto ,  che  non 
conta  più  di  3 1^00  abitanti  «  possiede  due  collegi  e  due  semi* 
aarj ,  ed  un  istituto  eretto  a  Washington  nei  i8a6  per  V  inco- 
raggiamento delle  arti  e  seiense^  composto  di  cinque  classi,  vale 
a  dire  :  matematiche ,  fisiea  ,  politica ,  letteratura  e  belle  arti. 

Tali  sono  gli  btabllimenti  pobbiÌGi  destinati .  in  ciascheduna 
repubblica  all'  istrutione  ;  ma  oltre  a  questi ,  secondo  dati  stati* 
stici  degni  di  tutta  fede ,  esistono  negli  Stati  Uniti  33,ooo  scuole 
primarie  frequentate  da  a  milioni  e  messo  di  alunni  dall'età 
dei  5  fino  a  quella  dei  18  anni.  Alle  scuole  primarie  succedone 
i  collegj ,  le  accademie  ,  ì  giotifasj.  Alcune,  di  cotali  istituzioni 
noQ  sono  che  preparatorie^  in  altre  vi  s** insegnano  le  lingue; 
ma  il  modo  d' intrusione- varia  secondo  la  ricchessa  del  distret^ 
io.  Il  numero  delle  universitcì  e  dei  collegi  ammonta  oltre  a 
leisaota,  benché  non  possa  dirsi  ebe  tutti  sieno  ugualmente  bene 
diretti.  Sono  bastevoli  quattro  anni  di  studio  in  un  collegio  per 
ottener  il  tìtolo  di  baccelliere  in  lettere  j  pel  grado  di  teologia 
lODo  neueMarj  tre  anni  d' istruzione  in  un  seminario  ;  per  quello 
di  medicina  richieggonsi  due  anni  di  corso  di  università,  e  tre 
di  pratica  sotto  un  professore  approvato  ;  e  6nalroente  per  di- 
venire a^/or/iej"  (avvocato)  oltre  allo  studio  del  diritto  voglioosi 
da  due  a  innque  anni  di  esercitio  presso  un  giureconsulto. 

Se  nelle  città  dell'  Unione  altri  non  trova  in  generale  la  raf- 
fioatezsa  ,  il  buon  ^arbo  nelle  persone  che  si  riscontra  in  Eu- 
ropa, non  è  in  ricambio  stomacalo  datila  ributtante  ignoransn 
del  campagnuoli ,  ned  è  offeso  ad  ogni  tratto  come  in  Europa 
dal  contrasto  di  una  popolazione  grossolana  ed  abbietta  in  messo 
ad  una  società  elegante  e  pulita. 

DùU.  Angela  Fava. 


né 
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noci' ,  Zf/ùr  [^o(<^^enàù  a  vctAorCj    al 


Strada  Jerratà  a  SJ' Germano  ed  p^  SainuCloud. 

JLia  strada  ferrata  dà' S!  Germano' (f),  111  trasportato  nei  tiove 
primi  mesi  di  quest'anno  i,o49}56a  Viaggiatori;  la  «itrGolaztone 
su  questa  strada  tion  e  costanlement^:  >  regolar* ,  il  Lei  tempo 
aumeota  i  trasporti  in  anfa  gran  pyropoi^tidue,  nientne  gli-altettt» 
menti  '  deli'e  pAsiseggfat^  e  dei -^iardirii  di  8.  GnsruMino  hanno 
lina  influenza,  negabile  stiI'Tin^gif  di  qnetta  natura^  eiò  ofNi  per« 
tanto  y  il  roo^thìento  ordÌBét4o  •  quelk)-  die  eoa  ka  per  oggetto 
la  passeggiata  ,. e.  che  risuJlé  al .  oooiranio  dal^  abiiadini  e  dai 
bisogni  della  papolacione^  «i -e  seoftibilmeiira  accresciti  to. 

I  trasporti' di^  questi  .poaepniflnt  mefti  si  «Ofio  ripartiti  nella 
seguente  maniera:  nei  due  primi  teineotri  587,S49  viaggiatori, 
nel  terco  trimestre  460^01 3»        ' 

Si  credè  che  V  apertura  d^^-Hrada  di  ferro  di  Saim-Cloud 
«ioves^e  ominoM'e.  la  ciLtcoiazioaB  ìmi  quella  di  S.  Gertna^o.  Qu^ 
ate  profetie  «lon  furono  avTerale.JNel  oorM>  .del  mese  di  agosto 
l'ultimo  camroiuo  ha  trasportato.  148^^79  viaggiatori,  e  nel  mese 


■   ■  »        *lt m^im^mm^t^i^t^ 


(1)  Nel  faseicolo  di  agosto  p.  p.  .abbiamo  notato  che  la  strada  femU 
da  Parigi  a  S.  Gecmano  è  dell'estensipae  di  leghe  di  posta  4  ^M  <^i  4o<^ 
inetri.  Da  qualche  tempo  le  azioni  delle  strade  ferrate  in  generale  soco 
in  .ribasso >  e  ribasso  tale  che  dovrebbe  sgomentare  la  mente  più  freddi; 
•e  non  si  dovesse  attribuirne  almeno  in  gran  òarte  la  colpa  al  giaooo  Jfl 
periidi  aggiotatori^  di  coloro  ohe  «i  potrebbero  senza  scrupolo  chiamare  i 
rotfina  borse.  Si  pretende  che* le  4Cjnoocherie  scoperte  in  alcune  delle  tante 
Sociclji  che  in  pocp  teiupo  sotto  yfirii  nomi  e  per  diversi  oggetti  si  soi:9 
formate  in  Francia ,  abbiano  noh  poco  contribuito  al  precipitoso  riba:>»o 
dello  azioni',  come  altri  àsset^iscomo  che  il  deplacement  ^  come,  dicono  1 
francesi  ,  dei  capitali  vi  ooiicom  aioUiasimo.  Tenendo  dietro  alle  Ticejule 
della  Borsa  avremo  canapo  .di  giungere  alla  sorgente  delle  cause  di  tale 
discredìjlo,  intanto  anche  gli  ultimi  fodi  arrivati  di  Francia  portano  cbe 
le  azioni  industriali^  e  particolarmente  quelle  delle  strade  ferrale,  oobIh 
nuano  à  ribassare,  e' ne'  danno  ì >ibfa&si'  cbe  sono  alquanta  acAanpoIi ,  e 
basti  il  dire  che  le  azioni  della  strada  di  ^».G$rinapej  che  ha  taato  00- 
vittiealai  ailbe^a  4I  igiovKfO  X5  corrente  il  ribasso  da  fr.  685  a  fr.  64 >  x. 

Il  CompiUuort, 
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di  ièltWMt  I  If/ìfllfttTBCBiipBOitÈ  fi  "lift  JOll  '  gÌQCIIft.3lt|kllr1ll'flpÌ 
»to  che  in  settembre,  ecco  serbato  1'  equi  libino. 

La  strada  di  ferro  di  Saint-Cloud  fu  aperta  il  la  settem- 
bre e  fino  al  3o  eli'  ha  toiYporlalor  m  questa  linea  57,768  viag* 
giatori:  questi  risultati  provailo  che  la  popolazione  di  Parigi,  è 
abbastanza  numerosa  per  alimentare  alle  sue  porte  parecchie 
strade  ferrate.  ■ 

Strade  a  rotafe  di  ferro  in  Polonia. 

Si  scrive,  ja  .Crpopvia  in  daia  del  aa  dello  scorso  settembre 
quanto  segue  : 

tf  11  governo  ctef  regnò  di 'Polonia  ha  presa  la  risòluzibne 
di  cosfrufre  Una  strada  di  fèrro  da  VarsaTìa  a  €racotta.  Qué- 
Ita  strada  elié  pt%ifffc  il- Domc  dal  «MreeeiaHo  Paakdwiteh  aoi^ 
nera  lungo  1» :  ClMinlMfA  .lleUa  PiiissiÉt»  a  si  riooirà  alla  strada  à\ 
feno  che  deve  andane  di|  Breslawa  al  centro  della  Prussia.  Un' 
altra  strada  di  ferro  che  comincierà  a  Vienna  e  passerà  per 
Peiiclien,  Broteu,  Vàdovitse  e  Podgurze  anderà  pure  a  finire  tt 
Cracovia  di  OKido  lAe  '  'ta  nostra  città  si  troverà  in  coiitatto  cMm 
roUyt  dell' Austria  daità  Pvuaiia  e  della.  Polonia  ,  cosa  che»  quo 
può  a  oiieno  di  rd4urle  .uimi  cerU  importanza  caoiinerciale. 

L' Impei^alOLne  Nipolò  ha  asitorìssato  il  Governo^  della  Polar 
Dia  ad  aprire  Ain  prestito  di  20  milioni  di  fiorini  al  4  per  100^ 
ed  a  prestare  per  4  ^^^ì  *'  prodotto  alla  compagnia 'che  voFessé 
incaricarsi  della  strada  rn  questione,  ^moas^ieuraft  die  la  casa 
Jt  banco  Epslein  e  Comp*  di  Cracovia  «1  è  già  ftitla  aggiiidtcaco 
]ttesto  prestiUi«  Cib  essendo,  i  lavori  della  strada  di  ferro  xomia* 
aleranno  immediatamente  ,  perché  agli  speculatori  polacchi  non 
nuDca  il  coraggio  delle  grandi  intraprese  ,  ma  solamente  il  de- 
Baro   n  ■■    *     ' 

Sattelli  a  vapore  da  Havre  ad  Amburgo. 

Vi  i  la  notiaia  cke  il  baiteli»  %  «aporf  i\  T^^  ha  fatlo  il 
ragitto  in  44  ^^^  f  ^  ^^^  *^  battello  a  vapore  l'^^vrp  ,  partitj)^ 
lei  tempo  fi>ede|iiroo  che  il  Tago,  è  stato  in  ritardo  di  16  ore. 
l  tragitto  cKe  altre  volte  costava  i5o  franchi,  compreso  ti  nu- 
rimento,  è  attualidénte  di  !x5  per  il   Togo  e  di  lé  per  VHavre. 

Ora  resta  a  sapersi  se  il  maggior  tempo  impiegato  ó^W'jffavre 

italo  oasaale  o  Se  «si  trova  sempre  ia  ritardo,  lo  ogni  modo  qua* 

lo  genere  -di  aoliaie  spno  sempre  utUi,  perciocché. diniostr^O  i 

omini  v/M^agai  qhe  ili,  ottengonp   viaggiando  nei  batt^lU   a   va- 

jore. 


"  .  "-  "     '  ■"  ^     ^^ 
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Edward  lÀ^ingiton. 
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la  Luigiana,  questa  ooloaia  francese  che  ii  debole  governò 
di  Luigi  XII  aveva  ceduta  alla  Spagoa  nel  17.63,  venne  riacqoi- 
stata.  djBlla  Francia  col  Iraltato  di  &iinl*Ildefi»o$e  nel  iSoo.  na- 
poleone, dopo  avere  assicurati  i  risaltati  continfqtalt  delle  <ve 
vittorie,'  aspirava  iridooare  alta  Francia  la  sua  antica  gmndcn 
coloniale.  Ma  la  lotta  coli'  Inghilterra  era  imminente  \  ed  egli  1 
non  sperando  poter  conservare  la  Luigiana  «  e  non  volendo  la- 
sciarla in  preda  agli  Inglesi ,  la  donò  agli  ijnericani»  Rendtrt 
potente  gli  Stati-Uniti ,  era  per  tot  indelMilire  l' Inghilterra ,  e 
quindi  stipulò  che  quell'  antica  colonia  francese  venisse  unita  dia 
Repubblica  Federale  come  Stato  libero  con  tutti  i  vantaggi  gè* 
nerali  dell'  unione ,  e  tutti  i  diritti  particolari  della  sovranità. 

Se  la  natura  era  stata  propicia  di  tutti  i  suoi  doni  a  quella 
contrada  essa  presentavasi  però  fino  allora  quasi  incolta  e  de- 
serta. Sess^mtamila  abitanti  sparsi  su  duecentomila  leghe  qua- 
drate formavano  la  sua  popolazione.  Dovevasi  iniziare  un  nuovo 
incivilimento  \  dovevasi  render  partecipe  una  terra  ancor  vergine 
deir  avvenire  ripromessosi  da  quel  nuovo  popolo  il  quale  ap* 
pena  uscito  da  una  rivolusione  copriva  l'oceano  delle  sue  baa* 
diere,  abbatteva  le  foreste  dell' ovest,  popolava  le  solitudtai  dd 
Kentuky, 

Quella  proviacia  deve  la  propria  salvetza,  attraverso  la  lotta 
che  gli  Stati-Uniti  dovettero  sostenere  contro  V  antica  Metropoli 
negli  anni  iSia^iSiS,  alla  vijjorosa  savieaza  di  Livingstoa  cbe 
sussidiava  il  genio  guerriero  di  Jackson;  alla  poteasa  dei  suo 
intelletto  deve  essa  in  gran  parte  quella  prosperità  che  è  firotCo 
di  una  ben  preparata  e  forte  orgaoìszaiione  sociale.  Ma  la  glo- 


riii  di  LMogiiiNi  «Dtt  è  ckoowrttla  aè  •  parila' «M^md*,  «è 
■ir  Àmerictté  i  suoi  eodU»  Moa  oooMcrati  aUo  stadio  od  ol  pro« 
gretto  di  tulli  i  popoli ,  il'  tuo  boibo  otto  ttorio  detk  «óioBnu 
Egli  ho  tegolo  lo  kloo  doU»  vocqUo  Euiopo  otto  tpootoooo  o 
rapido  «viluppo  doli*  weioilRaoBAa  onoricotto.  Nett'Europo  il 
progresto  delio'  sdooio  noi»  ti  otiirae  obo  o  Ibno  di  loltofo  o 
tmotigere  eolio  ootiehe  InNlitio».  Utiogtloo  gettò  lo-  porolo  di 
Moiile»<|citea  e  ^  Boecorio  topro  nn  termo ,  ove  ìH^n  si  hibovo 
ma  ti  crea.  Coti  il  topere  viene  aspfioto  a  profitto  dell' unaoi*' 
là,  e  ottiene  noa  guarentigio  olla  protporilti  dello  futuro,  geoe* 
raaioni.  .... 

Livingstoo  odeoifA  tpictla  grande  aiitaioBe  eoli'  otttviiii  ian» 
prtifo  in  lui  dalV  oapctto  dolio  >  mcnorando  -iniurreaiotie  ebe  oo» 
ttitol  le  flolooie  ingietl  d^À«leri€a  in  Stati  indipeodenli  ^  eoUo 
stadio  delle  tiodisiooi  tcienlifiche  per  lo  quólt  V  Amorieo  t  ben* 
che  ttaccaia  dall'  Europa  per  lofiBO'  proprie  ,  toadbri|vo  oncoro 
parte  del  veeehio  oMindo ,  ìofioe  con  quello  vigorìe  e  UMMolità 
sviluppata  éat  vivere 'potrioreale  dell' a  mertcaoo  ^  che  è  Ionio 
alto  a  rendere  cootcieoaiosa  e  eensa  perplessità  la  condotta  del 
eittadino  quando  egli  é  trasportato  netto  tita'  civile. 

La  sua  fomiglia  ^  di  origine  scioueso,  venne  dalle  perteou* 
tiooi  rer^giose  gettata  ,  neKtecolo  XVil ,  ^le-  coste  settenlrìo<» 
oali  d<dl  nuovo  contioente.  Edoardo,  ultimo  dì  undici  figli,  no« 
eque  nel  1764  nella  eolonia  :di  N6W<4ork«  Ancor  giovane  al  rom* 
pere  della  grande  lotta  di  emaoctpaiione  udì  i.pri noi  gridi  di 
resislenio  contro  l'oppressione  metropolitano ^  e  vide  lo  propria 
famiglia  consacrarti  a  quella  nobile  céuta.  Suo  iralellp  Roberto 
venne  designato*  con  Jefferson,  Franklin  e  Adams  a  proporre  la 
dicbiaratione  di  indipeodenta  ed  erigere  V  atto  di  nascita  del 
nuovo  Stalo.  Fu  presente  aM'  addio  dato  da  Moogommery  alla 
giovine  tpota  torello  di  Edoardo,  <}uando  queir  eroe  partiva  alia 
volta  del  Canada,  dove  dopo  la  presa  di  Montré^il  doveva  perirò 
all' assalto  di  Quebec  sotto  41  (ftioco  inglese.^  Vide  arrivare  a  Cler* 
moni  i  generosi  ausiliaii  guidati  da  La-Foyette,  il  quale  dtvenno 
l'ospite  doi  Livingstoo.  Fu  m  nieczò  a  tali  nomi  cbc  compi  lo 
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èm  MéikmrmiBféAmpfveim  k'#di«mMe  .monti»  A^  Im  foneito 
iodòviiltlir^  o.'i'iedltiiaÉsiQlir^lpiiiUlimfdiQ  .flMvpci  il-Uion  4i»lliiéido« 
'  £gli  isl  Aiede'4UofiUi<k».  dAlle!Ì^t|erie..q  éek  .dkiltp.  Ed  ac 
•otopagtib'(to  ariti0SMptfa;{}ra|it)|i  iMleiilIftteQfVtoi  ^ììmom  ài  leggi 
ingkic  i€afiseriÀttte.àBi  AtQOfica<i|hl|fk«ttifUQMf|  'd«Ì  p«ipoip}  ^giuridici 
•saaali  tìaHe  ipft<|dfelt0;'di  f  otftt^iv  Gcii  suMÌdk^  di  4u«»l' open 
dglb  p«lc(  aaOiavarii  *iÌ9  teoria  .dLdtfUlo,  «divi  ^  uou,  il  pen* 
s>eM>:iité(>raiiib  4|uel  motodotTse^Hwii  «  poteol0ì  ctue  4B9to^ti  gioii 
odi' ««AéMdsre  *  i  pntpr j  ^oadioi»  • 

•  >t  Con.pMIparftlb  ^  Éftlr&'Hel  tribntidle  di  ^ew*Y<Nrk>  e  proo« 
tacnente  vi  acquistò  fama  di  abile  avvocalo.  Gli  avvocati  B«Ue 
énb(ràaz)6  sodo  i '0»odidati  oaluraii  «^  potere  legislativo»  e  Li- 
«kigtièn'dovetlie.alla.itttt  .ri^lnzioMpreoocc  1'  essere  oooiinaU 
d<ik|o  $làto  dt.lfèw^Jérk-'qiialo  r«p(p««s)3iitHiil«  al  CfOOgreMO  coof 
futa'  a()pano  .l''.etB  di  trerìt'  ai^nir  ' 

i.  ."U  popoj»  MneHcanot  iiMÌto  lie]  17&3  daUa  crisi  d'  emaoci- 
piiftiooft*  dopowSoU^  ai&lMdi  guerra^  «i|p«frat«  la  «Hai  d'orgaoii- 
ntHìetoeìi  n&ì  •  1 789*  colici^  Al&(bilire  lui  ;.TJgQCOso  .  govanM)  federale , 
kiMttvm  trioD&to^  di'  tuUt  i  pariooli  fnibtaKÌ-  e  cifviii.  Ma  la  sua  pò* 
sizione  naturale  e.  la*pro1i^iidaa«a  «ayoTan^  operalo  io-  sim  fiivon 
piò  che  DOo  'le  istiitazioni  e  la  pne^re^efoea  de'  auoi  legislatori. 
lo  C|uest«ì  sialo  di:  cose'  si  èranci  Ikurmati  due  parliti  t  V  udo  le* 
ncAra  lo  sviluppo  del  priacipÀo  deuìòcradico  ^  1'  altro  il  ristabilì* 
meotd  delle  ÌQStitusi<)(di/Jo^leei  :  il  primo  assumeva  il  nome  à 
IladenaHsta  ,<  il  secóndo  >di  repiibbiicanOi  1  pili  grandi  ciltadioi 
parteggiavano ,  WasbiogloQ  ^  sostatteiido  con  moderasioae  il  h 
derajlsùilo  »  pronioaso  da  A.da<Ds'  ool-  aiso  ardore  ^  Franklin  si  era 
abbandonalo'  al  parCito  dedioci'aiiQO  »  goidàlo  in  alWra  da  To> 
inàso;  Jefferson. 

i  •  Edoardo  Li#ingstoa  partcsggny  per  qoest'  ultimo  ael  Coa- 
gr esso  del  1794*  Combattè  ij  traliato  ìdbe  si  voleva  concbiiMlcre 
eolF  Inghilterra  ,  pel  quale,  veni  vana  sguernite  le  froaliefe  set* 
leoidonali  dove  anoora.  risnanevaoDi/eAe  briUnoiche*  Si  oppose 
nir  icnportaaione  d£ili'/tf&'eA4&//i  che  permetteva  al  Presidio  le  di 
•ìlootaaare    k>   sifanien)  'dal  ieirril^rio  dtìA»  irepiAkblMa.  —  l» 


conobbe  ii  deputato  aiipe^A;.osciJu?(^.;€Ìjel  oa^^ei^t^ /j|^i)i;i^^ 

4ire9  hqk40fh-^  \\  iK^e^l^,\P^r  mfimìfii^^fiu.,fiìffAQ,  i),  i^oRie  di 


.!♦»  ^eBjirQ.giajJ^   po.i:U?a.  allora  ì  suoi  jtìffgellì'  s^pr^  %R;^ 

quel  contagio  colla  folontà  eoergica  e  col  .fMOoeMr  dt>'abi  ^«dò« 
p<ha  «^'lUsnir  diett^  unutfiià*  Egli  steftftbv^iMecwItliljfirKia')  Quella 
ina  fatti  a"/ é  la  vinse  per  Vigorìa  di  n'attira  e  per  h|  'fratt'qtfillHlf 
del  suo  spirito.  Ma  ben  toso  doveva  'egli  rinuùziare'  non  solo 
all' «wc^i^.4filla.f VIA  carica,  ipa  alla,  ate^sa  d,a»fr£^  ja,Qi^l  j^^fi^ 
Le-«^sa'.dii>'4jfia;rappiHiseDtai!iea'  forse  lrop(po>  f^8loa»Vli  fiooDMriè 
ébndbe'-èofvehWa  i  malati ,  e  più  di  Uitto'l^itt^pftfdenzé  ^' ^tf 
amicò  cté'egli  aveva  reso  depositario  di  komme  considerevoli 
appfirtenepti  alla  cepubL^lic^ ,.  e  piU  tardi  da  lui  puntualmente 
pagala j  lo  i^ovinarocio.  —  A.  quaraoit'A&Mi  doveva  ri«oiii>«H)iarA 
hi  vilaj'ed  a  rifare  la  propria  fortuna  riprese  la  professione  <dl 
avvocato.  Ma  queste  traverse  fbrono  appunto  1'  occasfone  della 
8ua  glòria  conducendolo  in  una  nuòva  contrada ,  delia  quale 
doveva  essere  egli  il  legislatore. 

^QfMMHÌo>  la  Luigiana  venne  aggregata  agli  Stati-Uuiti.  vi  ai 
dsvetltlno  adoperare  due  maniere  di  iniziaciooc  politicai  econ  uq 
regime  provvisorio  condurla  alla  sovranità  attuandovi  noà,  pve-> 
paraziòné  necessaria  ed  un'  attitudine  sufficiente  :  con  un  regime 
definitivo  istituirvi  un  modo  di  esistenza  propria.  Compito  quei 
governa  {^retimifiarfi  coiiveoiva  fissare  una  idonea  legisLazioBei 
Livivtg^^  appelfò  al  trattato  pel  quale  quella  provincia  dovere 
partecipare  ai  'vantaggi  delF  unione  americana  ,  senza  perderle  1 
suoi  privilegi,  e  fu  deciso  ctie  essa  ritenesse  le  proprie  leggici^ 
viii.geiii^a..  che   adpltenebbe  k  legp  pepali.  .ÌHg;lesi ^  assai  .«upfir 
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riòri  m  quelle  che  la  reggevano  tòlto  la  Spagna.   Cosi  cóoservb 

t  proprj  ooitumi  ^d  estése  t  proprf  diritti. 

'     Secondo  la  legiiiatione  della  Laigiaoa  i  processi  civili  bob 

erano  soggetti  al  jury  ,  quindi  divenne  necessario  fermare  usi 

traora  procedura.  Livingston  fe  incaricato  dì  qoel  lavoro,  ed 
egli  seppe  staccarsi  e  dalla  interamabile  procedura  francric  e 
dalle.  Tccphie  fintioni  delle  leggi  ingle&L  Ebbe  p^re  piirle  allV 
carico  dei  |;tureconsuUi  francesi  Moreau*Lislet  e  Derbigny  che 
riunirono  in  un  corpo  le  antiche  leggi  civili  della  Luigians. 

Ma  up  altro  maggior  titolo  consacra  il  suo  nome  alla  rico- 
nóscenea  di  quel  paese:  esso  deve  a  lui  ti  suo  gran  codice  che 
comprende  la  kgièlaelone  penale  ,  la  proeedora  crinainnle ,  e  Is 
riforma  delle  prigioni. 

Per  prepararsi,  a  questo  ianmenso  lavoro  egU  ai  mise  allo 
studio  delle  leggi  che  ressero  i  diflerenti  popoli  ;  afforzò  il  suo 

Sentiero  in  Montesquieu  ,  STiluppò  i  suoi  sentimenti  generosi  cos 
eccaria,  e  formò  il  suo  stile  legislativo  sugli  abiti  redattori  dei 
eodici  francesi.  Egli  si  abbandonò  per  qualche  anno  a  qoesto 
piatto,  di  riformai  e  ne  fece  sentire  talménte  il  bisogno  cheli 
penato  e  la  camera  dei  rappresentanti  della  Luigiaoa  rionili  is 
assemblea  generale  determinarono  ,  nel  io  febbrajo  i8ao  y  che 
fosse  nominato  un  giureconsulto  che  preparasse  un  nuovo  co- 
dice col  quale  si  reprimesse  il  delitto  coli'  unico  scopo  di  prc* 
tenirloy  che  tracciasse  una  procedura  semplice  e  rapida^  che  d^ 
finisse  t  doveri  dei  magistrati ,  onde  impedire  gli  abusi  di  auto- 
rità e  supplire  alla  loro  insufHciensa.  Nel  i3  febbraio  iSai  i^ 
stessa  assemblea  designava  Liviiigston  a  tale  missione.  Ed  il  n 
marzo  1822,  in  seguito  ad  un  ammirabile  suo  rapporto,  nelquaie 
egli  espose  tutto  il  suo  sistema ,  venne  approvato  il  piano  prò* 
posto  ,  sollecitandosene  con  decreto  pubblico  il  compinsento. 

La  reaizione  contro  gli  avviluppati  e  cupi  raggiri  della  vec- 
chia procedura  ,  e  contro  le  pene  eccessive  ,  sostenuta  da  Bce* 
caria ,.  Fiiangeri  ,  Servan ,  Bentham  aveva  prodotta  una  nuova 
scuola  di  riformatori  in  legislazioue.  A  questa  scuola  apparten- 
nero pure  i  sovrani  che  nel  secolo  XVI H  cominciarono  le  ri* 
ferme  penali  e  le  proseguirono  coir  introdusione  del  /wy  nella 
legge,  della  pubblicità  nei  tribù  nuli,  e  della  soppressione  di  tuHe 
\e  inutili  esacerbazii^ni  nei  supplizj.  Ma  nel  tempo  che  si  coi»* 
piva  questa  rivoluzione  nelle  teorie  e  nella  pratica  della  giusti- 
zia  criminale,  uu'  altra  se  ne  preparava  destinata  a  complemeoto 
della  prima.  Si  compassionò  allo  stato  di  degradazione  nel  qa^^ 
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cadeva  ii  ddiaqoeiite  dopo  la  ao»ifaiiiB»,.e  •{««bbe  In  gcMios» 
idea  di  rimedwrvi  col  riior«ioro.lo»Mo<  delle  prìgioiìl  Si  .ado- 
perarono a  questo  scopo  il  Viseonle  di  Yilain  XIV  nel  Paeat 
Bassi,  Howard  io  logbiUerra,  i  Quaqueri  io  Pen^ilvania  \  e  me- 
diante i  loro  afoni  quel  pensiero  divenne  uo  .vaslo  sistema  sotto 
il  nome  di  riforme  peoiteoziarie. 

UvifigstOQ  coutiouò  tale  mis^iolie  ,  e  coipprese  nel  suo.  la* 
▼oro  tutta  la  leg<slaaiooe  penale,  dalla  ^rii)»e .  disposiaioui  .che 
essa  deva  praadere<  a  garanaia  delia  società^  6aOi.ai.risultaU.de? 
fioitivi  che  .casa  deve  ottenere  colla  rifbraaa  dei  col|)«voli»  £gU 
la  divise  Bei  quattro  codici  dei  delitti  e  delle,  pene  ,.  di  prQ<^e- 
dara ,  di  evideoxa  ,  dì  riforma  e  disciplioa  per  le  •  prigioni.  -^ 
Espone  tutti  -i  diritti  r  le  offese  sociali  e  private  »  e  ne  deter- 
mioa  le  pene  secondo  la  natura  del  danno,  ed  il  grado  dell'in- 
teosione  perversa.  Egli  rigetta  tutti  i  ciislighi  puramente  corpo- 
rali che  recano  od  aucnentttno  la  degradazione  dell'  animo  :  non 
amnaetle  né  le  battiture  ne  i  ferri  ,  ne  le  pubbliche  esposizioni 
atte  soltanto  a  indurire  il  paziente  ed  a  con'ompere  i  riguardan- 
ti. Egli  non  ammette  pure  ii  marchio  che  perpetua  P  infamia 
del  delitto  dopo  1'  espiazione  ed  il  perdono ,  e  conduce  quasi 
forzatamente  alla  recidività.  Là  sua  opinione  è  parimenfi  contra- 
ria alla  pena  di  morte. 

Tutte  le  pene  che  infligge  sono  invece  destinate  air  espia- 
zione del  delitto  col  ravvedimento  del  colpevole  :  esse  devono 
agire  pih  sullo  spirito  che  sul  corpo.  i?osi  T imprigionamento  sem- 
plice o  con  lavoro ,  o  siolitario,  viene  adoperato  per  le  diverse 
specie  di  delitti  e  di  crìmini  secondo  i  gradi  di  perversità  mo- 
rale. Il  suo  sistema  è  uji  sistema  peni tensìa rio.  Di  messo  ai  due 
famosi  regimi  seguiti  ad  Àuburn  ed  a  Filadelfia,  egli  tenta  riu- 
nire i  vantaggi  ed  escludere  gli  inconvenienti  di  '  ciascheduno. 
Gretta  il  delinquente  nel  carcere,' perchè  colla  privazione  delta 
libertà  dì  cui  ha  abusato  espii  il  male  commesso  ;  lo  abbandona 
alla  solitudine  per  condurlo  alla  riflessione  ;  col  lavoro  gli  foi^ 
Disca  un  meteo  che  più  tardi  lo  salvi  dall'ozio  o  dalla  miseria, 
fosti  amendue  di  delittore  procura  a  lui  un'istruzione  intellet- 
tuale e  morale'  per  guarentigia  della  sua  futura  condotta.  Egli 
combina  la  solitudine  ed  il  lavoro ,  l'istruzione  isolata  coli' i« 
Urusione  lo  cooiunita,  senza  ricorrere  .«Ila  violenza,  e^sensa  il 
timore  della  corrasione  ,  istituendo  le  case  di  detensione  per  i 
prevenuti;  di  riforma  per  i  giovani  cotidannati,  di  penitenza  per 
quelli  che  oltrepassarono  i  dieciott*  anni ,  infine  le  case  di  rifu- 
gio e  di  lavoro  per  i  liberati.  Unisce    inoltra  .luoghi   di    sofve- 
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I^HiMtMk'i  ««plffj  ipet«eiH ,  MbHtwtitif  <1)  ««ìiyiileMifMA  1  qurìì  ler* 
-^ikné  !tft  fA^iaggto'  daf<  negfitee-idi^  itiatMtiA  éI^  regìiBé  «H  alaterno- 
yates  dalla 'pi^giotie'' ^lltf«di»6là.  /  • 

Questo' RBiirtfrb  éi>a'  a jjpena  compito ,  quando  LiVing^ton  no- 
minato di  nuo?ò  lille  rabico  al  cOtigreséo  degli  Stati-Uniti  ti  ren- 
deva a  NeW'Jork ,  dove  pensava  pubblicarlo.  Una  notte  dopo 
'avere  attentamente  riletto  ti  maboscrttto,-  vinto  dal  sonni»  loia* 
scia  toppa  un  tavolo  di  marmo  ^  e  si  desta  non  trovando  die 
cenere  >  --^  il  firoeo  lo  aveva  consumalo.  La  lenta  concecione  del 
islid  spirito ,  e  le  «uè  sperante  di  gloria  erano  ad  on  t«oipo  di* 
strutte. 'Ma  Lifviogstoo  si  rimette  ai'  lavoro  quel  giorno  medesi- 
mo •,'  ed  in  meno  di  due  anni  il  suo  codice  interaratsnt-e  rifstlo 
viene  reso  pubblico  come  al  presente  si  possiede  (i). 

La  promulgazione  di  questo  esteso  sistema  di  leggi  confi- 
crb  fa  faina  di  Livingsfon  nella  sua  patHa,  e  la  sparse  nelVEa- 
topa.  Il'  Brasile  adottò  quei  codice  per  base  della  propria  legi- 
slazione ,  la  repubblica  di  Guatimela  fece  lo  stesso ,  e  1*  ibtitulo 
di  Frància  lo  associò  alla  propria  aòcademia. 

Il.coQgresso  americano  comprese  il  valore  della  nuova  (c« 
gislazioné.  destinata  alia  Lutgiana  ,  e  incaricò  Living&too  di  re- 
dìgere un  codice  speciale  pei*  tutta  la  confederazione.  Ed  egli| 
rendendosi  al  voto  del  suo  paese,  concepiva  sullo,  stesso  oio- 
dello  un  sistema  più  esteso  che  abbracciasse  tutti  'i  delitti  io 
materia  di  assemblea  ^  d'  elezione  ,  di  abuso  di  autorità  ,  di  ri- 
volta ,  di  'tradimento  ,  dì  dogane  ,  di  pirateria ,  di  guerra.  Egli 
ne  determinò  i  caràtteri,  ne  réeolò  la  procedura,  è  ne  fissole 
pene.    '       '      "  '         "       *    •    ■     ^— "  •   ..*^       /     '"     " 

...  ,  Terminati  questi  immensi  Jayori,,  |!<ivipf|stQn  si  dledfe  sili 
vita  politica,  e  ritornato  da  una  missione  in  Francia  ritiraTsù 
nella  sua  terra  di  Montgomery  sulle  rivendei!' Hudson  ove  oioh 
il  ^3  mai^gio  i836.  I  suoi  cobcittadini  sentirono  aver  perduto 
r  uomo  che  allora  rendeva  il  maggior  onore  a  quel  paese.  U 
repubblica  di  Guatimafa,  che  avev?  adottato  il  Suo  codice  e  de- 
signato col  suo  nome  là  propria  capitale,  gruioÒ  un  pubblico  lutto 
di  Ire.  gio.rnii .— -  La  .storia  della  scienza  jpenal'^'  lo  ascr.ive  a  rap* 
presentante  d' qqai  delle  priooipali  sue  4:p0cbe.'.  ^^    ,      P* , 

*••'  t  •  f  '  '•  !•«  •♦  .♦»•••         «   *  ^ 

h  '  •  ••(  ••5*  t»<'i 

.'(i)  Ou/pslo  sisteoia  dì  leggi  penalii  cpa^pren^aate  (yai^ttrp  codici,  ■> 
Jibrp  4i  aefi^l^ioni,  e  le  introduzioni  a  ^ij^scuna^  jp^rte,  e;  scrilto  io  in^- 
se/c  venne  tradotto  in  fi'ancese  da  M.  Jules  d^àvezac,   prciidenU  de< 
Collegio  delta  Niiora-Orteàùi.  .    ..  i    . 


f     >    I     •  I  »     I  < 
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Programma  dtlFM  R,  JftitHto.di  Sciente.^  Letl^m  €d  Ani. 

in  Milano.  <      ' 

Xii  eseoiuìone  delle  Sovrane  benefiche  dìspositioni  concernenti 
la  distribuzione  di  un  premio  biennale  scientifico  dMtaliane  tir« 
iSoa,  pari  ad  ansttr.  1714  (^)  l'^*  R.  htituto  ha  deliberato^  cfaer'pcf 
concorde,  clic  spirerà  eoli' anno  iS^o  ^  «eiig«  corrrflpoi|e'^  es^o 
predilo  a  chi  avrà  presentata  la  ipigiidre  foluTìoiM^  dei.  vi^^M^nti 
quesiti  in  relazione  alla  produzione  della  seta,  una  delle  princi* 
pali  sorgenti  di  ricchetta  pel  Regno  Lombardo  Veneto. 

f.^  Con  quale  metodo  si  giunga  ad  ottenere  fa  migliore  e  piti 
proficua  s^nientH  dèi  bachi'  da'  set»;  a  quak  indizj  si  possa  tfuc'sta' 
rioctaoscei-e ,  e  ^uale  sia  la^  miglior  maoitra  per  farla  tiaaterei 

a.*  QMali  Steno  le^nsigUori  empirti  Mccère. norme  per  àUeMMos^  . 
colla  più   proficua  riuscita  i  bachi,  da. seta»  avuto  lo  e\h  1  dflvMti 
riguardi  ai. clima ^  sIT andamento  delia  stagione  ed  alle'  vicissitu* 
dini  atmosferiche)  alla  particolare  situazione  e  disposizione  della 
bigatlieray  ed  alle  malattie  cui  essi  bachi  possono  andar  soggètti^ 

3.°  Quali  si^no  le  specie  e  le  varietà  del  gelso  che  nel  fie«' 
gno  Lomb'irdo-Veneto  meglio  allignano  ,  dorano  e   rectdotfo    la' 
miglior  qualità  e  quantità  ék  fogiia  ^  e  <}itali.'le    diapX»sisiODi   ed 
elevazioni  del  suolo»  e  le  terre  ebe  ad  esse  varietà  megliQ  coam. 
rispondono.  .1 

4*^  Quale  sia  il  metodo  pili  sicuro  e  più  economico  per 
avere  i  migliori  possibili  risultamenti  nella  colti vavìone  della  pi^mta 
del  gelso  ,  e  quale  approssimativamente  la  quantità  di  questa 
che  in  proporzione  del  terreno  convenga  cplt^vare,  affii)chè  js^y^ 
non  riesca  eccessiva.  -1-  '  ».      ..v   .^  v    ,. 

I  dotti  nazionali  e-stranleri  ,  eecetlnati  gU  appartenenti  al* 
l'I.  R.  Istituto  del  Regno  Lombardo* Veneto,  sono  egualmente 
aamiesfii  4I  coBOorso^  e  potranno  a  loro  grado;va^rfi  ^^lid^Jin-* 
gua  italiana,  della  latina  ,  della  tedesca  ^  della  ri;Hi|cesq,  .pli, 
scritti  dovranno  essere  rimessi  franchi  dT  porto  eqtro  tutto  Tan*. 
no  1840  alla  Segreteria  dellM.  R.  Istituto  miiidesinio' .  residente 
in  Milano  nell'I.  R.  Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti  di    Bi era  ,   «  ' 
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gititta  le  norme  accatleinicbe  saranno  eontraddtttinti  da  un'epi- 
grafe ripetuta  in  su  di  una  scheda  suggellata  ^  che  contenga  il 
nome ,  cognome  ed  indicazione  del  domicilio  dell'  autore. 

Non  verrà  aperta  che  la  scheda  dello  scritto  premialo,  il 
quale  rimarrà  di  proprietà  dell'  I.  R.  Istituto ,  e  gli  altri  scrìtti 
coi  rispettÌTÌ  biglietti  suggellati  saranno  restituiti  sulla  domanda 
e  presentazione  delia  ricevuta  dr  consegna  nel  limitato  perìodo 
di  un  anno  dopo  la  proclamasioue  del  conferito  premio. 


Il  prof.  aì£  Univ.  di  Pisa  RosselUni  nominato  cavaliere  della 
liegione  d' onore  dal  re  ilei  Francesi ,  e  cavaliere  delt  A- 
quila  Rossa  dal  re  di  Prussia. 

Il  re  dei  Francesi  ha  nominato  cavaliere  della  Legione  d'o- 
nore il  sig.  RosselUni,  professore  di  lingue  orientali  e  bibliote- 
cario all'  Università  di  Pisa  ^  come  autore  dell'  opera  ziz  /  ino* 
numenii  dell* Egitto ,  della  Nuhia  ^  ecc.,  ecc.  zz  opera  che  è  di 
sommo  interesse  per  tutta  l'Europa. 

Il  prot  RosselUni,  capo  della  spedizione  Ciiandata  in  Egitto 
dal  gran-duca  di  Toscana ,  unitamente  alla  spedizione  francese 
diretta  da  Champollion  ,  spedizione  di  cui  a  suo  tempo  i  fogli 
ne  hanno  parlato  ,  fu  pure  onorato  dal  re  di  Prussia  delPO^ 
dine  dell'Aquila  Rossa.  RosseUini  è  genero  dell'illustre  capo 
del  Conservatorio  di  musica  in  Parigi ,  del  sig.  Cherubini,  a  cui 
r  arte  musicale  deve  molte  belle  produzioni. 


U  dotL  Basii  di  Lodi  premiato  da  S,  M.  P  Imperatore  e  Re 

Ferdinando  Primo. 

i 

S.  M.  I.  R,  ha  conferito  al  dott.  Agostino  Bassi  di  Lodila 
medaglia  d'oro  meszana  del  merito  civile  accompagnata  da  mill^ 
fiorini  per  la  di  lui  Opera  Sulla  malattia  del  segno  nni  bachi 
da  seta. 
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VII.  «-^  Memorie  sul  bónifieamfinte  delie  Maremme  toscane.  Fi* 
reme  ,  per  Giuseppe  .Molini j  iS39 ,  con  tavole,  ecc. 

In  questi  Anmiii  di  Stutiititii^  agosftf  e  setfcnnbnr  .del  iS^^  ti  è  pub* 
blìeaU  ub'  importane  notitla  siiUe  bonifidaziafDi  della  Maremaia  di  Qrtos* 
Belo  in  Toscana  ,  ti  diede  una  relanone  del  profettete  Kori ,  e  nna  mappa 
colla  tpeeificasione  dei  layorL  Allora  il  nottro  sommo  Romagnosi  dìcea 
poche  parole  tull'iroportania  di  queste  grandi  opere  toseaàe^  e  faoea  voti 
fterchè  si  pubblicassero  altre  notìzie  ,  e  questi  voti  ora  li  Tediamo  etau* 
diti  nelle  Memorie  ttaimpàte  da  Itfolini.  Ci  nÉflegriamo  di  Tedere  cbe  in 
Toscana  ti  ha  cmra  di  dare  pobbltcifèr  alle  gniridi  imprese. 

Per  mostraiie  iabvere  tutta  l' importamia  dt  qfiéttd  iCémoriè  giotl 
udire  quanto  dicono  gli  editori. 

ti  Avvito  m,  LéUori,'-*-  Al  desiderio  ntinifrstato  i»  Tos<uifla  e  fuori  di 
«  conoscere  la  qualità  e  gli  efifclti  dei  hiirorl  intn^resi  in  questi   ultimi 


(O  Saranno  indicale  con  asterisco  C)  di  riscontro  al  titolo  dell'Opera 
tf utile  produzioni  italiane  e  straniere  ^  che  si  troveranno  degne  di  una  par^ 
ticolare  mentionef  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorrano^  articoli 
analifici. 

knvku.  Sialisiìea  ,  voi.  LFIIL  g 
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M  anni  lielle  nostre  Marémme  S*  A.  I.  e  B.  il  Cran-Duca  lia  volato  Un 
M  garaenté  soddisfare.  Egli  ba  permesso  che  non  solo  i<  documenti  ìotcD- 
(«  tici  dai  quali  risulta  l' istoria  dei  lavori  fino  al  giorno  di  oggi ,  e  sodo 
«  mostrate  le  ragioni  .che  li  consigliarono  ,  ma  i  registri  ancora  dell*  Am- 
u  ministrazione ,  che  gli  ha  diretti/^  fossero  a  me  comunicati  per  farsi  di 
M  pubblica  ragione.  11  Commendatore  Alessandro  Manetti>  incaricato  della 
tt  direzione  dei  lavori  di  bonificamenta  ^  è  mio  superiore  nella  direzione 
<i  del  Corpo  degl'  Ingegneri  ,  èól  quale  anco  fuori  delle  cause  d'  uffiiio 
«  m' onoro  di  avere  frequenti  relazioni  necessarie  ad  esporre  fedrimeote 
»  in  questo  scritto  bgtoi  cosa  che  l'arte  risguardi.  Né  il  cav.  provt.  Già* 
et  comò  Grandoni^  a  cui  spetta  la  direKione  ^  P  amministrazione  del  boni- 
a  ficamento  ,  mi  ha  fatto  desiderare  alcun  dato  sulla  spèsa  ;  e  mi  ha  som- 
«  ministrate  inoltre  una  gi^an  parte  delle  notiÉie  'statistiche^  le  quali  ser- 
«  vono  a  dimostrare  le  antiche  e  nuove  condizioni  della  provincia.  Mi  io 
6<  dato  anco  vedere  le  carte  che  negli  archivi  pubblici  restano  a  far  le- 
ce stiraonianza  di  quanto  i  Sovrani  ^  e  i  dotti  Toscani  tentassero  por  ren- 
«  dere  alle  Maremme  la  prosperità  e  la  salute.  Finalmente  per  una  gta- 
u  ziosa  concessione  Sovrana  ebbi  facoltà  e  tempo  di  percorrere  a  passo  a 
«  passo  il  campo  tutto  dei  lavori ,  perchè  meglio  conoscendo  i  particolari 
«  deir  impresa  ^  non  che  le.  antiche  vestigia  ^  e  le  nuove  opere  ^  potersi 
ce  chiaramente  comprendere  le  conseguenze  del  bonificamento.  Tuttavolii 
ce  temo  Con  ragione  che  ^  senbene  ajutato  da  cosi  validi  soccórsi ,  io  noo 
«  abbia  saputo  giungere  al  mio  intento.  Per  il  che  non  a  penuria  di  no- 
ce tizie  certe' ^  ma  soltanto  alla  insufBcienza  delle,  forze  mie  dovrò  attri- 
ce buirsi  se  nella  compilazione  delle  presenti  Memorie  alcuna  cosa  manchi 
«  per  appagare  V  interesse  che  inspirano  universalmente  opere  casi  gran- 
ce  diose^  e  per  corrispondere  alla  benignità  di  qoel  Principe  ohe,  antorr 
ce  magnanimo  di  tanta  impresa^  ha  voluto  dare  al  pubblico  il  mrzzo  <li 
ce  rettamente  giudicarla  Ma- 
il bonificamento  delle  Maremme  Toscane  è  una  di  quelle  impi^s^  ebf 
non  tanto  per  la  sua  Vastità  materiale  e  pei  suoi  effetti  economici,  quaiiie 
pei  metodi  d'arte  e  provvedimenti  goveriiativi  con  cui  fu  condotta,  ri- 
chiama r  attenzione  di  ogni  classe  di  persone.  Quindi  la  storia  completa 
e  fedele  di  una  impiresasi  grande  e  rara  deesi  ricevere  non  come  uo  la- 
voro meramente  letterario^  ma  pilre  come  un  raro  e  grande  avveniinf«>« 
nella  vita  civile  di  un  popolo  ;  e  come  il  più  saldo  monumento  sili  ^ 
ria  del  Principe  che  concepì  ^  volle ^  ed  esegui  cotanta  impresa* 
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inediti  da  Carla  Marbiq  ,  ecc.  FoL  IF. 

FlRBMZS. 

Questa  opem  mense  le  anidae  ricerche ,  e  illimiute' spese  del  di  lei 
autore ,  ya  progredendo  con  crescente  importania  y  e  rarità  di  .pubblicati 
docamenti.  Questo  Tolnme  rtsguarda  Firense,  o  ▼ogliiun  dire  quella  città  la 
quale  fu  sicuramente  fra  le  pi  A  importanti  dell'  Italia^  si  rispetto  alle  lettere 
e  le  arti  ^  che  rispetto  le  mutaatoni  e  Tioende  pubbh'càe^  dalla  raduta  del 
romano  impero  fino  a  <]uesti  giorni. 'Perciocdiè  in  essa  nacque  la. seconda 
lìngua  che  dopo  là  latina  parlarono  gV  Italiani^  e  jcolla  quale  incivilirono  e 
ammaestrarono  la  seconda  Tolta  i  popoli;  in  essa  nacquero  i  ristoratori  delle 
icienze,  delle  lettere  e  delle  arti;  in  essa  l'italiano  Talore  risorse  di  modo 
che  fu  appellata  l' italica  Àtene'^  la  nuora  Aoma^  e  il  Machiavelli  non  te^ 
me  asserire  ofa6  le  sue  civili  mutaiioni  sono  più  che  qoeUe  di  essa^  Ronm 
ragguardefoli  ;  mentre  in  questa  due  sole  parti  nacqoifro  e  menarono  la 
repubblica  a  rovina  ^  popolo  e  senato  ;  in  Firenze  le  parti  si  divisero  ili 
parti ^  e  tanto  la  dilaniarono^  finché  1'  ebbero  ridotta  alla  distruiione.  Il 
governo  dei  Medici  non  fu  manco  singolare  e  ràgguardetole.  Questa  Simi- 
glia di  inercadanti ,  la  quale  acquistò  il  sommo  potere  favoreggiando  II 
popolo  e  nulla  più  desideirando  che  la  riputatione  «  1'  aura  popolare  e  il 
titolo  di  Padri  della  spatria  ^  degenerò  in  breve  daHe  primitive  virtù  e 
jalla  moderazione  ond'  era  sorta  sovrana.  I  sóli  nomi  degli  Alessandri  e 
lei  Cosimi  Secondi  sono  bastevole  e  manifesto  paragone  al  primo  Cosimo 
id  a  Lorenzo  ;  la  patria  cadde  neU^  più  deplorabile  miseria  >  ed  essi  fu- 
'ODO  i  primi  che  porsero  1'  eseinpio  di  quella  infame  politica  degna  sola- 
nente  di  impotenti  tirannelli  ^  e  la  quale  «per  essere  a' di  nostri  sbandita 
lai  reggimenti  dei  popoli  ne  forma  la  principal  felicità^  voglio  dire,  il  fa« 
'ore  dato  ai  rubamenti ,  agli  assassinii ,  alle  zuffe  e  ai  delitti  di  qualsivo- 
;Iìa  generazione^  acciocché  uomini^  rotti  dalle  dissolutézze  e  dai  quotidiane 
nprli  atterriti  ^  non  formassero  inlenzion  di  alterare ,  e  avendo  a-  badar 
QoUo  a' privati  loro  interessi  si  toglicssero  interamente  dai  pubblici.  Que- 
la  infamia  i  Medici  copersero  colla  onoranza  acquistata  per.  la  protezione 
onceduta  alle  lettere,  e  dove  alcunp  facciasi  solamente  a  leggere  le 
•refazioni  che  a'  lor  volumi  premisero  i  più  generosi  Fiorentini  del  cin" 
|ueceiilo,  é  delle  antiche  virtù  conservatori ,  non  potrà  fare  ch'egli 
lon  creda  dover  paragonare  Cosimo  Primo  e  parecchi  de*  saoi  successori 
gli  Augusti  y  singolarmente  leggendo  qnelle  di  Varchi ,  e  la  vita  di  Ben* 
ennto  Cellini ,  tanto  fa  velo  agli  occhi  della  mente  l'amor  della  profe»- 
ioue.  .    '••  - 
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•   .  In  qUFsto  ìtokiine  M  Morbio  è  una  cronaca  delle  cose  di  Fireoie,  la 
quale  incominciando  dal  miilc  cinquecento  quarantotto,  dura  fino  al  milk 
seicento  cinqaantadnejTale  a  dire  per   tutto  il   più   importante^  e  por 
troppo  a  comune  vergogna  della  corrotta  umana  natura  ^  importante  e  it- 
moso^  per  delitti  singolarmente  e  ogni  qualità  dì  scelleratezze  e  brutture. 
Per  essa  appariranno  a  tiào  scoperto  questi  jpossenti  protettori  di  lettere 
ed  arti ,  questi  che  tol>)rioavano  quelle  lor  maraviglie  di  Pratolino  aem 
pagar  la  mercede  aVUtóraloiì,  e  costringendoli  a  terribile  assiduo  kToroj 
raezsio  facilissimo  «  poco  dispendioso,  osserrfi  piac^T^lmente  il  Morbio,  per 
fabbricar  edificli.  J  molto  corrotti  costumi ,  la  niun^   civil  aicureiza  di 
quel  secolo  e  di  quella  oittà  in  questa  -cronaca  sono  descritti  co'  più  tiri 
e  veri  colori,  e  molto  notisie  ne  risultano,  importanti  si  a' politici  avveni- 
menti ,  cbe  alle  domestiche  usanae.  E   se  alcuno  avvisasse  far  carico  al 
Morbio,  il  quale  non  dà,  come  promotto  ne*  titoli ,  una  storia  particolaie 
e  con  nuovo  ordine  e  oonoetto  doi  municipii  italiani ,  pqi   riaponderemo 
eh'  egli,  non  ha  penetrato  ì'  intenzion. dell'  autor  nostfo  ,  la  qii^e  però  da 
per  se  medesima  ogni  di  più  chiaramente  si  manifesta  |  yaXe  a  dire  pub- 
blicar documenti  importi^nti  delle  più  importantissime  e  oscure  parti  di 
quel  municipio  ,  e  riferirne  della  sua  storia  quéi  ti^^tq  che   1'  importanu 
di  quel  documento  chiarisca,  si  rispetto  al  collegamento  eolla  municipale, 
che  colla  universa!  storia  dell'Italia,  lo  che  per  avventura  ha  compiuta- 
mente ottenuto  il  Morbio ,  sì  oli'  egli  meriti  la  lode ,  il  prospero  augurio, 
il  desiderio  di  fr?nco  pro«og«i4<neAtQ  da  qualunque  ttomó  di  retto  giudizio. 

•  JX.  C  G.' 

'  m 

\ 

IX.  —  Nuova  eaHm  itinerària   del  »igmòr  ootuigUer  Butte ,  di* 
tenore  delle  poste  nelle  provincie  Frnete, 

Già  epa  noto  che  il  aignor  consiglier  l|otte  si  occupava  da  qualcJie 
tempo  di  un  grande  lavoro  anlle  poste  dell* Italia,  dell'Impero  d'Austria 
e  dei  contermini  i^tati ,  e  ci  rallegravamo  nel  vedere  tale  impresa  fra  le 
mani  di  eosi  esperta  e  oompetente  persona ,  non  dubitando  che  la  sua 
carta  postale  non  fosse  per  soddislare  ai  bisogni  delle  frequenti  oomoni- 
oazioni  che  uniscono  il  Regno  Loinbardo-Ven^to  da  un  lato  colle  altre 
Provincie  dell'  Impero  e  con  gli  Stati  transalpini,  e  dall'altro  con  le  varie 
divisioni  della  Penisola  Italiana.  —  Queste  nostre  speranze  non  furono 
deluse  :  che  anzi  la  iCarta  itineraria  o  pOMtak  MI*  Italia  dal  consiglirre 
Botte  recentemente  pnhblica^ta  ìb  Verena  è  tale  appunto  quale  a'  aspet- 
tava. 

Nel  fare  questa  sua  carta  l'autore  non  ha  inteso  che  fosse  una  carta 
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geografica  ò  topograficd  la  quale  rappreMatatM  i  iiirì'moTÌiii<*iitf  del  ter- 
i«tio  •  la  esatta  oQDfigttraaione  de^  paesi,  -«•  |1  suo  prtjicijkale  scopo  si  fii 
di  offrire  ai  Tiaggiatori  in  generale  ed  alle  amministraziorai  postaÙfpparr 
tìoolara  un  lavora  fiNidato  sopm  dati  olBoiaU  ed  antentiei  per  ottante  ri<- 
gourda  le  fstitanoni  delle  peste  ed  i.  yari  nexa  di  trasporto  per  le  lettere 
e  I  viaggiatori  di  ler'rm  e  d' acqua.  Nel  solo  Impere  d' Austria  V  autore, 
distingue  beo*  ventitré  classi  di  strade  postali ,  ol^  le  stesse  preàiose  in-, 
dicnxioni  per  tutta  P  Italia  e  per  i  oontermini  Suti-  1/ ideare  ed  il  cpllo». 
care  esattamente  i  liumerosi  segni  Velativi  tlanli.e  opsi  diversi  modi  di 
trasporto  lui  dovuto  costare  moltissimo  studio  al  chiaro  Vi*l'<><'^  i  ^  ^m^  Ia 
aiia  carta  «upériore  sotto  questo  rapporto  a  qualsivoglia  altra  di  posta,  ed 
itineraria. 

La  Carta  del  Consigliere  Hotte  in  on  solo  foglio  grande  imperiale  of« 

•  -  *  *  •  ' 

fre  tutta  r  Malia  superiore  e  media  alno  presso  '  Roma  »  come  pare  tutti  i 
paesi  confinati  oltrémontani ,  giungendo  da  «n  lato  alno  a  Marsiglia^  Gi« 
nevra^  al  lago  di  Costanza^  Dima  e  HomntOf  e  dall'altro 'a  yiei|Ba«  Pre- 
sburgo^  Zagabrioj  Zara  e  Ragusa.  In  un  quadro  laterale  trovasi  la  coirti- 
nuasiotie  del  viaggio  fino  a  Roma  e  Napoli  «  oon  ona  utilie  apP^^uiice,  fino 
a  Cosenza  e  Taranto. 

Questa  carta  è  dedicata  al  signor  cav.  Bfassimiliano  Otto  de  Otten* 
feld  ,  I.  R.  effettivo  consigliere  aulico  e  supremo  amministratore  delle  po- 
ste in  Vienna;  né' certo  poteva  il  valente  autore  lar.  oomparire.il  suo  bel 
lavoro  sotto  miglipre  auspicio  Ai  cpietlo  dell*  illustre  ingegno-  alle  cui  cure 
è  dovuto  lo  stato  fiorente  in. cui  si  trova  presentemente  l'amministrazione 
delle  poste  nell'  Impero  d' Austria.  *r  Alla  sua  sollecitudine  devesi  la  in- 
trodoaione  del  sistema  dei  velociferi  ^  il  primo  de'  quali,  fa  stabilito  tra 
Vienna  e  Briinn  ai  3  maggio  f  8a3  ;  dopo  quello  alUri  cinqne .  vennero 
messi  in  attività ,  sino  alla  metà  del  1894  9  ^  Vienna  per  Praga  •  Pro* 
sburgo  y  Grata ,  Buda  e  Trieste  ^  ed  estendendosi  sempre  più  qneMo  bel 
sistema  di  comunicazione  giunse  allo  stato  fiorente  in  cui  lo  vediamo  » 
che  abbraccia  tutte  le  principali  strade   deli'  impero  aino  ai  anoi   ponti 

estremi. 

Adriano  BawL 

X  — '  Ricerche  sul  diriHo   di  proprietà  pt0uo  i  Romamij  del 
sìg.  Carlo  Giraud  ,  professore  della  Facoltà  di  Bùi  fio  étA'tx. 

L'Accadèmia  d<^(e  Ucriziobi  dell'Istituto  di  Francia  aveva  posta  quc* 
sta  ^questione  : 

ilwdi  sono  stati^  partendo  M  rtgs^  dtW imperatore  Costantino  Jiito 
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ùtlùjtne  ékì  iecòWXFt,  i  earoHeri  e  U  pkende  M  dùiUù  di  prcfrkià 
Jondiaria  in  tuUB  U  regioni  che  hanno^/ktto  parte  deit Impero'  Momeno  in 

Europaì 

Un  cosi  l>el  toggettò  ert  degnò  ài  tentare  1'  amhiiioiie  éegli  umiini 
eruditi^  laboriosi^  capaci  di  accoppiare  allf  pasienti  iniretlii^auodt  ddl» 
spirito*  di  analin^  quel  colpo  d' occhio  penetrante  che  tcojMre  on  r|g(po  lo* 
minoao  in  meno  alle  più  foke  ienebi^^  la  pianta  di  nn  cdifieìo  in  meo» 
alle  rovine.  Per  trattarlo  corirenienteroente  era  d' uopo  rieercare  gli  ele< 
menti  sparai  della  ctrillà  romana^  tener  dietro  agli  syilupfH  ed  al  dfcadi- 
mento  della  costituzione  della  proprietà,  e  mostrare  in  qnal  Biodo  dalle 
•uè  roTine  fosse  ascila  la  società  feudale^  ed  in  qnal  modo  qoMta  società 
ibase  perita  col  far  nascere  le  nostre  società  moderna. 

Tale  è  H  soggetto  che  ka  preso  a  trattare  il  aig»  Cariò  Ginrad  Ejli 
ci  dà  oggi  hi  prima  e  forse  la  più  importante  parte  d^' opera  da  lui  in* 
trapresa.  Questo  libro  ^  oonsaorato  a  tracciare  il  quadro'  drila  eostiiuiio- 
ne  e  delle  ricende  della  proprietà  presso  i  Romani.  Questa  fraxione  di  nn 
lavoro  immenso,  che  non  è,  in  eerto  modo,  che  T  introduzione ,  è  già  di 
perse  nn  lavoro  compiuto;.  A- questo  titolo,  ed  indipendentemente  da  qui- 
lunque  altro  merito,  essa  ha  diritto  ad  un  attento  e  aerio  esame* 
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XI,  —  SchiaK>ìlìt  e  Tratta^  di  Agelìo^e    de    Gaiparin.    Parv^, 
presso  Jouheris  i8%j  «Vi  8.**;  &  franchi. 

Poche  sono  le  questioni ,  sulle  quali  si  sia  tanto  scrìtto  quanto  si  è 
scritto  su  questa  ;  eppure  sebbene  da  lungo  tempo  sciolta  in  teorìa  ella  e 
ben  lungi  dall'* esserlo  nella  pratica.  La  tratta  è  bensi  abolita,  ma  cooIìqm 
sempre  a  farsi,  e  fino  ad  ora  le  potenae  marittime  non  poterono  aodirt 
d'accordo  in  modo  da  fare  energicamente  che  venissero  rì^pettati  i  diriiù 
dell'  umanità. 

Quanto  alla  schiavitù^  tutti  sono  ormai  generalmente  convcnolì  ne! 
riguardarne  come  indispensabile  l' abolizione.  Ma  si  tarda  più  che  si  pu^ 
di  effettuare  una  si  grande  e  bella  misura  ;  sembra  si  ponga  studio  a  Ìm 
nascere  degli  ostacoli,  e  la  maggior  parte  dei  proprietarj  di  schiavi,  tropp' 
poco  illuminati  per  comprendere  i  loro  veri  interessi  au  questo  particola- 
re, lungi  dal  cooperare  a  facilitare  V  abolizione,  contribuiscono  ali*  iocooin* 
con  tutti  i  loro  pregi udizj  e  colla  loro  cattiva  volontà  a  renderla  scinpn 
più  difficile.  Può  dunque  essere  ancora  utile  il  ripetere  tutto  quello  chf 
è  stato  detto  in  proposito,  ed  il  libro  del'sig.  Gasparin  merita  tanto  {>m 
essere  accolto  con  favore,  in  quanto  che  esso  contiene  alcune  viste  affiUo 
nuove  intorno  alla  soluzione  del  problema. 
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l)opò  6Mefe  paèule  (ler  ìmiffo  lempo  da:  dilAiione  ^  dUa^eione,  le  co-, 
looie  francesi  ti  trovano  oggidì  in  uoa   posizione  estremamente  critica*. 
L' apprendtioggio  prudentemente  stabilito   dagl'  Inglesi  è  sul  pnnto  di  'es- 
sere terminato 4  ed  alla -fine  del  mese  di  taglio  (iS38)  Yarie  centinaja  di 
celiavi  sono  state  restituite  alla  libertà.  Come  lo  diee  l' aolòK  del  librar 
li  cai  parliamo^  u  Vk  primo  d' agosto  del  .\%io  si  sparerk  una  cannonata, 
r  alla  Giamaìca,  e  sarà  ripetuta  a  Santa  Lucla^  alla  Danimarca,  a  S.  Cri- 
-  sloforo.  Non  temete  voi  che  sia  sentita  alla  Martinica  ed  alla  Guadala* 
;  pa  ?  Girate  lo  sguardo  d^  intorno  a  voi,  e  vi  ritroverete*  rinchiuso  in  un 
f  tercbio  immenso  di  liWftà  :   voi  toccherete  questo   cerchio  da  tiitlJe  lo' 
e  parli.  Cereale  d' intorbo  a  voi  sull'Oceano;  Qui  sono  le  isole  inglesi^  là 
:  è  Haiti  libera;  più  lungi  sono  Cuba  e  Porto-Bico,  paesi  tutti  più  avanr 
•  zati  di  voi.  ed  alla  vigilia   dell*  fffrancazione.  Gettate  gli  occhi  sul  con- 
tinente. X>à  il  contagio  vi  avvolge  e  vi  insegue  ancora.  La  nostra  Guiana 
confina  colla  Guiana  inglese;  il  Perù,  il  Chili,  Buenos-Ayrcé,- la"  Colom- 
bia, Guatimàlà,  tutta  FAmerica  meridionale   finalmente  scuote  il  giogo  ; 
il  Messico  lo  ha  eboUlo,  e  la  schiavitù  deÌK  Stati  del  sud  della  Unione 
è  più  minacòìesa  per  voi  che  noi  sia  la  libertà  degli  altri  popoli, 

i<  Ah!  -se  voi  stessi,  da  questo  momento,  ci  dichiarate  che  la  lima  del 
tempo  ha  ròsi  ì  ferri  dei  vostri  schiavi,  che  non  tengono  più  che  ad  un 
filo,  che  il  più  leggiere  sforzo  loro  può  spezzarli;  se  il  lontanò  aspetto* 
dell'  apprentissaggio  inglese  basta  già  per  involarvi .  i  vostri  •  neri  ;  i  se  a 
centinaia-'  fuggono  sulle  isole  a  metà  libere^  ove  in  vano  li  riclamereste; 
se  i  vostri  consiglj  sono  costretti  a  raddoppiare  la  guardia  delle  coste; 
se  finalmente  la  schiavitù  sfugge  da  voi  per  tutti  i  pori;  e  minaccia  di 
fare  esplosione,  affrettatevi.  Ve  ne  supplico,  ad  aprire  questa  valvola,  la 
quale  può  solo  impedire  la  vostra  rovina.  Riconoscete  non  essere  soltanto 
opportuno,  ma  necessario,  ma  urgente,  il  porre  delle  basi  di  .emanoipa'- 
zione.  BCettete  a  profitto  quest'ora  segnata  dalla  Provvidenza,  quest'ora 
fatale  che  sola  separa  le  concessioni  volontarie  dalle  concessioni  forzate; 
e  ricordatevi  di, quelle  belle  parole  di  un  oratore,  il  quale  nell'ullima 
discussione  della  Camera  ha  saputo  mantenersi  alla  elevatezza  della  que- 
stione =  Le  idee  prendono  il  loro  livellò  come  l'Oceano  ». 

Questa  allocuzióne  ai  piroprtetarj  di  schiavi  è  ad  un  tempo  il. santo 
:lle  idee  del  sig.  Gasparin,  ed  il  passo  più  rimarchevole  del  suo  librp«  il 
li  stile  non  si  sostiene  sempre  alla  medesima  altezza,  e  la  cui  vena  de- 
mera talvolta  in  frasi  ampollose,  in  cui  la  personalità  dell' autore  si  mo- 
ra troppo  allo  scoperto,  parlando  egli  sempre  in  prima  persona  del  sin- 
>lare,  e  dimenticando  che  una  opinione  individuale  non  è  argomento  plau- 
bìle  in  questioni  di  tale  natura. 

Egli  è  verissimo  che  non  si  può  pensare,  senza  fremere >  alle  «onse* 
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ifaenze  dt  qneito  Arottfmo  emiératto  fra  h  libertà  delle  ooioaie  iiif^  e 
la  schiavitù  delle  colonie  fr;^Dcesì.  V  tmminensa  del  pericolo  è  Is  migliore 
risposta  che  fave  ù  possa  a  tutte  le  obbiezioni^  facili  d'altrondr  a  comlnt' 
ìetfX,  de^i  affvafsArj  àéì*  0mMie)|iaaioii«»  Si  colesse  anche  nuifitenere  la 
chiarità/  non  sarebbe  ormai  cosar  più  possibile  Essendo  la  libertà  Ìbstì- 
tabile^  d'altro  non  si  deve  occuparsi  che  di  diminuime  il  pericolo^  e  H* 
sogna  affrettarsi^  perchè  può  esser  gi2i  troppo  tardi.  Passeremo  dancfne  «)• 
prà  i  colpitoli  consacrati  dall'autore  a, confutare  le  opinioni  contrarie  iIU 
sua,  e  termineremo  H  presente  arlsoolo^  eiponendo  le  ooadixtoni  principali 
pel  progetto  eh'  m  propone. 

Egli  chiede  che  si  stabifìscano  nelle  colonie  delle  cUsiAe  '  dll  rispsniio 
destinate  a  procurare  agili  schiavi  i  mmi  di  formarsi  un  piccolo  pecalio, 
aia  per  comprarsi  la  loro  libertà ,  -sta  per  «ssici^rsi  delle  risorse  j  che  sì 
tnoltlpKcfaino  le  tcbole  e  che  sé  ne  renda  obbligatorio  il  fire^entarie;  che 
si  ristringano  i  legami  di  famiglia^  Interdicendo  tutto  qoello  ehe  contri* 
buisce  ora  a  romperli ^  che  si  stabilisca  uno  stato  civile  pÀ  gli*  idiiafi  e 
che  si  sottopongano  a  tutti  gli  obblighi  del  codice. 

Egli  vorrebbe  che  «n  pi^mio  pari  al  ^arto  del  valore  di  nno  scbii- 
yò^  fosse  aecordala  al  proprietario^  per  ciascuno  di  ^etti  4a  Ini  affirancsti: 
finalmente  che  unitamente  alla  .libertà  sf  accordasse  ad  egùi  achiivo  h 
proprietà  della  sua  coMa  e  del  suo  giardino. 

Gol  meno  di  queste  mtsare,  pensa  il  slgp  Gasparin  che  nel  i858  dob 
rimarrebbe^»  piar  n^le  colottie  francesi  che  poche  centinaia  di  sdùsvi^  t 
òhe  aiterà  si  potrebbe  niédiànte  una  emancipasi^ne  generale^  die  non  poi^ 
terebbe  seco  alcun  pericolò^  compiere  i  risultamehti  del  suo  siiAems. 

Questo  termine  di  ao  anni  è  forse  soverchiamente  lungo;  è  condob> 
biosa  che  dopo  l' emaneipasiope  inglese  la  schiavitù  |potsa  dnaare  ai|cam  \l 
ailtti^  ma  sarebbe  sempre  un  messo  £  diminiiire  i  pericoli  della  aitairioaf 
presente ,  e  tutti  gli  sibnl  debbono  eséeèe  dirètti  a  prèf4miffte  dw  «^ 
tiene  disastrosfu 
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ni  diranuUe  dalla  Commissione  superiore  di  Stati' 
'a  residente  a  Torino  alle  Giunte  Proidnciali  del 
^o ,  per  la  compilazione  della  Statistica  Generale 
;li  Stati  di  S.  M.  il  He  di  Sardegna. 


>biamo  a  suo  tempo  pubbKcata  in  questi  Annali  la  pre- 
tizia della  creazione  di  una  apposita  Giunta  a  Torino 
ompilazione  di  una  statistica  generale  dèi  Regno  di  Sua 
Sarda.  Ora  ci  pervennero  alcune  fra  le  istruzioni  che 
iunta  Centrale  diresse  alle  rispettive  Giuiate  Provinciali, 
rgere  ad  esse  una  Norma  uniforme  e  possibilmente  certa 
redigere  le  notizie  statistiche  relative  alla  popolazione, 
stazione  che  ci  giungano  anche  le  successive  istruzioni 
noo  di  ulano  in  mano  diramate  per  la  compilazione  delle 
izie  statistiche  relative  allo  st^to  territoriale  ed  alto  stato 
)blica  amministrazione,  noi  crediamo  essere  molto  impor- 
rne uà  nuovo  passo  fatto  all'avanzamento  della  scienza  ^ 
i  dare  qUalche  contezza  Intorno  alle  istruzioni  diramate 
;er  bene  l'anagrafi  della  popolazione  del  Regno, 
la  Introduzione  che  qui  riprodurremo  testualmente,  vieu 
losce^e  lo  spirito  e  le  generali  vedute  che  ha  la  Giunta 
di  Statistica  degnamente  presieduta  dal  Primo  Segre- 
Stato  per  gli  affari  dell'interno. 

iB  Commissione  Superiore  di  Statistica  adempie  alla  parte 
3  ,  e  più  importante  del  suo  ufficio  oeir  incominciare  la 
ALI.  Slaùstica,  voi  LFIIL  io 
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serie  delle  questioni,  le  cui  risposte  debbono    fermare  il  coiih 

plesso  delle  inforiniizìoDi  statistiche  sugli  Stati  di  S.  M.  in  terra 

ferma. 

M  Prima  di  mettere  sott' occhio  alle  Giunte  Provinciali  ì 
fatti  che  desidera  vedere  illustrati ,  essa  crede  opportuno  Te- 
sprimerc  a  quale  scopo  debbano  essere  intese  siffatte  ricerche, 
acciocché  nell'  opera  di  tutte  le  persone  ,  che  sono  chiamate  a 
cooperarvi  ,  si  abbia  queir  unità  di  mire  ,  che  sola  può  assi- 
fiur^v^  il  successo  delle  imprese  ^  «  jQHì  ^concorrono  gli  studii  di 

«  lia  Sta  Ostica  nella  sua  piti  larga  sigiiificauonè  compreode 
r-espositrone  regolarmvote  ordinata  4éi  fittti  osservati  in  uà 
paese. 

«  Considerata  da  questo  aspetto,  la  Statistica ,  si  propor* 
rebbe  un  argomento  di  immensa  vastità* 

.  «  infatti,  essa  non  avrebbe  .altri  confini  che  Tosaervaiieoe 
e  r  .e'tperienza;  e  siccome  da  queste  muovono  tutte  le  dottrìae, 
con  ila  Sbatistica  verrebbe  a  comprendere  V  universalità  dei  fatti 
che  danno  argomento  alle  diverse  aciense. 

«  Ma  la  Statistica,  considerata  nello  scopo  speciale  delle 
presenti  ricerche  ,  è  solamente  dastmata  a  .presentare  l' esposi* 
«ione  .regolarmente  ordinata  'dei  latti  ,  che  manifestano  la  eoa* 
diiione  fisica.,  morale,  economiea,,  :e.GÌvile  «d' lina  nasione,ift 
quanto  «que&ti  fatti  possono  venire  espressi,  e  valutali  con  quai* 
tità  determinate. 

u  Cosi  la  Statistica  allorquando  si  fa  ad  esaminare  Iacea* 
disione  morale  d'una  nazione  ,  enumera  i  diversi  delitti  die  n 
ti  commettono  ;  le  scuole  che  tì  sono  aperte  ;  gli'  alunni  che 
vi  accorrono.:  ma  essa  non  s'ingerisce  ad  esaminare  né  le  dot* 
trine  .morali  e  religiose  ,  né  le  «vicende  ,  o  gli  ordinomenti  p<^ 
litici  j  ne  4  metodi  d'insegnamento,  né  alcuna  insomma  di  quelle 
particolarità  |e  quali  per  quanto  influiscano  sulla  condiaioae 
dei  popoli  ,  non  possono  venire  espresse  in  quantità  detenai* 
naie. 

«Aciade  talvolta  alb  Statistica ,  come  ad  ogni  altra  diici- 
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li  dovere  o  per  illustrarne  ,  o  per  direzione  »  o  per 
?nlo  delle  sue  ricerche  inypcare  rajuto  di  doUrine^  che 
lente  non  cadono  nella  sua  sfera  ;  ma  ciò  non  muta 
a   la   natura  di  quesle  iov  estigasioni  ^  la    cui    essensa    è 

primieramente  nello  scopo  di  esporre  la  condiuone  di 
ione  ^  secondariamente  n^lla   scelta    dei    fatti,  .tali   che 

esprìmersi    e    vali^ti^rsi  in  q^antita  determinate. 
Ssposto  così  Io  jicopoi  cb^  la  Cpron^issione  a^rà  di  mira, 

facile  lo  spiegare  le  prime  dì^ifioni  nelle  quali  ha  cre« 
>vere  distribuir^  (^  ri  cerche  j  che  essa  desidera,  e  spera 
re  condotte  9  termine  dall'opera  sua  e  da  quella  delle 
P.roTinciali. 

In  una  priqia  dlvUione  si  c;pmprfnderaiino  tutti  i  fatti , 
ino  rela.iione  alla  deicrisione  topogra6ca ,  ed  idrografica 
ìse  ,  come  pure  alla  sua  meteorologia. 
Questa  parte  d' informasioni  statistiche  è  fra  tutte  la 
soggetta  a  variazioni  ,  è  qM^lla  che  spiega  in  gran  parte 
3  fisico    e    sanitario  ini  nativi,  la  diretione  della  loro  in- 

^  e  molte  abiti|dini  di  vifa  pubblica  e    privata. 

La  ^ccopda  parte  sarà  destipata  i|lla  popolazione. 

Tutte  le  ricerche  statistiche  si  riferiscono,  siccome  già  si 
0,  alla  conditione  dell{i    popolazione    che   compone    uno 

Queste  condixiqni  di  prosperità  ,  o  di  decadenza  si  pa- 
nel numero  degli  abitanti,  nella  loro  cppiplessione  .fisica, 
odo  in  cui.sonp  distribuiti,  sia  secondo  le  diverse  parti 
rritorioy  sia  secondo  ,le  diverse  età  ,  o  le  diverse  profes- 
;  e  finalmente  nel  modo  in  qi|i  le  generazioni  variano,  e 
Dovano  colle  nascite  ,  coi  matrimonii ,  e  colle  morti.  Tutti 
diversi  fatti  hanno  immediata  relazione  colla  condizione 
)  economica  e  morale  delle  nazioni. 

»  Tra  gli  effetti  d^lla  loro  pronpevità  o  della  loro  deca- 
^  i  piii  importanti ,  i .  più  immediatamente  attenenti  a  eia- 
k  perspna  sono  «ertamente  questi  che  verranno  raccolti  nella 
>^a  parte  deUa  Statistica. 
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«  La  terea  parte  delle  ricerche  statisticlie  ,  sarà  desdaata 
alla  cooditione  economica  dello  Stato,  all'ossenraxione  delle  in- 
dustrie  agrarie  ^  artistiche  e  commerciali  ,  considerate  sìa  in  se 
stesise  y'sia  nei  loro  efTetti ,  sull' aumento ,  e  salta  distrìbaiione 
delle  ricchezze. 

m  Chiunque  non  sia  affatto  ignaro  dei  progressi  fatti  dall'e- 
conomia  pubblica  da  nn  secolo  in  qua,  conosce  quanto  siano 
immediate  le  reiasioni  dell'industria  colla  conditione  dei  pri¥ati 
e  delle  nazioni  ,  e  come  la  formatione ,  la  distrìbusione  ,  e  la 
consumazione  delle  ricchezte  siano  causa  ,  od  effetto  di  quasi 
tutti  i  fatti,  che  si  osservano  nella  vita  sodale. 

u  Neil*  ultima  parte^  si  comprenderanno  le  ricerche  che  spet- 
tano allo  stato  della  pubblica  amministrazione  ,  ed  a  tutti  quei 
fatti ,  che  per  qualche  titolo  sono  sottoposti  alla  irigìlanza  del 
GoTcmo. 

«r  Tali  sono  i  delitti ,  i  litìgii ,  la  pubblica  istruzione  ,  gli 
istituti  di  beneBcema  ,  ed  altre  particolarità  siffatte. 

«r  Questa  parte  di  Statìstica  ha  relazione  colle  azioni  libere» 
e  colla  condizione  morale  e  cirile  degli  uomini  ;  perciò  essa 
acquista  una  spedale  importanza  agli  occhi  di  chiunque  sia  per- 
suaso ,  che  nel  destino  degli  uomini  e  delle  nazioni  ,  iri  abbia 
qualche  cosa  di  maggior  momento,  che  non  siano  le  agiatezze 
del  TÌTere.  n 

Succedono  quindi  le  preliminari  istruzioni  sul  modo  di  for- 
mare il  censimento  della  popolazione  di  ciascun  comune ,  e  il 
metodo  proposto,  se  non  è  il  pih  breve,  è  certamente  il  più  si- 
curo. Si  propone  che  venga  fatto  tin  censimento  nominativo  di 
ciascheduna'  persona  ,  per  òpera  del  Segretario  del  Comune  e 
di  uno  dei  Consiglieri  Comunali  ,  i  quali  dovranno  raccogliere 
le  notizie  passando  da  una  casa  all'altra. 

Compilato  in  tal  modo  lo  stato  nominativo  di  ciascuna  per- 
sona abitante  in  cìascb*ìedun  comune,  si  procederà  alla  compi- 
lazione del  riassunto  numerico  di  tutte  le  notisie  raccolte  per 
ogni  comune.  Queste  notizie  verranno  classificate  in  nove  tato* 
le,  la  utilità  delle  quali  venne  consigliata  dalle  eminenti  ragioni 
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che  appajono  da  quella  parte  d'istruziooi  che  vi  ha  riguardo  e 
che  noi  non  possiamo  astenersi  dal  riprodurre  : 

«  La  seconda  parte  dei  lavori  statistici  consiste  nel  riepi- 
logare i  fatti  prima  raccolti ,  ordinandoli  nella  loro  forma  fìh 
evidente ,  che  debb'  essere  quella  di  tavole  ,  ognora  che  possa 
acconciamente  praticarsi. 

«  La  Commissione  ha  disposto  alcune  tavole  »  sul  modello 
delle  quali  dovranno  essere  ordinate  quelle,  in  cui  si  presenterà 
il  risultamento  delle  ricerche  statistiche  che  verranno  fatte  sulla 
popolazione. delle  diverse  provincie. 

«  i.°  La  pripa  comprende  la  popolazione  divisa  per  comuni, 
per  case  ,  per  famiglie.  È  distribuita  in  tre  colonne  :  la  prima 
destinata  al  nome  di  ciascun  comune  •  la  seconda  al  numero 
delle  case,  la  ter^a  al  numero  delle  famiglie  che  vi  si  trovano. 

«  Un  maggiore  o  minor  numero  di  persone  ^adunate  in 
una  stessa  estensione  di  casamenti,  gli  individui  che  stanno  rac- 
colti in  gran  numero  in  una  stessa  famìglia ,  o  che  cercano  di 
dipartirsene  tosto  che  hanno  la  possibilità  di  vivere  separati  , 
sono  circostanze,  che  hanno  relazione  ad  una  diversa  condizione 
economica  e  morale  ;  condizione,  che  come  tutte  le  altre  si  co* 
nosce  nei  suoi  particolari  colla  ricerca  delle  diverse  informazioni 
statistiche ,  ma  che  comincia  ad  accennarsi  in  quella  parte  di 
fatti    che    ha  relazione  colla  popolazione. 

u  2.^  In  una  seconda  tavola  si  comprenderà  |a  popolazione 
relativa  delle  diversa  parti  della  provincia.  Gol  nome  di  popo- 
lazione relativa  gli  statistici  intendono  il  numero  di  persone  che 
abitano  io  uno  spaùo  determinato.  E  poi  inutile  l'osservare  , 
che  r  essere  un  paese  o  piti  o  meno  popolato  ^,  si  determina 
«iair  essere  maggiore  o  minore  i|  numero  delle  persone  abitanti 
su  d' una  stessa  estensione  di  terreno.  Queste  osservazioni  es- 
sendo  di  grandissima  importanza  non  basterà  conoscere  la  po- 
polazione relativa  ,  quale  si  manifesta  dividendo  il  numero  totale 
degli  abitanti  della  provincia  pel  totale  territorio.  Le  diverse 
Provincie  delio  Stato  non  corrispondono  certamente  né  alle  di- 
verse condizioni  del  suolo    e    deU' atmosfera  y  né    alla    diversità 
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delle  coltura  e  delle  iodiistrii^i  irt  cui  gli  abitaati  sogliono  esfr« 
citarsi,  né  alle  ^arie  cònditiooi  eCooomicbe ,  le  qaali  tutte  sono 
cause,  che  rendono  un  paetfé  più  o  meoQ  popoloso.  Perciò  con- 
Terrà  distribuire  questa  seconda  tatola  delle  popolazioni  relative 
In  parecchie  colonne  corrispondenti  alle  diverse  parti  d'una  stem 
provincia. 

«  Queste  divisioni  debbono  variare  secondo  le  particolari 
condizioni  di  ciascuna  provincia  :  perciò  le  Giunte  Provinciali 
saranno  assai  meglio  che  la  CooDoaissione  in  grado  di  giudicare 
quali  divisioni  si  debbano  adattare  a  ciascuna  provincia. 

«  Si  può  tuttavìa  dare  per  generale  avverteosa  quella  di 
distinguere  gli  abitanti  delle  città  da  quelli  delle  csmpagoe ,  di 
non  confondere  gli  abitanti  delle  montagne ,  dei  colli ,  delle 
pianure  ,  delle  spiaggie  del  mare  e  dei  fiumi ,  dei  paesi  colti* 
vati  a  viti ,  a  grano  ,  od  a  riso.  QuMndo  tra  le  diverse  parti  di 
una  provincia  non  vi  sia  alcuna  di  quelle  particolarità  che  in* 
fluiscono  solla  popolazione  relativa,  converrà  *  tuttavia  esaminaR 
accuratamente  dal  censimento  d'ogni  comunità  se  non  siavi 
qualche  tratto  ragguardevole  di  territorio  dove  la  cifra  della  po- 
polazione relativa  palesi  un  divario  di  qualche  consideratioDe 
con  un'  altra  parte  della  provinola. 

«  In  tal  caso  converrà  stabilire  tante  divisioni  di*  ciascuoa 
provincia  quante  sono  le  parti  in  cui  variano  le  proporzioni  della 
popolazione  relativa. 

«  Anziy  stabilite  che  siano  siffatte  divisioni,  sarà  opportuno 
che  tutte  le  tavole ,  che  si  presentek^anno  in  progreUo  pel  oeo- 
sìmento,  e  pel  movimento  della'  popolazione,  si  formiVio  sepa- 
ratamente per  ciascuna  di  queste'  parti  della  provincia.  La  di- 
versa proporzione  della  popolazione  relativa  ,  indica  una  diffe- 
renza nella  condizione  degli  abitanti^  differenza  che  va  slndiau 
in  tutte  le  sue  particolarità. 

«  Né  e  da  temere,  che  questa  moltiplicità  di  tavole  ac- 
cresca le  difficoltà  dell'opera. 

ff  Disposte  che  siano  le  tavole  per  ciascuna  divistone  dt\U 
provincia  non  è  né  pib  difficile,  né  piii  faticoso  collocare  le  ci« 
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fre  prima  neiruBa  indi  beiraltra  Infoia, che  fare  la  somma  dif 
Ivtte  per  porle  nette  colosoe  di  una  «tessa  tavola. 

«  Non  e  oecessarìo  l'avvertire  the  quantunque  non  si  ab- 
biano forse  in  pronto  quel  doauroenti  ^  che  si  potrebbe  per  av« 
Yentura  desiderare  sulla  misura  del  paese;  quelli  che  si  hanno^ 
qoand'  anche  non  arrivino  alla,  precisione  matematica ,,  bastano 
allo  scopo  di  determinare  la  ^popolaaione  relativa, 

«r  Neil'  indicare  la  popolatone  relativa ,  converrà  attenersi 
alta  misura  decimale  del  mirìametro.  Questa  i  la  sola  che  sia 
uniforme  per  tutti  gli  Stali  ,  che  ti  possa  adattare  ai  eoofronli 
Statistici  del  nostro  cogli  altri  paesi,  che  sia  seguita  in  tutte  le 
parti  dell*  pubblica  Amminislraiiooe. 

m  Quando  occorresse  dubbiesia  o  sulla  misura  di  quolcbo 
parte  della  provioeia,  o  sulla  ridusione  delle  diverte  misure  io 
quantità  decimali ,  le  Giunte  potranno  rivolger»  agi'  ingegneri 
pro<vinct8li« 

^  3.*  Una  tersa  tavola  il  cui  modello  rappresenterà  la  di» 
vif.4lone  della  popolasiooe  per  età  divisa  in  diverse  categorìe  j  la 
prima  de4le  qoali  comprenderà  sino  ai  cio<|ne  anni,  la  seconda 
sino  ai  dieci  9  la  tersa  ai  venti ,  e  così  vìa  via ,  di  dieci  in  died 
anni ,  eolia  éistinsione  dei  sessi  ad  ogni  età» 

«r  ti  modo  particolare  in  cui  le  popotaaioni  trovansi  distri- 
boite  secondo  le  diverse  età ,  dipende  dal  diverso  numero  di 
morti  i  che  succedono  in  ciascnna  di  quelle  età. 

m  Questa  ricerca  spetta  propriamente  al  movimento  della 
popolazione. 

«  Conviene  tuttavìa  prepararla  ,  rtoercando  in  quale  pro- 
porzione si  trovino  le  persone  di  diverse  età»  tra  gli  abitanti  at- 
tualmente viventi  nel  paese. 

«  4*^  Dna  quarta  tavola  comprende  la  popolasione  distri- 
buita per  coodisione  doiiiestica.  Quésta  si  riferisce  alla  quantità 
di  celibi ,  di  maritati ,  o  di  vedovi.  Anche  le  osservasioni  su  di 
una  tale  particolare  condisione  nella  popolasione  sono  preparate 
dal  censimento,  e  saranno  sviluppate  nelle  informaxioni  sul  mo- 
vim«uto  della  popolasione. 
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a  5,^  Uoa  quinta  taVola  distribuisce  la  popolazione  secondo 
1<  profeisionì  ;  questa  tavola  non  è  fatta  per  comprendere  l'a- 
DtTersalità  della  popolazione,  ma  solamente  per  far  vedere  qaale 
sia  nelle  diverse  parti  dello  Stato  la  .proporzione  delle  persone 
addette  ad  alcuna  particolare  industria  col  rimanente  della  po- 
polazione. Così  è  diversa  la  condizione  d'un  paese  secondo  che 
è  diversa  la  proporzione  delle  persone  che  campano  del  pro- 
dotto delle  terre  q  dei  capitali  o  dell'industria. 

«  Molte  altre  osservazioni  di  non  minor  momento,  si  rica- 
vano dal  confronto  delle  diverse  categorìe  di  persone  :  osserva- 
zioni che  riusciranno  ancor  pih  importanti ,  allora  quando  sa- 
ranno  coordinate  collo  studio  delle  diverse  industrie  considerate 
in  relazione  e  colla  condizione  delle  persone  che  le  esercitano, 
e  che  ne  vivono,  e  colla  natura  dei  bisogni  a  cui  debbono  sod- 
disfare. 

«  Per  compire  queste  colonne  non  si  ha  che  da  fare  l'è* 
stratto  delle  note  su  ciaschedun  individuo; 

ff  Converrà  tuttavia  badare  che  non  siano  o  confuse  in  una 
sola  persone  che  appartengano  a  categorìe  diverse  ,  o  due  volte 
notati  gli  stessi  individui. 

€€  Così  tra  i  possidenti ,  non  si  dovranno  notare  quei  prò- 
prietarii  di  terre,  che  o  sono  rivestiti,  d'una  carica  durevole  e 
retribuita  dal  pubblica  Tesoro  ',  od  esercitano  il  traffico  >  o  per 
qualche  altro  titolo  sono  compresi  in  una  delle  altre  categorìe 
della  popolazione. 

m  Fra  i  coltivatori  dei  terreni  propri!  non  si  dovranno  col- 
locare quei  possidenti ,  che  si  danno  alle  cure  villereccie  senza 
tuttavia  coltivare  la  terra  colle  proprie  mani. 

«  Nella  seconda  colonna  ,  in  cui  si  suddivide  quella  degli 
agricoltori  ,  converrà  dar  luogo  a  tutti  quelli  che  prestano  l'o- 
pera loro  per  la  coltura  dei  beni  altrui^,  qualunque  siasi  que* 
st' opera  ,  e  qualunque  siasi  il  modo  in  cui  essa  viene  retri- 
buita. 

«  Tuttavia  colle  persone  comprese  in  questa  colonna  non 
dovranno  confondersi  i  giornalieri    di  .  campagna    che   verraooo 


«37 
compresi  in  un'altra  colonna  destinata  a  tutti  quelli,  che  lavo- 
rano alla  giornata. 

ff  La  gente  di  mestieri  non  debbe  confondersi  uè  coi  la- 
voranti alla  giornata  ,  uè  coi  negozianti.  I  lavoranti ,  prestano 
l'opera  loro;  gli  uomini  che  fanno  un  mestiere,  fabbricano  un 
oggetto  materiale  ,  che  altri  paga  loro.  La  gente  data  ai  me- 
stieri non  debbe  né  anche  confondersi  coi  trafficanti  :  quelli  ven-. 
dono  le  opere  della  propria  industria ,  questi  le  cose  acquistate 
coi  propril  capitali.  Si  è  anche  formata  una  categoria  speciale 
per  i  manifattori.  Questa  è  destinata  a  coloro  ,  che  coi  proprii 
capitali  e  cplla  .propria  diresione  impiegano  parecchi  lavoranti 
in  fabbricare  un  qualche  prodotto. 

«r  Stabilite  tutte  queste  categorìe  rimangono  forse  fra  le 
arti  liberali  quelle  sole, che  altri  distingue  col  nome  di  belle 
arti. 

«  Ad  ogni,  modo  I  tutte  queste    avvertenze   non  occorrono 
che  nei  riepilogare  il  censimenta  in  queste  tavole  generali,  ^elle 
particolari  indicazioni  di  ciascuna  persona  ,  si  dovrà  sempre  in- 
dicare la  profiQSsipoe  o  l'arte  particolare  che  ella  esercita,  senza  , 
cercare  in  quale  categorìa  essa  debba  distribuirsi. 

«6.^  Finalmente  si  è  preparata  una  sesta  tavola  destinata^ 
a  rappresentare  la  popolazione  distribuita  per  origine.  Questa 
contiene  tre  colonne:  nativi,  della  provincia;  sudditi  estranei  alla 
provincia  ;  stranieri  :  ciascuna  è  suddivisa  in  maschi  e  femmine. 
Non  è  necessaria  altra  spìegasione  per  accennare  in  qual  modo 
debbano  compirai  queste  colonne.  L'intenzione  della  Commis- 
sione nel  formare  questa  tavola  fu  di  conoscere  i  luoghi  in  cui 
per  copia  di  ricchezze,  e  per  facilità  d'industria  accorrono  i 
cittadini  ed  anche  li  stranieri.     ,  

«  7.^  Per  le  città  lapopolaaione  dovrà^  distribuirsi  secondo 
i  diversi  quartieri,  distinguendo  anche  j  borghi  .e  le  case  poste 
od  territorio.  Si  dovrà  indicare  per  cisiscun  quartiere  e  ciascun 
borgo  il  oumero. delle  case  ,  delle  famiglie»  degli  individui. 

«  Per  le  città  ai  dovrà  anche  fare  una  tavola  particolaie 
4«Ua  popoUftione  mutabile.      . 
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«  In  questa  si  cotnpreoderAimo  tutti  quelli  ch#  haooo  un 
allro  domicilio  ubituale. 

«  Tali  sonò ,  olii*e  quelli  coippré^i  nefle'  quattro  catane 
diauti  notate,  i  maooTali  estranei^  afHe  eittà  e  tfdn  occupati  tulio 
V  anno  nella  loro  industria.  Per  tutti  questi  con? erA  formare 
una  tavola  distinta  ,  Aelle'  di  cui  Colonne ,  tranne  in  quella  dei 
noUitati,  fi  sono  distìnti  gli- abitanti  deHa  eittài  dagli  estranei:  se 
non  si  badasse  a  questa  distiotlòoa^  tioa  si  potrebbe  avere  il 
Computo  della  popolariòne  ttiatabtte  delle  efttà ,  al  che  si  i  in* 
JktiSo  ùe\  disporre  queste  tavole. 

m  8.*  Si  dovranno  anche  niotare  dove  et  stano  le'  penose 
che  professano  una  religione  diversa  dalla  dominante  ;  a  eiò  fii 
destintita  la  tavola  ottava. 

«  In  molte  citta  vi  hanno  Ebrei ^  in  alcune  vi  hamio  Ph)- 
testanti:  gli  uni  e  gli  altri  vanno  notati  in  una  tavola  speciale , 
e  distilli  per  sesso.  Fuori  della  citta  ,  questa  di&tinsione  ooo 
può  forse  aver  luogo  che  per  le  vath  di  Pineroto. 

u  Questa  distinsione,  come  quella  sopra  tiotata  dei  quartieri 
délltf  città,  parve  troppo  facile  a  coimfprendiersi  per  richiedere 
altra  spiegazione  che  la  vista  dei  modelli  di  tavole. 

«r  Peif  poter  progredire  Dell'opera  che  essa  debbo  condurre 
a  ternrfine  di  cdncerto  colle  Giunte,  la  Cooraiissiotte  desidera  che 
tutte  le  operazioni  finora  radicale  siàttò  terminate  neiraaao  cor* 
rcnte.  Rrcevtita  questa  istruzione  converrà  dhe  le  Giunte  s'  ■^ 
cingano  tosto  a  rispondere  alle  quattro  questioni  proposte  nei 
prindpior  di  essa.  Htfllo  elesse  tedipo  ,  dove  esse  il  crederanno 
opportuno  ,  potranno  prescrivere  ai  proprietarii  delle  case  di 
fare  le  dichiarazioni  degli  appigionaati.  Neil*  ordinare  le  diverse 
operazioni,  a  cui  il. censimento  può  <lar  luogo,  converrà  che 
fissilo  Un  tempo,  ip  cui  debbano  essere  teroMoate,  acciò  questa 
Istruzione  non  rictiaagà  ineseguita.  Dipenderà  poi  dalia'  partico* 
lari  condìtioni  di  ciascun  luogo  il  determinare  il  teaipe,  ia  coi 
debba  eseguirei  il  censimento;  atvertendo  soltanto  che  nei  Co- 
muni in  dui  una  parte  della  popolazioae  suole  emigrare  in  f^^t^ 
mesi  dell'anno,  dovranno  eleggersi  per  questa  operazioni  i  teai{M 
iu  cui  i  partiti  sogliono  essere  di  ritorno* 
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m  La  Commi tfvooe  desidera  eciandìo  die  le  Giunle  nel  ri- 
spondere ai  quesiti  proposti  ^  accennino  quali  siano  le  inodifi* 
cazipDÌ ,  e  le  aggiunte  che  le  particolari  condisioni  di  ciascun 
luogo  potranno  suggerire  circa  le  discipline  sin' ora  proposte. 

u  Queste  sono  le  diresioni  che  la  OimmiHione  Superiore 
crede  dover  proporre  ai  suoi  collaboratori. 

m  Sono  già  in  pronto  quelle  sul  moTtmento  della  popola* 
sione  che  faranno  seguito  alle  presenti.  \ 

m  Nel  presentare  le  une  e  le  altrci  ìm  G>mmissione  noe  ha 
iàtenzione  che  di  dare  ai  lavort  quetl' uniformità,  senta  la  quale 
è  vano  sperare  un  buon  successo  di  siffatte  imprese.  Noe  già 
di  respingere  le  ricerche  fatte  sotto  altra  forma,  che  saranno 
sempre  accolte  con  gratitudine ,  ed  esaminate  con  dìligensa. 

«e  Se  la  Commissione  non  dovesse  rivolgersi  che  a  coloro 
che  compongono  le  Giunte  provinciali,  essa  crederebbe  quasi 
fwr  loro  ingiuria  ,  se  le  mettesse  io  guardia  contro  l'assurdità 
di  quei  pregiudizii,  per  cui  le  investigazioni  statistiche  sono  ac- 
colte da  taluni  con  indifferenza  ,  da  altri  coti  fiospetto.  M»  sic- 
come all'  opera  intrapresa  rendest  Necessaria  la  cooperacione  di 
ogni  ordine  di  persone  ^.  non  converrà  tralasciare  occasione  per 
sradicare  errori  troppo  indisgoi  di  questo  secolo  ^  e  di  questo 
paese. 

«  La  piena  cogdisiòne  dello  stato  del  paese  è  necessaria  al 
Governo  per  regolare  le  cose  pubbliche  nel  modo  che  i  richie- 
sto dair  opportunità  dei  tempi  e  dei  luoghi  ;  è  necessaria  agli 
studiosi  delle  scienxe  sociali  per  non  ragionai^  a  caso  ,  e  per 
illustrare  le  dottrine  colla  luce  deH'  esperienaa;  è  necessaria  alte 
buone  e  caritative  persone  che  si:  adoperano  ad  aiutare  le  mi^ 
serie  degli  infelici,  acciocché  i  loro  soccorsi  riescano  non  pure 
a  sollievo  d'alcune  persone,  ma  a  riinedio  di  quelle  cause  che 
trarrebbero  alla  miscHa,  ali*  avvilimento^  alla  corruilione  una 
I)arte  dell'  umana  famiglia. 

«  Nei  secoli  barbari ,  o  vicini  alla  barbarie ,  le  informa* 
2Ìoni  statistiche  non  erano  dimandate  che  per  accrescere  le  pub- 
Uiche  gravezze. 
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«€  Tosto  che  furono  conosciuti  i  principii  della  buoaa  am- 
inimstraKione  si  ravvisò  quanto  fossero  necessarie  a  tutte  le  parti 
ri' un  buono  e  savio  governo.  Da  questo  pensiero  furono  det- 
tate per  tacere  d'altre  cose  più  antiche  le  Istruzioni  mandate 
agli  Intendenti  daiP  Ufficio  delie  .  R.  Finanze  nel  I744  ^  °'' 
1775.  Dappoi,  il  progresso  delle  dottrine  economiche  diede  uoa 
maggiore  estensione ,  ed  una  diversa  forma  alle  investigazioni 
statistiche.  Frutto  di  questi  studii  sono  le  nuove  ricerche  o  per 
cura  dei  governi  ,  o  per  diligenza  dei  privati  ii;itraprese  in  Io- 
ghilterra ,  in  Francia  ,  nell'Olanda ,  nel  Belgio^  nella  Germania, 
nel  Reame  di  Napoli. 

M  Investigazioni  di  cui  si  giovarono  ed  i  governi,  e  gli  scien- 
ziati ^  e  le  associazioni  caritative  a  comune  vantaggio  delle  na- 
zioni ,  a  miglioramento  della  condizione  «ociale. 

u  La  Maestà  del  Re  nostro  Signore  volle,,  che  la  nazioon 
cui  egli  regge  non  tralasciasse  di  seguire  questa  via  di  pro- 
gresso. 

M  Facciano  tutte  le  persone  chiamate  ad  eseguire  le  ioteo- 
zioni  della  M.  S.  ^  che  la  sollecitudine  e  lo  zelo  dei  privati  cor- 
rispondano degnamente  alla  sapienza  delle  intenzioni  Sovrane». 

Questa  manifestazione  di  larghi  e  sapienti  principj  di  buona 
amministrazione  è  un'  ottima  guarentigia  del  bene  che  si  vuolf 
un  po'  alla  volta  introdurre  a  favore  di  un  paese  di  cui  si 
vuole  innanzi  tutto  accertata  mente  conoscere  il  suo  modo  di 
essere  ed  il  fare. 

Compilato  con  queste  vedute  il  censimento  generale  (Iella 
popolazione,  occorre  di  conoscerne  il  di  lei  movimento.  Dodia 
sono  le  tavole  che  abbracciano .  le  fasi  piti  importanti  di  siffatto 
movimento.  Nella  prima  sono  distinte  le  nascite,  coli' indicazione 
del  sesso.  Nella  seconda  sono  indicati  i  matrimonj ,  coli'  iodici- 
ziohe  dell'  età  e  della  condizione  domestica  dei  '  conjugi.  K^*^ 
terza  viene  presentato  lo  stato  delle  morti  ,  colla  qualificaxìooi^ 
del  sesso,  dell'età  e  della  domestica  condizione.  Questi  trepr^ 
<:ipui  movimenti  della  popolazione  sono,  riepilogati  in  una  quart« 
tavola  che  comprende  le  nascite  ,  i  matrimonj   e    le   morti  dr 
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decennio  decorso  dal  1818  al  1837.  ^  questa  stessa  tavola  si 
ripete  per  indicare  le  nascite  in  ciascun  mese  dell'anno.  Nella 
tavola  sesta  si  nota  la  condizione  delle  persone  fra  le  quali  se* 
guirono  ì  matrimonj  ,  se  fra  scupoli  soltanto ,  o  se  fra  vedovi  , 
oppure  se  fra  vedovi  e  scapoli.  Nella  tavola  settima  si  indica 
l'età  delle  persone  passate  a  matrimonio.  Nell'ottava  si  indicaDO 
le  morti  distinte  per  età  e  per  stato  di  persone ,  se  erano,  cioè, 
nubili ,  amoìogliati  o  vedovi.  Nella  nona  si  ripetono  le  stesse 
morti  distinte  per  l'età  ed  a  seconda  dei  mesi  in  cui  avvennero. 
Nella  decima  tavola  si  nota  il  movimento  delle  migrazioni  della 
popolazione  all'  estero  e  del  successivo  ritorifo.  Neil'  undecima 
"si  tiene  nota  della  condizione  domestica  degli  emigrati  ,  della 
loro  età  e  professione  ;  e  nella  duodecima  si  registrano  le  loro 
morti  se  avvennero  all'estero.  Le  Istruzioni  che  riguardano  que* 
sta  seconda  parte  dell'  anagrafi  della  popolazione  »  sono  attinte 
alle  migliori  dottrine^  e  presentano  le  importanti  vedute  per  le 
quali  siffatte  notizie  occorrono  all'  uomo  di  Stato.  Anche  di  que- 
ste Istruzioni  noi  saremmo  tentati  di  riprodurre  le  parti  le  piii 
importanti  se  non  ne  trattenesse  l' impostaci  brevità. 

Nel  dar  fine  pertanto  a  questo  primo  sguardo  analitico  so- 
pra le  norme  direttive  che  dalla  Giunta  di  Statistica  Sarda  ven« 
nero  accolte,  dobbiamo  colla  medesima  congratularci  delta  somma 
lucidezza  colla  quale  seppe  esporre  le  sue  Istruzioni ,  per  lume 
e  guida  delle  dipendenti  Giunte  Provinciali.  E  questa  lode  è 
tanto  p'ìh  meritata^  in  quanto  che  sappiamo  che  la  chiarezza 
delle  sue  Istruzioni  ha  sommamente  giovato  alle  Giunte  Provin- 
ciali le  quali  corrisposero  con  un  impegno  straordinario  all'  in- 
carico avuto  nella  compilazione  delle  provinciali  statistiche.  Se 
non  che  è  a  desiderarsi  che  queste  Giunte  subalterne  siano  più 
al  vivo  incoraggiate ,  e  coli' assegno  di  sufficienti  fondi  sul  Te- 
soro dello  Stato  siano  abilitate  a  condurre  alacremente  innanzi 
i  loro  lavori;  col  compimento  celere  dei  quali  si  potranno  in- 
trodurre notevoli  niigtioramenti  in  ogni  ramo  di  pubblica  am- 
ministrazióne, giacche  l'uomo  di  Stato  non  può  procurare  il 
ben  essere  di  una  nazione  se  non  in  quanto  ne  conosca  il  di  lei 
vero  stato. 
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E  questa  tapienia  fondata  $ojpn^  dati  di  tutta  certezza  frat- 
tificherà  mdz* altro,  quando  si  renda  noto  che  a  capo  tlella 
Giunta  di  Statistica  ,  Irovansi  que'  due  dottissimi  magistrali,  il 
Barone  Manno  ed  il  Conte  Petitti  ,  validamente  assistiti  dai 
lumi  e  dalle  solerti  cure  del  Cavaliere  Buon  Compagni.  Da  que- 
sto prezioso  concorso  di  uomini  di  tanto  sapere  e  di  tanto  buon 
volere  ,  non  si  può  sperare  che  b^qe  per  il  paese  che  ammini* 
strano. 

Giuseppe  Sacchi. 


La  Spagna  fumana  e  la  Spagna  araBa.  Discorso  del  signor 
Saint-Hilàiiib  )  Professore  di  Storia  antica  alla  Facoltà 
di  Lettere  a  Parigi» 

Sigrjiori. 

Ile  difficoltà  inseparabili  del  primo  presentarsi  su  qnesU 
cattedra»  al  pensiero  di  succedere  al  venerabile  professore  cbe 
riia  riempiuta  per  il  corso  di  ventott'anni  della  sua  eloquente 
VOC0»  una  difficoltà  non  meno  grave  si  aggiunge.  Nasce  questa 
dallo  stesso  soggetto  e  dalla  sua  immensità  posta  a  confronto 
dei  Umili  ristretti  del  corso ,  nei  quali  lo  in  quest'  anno  debbo 
rinchiuderlo.  In  questo  rapido  schizzo  io  non  intendo  di  farti 
passare  innanzi  agli  occhi  alcuni  fatti  distaccati  della  storia  di  Spa- 
gna, perchè  infatti  sono  privi  di  senso,  separati  dalle  istituzioni  che 
li  spiegano,  ma  queste  istituzioni  stesse  voglio  io  confrontare  in- 
sieme, che  sono  respressione  durevole  del  genio  spagnuolo  nelle 
sue  differenti  età.  I  fatti  passano,  o  signori,  ma  le  leggi  eoa 
passano;  esse  sopravvivono  ai  popoli,  come  quei  veocbj  involaeri 
che  la  crisalide  ha  abbandonati,  ma  dopo  avervi  lasciata  la  saa 
impronta  p  le  loro  stesse  trasformazioni ,  non  fanno  che  ren- 
dere più 'interessante  lo  studio  della  forma  che  hanAo  abbao* 
donata  per  prenderne  un'  altra. 
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Due  grandi  epoche!  d*  iiHS'vilmeiito  vi  colpisconp  nella  irìia 
flì  i]iie«|o  popolo  spagQuolo,  che  eonta  le  età  sue  per  raeze  e 
per  iacifilimento  Miccesilvi,  T  une  «Ile  altre  sovrapposte,  come 
strati  sopra  un  suolo  di  aHuKiooi.  Q.uesite  due  epocUei  sono  la 
Spagna  romana  e  la  Spagna  taraba,  ^ed  ambedue  nd  onta  della 
difiVrentii  delle  date  .appartangono  alla  storia  antica;  perché  la 
legislpzionfs  araba,  come  tutte  quelle  dell'Oriente,  delle  quali 
ella  i  o  sorella  o  figlia,  porta  seco  un  marchio  di  antichità  che 
è  impossibile  non  riconoscere.  ìEssa  è  -nata  sopra  un  suolo  pri* 
mitivo)  essa <iè  -fatta  per  V  uomo  primitivo,  ed  il  suo  tratto  ca- 
ratteristico petiMspale  si  è  quello  di  non  cambiarsi  e  di  perpe,- 
tuar)»i,  sempre  immutabile,  in  seno  a  quella  durata  scusa  ui^ 
avf eaire  ohe  Ja  :fiarnttei:issi. 

il  tratto  caratteristico  :comune  .a  questi  due  incivilimenti , 
ci'  altronde  cosV  differenti  fra  loro^  si  è  che  essi  sono  il  seguito 
della  conquista.  La  Spagna  sotto  dominazioni  così  diverse  pren- 
de, con  una  pieghe volesza  che  difficile  sarebbe  atato  .l'aspet- 
tarsi da  lei,  r  impronta  del  genio  straniero,  e  abdica  senza  ri- 
desiderarla come  «0osa  sforzo  quella  nazionalità  di  cui  iella  è 
COSI  orgogliosa.  Su  qu«l  suolo  propizio  a  quel  stasi  coltura,  le 
arti  e  le  lettere  jchfi  ilo  straniero  vi  arreca  si  acclimatizzano  co- 
me la  sua  domiisaaione.  .Così  la  i^agna  dopo  avere  lottato  per 
dueisecoli  tjoontro  :Roma  finisce  a  rinviare  alla  sua  dominati  ice 
dei  spoeti  e  itegli  imperatori.  Goà  la  penisola  tutta  ,  meno  al- 
cuni dimenticati  burroni  a'  piedi  dei  Pirenei,  oscuro  e  spregiato 
rifugio  della  nazionalità  spagnuola,  si  sommette  al  giogo  arabo, 
e  tende  come  il  corsiero  del  deserto  il  dorso  al  padrone  .ed  il. 
piede  al  eeppo.  Come  «Ila  «ambiato  aveva  contro  Je  arti  ed  i  codici 
di  Roma  la  sua  :tneolia  .libertà^  sotto  il  /dispotismo  letterato  dei 
calilB  ella  dimentica  tutto  quello  che  ella  aveva  iofferto  da  Roma  e 
tutto  quello  che  ne  roveva  appreso.  Dopo  aver  lasciata  per  la 
lingua  di.  bronto  del  popolo  romano  la. sua  lingua  indigena^ 
e.he  isoU  'Bacchi  baono 'Conservata  nelle  loro  montagne,  come 
una  •memoria  vivieote  di  quella  nazionalità  che  più  non  è  «ella 
abbandona  «Ila  sua  volta  il  latino  per  l'arabo  e  cangia  di  co- 
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stumi  nel  tempo  stesso  che  cangia  Ai  leggi.  Là  Spagna  tatla 
intiera,  meno  quel  gruppo  di  montagne  »  ore  la  vita  si  è  rac- 
colta come  intorno  al  cuore,  si  fa  araba ,  colla  stessa  solled- 
tudine  che  ella  areva  impiegata  a  farsi  romana.  Ella  che  pec 
l'ascendente  del  suo  Tecchio  incivilimento  aveva  assorta  nelioo 
seno  r  invasione  gottica,  e  conquistati  li  stessi  conquistatori  suoi, 
ella  piega  il  collo  al  giogo  stesso  eh'  ella  aveva  iropiuto  ;  ella 
transige  colla  conquista  nuova,  a  lei  sacrifica  la  sua  lingua,  i 
suoi  costumi ,  il  suo  vestito  e  perfino  il  suo  nome.  I  CrìsliaDÌ 
con  unj  volontarìa  imltatione  delle  abitudini  dei  conquistatori, 
fanno  circoncidere  i  loro  figli,  e  piti  Cristiani  non  sì  chiamano, 
ma  Mozarabi.  Il  culto  imbastardito  adotta  una  quantità  di  riti 
stranieri  alle  severe  tradizioni  della  chiesa  ;  ed  in  quel  graode 
ed  ultimo  naufragio  della  nazionalità  spagnuola,  la  religione  pe- 
rita sarebbe  ella  stessa ,  se  il  reame  deUe  Asturie ,  il  solo  che 
ancora  si  rammentasse  della  Spagna  cristiana  e  libera,  non  avesse 
protestato  colla  crociata,  come  i  santi  della  persecuzione  dì  Cor- 
dova, col  martirio. 

Tali  sono,  signori,  le  due  grandi  epoche  la  cui  analisi  fot* 
mera  il  soggetto  di  queste  lezioni ,  e  che  io  una  còli'  altra  ho 
confrontate.  A.  dispetto  delle  dissomiglianze,  il  legame  comoot 
sarà  il  popolo  stesso  che  soggiace  a  tutte  queste  metamorfosi, 
e  la  di  cui  fisonomia  ,  profondamente  segnata,  si  ravvisa  sem- 
pre sotto  tutte  queste  vesti  straniere.  Troppo  forse  si  è  ^p^ 
tuto  che  il  gran  difetto  della  storia  di  Spagna  si  è  il  man- 
care di  unità;  questa  unità  esiste,  signori,  ma  bisogna  saperla 
svolgere  ;  questa  unità  è  il  carattere  nazionale  ,  che  si  perpetua 
con  una  prodigiosa  persistenza  a  traverso  di  tutte  le  sue  tra- 
sformazioni, più  apparenti  che  reali  ;  quel  genio  passivo  ed  os- 
tinato è  quello  che  costituisce  il  fondo,  il  tufo,  per  così  dire, 
del  carattere  spagnuolo,  sotto  tutti  quei  caratteri  non  suoi  die 
tante  conquiste  vi  hanno  lasciati;  è,  in  una  parola,  il  genio 
della  resistenza,  opposto  al  genio  dell'azione  che  caratterizza 
gli  Arabi.  Esso  è  quello  che  sostituendo  negli  abitanti  delU 
penisola  allo    slancio   deli'  assalta  che  loro  manca ,  il  corag^^ 


r|Mi£iente  dbila  difésa,  lirende  invincibili  dietro  le  muraglie^  in* 
domabili  in' faceta  alle  torture.  Conquistata  sempre  dallo  stra- 
niero, la  Spagna  ha  sempre  protestato,  cóntro  di  lui;  vassalla 
di  Jloma,  anche  quando  guadagna  al>servag|$40^  protesta  ancora 
con  lunghe,  sedizioni,  contro  le  esazioni  dei  pi'oconsoli  dell'im- 
pero^ vassfilla  di  Maometto^  la  Spagna  Mozaraha,  ha  ella  pure 
i  suoi  protestanti;  sono  i  fì*ati,  i  soli  ribelli  al  giogo  in  meszo 
ad  un  clero  che  lo  ha  accettato;  è  quell'armento  d' entusiastii 
di  cui  la  leggenda  di  Cordova  ne  racconta  i  miracoli,  e  che 
Sant'  Eulogio,  loro  pastore,  spinge  ed  accompagna  alla  insurre- 
ùone,  cioè  al  maitirio. 

Ma  per  ben  comprendere  il  carattere  del  popolo  spagnuo- 
lo,  bisogna  prima  cii  tutto  studiare  il  suolo  che  lo  ha  veduto 
nascere,  perchè  il  destino  di  un  popolo  sta  scritto  nella  confi-» 
gurazione  fisica  del  suo  territorio^  e  la  carta  di  uu  paese  vi 
racconta  la  sua  storia.  Non  già  eh'  io  pretenda  con  questo  di 
curvare  l'umaiùtù  innanzi  allo  stupido  idolo  di  non  so  qual  ma- 
terialismo provvidenziale,  che  togliesse  alle  volontà  il  loro  slan- 
cio, ai  popoli  la  loro  morale  indipendenza ,  ai  fatti  la  loro  di- 
gnità. No,  signori,  questo  rapporto  misterioso  che  unisce  i'  uomo, 
come  il  vegetale,  al  suolo  in  cui  è  posta  la  sua  radice,  non  in- 
catena, grazie  al  cielo,  la  libertà  de'  suoi  atti.  La  configurazione 
ed  il  clima. di  un  paese  sono  al  destino  del  popolo  che  l'a- 
bita, quello  che  le  inclinazioni  naturali  sono  alla  volontà  del- 
l'uomo:  ella  rimane  inclinata  sì,  ma  libera.  Tutte  quelle  se- 
grete influenze  che  spingono  1'  abitante  delle  montagne  verso 
la  libertà,  e  l'abitante  della  pianura  verso  la  sqhiavitli,  non 
hanno  mai  inceppato,  checché  dir  se  ne  voglia ,  la  libertà  d'  a* 
sione  dell'uno  o  dell' altro.  Se  l'Asia,  quel- continente  compat- 
to, formato  in  certo  modo  per  l'unità,  è  stata  sempre  soggio- 
gata ;  se  r  Europa  all'  incontro  ,  quel  continente  «  ondeggiante 
e  divergo  »j  come  dice  Montaigne,  incavato  da  tanti  golfi,  fra- 
stagliato da  tfénti  mari,  ha  soggiaciuto  a  tante  trasformazioni, 
ed  ha  esaurite  tutte  le  forme  di  governo  possibili^  ma  per  ten- 
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cìcre  a  traverso  di  tutte  (faeste  forme,  verso  la  liberlìi,  1* Europa 
libera  noo  i  più  innocente  della  ìiu»  libertà  che  TÀsia  noi  ili 
della  sua  schiavìtb.  Quali  esser  possano  le  ìodinazioDÌ  cbe  vi 
spingonoi  irci  siete  sempre  risponsablli  delle  vostre  azioni,  per- 
chè libero  era  a  voi  il  noo  comoiellerle.  Ebbene  i  popoli  oc 
sono  mallevadori  ancb*  essi  al  tribunale  della  storia ,  come  voi 
a  quello  delle  leggi,  e  la  natura  del  suolo  che  essi  abiUno  doq 
li  assolve,  checché  se  ne  dica,  dei  loro  errori. 

Per  qualunque  punto  della  costa  voi  approdiate  alla  penisola, 
da  per  tutto  una  barriera  di  montagne  s' innalza  avanti  a  Wi,  e 
sembra  chiuderne  l'accesso  allo  straniero.  Distaccata  dall'ÀlTriGa 
per  qualche  grande  convulsione  del  globo,  ella  non  confioa  col' 
r  Europa  che  mediante  quella  stretta  lingua  di  terra  difesa  dai 
Pirenei,  porta  cosi  alta  e  solida,  eppure  tante  volte  sforzata.  ^1 
primo  sguardo  che  voi  gettiate  «ulla  Spagna  quello  che  vi  col- 
pisce e  i]  suo  isolamento  :  essa  non  é  unita  al  mondo  europeo 
se  non  appunto  quanto  basta  per  essere  conquistata  ;  ma  nello 
stesso  non  abbastanza  per  cessata!  d'essere  ella  stessa j  ed  as- 
sorbirsi nella  grande  unità  europea.  Cos)  anche  prima  di  Hvtre 
studiata  la  sua  storia ,  voi  saprete  già  di  aver  da  fare  con  uo 
popolo  eccentrico,  individuale,  di  cui  tanto  i  vizj  quanto  le  nrtù 
saranno  tutti  suoi,  e  che  seco  li  porterà  come  suo  patrimonio 
a  traverso  delle  inTasioni  e  de'  secoli.  La  Spaglia ,  lo  ripetOi 
non  appartiene  all'Europa,  se  non  perchè  vi  è  geogriificii>i><^"t< 
unita;  ella  si  sottrae,  per  quanto  da  lei  dipende,  al  gran  ma' 
vimento  dell'incivilimento,  del  quale  quel  continente  predìleito 
sembra  essere  la  patria  tutta  speciale.  Lasciate  la  Spagna  io 
preda  a  sé  slessa ,  ed  ella  si  isolerà  sempre  pjii  :  come  quelle 
potenti  organizzazioni,  i*he  bastano  a  sé  medesime,  essa  non  ba 
bisogno  di  cambiare  col  re$io  del  genere  umano  né  interesit 
né  idee. 

La  natura  che  1'  ha  separala  dal  mondo ,  e  che  si  t  di* 
m'amicata  di  scavare  dei  porti  nel  graniCo  delle  soe  costei 
delle  strade  nel  muro,  de'  suoi  Pirenei,  la  natura  le  ha  profo»  i" 
cambio  doni  bastanti  per  risareirnela  :  cielo  sempre  puro,  varici' 
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iiifinìia  di  qKoii,  ioes4imbilc  feeoiidità  di  suoìo  die  firrìochij^ff 
la  slessa  iofingardaggine^  copiose  mirssi  e  lucUlIt  praziosi,  tutto 
si  trova  siinuUaQeameQta  su  qaol  suolo  priviUgìttto,  che  pev  il 
corso  di  sei  secoli  fu  la  mioifra  ad  d  granaio  ad  un  teqipo  di 
Rama,  ed  il  più  ricco  gioiello  della  corona  imperiale  •  e  senz^i 
quella  riccheua  funesta  che  attrae  sempre  la  conquista,  la  Spa- 
gna riaia«ta  fuori  del  mondo  avrebbe  contii|ua(o  a  non  «vere 
bisogno  di  lui  »  straniera  al  movimento  dei  falU  europei  oome 
a  quello  delle  idee. 

£000  quanto  eoftc^me  la  Spagna  nei  suoi  rapporti  esterni  ; 
vediamo  ora  la  Spagna  nei  suoi  rapporti  con  sé  Slesia.  lonal* 
catevi  col  colpo  d'  oocbio  del  geografo  su  quella  montagnosa 
penisola,  la  più  alla  regione  d'Europa  dopo  la  Sviszera,  e  tulle 
le  sommità  interne  della  quale  isono  ad  un'  allessa  di  due  a  Ire 
mila  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare  1  voi  vedete  i  pro- 
fondi bacini  dei  suoi  fiumi  intersecare  quel  vasto  ammasso  di 
montagne  in  sei  catene  ben  di$lioie,  una  sola  delle  quali,  cor- 
rendo dal  settentrione  id  messogioino,  è  come  la  cresta  prioci- 
pale  della  pettisoUi  ed  il  sostegno  della  struttura.  Le  altre  cii;- 
que  ali'  incontro  che  corrono  dal  levante  ai  ponente  vanno  tiitt^ 
ad  appoggiarsi  a  quell'  immenso  conli'aflarte,  e  costituiscono  co- 
me cinque  lince  di  difesa  suocesstvai  che  la  Spagna  ha  sempre 
dilcsie  palmo  a  pahqo  OQntro  lo  slranieio.  Le  due  più  alte  ,  i 
Pirenei  al  settentrione,  e  la  «Sierra  NrvodÀ  al  mezzogiorno,  sein- 
braiio  destinale  dalla  natura  a  proteggere  la  penisola  contro  la 
Francia  e  contro  l'Africa,  le  sue  due  più  formidabili  vicine.  ^ 

Ma  questo  non  e  ancor  tutto  :  ognuna  di  queste  catene , 
nelle  sue  lorltiosità  capricciose  taglia  le  Spagna  in  comparti- 
menti irregolari  che  formano  tanti  Stali'  perfettamente  separc^ti 
gli  uni.  dagli  altri.  Così  alla  unità  compatta  di  questa  penisola, 
distaccata  dal  mondo,  e  venuto  n  subordinarsi  il  frazionamento 
dei  suo  suolo  e  Y  infinita  varietà  delle  su»  divisioni  territoriali, 
che  costituiscono  otto  o  dieci  Spagne  distinte  nel  seno  della 
Spagna  medesima,  colle  loro  leggi,  coi  ioro  costumi,  coi  loro 
ioterrssi  a  eòi  loro  anaori  propri  nasiosudi,  sempre  in  lofta  con 
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quelli  della  patria  spagnuola.  Di  là  nasce  quell'odio  dell'unità 
e  quella  inclinazione  al  federalismo  che  s'incontra  ad  ogni  pa- 
gina, della  sua  «toria;  di  là  nascono  le  lotte  di  tutte  quelle  pi^ 
cole  nazionalità  rivali,  troppo  deboli  per  <»Ì8tere  isolate,- troppo 
]gelose  per  rimanere  unite,  e  che  dalla  caduta  delia  domina- 
zione d<>i  Goti  fino  a  Ferdinando  d'Àragotray  il  primo  sovrano 
della  penisola ,  impiegano  otto  secoli  a  fondersi  nella  grande 
unità  spagnuola.  '  ' 

In  tal  guisa,  isolamento  ed  odio  dello  fctraniero^  che  nulla 
meno  mescolare  si  deve  sempre  ai  suoi  destini }  isolamento  ed 
odio  di  ciascuna  delle  provincie  fra  loro,  e  di  tutte  per  1'  uniti 
del  giogo  centrale  :  tali  sonò  le  due  leggi  provvidenziali  che  li 
natura  ha  scritte  sulle  facce  della  Spagna,  e  la  Spagna  non  hi 
infatti  smentito  il  suo  destino  :  tutta  la  sua  storia  si  riepilogi 
in  queste  due  inclinazioni  del  suo  popolo,  ed  in  queste  diK 
leggi  della  sua  organiszazione  fisica.  La  Spagna  dunque  appa^ 
tiene,  per  mezzo  di  questo  tratto  caratteristico,  al  mondo  dei- 
r Occidente,  e  si  distingue'  da  quello  dell'Oriente.  L'unità  so- 
ciale o  politica  in  essa  non  è  niente',  1'  individuo  vi  è  tutto; 
J'  uomo  vi  distrugge  la  nazione,  e  la  dignità  della  razxa  uinant 
non  vi  si  misura  su  quella  delle  istituzioni*  L'abitante  dell'Asia 
rimarrebbe  schiavo  anche  sotto  un  governo  libero  ;  lo  Spagnuolo 
è  riniasto  libero  anche  sotto  il  dispotismo. 

Io  non  ho  qui  nulla  a  dire  delle  conquiste  Fenicia  e  Pu- 
nica. Ambedue  padrone  soltanto  del  litorale,  hanno  accerchiata 
la  Spagna,  ma  non  l'hanno  posseduta;  la  stessa  impronta  d^. 
genio  cartaginese,  per  dura  e  profonda  eh'  ella  si  fosse,  si  è  to- 
sto cancellata  sotto  l'impronta  piti  durevole  della  doroinaiioBe 
romana.  Per  due- intieri  secoli,  due  secoli  dì  guerra  e  di  anfo- 
stie,  la  Spagna  ha  lottato  contro  il  giogo  di  Roma  :  vi  ha  vo- 
luto più  che  la  potenza  di  Augusto,  vi  h»i  voluto  il  suo  gesto 
pacificatore,  unito  ai  suoi  beneficj,  per  addomesticare  al  gi«^ 
dell'impero  quella  nazionalità  ribelle.  Augusto  è  per  la  5pagi>a 
come  per  il  mondo  il  grande  organizzatore,  1'  uomo  che  brora 
per  r  avvenire s  Auguste .ba  terminata  l'opera  di  Cesare.  L'uac 
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aveva  eooqoistato,  l'altro  ha  pici6«ato;  Tano:  afefa  fatto  V  im- 
pèro,   r  altro   lo  ha  cosUtutio:    auibidué  insieone  iorinano    uà 
graad^  uomo  compiuto»  ed  all'- epoca  nostra  soltanto  era  riser« 
bato  il  farci  vedere  questi  due  attributi  distinti  del  genio  riu-. 
niti  in  un  solo  uomo. 

Glie  dòpo  tatto  questo  Augusto  abbia' fatto  il  bene^  come 
tutti  i  genj  potenti*  lo  fanno,  se n«a  amore  dell' umanità/  senza 
qualche  (Cosa  come  dice  Giovenale  «xhe  battesse  sotto  la  mam- 
mella  sinistra  » ,  pdoo  impòrta,  hk  rioò'nosceozà  del  mc/ndo  ha 
giudicato  dell'intenzione  dall'opera,  e  la  Spi^gnn  ha  edificato 
il  suo  benefattore;  ella  ha  datala  da  lui  1' era  spago  uola,  l' ent 
JtAUgustOy  come  per  dire  che  prima  di  lui  la  Spagna  non  aveva 
esistito.  Sotto  di  «lui  ed  in  grazia  di  lui  »  la  penisola  si  è  fatta 
romana ,  ed  ha  accettato  con  gioia  quel  dispotismo  tutelare  ai 
suoi  occhi  quando  essa  lo  paragonava  al  giogo  capriccioso  ed 
avido  dei  pretori  della  repubblica* 

'  L' organizsaztoBe  della  Spagna  e  la  sua  esistenza  come 
popolo  e  come  provincia  dell'impero  ad  un  tempo  «  data  da 
Augusto  come  data  la  sua  era.  Le  massime  del  governo  ro- 
mano cambiano ,  ed  egli  cessa  di  rassomigliare,  in  tutti  quelli 
Stati  conquistati,  ad  una  occupazione  militare,  transitoria  e  dura 
come  iqualunque  potere  inquieto  della  sua  esistenza.  Da  per 
tutto  la  lingua,  le  lettere  e  le  arti  del  popolo  conquistatore  st 
diffondono  fra  il  popolo  vinto ,  eh'  esso  consola  della  sua  di- 
slatta ;  e  come  una  seconda  conquista  che  si  compie  dopo  la^ 
prima.  Roma  d'altronde  era  allora  così  grande,  che  il  non  ap- 
partenerle era  lo  stesso  che  essere  rigettato  fuori  del  mondo 
incivilito,  ed  esiliato,  per  così  dire,  io  mezzo  alla  liberta-  Molti 
popoit,  ed  anche  la  Spagna,  furono  di  questo  numero,  preferi- 
rono avere  il  diritto  di  città  nella  servitù. 

Non  è  qui  mio  assunto,  il  tracciare  in  queste  rapide  pagine 
la  pittura  circostanziata  dell'organizzazione  della  Spagna  roma- 
na; ella  non  e  d'altronde  molto  diversa  da  quella  delta  Cal- 
ila ,  della  Bretagna  e  delle  altre  provincie  incorporate  all'  iui-- 
pero.  Ma  due  tratti  dominanti  in  questa  organizzazione,  richia- 
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mano  la  nastra  attentiòne  s  sotto  »  la  diti  roinaDa  e  U  ctiiesa 
crì^tìani^  i  due  grandi  legami  che  aaiacooo  il  mondo  antico  al 
móndo  moderno.  Noi  ci  oocupereuio  uà  momento  di  4]aeste 
due  grandi  i»titttaioni  ^  iaeomlociaBdo  dalla  dtlà  che  delle  du.-^ 
i  la  pih  aulica. 

Le  tslitutloni  politiche  hanno  cerlanMnIe  quaggiii ,  come  i 
vegetali,  delle  aone  e  dei  elimi  più  o  meno  favorevoli  alla  loio 
cottura.  Gohì  noi  vediamo  i»  Europa  il  sistema  municipale  pren- 
dere radici  da  sé  medesimo  fino  dalla  più  remota  antichità,  nel 
mexsodi  drlta  Gallla,  in  Italia  e  nella  Spagna,  mentre  il  slst^ 
ma  rappresentativo,  indigeno  in  qualche  maniera  sotto  il  cìeio 
nebbioso  del  settentrionei  non  può,  ad  onta  di  alcuni  teatslifi 
pih  o  meno  falliti  |   acclimatarsi   sotto  il  cielo  meridioDale.  la 
questo  risultamento    invariabile  dato  da  una  lunga  serie  di  s^ 
coli  non  si  deve  vedere  del  caso  ^   ma  delle    leggi    storiche  ;  e 
queste  leggi  per  profonde  che  elle  sieno^  si  scoprono  studiando 
l'inQuenza  che  esercitano  sul  C'irattere  di  un  popolo  il  clima 
ed  il  suolo  che  abita.  Io  qui  non  voglio  né  cercare  né  schifare 
questioni  troppo    ardue  ;    ma   chi    non  vede  io  queir  istlito  <ii 
sociabilità ,   che    inspirano  il  suolo  ingrato  ed  i  lunghi   ioveroi 
del  nord  1* origine  del  governo  rappresentativo,  la  piti  polente 
la  meglio  ponderata  di  tutte  le  umane    associazioni  ì  Chi  noo 
comprende  come  1'  uomo,  costretto  da  un  clima  ostile  di  porre 
tutte  le  sue  forse  in  comune^  è  arrivato  per  meczo  della  fHi»i- 
glia  alla  comune,   per  metzo  della  comune  allo  Stato ^  qvitììà 
grande  comune  politica  formata  sul  modello  dell'altea,  ma  so- 
pra una  scala  più  vasta  ì  Nel  Sud  ail'  incontro ,  sotto  quel  bel 
celo    che   rende  facile  la  vita   air  uomo  egoista ,  il  sentimeulo 
deir  individualità ,    troppo  energicamente   sviluppato  ^   distrugge 
lo  spìrito  di  associazione,  quella  leva  cosi  potente  della  socirù 
moderna.  Lo  sguardo  dell'  uomo  fermato  sempre  sopra  sé  me- 
desimo  e  su  ciò  che  lo  circonda  non  va  oltre  i  muri  della  sua 
ciltà  natale.  «  L'  amore  del  municipio,  dice  Tacito  »  che  a? èva 
veduto  da  qua!  parte   crollerebbe  il  mondo  antico,    amoi*tM 
remore  patrio  *•.  £  la  comune  vi  distrugge  lo  Statò,  a  njcao 


i5i 
die,  tìome  nelle  repubbliche  delU  Grecia  ù  dell' Itali»»  il  lutt-» 
Dici  pio  es«o  stesso  formi  lo  stato  tntto  intiero,  e  non  rdcchiuda 
in  quella  patria,  di  dieei  leghe  quadrate  l' orissoate  politico  dei 
suoi  «Ittttil'ni. 

Checche  esstr  si  possa  di  questi  grovt  problemi»  egli  è  sem- 
pre Tcro  che  il  monioipio  è  natrro  dei  Meszodi>  che  la  pianta 
ne  è  indigena  su  quel  suolo,  quantunque  ella  abbia  potuto  prò* 
sperare  qua  e  là  anche  nel  Kord,  quando  ella  per  caso  vi  ritro« 
vava  le  condizioni  necessarie  al  suo  crescere.  In  Spagna  fine  dalla 
antichità  la  piti  remota  non  troviamo  uno  Stato  e  troviamo  delle 
éXik*  Air  opposto  dell'  Oriente,  ove  il  despotismo  nella  sua  ine* 
sorobile   sintesi ,   fonda  lo  Stato  prima  della  Comune^  ed  ove 
i  sudditi  esistono  prima  dei  eittadini ,  la  base  sola  dell*  ordine 
sociale,  cioè  il  municipio,  esiste  in  Spagna  e  Tedifìzio  terminato 
attende  il  suo  tetto  da  secoli.  Se  se  se  eccettua  T  incivilimento»  la 
Spagna  prima  di  Augusto  rassomiglia  molto  alla  Grecia  ,  peni-  ' 
sola  come  la  Grecia  e  come  questa  divisa  in  monìcip)  irrequieti 
e  gelosi»  che  non  si  riuniscono  se  non  troppo  tardi  ed  a  fronte 
di   un  pencolo  ohe  T unione  sola  avrebbe  potuto  prevenire. 

Dopo  Augusto  »  ali'  ombra  della  possente  u«kk  imperiale , 
il  municipio  spagnuolo  organizsa  per  così  dire  la  sua  indipen- 
denza nella  stessa  sua  serviti!  e  prende   forma  pììx  regolare  e 
durevole.  Indi  a  misura  che  la  libertà  politica ,  esiliata  da  Ro- 
ma,  si  spande  sul  mondo»  a  misura  che  que>to  diritto  di  cilta* 
ìlinafiza,  di  cui  Roma  libera  poco  t<*n»po  prima  era  cosi  avaro, 
ii    trova  compartito  ai.citladini  della  più  piccola  borgata,  eleggi- 
bili   perfino  al  tròno  dei  Cesari»  se  hanno  con  che  comperarlu; 
'  i  ITI  portanza  dei  nmoicìpio  aumenta  ogni  giorno  a  misura  che 
'impero  decade.  La  vita  che  si  ritira  dal  cuore  af£tiii:ice  tutta 
die    estremità  ;  quel  dispotismo  capriccioso  e  brutale  ,  il  quale 
Ghiaccia  quelh  che  ne  portano  direttamente  il  peso»  si  alleg- 
erisce  per  mezzo  della  distanza;  se  le  prodigalità   rovinose  di 
Icutfi  imperatori  aggravano  il  fardello  delle  imposte»   questo 
ir  dello  ripartito  in  ogni  città  dagli  abitanti  medesimi»  sembra 
>ro   lueoo  grave  a  tollerare.  Ogni  mtmidpio,  purché  paghi  il 
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censo  itnperinl(%  diviene  presso  a  poco  libero  di  goveroarsi  co- 
me meglio  gli  piace.  Ciascuno  ha  le  sue  rendite  delie  qaalt  di- 
spone a  suo  talento  ;  le  sue  milizie  che  arma  ed  .impiega  ancbe 
in  qualche  guerra  locale,  i  suoi  concilj  provinciali^  nei  qaali  si 
trattano  gì' intefressi  delU  provincia  senza  T iute rveuto  del  pre- 
/etto  imperiale:  ciascuno  in  tal  guisa  forma  uno  Stalo  nello 
Stato,  una  citlà  a  parte  nella  grande  città  roman»,  ed  il  lega- 
me sociale  allentandosi  tuUi  j  di ,  lascia  che  da  per  tutlo ,  a 
poco  a  poco  alla  funte  unita  dellMrx^pero  vengano  sostituite  aU 
cune  centinaia^  di  piccole  repubbliche  municipali,  senza  vìdcoU 
fra  loro  né  collo  Stato,  e  che  non  sì  ricordano  di  Roma  6e  noi 
per  il  censo  che  le  pagano.      '  . 

Ma  quando  il  male  è  al  cuore ^  -tosto  e>so   attacca  .  tutù  t 
membri,  anche  ì  ^)iìi  lontani.  La  Spagna  durante  gli  ultimi  tempi 
deir  impello,  ha  un  bel   rintuzzarsi   in  sé  stessa ,  e  nascondersi 
quasi  alla  storia  ;  ì  suoi  patidienti  per  essere  ìgnQrati..Bon  sono 
meno  profondi.  Il  fisco  imperialr,  esaurito  dai  perpetuo  incauto 
cui  ponevasi  la  porpora  dei  Cesari^  diviene  tacito   piii    insazìa- 
bile,  quanto  meno  trova  da  divorare  ;  il  dispotismo  orgaoizzaa- 
dosi  prima  di  perire^  prende  sotto  Dioeleziaoo  la  forma  la  più 
dotta  e  la  piti  oppressiva  ;   V  impero  in  un  suo  ultimo    sforzo , 
riafferra  il  municipio  che  gli  sfuggiva,  e  mediante  una  di  quelle 
ingegnose  invenzioni,  che  non  appartengono  die  al  fisco,  rende 
la  curia  risponsabìle  dell*  imposta  che  la  città  non  può  pagare, 
come  fa  un  generale,  che  impone  una  contribuzione  di  guerra 
ad  una  città  nemica.  L' infelice  curiale  ,    incatenato  alla  gleba 
fiscale, ,  come  il  servo  del  medio  «vo  trasmette   ai  suoi   figli  la 
sua  servitìi    ereditaria.  Il  cittadino   che  ha  una    volta  contratto 
quel  servaggio  municipale,  e  non  é  libero  a  lui  il  sottrarvi^!  se 
egli  possiede  appena  venticinque  giornate  di  terreno,  vien  col- 
pito d'incapacità  e  di  morte  civile,  i  suoi  beni  più  non  gli  ap- 
partengono,  poiché  essi  servono  a  riempire  le  lacune   deli*  im- 
postai non  gli  è  permesso  né  di  servire  nelle  armate,  né  d'en- 
trare nei  sacri  ordini,  né  abbandonare  Ja  città  che  abita,  a  Ognu- 
no sa,  dice  M»)oriaoo,   che  i  curiali  sono  i  servi  delia  repub- 
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blica  e  le^  viscere  della  ixiìki  Servos  reipubUtàe  et '{liscerà  cm^ 
tatum  9».  '  ,       « 

Un  simile  stato  eira  troppo  violento  perchè  potesse  durare. 
Ad  una  schiavitù  così  oppressiva  sfuggODo  tanta  i  curiali  quanto 
i  municìpj.  per  l' impotenza  lorb;  I  Barbari  oianomettendo  da 
ogni  lato  l'antico  e  santo  limite  dell*' impero  allentano  ancora 
(li  più  i  legami  della  dipendensa  delle  citià*;  il  governo  ^iropo- 
tente  a  proteggere,  né  più  altro  fare  sapendo  che  oppiiinere, 
restituisce  ai  curiali  1'  uso  delle  armi,  e  con  quelsla  libertà  inu-» 
tile  rende  loro  il  derisorio  diritto  di  difendersi  come  potranno. 

Ma  ìli  mezto  al  naufragio  di  tutte  le  inslituzioni,  una  sola 
ne  galleggia-,  e  questa' è  la  Chiesa.  Accanto  alla  città  politica 
che  muore;  sì  trova  la  città  cristiana  che  sopravvive:  il  vescovo 
che  si  sostituisce  da  per  tutto  ai  magistrati  municipali,  diviene 
il  protettore  naturale  ed  il  capo  di  questa  società,  di  cui  la 
chiesa  é  l'erede  in  mancanza  dell'impero.  La  chiesa,  in  fatti ^ 
era  a  qaell'  epoca  di  dissoluzione ,  il  solo  potere  che  avesse 
aocora  fede  in  sé  stesso ,  il  solo  che  parlasse  ancora  di  unità 
a  quel  mondo  che  se  ne  andava  a  pezzi.  Più  propria  di  qua» 
lunque  altro ,  per  la  sua  natura  flessibile  è  conciliante  ,  a  lot» 
tare  contro  la  fòrza  brutale ,  la  chiesa  diiìarmata  anche  come 
ella  é,  diviene  il  gran  mediatore  fra  l'impero  ed  i  barbari,  e 
come  la  transizione  del  mondo  che  si  scioglie  al  mondo  che  di 
nuovo  si  forma  coi  suoi  frammenti.  Quei  selvaggi  conquistatori 
dell'  impero ,  titubanti  a  fronte  di  un  nemico  che  combattere 
non  possono  colla  frode,  si  arrestano,  come  Attila,  innanzi  ai 
capelli  bianchi  di  un  ponte6ce  inerme.  Imbarazzali  per  la  stessa 
loro  vittoria ,  piegano  il  ginocchio  avanti  quella  milizia  santa 
dì  Cristo,  che  colla  stola  in  vece  di  corazaa,  si  pl'esenta  impa- 
vida ai  loro  colpi. 

Tosto  il  rispetto  li  conduce  alla  fede.  Come  i  fanciulli  che 
volevano  vedere  e  toccare  il  Cristo ,  siniie  parvuhs  venire  ad 
me,  la  chiesa  gì'  invita  ad  avvicinarsi,  ed  essi  si  avvicinano  quei 
biondi  e  candidi  Germani,  colla  loro  curiosità  infantile,  a  quella 
madre  che  stende  loro  le  braccia  ;    essi  si  divertono ,    fanciulli 
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che  sono  I  dello  spettacolo  pomposo  delle  tfiie  cerìraoifie ,  tolo 
lusso  cht;  ancora  permettono  alla  decaduta  maestà  deli'  impero. 
Tutto  quello  che  essi  comprendono  di  queli'  incivilimento  che 
vacilla,  rovina  veneranda  la  cui  gruodcssa  li  al»bag|ÌM,  2  la  Ghie* 
sa,  il  solo  edificio  rimasto  in  piedi  in  me«so  a  tante  n^cerie, 
il  solo  ove  il  BarlNiro ,  sia  per  oom  dire  in  casa  sua ,  come  il 
Romano»  il  soldato  come  il  capo»  lo  schiavo  come  il  paJrone. 
Tosto  r  onda  sacra  del  battesimo  scorre  sul  e  loro  fronti ,  e , 
lASoiando  sensa  provarne  ri^ugivaoiai  ad  un  segno  dei  loro  cs* 
pii  la  rutta  credenza  dei  loro  padri,  per  quella  oredents  poin« 
posa  e  dotta  che  incantii  la  loro  ignortfnsa  j  eccak  conquistati, 
mediante  la  religione,  alle  abitudinii  alle  leggi,  alla  lingua  per< 
lino  dei  popoli  che  hanno  vinti.  Per  meazo  della  Chiesa  essi 
sono  entrali  nella  citta  ;  essi  lavano  nel  battesimo  religioNO  e 
sociale  ad  un  tempo  i  con  tutte  le  sosziire  deir  antico  mondo» 
il  saligue  e  le  baibarie  che  macchiano  il  mondo  nuovo. 

Cotti,  signori,  di  tutto  queir  ordine  sociale  che  è  rovinnto, 
due  sole  insliluzioni  sono  rìmasle  iu  piedi,  la  Chiesa  e  la  ciuài 
e  la  città  air  ombra  della  Chiesa*  Lasciamo  la  chiesa  ,  per  ri* 
trofarla  più  tardi  onnipoteule  sotto  i  Goti,  ed  abusante,  coin« 
sempre,  del  suo  potere  ;  oppre«>Sa  sotto  gli  Arabi ,  ma  saota  al- 
lora di  t«tta  la  santità  della  sventura,  e  riaccendente  mediaui« 
il  martirio,  la  lede  del  Cristo  e  quella  della  nazionalità,  che  si 
spengono  nei  ori«tiaià  mczsarabi  ;  militante  finalmente  sotto  i 
bellicosi  regni  della  Spagna  cristiana,  e  suntificante  -culla  sua 
presenta  e  col  sangue  dei  suoi  vescovi ,  quf  ila  lunga  crociala 
di  otto  secoli,  che  dispensò  la  Spagna  dall'andate  ad  inigare 
col  suo  sangue  i  lidi  della  Giudea  ;  perché  àerra  santa  è  sew* 
pre  quella  uve  si  muore  per  la  fede  e  per  la  libertà! 

{Sarà  continuato) 
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na  delle  pia  graTi»  delle  più  interessanti,  e  fon' anco  delle 
più  difficili  questioni  di  sociale  economia  sollevata  dallo  spirito 
indagatore  dei  secolo  o  dalle  pubbliche  necessità,  è  certamente 
quella,  di  cui  formano  l'oggetto  gli  ospisii  degli  esposti  ed  i 
tomi  ;  e  sui  priocipii  che  sono  ad  essi  applicabili  truf  ansi  oggidì 
diviae  due  classi  di  uomini  illuminati  e  benefici  ^^  per  meglio 
dire  due  scuole  ben  distinte  tra  loro  e  nella  origine  e  nei  mezzi» 
per  quaiilitnque  allo  stesso  scopo  tendenti.  L'ona  risale  ai  tem- 
pi »  nei  quali  i  cuori  si  ^aprivano  ai  primi  accenti  di  un  dolore 
finto  o  reale;  in  cui  Je  istituzioni  ospitaliere  ^rano  lo  scopo  di 
un  ordine  religioso,  1'  elFetto  di  una  beneficenza  individuale  ;  in 
cui  la  carità  era  viva  p  nobile  9  disinteressata  e  non  vedeva  se 
non  una  sventura  là  dove  altri  potrebbaro  ravvisare  un  fallo,  e 
ben  andie  supporre  un  delitto;  virtù  pura  che  onora  colui  che 
la  esercita. 

Il'  altra  opinione  o  sistema  si  attiene  all'  incontro  a  rigidi 
princtpii:  le  dottrine  economiche  di  questa  scuola  condannano  gli 
ospizii  degli  esposti  nella  loro  rnedesima, origine;  in  nome  della  mo- 
rale domandano  la  chiusura  di  stabilimenti  che  attivano  secondo 
esse  un  principio  di  degradasiooa  e  di  avyilimentOi  deposto  nel 
seno  dalla  società:  lasciano  alla  famiglia  povera  il  carico  dei 
suoi  figli,  per  giMve  cb«  tia  reso  dagli  accidenti  della  vita; non 
sopportano  ohe  siano  raci^olti  i  figli  del  disiordine:  non  conó- 
scono né  esposti»  né  figli. derelitti;  non  recano  sollievo  che  agli 
orfaui ,  ncù  quali  comprendono  anche  quelli  «  di.  cui  i  genitori 
i(ono  rimasti  soonosciuti^  nooostant/a  le  più  attiva  ricerche. 
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Ma  interai^dio  ft  que4e  liiie  dottrine  esiste  no  ter2.o  par- 
tito, il  quale  nello  stesso  tempo  si  allontana  e  da  una  incoiag- 
gitnte  profusione  e  da  una  troppo  stretta  limitazione;  che  vuole 
ili  pali  tempo  essere  circospetto  e  benefico ,  .distinguere  tra  la 
debolezza  ed  il  vizio. 

Ecco  in  breve    delineato  Io  stato   dei  varii    pensamenti  ri- 
sguardanti  il  soggetto  degli  esposti,  soggetto  dì  grande  interes- 
se,  che  è  per  così  dire  all'ordine    del  giorno  in  Frincia;    cbé 
in  ciascun  anno  tale  quistione  di  politica  economia  si  iipro<iuce 
nelle  seshioni  dei  consigli  generaU^dei  diparti  menti,  sempre  più 
complicata  e  più  grave.  Prefetti,  deffutatr,  ineinbri  dei   consigli 
generali,  legislatori ,  medici,  economisti  s«   ne  occuparono  e  se 
ne  occupano   con  accuratezza,  ed  in    tutti  i  suoi    particolari  Ì« 
studiano.  Né  mancano  i  prograhomi  AeWe  Accademie  e  delie  So- 
cietà (il intropiche.  In  sette  anni,  quattro  volte   Società   scienti* 
fiche  misero  a  concorso  la  questione* degli  espDstì.  Nel    i83i  la 
Società  di  emulazione   di  Bourg,   quella    di  agricoltura   e  delle 
scienze  di  Ma^on  nel  i336,  l'^Accademia  Reale  di  Scieoie  Let- 
tere ed  Arti  di  Nimes  nello  stesso  anno,  e  nel  t837  la  Società 
degli  stabilimenti  caritatevoli  di  Parigi   promisero   delle    ricom- 
pense alle'  memorie ,   che  loro  sembrerebbero  le  piti    soddisfa- 
centi su  di  questo  difficile  soggetto.  Siffatti  concoi*si  hanno  dato 
luogo  alla  pubblicazione  di  tarii  scritti ,  ciascuno  dei  quah  di 
una  differente  soluzione  del  problema.  L'esame  delle  principali 
di  queste  opere,  non  che  di  alcune  interessanti  Memorie  parti- 
eolari  scritte  da  uomini  coscienziosi  e  filantropi  sui  messi  di  di- 
minuire  il  numero  delle  esposizioni  dei  neonati^  è  quanto   noi 
ci  proponiamo  d' intraprendere  in  vtiiii  articoli,  che  Terremo  di 
mano  iu  mano  inserendo  in  questi  Annoiti  soddisfacendo  oosif 
per  quanto  è  da  noi,  alla  promessa  fatta  nei  fascicolo  di  loglio 
ora  scorso  (voi.  LVII^  pag.  87)  di  trattare  1* argomento  degli 
esposti  in  tutta    la    sua   estensione.    £   poiché-  specialmente  *b 
Francia,  come  abbiamo  visto  ,  agitasi  una    tale   questione ,  n«>i 
dalle  opeVe  pubblicate  in  essa  cominceremo  la  nostra  rassegna; 
dopo  che  avremo  premesso  un  colpo  d  occhio  sulla  legisiazioac 
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degli  esposti  In  questo  regno-  e  sui  fatti  che  hanno  preceduto 
e  dato  motivo  alle  misure  recentomenle  adoltoie  in  varii  dipar- 
timenti deHa  Francia  ed  uitimamfr.nte  »  Parigi  dal  Consiglio  ge- 
neiale  degli  ospizii. 

Vivea  nel  >i636  e  1637  a  Parigi  nelle  Strada  Saint-Landry 
una  H:ftrì(ate«ole  vedova  ,  la  quale  raccoglieva  presso  di  sé  al- 
enili poveri*  figli  abbandonati,  e  ne  prendeva  cura,  assistita  nella 
sua  pietosa  opera  da  due*  domestiche.  E  ciò  accadeva  in  epoca 
calamitosa  ;  che  la  guerra  deisolava  allora  la  Franci»,  le  armate 
di  Spagna  e  delF  Impero  vivevano  nel  cuore  dì  essa^  e  la  ca« 
restia  era  in  Parigi,  che  ciascun  momento  aspettavasi  di  vedere 
Giovanni  de  Wert  alle  sue  porte.  Il  pane  non  avea  prezio  ; 
mancava'  il  lavoro  ;  la  miseria  moltiplicava  gli  abbandoni  dei 
figli.  1  dennri  della  vedova  non  poterono  per  lungo  te;mpo  ba^ 
stare  al  mantenimento  di  tutti  i  figli  che  le  si  portavano  ;  ed 
obbligata  a  mettere  dei  limiti  alla  sua  carità  essa  conservava 
presso  di  sé  soltanto  i  figli  che  >  uùa  estrazione  a  sorte  desti- 
nava alle  liue  cure,  e  faceva  riporre  gli  altri  sulle  strade,  sulle 
piazze  e  sulle  porte  delle  chiese  per  eccitare  la  pubblica  cari- 
tà ;  e  questi  il  pili  delle  volle  raccolti  da  mendicanti,  od  erano 
da  essi  adoperati  onde  risvegliare  la  pubblica  commiserazione 
0  vendevansi  a  nutrìci  che  avevano  perduto  i  loro  figli  da  latte 
0  a  famiglie  sul  punte  dì  estinguersi.  Il  prezzo  ordinario  di  que- 
sti fanciulli  era  di  venti  soldi  parigini.  Vedasi  ora  se  la  uma- 
nità abbia  potuto  moì  avere  bastanti  elogi,  il  cristianesimo  tanti 
altcìri  per  onorare  la  memoria  di  queir  uomo  che  giunse  a  met- 
tere un  termine  a  così  grandi  miserie.  Chi  non  conosce,  chi  non 
benedice  le  opere  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  ? 

Visitata  la  casa  della  vedova  di  Saint-Landry,  e  vistine  gli 
eccessi,  Vincenzo  de  Paoli  dipinse  la  sorte  deplorabile  dei  figli 
abbandonati  dalle  loro  madri  ad  alcune  caritatevoli  dame  di 
Pdrigi  e  si  decìse  con  esse  di  salvarli ,  a  qualunque  costo  :  fu 
risvegliata  la  sollecitudine  di  Luigi  X1VI  e  si  ebbe  dalla  gene- 
rosa pietà  della  Regina  reggente,  Anna  d'Austria,  il  non  tenue 
soccorso  di  20  mila  lire., Si  apri  allora  (1640)  una  casa  per  gli 
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e«potti  ma  cent  ni  dèlia  cittk  i  nella  contraila  Nòtre-Dame ,  il 
una  casa  cliianiata  In  quel  leiiipo  la  JUai^heritaj  io  seguito 
Luigi  XIV  fcón  leliere  {latenti  «U  h'*^>8>*'0  ^^^  dichiarò  la  casa 
degli  esposti  per  unu  degli  ospitali  di  Parigi. 

Appen.i  fili  a  cogoiaione  nelle  protinoie ,  iebe  erasi  orgaoli- 
aatoa  Parigi  un  asilo  per  i  figli  abbandonati^  gran  numero  di 
fanciulli  furono  portati  a  qoest' ospìaio  ;  e  ben  presto  ne  fen* 
nero  pnre  dall'  estero.  La  in»tÌtusione  non  era  caricata  che  di 
3i2i  figli  nel  1670^  ne  aveva  890  nel  1680»  e  i5o4  nel  1690; 
così  la  sua  popolazione  era  in  10  anni  raddoppiai».  Nonostante 
quésto  aumento,  la  Casa  degli  Esposti  di  Parigi  prosperò  bene 
arominifttrata  e  prese  una  grande  estensione  durante  il  corso  del 
secolo  XVII.  Il  più  profondo  mistero  avviluppava  allora  i  rice- 
vimenti ;  ^alcuni  figli  erano  allevati  entro  l' ospiaio ,  ma  il  pia 
gran  numera  era  affidato  alle  cura  di  nutrici ,  che  abitavano 
alla  campagna. 

Sttll'  esempio  di  Parigi,  Lidna  ed  alcuni  ahri  grandi  centri 
di  popolazione  aprivano  ospitai  per  ricevere  gli  esposti  ;  ma  non 
Ye  ne  ei*ano  nel  più  gran  numero  delle  provincie,  ciascuna 
delle  quali  a^eva,  m>Uo  questo  riguardo,  le  proprie  costumanze 
e  consuetudini ,  la  propria  giurisdizione  ;  ciascuna  provvedeva 
ai  bisogni  de'  suoi  esporti  a  seconda  delle  propiie  risorse  e  di 
particolari  vedute  degli  uòmini  che  le  amministravano  ;  ma  tutte 
avevano  ricevuta  la  espressa  proibizione  d' inviare  i  figli  (roveti 
sui  loro  territorio  alla  Casa  di  Parigi. 

La  rivoluzione  del  1789  camb.b  compiutamente  in  Francia 
la  situazione  dei  trovatelli;  li  collocò  tatti  sotto  una  giuiisdi* 
zinne  uniforme,  provvide  alle  loro  spese,  loro  diede  uno  stato 
civile  e  regolò  -  la  maniera  con  cui  sarebbe  diretta  la  loro  edo* 
cazione.  Forse  oltrepassò  e^sa  lo  «copo  ed  incoraggiò  la  esponi' 
zione  dei  neonati  con  alcune  delle  misure  »  delle  quali  ne  (a 
ordinata  la  esecuzione.  Ma  un  decreto  del  30  settembre  179) 
prescriveva  che  in  caso  di  esposizione  di  un  figlio,  il  giudice  di 
pace  o  1'  uffiziale  di  polizia  che  ne  fosse  istrótio  «  avesse  T  ob- 
bligo di  rendersi  sul  luogo   della  asposizionet  di  stendere  oo 


processo  verbali^  ilei  lo  sinto  del  fìglin,  flcllii  sua  etik  apparente, 
delle  marche  esteriori,  Testi  ed  altri  indteii  che  possano  ìIIuiuh 
Dare  sulla  sua  nascita,  e  ricevesse  pure  le  dichiarasioui  di  co* 
loro  che  avessero  qualche  cognlsione  relativa  alla  esposizione 
de!  figlio. 

Una  legge  pubblicata  il  iS  frimajo,  Anno  V  (  17  dicem* 
bre  1796),  creò  un  sistenìa  definitivo  d*ÌnstitU£Ìone  per  gli  espo- 
sti. Collocò  tutti  i  dipaiiitnenti  della  Francia  in  condizioni  as- 
solutamente simili  ed  apiì  per  tutti  gli  esposti  la  porta  degli 
ospizii.  La  Spesa  di  quelle  fra  queste  case,  che  non  avevano 
fondi  speciali  per  quest'  oggetto  ,  divenne  un  debito  dello  Sta- 
to. La  stessa  legge  provvide  alla  tutela  dt-i  trovatelli  e  pro- 
nunciò una  pena  contro  chiunque  portasse  un  figlio  abbnndo- 
lialo  in  Httra  parte  che  ali*  ospizio  ci%ilc  11  più  vicino. 

A  completare  questa  l<*gge  e  a  renderne  facile  la  esecu- 
zione fu  poi  dal  Dìrettorìo  emanato  un  regolamento  il  3o  ven- 
toso ,  anno  V  (  %o  marzo  1 797  ),  il  quale  stabilisce  che  gli  ospi- 
zii devono  essere  per  i  figli  abbandobati  soltanto  un  luogo  di 
deposito  e  di  transizione ,  e  confida  alle  Commissioni  ainmini^ 
slrative  degli  ospizii  la  cura  di  collocare  gli  esposti  presso  nu- 
trici od  altri  abitanti  della  campagna,  e  le  incarica  di  provve* 
dere  a  tutti  i  loro  bisogni.  Per  i  suoi  articoli  8  e  i5  è  pre- 
scrìtto che  una  indennità  di  18  franchi  sia  accordata  per  i  pri- 
mi nove  mesi  della  vita  dei  figli ,  come  una  ricompensa  do- 
luta alle  buone  cure  delle  nutrici,  e  che  tutti  quelli  che  avranno 
conservato  dei  fnnciulli  sino  alla  età  di  dodici  anni  e  die  K 
avranno  preservati  da  ogni  acedente  ricevano  a  questa  epoca 
un'altra  indennizzazione  di  5o  franchi. 

Alcuni  anni  piU  tardi  il  governo  imperiale  senti  la  neces- 
sita di  rifondere  tutta  la  legislazione  relativa  ag*i  t spessii ,  ed 
emanò  il  suo  cR*creto  orgànico  del  19  gennajo  1811.  Pt:r  esso 
il  figlio  abbandonato  od  oif^mo  dev'  essere  adottato  dallo  Stato 
sotto  la  tutela  degli  amministratori  degli  ospizii.  Ctoscun  c»r- 
condario  dev'  avere  un  ospizio ,  ciascun  ò«przio  un  torno.  Il  fi« 
gito  rìcevttto  neir  ospizio  i  immediata meute  consegnato  ad  una 
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nutrice  ^li  cAm^iagoa:  A  sei  anni  si  cessa  dal  pagare,  le  Sj^ese 
di  nutriffnenlo ,  ed  il  fìllio  rimaoe  ia  pensione  per  una  somma 
minore  sino  alla  età  dì  dodici  aoni  ;  ed  allora  il  6glio  più  nulla 
riceve  dall'ospizio,  ma  é  ancora  sottp  la  tutela  degli  ainmioi- 
strotori,  sebbene  formi  parte  di  una  famiglia  di  agricoltori»  ecc. 
Ld  sua  sorte  è  quella,  di,  tutri  i /villici ,  non  vi  è  differenza; 
nessuno  »a  per  cosi  dire  se  sia  trovatello  o  figlio  legittimo. 

Ma  i  molli  abusi ,  che  ,  nonostante  queste  leggi ,  s'  intro- 
dussero in  seguito  nel  servizio  degli  esposti  »  e  1'  accrercimento 
dei  medesimi  e  per  conseguenza  delle  spese  che  ciascuo  anno 
necessitavano  ,  era  ben  naturale  che  risvegliar  dovessero  Tat' 
Unzione  dei  Consigli  generali  dei  dipartimenti  j-  ì  quali  espri- 
mevano il  voto  che  fossero  applicati  pronti  rimedii  a  questa 
pìnga  della  Società.  Già  sino  dal  37  marzo  1817  una  istruzione 
ministeriale  indirizzata  ai  prefetti  di  dipartimento  eccilafa  la 
loro  sollecitudine  suH' enorme  accrescimento  successivo  del  oo- 
mero  dei  figli  esposti  ed  abbandonati  ,  e  ne  riconosceva  p«r 
causa  ia  miseria  da.  una  parte  e  dall'  altra  le  cure  che  l'ain- 
n»inistrazione.  apporta  alla  conservazione  dei  figlì>  ed  il  benefi- 
cio della  vaccina,  che  diminuendo  la  mortalità  devono  accre- 
scere il  numtro  degli  esposti  ed  abbandonati  a  carico  (icgli 
ospizii  ;  ma  per  causa  più  possente  riconosceva  gli  abusi  che  si 
commettono  nell'  ammissione  troppo  facile  dei  figli  medesioiL 
Il  ministero  richiamava  V  attenzione  .  dei  prefetti  su  di  questi 
abusi  e  sui  mezzi,  di  distruggerli  e  d' impedirne  la  rinnovaiio- 
ne.  Dal  canto  loro  i  Consigli  generali  dei  dipartimenti  io  eia* 
scun  anno  pensavano  a  nuove  misure  per  apportare  della  eco- 
nomia in  questa  parte  ^del  servizio  degli  ospedali ,  ed  un  og- 
getto COSI  importante  venne  il  piìi. delle  volte  ridotto  ad  uoi 
semplice  questione  di  denaro  contro  una  questione  tutta  socia- 
le j  tutta  morale  e  di  umanità.  Alcuni  di  qpeslf  Consigli,  geo^ 
rali  di  dipartimento  adottarono  allora  la  misura  della  permntA 
degli  esposti,  la  quale  consiste  nel  cambio  che  i  dipartiat^o^' 
attigui  si  fanno  reciprocamente  dei  bambini  in  eguale  nuinero, 
ad.-.età  e  sesso  cpnformi.  .Coir  introdurre  qiiesto  cambia  si  ebbe 
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di  mira  che  le  madri,  temeQdo-noD  venissero  io  lai  guisa  a  per- 
dere per  sempre  le  tracce  dei  loro  figli.  Terrebbero  a  ripigliar- 
li. Una  circolare  del  Ministro  dell'interno  in  data  del  ai  lu« 
glio  1817  Incitò  i  prefetti  dei  Tarii  dipartimenti  a  preparare  un 
lavoro  per  la  permuta  generale  sia-  tra  i  dipartimenti  vicinii  sìa 
tra  i  diversi  circondarli  [arrondissemens)  di  uno  stesso  dipar- 
tifiiento^  di  tutti  gli  esposti  e  derelitti ,  in  età  di  essere  così 
traslocati  senttk  inconveniente.  Nel  caso  però  che  i  genitori  re* 
clamassero  ,  i  figli  erano  restituiti  secondo  le  formalità  di  uso. 

Ma  poiché  il  numero  degli  esposti  vieppiù  ancora  andava 
crescendo;  i  soccorsi  forniti  dalla  generosità  della  città  di  Pa* 
rigi  più  non  bastavano  ;  le  >espo8Ìzioni  prendevano  di  giorno  in 
giorno  un  carattere  più  funesto  per  la  connivensa  od  anche  le 
istigazioni  di  ostetricanti  e  di  levatrici  che  ne  facevano  com- 
mercio ;  le  donne  ammesse  alla  Cesa  delle  partorienti  si  rifit»- 
tavano  di  conservare  i  loro  figli  che  esse  erano  in  istato  di  nu- 
trire ,  loro  togliendo  in  una  volta  e  le  cure  di  madre  e  lo  stalo 
Divile  :  per  tutte  queste  ed  alti*e  cagioni  di  non  poco  momen^* 
to ,  dalla  misura  delle  permute  si  giunse  ben  presto  sino  a 
jaella  della  soppressione  dei  tomi.  Molti  Consigli  di  diparti^ 
Dento  hanno  però  resistito  ad  una  tale  misura  ,  ma  altri  V  a- 
lottarono  e  si  principiò  nei  dipartimenti  di  tutta  la  Francia  a 
nel  tare  in  prova  la  misura  del  chiudimento  dei  torni  dei  cil^» 
iondarii ,  non  lasciando  aperto  ohe  quello  del  capoluogo ,  ed 
n  seguito  il  Consiglio  generale  degli  ospizii  di  Parigi  con  nn 
lecreto  del  a5  gennajo  1887  *^atu)  — -  che  nessun  figlio  sotto 
[ualunque  pretesto  sarà  ammesso  all'  ospizio  degli  esposti ,  che 
el  caso  ,  sotto  le  condizioni  e  nelle  forme  previste  dalle  di- 
posizioni della  legge  ao  settembre  1792  e  dal  decreto  del  19 
ennajo  iSi  i  ,  e  che  alcun  figlio  non  verrà  ricevuto  od  ammesso 
II*  ospizio  degU  esposti  se  non  dietro  un  processo  verbale  di  Un 
immissario  di  PoUziaj  visto  dal  Prefetto,  che  certifichi  che  il 
^lio  h  stato  esposto  od  abbandonato j  come  pure  che  le  donne 
ruvide  non  saranno  ammesse  alla  casa  delle  partorienti  4e  non? 

Anaali.  Statistica^  voL  LFIIL  la 
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in  quanto  préndeMnoo  io  imi^DO  di  nutrire  per  alcuni  giorni 
Dello  stabilimento  e  di  portar  seco  alla  loro  sortijUi  il  figlio  da 
loro  partorito  »  eccettuate  solo  le  doone  che  saranno  dai  me- 
dico giudicate  non  idonee  ad  allattare  )  e  ciò  cgilu  mira  di  po- 
ter nsvcgliare  la  tenerezta  delle  madri  e  determinarle  a  con- 
servata un  figlio  che  airevnno  la  intenzione  di  abbandonare.— 
Le  disposizioni  di  questo  regolamento  deliberato  dal  Consiglio 
generale  degli  ospizii  di  Parigi  furono  dichiarate  sagge  e  con- 
formi alle  leggi  ed  istrutioni  sulla  materia  in  una  lettera  di- 
retta al  Prefetto  della  Senna  dal  Ministro  dell'  interno  Ga^pa- 
rin,  che  per  conseguenza  le  approva  e  ne  autorizza  la  esecu- 
zione ,  la  quale  ebbe  pieno  vigore  a  partire  dal  i.*^  novembre 
1837  per  ordine  del  Prefetto  di  Polizìa  ^  che  con  sua  lettera 
in  data  ^5  dello  stesso  mese  intitò  pure  i  medici  a  concorrere 
con  tutto  il  loro  potere  al  successo  di  queste  misure. 

Un  tale  regolamento,  a  dir  yeroi  fu  riccTuto  a  Par gi eoa 
grande  sfatore^  abcbe  per  confessione  di  cdoro  che  dichiara- 
ronsì  fautori  delie  nuo?e  misure:  le  passioni  interessate  entra- 
rono subito  a  combatterlo  ;  o  fu  appunto  per  dimostrare  come 
nesstma  idea  sistematicnj  nessAin  ostinato  principio  dirigesse  T am- 
ministrazione degli  ospizii  nella  adozione  di  quelle  misure,  che 
il  Prefètto  di  Polizia,  Gabriele  Delessert^^  indirizzò  un  rapporto 
al  Ministro  dell'  interno  sui  risultati  delle  misure  prese  ààì  Con- 
siglio generale  degli  ospizi]  colla  suaccennata  deliberazione.  On  e 
ben  conoscere  1*  andamento  tutto  delle  cose  ed  essere  io  grado 
di  portare  giudizio  sulle  varie  opinioni,  che  verremo  mano  maro 
esponendo^  degli  scrittori  che  si  occuparono  della  questione  de- 
gli esposti,  non  sarà  fuor  di  proposito  qui  riferire  eziandio  «i* 
Giuìo  dei  fatti  più  importanti  in  quel  rapporto  contenuti. 

In  esso  é  narrato ,  come  nel  corso  del  novembre  iSS;  $' 
subitamente  diminuito  il  .numero  dt*gli  abbandoni ,  ma  5Ì  à^^ 
fatti  queàti  piò.  numerosi  in  dicembre  ,  ed  ancora  più  io  ^ec- 
najo  ed  in  febbrajo  i838. ,  ma  nonoUante  presentino  soeon 
una  diminuzione  di  più  di  un  terzo  sa   quelli   dei  mesi  corr- 
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apondenli  dei    sette  anni  anteriori    (i).   Tutto    questo   sarebbe 
pure  applicabile  agli  abbandoni  nella  Casa  delle  partorienti  presa 
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(i)  Ecco  un  quadro  comparatico  delle  ammissioni  aXtospitio  di  Parigi 
durante  il  mese  di  novembre  i837  e  nei  iette  anni  anteriori ^  compilato  da 
Bemacìe: 

i83o  •  •    •    •  470  i834  •  •  •  •  4^"^ 

i83i  .  ^    .     .  449  i635  .  •  .  .  36o 

i83a  .  ...  374  i836  .  .  .  •  4o5 

i833  •  •    •    •  399  1837  •  •  •  •  193 

Cata  delle  partorientL 

iS36  1837 

Nascite       Abbandoni  Nascite        Abbandoni 

aii  i4o  198  74 

Origine  delle  193  ammissioni^ 

Dal  torno    •• ^....^ 

Dalla  pubbliea  strada  ,  ^  .^  •  ,  *  p  •  •  «a 
Dalla  Gasa  4ctte  partorien^  •,,«,.«••  96 
Da  Parigi  «««,,.«,,  t  ,•  *  ..  61 
Da  Banlieue  *t  •«*•*»•«•«••  9 
Dal  di  fuori  d^l  PiparUmcntp  ,  •  •  «•  «  *  •  .  ai 
pa  luogo  soonescinto    ««#«•*#••..      4 

.  >. .    1      — — — 

Totale  193 

3i  figli  y  che  le  loro  madri  avevano  annunziato  la  intenzione  di  ab- 
bandonare furona  con^rjrfti  da  esse  sulle  rappresentazioni  dei  Commissari! 
di  Polizia. 

Nessun  infanticidio  non  è  stato  verificato  nel  corso  del  mese. 

3  feti   furono  trovati  suUa  pubblica  Via  o  nelle  fogne.   Se   ne    erano 
trovati  in    novembre    i834    .....    ^    4 

»  *f         i833    .    ;    ;    •    ;    .    1 

»  »         iS36    .......    a 

Questi  risultati  proverebbero  cbe  la  riforma  degli  abusi ,   cosi    Bemacle , 
non  è  cosi  difficile  come  alcuni  se  lo  persuadono. 

Relativamente  ai  mesi  di  dicembre  e  di   gennajo  >  Remade   non  potè 
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e  piena  àA  più  vivo  intere>se  rieinpiva  quasi  tutta  la  seduU 
del  3o  maggio  i638.  11  capitolo  del  bwlgei  del  Mitiistero  del- 
l'interno  relatito  agli  ospizii  degli  esporti  foce  salire  alla  iribuin 
Lamarliné  >  il  quale  già  qiiindioi  giorni  j^iAia  nella  Società  di 
morale  cristiana  crasi  jeletato  con  molta  forsa  contro  le  naoie 
misure  prese  dall' arnministrasione  degli  ospitii  di  Parigi  e  dei 
dipartimenti.  Ha  egli  specialmente  attaccato  con  una  eloqueoza, 
che  piò  ToUe  ha  commossa  la  Ccunera,  la  misura  della  permuU 
dei  figli.  «  Non  vt  ha  di  vero ,  egli  dice  ,  in  tutto  ciò  che  Te- 
«  goismo  ,  là  imprevidenza  4^\ìa  misura  ed  il  momiorìo  dil 
a  pubblico  sentimenta  profondamente  offeso;  non  ti  ba  ditr* 
a  ro,  che  la  economia  cercando  dei  pretesti  e  non  ne  trovaodi 
a  che  nei  fatti  inVentati  e  nella  calunnia  delle  popolaiiooi  !  »• 
E  relatÌTamente  ai  torni ,  -*-^  se  la  causa  dello  abbandono  dà 
figli  é  la  misèria  (come  la  dimostrerebbe  la  atatistica  crescente 
del  numero  delle  esposizioni  negli  anni  di  carestia)  lasopprt:* 
sione  dei  torni  non  guarirà  dalla  fame:  se  è  la  vergogo»,  la  so;* 
pressione  dei  torni  nulla  Gambiera  nella  situazione  della  madit 
illegittima  che  lo  condanna  a  nascondere  il  frutto  della  sua  di* 
bolezza  ,  di  una  donna  che  deve  togliere  al.  suo  marito  lan^ 
testimonianza  di  una  infedeltà ,  di  una  giovane  obbligata  a  nd* 
scendersi  alla  sua  famiglia  ,  di  una  povera  serva  ai  suoi  f** 
droni  >  sotto  pena  di  perdere  1'  una  il  proprio  onore  >  i'slif"  ' 
suoi  mezzi  di  esistente  ^  la  neGe»sità  della  esposizione  nm^ 
sempre  la  medissima  ;  solo  si  esporrà  sulle  strade,  alle  por'* 
delle  chiese  ,  nelle  fogne.  «^  E  passando  a  dire  del  rìcevere  • 
figli  a  bureau  aperto,  per  le  mani  di  amministratori  degli  o^?* 
zìi  o  di  ufficiali  di  Polizia  preposti  a  questo  effetto  i  i  ^"'' 
registreranno  i  figli  ed  i  motivi  della  esposizione^  ammette  l** 
manine  essere  questo  mezzo  salutare  per  i  essi  di  espotiiM'^' 
in  conseguenza  di  niiserid  od  anche  di  depravazione ,  oi^^ 
esservi  di  più  razionale,  niente  di  più  semplice,  È  perlui<I°^ 
ito  un'  adozione  »  la  cui  forma  presenta  realmente  mf^"^ 
moralità^  e  garanzia ,  ^he  quella  di  ricevimento  pò  tornii  >' 
nei  casi  i  più  numerosì|  quelli  nei  quali  la  esposizione  ba  M 
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per  vergogna,  per  ob!>ligo  assoluto  di  nascondere  il  frutto  di 
tin  fallo  9  il  ricevtinciilo  del  figlio  a  bureau  aperto  con  registro 
della  causa  dell' abbandono  ,  con  inchieste  sulle  riaorse  della 
madre,  é  per  l'oratore  di  una  esecuzione  impossibile.  La  espo- 
sizione con  ^esta  notorietà  esige  della  confidenza ,  una  discre- 
zione a  tutte  pròve,  che  non  si  può  ammettere  nello  stato  at- 
tuale della  organinaaione  di  questi  burtaux. 

Parlando  m  seguito  dell'  infanticidio  »  egli  non  crede  elie 
la  soppressione  dei  torni  avt^  per  effetto  di  snaturare  il  cuore 
delle  madri  da  indurle  a  questo  delitto,  k  Io  nou  intèndo,  egli 
«  dice  ,  parlare  dello  infanticidio  dirètto  ^  di  questo  assassinio 
«  contro  natura  ,  che  porta  una  madre  disperala  a  «trappare 
'•  eolle  sue  proprie  n»ant  la  Tita  che  e>sa  ha  dato  ••  .;  io  parlo 
«  delio  infanticidio  indiretto ,  della  esposi/ ioue  nei  luoghi  soli* 
«  tari],  dalla  legge  assimilata  allo  infanticidio,  perché  chi  non 
«  sarà  esposto  nei  Tostrì  torni,  Io  sarà  in  qualche  altro  luogo, 
ut  e  tutte  le  mattine  ciò  vi  dicono  le  vostre  strade  .•••«•  E 
piii  innanzi  :  «  La  esposizione  nei  luoghi  solitari!  diviene  ciò 
«  che  era  prima  che  si  stabilissero  gli  dspizii,  il  fatto  volgare, 
«  lo  scandalo  quotidiano  della  pubblica  vista }  così  il  Prefetto 
«  di  Polizia  Te  lo  ha  confeétato;  queste  esposisioni  di  cadayeri 
«  o  di  figli  agonizzanti  sano  accompagnate  9  nelle  circostanze 
«  della  loro  morte ,  da  tracce  non  ordinane  di  violenza  ...  ». 

E  conchiude  il  suo  eloquente  discorso:  «  Gli  esposti  sono 
«  per  noi,  per  le  società  moderne  ,  una'  di  quelle  grandi  e 
«  sante  necessità  ,  alla  quale  è  mestieri  provvedere  od  aspel- 
«  Idi  si  effetti  uocivì  nei  costumi  ,  aumento  di  delitti  pubblici 
«  o  nascosti  ,  agitazioni  popolari  che  fanno  tremare  ». 

Questi  sentimenti  di  umanità  hanno  egualmente  brillato 
nei  discorsi  dei  diversi  oratari ,  e  la  discussione  in  progresso 
non  è  già  discesa  dal  pauto  in  cui  T  aveva  elevata  Lamartine. 
E  rispondendo  all'  onorevole  Deputato  il  Ministro  dell'  intemo 
Mootalivet ,  Beniamino  Deièssert  j  Dnpiu  iecera  valere  le  più 
possenti  considerazioni  di  giustizia  e  di  morale;  e  sebbene  non 
abbia  Lamartine  ottenuto  lo  scopo  che  si  riprometteva,  è  d'uopo 
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però  vedere  con  compiaceiifta  come  egli  abbia  portala  alla  tri- 
buna questa  imporiante  discussione;  la  questione  difatti  essendo 
posta,  il  pubblico  non  la  perderà  certo  di  vista. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  in  Francia  a  quest'  epoca ,  e 
la  questione  risguardante  gli  esposti  sembrava  definilivamente 
risolta  colle  ultime  misure  che  prescrivevano  li  ricevimento  di 
essi  a  bureau  aperto  i  quando  nuove  indagini  venivano  praticale 
sul  fatti  risultanti  da  quelle  misure  dal  Consiglio  generale  de- 
gli ospizii  del  dipartimento  della  Senna ,  che  ne  riferiva  in  pro- 
posito al  ministro  dell'Interno  ed  al  prefetto  di  quel  diparti- 
mento,  e  quindi  nuove  disposisioni  erano  impartite:  rioiettiamo 
il  fare  cenno  di  queste  disposizioni  nei  prossimo  fascicoloy  oie 
ci  faremo  pure  a  soggiungere  qualche  nostra  osservazione  &ul- 
r  argomento. 

Dottore  A.  B. 


Die  .Wahrscheinliche  Lebensdauer,  etc.  —  Sulla  durata 
probabile  della  x^ita  delPuomo}  del  DoU.  J.  L.  Cispn 
di  Berlino.  —  Voi.  J  in  8.^  di  xxiv  e  ai6  pog»^  con 
17  grandi  tavole*  Berlino  i835. 

XJofo  Déparcieux ,  vale  a  dire  dopo  circa  un  secolo»  la  grande 
questione  della  probabilità  della  durata  della  vita  umana  era 
slata  appena  sfiorata,  e  Casper  ba  intrapreso  a  trattarla,  con 
tanto  piti  di  ragione,  che  molte  di  quelle  instituzioni  che  di 
tanto  accrescono  la  felicità  materiale  delle  popolazioni ,  le  as- 
sicurazioni sulla  vita  ,  le  rendite  vitalizie  ,  le  casse  delle  vedo- 
ve, ecc. ,  e  che  non  possono  essere  stabilite  che  su.  risultati 
scientifici ,  si  moltiplicano  vie  maggiormente  nei  paesi  ciTiliua- 
ti  ;  e  che  da  un  altro  lato  il  soggetto  della  durata  della  rita 
non  era  staio  ancora  trattato  sotto  tutti  i  rapporti  principali» 
che  efeso  rappresenta. 
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Dopo -aver  detto  ciò  cbe  i  diversi  auiort  intendoDo  fotlo 
la  denominazione  di  durala  .  mtdia,  e.  durata  .  probabile  della 
vita  j  C^isper  emette  questa  proposizione,  cioè  che  la  proporr 
zione  delle  nascite  alla  popolazione  esprìme  quasi  esattamente 
la  durata  media  della  vita  partendo  dalla  nascita  dell'uomo. 
Supponiamo  una  popolazione  in  coi  questa  proporzione  sia  di 
i:  28,  la  durata  media  della  vita  vi  sarebbe  di  28  anni.  Né 
segue  a  prima  vista,  che  la  durata  della  vita  aumenta  e  dimi- 
nuisce in  una  popolazione  secondo  che  la  sua  fecondità  diventa 
più  forte  o  più  debole ,  di  sorta  che  V  uomo,  se  non  come  in- 
dividuo ,  ma  in  massa ,  è  li  padrone  di  prolungare  o  di  abbre- 
viare la  sua  vita^  tesi  che  sarà  necessarinmente della  più  grande, 
impoi'tanea  in  economia  politica.  Per  provare  che  la  mortalità 
e  in  ragione  diretta  della  fecondità,  che  gli  uomini  muojono  ' 
tneao  presto  in  una  popolazioìie  in  cui  nascono  meno  figli ,  è 
^riceTcrsa ,  e  che  i  governi  (  poiché  la  forza  degli  Stati  '  non 
consiste  nel  più  gran  numero ,  ma  nel  valore,  nella  forza,  nella 
produttività,  nella  longevità  degli  abitanti)  non  devono  favorire 
colle  loro  leggi  una  fecondità  oltre  misura  ,  l'Autore  ha  radu- 
nato più  di  sessanta  miUoni  di  fatti  ed  ha  compilate  delle  ta- 
vole della  mortalità  in  Francia ,  in  Inghilterra  j  nel  Belgio  e 
nelta  monarchia  prussiana,  che  dimostrano  che  per  ogni  dove 
la  morte  colpisce  in  ragione  diretta  della  fecondità.  È  facile  il 
vedere  che  questa  dottrina,  appoggiata  su  un  numero  così  im- 
menso di  fatti,  riunisce  le  due  dottrine  cosi  lungo  tempo  com- 
battute di  Malthus  e  de'  suoi  oppositoi^,*  poiché  prova  che 
la  natura  stessa  rimedia  alla  sciagura  di  una  eccessiva  ferti- 
lità in  una  popolazione ,  a  detrimento  della  generazione  se- 
guente. < 

Un'altra  legge,  che  l'Autore  deduce  dalle  sue  ricerche,  é 
questa  :  Più  la  durata  probabile  della  vita  é  piccola  nel  luo- 
go A  ^  la  sua  durata  ine^ùz  essendo  eguale  a  qudla  del  luo- 
go B,  e  più  gli  uomini  vivranno  lungo  tempo  ad  A.  Siano 
per  esempio  i  luoghi  : 
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A  m  Olii  la  vita  probabile  é  di  6  anoi,  e  la  vita  media  di  tio  anni 

B    .........    8 10 

C 9 10 

Cento  individoi  nati  ad  A,  avrebbero  daoque  a  Vivere  ao 
X  100  za  aooo  anni.  Dopo  6  anni  ne  saranno  di  già  morti 
5o;  dei  2000  anni  saranno  dunque  dì  ^  assorbiti  5o  X^— 
•3oo;  e  se  i  5o  soprayiriTenli  si  dividono  egualmente  i  1700 
anni  restanti ,  ciascuno  vivrà  34  anni.  Sia  a  B ,  in  cui  i  100 
individui  nati  dovrebbero  egualmente  vivere  aooo  som,  5o 
avrunno  dopo  8  anni  di  già  assorbito  4oo  anni^  di  modo  che 
i  5o  sopravviventi  a  B  non  avrebbero  a  vivere  che  i6oof5oi: 
Sa  anni;  ed  a  G  ,  dietro  lo  stesso  eelcolo^  niente  di  pia  che 
.3i  anni,  cca  In  altri  termini,  piU  la  «furato  media  deUa  viu 
i  piccala  nel  luogo  A  ,  avendo  una  durata  probabile  cguak  a 
quella  del  luogo  B ,  meno  ingranilo  gli  uomini  ad  A.  Suppo- 
4iiamo  dunque  che  Berlino  abbia  una  vita  probabile  di  28  an- 
.ni  » .  nna  vita  media  di  39  anni  9  Parigi  una  ,vita  probabile  di 
%rf  anni,  una  viti  niedia  di  39  anni^  e  si  saprà  a  prima  vista, 
dietro  la  prima  di  queste  leggi  »  che  si  vive  pili  luogo  tempo 
a  Parigi  che  a  Berlino. 

L' Autore  ^  dopo  avere  diasostrata  la  utilità  di  qoeste  n- 
eerche  per  la  economia  politica»  per  la  medicina  pratica,  ecc., 
cotnpila  una  nuova  tavola  di  mortalità  per  Berlino  j  che  com- 
prende i  12  anni  dal  181.8  al  18319,  e  ad  un  dipresso  70,000 
niorti»  o  circa  due  milioni  di  viventi* 

.  Poscia  y  entrando  nei  particolari  delle  sue  ricerche  prou 
la  grande  longevità  del  sesso  femminino  »  paragonala  a  quel'* 
del  sesso  mascolino.  L'  età  della  pubertà  toglie  a  Beriioo  0 
per  loo  di  più  del  sesso  femmininoi  che  del  nostro.  Siif4^%'^^ 
nascite  netta  monirchia  prussiana,  671754  femmine  sono  morit 
•noi  parto  ;  deduzione  fatta  dalla  nascita  dei  gemelli»  la  ftfà^ 
.dalle  donne  nel  parto  era  dunque  come  i:  108.  Due  sapienti 
francesi ,  Déparcieux  e  Benoiston  de  GhAt^auneuf ,  avevano  01 
già  dimostrato  che  n  crede  seniut  fondamento  :   che  T  età  di* 
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materica  delle  donne  influisce  sulla  loro  morlalità.  L'Autore 
proTa  con  una  tavola,  che  egli  ha  composta  »  ohe  questi  scicn- 
fiati  aTCTano  perfettaraente  ragione^  e  che  questa  età  non  ha 
la  menoma  influenza  sull«i  mortalità  deHe  femmine.  Dimostra 
che  la  longevità  e  maggiore  per  le  femmine  che  per  i  maschi 
sino  nelle  età  le  più  avansate  ;  ma  sembra,  dietro  i  dati  del- 
l'Autore, che  gh  individui  di  loe,  io5y  no  anni,  ecci  sono 
piuttosto  maschi.  Si  sa  ancora  che  fra  i  nati-roorii  vi  sono 
più  individui  del  sesso  mascolino  ohe  del  sèsso  femminioo,  ma 
non  mai  si  era  riferito  questo  fatto  alla  legge  della  maggiore 
longevità  del  sesso  femmineo. 

Trattando  la  questione  della  vita  umana  sotto  i  rapporti 
etnografico  e  geografico ,  Gasper  dà  prima  di  tutto  una  nuova 
tavola  della  popolazione  della  Prussia,  donde  risulterebbe  una 
durata  media  delia  vita  degli  abitanti  di  29,  4  ^^^^^  La  tavola 
concernente  la  Francia»  che  ha  calcolato  sui  dati  dtìVAnnuaire 
du  bureau  de$  longituffes  per  i  cinque  anni  dal  1817'al  1821, 
dà  una  vita  media  più  considerevole  j  cioè  35,  S  aloni.  La  ta« 
vola  deiringfailterra ,  calcolala  dall'Autore  solla  grande  opera 
parlamentaria  di  RicLmanUi  indicherebbe  anche  una  vita  media 
di  38 ,  5  anni  ;  ma  V  Autore  medesimo  esprime  i  suoi  dubbi 
sulla  aggiùstatesca  dei  fatti  concementi  la  mortalità  e  le  nascite 
che  ci  vengono  dall'Inghilterra  ,  il  sistema  del  censo  essendo  , 
secondo  lui,  difettosissimo  in  questo  paese.  I  fatti  osservati  nel 
Belgio  meritano  confidenza  maggiore,  e  dietro  la  tavola  di  mpr* 
talità  di  questo  paese,  la  vita  media  vi  é  (k  36,  5  anni.  Per 
quanto  si  possa  affidarsi  ai  dati  russi ,  la  vita  media  in  Russia 
non  avrebbe  che  11,  3  anni,  mentre  che  la  Sviscera  gode  di 
una  longevità  molto  più  considerevole.  In  quanto  alle  città , 
TAutore  ha  costruito  dapprima  nna  tavola  di  mortaUtà  di  Pa« 
rigi  »  per  i  cinque  anni  dal  fSaa  al  18361  calcolata  sui  dati 
officiali  delle  Ricerche  statistiche  sulla  città  di  Parigi  dt\  Conte 
di  Cbabrol,  e  che  sembra  dimostrare  che  si  vive  più  lungo 
tenopo  a  Parigi  che  a  Berlino  ;  un'altra  tavola  di  Londra,  uita 
terza  di  Vienna  (d'Austria),  donde  ne  deriva  che  la  vita  me- 
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dia  vi  è  (li  sei  anni  minore  che  a  Bei'linoy  una  qaiirta  di  Na- 
poli, che  prova  in  ispecial  modo  che  ì  vecchi  vi  miioioDo  meno 
presto  che  nel  nord  ;  una  quinta  di  Amburgo  ,  in  .  cui  la  viU 
inedia  &\  porta  a  38,  8  anni;  una  sesta  di-  Ginevra^  città  li- 
putata  da  lungo  tempo  per  la  sua  longevità  ,  la  quale  noo  é 
provata,  dietro  T  Autore,  clie  per  la  t:tà  delF infanzia. 

Casper  dà  principio  ad.  un'altra  serie  di  lìce rch e,  ponendo 
la  seguente  questione,  cioè  :  Se  la  durata  della  vita  è  aumen- 
tata ai  nostri  tempi?  Tutti  rispondono  affermativamente,  senza 
essere  d'accordo  sulla  misura  di  questa  prolungazione.  L'Au- 
tore risale  sino  ad  Ulpiano  ,  del  quale  confronta  la  tavola  colia 
sua  per  Berlino.  Egli  ha  compilata  una  tavola,  nella  quale  pa- 
ragona la  mortalità  in  dieci  capitali  nel  secolo  passalo  e  nel 
secolo  attuale ,  e  con  questa  tavola  prova .  che  la  vita  media 
dei  nostri  tempi  ha  aumentato  di  circa  dieci  anni.  Nelle  diverse 
capitali,  considerate  isolatamente^  questa  prolungazione  é  dif- 
ferente. A  Londra  essa  è  enorme  ,  perche-  la  vita  probabile  vi 
5i  è  accresciuta  (  da  un  secolo  )  di  venti  anni  !  A  Ginevra  la 
metà  dei  neonati  al  XVI  secolo  moriva  nei  cinque  primi  aoui, 
mentre  che  questa  stessa  metà  sembra  vivervi  ora  4^  anni.  À 
Berlino  finalmente^  su  looo  persone  ne  tiiuojono  ora  4^  di 
meno  che  altre  volte,  ciò  che  dimostra  .come  la  durata-  proba- 
bile della  vita  in  questa  capitale,  confrontata  a  quella  del  se- 
colo passato  ,  siasi  migliorata. 

Prima  di  Casper  non  sì  era  mai  scientificamente  esaminata 
la  durata  della  vita  dell-  uomo  nelle  differenti  professioni.  Qa^ 
sta  ricerca  é  certamente  ben  lontana  dal  non  avere  che  uà  in- 
teresse di  curiosità.  Era  d'uopo  prima  di  tutto  separare  i  di- 
versi stati  in  guisa  alquanto-  marcata,  ed  in  seguito  radaoare 
una  massa  sufficiente  di  fatti.  Casper  divide  gli  uoipini  di  di- 
verse professioni,' in  teologi  y  medici  ,  impiegati  superiori  ^  mi* 
litari,  professori  delle  università  e  licei.',  artisti ,  mercatanti  ed 
agricoltori.  Ora*,  dalle  sue  ricerche  su  ,di  questo  soggetto  ri- 
sulta, che,  termine  medio,  hanno  vìssuto:     -^ 


I  Teologr. 65,  i  aniii 

»  Mercanti    .,....-..•  6^»  4 

»  Ittipiègaìi '.     .     .     .  6i,  7 

»  Agricoltori. oi,  6 

I,  Mifittfrl   '  :- ^9»  ^ 

»  ÀTtocati .  58,  9 

«  Anìsli 57»  3 

»  Professori.     •     .     .     •     •     •     •     •  ^">  9 

»  Medici  . 56,  8 

Noi  crediamo  dovere  rioTiarc  per  le  oàservazionì  che  na- 
scono cfa  questi  fatti  notevoli  ed  inattesi ,  come  anche  per  le 
cbnsegucmse  igieniche  che  T Autore  ne  deduce.,  all'Opera  mc- 
dc^itnà  /fermandoci  soltanto  alla  influenza  rispettiva  che  esciy 
cita  lo  stalo  agrìcola  e  manifatturiere  sulla  durata  della  vila. 
La  mortalità  nei  distretti  agricoli  della  Inghilterra  durante  gli 
anni  dal  1810  al  1820  è  slata  ::  i  :  57,4  ;  nei  distretti  mi- 
sti :  :  1 :  55,6 ,  e  nei  distretti  manufatturieri  :  :  l  ;  53,7  »  ^^^" 
fer^za  enorme  ,  che  il  legislatore  non  dovrà  mai  ignorare  ,  e 
che  ha  di  gi» ,  come  è  ben  noto ,  eccitaU  V  attenzione  del  Par- 
lamento inglese. 

•  Un'  altra  marcala  influenza  è  quella  che  il  matrimonio 
esercita  sulla  durata  della  irita  dell'  uomo  ,  e  1'  Autore  crede 
essére  il  primo  che  abbia  cercato  di  approfondire  una  tale  in- 
fluenze. Risulterebbe  dai  suoi  quadri,  che  la  vita  è  pia  lunga 
negli  individui  maritati  ,  che  nei  celibatarii ,  ma  che  il  vantag- 
gio è  più  marcato  per  ì  maschi  che  per  le  femmine. 

«È  d^uopo  sempre  far  ritorno  ai  mezzi  di  esistenza;  le 
«•  parole  agiatezza  e  vitóUtà  sono  espressioni  in  qualche  guisa 
«  sinonime  »,  ha  tietto  un  filosofo  di  Ginevra;  e  due  Accade- 
mici di  Pariéi  avevano  di  già  fatto  delle  ricerche  per  sapere  se 
difatti  r  agiatezza  e  la  miseria  influiscono  sullìa  durata  della 
vita.  Ma  le  ricerche  dell* Autore  sarebbero  rimaste  incompiiite, 
se  alla  sua  Volta  non  avesse  agitato  ancora  una  tale  questione. 
Dopo 'averci confrontato  i  risaltati  ottenuti    da   ViUermé ,    B«- 
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nointon  de  Ghàteanneuf  e  Bablnige  »  Casper  ha  oostrutto  nn 
quadro  conparativo ,  dimostrante  da  un  lato  la  mortalità  in 
un  numero  considerevole  di  famiglie  di  prìncipi  e  di  coati,  e 
dall'  altro  lato  fra  i .  poveri  di  Berlino.  Il  risultato  é  parlante  : 
un  numero  doppio  di  ricchi  attinge  il  70^  anno  j  oppure ,  li 
vita  media  dei  principi  e  dei  conti  sarebbe  di  So  anni,  e  quelli 
dei  mendicanti  di  Berlino  di  3%  anni  il 

L'ultimo  capitolo  dell'opera  tratta  della  influenza  delli 
fertilità  sulla  mortalità  e  sulla  durata  della  vita.  La  mortalità 
in .  ciascuna  popolazione  cammina  di  pari  passo  che  la  JertìlitL 
Ecco  la  tesi  dell'  Autore,  che  si  sforta  di  provare  con  un  gran- 
dissimo numero  di  fatti ,  riuniti  in  differenti  qi^adri.  Conliroo- 
tando  sotto  questo  punto  di  vista  i  grandi  paesi  dell'Europa, 
e  calcolando  dietro  i  rapporti  officiali  prussiani,  ha  trovato  die 
in  Prussia  : 

la  proporzione  dei  matrìmonii  alla  popolazione  i  ài  i:  no,  1 

»  delle  nascite               »                »  i:    a5,  9 

»  w        M            ai  matrixDpnii  1;     4i  ^ 

M  della  mortalità  nlla  popolaaionc  ss    35,  3 

Dietro  questo  dato  generale,  egli  ha  diviso  i  ventidoqoc 
dipartimenti  degli  Stati  prussiani  in  cUs^retti  di  grande  e  di  mi- 
nore fertilità,  ed  ha  trovalo ,  che  se  nei  primi  la  .durata  detli 
irita  non  è  che  di  37,  9  anni ,  é  nei  6.ecoi;idi  ài  3a,6  aooi. 
Gii  eguali  risultati  si  ritrovano  nelle  tavole ,  che  V  Autore  bi 
compilate  per  le  4^  contee  dell'  lug))il(e^nu  In  una  metà  t 
questo  paese,  ove  non  pasce  che  un  figUp  su  35  ioditidoit 
non  ne  muore  che  uno  su  58,  me^^re  che  nell'altra  metà  pia 
fertile  ,  ove  nasce  un  figlio  su  3i  uon^ini,  n^  muore  f  su  SS- 
Neil'  antico  regno  dei  Paesi  Bassi  nasceva  ciaH^im  anno  un  fi- 
glio sa  a4  abitanti  nelle  prpv^nt^e  fertili ,  e  vi  moriTji  nn  ie- 
dividiso  su  36,  .9  ;  mentre  che  nelle  provinde  meno  fertili  li 
proporzione  .d«Ue  niuiùte  er^  di  i  :  ^8,5  #  OM  quella  d^^^ 
morti  di  i:  4997*  ^^  stesso  fatto  ristdta  dai  ,dati  presi  in  Frs*' 
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eia  :  )'  Autore  ha  calcolato  |  àiétto  i  dati  dell'  Annuédre  du  bu- 
reau dei  iongUudes  ,  ona  lavoh  che  dà  le  cifre  della  propor* 
zi^one  dei  matriinoiiii  per  gli  85  dipaftimenli  delln  Francia;  dalla 
quale  risulta  una  differensa  neUa  durata  oiedia  della  vita  di 
più  di  sei  anni  per  le  provineie  netto  fertili  della  Fraiieia. 

Riassumendo ,  Camper  arriva  alte  seguenti  concbiuiioni  : 

1.*  Che  la  proporzioflCc  deUc  nascite  alla  popolaEiOne  sta- 
zionaria esprine  la  durata  «nedìa  della  vita  in  quest*  popola» 
zione. 

2.®  Che  le  donne  hanno  quasi  per  tutta  la  tita  una  du- 
rata più  lunga  che  gli  uomini. 

3.^  Che  per  altro  la  mortalità  in  essa  è  un  poco  più  forte 
che  negli  uomini^  all'epoca  della  pubertà* 

4*^  Che  la  gravidanaa  ed  i  parti  cagionane  una  perdita  » 
U  quale  scompare  nelle  masse. 

5.^  Che  gli  anni  così  detti,  climaterici  non  hanno  alcuna 
ioflueoza  sulla  vita  dei  due  sessi. 

6.®  Che  la  durata  media  della  vita  é  oggidì  in  Russia  di 
21,3  anni ,  in  Prussia  di  19,  6  »  in  Istillerà  di  34i  6 ,  in 
Francia  di  35j  8,  nel  Belgio  di  36,  5,  ed  in  Inghilterra*  di 
38,  5  anni. 

7.^  Che  la  durata  media  della  tita  a  Berlino  è  ora  di  37, 89 
Doni. 

8.*  Che  è  difficile  di  avere  dei  risultati  soddisfacenti  sulla 
durata  della  vita  a  Parigi  ed  a  Londra. 

g.®  Che  a  Vienna  »  a  Napoli  9  ad  Amburgo  si  vive  mtP0 
lango  tempo  che  a  Berlino. 

10.^  Che  la  dunto  probabile  dalla  vita  é  accresciuta  'm 
;uisa  manifesta. 

it.*  Che  relativameote  alle  professioni  o  stati,  i  medici 
rivono  meno  ^  gli  ecclesiàstici  più  lungo  tempo.  Gli  agricoltori 
id  impiegati  superiori  vivono  lungo  tempo ,  ed  i  professori  ed 
irtisti  un  poco  meno.  ~I  militari  sono  tra  gli  estremi  ^  ma  pro^ 

;>orzionalmente  attingono  il  più  di  sovente  le  età  .le  più  ava^** 

late. 


176 

.  ttk.^  Che  la  mòrtaKtà  è*  molto    pìil    considerevole   nò  di- 
stretti niafiufatturieri  che  nei  distrettì  agricoli  della  Inghiltem. 

i3.^  Chi»  la  durata  della  vita  é  .molto  più  lunga  negli  ìih 
dividui  maritati  I  che  neicelibatarti. 

i4«°  Che  per  tutto  il  corso  delia  vita  la  mortalità  è  pit^ 
forte  nei  poveri ,  che  nei  ricebi*      ^ 

i5.^  Che  la  fertilità  ha  unia  influensa  marealissiroa  lallà 
durata  delle  generazioni.  I  matriinonii  costitutscooo  il  regola- 
tore della  morte. 

Nessuno  >  prima  di  Casper»  aveva  riuniti  tanti  fatti  come 
lui  sul  soggetto  che  e^li  ha  trattato  ;  nessuno  lo  aveva  consi- 
derato sotto  tdoti  aspetti'  e  ne  aveva  tratte  conseguenze  coù 
importanti  :  molte  leggi  che  egli  ha  stabilite  non  erano  priu> 
che  semplici  induziooji  altre  non  erano  pure  sospettate. 

Dott.  Andrea  Bianchi, 


Geografia  )  Costumi  ed  Antichità'. 

Monumenti  romani  del  Dipartimento  del  Tarn  e  Garonna 

in  Francia. 

JLlue  strade  romane  circolavano  nel  Tarn  e  Garonna:  la  strada 
da  Tolosa  a  Cahors,  e  quella  da  Tolosa  ad  Agen»  non  indicala 
negli  itinerari  romani.  La  strada  da  Tolosa  a  Cabors,  partendo 
dal  Capo  luogo  delle  Tolosates^  sì  dirigeva  in  linea  retta  veno 
la  posizione  delle  Fiues  e  Bressolles.  Dalla  Marsio  di  Pina,  It 
strada  piegava  per  Montauban  verso  Cos  ,  sulla  sponda  destri 
deir  Àveyron ,  dove  la  strada  romaqa  é  ancora  ben  conservata; 
da  questo  punto  esaa  andava  a  terminare  ,•  passando  per  Moiiè* 
rea  a  Cabors,  ed  attraversava  la  Lol  sul  ponte  Nòtre-Dame. -- 
Quanto  alla  strada  da  Tolosa  ad  Ageu  ,  si   crede    che  il  w» 
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punto  di  divisione  dà  quella  di  Cahor^  fos»e  a  Gri»otles.;  essa  per^- 
oori'eva  Pinban  ,  Saint-Poryniér  ed  il  lenitQi'io  di  Castel  Sarr»- 
&io  ;  di  là  andando  lungo  la  Castranuiazhng  (  luicaoipam^nlo  ) 
che  porta  il  nome  di  Gaodalon  aUmversuva  il  Tarn  sopra  un 
ponte  di  magoni  ,  le  di  cui  rovine  ancore  esiit^oti  oio^trapp 
una  Gostrustooe  rooiaiia  ;  entrava  in  Moissaq,  «iUi  Oi^He  quale 
ad  epoche  div/erse  si  sono  scoperti)  delle  ^oticbìiii  cbe  presea* 
tano  lo  stesso  canattere  ^  poj  salendo  Mille  ahjMre  di  Malause 
scendeva  nelle  pianure  feconde  d|ei  NiUobrig^s  fì^  paese  di  Agcpc4s, 
discostandosi  uo  poco  dal  eorso  della  striide  pri^pipeie  che  con-^ 
duce  oggi  alle  cUtc^  Oltre  a  queste  due  strade  priocipali ,  si 
vede  ael  dipactioieato  del  Tera  e  Gerootya  i^n'eltra  strada  ro- 
manà,  delia  di  oui  esistenea  fino  ad  oggi  non  venne  mai  &tta 
roensione.  Ella  si  riunisce  e  quella  di  Tolosa  jid  AgeQ ,  nella  co-* 
ofiuae  di  Clenoont  ^  dipartimento  di  Lot  e  Garonna  ;  ella  èntre 
in  quello  di  Tarn  e  Garpnna  per  la  qomune  di  Perville ,  passa 
a  Castelsagrat  9  attraversa  le  comuni  di  Saint^ffazaire ,  di  Mira- 
mont ,  diXauzerte  e  di  Bouloc,  di  dove  sembra  dirigersi  verso 
Moncuy,  dipartimento  delia  Lot  Si  vedono  encora  alcune  oper^ 
di  CHstraiTjetazione  nel  Tarn  e  Garonna»  La  più  importante  e 
più  conosciuta  |è  il  campo  o  la  città  d'  HispaUc  situata  nella 
pianura  di  Satnte  Jlosioe  ,  comuni  di  Moatanban  e  d'  Albias  ad 
una  lega  e  me^ia  da  Montauban  ,  tirando  verso  V  Ovest  ^  a  s\* 
Distra  del'a  strada  attuale  di  Parigi  o  di  Capssade* 

— *  Le  rovine  d'  Hispalia  occu-pano  uno  spazio  di  cirqa  tre 
quarti  di  lega;  sarebbe  cosa  difficile  in  oggi,  il  precisarne  il  ri- 
cinto  con  esattela, ,  ma  vi  si  trovano  delle  ^tfade  p  dei  fonda- 
menti di  abitazioni  9  gli  avanci  di  uoa.  fabbriisa  sfsmÌQÌrcolare  che 
sembrano  essere  quelli  di  un  circo  O  di  un  teptro  {  varj  pavi- 
menti di  molaico  »  composti  per  lo  più  di  piccoli  cubi  neri  e 
bianchì  di  mainino  e  di  pietra  formanti  delle  incorniciature  ecc. — 
Sopra  jquesto  suolo  antico  si  sono  scoperti  in  diversi  tempi  delle 
statue  di  pietra  ^  di  mfirmo  e  di  bronzo;  fra  le  e  1  tre  un  bel  bu- 
sto di  marmo  bianco  ,  dei  piccoli  mobili'  o  bijoux  ,e  più  di  8oo 

Ajivali*  Staiistìca »  voi  LVIIL  i^  . 
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medaglie  consolari ,  imperiali ,  ecc.  Sembra  che  le  monete  im< 
periali  non  risalgano  pih  in  là  del  regno  di  Nerone,  osserva- 
zione che  potrebbe  servire  a  deterntinare  V  epoca  della  fonda- 
zione d'  HispaUaj  se  il  fatto  fosse  bene  avverato.  Si  può  pen- 
sare che  nel  principio  ,  Hispalia  fosse  uno  dì  quei  campi  per 
manenti  nei  quali  i  Romani-  che  non  (aeevano  stanziare  le  loro 
truppe  nelle  città  in  tempo  di  pace,  facevano  loro  tener  g<jar* 
nigione,  --^  Una  delle  antichità  piti  interessanti  di  Moissac,  èia 
strada  militare  »  e  gli  avanzi  del  ponte  sul  quale  essa  attraver* 
sava  il  Tarn.  Nel  demolire  uno  dei  piloni,  alcuni  anni  fa,  si  sco- 
prirono dei  frammenti  di  una  spada  romana  e  delle  medaglie 
imperiali  dc;ll'  Alto  e  Basso  Impero.  Fra  tante  altre  antichità  si 
scoprirono  nel  i8ai  dei  sepolcri  di  marmo  ,  uno  dei  quali  del 
4.^  o  5^  secolo.  —  Il  borgo  di  Snint-Jean-de-Malause ,  situalo 
suir  antica  strada  di  Tolosa  ad  Àyen,  aveva  dovuto  essere  Qoa 
di  quelle  mansiones  o  per  lo  meno  di  quelle  mutaihnes  deUa 
strada.  Un  poco  al  di  sopra  della  riunionìe  del  TMi*n  e  della  Ga- 
ronna  v'  è  il  borgo  di  Saint- Jean-de-Malause.  Le  rovine  impo- 
nenti di  un  castello  del  medio  evo  ne  dominano  delle  altre  pia 
antiche  :  sono  queste  antichità  romane  che  scoprì  un  contadino 
lavorando  il  suo  campo  ;  consistono  esse  in  capitelli  ,  roedaglie» 
mosaici 9  sepolcri,  statue,  frontoni,  colonne,  ecc.  A  Piquecos, 
sulla  strada  di  Tolosa  a  Gahors,  degli  scavi  hanno  rimesso  alla 
luce  una  statuetta  di  bronzo  di  Minerva.  La  dea  è  rappresen- 
tata in  piedi ,  vestita  di  un  ampio  pcplas^  da  cui  escono  la  co- 
scia e  la  gamba  destra  ;  ella  tiene  aitato  il  braccio  destro  ;  nel 
sinistro  è  passato  un  grande  scudo  di  forma  ovale ,  sul  quale 
sono  figurati  un  caduceo  ed  al  di  sotto  la  testa  di  Gorgooa- 
Questa  figura,  la  quale  non  è  alta  che  da  8  a  ro  pollici ,  è  pan- 
neggiata in  bellissimo  stile.  Si  è  trovato  a  Càylus  e  nei  diotorot 
un  gran  numero  di  medaglie  romane  ,  anche  dei  primi  Cesari. 
Molte  circolano  insieme  alla  moneta  di  rame  ordinaria.  Oltre 
alle  medaglie  di  bromo  se  ne  trovano  spesso  di*  quelle  d^oroe 
d'  argento.  L'  origine  di  Mirabel  è  del  tutto  sconosciuta  ;  nel 
suo  territorio  v-é  la  fontana  di  Saini-Benechj  una  delie sorgeut' 
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sacre  ^  alle  quali  i  Galli  offrivano  i  metalli'  i  più  |)rexiosi ,  ed 
in  cui  si  gettano  tuttora  delle  monete  di  argento.  Sì  è  trovata 
nel  villaggio  di  Lamurrie  una  testa  di  Venere  in  bronso  dorato. 
Le  medaglie  romane  non  sono  rare  in  questa  parte  del  Dipar- 
timento. Fra  quelle  scoperte  a  Mirabel  se  ne  trovano  parecchie 
dell'  imperatore  Onorio.  Una  di  Costantino  fu  trovata  nelle  ro* 
▼ine  del  forte  destinato  a  ricevere  gli  abitanti  nei  giorni  di  al- 
larme. Un  tronco  della  strada  romana  di  Tolosa  a  Cabors  pas-; 
sava  a  Mirabel  ove  se  ne  rioonosoono  ancor*  gli  avanti  (  BulL 


Rovine  di  Car^gfnen 

(Da  lettera  di  Bona). 
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atto  parla  ancora  nelle  rovine  della  famosa  Cartagine  I  Quan«% 
do  se  ne  visitan  le  cisterne ,  ai  ò  compresi  di  stupore  all'  a- 
spetto  di  questa  bella  e  gi^ntesca  muratura  che  resse  al  lavoro 
distruttore  di  tremila  anni.  Affò  che  si  giurerebbe  esser  ^quelle 
costruzioni  dì  ieri.  Vi  bau  quindici  cisterne  di  egual  dimensio- 
ne; alcune  sono  tottor  piene  d'acqua.  Per  penetrare  sino  al- 
l' ultima  ci  é  stata  mestieri  una  fiaccola^  cotanto  n'  era  profon- 
da V  oscurità  I  Ho  percorso  il  ginnasio ,  donde  ogni  giorno  si 
dissotterrano  colonne  di  marmo  bianco  perfettamente  conser- 
vate. Un  Inglese»  archeologo. di  gran  merito»  che  da  ben  sei 
mesi  fa  eseguire  scavi  sotto  i  suoi  occhi,  riuscì  a  disseppellire 
nei  primi  giorni  di  maggio^  uua  casa  quasi  intiera»  ove  ha  tro- 
valo statue  marmoree^  mosaici  mirabili,  ed  uno  scheletro  sepolto 
nelle  macerie. 

Ho  riconosciuto  il  sito  della  casa  di  Annibale,  gli  avanzi 
del  tempio  di  Saturno,  la  Byrsa,  il  palazzo  di  Didone  e  final- 
mente l'avello  del  corpo  di  San  Luigi.  Cartagine  esser  dovea 
per  fermo  una  città  grande  a  un  dipresso  quanto  quella  di  Pa- 
rigi,  aveado  un  circuito  di  quattro   leghe    aimeno.  Un  giorno 
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intiera  non  ha  potuto  bastarci  a  soorrerrie  tutte  le  rottne;  noo 
ri  è  uir  palmo  di  terra  »  coltivato  o  no  »  che  non  sia  co- 
perto di  marmo  e  sassi  storici.  Il  porto  io  coi  Scipione  l'Afri- 
cano feda  entrar  le  tue  galee  ^  é  taltora  perfettamente  ricono- 
scibile  nelle  sponde  di  un  lago ,  la  cui  destra  mura  di  enor* 
me  spesseeta  attesta  1'  esistenza  di  antichi  moli.    . 

Tunisi  è  una  città  assai  ragguardevole  a  3  leghe  dalla  rada 
della  Goletta  ove  siamo  anconitié  Si  va  per  acqua^  trav^rsaodo 
un  gran  lago,  oppure  per  terra  costeggiandolo..  Pubbliciie  let- 
ture assai  b/ene  sospese  e  condotte  da  maltesi^  fanno  uq  seni- 
zio  quotidiano  tra  la  Goletta  e  Tunisi.  Lo  stradale  che  conduce 
a  questa  città  è  in  buono  stato  e  la  campagna  ottimafflente 
coltivata.  ... 

Tunisi  è  una  città  della  grandezza  in  circa  di  Baiona  ;  le 
contrade  y\  sono  eccessivamente  anguste  e  non  selciate,  loochè 
le  rende  a  un  dipresso  impraticabili  ne'  giorni  piovosi.  Le  case 
sono  generalmente  a  due  piani,  ed  ogni  piano  ha  sulla  facciata 
mia  finestra  dipinta  a  eolori  vearde  e  rosso  e  eoo  inferriata.  Gli 
àitigiani  é  mereanti  d"  ogiYÌ  specie  baano  le  loro  botteghe  oei 
bazar  immensi,  coperti,  ben»  lastrioati  e  di  una  squisita  politex* 
za,  cosa  che  mi  panre  di  motta  atlrattira  per  gli  avventori. 

La  città  racoàiode  varie  moschee  ^  che  ai  di  fiiori  mostra- 
no di  essere  ór  uei  tafvero  ardito ,  ma  in  cui  mm  ci  fu  terso 
per  noi  di  petietraire.  £. 


■«bto- 


Usanze  religiose  al  Giapone. 

Lì  Giapooe  è  ooa  dei  paesi  che  sono  meno  conosciuti  in  &• 
ropa^  perchè  il  pepalo  che  lo  abita»  ba  pronunziato  ooa  liffo* 
rosa  esclusione  coatre  i  mercanti  europei.  li  sig.  Vaa  Overineer 
Fischer  ha  Gii>  non  osèaarte  pubblioate  ultimamente  un  libro  »* 
teresaantei  su.  quel  paese.  Da. tempo  immemorabile,  la  religìo»' 
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del  GtapòDétf}  é  Mata  f  idolatria,  Emì  eredono  che  it  mondo  sia 
eterna;  che  gli  dei  eh'  eMÌ  adorano  siebo  stati  uomini  vissuti 
per  migfiaia  di  anni  sulla  .terra.  Essi  sono  divlsi^  in  due  sette 
|irincipali. ' La  prima  chiamata  xintOj  adora  gl'idoli  aolicht  del 
paese:  la  seconda  chiamata  ftcii/g|e«  ha  introdotto  una  infinità 
d'idoli  stranieri.  Ognuno  professa  la  religione  che  più  gli  pia* 
ce,  nessuno  è  molestato  su  questo  particolare.  Ami  da  eXaco  sono 
le  divinità  dei  Xintouisti;  esse  sono  venerate  anche  dalle  «Itra 
sette.  1  Giaponesi  riguardano  quesd  dei  come  i  principali  di- 
«pensatori ,  non  solo  di  una  lunga  vita  e  dei  beni  presenti ,  ma 
anche  delle  pene  e  delle  ricompense  avvenire.  Ai  sacerdoti  ed  alle 
aacerdotesse  è  imposto  il  celibato.  V  ha  pure  un  clero  seco- 
lare  con  «Ielle  gerarchie^  di  cui  il  dai  ri,  imperatore  ecclesiastico, 
è  il  capo»  Il  popolo  ha  una  grande  fiducia  nei  bonsi  regolari, 
a  motivo  dell'austerità  della  loro  vita.  I  tempj  sono  magnifici^ 
numerósi  e  d*  ordinario  situati  sopra  delle  alture.  I  monasteri 
che  vi  sono  uniti  sono  piacevoli,  alcune  volte  spaziosissimi ,  e 
forniti  di  tutti  i  comodi  della  vita.  Gì'  idoli  sono  di  moie  gigan- 
tesca^ le  feste  coilsistono  in  processioni,  in  incensamenti ,  e  ter- 
minano col  panegirico  del  dio  e  con  dei  banchetti,  I  Giaponesi 
fanno  delle  preghiere,  s'impongono  delle  tnortificasioni ,  per 
acquiistare  non  solo  essi  dei  meriti  ed  evitare  delle  pene  a. ve*. 
Dire,  nm  per  estendere  i  loro  meriti  surerogator]  a  tutti  quelli 
per  i  quali  essi  pregano  {Semeur). 


JRecente  scoperta  alla  Nuova  Olanda* 

XJa  Società  geografica  di  Londra  ha  ricevuta  ta  notizia  di  una 
scoperta  geografica  di  grande  importa  usa  :  si  tratta  della  comu- 
nicaBiòne  del  lago  Alexandrina  nella  Nuova  Olanda  (Australia) 
col  mare,  per  mezza  del  fiume  Marray.  L'imboccatura  di  questo 
fiume  é  profonda  4  braccia  marittime  ,  e  di  upu  considerabile 
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)»rghecaa:  sfortuDalnineal^  pare,  a  motivo  deUa  tu^  vìgìobdib 
di  Eocounter-Bay  j  che  debba  essere  soggfBtla  alle  tempeste. 
Questo  ingresso  è  stfl^o  scoperto  da  Ire  uomini  ^  che  andafaDO 
per  terra  da  Portland-Ba]r  ad  Eocouoter-Bay  :  troTatisi  arrestali 
dall'i  tu  boccatura  del  fiume  Murray^  contìauarono  la  loro  strada 
risalendo  la  corrente  fino  a  che  furono  giunti  al  lago.  Allora 
essi  costruirono  una  sattera  eon  dei  pini»  e  ^  s^^lmbarcarooo 
sopra.  Girarono  intorno  ella  catena  dei  monti  Lofty  ;  e  si  assi* 
curarono  che  una  pi»oiinft  più  Serlile  di  tutte  le  altre,  piaaore 
vicine  si  estende  fina  alle  rìve  del  fiume» 


Dei  terremoti  nel  ChiRj  e  degK  oragani. 
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1  signor  Duroolin,  ingegnere  AeW Astrolabio ,  legno  fraDcese, 
La  raccolti  dei  particolari  sui  terremoti  del  Chili,  terromoti  dei 
quah  dal  18-28  non  ve  ne  furono  .meno  di  laoo»  Si  sono  con- 
tate fino  a  trentadue  scosse  per  giorno  »  ed  esse  sonosi  sentite 
in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  egualmente  :  i  cambiamenti  nei 
rilievi  del  terreno  occasionati  da  questi  terremoti  indicano  po- 
sitivamente essersi  operato  un  sollefamento  del  suolo.  In  tal 
guisa  delle  roccie  sono  state  alzate  più  di  dodici  piedi  da  aoa 
sola  scossa.  Questi  particolari  sono  confermati  dalle  osserfaziooi 
dei  capitani  balenieri  che  hanno  veduto  il  paese ,  e  che  haooo 
risentito  in  mare  1'  urto  prodotto  da  questi  terremoti  anche  a 
grandi  distanze ,  circostanza  che  non  si  sa  ancora  bene  spiega- 
re. Questi  urti^  come  è  noto,  rassomigliano  alla  seu sazione  che 
farebbe  provare  Y  incontro  di  'uno  scogHo. 

I  terribili  oragani  che  cagionano  tanti  disastri ,  particolar- 
mente alle  Antille  y  sono  tuttora  mal  conosciuti  nella  loro  oa- 
tura,  e  le  spiegazioni  che  fin  qui  si  sono  volute  dare  di  qaeti 
spaventefoli  fenomeni  meteorologici  sono  pochissimo  soddisfa- 
centi. Il  colonnello  Rey  aveva  proposta  una  teoria  ,  alla  quale 
si  data  poca  attenzione  :  paragonava  questi  venti    impetuosi  a 
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delle  trombe,  sebbene  nlciine  volte  essi  non  compreDdano  meno 
di  oento  e  perfino  oeoto  cioi^aanla  leghe  nella  loro  estensione. 
Questa  teoria  è  stata  riprodotta  da  un  altro  navigatore,  il  quale 
la  appoggiava  alla  considerazione  del  progredire  continuo  ,  in 
questi  casi ,  dei  venti  nella  loro  direzione.  Cosi,  osservando  gli 
effetti  dei  famosi  oragani  del  1789  e  del  1808 ,  si  potè  notare 
cbe  dei  bdstiknenti  óòìXi  nello  stesso  tempo  da  quésto  disastro, 
sebbene  si  trovassero  a  grandi  distanze  fra  loro  ,  erano  stati 
trascinati  in  opposte  direzioni  ^  di  modo  che  mediante  il  con- 
frooto  dei  punti  principali  nei  quali  l'oragano  si  era  fatto  sen- 
tire ,  SI  riconobbe  che  i  venti,  avansandosi  verso  .il  Nord,  per 
esempio  ,  si  voltavano  veramente  da  sinistra  a  destra,  come  le 
piccole  trombe j  delle  quali  facile  cosa  è  il  distinguere  l'anda- 
mento. Questa  teoria  non  sarebbe  solamente  importante  per  la 
scienza ,  ma  servirebbe  anche  ad  evitare  il  pericolo  in  certe 
circostante,  indicando  ai  navigatori  qual  direzione  essi  debbano 
prendere  per  allontanarsi  da  quelle  vaste  trombe  che  ingoiano 
e  distruggono  tutto  quello  che  incontrano.  Si  dice  in  fatti  che 
alcuni  bastimenti  si  sarebbero  salvati,  se  si  fossero  condotti  se- 
condo questa  legge. 

11  sig.  Espi  ha  proposta  ultimamente  un'  altra  maniera  di 
conoscere  gli  oragani  :  secondo  lui^  i  venti  in  questo  caso  sof- 
fierebbero  convergendo  verso  un  punto  centrale  ;  questo  è  al- 
meno ciò  che  sembra  risultare  dall'  esame  degli  alberi  svelti 
dal  suolo  nelle  differenti  direzioni  prese  da  queste  meteore» 


Nuovo  sùtenta  di  Polizia  a  Londra. 

V^ nella  parte  di  città  ed  adiacenze  ,  in  cui  la  polizia  è  ese- 
guita, secondo  il  nuovo  sistema,  da  funzionari!  che  hanno  molta 
analogia  coi  nostri  sergenti  di  città,  é  divisa  in  diciassette  com- 
partimenti ,  designati  colle  prime  diciassette  lettere  dell'  alfa- 
beto. Ogni  divisione  urbana  ha  un  sotto  intendente  e  quattro 
ispettori  ;  ogni  divisione  rurale  ha    un  sotto   intendente  e  cin- 
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que   ispettori.   Il   nomerò   delle   guardie   semplici   Tarift  d&lle 

lao  olle  260  ,  di  modo  che  il  medio  per  ogni   divisione  è  di 

aoo.  h*  intera  fona  del  nuovo  corpo  di  polizìa  è  dal  36oo  ai 

4000  uomini.  Havvi  un  sergente  ogpi  i5,  o  20  guardie  sem* 

plici,  secondo  le  località.  Ogni  guardia  ha  il  suo  te^'rìtorìo  prò- 

prìo  ;  essa ,  in  un  dato  tempo  1  deve  passare  davanti  ctascaQa 
porta  della  linea  ad  essa  assegnata.  Questo  tempo  varia  secon- 
do che  i  quartieri  sono  più  o  meno  popolati.  Havvene  di  quelli 
in  cui  la  guardia  deve  passare  avanti  ciascuna  porta  ogni  dieci 
minuti  ,  di  quelli  ove  ogni  quaranta  ,  dal  che  risulta  che  la 
guardia  percorre  continuamente  il  suo  quartiere  ,  ne  conosce 
tutti  gli  abitanti,  e  la  sua  attendono  cade  più.  facilmente  sugli 
sconosciuti  e  sui  sospetti;  d'altronde  riesce  impossibile  alla  guar- 
dia ,  senza  esporsi  ad  una  pronta  repressione  ,  il  commetlere 
qualunque  ingiustizia ,  o  rifiutare  il  suo  concorso  al  prìioo  cit- 
tadino che  la  richiama  ,  poiché  al  collo  del  suo  abito  da  uq 
lato  porta  la  lettera  indicatrice  del  suo  compartimento,  dall'ai* 
tro  il  numero  che  essa  vi  occupa.  Del  resto  questo  collare  t 
copiato  dall'  ultima  divisa  dei  fattori  della  posta  delle  lettere 
di  Parigi.  La  guardia  deve  perfino  calcolare  il  passo ,  e  cam- 
minare in  ragione  di  tre  miglia  ogni  ora.  E  dovere  dei  sergenti 
di  vegliare  che  i  soldati  camminino  di  un  passo  determioato , 
passando  il  fissato  numero  di  volte  nella  giornata  davanti  ><) 
ogni  casa.  Ogni  compartimento  o  divisione  si  divide  in  dae  se- 
zioni f  alla  testa  delle  quali  avvi  un  ispettore  1  che  ne  assume 
e  lascia  il  servizio  ogni  24  ^^^'  ^^  capo  luogo  di  ciascun  ispet- 
tore è  il  corpo  di  guardia  di  polizia ,  di  cui  lascia  talfolta  l'i- 
spezione ad  un  sergente  per  sorvegliare  in  persona  il  senitiO' 
11  sovraintendenie  di  ogni  distretto  è-  come  il  colonnello  di  00 
reggimento  ,  od  il  capitano  di  un  vascello  da  guerra  :  esso  <ii* 
rige  tutta  la  sua  divisione ,  riceve  i  rapporti  che  gli  sono  fatti 
e  li  trasmette  a  tre  commissarii  incaricati  in  capo  del  servivo 
di  polizia  nella  metropoli.  Questo  sistema  dì  polizia  è  indubit^ 
tamente  più  adatto  di  ogni  altro  per  assicurare  la  tranquilliti 
deUa  capitale  in  caso  di  sommossa  ,  dì  sedizione  ,  ^cc.  lì  ser- 
vizio che  rendono  queste  guardie  di  polizia  non  potrebbe  er- 
sero fatto  da  un  numero  dieci  volte  maggiore  di  soldati  di  ^1 
nea.  L'  esperienza  ha  provato  che  in  meno  di  un'  ora  doeinii'' 
guardie  di  polizia  si  concentrano  dà  sèj  ed  in  forza  delia  ioni) 
organizzazione  ^  sul  punto  in  cui  è  necessaria  la  lono  preseoU' 

(  RaccoUa  pratica  di  Soiefue  e  d  Indufiria  )> 


ANNALI  UmVERSALI  DI  STATISTICA ,  «ce.  ice. 
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OLLETTINO  DI  NOTÌZIE  ITALIANE  l:  STRANIERE? 
DELLE  PHJ'  IMPORTANTI  INTENZIONI  ?  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELLMIWIJSTRIA  £  BELLE  UTIU 
COGNIZIONI.        ' 


Fascìcoio  di  NorEUBKU  i838. 


y^ol^^zìe  t%aJS^0' 


EsPOSlZIOKB  DEUS  UTDITSTRIB  LOMBABDB  DEL    l838 

»  f 

B 

RirLBMioiii  s^u^ji  aecbssitI  bbli^  Baiic9B  bi  «covto. 

»  *         .  •  ■ 

ia  presenza  de' nostri  Sovrani,  e  l'afiuentia  6he  per  l'augQStli 
rimonìa  delIMncoronazione  dovéa  condurre  ffa  le  nostfe  mura 
gliaja  d'illa»tri  òspiti,  diede  IMdéà  è  questo  I.  B..  GoVerkio  di 
*  coincidere  la  dóppia  esposizione  di  Belle  Arti  e  di  MariifaC- 
'6  colla  solenne  cerimonia'  di  un  tanto  avveniùiento. 

E  se  nazionàH  e  stranieri  hanno  applaudito  ài  bel  program- 
1  delle  nostre  pubbliche  feste  ,  che  appena  han  lasciato  per 
indici  giorni  il  solo  tempo  agli  stanchi  sensi  di  riposarsi ,  l'i- 
a  di  una  straordinatìa'  esposizione  la  crédiamo  veramente  su- 
riore  a  ogni  elogio. 

Gli  incoraggiamenti  poi  dati  dall'  Imperatore  agn  autori  di 

bello    spettacolo  ,  rivelano  come  il  Sovrano  é  àttamefite   pò- 

(rato  dell'  inconcusso  principio ,  che  la  potenza  di  un  impero 

la  Felicitli  de' governati,  si' dèe  jfondàré  su  la  protezione  della 

iustiie  e  delle  arti  belle. 

i^»NAu.  Statistica  s  iH}L  LFTlL  i4 
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« 

Il  npslro  fogllb  ^  dedieÉto  interamente  elle  iodostrie ,  laseia 
alle  cure  di  più  adatte  penne  V  occuparsi  minutamente ,  oone 
già  van  praticando,  delPesame  e  della  rauegna  di  tutte  le  opere 
di  belle  Adi  eorCfle  4al  pennello  o  dallo  scalpello  de*  nostri  com- 
patriotti  9  o  di  artisti  stranieri  cbe. «wi  TflnUli  4l  eoniÓDdersi  coi 
ìnartaì  fataimémm  in  ^^eii'ia  -^  mostrarsi  seguaci  delle  nostre 
scuole,  fonte  unica  e  inesauribile  del  vero  beilo. 

Nostro  scopo  dunque  sarà  quello  di  parlare  dello  stato 
delle  nostre  industrie  e  delle  nostre  manifatture ,  che  noi  guar- 
diamo come  base  fondamentale  su  cui  poggiano  le  belle  arti. 
Come  infatti  supporre  possibilità  di  perfezionamento  di  pitlun 
o  di  scultura ,  ove  manca  il  ricco  proprietario  che  possa  pa- 
garle ? 

Noi  dunque ,  tirando  partito  della  coincidenza  di  vedere  U 
esposisione  de'  lavori  d' industria  nelle  sale  sottoposte  a  quelle 
delle  belie  arti ,  diciamo  a'  nostri  lettori  -^  Ecco  la  base  à 
ogni  progresso  j  ecco  il  piedestallo  delle  nostre  Belle  Arti  \ 

£  per  quanto  potesse  sembrare  nuova  e  bittarra  questa  oo- 
stra  ideai  noi  siamo  sicuri  del  fatto  nostro,  e  sfideremmo  chi  po- 
tesse pensare  il  contrario  di  smentirci* 

Principiando  da'Tirii  in  Asia,  da' Cartaginesi  in  Africa,  dai 
Greci  in  Europa  ,  l' istoria  ci  rivela  questa  grande  verità ,  cbe 
quando  si  è  ricchi»  cioè,  si  comincia  a  desiderare  tutto  ciò  che 
può  dilettare  la  nostra  intelligensa  ,  o  i  nostri  seosì.  1  popoli 
barbari  sono  miseri ,  e  appena  giungono  a  contentare  i  prioit 
bbogni  della  vita. 

Le  arti ,  che  favoriscono  gli  oggetti  di  lasso  ,  nascoso 
dall'  eccedensa  de'  mezzi  di  soddisfare  a'  bisogni  di  mert  w- 
cessità. 

Gli  Etruschi  ebbero  il  lusso  quando  furono  i  soli  ricchi  dl< 
talia.  I  Romani  cominciarono  ad  appiezzare  le  arti  belle  qusoJo 
spogliando  il  mondo  concentravano  su  di  un  sol  punto  quel 
che  r  intelligenza  e  Y  arte  avea  saputo  creare  in  Asia  e  sei- 
r  Africa. 

E  se  questi  fatti  non  bastassero  per  provare  a'  nostri  lek- 
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tori  che  le  rìocbecxe  del  pennello  o  dello  tcalpello  so&o  soste- 
nute da  quelle  delle  industrie  ^  nelle  quali  comprendiamo  quelle 
che  riguardano  tutti^  i  miglioramenti  agricoli  o  manifatturati , 
chiamiamo  in  ajuto  f^tti  tali ,  che  per  esser  più  Ticini  a  noi,  o 
per  eadere  sotto  V  attuale  domioio  de'  nostri  sensi,  ci  confermano 
ne'  nostri  principii  economico-politici. 

L'Italia,  finché  nell* applica;(ione  della  umana  intelligensa 
seppe  9  o  potè  esser  prima  su  tutte  le  restanti  hasiooi  »  rimase 
sempre  la  prima  nel  commercio,  nelle  industrie,  e  nelle  belle 
arti.  I  suoi  ricchi  abitanti,  siano  stati  feudaCarii  o  commercianti, 
sentendo  il  bisogno  di  fivere  con  lusso,  prestavano  il  piti  gran» 
de  appoggio  all'artista.  La  Corte  di  Roma,  come  la  più  potea* 
te,  metteva  la  più  alta  importanza  nel  suo  protettorato  alle  belle 
arti,  e  si  è  compiaciuta  sempre  di  mostrarsi  agli  occhi  de'bar- 
bari  signori,  non  solo  la  protettrice  del  Vangelo,  che  ingentili- 
sce V  umana  natura ,  ma  la  promotrice  delle  belle  arti ,  che , 
parlando  a'  sensi ,  anche  degl'  ignoranti  ,  sanno  farci  compren- 
dere l'onnipotenKa  dell'Autore  della  natura,  e  trasportarci  verso 
1*  idea  deli'  umana  perfettibilità. 

Ma  quando  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speransa  e  delle 
Indie  Occidentali ,  cominciava  a  dividere  il  primato  della  rie- 
chessa  italiana  con  altre  Ufizioni,  abbiamo  cominciato  a  poco  a 
poco  veder  nascere  questo  bisogno  delle  belle  arti,  ove  dapprima 
si  mancava  de'  primi  elementi  della  vita  fisica. 

E  siccome  il  progresso  è  1'  opera  dei  Secoli,  cosi  non  potè* 
vasi  al  momento  che  si  diteniva  ricco,  aver  subito  un  pittore  o 
uno  scultore,  ed  ecco  come  ritalia,  in  compenso  di  ciò  che  per- 
deva colle  nuove  fatali  scoperte,  lo  guadagnava  in  parte  coH'ap- 
provvigiooamento  de'  lavori  di  belle  arti.  Né  diversamente  avve- 
niva co'  lavori  d' industria* 

I  nostri:  fortunati  rivali ,  divenuti  ricchi  colle  scoperte  dei 
nostri  compatriotti  Colombo  e  Flavio  Gioja  ,  volendo  dare  il 
meno  possibile  del  loro  danaro  per  scambiare  ì  prodotti  delle  due 
Indie  co'  nostri  tessuti ,  vennero  in  Italia  a  studiare  le  nostre 
manifatture,  apportar  seco  i  pth  abili  fabbricanti  9   ed  ecco   in 
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{>oco  volger  di  anni  le  nazioni,  che  j^er  tòohi  secoli  erano  vi»ule 
nella  piìi  umiliante  barbarie  è  schiavìtb,  alzar  la  lesta  al  di  so- 
pra de'  nostri  predecessori.  Ecco  allora  il  patri  monto  delle  indi. 
strie  è  (delle  belle  arti ,  diviso  e  suddiviso  in  cento  paesi ,  mi- 
nacciarci di  spatriare  da  noi^  óve  còlla  ricchezza  industriale  non 
sappiamo  incatenarli»  dentro  fé  mura  ilalmne. 

Chi  ha  visto  infatti  le  esposizioni  francesi  o  germaniche  in 
Fatto  di  bèlle  arti,  purché  kion  sia  uno  di  qua' fanatici  cbé  trova 
cattivo  tutto  dh  che  non  è  italiano  in  belle  arti,  come  trova  pes- 
simo tutto  t\b  che  non  è  straniero  in  materie  roani  fatturate  ,  è 
obbligato  di  confessare  ^he  noi  ci  troviamo  come  quel  bambolo 
che  si  sforza  di  tener  per  la  coda  1'  uccelletto  il  quale  si  prova 
Vi  Scappargli  di  mano. 

E  questa  metamorfosi  ,  ripetiamo  ,  è  avvenuta  perchè  sod- 
ìia'cchiosi  abbiatno  poco  avvertilo  il  miglioramento'  industiiale, 
che  si  operava  fuori  di  noi  y  e  che  doveva  venire  a   combattere 

pTu  Càrdi  il  nòstro  primato  artistico. 

•      '       •  -* 

E  badate  y  o  lettori,  che  anche  un  altro  ramo  di  priva- 
tiva artistica  sta  per  scricchiolare  sotto  i  nostri  piedi  per  la  no 
stra  apatia.  Parliamo  del  primato  musicale.  Come  si  è  fatto 
in  pittura  é  scultura  y  si  sta  questa  metamorfosi  operando  ne! 
regno  della  melodia.  Si  niiàndano  oggi  apprendisti  per  il  pt"* 
nello ,  per  Io  stiarpetlò  e  per  il  canto.  L'Italia  è  invasa  da  io- 
telligenze  artistiche  straniere,  e  frattanto  molli  Italiani  contane 
sulte  vecchie  glorie.  Ma  col  fumo  non  si  vive.  Il  nostro  secolo 
è  quello  dell'  arrosto.  Ó  progresso  industriale,  o  fumo  perpetuo 
per  i  nostri  occhi  !  O  naiglioramento  delle  sale  inferiori  del  ma- 
gnifico palazzo  di  Binerà,  o  crollo  inevitabile  delle  sale  superiori! 
O  pih  intelligenza  tecnica  negP  Italiani  e  meno  ideologìsoio,  o 
eterno  obbrobrio  al  suolo  sinora  creduto  inattaccabile  dall'  ioti- 
dia  ! 

.Ma  queste  apostrofi  non  siano  interpretate  come  un  insalto 
della  malignità,  come  un'onta  all^amor  proprio  italiano.  Noi  io- 
tendiamo  averle  fatte  a  quàttr'  occhi.  Nessuno  più  di  noi  bra* 
merebbe  che  1  'panni  laceri  ai  lavassero  in  famiglia. 
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Vi  siamo  di  quegP  ÌDdìscreli  giorualisti  che,  per  rimproYe* 
irà  di  essere  in  ritardo  coli'  estero  nel  qaniioipp  d^lle  maqi- 
tture^  ci  rappresentanp  come»  gli  pUen|q^|Ì  ^gU  pc^hi  ^e'  npslri 
ifidiosi  antagooifU  (i). 

Questi  qai(iro¥<;ci  Qon  sorllf^n^Q  0^  d4ll%'  postrii  penna  , 
irchè  le  cose  non  sono  coqe  W  vede  (}^«loh?  nfrabiltare  eco^ 
smista,  rfoi ,  piii  fedeli  a|)'  in»parptti|}(s  ^toca  deli'  ifpe ,  chf 
a  d$  ogni  Gore  quella  pqr^iopq^llA  .di  imeig  $be  può  condmr^ 
il  suo  alveolo ,  protestiamo  allament«  che  l' esposixione  d' in* 
Istria  inficerà  presenta  uq  Terp.«  real^.  I^Agcnsso,  •  se  lascia 
\a  poco  a  desiderare  da  qmilpl^e  li^Of  non  è  ii^pqtabile  afrin* 
istrìalef  ma  al  filosofo  p  a|(' e^pnomista  ideologo  qbe  pr/rp^ra 
h  parole  le  cento  ?Qlt«.  sens4  frutto  ripetute  •  cbc;  tecoiais^iQ  i 
piaoi  .di  edaoaaione.  Indostriele  per  |a  gtotentik 

Noi  senta  polare  il  pfiese»  e  per  l«ie  intendiamo  tulUi  Uav 
1 1  e  senaa .  sopruggiare  gl^  industriali ,  proclamiamo  attamf^nta 
e  il  progrcasa  delle  nostre  manifatture,  neUo  8|a(o  d^le  n^ille 
fficoUà  che  a  Ogni  pie  sospiqlo  s*  iocontreno  da  tutti  gì*  inditr 
iali  italiani,  é  al  disopra  di  qualunque  elogio.  Né  sarebbe  TfOv 
ra  di  un  articolo  voler  tutte,  e  con  proposito,  mettere  in  raif 
JOB  gli .  ostacoli  cui  «anno  incontro  tutti  quegli,  ebe  a  tnven* 
e,  a  introdurne  o  a  peitfesionare  si  addtoono  le  case  pepessa^ 
t,  utili,  o.  dilettatoli  della  viia.  . 

Pria  di  lutto  parliamo  di  quella  titpbasione  continua  palla 
ale  il  linguaggio  eootreddittorio  di  veri  o  di  pseudo^eaoiiomlft 
,  ratftiena  coloro,  che  reggono  le  ammiaistraaiooi* 


(i)  Qaest'  anno  si  fece  per  la  prima  yolta  nna  esposizione  dì  mani- 
ure  toscane  a  Firenze  con  premii  di  medaglie  d*oro  e  d*  argento  ^  ed 
a  di  manifattore  piemontesi  a  Torino  ^  ove  la  Regia  Gamera'  di'  Agri- 
tara  e  di  ComiBcrcio  ha  fatto  incidere  nna  medaglia  da  darti  in  pre^ 
»  ai  vincitori  nell'esposizione.  Vedi  le  relazioni  riportate  nei  fascicoli 
aprile  e  maggio  p.  p.  di  questi  Annali.  —  Altra  esposizione  di  mani- 
ure  OAu^niaU  si  fece  a  Venezia  ^a^emporai^iasaie  |t  qu^^  4i  Mi- 
0  all'  arrivo  d^lfi  LL.  WL  U.  e  M*  >  e  di  essa  ne  parìereaiQ  io  altro 
ùcolo«  H  Compilatore, 


\ 
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Ha  dice  — *  l' Italia  e  uo  paese  emineotenieDte  agrìcolo,  e 
noQ  deve  esplorare  che  le  siie  risorse  agrarie.  —  Uii  altro  dice  -* 
r  Italia,  come  ogni  altro  paese,  deve  seguire  il  principio ,  falsi* 
mente  invalso  in  molte  ammintstrationi  governative ,  di  tlure 
una  bairiera  alle  manifatture  straniere  o  con  enormi  tarìffe ,  o 
con  assolute  proibizioni  sulle  importazioni  de'  prodotti,  o  UBni- 
fatture  straniere.  —  Un'  altra  scuola  dice  ^*  il  mondo  va  da  si, 
e  il  miglior  sistema  da  seguire  è  quello  di  non  adottarae  ti* 
cano.  —  • 

Autore  di  un  nuoiro  sistema  ecooomieo  che  consiste  nel  fon- 
dere, per  mezso  di  un'industria  nazionale,  rappresentata  da  om 
Banca  Governativa,  tutti  gl'interessi  materiali  degli  amministrati 
io  quelli  degli  amministratori  (r),  noi  proclamiamo  altamente  doa 
potervi  essere  stabilità  dell'ordine  pubblico  se  non  si  rendoao 
conservatori  tutti  gli  amministrati.  11  pauperismo  europeo,  la 
mancanza  di  danaro  fuori  le  porte  delle  capitali,  gì'  ingegni  crea- 
tori depressi,  Pumanilà  insultata  dagl'ignorantissimi  aggiotatori 
della  borsa,  in  una  parola,  il  ptoieiarismo  da'  soiueuiotUs  è  oq 
cancro  che  non  si  può  altrimenli  guarire  obe  col  farlo  parted* 
pare  ai  benefizii  dell'industria. 

E  che  i  popoli  sentano  questo  bisogno  y  e  cke  siano  ceovisti 
che  il  più  fedele;  onesto  e  intelligente  industriala  sia  oggi  il  go- 
verno, lo  prova  il  ribasso  di  tutte  le  azioni  di  specolaziooi  pri* 
vate,  e  la  disposizione  generale  del  popolo  a  voler  mettere  quii* 
che  cosa  o  alia  cassa  di  risparmii ,  o  al  Gran  Libro. 

Il  primo  gran  passo  dunque  è  fatto.  Non  occorre  far  altro 
che  aprire  a  tutti  i  proletari  le  vie  di  potersi  formare  uà  titolo 
dì  rendite  picciola  o  grande  che  sia  per  farlo  diventare  consce 
valore,  come  è  ogni  proprietario  o  banchiere. 

Il  Lafitte  a  Parigi  co'  suoi  biglietti  a  ordina  ^  e  oggi  eoo 
nna  nuova  operazione  di  borsa,  per  la  quale  ha  rimesso  la  ooo- 


(i)  Chi  voleaae  conoscere  il  semplicissimo  sistema  delle  Bandie  Goft^ 
native^  legga  i  nostri  Annali  in  giugno  uUima  a  questa  parie. 

il  Compikam^ 
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Sdenta  nlegK  Akidiiiiitl  (kiltt  cooipiigiiia  delle  orine  di  gtMso  j  ha 

rivelata  la  facililà  di  praticare  il  soeiantismo  industriale  naùo* 

Ma  et  atlootlBiiiereiiioio  did  feiattro  scopo  ie  qui  volessimo 
sciorinare  tulle  le  nostre  idèe  di  nuova  èoonomia  sociale,  che 
per  altro  i  nostri  lettori  potrebbero  prcwurardi  ne'  precedenti 
fasctcoti  di  questi  Annali  o  nel  nostro  iibricino  pubblicato  a 
Parigi. 

Dichiariamo  dunque  cbe  la  ^posinone  delle  nosti«  mani-' 
fattore  in  Brera  è  una  conquista  fatta  dalla  pubblica  opinio*. 
,sie,  è  ón  elogio  il  pie  eloquente  per  chi  regge  le  faccende  dello 
S%miOt  e  un  tributo  di  giosticia  per  chi  io  dirige. 

E  quel  ehe  pili  monta  è  lo  ammirare  eoo  quale  aelo  e  con 
qoanla  buona  fede  il  govèrno  si  mostra  impegnato  a  operare 
contro  a' falsi  prìncipii  di  quégli  eoooomisti,  di  cui  abbiam  par* 
lato,  che  vorrebbero  veder  solamente  Incoraggiata  in  Italia  V  a* 
grieoltura  ,  e  proscritta  la  concorrensa  straniera.  La  generosità 
colla  quale  l'I*  e  R.  Istituto  ha  premiato  le  minime  intraprese 
ìndustiiaH  siano  state  nuove,  o  introdotte  dàUo  stanierOf  prova 
il  contrario  di  db  che  la  malvolenia  straniera  ha  voluto  diro 
del  Governo^  di  essere  doè  contrario  alle  industrie  e  al  ooaii« 
mertiio. 

La  revisione  poi  tlell^  antiche  tariffe  doganali  basate  sul  si* 
stema  pi^icato  dagli  pseudo-economisti  dello  scorso  secolo  che, 
favorendo  ^eminentemente  i^  controbando ,  io  nulla  giovano  al 
perfezionameoto  delle  indusU'ie  nationali,  é  la  più  bella,  pruo va 
che  r  amministrazione  governativa  ha  saputo  svincolarsi  da'  lacci 
di  una  falsa  scuola. 

Ma  ciò  non  basta.  Chi  vuole  un  fine  bisogna  ehe  ne  trovi 
i  mezzi. 

Per  ottenere  le  industrie  e  perfezionarle,  bisognano  due  cose; 
La  prima  é  T intelligenza  tecnica;  la  facilità  di  ottener  capitali 
la  seconda.  L' Italia  manca  sventuratamente  di  entrambe.  Le  scuole 
di  arti  e  mestierì  afifiena  si  eonosoono;  le  Banche  di  sconto  e  di 
ctrcolaaìone  mancano.  Allora  il  poco  che  si  &  dall' iodustre  ita- 
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ìvmo  iQfrìI^  iltffttfiiiUi  lpd«  quanto ,  maggiori  3ano  U  dlfficolà 

cbf  4«va  «lipamr^  n^Ua  «uà  ìodustrla. 

Noi  però  crediamo  latraTedere  nelle  disposizioni  di  chi  reg^e 
qu«$U  Ml^  |^r4«  4'lt^riàp  wul  g9perii|e,ten4^p;(^  alU  introdu- 
lioqe  di  lUT^^te  leuole.  Questo  .a|U>  goTeri|aii?oi»  o?e  verrà  bene 
^cqqUo  e- apppggif^o  da' goimspoeti  <LpR%bArd^Vfìpeti ,  Gaserà  il 
priiH)ipÌQ  41  ¥na  RQVfUa  apoc4  pifn»  idi  guaintnli^ie  di  ordine 
per  il  governo ,  e  di  speranze  di  v^ra  supremazia  italiana  per 
qu0St9  f0rtMO4it9  paesa ,  «be  ^iù  <jleg|t  al^ri  d' Italia  f^aoiiqna  • 
gran  passi  verso  ogni  aiamegliam^Q  indyMttrial^, 

£  sa  ci  è  perniasio  di  aazardayio  nQa  pirpfezi^  economica, 
noi  intravediamo  negli  Asili  isafaniili  il  ouqI^q  di  qiiesta  sospirata 
yiforaia  iodosirialai  Ci  stMobra.  da  Qn  nooipanlo  ni)'  altro  venir 
inori  qqalche  progetto  oba  4«iplorl  dal  Govierao  cl^  l'aoipiiisi- 
IBO  fabbricato  del  La^zarelto  fiiori  la  JPorta  Orientale,  accre* 
scinto  di  no  altro  piano,  faacolga.  in  mu  sqIq  ^tabi|ìqiento.  tolti  i 
feoci^Ui  sparii  .ne'  varii  asili  per  m^nppare  la  spese  di  teouiSi 
di  vigilanza,  e  di  istrmipno.  |l  sop . va^tP ^corlil^  fervirfibbe  be- 
lussiamo. .agii  psprciaii  ginflaHiai  di.tniigliaja  4)  bilobi,  come  di  fu- 
cina a  latune  nan^fattuna.  àilpra  pwhi  psp^rti  ipani^tlori  >  at* 
tasa>  la  riunione  di  tanti  alllavji  bA>Jte|*ebba  par  fornirà  eoa  poca 
spesa  l'intero  regno  di  abili  manifattori.  L** Italia  in  generale, 
che  manca  di  simili  stabiltipanti,  inyierà  da'TiHoi.piU  loAtaoicoo- 
fini  degli  alunni  a  mp  lessico  tecno)pgico  sospirato  metterà  io 
bando  U  ipsipidazi(f^  ó^' parolai  crusfanU  (ijf 

Un'impresa  dì  simil  natura  alla  quale  si  assoderebbe  il  ^ 
terno  e  i  promotori  a  benefattpri  diagli  Às>li  infantili  nel  toroare 
gloriosissima  a  entrambi,  formerebbe  la  pepiniera  italiani^  e  toni 
col  beneficio  che  si  ricaTf^rabbe  dagli  ajuppi  a  pagamento  degli 
altri  Stati  italiani  si  formerebbe  una  rendita  per  accrescere  il 
numero  dagli  adepti  ragnicoli. 


(t)  Leggaki  sugli  Aaìli  e  sug(IS  IstilQli  «di  arti  e  mestieri  in  Ralit  !> 
tioala  di  Deiandente  Saoehi  nal  fascicolo  di  magaio  p.  jk    UCmpiinmt 


y 
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Qgcsle  idee  tpetilcioò  di  eisere  stìlqppQte;  con  qtrèll^  rao* 
dificazìooi  che  fossero  per  esigere  le  circo^taiìzj^  del  mxioiéiqtOi'Q 
noi  DOD  fdcciafDO  che  accennarle  'ti  coloro  clie  haoao.  il  polefe^ 
di  far  progredire  le  idduslrie  dét  paese. 

Ma  fingiamo  già  tutlo 'pronto  a  praiicarùi  i  maestri  tecoid 
arrÌTali,  ì  uuovì  manifattori,  b' agricoltori  già  fatti.  Cosa  aivreiaso 
eoo  «questo  solo  .pùaio  pfi^|so  quando  mancano  i  capitali  allo  spe- 
culatore ?  Ci  si  dirà  forse  che  avVemo    uq   Monte-sete  ,    o    uÉfa 
Strada  ferrala  per  suppórre  che  siasi  provveduto  a  Questo  "  iol- 
perioso  bisogno/  Noi  noi  crediamo,  é  diciamo  anzi  che   it  pla- 
uso è  u^a  funesta  utopìa/  la  seconda  una  illusione.  I  produttori 
delle  $ete  .upri  le  affideranuo  giamipai  a  mani  eàtraóee/come  si 
è  visto  arrivare  T  anqQ  scorso  in  Piemonte  •  è  le  strade  devòtìo 
essere  Yfjcoli  dejlo  SV^tp,^e  uoii  fonte  di  specolazionri  private  |i). 

L'< esperienza  ha  rivefato  da  un  mezzo  sècolo  cO me  i  Monti  , 
siano  in, ^posizione  agl'interessi  delle  masse  »  è  solò  utili  a^li 
anuninistralun.  Il  corpo  morale  npn  é.  fatto  per  essere' gerente , 
ma  per  sovvenire  il  talento,  o  le  capacità  allrut..DòVe  sonò  an* 
dati  li  tanti  Monp  che  nell'epoca  del  fanaiiismo  di  <Jueste  ban- 
che spurie  si  .crearono  in  Europa?  InJandUni  regina  /ubes  rc': 
nomare  </p/ore/7i /.  Quando  la  rivoluzione  della  ^org/i^^ìa  giunse 
à  procurarle  il  diritto  di  scrutare  queste  ammjnistraziodi»  che  si 
riservavano  a' favoriti  di  corte,  don  st  trovarono  che  freddi  .sche- 
letri spolpali  dalla  infedeltà* 

Fu  allora  i;he  il  buon  senso  siiggeri  le  Banche  di  sconto  e 
di  circolazione  ^  ove  una  casta  di  azipnisti  da'  cento  òcchi ,  con- 
trollando i  direttori ,  pose  fine  alla  cuccagna  de'  Monti. 

Ma  qui  ci  si  direbbe  che  il  Monte-sete  avrebbe  un  Argo 
in  ogni  azionista.  £  noi  rispondiamo  che  ciò  va  benissimo    per 


(i)  L'  autore  tiene  per  fermo  e  noi  riteniamo  ora  come  assioma  cco- 
nomibo,  dopo  le  tristi  sperienze  della  Francia^  e  la  crisi  commerciale  degK 
Stati-Unilì^  che  eonvenga  ai  Governi  di  far  costruire  le  strade  di  ferro  sul- 
V  esempio  del  Be%io^  ove  tatto  procede  con  celerità  e  con  esito  felice. 

U  Compilàtòr€. 
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lui,  roalitsìmo  per  gK industriali.  Que&to  Argo  terra  sempre  aperti 
i  eeolo  occhi  quando  trattasi  del  suo  interesse ,  e  li  diiuderà 
tutti  poi  per  quello  deirinduslrialt. 

Come  pretendere  che  il  corpo  morale  si  renda  il  magatti- 
niere,  il  custode ,  ì\  f  entilalore,  il  sensale ,  il  rappresentante  di 
quei  balocco  che  ha  9fvM  T  ioipruderità  di  affidare  le  sue  sete 
a  mani  sconosciute,  che  se  saranno  diligentr  potranno  essere  iofi* 
de,  se  fide  inesperte,  se  fide  ed  esperte  impossibilitate  a  prete- 
nire  tutti  quegli  piccoli  ineonrenìenti,  che  ìt  sola  oechiO'ìoteres* 
sato  del  padrone  pu^  riparare  f 

Ma  perche  co»  ugual  capitale ,  oguaK  persone»  ugnali  sta- 
futi,  non  implorare  una  Cassa-  di  sconto t  Allora  solo  TedreoiiDO 
indoYinalo  il  rimedia  per  far  fronte  alla  mancanaa^  di  nnaerarì» 
che  si  prova  nel  ricolto  de'  bozzoli.  Allora  1*  industria  serks,  ii^ 
irece  di  creare  tanta  set»  per  quanto  è  il  numerario  eflèltifo  cir- 
colante, ne  produrrebbe  forse  il  doppio,  ove  una  Cassa  di  sconto 
eolle  solite  tre  segature  rilasciasse  agli  produttori  cinqueata  mi- 
lioni di  lire. 

Noi  non  siamo  l'amico  delle  Banche,  ma  siamo  nemico  fi^ 
rissimo  della  loro  mancansa  negli  Stati.  Senza  di  èsse  non  vi  è 
possibilità  di  grande  rlcchecsa  e  di  potenza,  e  con  te  Bancbe 
di  azionisti  non  si  ottiene  la  riechesza  di  tutti.  L'Inghilterra 
prova  questa  nostra  tesi.  Essa ,  senta  Banche ,  non  sarebbe  di- 
Tenuta  la  regina  della  politica  ;  ma  essa  eoo  le  Banche  non  n 
esente  dal  pauperismo,  che  è  forse  maggiore  che  altrove.  —  Ma 
si  dirà  che  gli  azionisti  della  Banca  di  Vienna  non  soffrirebbero 
una  Cassa  di  sconto  in  Lombardia.  Noi  crederemmo  fare  oo 
torto  al  Governo,  come  alla  ragionevolezza  e  alla  giustizia  ted^ 
sca,  il  supporre  questa  gelosia. 

Il  giro  degli  affari  nel  regno  Lombardo- Veneto  e  diviso  da 
quello  delle  altre  parti  dell'  Impero.  I  Milanesi ,  non  ricorreodo 
per  nulla,  attesa  la  distanza  »  alla  Banca  di  Vienna ,  l' asiooists 
della  medesima  nulla  perderebbe  nella  esistenia  di  ana  Baaea  ia 
Milano  e  Venezia.  E  se  Togliamo  ragionare  colla  testa  e  noa  eoa 
I  piedi ,  oQme  accade  spesso  neUe  questioni  di  econoiBia,  qoaslo 


più  si  accrescono  i  riechi  in  un  paeée,  altrettanto  divengono  piU 
ricchi  quelli  che  lo  erapo  d'avantù  In  nessun  altro  caso  è  più  cai* 
sante  quel  Teccbìo  proverbio  che  dico  t  Quando  il  wkino  Ivo  stm 
bene  f  quaiéhe  odmre  te  ne  riene,  L^Ingbillemi,  gli  Stati*Untti  » 
H  Belgio,  rOlaoda,  e  oggi  la  Francia^  non  devono  alle  oiigltaja 
di  Banche  che  sono  sorte ,  senta  farsi  la  guerra  ,  la  superiorità 
della  loro  industria  e  del  loro  commercio f  Noi  siamo  sicuri  che 
se  allo  spirare  degli  attuali  mooopolii  delle  Banche  privilegiate, 
non  si  trovasse  ancora  adottato  il  nostro  sistema   sociale   dell* 
Banche  governative ,  non  si  vedranno  per  lo  meno    rinnovati  r 
loro  privilegi  abusifi ,  ma  sarà  lasciato  libero  a  ógni  Stalo  ,    o^ 
proTincta  di  poter  crearsi  la  sua  Banca  municipale.  Allora  il  eofi^ 
§3  de' suoi  biglietti  per  tutto  uno  Stato  ae  legherà  più  gl'inte* 
ressi  materiali  e  politici. 

Ma-  ritorniamo  ancora  per  poco  soIl'altuaitsaM»  delle  nostre 
indastrie  e  manifatture,  per  ripetere  che  come  echanUUons  di 
ciò  che  saranno  fra  poco  le  nostre  manifatture  possono  van« 
tare  il  primato  italico,  e  per  la  qualità  e  per  il  numero. 

Ma  quei  che  pìh  si  raccomandava  all' occhio  scrutatore  del- 
V  intelligente  economista  era  il  tecnicismo  idraulico  e  I'  àbbon* 
dansa  di  lavori  di  seta ,  che  rivelavano  come  la  Lombardia  sia 
per  eccellenta  il  primo  paese  eminentemente  serico  e  prativo. 

E  noi  nel  (elicitare  questi  fortunati  dpminii  ,  non  intendia- 
mo 9  come  vorrebbero  economisti  di  altra  scuola,  distrarti  dalla 
loro  carriena  con  proporre  nuove  specolauoaU 

All^*  incontro  il  nostro  linguaggio,  come  la  noitra  fSenna  ri- 
peteranno sempre  facciamo  il  meffio  possibih  dò   che  stiamo 
facendo  con  buon  successo  per  toccare  P  ottimo  §   ma  non   tram 
scuriamo  ogni  altra  industria  che  sarebbe  nella  nostra  eonve» 
menza  di  tentare. 

Sono  superbi  I  tessuti  di  broccato  di  oro  e  di  argento  T  Noi 
diciamo  al  paese  —  procuriamo  di  accrescere  il  numero  delle 
ricche  persone  che  li  possano  consumare  ne'  loro  parati.  — 
Sono  compatibili  i  tessuti  per  vestir  la  dama ,  la  borghese  ,  1^ 
mercantessa  a   la  bottegaia?   Froouriamo  prima  obo   tutte  le 


pojisapo  consumare  ,  e .  agogniamo ^ atr.esporjtaziooe  piutlosto  oia- 
DÌfatiurata  che  grezza  della  nostra  seta.  —  Erano  sorprendeDli 
ed  ingegnose  tutte  le  roaccbioé  idraulìc%e,  o  rurali  de' nostri 
ingegneri ,  architetti,  o  iridiistriftir?  ' —  Procuriamo  ,  ripetiaro 
ooi  9  di  mettere  i  proprietari  p  filtabili  inposiiione  di  giovtr- 
sepe  air  oggeUo  chp  o^^sua^  goccia,  di  acqua.  .$i  .p^rda  seoia 
aver  prodotto  un  filo  di  eiba  dippiìi.  -7-.  Sono  eccellenti  i  oo* 
stri  formaggi?  — «  Proviamoci  a  furli  conoscere  a  tutto  il  moDdo 
coi  commercio  di  prima  mano.  ' 

Sono  imperfetti  i  nostri  tessuti  di  tana  ,  di  lino  e  dì  coto- 
flé  ?  Chiamiamo  mifi;Korl  direttóri  dall'  estero  ;  non  trascuriamo 
le  esposisioui .  della  Germania  uà  la  prosiima  et po$i«OQe  di  Pa- 
rigi al  primo  del  veritpro  maggip  per  qsserv«iA*e.  da  profondi  sp«- 
colatori  i  prodigii  che  ha  fatto  il  tecnicismo  in  Francia  e  l'io- 
àuenza  che  in  cinque  anni,  ossia  dall'ultima  esposizione,  baDOO 
esercitato  le  società  industriali  ,  le*  banche,  fé  scuole  dì  arti  e 
mestieri.  •  ' 

"^^  Ma  ci  .arrcttet*etBo'  forse  alle  sete  e  «gli  formaggi.,  e  tvascure^ 
reqio  il  gran- numero  di  capi  di  maoifatture  esposte  ip  questo  soool 
No  9  perchè  saremuio  ingiusti. ,  come  ci  mostreremmo  ingrati  a 
que'  lettori  che  onorano  di  predilezione  i  nostri  articoli,  e  la 
nostra  maniera  di  veder  le  cose  in  economia.  Ma  non  è  pos- 
sibile di  le^triogere  in  un  «oiò  articolo  tutte  le  nostre  rlfl^ssiooi, 
tuUi  i  nostri  Ooi^sigli»  tutta  la  sincera  espansione  del  nostro  cuore. 

Bisogna  per  ora  «he  terminiamo,  per  rivenire- di  proposito 
sulle  industrie  lombarde.  Siane  arra .  ja  risoluzione,  fatta  prenflere 
alla  Compilazione  di  questi  Annali  di  far  ri  portare,  cioè,  per  esleso 
il  catalogo  degli  oggetti  esposti.  Questo  sistema ,  che  scrupolosa- 
èiente  dovrebbero  seguire  coloro  che  iì  consacrano  al  Bene  ma- 
teriale del  nostro  btsì  paese ,  sarà  un  regalo  p^  k  nostri  iodo- 
stij^li  Chi  non  ba  vista  la  nostra  espoisi^iooe  godrà  di  lontano 
In  . leggendo  e  pariagpp«|ndo,  il  pqstro  .progre)|SO,  .  Gli  altri  Stati 
italiani  troveranno  o  un  documento  di  paragone,  o  di  nobile 
emulazione.  Gli  esteri  leggeranno  che  il  Bel  paese  non  dorme, 
perchè  in  quésto  secolo  tanto  svegliato  nod  si  produce  BO^DtiO* 
do,  ma  buttando  sudori  dalla  fronte,  e  facendosi  Bssìstcre dalli 
fisica",  dalla  chimica  ,  d^Ua^. matematica  ,  dalla  n^eccanica^  dalla 
economia  pubblica  e  privata.  loOne  gì'  industriosi  maurfattori 
riconosceranno  aver  procurato  loro  un  mezzo  di  pubblicità,  nel 
registrare  i  loro  nomi,  là  natura 'delle  loro  industrie,  il  loro 
ricapilo.  Possano  ì  nostri  '  voti  essere  ricompensati-'  «iella  stima 
de'oostfi  oompatffioitU  ^  ^  Cor^Qì^ 


^9^ 
Catalogò  ttegK  óggttild'ar^  espósti  nette  safe 
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I.  Barca  per  rimontare  le  correnti  dei  fiumi  ^  di  Giovanni  Vigevano,  custode 
el  sostegno  di  Casarile,  Sul  naviglio  di  Pavia: '^ 

a.  Meccanismo  per  tagliare  le  erbe  al  fondo  dei  canal}  navigabili,  del  .suddetto , 
là  premiato  con  medagtià  d'^àrgé'nto'.  •  •  "  '  '  ' 

3.  Piastrelle  di  varii  colori  e  di  diverse  configurazioni  per  pavimenti  a  disegni. 
'.  n.     25o. 

4.  Stufa  a  vapore  eseguita  in  grande  per  far  morire  le  crisalidi  nei  l)ozzo1i^  di 
'erdioando  e  Bartolomeo  fratelli  Tuvina^  di  Casaft)uttano,  già  premiati  con  medaglia 


argento. 


4   ij^'  Tì'ODQba  aspirante  senza  étantuffoj  di  Antonio  Manzoni,  macchinista  idrau«y 
ico,   nella  contrada  di  S.  Mattia  alla  Moneta,  n.  3 137. 

5.  Macchina  per  formare  fé  ruote  dentate  ad  usò  d'incsunatoi  da  seta,  costruita 
[al  falegname' pieccanico  Cesax'e  Bramati,  d'Inzago,  provìncia  dì  Milano,   ove  di- 

nora. "  .     .  /  .  ... 

6.  Ttombk  per  incendil  aspirante  e  preménte,  della  fabbrica  dciringegnetè  meo- 
anico  Sartotomcò  ÀVéSarii,  di  Verona.       *  *  .    : 

7.  Meccanismo  per  triturare  la  foglia  dei  gelsi ,  di  Ferdinando  Turìna  ,  di  Ca- 
salbutlaho',  Astinto  con  nieuìiótie-  onorevole. 

8.  Spaonocchiatoio  del  grano  turco-,  di  pertinenza  delVI.  R.  Gabinetto  mecca- 
nico-tecnològico.'''  ''•'./ 

9.  Pigiatoio  da  nve,  di  Gio.  Domenico  Silva^  di  Brescia,  ove  dimora* 

1  o.  Modello  di  un  carro  pel  trasporto  dei  pesi  di  '  groséa  mole  ,  di  Crìstoforo 
Sieber.  depositato  prèsàò  iT.  Ri  Gabinetto  meccanico-tecnologico. 

II.  Erpice  con  unitovi  seminatoio.  Dont)  fatto  all'I.  R.  Gabinetto  meccanico  dal 
sig.  Angelo  Cattaneo ,  di  Trufarèllo  in  Piemonte.  .     ; 

1 3.  Noria  del  meccanico  Luigi  Rosa.  Nel  loéale  dell'  Ufficio  di  Garanzia  dell*  1. 
R.  Zecca.  '  '  •  '  '  • 

i3.  Bilancia  a  ponte,  del. suddetto. 

i3  ili»  Tromba  aspirante  sen^a  stantuffo,  di  Antonio  Manzoni. 

14.  Qimpanà  sospesa  con  nuòvo  metodo  che  serve  a  renderla  maggiormente  du- 
revole ,.*dei  fratelli  Bàrigozzij  d'i  Mantova,  già  premiati  con  medaglia  d'argento. 

i5.  Strumento  per  trapanare  gli  ammassi  di  fieno  ,  allo  scopo  di  conoscerne  II 
peso  e.  di  prevenirne  srincendii,  di  Faustino  Bozzoni. 

16.  A  Caràtteri'  bianchi'su  fondo  nero  per  F indicazione  delle  contrade,  ecc. 
B  Lampada  per  la  pubblica  illuminazione^  di  Felice  Bosiz,  di  Treviso,  sta- 
bilito ih  ÌHlilano /già  premiato  con  medàglia  d'argento,  contrada  di  Santa  Radegon- 

da,  n.  5354- 

'  17!  irtibi 'di'  piombo' per  uso  di  condur  acqua,  gas,  ecc.,  fabbricati  con  torchio 
dells^  pitta  fratelli  Kramer ,  strada 'della  Cavalchina. 

18.  Moàèllo  di,  una  strada  di  ferro  'con  varialo  si^eìna  di  rotaie,  di  pertinenza 
deir  I.  R.  Gabinetto  meccanico-tecnologico,  costruito  sotto  la  direzione  del  signor 
Don  Luigi  •Be-Cristofóns  iiSiembro  dèfié  "Commissioni  scientifiche  delFI.  R.  Isti- 
tuto ,  ecc.  ^  • 

19.  Macchina  per  tritutòrc  la  foglia  dei  gelsi,  di* Gio.  Battista  Vassalli,  di  Grop- 

pello,  ove  dimora. 

'     ab.  Macchila  pél  ià^orodV^llè  Tenli'àci-oiiiitiché,  délFabale  Gio.  Ambi-ogio  Lon- 
goni, dimorante  in  Monza.  '        *' 
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ai.  Ptastrelk  nere  e  di  ytrn  colori  e  forme  .per  patimenti ,  di  GuBbatti« 
Brasa,  di  Milano,  contrada  del  Monte,  o.  i3^,  distinto  con  menzione  onorerò)'. 

aa.  ModeHo  di  carro  per  trasporto  eoli  nooro  sisteaui  di  ruote,  ideato  dal  sai-. 
detto  Don  Lnigi  De-Cristoforts. 

a3.  Disegni  per  mobili,  di  Giuseppe  Ginui ,  contrada  di  S.  Vittore  e  (o  )bt 
tiri,  n.  876. 

a4«  Meccanismo  per  pesare  le  barche  cariche,  dell'  ingegnere  Luigi  Stnda,  £ 
morante  in  Precotto,  presso  MtUnq, 

a5.  J,  B  Modelli  di  timpani  che  innalaano  l'acqua  al  di  sopra  del  loro  asel 
rotazione. 

C  Ruota  a  cassette  che  soUera  l'acqua  ad  un'  altezta  poco  al  di  wtto  1^ 
suo  diametro.  I 

D  Modello  di  una  noria  a  vasi  contigui.  i 

E  Due  macchine  idrauliche  composte  di  timpani  e  di  ruote  eheposwnoBd 
mente  impiegarsi  per  elevare  1'  acqua  a  grandi  altezze ,  per  asciugare  i  cari  (  p^ 
le  fondazioni  nayani ,  dell'  ingegnere  Carlo  Mezzanotte ,  abitante  nella  CaooniQ  i 
S.  Calimero,  n.  44^1  >  già  premiato  con  medaglia  d'argento. 

a6.  Timpano'  che  si  mette  a  qualunque  tuono  in  breve  tempo  sema  il  w^ 
delle  consuete  viti ,  di  Carlo  Antonio  Boracchi ,  di  Monza  ,  timpanista  degli  11.  ii 
Teatri,  abitante  in  Milano,  nella  contrada  di  Santa  Maria  Segràta,  o.  3Ui- 

27.  Tromba  a  corona,  costrutta  da  Pietro  Sant'Agostino,  u>itante  neUa  coatni 
degli  Stampi,  n.  8943. 

a8.  Modello  operativo  di  una  macchina  a  rapote,  di  pertinenza  dell' LL^ 
binetto  meccanico-tecnologico. 

39.  Ruota  idraulica ,  del  meccanico  Giuseppe  Teodoro  Milesi ,  £  Leceo  )  ^ 
dimora. 

3o.  Gramola  per  la  pasta,  del  medesimo*  , 

3i.  Modello  ni  macchina  per  impastare  la  cioccolata,  di  Filippo  Dinbacb.i^ 
Unte  nell'I.  R.  Fabbrica  de' Tabacchi  in  Milano.  ! 

3a.  Meccanismo  da  applicarsi  alle  lampade  per  l' illuminazione  delle  itnk,' 
Giuseppe  Gattinoni ,  piazza  ^i  S.  Giovanni  in  Era ,  n.  4o9* 

33.  Meccanismo  per  estrarre  la  torba  ,  di  Leopoldo  BfonguaD ,  di  Yahmii" 
ove  dimora. 

34.  Macinatoio  a  roano  ed  a  moto  circolare.  Dell'L  R.  Gabinetto  neecaox&l 

35.  Torchio  all'olandese.  Dell'I.  R.  Gabinetto  meccanico,  ecc.  J 

36.  Sega  pei  marmi  a  doppio  effetto  ,  di  Alfonso  Gessaga  ,  piasa  ddb  Td 
n.  1785. 

37.  Modello  di  un  pozzo,  del  suddetto. 

^  38.  Falcione  a  gramola  per  tagliare  la  foglia  dei  gdsL  DeD'L  R.  GtbiiKtua 
cànico.  I 

39.  Modello  dello  sgranellatoio  delle  uve,  costrutto  da  Giuseppe  Toecii^i 
nico  in  Cologne,  provincia  di  Brescia. 

40.  Modello  di  torchio  da  vino ,  del  falegname*meccanioo  Giovanai  Bào^' 
Gorla  minore,  provincia  di  Milano,  ove  dimora. 

4x*  Torchio  da  olio  e  da  vino,  del  meccanico  Giuseppe   Teodoro  V^ 
Lecco. 

4a.  A  Strettoio  a  leva  per  diversi  usi,  di  Giovanni  Bianchi^  mcccinieo  is  ^^ 
minore,  provincia  di  Milano. 

B  Macchina  per  tagliare  le  patate,  del  medesiaio. 
C  Torchio  a  doppia  vite  per  vino  ed  olio,  del  medesimo. 
43.  Trebbiatoio  a  mano  pei  cereali,  di  Carlo  Biandii,  di  Goda  mooK,}^ 
eia  dì  BCIano* 
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TrebbìatoÌD  a  mano  p^i  cerralt»  ìAetXo  da  Don  Catto  AngdUii  «  parroco  di 

)er  le  orfane  del  territorio  racoomaiidate,  alla  dr  lai  cura» 

rabbia  per  uccelli»  eseguita  da  Luigi  Venegoni,  di  Milano»  conia  del  Duo* 

73. 

foddlo  d'aigano  Composto.  Dett^  I.  R.  Gabinetto  meccanico. 

bdello  di  macchina  per  innalzare  acoua»  di  Gioyannl  Silva»  di  Brescia. 

[odello  dell'  aratro  alla  Grange*  Dell' I.  R.  Gabinetto  meccanico. 

[odello  del  trebbiatoio  pei  cereali,  immaginato. da  Giovanni  Mòndeliini,  di 

ove  dimora.  Dono  fatto  all'I.  R.  Gabinetto  meccanico. 

lodello  del  trebbiatoio  pei  cereali ,  di  Giuseppe  Giuli tti»  di  Montechiaro  > 

di  Brescia .  ove  dimora ,  già  premiato  con  medaglia  d*  oro  dall'  I.  R.  Isti- 

enezia.  Dell'  I.  R.  Gabinetto  meccanico. 

todello  d' un  molino  a  mano ,  di  Gio.  Domenico  Silya  »  di  Brescia. 

Itro  di  gramola  per  la  pasta,  del  suddetto. 

llro  di  ruota  idraulica,  del  suddetto. 

Uro  di  trebbiatoio  pei  ceseaii ,  del  suddetto. 

Uro  di  erpice,  del  suddetto. 

Uro  dì  un  secondo  trebbiatoio  pei  cereali,  del  suddetto. 

Itro  di  torchio  da  vino  e  da  olio,  del  suddetto. 

odello  d'  una  yite  d'Archimede,  di  Giuseppe  Teodoro  Mìlesi ,  meccanico 

ove  dimora. 

mdolo  idraulico  mosso  da  un  molino,  di  Giovanni  Torri,  corsia  del  Giar- 

dometro,  di  Luigi  Andrea  Razelli,  di  Calcio,  provincia  di  Bergamo ,  ove  , 

ideilo  di  slsifa  per  1'  estinzione  delle  crisalidi   nei  bozzoli  da  seta  ,   del 

inffattnre  di  pelli  lucide  a  specchio  di  vani  colori^  della  fabbrica  di  Gia- 

'ansonney  del  fu  Enrico  ,  già  premiato  con  medaglia  d'  oro  e   d'  argento. 

>.  Gottardo,  n*  i6a. 

loio  della  conceria  in  Mantova,  di  Gio.  Stanislao  Tosi. 

ispo  a  raggi  mobili ,  di  Giuseppe  Teodoro  Milesi ,  meccanico  in  Lecco. 

tro  di  diversa  costruzione,  spetUnte  all'  I.  R.  Gabinetto  meccanico-tecno- 

azione  d' incannatoio  da  seta ,  per  dimostrare  1'  uso  in  pratica  del  sud- 

»delIo  di  strettoio.  Dell' L  R.  Gabinetto  meccanico-tecnologico. 

afila,  di  pertinenza  del  suddetto  I.  R.  Gabinetto. 

rea  con  ruote  idrauliche  per  rimontare  le  correnU  ,  del  ragioniere  Gin* 

i,  di  Saronno,  ove  dimora. 

.  Odomeiro ,  immaginato  da  Giuseppe  Finali ,  militare  In  pensione  ,  di 

>vig1ie  in  pietra  oliare  lavorate  al  tomo,  e  saggio  di  amianto  proveniente 

ncia  di  Sondrio. 

Staffe  di  sicurezza  con  sottopiede  elastico. 

Cavadenti  a  vite,  del  sig.  Don  Zanino  Volta,  di  Como,  già  premiato  con 

*  argento. 

rarrosto  con  ordigno  che  agisce  per  mezzo  della  corrente  d'aria  eccitata 

e  macchinetta  per  accendere  il  lume  ,  di  Paolo  Pitti ,  di  Milano.  Piazza 

.,  n.  B853» 

ancia  a  pónte  in  modello ,  del  meccanico  Lui^   Rosa ,  già  nominato 


^4*  Modello  ài  un'comrautatQire  dell'aria  netle  stanze ^  di  Girolamo  CalTÌ ,  1 
Milano,  abitanter  néll^*  corilradà'  dtl  Bocchrtto,  n.'  ^4^9^ 

75.  Meccanigml  divèrsi  iìà  modello,  pfesèntàtr  ^'  Don  Aiitonio  Campagittììi.fi 
Milano  ,  già  distinto  con  menzione  onorevole  ,  con  domicilio  nel  vicolo  Porlna 
n.  q5o4^  ed  a  Castione  sopra  Lecco,  provincia  di  Como;  cioè 

A  Argani  Hiitiiti  per  T  elevazione' del  famóso' obelièfeb  di  Luxor,  tìnà 
»eir  ottobre  i836.  * 

B  Sega  circolare  con  meccanismo  per  eseguire  siihullàteamehtc  quitì 
tagli. 

r  Pennello  con  serbatoio  del  colore. 

D  Ordigno  per  imptediré  il'^cile  inconveniente  ^  rimanere  ioprigi'sii 
la  corda  tirata  dai  cavalli.  . 

E  Scala  ad  uso  de' pittóri,  'ecc.,  che  esclude  il  bisogno  de' consarti  prd 

F  Macchinetta  per  le -emissioni  di  sàngue  al  cavalli,  ai  buoi  »  ecc. 

G  Garretto  ad  uso  anche  di  scàia; 

H  Innaffiatoio  con  carro  ad  usò  delle  pubbliche  vie. 

/  Poppatoio  artificiale. 

L  Pialla  con  mutazioni  per  differenti  lavóri. 

M  Graffietto  per  l'  esatta  segnatura  dei  le^ni  lavoi*ati. 

2V  Succhiello  da  falegname  che  ti  estrae  soltanto  alln  fine  del  foro. 

O  Macchina  per  rivoltare  il  fieno. 

P  Aratro  con  seminatoio  congiunto. 

Q  Stromento  per  affilare  i  coltelli  di  cucina^  ^cc. 

i  Tre  leve  per  diversi  usi. 

S  Nuovo  ordigno  per  ripulire  le  bottiglie. 

76.  Lucerna  da  appendere  con  ordigno  per  tre  fiamme  ,*di  Carlo  Femri 
majuolo  della  Milizia  politica  nella  Caserma  di  S.  Bernardino. 

77.  ^  Modelli  di  calessi  con  meccanismi  che  impediscono  il  tvvescùuDroi 
con  ordigno  da  staccar  i  cavalli  Ìii  caso  di  pericolo.  ' 

B  Tromba  a  doppio  effetto  ed  a  contrappesa,  presentati  dal  professore  ili 
seppe  Pisoni  e.  da  Marco  Passera ,  di  .Milano. 

78.  AÀ  Modelli  di  due  torchj  ad  uso  dei  farmacisti,  ecc. 

B  Macchina  per  lo  sbocciamento  dei  semi  di  micino  ,  del  maccliinisU  i 
^eppe  Sapori ,  di  Milano.  Terraggió  di  Porta  Romana ,  n.  4354* 

79.  Marrocéhibi  e  pelìi  marrocchi'nate  non  che  lucide  a  specchi  di  Tan*"' 
di  Francesco  Viande ,  svizzero,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano^  già  premu'^  "^ 
medaglia  d'oro. 

80.  ^  Nuovo  edificio  idràulico  propwoslo  come  più  opportuno  per  tram  p^* 
dai  molti  terileni  incolti  ^sti  lungo  il  littoralè  dell'  Adriatitco,  tanto  a  senti 
l'irrigazione^  quanto  per  attivare  macine  da- ^ràfno,  ih  sostituzione  alle  altiula^ 
in  uso.  '  .    . 

B  Nuovo  sistema  idraulico  proposto  come  più  opportuno  in  sostituzr^' 
cliiayi  cbe  sono  attualmente  in  uso  sottoposte  le  arginature  dei  grandi  fiarai.'^'' 
di  combinare  il  minore  dispendio  eolla  maggiore  sicurezza  e  facile  màDfgj^io.  '  ^ 
vanni  Gagliardi ,  contrada  del  Monte ,  n.  870 ,  già  premiato  con  medaglia  (i 

81.  ^  Saggi  di/espeiimenti  fatti  per  indagare  le  eause  del  deperimento  li*"  • 
del  medesimo. 

"  B  Saggi  di  esperimenti  relativi  all'educazione  dei  bachi  da  seta,  «'  *^ 
vanni  Gagliardi.  •        ••  ■' 

81  172.  Macchina  aritmetica,  immaginata  da  Luigi  Torchi,  di  BftbnO; Iw^ 
S.  GiOttardo,  n,.  1021,  già  premiato  con  medaglia  d'oro. 

8a.  ^Pendolo  a  scappamento  libero  con  suoneria: 
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B  Orologio  da  taT«liiio  pure  a  acaf^mento  libero ,  di  Gioachino  Alberti , 
li  S.  Giorgio  in  Palazzo. 

Circolo  ripetitore ,  eseguito  nell'  ofEcina  di  Carlo  Grindel^  inaochinista  del« 
Osserratono  di  Brera. 

J  LaUenutro  ^  o  misaratore  della  bontà  del  latte ,  con  gradaiioni  decimali 
li. 

B  Acido  stearico  e  composto,  per  la  fabbricaiione  delle  candele. 
C  Laboratorio  diiroico  portatile. 
Z>  Apparati  per  filtrare  a  livello  costante. 
E  Caffettiera  a  spegnimento  apontaneo. 

F  Stufa  a  irapore  e  ad  acqna  bollente ,  del  dottor  Antonio  Cattaneo  j  abi- 
l  corso  di  Porla  Romana,  n.  4^50. 

A  Orologio  da  torre  che  suona  e  ripete  le  ore  ogni  trenta  minuti,  con  ag- 
i  svegliatolo. 

B  Orologio  a  peso  che  si  carica  ogni  otto  giorni,  a  secondi, minuti  a  riposo, 
dolo  a  compensazione*  Esso  si  carica  e  si  regola  senza  levare  la   campana 

C  Orologio  sul  sistema  parigino  ridotto  a  ripetizione   ad  ogni   mezz'  ora  , 
rana  variazione  nel  movimento  ;  invenzione  eseguita  fin  dall'  anno  i8a7« 
D  Metronomo  secondo  la  scala  di  Maelzel ,  di  Antonio  Torri ,  di  Milano. 
Galanterie  in  cartone  ,  di  Carlo  Caldi ,  più  volte  premiato  ,  abitante  nella 
ài  Santa  Margherita,  n.  iioa. 

Saggi  dell'I.  R.  Fabbrica  privilegiata  di  tuli,  di  stoffe  di  seta  lisce  ed  ope- 
1  altri  oggetti  di  moda ,  della  Ditu  fratelli  Galbiati  di  Carlo ,  di  Milano  , 
del  Nerino,  n.  3347  »  8>^  premiata  con  medaglia  d'  oro. 
Casse  da  orologio  in  terra  cotta  con  doratura  e  colori  imitanti  quelle  di 
e  vasi  pure  in  terra  cotta  imitanti  quelli  di  porcellana,  di  Luigi  Sordelli, 
^3  già  premiato  con  medaglie  d'argento,  contrada  de*Pennacchiari,  n.  3aa8. 
Lucerne  diverse  da  tavola  di  nuova  forma  ,  della  fabbrica  di  Giambattista 
premiato  più  volte  con  medaglie  d' argento ,  ecc. ,  contrada  de'  Profu- 
217. 

71.  Fiori  di  carta  dorata  ed  inargentata ,  di  Luigi  De'  Conti ,  speziale  al- 
le Maggiore ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

^uoj  e  pelli  con  pelo  e  senza,  della  concerìa  in  Milano  della  Ditta  , Eredi 
>pe  Battaglia  ,  già  premiata  con  medaglie  d'  oro  e  d' argento.  Vicolo  di 
tini  Laterano  ,  n.  4946. 

stivali  con  parafando  e  scarpe  senza  cucitura ,  ecc. ,  di  Eugenio  Lócatelli  > 
del  Cappello,  n.  4oa4>  già  premiato  con  medaglia  d'argento  e  d'oro. 
)ggetti  d'  aleuto  ricoperti  di  sottile  lamina  d'  oro,  della  fabbrica  di  Cam- 
t  Agostino,  contrada  dell' Olmetto  di  Porta  Ticinese,  n.   55i7  ,  già   pre- 
1  medaglia  d'argento. 

campioni  di  cornici  in  bronzo  fabbricati  con  trafila,  di  ornamenti  per  car* 
arj  fregi  lisci  e  cesellati  con  vernici  in  doratura,  delia  Ditta  Giuseppe  ed 
padre  e  figlio  Pandiani,di  Milano,  già  premiati  con  medaglie  d'argento  e 
ione  onorevole,  piazza  di  S.  Alessandro,  n.  3963. 

ÌA  Due  invetriate  dipinte  a  fuoco  rappresentanti  un  S.  Luigi  ed  un  S.  Am- 
i  commisaione  dell'  illuatristima  signora  Contessa  Nava  per  la  sua  Cappella 
nda  di  Inveriao. 

^  Un  ritratto  di  S.  M(.  in  vetro,  dipinto  a  fuoco,  dono  dell'autore  all'I. 
).  , 

'  Malck-Adel  e  M^ilda  nel  deserto ,  dipinto  a.  fuoco ,  di  commissione  del 
capitano  Annòni. 
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D  Due  soggetti  pure  dipìnti  a  fapco^  rappresentanti  uno  (^amtinoBorwd 
dal  romanzo  di  Walter  Scoti,  V  altro  Giulietta  e  Romeo,  di  commistioae  dd  si^ 
caT.  Ambrogio  Uboldi. 

E  Diversi  campioni  di  Telri  damascati  e  dipinti ,  eseguiti  per  oommisiiotf 
dell'illustrissimo  sig.  Marchese  Raimondi. 

F  Fiori  dipinti  sopra  vetro,  con  metodo  misto,  di  Gioyanni  BertÌDÌ.pti' 
tore,  già  premiato  con  medaglia  d'oro,  abitante  sul  corso  di  Porta  Roniaiuij  o.  i^^'-. 

95.  A  Un  prisma  equilatero  con  piede  in  ottone. 
B  Un  pezzo  di  velluto  che  serve  per  esperienze  ottiche. 
C  Velri  colorati  ed  altri  minuti  oggetti,  dell'  ottica)  Luigi  Comonni,  di  )t 

lano,  abitante  in  contrada  dell'  Ospedale  maggiore,  n.  4^1  o,  già  premiato  con  b» 
daglia  d'argento  ed  oro. 

96.  Campioni  di  varie  qualità  di  saponi  per  uso  domestico  e  delle  arti;  dell  l 
R.  Fabbrica  di  Carlo  Luigi  Ghiozzi  e  figli,  in  Trieste. 

97.  Modello  di  stufa  per  gli  appartamenti ,  di  Gerardo  Solari ,  di  Modu  ..  i'( 
dimora ,  premiato  con  medaglia  d'argento  negli  anni  1820  e  18^4. 

98.  Cascami  di  seta  lavorati ,  della  Ditta  Gaetano  Venini  e  figlio ,  di  Milif» 
piazza  di  S.  Giovanni  alle  4  facce,  n.  1818,  già  premiata  con  medaglia  d'ar^s' 
e  d'  oro. 

99.  Cascami  di  cotone  ridotti  in  istato  di  filatura  ,  capecchio  di  lioo  rid-iii 
come  sopra ,  e  filati  tratti  dal  libro  del  gelso,  di  Giuseppe  Bianchi,  di  Gorgooz^^ 
in  Milano  nella  contrada  de' Fiori,  n.  191 5. 

100.  Manitatture  diverse  formate  con  pelli  camosciate  di  animali  nostnli.J 
Pietro  Ducros ,  di  GrenoUe,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano,  contrada  di  2«m 
ria  Vecchia,  n.  1072,  già  premiato  con  medaglie  d'oro  e  d'argento.  J 

loi.  Pelli  di  montone  e  di  capra  con  pelo  tinte  ad  uso  di  tappeti,  ed  allibi 
animali  nostrali  tinte  ad  uso  di  pelliccie  ,  di  Baldassare  Peregalli ,  di  MìUdo  .  f 
premiato  con  medaglia  d'  argento. 

ioa.  A  Tessuti  in  lane  colorate  ed  a  figure  ad  oso  di  tappeti. 

B  Tappezzerie  a  disegni  diversi  in  oro  ed  in  seta,  di  Ernesto  Pescioi.f* 
trada  dell' Dimetto  in  Porta  Ticinese,  n.  55 17,  già  premiato  con  medaglia  d'arje* 

io3.  A  Quadro  a  ricamo  rappresentante  la  morte  di  Virginia. 

B  Ritratto  in  ricamo  di  S.  M.  l' Imperatore  Ferdinando  I ,  di  Loltcri  il 
gela ,  contrada  di  Sant'  Eufemia ,  n.  4^78.  J 

io4*  Stoffe  di  seta  con  pelo  per  uso  di  cappelli,  della  fabbrica  premiata  di  il 
gelo  Videmari,  nella  contrada  di  S.  Salvatore,  n.  io68.  . 

io4  1/2.  Coperte  fatte  coi  cascami  di  seta  e  di  cotone,  della  fabbrica  di  Pi* 
Gos,  situata  alla  Santa  presso  Monza. 

io5.  Stoffe  di  seta,  lana,  velluto,  tappezzerie,  ecc.  ,  della  fabbrica  prf»^ 
con  medaglia  d'argento  e  d'oro,  di  Eliseo  Borioli,  contrada  degli  Araedri,  d.<^ 

106.  Stoffe  in  lana  ed  in  cotone  della  Ditta  Francesco  e  Carlo  Bosetti  qac<^ 
Carlo,  di  Milano,  contrada  de'  Mercanti  d'  Oro,  n.  3aai. 

107.  Maglie  diverse  in  seta ,  in  lana  ed  in  cotone,  di  Carlo  Vallaua  di  *'* 
seppe,  di  Milano,  Corsia  del  Duomo,  n;  993.  . 

107  i/a.  S.  M,  l'Imperatore  Nicolò  I,  ricamato  in  seta  a  colorì,  sopra  ?«•• 
da  CammiUa  Ceradini ,  di  Milano.  , 

108.  Cappelli  formati  col  libro  del  salice,  da  Cesare  Lampredì,  di  Firfot^* 
dotti  in  istato  d'uso,  da  molli  anni  stabilito  in  Milano,  contr.  de*CappelUj>B  -^ 

T09.  Ventagli  della  fabbrica  della  DilU  Sant'Ambrogio,  contrada  di  ì>m*** 
ria  Valle  ,  n.  3940 ,  distinta  con  menzione  onorevole  neU'  anno  i8a8.    ^  . 

no.  Stoffe  rimendate  di  varie  sòrta ,  di  Giovannina  Clementi ,  abitantr  ^ 
corsia  del  Duomo,  n.  ioa5,  già  premiata  con  medaglia  d'argento  e  mentione  o<n<^ 
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III.  Vaso  di  ferro  inanentalo  per  nso  di  vivande^  di  Michele  BrainbiHa^  con- 
trada Larga,  n.  47^3  P^  distinto  con  menzione  onorevole. 

1 13«  Guanti  di  seta  ritorta  a  maglia  di  Una ,  di  Giuseppe  Bonaria,  di  Milano, 
»>Dtrada  di  S.  Simone,  n.  3078. 

II 3.  Bulini  ad  tuo  degli  incisori,  di  Giuseppe  Guerra,  di  Milano,  contrada  di 
Santa  Radegonda ,  n.  987 ,  più  yolte  premiato. 

il3  ip.  Montatura  di  occhiali  in  oro,  in  argento  ed  in  acciajo,  di  particolare 
leggerezia  ,  di  Francesco  Colombo  ,  ore6ceH>ttico ,  di  Milano  ,  contrada  del  Croci- 
Btfso  ^  n.  4^16* 

II 4*  Manifatture  in  oro  ed  argento  con  ismalti ,  ecc. ,  dell'  I.  R.  Fabbrica  pri- 
vilegiata in  Milano  della  Ditta  Traviganti,  Galletti  e  Comp.,  più  tolte  premiata  con 
medaglie  d'  oro.  Contrada  di  S.  Pietro  all'Orto. 

Il 5.  Latori  da  coltellinajo  dell'officina  di  Giasepp^  Prina,  di  Milano,  corso  di 
Porta  Orientale ,  n.  63i. 

iid.  Termometro  metallioo  a  suoneria,  di  Davide  Geiser,  orinola jo  in  Mi- 
lano ,  già  premiato  con  medaglia  d'argento,  contrada  di  S.  Vittore  e  io  Sfarti  ri , 
n.  ii4i* 

II 9*  Serratura  di  nuora  costnuione  nelle  parti  interne  e  nell'ingegno  della 
chiare,  del  fabbro-ferrajo  Carlo  Filippini,  di  Milano,  abitante  sul  piazzale  di  S.  Car- 
poforo ,  B.  1906 ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

118.  Coperte  a  colori  fabbricate  coi  cascami  della  seta,  dei  fratelli  Campana,  di 
Grandino,  con  deposito  in  Milano,  nella  contrada  di  Santa  Radegonda. 

118  1/9.  Seta  ottenuta  da  bachi  nutriti  col  gelso  delle  isole  Filippine,  da  Gia- 
como Dei,  scudiere  di  S.  M.  L  R.  A.,  di  Feltro,  provincia  di  Belluno. 

1 19.  Cappelli  economici  simulanti  quelli  di  pelo  fabbricati  coi  cascami  delfa 
seta ,  della  fabbrica  in  Milano  della  Ditta  Bonnet ,  Vercellone  e  Comp.  Piazza  del- 
l'Albergo  Orando,  n.  iiiZ, 

1 19  I/a.  Vestito  da  uomo  in  panno  nero  formato  d'  un  sol  pezzo  ad  eccezione 
del  collare ,  di  Salratofe  Boati ,  di  Monza ,  ove  dimora. 

I30.  Filati  di  cotone  tinto  in  rosso  torco,  dello  stabilimento  in  Legnano,  pro- 
vincia di  Milano,  della  Ditta  Amman  e  Comp. 

lai.  Seta  di  denari  1^18 ,  proveniente  oal  filatojo  Spini  e  Maffeis,  in  Azzano, 
provincia  di  Bergamo. 

133.  Manifatture  in  argento  eseguite  a  cesello,  di  Giuseppe  Brusa,  orefice,  ar- 
gentiere dell'I.  R.  Corte,  contrada  degli  Orefici,  n.  3ao8. 

ia3.  Pararento  a  foggia  cinese ,  di  Luigi  Frattini ,  eseguito  pel  sig.  Giuseppe 
Corti,  negoziante. 

I  a4«  t  avola  rotonda  con  ornati  simulanti  l' intarsiatura  ,  di  Luigi  Caspani ,  di 
Milano.  Vicolo  de'  Cappuccini. 

ia5.  Cinque  tarole  rotonde  ,  una  delle  quali  con  intarsiature  ed  ornati  fibbri- 
cate  con  legni  di  olmo,  frassino ,  ontano  e  noce ,  dell'  ebanista  Paolo  Moschini ,  di 
Cremona ,  ore  dimora ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

136*  Telescopio  newtoniano,  eseguito  da  Francesco  Grindel,  con  montatura  che 
serre  di  modello  per  quello  che  dere  sostenere  il  grande  telescopio  d'Amici  delibi. 
R.  Osservatorio  di  Brera ,  già  premiato  con  medaglia  d'  oro  e  d' argento. 

137.  Tavola  rotonda  di  noce,  eseguita  dall'  ebanista  Antonio  Ceruti  di  Milano, 
contrada  di  Santa  Maria  Valle,  n.  3938. 

1 38.  Due  quadri  in  ricamo  a  rilievo ,  di  Enrichetta  Chinetti ,  di  Milano ,  con- 
trada di  S.  Vicenzino,  ti.  3363. 

139.  Stoffe  di^ta  a  disegni ,  reliuto,  ecc. ,  della  fabbrica  di  Pietro  Sassi  ,  di 
Vicenza ,  e  Comp. ,  stabiliti  in  Sfilano,  contrada  de*  Visconti ,  n.  49^3 >  e  de'  Ra- 
strelli, n.  5340. 
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i!ig  ip.  Bollini  a  march ìp^  e  fiori  formati  con  tmA,  ài  Gioramii  Triti,  di  X 
)afio,  contrada  di  Bussano  Porrone^  n.  1714* 

i3o.  Denti  «  dentiere >  di  Simone  Franfoit,  dentìata  in  Milano,  oonlnda  i 
S.  Pietro  air  Orto ,  n.  849. 

i3i.  Bottoni  di  seta  e  d'  osto  a  lòggia  inglese^  di  Antonio  Monti,  di  HilaBo 
contrada  della  Rosa,  n.  3i84* 

i3a.  Strumenti  fisici ^  figura  anatomica,  pesci  e  frutti  in  cera,  di  IgniiM  Pii 
sagalli,  già  premiato  con  medaglie  d'  argento  e  d' oro ,  oorsUi  dei  Serri,  n.  599. 

i33.  Fififure,  caseggiati  e  verzure  a  musaico  formati  con  pexietti  di  Tfùv.i 
Tetri  smerigliati  a  disegno  simulanti  cortine,  di  Luigi  Grassi,  di  Milano,  cnntd 
della  Croce  Rossa,  n.  160^ 

i34.  Stoffe  diverse  in  lana  ed  in  cotone  rese  impermeabili  all'acqua,  deihDtfi 
Francesco  Leschak  e  Corop. ,  contrada  de'  Ratti ,  n.  B106. 

]35.  Saggi  litografici  dello  stabilimento  in  Milano  di  Giuseppe  PagsDL  Pia 
di  S«  Giovanni,  in  Giiggirolo,  n.  4^3,  già  premiato  con  medaglia  d'argenta    I 

i36.  Saggi  di  vernici  applicate  al  ferro  da  Luca  Gaibone,  già  premiato  eoi» 
daglia  d'argento,  strada  di  Viarenna,  n.  3673. 

137.  Comici  con  ornati  a  pastello  con  oro  e  senza,  di  P.  C  Mnoil,dìPiflì 
da  molto  tempo  stabilito  in  Milano,  contrada  del  Cappello,  n.  4o3o.    . 

138.  Sacra  Famiglia  dipinta  sol  vetro  a  colori  immedesimati  col  f 0000,  di  Oi 
Prayer,  contrada  del  Rebecchino,  n.  ^oSa, 

]38  173.  Vetro  con  fiori  dipinti  a  vernice  in  trasparenza^  da  Efisio  Cuboiiii 
lievo  dell'I.  R.  Accademia.  I 

139.  Orologio  con  planetario,  costrutto  da  Luigi  Rederer ,  di  FeldkircliiM 
rolo,  abitante  in  Milano,  contrada  dì  Bassano  Porrone,  n.  17215.  J 

i4o.  Stoffe  di  seta  lisce,  operate  e  miste  con  lana,  dell'I.  R.  Fabbrica prti 
giata  di  Giovanni  Lamberti,  già  premiato  con  medaglie,  d'oro  e  d'argfDto,coo« 
del  Cappello,  n.  4oa8. 

]4i*  Cartoni  levigati  con  macchie  imitanti  quelle  de' legni  esotipi,  di  Sm 
Speluzzi ,  di  Milano ,  tcrraggio  al  ponte  de'  Fabbri,  n.  353ji ,  distinto  eoo  afiM 
onorevole  nell'anno  1837. 

14^  Serrature  a  combinazioni,  dei  fratelli  fabbri-ferra^  BeUoni  Frunoli,<iii 
aorate ,  provìncia  di  Pavia ,  ove  dimorano. 

143.  Staffa  di  sicurezza  ,  del  cavallerizzo  Francesco  Sayler,  di  Milsoo,  ^'f 
miato  con  medaglia  d^  argento. 

144*  Sistemi  plancia rj  con  nuovo  ordigno  pei  movimenti  dei  coqn  ^^^  ' 
ttruiti  da  Carlo  IJbicini  ,  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Gaetano  Belasi ,  t* 
de*  Servi ,  n.  5o6.  i 

144  H^'  Pietre  da  affilare  i  ferri,  provenienti  dalla  provincia  di  Sondrio 

145.  Gabbia  di  marmo  con  uccello  rinchiuso,  eseguita  in  un  sol  peco^*^^ 
gelo  Gussoni ,  di  Viggiu,  ove  dimora. 

145  1/3.  Filati  e  stoffe  di  cotone  tinti  con  colori  resistenti  al  bacato,  di  t^ 
Biffi ,  tintore  in  Monza  ove  dimora ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

146.  Paste  diverge  da  minestre  ed  amido,  estratti  dalle  patate,  della  1^^ 
di  Angelo  Borella ,  alla  ripa  di  Porta  Ticinese  ,  n.  48  ,  già  premialo  ex»  ^f^ 
d'  argento.  . .     1  -i 

i46  173.  Fazzoletto  di  batista  ricamato  con  refe,  da  Manetta  Grixia, aloitn^ 
Collegio  Lucioni. 

147.  Bilancino  per  uso  di  studio  bancario,  fabbricato  da  Giuseppe  taj  i^ 
gito  nell'  Ufficio  dei  pesi  e  delle  misure  in  Milano.  ^ 

i48.  Serratura  a  combinazioni,  dei  fabbri-ferraj  Giovanni  e  CariQ  tiwsi^ 
pè,  di  Casoratei  provincia  di  Pavia,  ove  dimorano. 
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Filtri  dt. caffè  a  vapore  con  ordigno  per  l'estinzione  M  liime^  di  Fran* 
niy  da  molti  anni  stabilito  in  Milano  j  contrada  de'  Profumieri  j  n«  3917  j 
iato  con  menaione  onorcToie* 
A  Due  Tiolini  di  forma  semplificata, 

ff  Altri  due  di  forma  comune  di  nuova  costruzione  nell'interno,  de!  pen» 
ommissario  di  guerra  Cari'  Antonio  Galbussera  j  già  premiato  negli  anni 
4 ,  contrada  di  Baguta  ,  n.  85o. 

Seta  tinta  a  f  arj  colori  da  Antonio  Bernasconi  j  di  Milano ,  Piazza  della 
5829. 

Ordigno  per  esperimentare,  il  titolo  della  seta ,  del  meccanico  Giuseppe 
tfilesi  ^  di  Lecco ,  oye  dimora. 

L|a.  Meccanismo  per  incanncttare  i  veli  ed  altre  guarnizioni ,  del  macchi- 
ìpo  Lattuada^  di  Milano  ^  Piazza  di  Santa  Maria  valle  >  n.  55 io. 
Stoffe  di  seta  a  disegni^  velluti,  scialli,  ecc« ,  della  fabbrica  di   Giovanni 
Lione,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano,  già  premiato  con  medaglia  d'o» 
tda  della  Dogana,  n.  4o4o. 

Pettini  ed  altri  oggetti  in  airorìo,  tirtaruga,  ecc.,  dell'officina  «li  Giovanni 
la  molti  anni  stabilito  in  Milano,  borgo  di  S.  Pietro  in  Gessate,  n.  178. 
Strumenti  fisici  in  vetro ,  cioè  : 

4 ,  jì  Collettori  del  calorico  ,  premiati  dall'  Ateneo  di  Brescia  nell'anno 
tiali  indicano  la  quantità  e  durata  delia  luce,  e  la  varietà  dello  stato  igro- 
!ll'  aria. 

ì  Due  igrometri  di  Daniel,  e  lucimetro  di  Leslie. 

C  Tre  areometri,  due  dei  quali  contenenti  i  termometri  saldati  collo  stesso 
si  presentano  particolarmente  per  la  difficoltà  del  lavoro. 
0  Termometro  a  mercurio  con  bolla  piccolissima  utile  in  alcune  partico- 
azioni  ed  esperienze ,  di  Angelo  Bellani ,  membro  delle  Commissioni  dei- 
tuto  pel  giudizio  degli  oggetti  d'industria. 

lanifatture  in  bronzo  dorato,  dello  stabilimento  in  Milano  di  Pietro  Luigi 
ik  premiato  con  medaglie  d'oro,  contrada  della  Signora,  n.  59. 
irocifisao  in  avorio  con  piedestallo  rappresentante  gli  stroroenti  della  Pas« 
)ivin  Salvatore,  di  Tommaso  Magtstretti,  milanese ,  intagliatore ,  contrada 
mari,  n.  4oi4* 

aggetti  varj  di  cancelleria,  bollini  da  suggellare  e  legature  diverse  in  Ins- 
to Aipamonti  Carpano,  di  Milano,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento, 
scriatoforia,  n.  19  e  ao. 

rmi  da  fìioco  con  acciarino  a  capsula  ornate  di  fregi,  di  Carlo  Maria  Co- 
Milano^  contrada  de' Mercanti  d  Oro,  n.  3aao,  già  premiato  con  meda- 
nto. 

avori  da  coltelUnajo,  di  Melchiorre  Weiss,  di  Zurigo,  stabilito  in  Milano 
ida  di  Santa  Margherita,  dicontro  al  negozio  Vallardi. 
ampioni  di  seta  trama  prodotta  al  momento  stesso  che  *i  filano  i  bozzoli 
>vo  sistema ,  della  Ditta  Kramer  e  Corop. ,  di  Milano, 
ichiostro  da  stampa,  del  farmacista  Pietro  Gusberti,  di  Milano,  contrada 
io,  n.  3006. 

ì.  A  Macchinetta  per  la  numerazione  delle  piante. 
B  Squadro  agrimensorio  a  luce  riflessa,  deiringegnere  architetto  Carlo 

ilamajo  in  araento  con  emblemi  egizj,  eseguito  da  Gioyanni  Bellezza,  di 
nobile  sig.  Fabrizio  De  Conturbia,  òegretario  dell'  L  K.  Magistrato  Ca-( 
ilrada  dei  Tre  Re,  n.  ^^^. 
I.  Filati  di  lana  ad  uso  inglese  e  stoffe  fabbricate  coi  medesimi,  prove- 
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liiettii  dallo  stabiliinenlo  in  L«natr  e  da  quello  di  Milano  della  Ditta  F.CeLfa 
trlli  PreyssI,  contrada  di  S.  Giovanni  alla  Conca  ,  n.  iiiS, 

164,  Tre  Tasi  e  sei  bacili  in  lastra  d'argento  con  ornamenti  opaelhtfetoow 
d^iglic  di  gitto  riportate ,  eseguiti  per  la  Meteopolitana  di  Milano^  dai  fratelli  Scoi 
zi  ni  successi  al  fu  Gio.  Battista^  di  Milano^  contrada  degli  Orefici  j»  n.  3 198. 

i65.  Manifattura  di  guanti  in  pelle  di  diverse  qualità  ^  della  Ì>itta  Gioiiol 
gozzi ^  di  Milano^  corsia  del  Duomo,  n.  ioai. 

t.66.  Oggetti  di  profamerìa ,  della  fisJbbrica  di  Giuseppe  Maria  Danant^  iHM 
in  Milano,  nella  contrada  di  S.  Pietro  all'Orto,  n.  899,  con  botteghe  nella  Gaild 
Decristoforis,  ai  nn.  7,  67  e  68,  già  premiato  con  medaglia  d'argento. 

167.  Campioni  di  spazzole,  delia  fabbrica  di  Alessancuro  Zerbi,-di  BI3ioo,ai 
trada  de'  Rastrelli ,  n.  5a39 ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

168.  Macchina  per  tagliare  la  foglia  de'  gelsi,  del  suddetto. 

168  173.  Paste  da  minestra  £ibbricate  ad  uso  di  Genova  e  di  Napoli,  ièn 
desiroo. 

169.  Tappeto  in  lana  ricamato  con  figure  e  fiori,  di  Savina  Bosbio,  di  Mài 
strada  del  Foppone,  n.  87. 

169  173.  ji  Due  tavole  di  scagliola  con.  emblemi  e  fiori  a  colorì. 

B  Grappoli  di  uve  artificiali  in  alabastro,  di  Gaspare  Gatti,  in  Xiil 
nella  Canonica  del  Duomo ,  già  premiato  con  medaglia  d' argento. 

170.  Quadro  a  ricamo  tratto  da  un  dipinto  del  prof.  Diotti,  di  FolTiaFw 
Scotti,  di  Bergamo,  ove  dimora. 

171.  Tovagliuoli  a  disegni  di  lino  lombardo,  eseguiti  dai  Povinri  della  PuOi 
d'Industria  di  Milano. 

172.  Preparazioni  anatoraico-fisiologico«patologiche  del  baco  da  setSiddM 
fisico  Angelo  Maestri,  di  Pavia,  già  premiato  con  medaglia  d'argento.  j 

.173.  Stoffe  di  cotone  stampate  a  disegni  dell'I.  R.  Fabbrica  prìvilijpits  ìbI 
lano  della  Ditta  Domenico  Cavalli  e  Comp. ,  di  Milano  ,  contrada  degli  Odm^ 

174.  Campioni  di  carta  metallica  ad  oso  di  viglietti  di  visita,  eoe,  diUj 
Limonta,  di  Milano,  al  Dazio  di  Porta  Orientale,  n.  711.  J 

175.  Quadri  a  ricamo  simulanti  le  incisioni  e  rappresentanti  una  vedoUH 
Parigi  ed  u  Castello  di  Stirling  in  Iscozia ,  eseguiti  dalla  signora  Antonielb  H 
bini  nata  Bonfico,  di  Pavia,  ove  dimora.  J 

176.  Saggi  di  sete  nelle  diverse  manipolazioni  e  di  stoffa  colle  nedraiD^i 
lirìcata ,  procedenti  dall'  uso  del  nuovo  gelso  delle  Isole  Filippine  in  alimfnu  I 
bachi  da  seta,  presentati  da  D.  Ignazio  Lomeni,  membro  delle  Coomitfiooi «i' 
tifiche  dell'  I.  R.  Istituto. 

177.  Quadro  in  ricamo  rappresentante  il  riposo  in  Egitto,  diTereaBd»* 
di  Milano.  ^ 

177  1/3.  J  Trine  e  veli  a  disegni,  rìmendati  da  Ganolina  Peroni ,  u  '''' 
contrada  del  Bollo,  n.  3i54. 

B  Saggi  di  filati  tratti  dal  libro  del  gelso,  da  Maddalena  Bossi,  di '^ 
C  Tela,  corda  e  carta  formata  dai  filamenti  dell' «ftùco  roteo, à'  ^ 

tano  Barbieri ,  custode  dell'  I.  R.  Orto  Botanico  in  Mantova. 

D  Rìmendi  sopra  merletti  e  sopra  trine ,  di  Giosepoa  Gaspaio^ 

Milano ,  contrada  del  Rebecchino ,  n.  4o55 ,  già  premiata  con  meoaglta  d  ^  * 

178.  Quadi'o  a  ricamo  rappresentante  Francesca  da  Rimini,  di  Savina  l^^** 
di  Milano. 

178  i;a.  Tralicci  inverniciati  a  varj  disegni  e  colori,  di  Gaetano  Galli,  r" 
miato  con  medaglia  d'argento,  contrada  del  Monte,  n.  8S7.  ^ 

179.  Quadro  a  ricamo  in  lana  a  oolori  sopra  Casimiro  rappresentante  dH'»'- 


«celli      ^    taurj    iiiielli ,   di   GiaieppiiiA  Starìnt  ^  di   Milano ,  ototrada   dell'  Omo . 
n.   4908. 

180.  Gaippiom  di  carta  di  yarie  qualità  dell'I.  IL  Cartiera  in  Toscolano^  della 
'Ditta    fratelli  Andreoli  di  Luigi. 

181.  S.  Gerolamo 4  quadro  in  ricamo  di  seta  a  colorì ^  eseguito  da  un'alunna 
del  Collegio  Bessier. 

183.  Ritratto  di  S.  M.  Ferdinando  I^  in  ricamo  a  colori, 

i83.  Due  quadri  a  ricamo  in  lana  a  colorì^  ed  uno  in  seta,  di  Anna  Beligoni, 
di  Cremona,  ove  dimora. 

184.  Quadro  rappresentante  Francesca  da  Rimini,  di  Giulia  Bergami  d'anni  i5, 
'milanese. 

i85.  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colorì. 

1 86.  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colorì  rappresentante  Giacc^be  e  due  suoi  6gU, 
di*lllaria  Casati,  di  Milano,  contrada  degli  Amedei,  n.  4i7^* 

187.  Quadro  a.  ricamo  in 'seta  a  colorì  rappresentante.  Giuditta  ,  di  Enrichetta 
Macachi ,  milanese. 

188.  La  Beata  Vergine  della  Seggiola,  quadro  a  ricamo  di  Betty  Brarer,  dimo» 
rante  in  Milano. 

189.  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colorì  rappresentante  la  Beata  Vergine  Imma- 
colata ,  di  Carolina  Brìani ,  di  Milano. 

190.  Quadro  a  olio  rappKsentante  S.  Pio,  in  seta  ed  oro,  di  Gìoirannina  Gri- 
zia  ,   milanese. 

191.  Quadro  a  ricamo  in  seta  nera  rappresentante  la  cappella  di   Guglielmo 
Teli  ,  di  Maddalena  Pedretti,  alunna  del  Collegio  Brambilla. 

193.  Quadri  a  ricamo  in  seta  a  colorì,  di  Antonietta  Bono,  milanese. 

193.  Quadro  a  ricamo  in  seta  e  lana  a  colori  rappresentante  una  pastorella. 

194.  Quadro  a  ricamo  in  cotone  bianco. 

195.  A  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori  rappresentante  Scipione  1'  Africano  a 
Cartagine,  di  Adele  Mantegazza,  alunna  del  Collegio  Brambilla. 

B  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori  rappresentante  Abramo  ed  Agar ,  di 
Carolina  Caimi,  alunna  del  Collegio  Brambilla. 

C  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori  rappresentante  costumi  svizzeri ,  di 
Antonietta  Bono,  alunna  del  Collegio  Brambilla. 

D  Quadro  a  ricamo  in  cotone  bianco,  di  Marietta  Grizia,  alunna  del  Col- 
legio Lucioni. 

E  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori  rappresentante  S.  M.  V  Imperatore 
Ferdinando  I ,  di  Maria  Poscbil ,  alunna  dello  stabilimento  Ripamonti  in  Milano. 

F  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori,  di  Marietta  Grizia,  milanese. 

G  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori,  di  Luigia  Cottalorda,  milanese. 

H  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori  rappreseutanle  Sua  Emiuenza  il  Car- 
I       dinaie  ArcivescoTO  di  Milano,  di  Rosa  Carrettorì,  alunna  del  Collegio  Lucioni. 

196.  ^  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colori  rappresentante  Giacobbe  e  Rachele , 
di  Rosa  Carrettoni. 

197.  B  Quadro  a  ricamo  in  seta  a  colorì  rappresentante  Abramo  ed  Agar,  della 
suddetta. 

198.  Vetri  dipinti  a  figure  con  colori  superficiali ,  di  Luigi  lurrmizzi ,  di  Ber- 
gamo, stabilito  in  Milano,  borgo  di  Porta  Orientale,  n.  670,  già  premiato  con  me- 
daglia d*  argento. 

199*  Orologio  a  pendolo  semplice  con  una  sola  ruota,  di  Francesco  Frigerio, 
contrada  di  Santa  Margherita. 

199  I/a.  Il  Redentore  in  croce  scolpito  in  mirto,  da  Francesco  Crivelli,  conta- 
dino di  Villalbcsc,  provincia  di  Como. 


do8 

aoo.  Facciata  del  Duomo  di  Milano  intagliala  a  rilieTO  in  legno  di  mirto,  i 
pita  da  P.  Simcmi  >  di  Verona ,  ove  dimora. 

aoo  ip.  Stoffe  di  aeta  a  disegni  dell'I.  R.  Fabbrica  priTÌlegiata  della  Ditti i 
Carlo  De  Gregori  e  Como. ,  di  Milano ,  contrada  di  Pantano. - 
aoi.  Disegno  di  un  nlatojo. 

aoQ.  Stoffe  di  seta  a  disegni ,  velluti,  scialli,  ecc.,  dell'I.  R.  Fabbrica prìt 
giata  della  Ditta  fratelli  Coizet,  di  Milano,  contrada  di  Rugabella. 

Qoa  173.  Giubbetto  e  pantaloni  in  feltro,  del  cappella jo  Francesco  Stoppassi 
Milano,  Piazssa  del  Duomo. 
ao3.  J  Score  militare. 

B  Piatti  armonici,  di  Matteo  Salomone,  di  Fossano  in  Piemonte,  on  dii 
ao4.  Quartetto  di  istrumenti  musicali  a  corda ,  di  Giacomo   Rivolta ,  già 
miato  con  medaglia  d'  oro,  di  Parma ,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano,  borj 
Monforte,  n.  374. 

Qo5.  Maglie  a  trafori  e  a  disegni  in  seta  e  cotone,  eseguite  con  apposito l 
da  Paolo  Uboldi,  già  premiato  con  medaglia  d'  oro  e  d'argento,  abitante  nella  1 
trada  del  Cappello ,  n.  4o3i. 

ao6.  A  Ciborio  in  bronzo  dorato  con  ricebi  fregi  e  figure  pel  Duomo  di  5« 
ra ,  eseguito  in  Milano  da  Bartolomeo  Conterio ,  pensionato  da  S.  M.  il  re  di 
degna,  abitante  nella  contrada  dei  Tre  Re,  n.  4087* 

B  Due  busti  in  bronzo  a  verde  antico  più  grandi  del  yero,  esegaiti 
medesimo. 

C  Disegno  delle  imposte  della  porta  principale  del  Duomo  di  Uilano, 
^seguirsi  in  bronzo,  del  medesimo. 

207.  Manifattura  di  blonde  ,  della  Ditta  Adolofo  Rosselet ,  premiata  con 
glia  d'argento  nel  concorso  dell'anno  i83a  ed  in  Vienna  nell'anno  i835,  code 
de' Borsinari ,  n.  ioa5. 
^  ao7  I/a.  Seta  tinta  a  più  colori,  da  Antonio  Gugliclmini,  di  Lodi,  itabìliioo' 
Milano ,  proprietario  della  Ditta  altre  volte  Giuseppe  Castagna ,  strada  al  M^\ 
delle  Armi,  n.  4^80. 

ao8.  Fazzoletto  ricamato  in  refe  finissimo  e  portafoglio  ricamato  in  seta  1  (** 
lori,  di  Luigia  Cottalorda,  di  Nizza  di  Provenza,  contrada  di  Zecca  Vecchia,  dJi" 
ao8  ip.  Tappeto  formato  con  pezzetti  di  panno  di  vani  colorì  disposti  a  (U* 
gno,  eseguito  da  Francesco  Nessi,  di  Como,  ove  dimora, 
aog.  Vaso  di  fiori  artificiali. 

aio.  Manifattore  di  cotone  della  fabbrica  esistente  in  Busto  Arsizio ,  di  Ls; 
Candianì,  coi  filati  del  suo  stabilimento  in  Olgiate  Olona,  ricapito  in  Blilano,c>* 
trada  Santa  Maria  Fulcorina,  n.  iia5. 

an.  Stoffe  di  cotone  tessute  a  disegni  e  filati  di  esso,  dell'I.  R.  Fabbriop 
TUegiata  Turati  e  Radice,  in  Busto  Arsizio. 

aia.  Lumiera  in  bronzo  con  vernice  imitante  la  doratura  ad  uso  inglese.^ 
guita  da  Giovanni  Beltrarai ,  di  MUano ,  pei  sig.  Guglielmo  Ulrìcb,  contrada  de'T 
sconti ,  n.  4948* 

at3.  Saggi  di  litografia  e  pietra  litografica  proveniente  da  cava  nella  provisi 
di  Bergamo,  scoperta  da  Francesco  Guarisco,  ai  Milano,  contrada  dell' Obne^ 
S.  Alessandro,' n.  5617. 

ai 3  i/a.  Saggi  di  carta  di  grandezza  indefinita,  fabbricata  con  maocInDa  io:!' 
da  Paolo  Andrea  Molina,  già  premiato  con  medaglia  d'  oro  e  d'argento,  coctn 
dell'Agnello,  n.  963. 

ai 4*  Stoffe  di  seta  ,  lampas  diversi,  damaschi ,  stoffe  spolinaté  in  oro  e  nr 
tri  oggetti  di  moda  ,  dell'  L  R.  Fabbrica  privilegiata  di  Innooentv  Osnago  di  ^ 
seppe  Antonio,  contrada  di  Santa  Radegonda,  n.  98C). 


!ki5.  Tipo  d0^  temili  bonttóati ,  de^  luglMlti  «itifoidN  èé'tMn  IrtporUnti  éàU 
icj  idraaltci  costmtti  nelle  oonuni  di  Cesate  e  Cetaoo  fctfìoMW  v  dAH'  ingegnere 
Ubino  Parea  e  GioTànni  Gftf^Uaidi^  contrada  del  Mbnte  >,  ■•  870  g  già  firémiato  con 
nedaglia  d'  oro. 

31 6b  Scheletro  artificiale  di  ca^lo  in  dimensioni  naturali  y  con  gnn  pakie  del 
listema  nenroso  locomotore ,  del  dottor  fisico  Timoteo  -RìMi  y  medìeixhirargo  di 
PannA^  ove  dimora. 

217.  Serie  di  denti  e  dentiere  artificiali,  e  modello  della  fornace  per  cuocerli  ^ 
li  Cario  Aigamooti,  già  premiato  con  medaglia  d' argento  nell'anno  i839,  abitante 
sella  csnntrada  della  Passarella,  n.  509. 

a  18.  Campioni  di  cuccherò  della  raffineria  in  Bfihno  della  Ditta  Pirovano  e 
Comp.^  proprietaria  dell'I.  IL  Fabbrica  privilegiata  di  soccherl  raffinata  vicolo  dai 
Cappuccini  in  Porta  Orientale  ^  n.  544^» 

219.  AHri  campioni  di  zucchero  della  Ditta  Alimenti  e  Comp.,  propnethrta  del- 
VI.  B.  FaUiriea  naaionale  privilegiata  di  wcch^ri  raffinati*  Locale  della  Pìice^ 
D.  5473. 

3ao.  Saggi  di  zucchero  deUa  Ditta  Giovanni  Moatorfano  é  Comp«,  .oonirada 
della  Lupa,  n.  3373. 

aai.  Campióni  di  zucchero  della  raffineria  di  Giustino  Bonthou ,  •  proprìelario 
dell'  I.  IL  Fabbrica  privilegiata  di  manifattore  in  zaccherOy'Conlrada  della  Pamarella» 
già  premiato  con  medaglie  d'  oro  e  d' argento. 

aaa.  Solfanelli  d'ogni  sorta  della  fabbrica  di  Luigi  Pessina,  contrada  del  Gesd, 
IL  ia88,  già  distinto  con  menzione'  onorevole. 

aaS.  Colori  a  sugo  ed  a  corpo  preparati  per  la  pittura ,  da  Angelo  Soldati,  di 
Venezia ,  stabilito  in  Milano ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

aa4*  Lastra  di  vetro  della  fabbrica  nazionale  di  Porto  Val.Travaj^ia,  de|la  Ditta 
Michele  Mineiti  di  Michele  e  Comp. 

aa4  i/a.  Lambicco'  e  saggi  di  rosolj  della  fabbrica  di  Giovanni  Battista  De  Be^- 
nardi,  di  Milano^  Piazza  di  S.  Ulderico ,  n.  i6l6S, 

aa5.  Saggi  di  cera  lacca,  di  ostie  e  di  inchiostri  colorati  della  fiibbrica  in  Mi- 
Uno  di  Antonio  Pavesi ,  Piazza  di  S.  Vito  al  Pasqnirolo  ,  n.  48S> 

aa6.  Globo  terrestre  portatile,  costrutto  da  Alessandro  Duroni,^ ottico  in  Mila- 
no, Galleria  Decristòforis ,  n.  37. 

337.  Animali  preparati  da  Carlo  Francesco  Bonomi,  già  premiato  con  medaglia 
d' oro  e  d'  argento,  corsia  de'  Servi,  n.  6o6« 

aa8.  Fiori  artificiali  formati  con  penne  di  uccelli  esotici ,  da  Adelaide  Bonomi 
figlia  del .  auddetlo. 

aa8  i|a.  Pettinatore  diverse  da  donna,  del  parrucchiere. Gaetano- Brambilla,  di 
Milano,  Galleria  Decristòforis,  n.  6^ 

aag.  Pelli  preparate  colla  gomma  elastica  e  rese  t  impermeabili  all'  acqua  per 
stivali  da  caccia,  tubi  per  uso  chirurgico  e  per  varie  altre  sorta  d'oggetti,  delcaU 


acAajtf  GMo  Etti»  4À  ICUio»  (Ui  pumiftU»:  nrìe  toHb  cm  mtdMf/lk  artrgaao,n» 
trada  de^  Tre  Ae  »  a.  4«9(« 

»3o.  Antoni  piitorìoi»  di  Luigi'  Boirini»  di  Blitoncii  contrada  de*  Qerià,  v.  i^i, 
già  premiato  con  medaglia  d'argento. 

a3f.  Saggi  deHo  lUbiHmehto  litografico  della  Ditta  VaMall^  dilGliao,pìpRN 
niata  co»  medaglia  d' argento  ^  Teatro  Lentatio,  n.  4i4i-  j 

a3i  I/a.  Strumenti  chirurgici  dell' oIBcina  di  Giacomo  Fioroni,  di  IfiUDo^aw 
trada  della  Lupa* 

aSa.  Sapone  di  Tarie  aorta  ,  di  Franceeoo  Campiotti,  di  Bergamo,  ore  Anon, 
già  premiato  più  volte  con  medaglie  d'argento.  , 

.  a33.  Talanlocerio,  osMa  bilancia  indicante  U  quantità  di  miele  fabbrìato 
api  in  un  dato,  tempo ,  di  Domenico  Pisaini ,  di  Bfilano ,  borgo  degli  Oitobni 
locale  dell'  Osteria  Grande. 

a33  ij%é  Disegno  di  un  nuovo  mulino  da  grano  che  eseguisce  simnliain 
.diveme  operasioni,  costruito  alla  Ckmiposta  prèsso  Milano,  da  Biichde  OmB, 
nella  contrada  di  Santa  Radegonda ,  già  premiato  con  medaglia  d' argeoto. 

a34.  Modello  in  paglia  deUa  Cappella  Maggiore  della  Parroodùa  di  S.  Siiinij 
Milano,  eseguito  da  Francesco  Marcoot,  di  Marsiglia,  da  molti  anni  stabilito  ini 
lane,  piasza  di  Santa  Marta,  m  aSaS.  *" 

a35.  Stoib  di  seta  a  disegni  con  oro  ed  argento  per  uso  di  panunenti  éiéìi^ 
sa,  ecc.,  e  ricami  in  oro,  seta  ed  argento  anche  in  rilievo,  di  Giuseppe  Martire 
Milano,' pili  volte  premiato  con  medaglia ,  contrada  del  Cappdlo,  n.  493i  <^  ^^ 

a36.  Cucina  economica  a  vapore. con  vasi  di  porcellana,  eseguita  ds  Toaui 
Kotschi,  ungherese,  opera jo  nella  fabbrica  di  porcellana  lombarda  a  S.  Cn>^i 
ro,  n.  a6a. 

a37.  Saggi  di  porcellana  della  £ibbrica  lombarda  di  D.  Carlo  TincUi^  ài  P 
no,  già  premiato  con  medaglia  d'argento,  abitante  nella  contrada  della  CerrettatO-^ 

a38.  Modello  dimostrativo  di  on  nuoVo  aereostalo  con  ali  o  remi  raotort.^ 
r  ingegnere  Giuseppe  Wettingher,  di  Cremona,  già  premiato  per  una  modific<^ 
del  nonio. 

aSg.  Sa^gi  di  rosolj  e  di  acque  odorifere  della  fid>brica  di  Gioraiioi  Tro'A 
corsia  der  Duomo. 

a4o.  Stoviglie  di  pietra  oliare  della  £sibbrica  esistente  nel  distretto  diClii<^ 
.  na  ,  di  proprietà  di  Giuseppe  Foico^ 

a4i*  Tela  formata  cogli  ultimi  residui  della  seta  per  uso  di  aacchriti  pff '< 
tif^ria  ,  della  fabbrica  di  Gaetano  Piccaluga  ,  contrada  di  S.  Simone ,  o*  3c; 

a4a.  Modello  di  cannone  con  meccanismo  atto  a  £icilitarne  .i  moimta^  ^ 
Giambattista  Pistoni ,  piemontese,  stabilito  iki  Milano,  boigo  di  Cittadella,  ■>  '^ 

a43.  Saggi  del  vino  £d)bricaio  in  grande  con  nuovo  metodo  fuàle ,  eoa"»* 
e  sicuro ,  da  Antonio  Maria  Crosta^  di  Gallarate,  provincia  di  Milano,  già  jut^-  ' 
con  medaglia  d'oro. 


air 

a44-  MAufattnre  «li  gì»»  ^òék  ÉNideiw  In  D««go  mU  kfo  di  CcNMvdelU  Ditta 
Gaetano  Rabini  e  figlio. 

a4S.  Colid)rina  fatta  a  torci^ione  netta  fierrieni  di  Gaidone  ,  detta  Ditta  Cre- 
scenzio Paris  ^  di  Brescia  j  ore  dimora. 

a46.  Fiorì  attifieiidi ,  di  Luigia  CaiitUieri ,  alnuMt  detto  ttabiUmentn  d' educa- 
zione  Brambilla  .  in  MUano. 

a47*  Pianelle  da  donna  con  elastici  j  del  calzofajo  GioTanni  Brìyio ,  di  Vimer- 
catCy  provincia  di  Milaiio,  strada  di  Santa  Prassede^  n.  ti4*        - 

^48*  Macchina  per  binare  ed  incannare  contemporaneamente  la  seta^  dcU'  inge- 
gnere-architetto GioTanni  Grassi  Marliani,  contrada  di  S.  Antonio^  n.  48oij  già  pre- 
jui;ito  nell'  anno  1837.  <    •     r. 

349.  Stoffie  di  Uma  stampate  a  disegni  oan  eolori^a  rilievo  ,  detta  .Ditta  L.  F. 
Andreis^  borgo  di  Porta  Comasina  ^  n.  3124* 

a5o.  Toyaglie  ad  uso  di  Fiandra  di  grandi  dimensioni,  di  Pompeo  Vigano j  ii 
Milano^  piazza  di  S.  Ambrogio ,  n.  5^80 ,  già  ^distinto  con  menzione  onorevole. 

a5i.  Torchio  tipografico  clie  eseguisce  due  impressioni,  simultaneamente  j  del 
fabbro-ferrajo  Antonio  Pasettij  di  Milano,  vicolo  del  Lentasio,  n.  4^47* 

di5a.  jì  Specchiera  con  ornamenti,  due  lumiere,  una  croce  ed  un  candélliere 
in  bronzo  dorato,  eseguiti  per  S.  AL  il  re  di  Sardegna  ,  dalla  Ditta  Luigi  Manfre- 
dini  e  Gomp. ,  di  Milano. 

B  Gassa  d'orologio  rappresentante  Gristoforo  Golombo,  formata  sopra  mo- 
detto  dello  scultorè  Gaetano  Manfredini,  borgo  di  Porta  Orientale,  n.  777. 

n5a  i;a.  Sciatto  di  ciuiglia  tessuto  a  disegni,  della  fabbrica  di  Giacomo  Borri, 
di  Bifilano,  corsia  de'  Servi,  n.  606. 

n53.  Garrozza  con  molle  di  nuova  maniera ,  detta  fabbrica  di  Luigi  Belloni  del 
fu  Giovanni ,  di  Milano ,  corsia  di  S.  Giorgio  in  Palazzo ,  n.  3368. 

a54*  ^  Scardassatojo  per  la  seconda  pettinatura  del  cotone. 

B  Battitojo  pel  cotone ,  ed  ordigno  per  ripulirlo,  eseguiti  dal  macchinista 
Stefano  Dufour,  francese,  stabilito  in  Milano,  perla  Ditta  Gian  Giacomo  Egg  e 
Gomp.,  in  Piedimonte  nel  regno  di  Napoli.  Gontrada  di  S.  Ambrogio  de' Disciplini, 
n.  5493 ,  già  premiato  con  medaglie  d'  argento  e  d' oro. 

a55  jì  Idffobalo  siila  Dietz» 

B  LiveUo ,  dell'  officina  di  Antonio  Longoni ,  di  Milano,  contrada  del  Pa- 
lazzo Reale. 

a56.  Piastrelle  per  formare  pavimenti  a  disegni,  detta  fabbrica  situata  a  S.  Gri- 
stoforo fuori  di  Porta  Ticinese,  con  deposito  in  Milano  nella  contrada  di  S.  Paolo, 
n*  9Ì99  <li  Giovanni  Maria  Maurìer,  di  Lione,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano. 

257.  Mantice  a  forza  centrifuga ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento  nel  con- 
corso del  1837,  di  Pietro  Gitterio,  di  Milano,  Piazza  di  S.  Giovanni  iu  Era»  n.  4i4* 

a58.  Gollezione  di  prodotti  marini^  di  Santo  Vallardi,  di  Milano,  abitante  alla 
Piazza  de'  Mercanti. 

259.  Vedute  campestri  diverse  in  riUevo  con  figure  ,  di  Maria  Dubureaux ,  di 
Lione,  contrada  di  Santa  Sofia,  n.  44^ 4* 
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Lmom  bi  cmiicA  ArtticàTA  aui  Ann  date  m  Miuio. 

Il  professore  Tosodi  nel  giorno  i4  del  corrente  mete  di 
Doì^embre,  diede  prineipìo  alle  éiie  pabbliche  Lecioni  di  ChimkO' 
apfJicaia  alle  Arti  nel  laboratorio  situato  in  Piazza  di  Saoti 
Maria  Valle  al  eìvieo  n,^  3gi5 ,  e  le  conlinuerà  tutti  i  gioni 
della  settimana  dalle  ore  una  alle  ore  due  pomeridiane,  esclua 
però  i  giovedì  e  le  feste. 

In  quest'anno  riòaegnamento  si  aggirerà  sulle.  Arti  e  Ma* 
niiatture  spettanti  a'  corpi  inorganici^  cioè  su  quelle  cbe  subor* 
dinate  sono  alla  chimica  minerale.  Quindi  i  trattati  principali, 
dopo  i  prolegomeni  della  scienza,  e  dopo  aver  fatto  conoscere 
le  più  essenziali  proprietà  del  calorico,  della  luce^  delIWil^/iOi 
dell'  aria  e  dell'  ac(fua ,  saranno  ì  seguenti  : 

I**  Della  maniera  d' illuminare  le  pubbliche  strade ,  i  tei* 
tri,  le  grandi  manifatture,  ecc.,  col  gas  idrogeno  bi^carbo* 
nata. 

a.*.  Del  modo  di  preparare  le  Tarie  sorta  di  accìajo  ,  e  co- 
me le  si  temperino. 

S.""  Dell'  arte  di  fabbricare  la  latta  ed  il  falso  plaqué. 

4*^  Del  modo  di  rendere  malleabile  il  bronzo,  e  quindi  della 
fabbricazione  dei  Tam-tam,  e  de' piatti  da  banda  militare:  lic' 
come  pure  della  maniera  di  saldare  gli  oggetti  di  bronao  apao* 
ceti. 

5.®  Della  preparazione  dell'ottone  e  del  similoro. 

6.*  Della  maniera  di  applicare  V  amalgama  agli  specchi , 
piani  e  curvi. 

7.  Come  si  possano  con  Tarj  metodi  argentare  e  dorare  i 
metalli. 


8.^  De' processi  mediante  ì  quali  si  ottengono  gli  addii  i 
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•iii  usitati  nelle  arti  ;  e  quali  tleoò  di  quettr  le  principali  prò* 
»rieUi. 

à 

9.*  Degli  alcali  e  delle  terre  le   piii  abbondanti   e   le  1  pib 

sitate. 

•    •  • 

IO.®  Del  mescogUo  degli  ossidi  metallici,  coosiderati  tem* 
licemeote  come  sede  de'  vegetabili. 

1 1/  Dell'  analisi  de'  terreni  e  del  modo  di  migliorare  que* 
be  sono  poco  adatti  alla  vegetazione. 

12.®  Del  mescuglio  e  della  combinacione  degli  ossidi  metal* 
:i  per  fabbricare  ma|oiiche,  terraglie,  porcellane |  vetro  ordina* 
0,  cristallo  leggiero  (Crowo)»  criiitallo  pesante  (Flint),  la  cal- 
na  da  murare,  lo  stucco  impermeabile  all'acqua  per  terrasse, 
i$che,  cominessurb  delie  pietre,  ecc. 

i3.®  Del  modo  di  colorire' le  sostanze  vetrose  tutte,  e  di 
ibbricare  gli  smalti ,  1  pastelli  da  mosaico  e  le  pietre  preziose 
Ise. 

i4*^  De'  sali  i  piil  adoperati  nelle  arti,  e  quindi  ancbe  : 

i5.®  Della  maniera  di  raffinare  il  borace ,  di  fabbricare  la 
itassa  e  la  «oda  del  commercio,  lo  allume,  la  polvere  da  cao* 
Ei  e  da  guerra,  gli  zolfanelli- di  clorato  di  potassa,  il  sale  am- 
Qoiaco»  il  verde  Schede,  il  verde  di  Vienna,  le  ceneri  tur- 
ine, lo  azzurro  di  Tbéoard ,  la  porpora    di  Cassio,  ecc.,  ecc. 

Queste  lezioni  possono  intanto  essere  di  giovaménto  alla 
oventù  studiosa  che  saprà  approfittarne ,  in  attesa  che  vengano 
livate  le  Scuole  d'  Arti  e  Mestieri  secondo  il  progetto  che  ai- 
ode  la  superiore  decisione. 


»i4 

i 

1 

1 

1  1  l-s  1  l«l  1 
1 1  1  lij  1  i<»  1  1 

■s 

té 

1         8s  = 

1    .    _'-- 

•i  ' 

Si  J!  USI»: 

g  s  i  •- 

i   "    1  _i 

ì 
ì 

s 

3 

5    |u 

li:; 

1  |i- 

?" 

4!J|Ìi|| 

1 

Ili 

fi 
il 

Ili 
4i 

^  •     Il 
s  3      :i 

S5JS8,S-?;?4 

=  1 

fi; 

1 

PI 

4 

1 

.a 

las^&'s.'SK^ji 

1 

11 

s 

llliliiil 

ii5 

Fasmica  pmiiso  MoireA  M  òMOAiir  nv  uMà- mnMirnf  m  trotti 

Dà  PiBTAO  Got. 

Il  sig.  Pietro  Gos,  6nò  dalla  protdaaa  pattata  priatavcÉra» 
aprì  uno  tlabiUmento  alla  Santa  pretto  Monta ,  onice  nel  tiuk 
genere,  nel  quale  i  catcami  di  teta  vengono  caaabiati  in  coperte 
dì  bel  tetsttto,  morbido,  leggiero  è  di-tveriatj  eolorì.  Il  tignon 
Gros  ha  in  lai  raodo  iatr^dotto  il  metodo  di  ridurre  i  cataami- 
al  massimo  perfezionamento ,  e  di  trarre  in  ugual  tempo  tutto 
il  possibile  vantaggio  coi  metsi  più  economici.  Egli  fabbrica 
pure  una  quantità  di  coperte  coi  catcami  di  cotone  uguali  nel 
tessuto^  nella  durata,  nella  morbidezta  e  nei  colorì  a  quelle  dei 
cascami  di  teta. 

I  prezzi  delle  une  e  delle  altre  sono  astai  discreti* 

II  sig.  Gos  nell*  erigere  questa  fabbrica  ebbe  la  taglia  e 
filantropica  viftta  di  occupare  in  buon  numero  que'  paesani  de 
l' invernale  stagione  lasciano  oziosi. 

Il  sig.  Gos  si  vede  a  quest'ora  già  compensato  dell'utile 
prodotto  al  paese  riceveada  continue  commistioni  dall'  attero  ; 
più  le  LL.  MM.  II.  nel  loro  recente  soggiorno  in  Milano,  oUre 
di  fare  Tacquisto' di  alcuni  oggetti,  ne  lodarono  la  felice  idea,  e 
lo  animarono  a  rendere  tempre  piti  attivo  il  tuo  stabilimento» 

1  campioni  di  ogni  oggetto  trovanti  pretto  la  Ditta  Fuma^ 
galli  e  Cj  contrada  di  S.  Paolo  al  N.^  949  iu  Milano ,  dalla 
quale  si  ricevono  le  commissioni. 


Podere  •MODKtto  m  PtEMonTB  OM>iaATO  da  S.  M.  Sarda* 

Sua  Maestà  Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna ,  ha  ordinato  di 
staccare  dai  beni  della  Corona  un  vasto  latifondo,  collocato  nelle 
più  feconde  pianure  del  Piemonte  ,  affine  sia  eretto  a  comune 
col  nome  di  Vittorio  Bmanuele,  nome  del  principe  reale,  e  l'as- 
segnò come  assoluta  proprietà  ad  uqii  Codapagni»  di  agronomi, 


perebé  abbiano  a  JJMvmre  an  modello  di  oollitaaioDe.  Quoto 
podere-modello  tara  franco  per  4^  canili  da  ogni  trìbolo  ^  e  per 
una  minor  epoca  reitera  anche  eteote  dalle  tasse  doganali.  Il 
ootoooeHo  Carbonari^  iipettore  del  Genio,  (u  nominato  Diretto- 
re ^  quel  Carbooarì  ch'ebbe  la  diresrone  della  costmuone  delie 
pib  belle  strade  cbo  sì  percorrono  attaalmentè  in  Sardegna,  il 
re  Carlo:  Alberto  ha  voluto  che  vi  sìa  la  prova  con  tale  dapo- 
sisione  di  quanto  sia  utile  affidare  le  proprietà  territoriali  alle  cure 
private* 


Strida  avoTABni  oa  Pistoia  ih  Toscaha  b  il  CovriiiB  Po!rriFicio 

PRESSO   LA   PORRBTTA. 

<         > 

Il  Graii  Duca  di  Toscana  ha  autoriszalo  la  cqstrusioDe  dì 
una  strada  rùotabile  tra  Pistoja  ed  il  Gonfine  Pootificìo  presso 
la  Porretta. 

Questa  strada  darà  vita  a  una  nuova  via  per  la  quale  le 
mercaniie  dell'Alta  e  centrale  Italia  troveranno  il  Mediterraneo 
con  n^oor  dispendio  e  con  una  brevità  miracolosa  ;  perchè  In 
non  molto  si  andrà  da  Livorno  a  Pistoja  in  tre  ore  con  la  stri- 
da di  ferro,  io  sci  alla  Porretta,  in  tre  per  una  nuova  via  dtf 
è  già  in  progetto^  e  che  non  tarderà  ad  incominciarsi  a  Rareo' 
na  f  in  .sette  a  Trieste  col  vapore;  per  cui  in  diciaunoye  ore  di 
Trieste  le  mercansìe  verranno  a  Livorno* 

All'oggetto  di  far  conoscere  ai  lettóri  di  questi  Aoualiledi- 
sposizioni  relative,  diamo  T  estratto  del  Manifesto  pubblicato  dii 
Concessionarj  secondo  il  prospetto  presuntivo  delle  spese  e  de^ 
utili  da  loro  stabilito*  Chiunque  amasse  di  prendere  delie  asiom 
potrà  rivolgersi  ai  Concessionarj  a  Pistoja.  Abbiamo  notiiie  po- 
sitivo che  appéna  aperta  la  soscrisione  si  raccolsero  molte  asiooi. 

Manifesto, 

Coli  Rescritto  de'  5  p.  p.  ottobre  S.  A.  I.  il  Grandoca  di  Toieut  bi 
aoeofdato  ai  signari  cav*  Giuseppe  Cellesi  >  Niccolò  Puccini  a  Bartoloa^ 


ai? 

Hossi-Casaigoii  k  facoltà  d*  isUtujre  una  $oci<*tjà  Anonimfi  avente  |>er  og* 
getto  la,  co«tru2Ìone  d'  una  strada  ruatabile  tra  Pistoia  e  il  Goofioe  Poh* 
ti ficio .  presso  la  Porretta  con  la  concessione  i.^  di  nn  prÌTÌlegio  di  pedag^* 
gio  di  soldi  5  per  Agni  cento  libbre  su  tutte  ié  merci  indistintamente  che 
transiteranno  tanto  all'  ingresso  che  all'  egresso  sul  punto  del  confine  gitt^ 
risdizionale  dello  Stato  ;  a.^  d' un  soccorso  annuo  di  lire  settemila  a  Ga« 
rico  della  R.  Depositeria  ;  3.^  del  rimborso  delle  spese  di  annuo  manteni* 
mento  della  nuova  strada  a  carico  del  R*  GoTemo»  e  ci6  per  il  corso  di 
quarani'  anni  decorrendi  ,dal  giorno  in  cui  la  strada  sarà  d^finitiramente 
aperta  al  passaggio*  bielle  Tetture  e  carri .  del  commercio,  ed  alle  condizioni 
più  latamente  descrìtte  nel  Hanileato  stampato  e  pubblicato  sotto  li  a4  ot» 
tobre  p,  p. 

All'  oggetto  di  dar  vita  con  la  maggior  possibile  sollecitudine  alla  So* 
cieta  intrapreoditrice  di  quest'opera  tanto  interessante  l'utilità  del  toscano 
commercio ,  come  quella  che  apre  la  più  facile  e  la  più  breye  comunica- 
zione tra. Bologna  centro  del  transito  per  l'alta  e  la  bassa  Italia^  e  Pistoja 
città  ppportunlssima  per  la  sua  centrale  posizione ,  alla  diramazione  del 
transito  stesso^  sia  per  la  capitale  ^  per  il  porto  di  Livorno)' sia  per  Lucca 
e  per  Genova,  mediante  la  comoda  e  già  frequentata  strada  che  lungo  il 
littoralc  unisce  queste  due  città ^  i  concessionai^  si  affrettano  di  prevenire 
il  commercio  ed  il  pubblico,  che  a  tutti  quelli  che-  vorranno  prender  parte 
alla  suddetta  sovrana  graziosa  concessione  sono  da  essi  offerii  i  seguenti 
patti  e  condizioni. 

.  i.^  La  rappresentanza  della  Sqcietà  da  istituirsi^  resta  fin  d'ora  afp^ 
data  ài  sig.  Bartolomeo  Bossi-CassigpU  nella  qualità  di  gerente  a.mministi?- 
tore»  > 

a.®  In  un  .oonsigLia  composito  4^  più  cospicui  azionisti  sceUo.a  nu^ 
merp  eguale,  tra  i  possidenjti  .e  .i  negozianti  .i^isi^d^à  l'alta  direzione  de- 
gì'  interessi  sociali;. il  quale  consiglio  sarà.istituito .appena,  che,  adempite 
le  condizioni  injposte  dalla  sovrana  risotu^ion.e^  S.  A.  Le  K.  ;il  .Granduca 
di  Toscana  si  sarà  degnato  di.  approvare  de^^itiyaqieiitQ  la  società. 

3.^  («a  direzione,  non  che  la  .gestione  .predetta  saranno  regolate  da  ap- 
positi statuti  che  verranno  a  suo  lìempp  pubblicati  ^  ed  i  quali  approvaci 
che  saranno  dal  Bi  Governo^, c9S|:itiUÌrannD  le  leggi  organiche  dfilU,S^>cÌQtà 
obbligatorie  per  tutti  gli  azionisti.    ',,.''-. 

4v  II. capitale  occorrente,  all' intrapresa ,  non  :taiito  per •  Opere  di  QO- 
stru^ìone  ,_  quanto  di  spese,  di  prima  ^tituaione  ^  aimninistrative  pel  .tem- 
po decorrendo  fino  al  compimento  dei  lavori,  come  pure  per  la.  retribu- 
zione di -un  interesse  di  4  p^r  cento  all'anno  sugli  esborsi  d^gli  azionisti 
pel  medesimo  corso  di  temp^  ,  è  stato  calcolato  dpve|iCi.ftsceii(dere.  a,  circa 
lire  ottocentoraila.  ,       ..  ,  .       '      .  • 

Antvali,  Statistica  i  voi,  LVIIL  i6 


5.*  Saranno  emeste  per  là  riunione  di  qneàU  somma  ottocento  inoni 
^i  lire  mitle  per  ciascheduna ,  portanti  didiiarazione  nominatìAi  otlfff' 
totorv  a  piacere  del  richiedente^  e  nella  forma  che  sat^  in  appresso  lU- 
bilita.  Le  anioni  però  non  saranno  consegnate  se  non  che  allo  sborso  dd* 
1'  ollimtt  rata,  ed  intanto  saranno  rilasciate  altrettante  promesse  di  azioni 
elle  si  staccheranno  da  un  lihro^matrìce,  e  firmate  dai  tre  sottoscrìtti  cod- 
icessiolmrj  portanti  ciascuna  la  ricevuta  dei  pagamenti  che  gli  azionisti  do- 
tranno  fare  nel  modo  indicato  all'articolo  seguente. 

6.*  Ogni  concorrente  dorrà  sborsare  all'atto  dolisi  domanda  il  io  per 
cento  dell'azione  o  aziom  per  cui  vorrà  interessarsi;  il  rimanente  anunoo* 
tare  delle  azioni  «ftesse  i»arà  pagato  ih  rate  di  un  decimo  per  ciaicoin;ii 
secondo  decimo  un  mese  dopo  l' intervenuta  definitiva  sovrana  sppitm- 
sione  della  éoctetà  ;  il  terzo  decimo  quattro  mesi  appresso  ,  e  cosi  i  s«> 
«essivi  di  quattro  in  quattro  mesi  fino  al  compimento;  e  qualofa  trftm 
the  qualche  azionista  non  soddisfacesse  al  pagamento  delle  rispettiTC  nte 
tm  mese  dopo  la  scadenza  delle  knedesime,  la  Società  s*  intenderà  aato- 
irizzata  a  dichiarare  i  morosi  decaduti  da  ogni  diritto  con  la  perdita  deUe 
aomme  |^à  shorsàte,  che  rimarranno  a  benefizio  della  Società  in  generf.  0 
Inodd  e  11  luogo  dei  pagamenti  vertò  indicato  con  appositp  Manifesto  deih 
'Società  dehitamente  eostituita. 

*ji*  Il  versamento  dd  primo  decimo  di  azione  sarà  fatto  nelle  mani 
dei  concessionar)  signori  -Cellesi ,  Puccini  •  Rossi-Gassigoli  nei  pam 
di  martedì  e  giovedì  di  ogni  settimana  dalle  ore  1 1  antimeridiane ,  alk 
ore  I  pomeridiane,  principiando  dal  di  3o  ottobre  ,  nel  locale  che  per  on 
scelgono  a  loro  residenza ,  posto  nel  banco  del  suddetto  signor  Rossi-Cir 
sigoli. 

8.°  Il  prodotto  delP  incasso  di  che  all'articolo  precedente  sarà  di  m* 
no  in  mano  dagli  esattori  versato  in  una  cassa  pubblica,  meno  qadh  p 
zione  che  sarà  creduta  occorrente  per  le  spese  primordiali. 

9.^  Gli  azionisti  avranno  diritto  al  frutto  del  4  per  cento  in  sudo  tai 
loro  sborsi,  e  a  taci  effetto  i  concessionarj  procureranno  di  tendere  bvXir 
fere  le  somme  depositate ,  e  quando  ci&  non  potesse  in  tutto  0  ia  ^ 
eonsegidrsi,  il  frutto  anderà  a  carico  delle  stesse  promesse  d'azioni,  ooo» 
a  carico  di  esse  saranno  tutte  le  spese  di  amministrazione,  perizie  |Ccc-* 
talmente  che  nel  caso  improbabile  che  la  Società  non  si  formasse  e  vi 
venisse  aurorizzata ,  la  restituzione  delle  somme  sborsate  dagli  aaouiii 
avrà  luogo ,  dedizione  fatta  dalle  ineontrate  spese  da  giostificani  ^ 
mente  per  mezzo  della  stampa. 

io.®  I  concessionarj  si  riservano  un  numero  ili  6tto  azioni  iodiutni^ 
gratuite  di  tire  mille  l'una,  per  erogarie  a  loro  piacimento  in  noom^ 
di  servigi  che  saranno  stati  resi  a  vantaggio  dell'  intrapresa. 


%i9 

II.®  Se  dalla  definitha  apprombme  deBe  periiia  tetnltaase  il  bisogno 
:a  non  ffferedibile  )  di  nn  anniento  di  capitale  oltre  le  lire  ottocento- 
a  ^  la  Società  debitamente  oostitnita  potrà  autorizzare  il  gerente  ammr* 
tratore  ad  emetter  quel  numero  maggiore  di  azioni  che  aarà  eredato 
K)rtuno  i  TÌceTeria  ae  il  capitale  raccolto  fosae  eauberante ,  non  ai  per* 
irà  dagli  azionbti  che  la  aomma  indispensabile. 

la.*  Gli  azionisti  non  saranno  tttaùti  a  tur  altro  lbòrA>  oìttt  il  {ftiino 
imo^  finUnto  che  S.  A.  I.  e  R.  laoti  abbia  dtfittiltyaikifeuté  appfcoVàto  k 
ietà  anonima. 

iS.''  n  Goifsrglio  di  direvioiie  %aii  9ik  ^bligb  él  'i«Mlete  ìtetlliàiinente 
blico  conto  per  mezzo  della  stampa  della-sitaazione«de9l'inteRssi<dellÉ 
ietà. 

ProsptHo  présftninH}  Jkttt  speie  t  d^U  iUnK  detta  HMàà 

da  PìMtoja  alla  Porretta. 

Perchè  il  oommereio  lin  iodòtto  H  profittare  delia  ttUòv^ 
da  bisogna  die  essa  presenti  gli  eleaitiAi  priacipali  della  cóo* 
Dia,  cioè  brcTità  t  foeilìtà. 

La  strada  dà  Bologna  «  Fireoteé  ^tt  le  PiligafiB  ha  ttnà  hin* 
zza  non  tfiltoore  di. .miglia    63  «-^ 

Da  Finétose  a  Ltrotiid  IS  conìaM  bon  ttenè  di    »    6s 


I  iifiirìi     l\\% 


In  tutto  la    distansa   da   Bologna   a   Livorno   pelr 
!nte •    •    .  '  •  ftttgHa  ii5 

Da  Bologna  él  cónfitae  toscano,  setòo* 
la  relazione  del  chilsrlttitaiò  ph>f.  Vén- 
li ,  si  ha  una  lunghetta  "di   .     •  tni^lià    3^1  i/i 

Dal  coteSne  Mtèno  a  Pistojà  la  nno» 
trada  ,  iea>itlló  le  ÉhiittrMiòtai  dell'  itt^ 
)ere  prdf.  OolUìal ,  pélrtbrrèra  una.  ti* 
dì I»     ao  tjf^ 

Da  Boltftjgtia  à  Plitófa ....  miglia    55  ^ 

La  diatania  Ira  l^istoja  e  Ltvjrno  per 

e  di      .     .     •    • n    Si  '^— 


Ilo 

Distanzi!  totale,  fla  Bologna  a  Livoi^o 
per  la  nuota  strada  »  e  Pistoja   .     .  miglia  io4  -—      ì»  to4  -* 

AvTi  dunque  un  risparmio  di  .     •    •     .    •    .      »    ii  - 
Lasciando  però  a  parte  Pisa,  e  passando  l'Ar« 
no  sopra  uno  dei  ponti  recentemente  costruiti ,    si 
ha  un  nuovo  abbreviamento  di  circa »     8  - 


Somma  dunque  il  risparmio  che  dà  la  nuova 
strada  a miglia    ?g  - 

La  strada  delle  Filigare  ha  una  montata  di  8  a  io  per 
cento  quasi  costante,  elevandoli  in  qualche  punto  anche  oltre  ii 
13  per  cento. 

La  nuova  strada  all'  opposto  non  oltrepasserà  la  montali 
del  4  per  cento  per  arrivare  da  Bologna  alla  cima  dell' Àpenni* 
DO  y  e  da  Pistoja  alila  vetta  medesima  si  manterrà  dal  5  al  6 
per  cento,  toccando  in  soli  tre  pupti  (di  una  luoghesza  iosieoe 
non  eccedente  miglia  i  ij2  )  il  7  pei  cento ,  le  quali  miti  ele- 
vazioni daranno  alle  vetture  che  percorreranno  questa  strada  il 
vantaggio  di  varcare  1'  Spennino  senza  bisogno  d'  ajuti  veoeodo 
da  Bologna  a  Pistoja,  e  di  non  usarli  che  per  piccolo  tratto  oei 
senso  inverso. 

Una  brevità  di  circa  uSf  per  cento  ,  unita  ad  una  facJiù 
così  marcata ,  specialmente  nel  senso  di  Bologna  a  Livorno ,  m 
cui  verrà  percorsa  dalla  porzione  piii  imponente  del  transiio 
(  cioè  dalle  canape ,  prodotto  d' indefettibile  smercio  ,  e  propno 
del  suolo  bolognese  ),,  frutterà  al  commercio  ,  secondo  i  cabii 
piil.  accurati  ,  una  economia  non  minore  di  lire  una  per  cenU* 
najo  al  netto  anche  pel  pedaggio;  economia  ben  auperiore  €e^ 
tamente  a  quella  che  basterebbe  ad  evocare  alla  nuova  straii 
l'intero  transito  di  cui  ha  goduto  e  gode  la  strada  delle  Fi' 
gare,  tanto  piìi  se  a  tutto  ciò  si  unisca  la  continua  espoùzioo' 
meridionale  della  strada,  e  il, non  avere  che  una  soia  monUii 
ed  una  discesa,  caratteristica  che  la  distingue  da  tutte  le  ali^ 
traversate  dell' A  pennino. 


Ora  r  entHk  di  qael  fraosito  ,  ne*  sei  anni  precedeofti  al 
corrente  r838 ,  ti  è  elevata  secondo  gli  spogli  ofiiciali  doganali 
che  rilenghiamo ,  in   termine   medio ,   alla   quantità   annuale , 

dì  •     ;    .    • libb.  3i|i8i|4gi  ■— 

A    qoesta   dcTesi   aggiungere   T  ammontare 
del  tntntitO'eke  si  opera  attualmente  per  la   tia 
molattiera,  e  che  si  trova  oonsislere  in 
libb.  3,000,000  di  ferraccio 

n     623,700  termina  medio  nnauale  della  qnao-  ^ 

Cita  di  merci  transitata  nei  sei 
anni  precedenti  per  la  via  mede- 
sima con  bulletta  doganale 


libb.  3,6^3,700 ••*,.»    2|6a3,7oo  — 


Si  deve  pore  aggiungere  per  le  merci  non 
soggette  a  professioni  doganali  una  quantità  per 
lo  meno  di ••••••«n     2^000^000  --« 


Si  avrà  così  un  totale  di     •     •    .     .     libb.  35,8o5,i9i  -— 
Si  defalcano  pel  transito  che  rimarrà  alla  via 
delle  Flligare  approssimati?amente  •    •    •    •     »    7,8o5,igi  — 


.£  resterà  un  trapsito  netto   per   la   nuoTa 

•     •  •  • 

strada  di  circa     .••••••••.  libb.  28,000.000  — 


Il  defalco  suddetto  si  compone  dell^  merci  destinale  al  con* 
sxxmó  di  Firenze ,  ma  bisogna  avvertire  che  in  ciò  si  éo  anche 
ecceduto,  perché  T  economia  che  presenta  la  nuova  strada  com» 
pelerà  con  quella  delle  Fiiigare  anche  sotto  questo  rapporto , 
perché  la  spesa  di  trasporto  da  Pistoja  a  Firenze  é  così  modica, 
che  non  potrà  assorbire  il  risparmio  che  resulterà  dalla  traver- 
sata dell' Àpennino  sulla  strada  nuova. 

Su  queste  basi  é   facile  stabilire   un  calcolo   della   rendita 


preMMta,  ch^  ftòpm  ì  a9  milioni  darà  pel  pitodòtto  dt\  pedaggio 
m  soldi  5  il  caoto   •••••••••.  lir^       70^000  — 

hgfpuQgeéì  il  sooeorso  amao  di 9         7,000  — 


«         • 


Si  ha  iiQ  iotalo  ék   , «    •  Kr.       77,000  — 


che  in  4o  anni  darà  alla  Soctelà  tto<  prodotto  di  Uè*  SyoSo^ooo  — 

Ora  preleTato  da  questa  il  capitalo  oanotftoi 
dai  Socj  che  si  tméi  supporre  poHaio  anche  datiai 
perizie  alla  somma  ^  ecrtx^  esabeMinto ,  di  •    •    «•      880,000  - 


Restano  per  il  frullato  dei  4^  anni      .    •  Kr.  a^acoiooo  - 


Li^  quel  somma  ragguaglia  ,  sul 
detto  capitale  restituito  per  quaranta* 
simi,  a    •••••'••••    •     ia<i]9petroeiilo 
ali'  anno  ;  e ,  sia-  pure-  cliet  I»  speie< 
ammiaiscratiitt   ed  altre   impret iste  , . 
impongano  un.  defalco  di    •    •    •    •      3  i;3  per  cento 


all'  anno,  il  bei|eG^o  ^eU^itlbraptesu. 

«icei^d^rà  #1  cospicuo   ragguaglio,  dv      9  t^^   cento    per  anoo 


Si  ha  io  ultimò  ad  afvertire  che  se  ti  sono  da  temere  delie 
évenienxe  a  danno ,  ti  sono  anche  le  probabilità  a  favore  cbe 
non  sono  menomamente  entrate  nei  calcoli  suddetti ,  quali  par* 
lioolas mente  savebber»  quatte  derÌKaoti  dall'  incrnmenlo  pia  certo 
che  probabile*,  che  acquisterà  il  coaioiercio.  tra  Livofoo  e  !> 
nóea  e  consumateiae  pnwimia  Bologneia  per  Op  telila  riaafche< 
lurfa  attioinamento. 


^^^^^^^^^^^ 


s»3 

I     '  ,         I  I  g 


9iU^^érunùy^ 


Gran  conflitti^  in,  Francia  fra  h  zuc^herp  colonica 

e  gueUq  di  barhahicfola^ 


s, 


^e  il  ciarhilwiiMiKi  ck*  pieiido»«cfMio«i]9l&  fotte  o«pa€C  di 
riniacM  ,  quanti  dovrebbero  proveme  ia  ftitla  d»  elò  ohe  M  sts 
pattando  io  qt^eto  momeoio  ìa  Fraoeie  pep  I»  m alaugwrata  qui* 
ttione  degli  zuccheri  coloniali^  e  di  barbabietol»  1  Quel  doloro 
deve  tentire  in  quotlo  nomenCo  il  paterao  onore  deli*  ottimo 
Vi»  de'  FraDoeti  nel  Tederei  eottretto  dalle  lagrime  de'  oolooi ,  » 
da  quelle  de'  maaifattorì  e  oometerelanli  franeeti,  a  proooniiare 
fra  la  rovina  tomk  delle  colonie,  o  delle  ioduttffie  e  atarioa 
naaioneley  o  di  quella  paniale  di  qualche  migliaja  di  ioduttiinlt 
fnbbricaoli  di  auoeliero  di  berbabielole  1  E  chi  é  cauta  di  que* 
sto  doloroto  coniiUo,  di  questa  mottruota  collitiooe  d' interetti  ^t 
di  quetto  fnnctto;  teitma  che  oiioaecia  la  Francia? 

Pteodo>econ»Bwtti ,  che  igaarì  delle  tante  leggi  della  Provr 
Tideata,  la>  quale  ha  dettinato  a  ogai  latitudine  i  tuoi  prodotti, 
avete  predicato  ohe  tolto  ti  deve  procurar  di  ottenere  Ì9  catn 
propria,,  anche  •  cotto  di  tagrifieare  un'intera  iiatione  a  quettn 
funeeta  dottrina  ,  quel  è  il  eontiglio  ohe  taprete  dare  al  Mini* 
ttera  e  alle  Canore  Franeett.  per  trarti  d' impaccio  in  una  qui* 
ttione-  ohe  e^mprpoielle  gì'  interetti  di  tutta  ìt^  Fraaoia  ,  quelli 
delle  colonie  e  difiemo  anche  il  pubblioo  ripeto  t 

Noi  ctfediaoio  del  mostro  piti  alto  dovere  il  contagrare  una 
pagina  de'  nottri  Aooali  per  avvertire  tolti  i  taggi  minittri  onde 
tenerti  lontani  dal  funesto  principio ,  di  voler  avere  tolto  del 
paete,  coU' accordare  etentiOtoi  e  privilegi!  a  taluni  prodotti,  che; 
i  u»6ni|politti  non  potrebbero  otCenere  colla  libera  concorrenia» 
Noi  li'  eantiglUmio  a  dere  ogni   ineoraggiameitto   agi'  ioduttriafi 
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per  ottenere  a  uirc  >stanze  uguali  quello  che  et  fornisce  lo  stn- 
uìero.  Ma  non  aaicDelliatiio  che  il  popolo  pAj$bt  lo  zucchero, il 
caffé  ,  la  cannella  ,  il  pepe  ,  il  p^nno  ,  la   tela  »    i    cristalli ,  la 
carta  ,  ecc. ,  ecc.  ,  al  doppio  di  quello  che  si  può  ottenere  dal* 
l'estero  per  effetto  di  enormf  tasse  cui' si  assoggettassero  que'pro* 
dotti  per  favorire  il  naonopolio  di  que'  manifattori,  che  non  pos* 
sono  sostenere  la  concorrenza  straniera.  Se  il  nostro  felice  suolo 
e  le  braccia  de'  nostri  industriali  ,  producendo  seta  e  formaggi, 
ci  hanno  elettati  a  un  punto  di  agiatezza  invidiabile,  noi  gridù* 
nio  akamente  a' nostri  cooapatriotti  ,  «  piantate  moroiii  fia  sotto 
tt  il  letto,,  e 'iate  pascolar  le  vacche  fio  nella  corte  della  vostra 
tt.abitaaioBt  9  e  Tendendo  la  seta  o  il  formaggio^  coaaperale  lo 
«  succherò  ^  il  '  cade  ,    la  cannella  ,  il  panno ,  il  cristallo  di  cui 
u  abbisognale,  che  il  colono  americano,  il  oMinifiitlore  boemo  ù 
tf  può  fornira  a  minor  prezzo  di  quanto  vi  dovrebbe  colare  se 
«  vorreste  produrli  nel  vostro  pae«e  m, 

£  però  con  questi  principii  non  intendiamo  dì  scóosìgliaie 
i  nostri-  compatriotti  che  si  provino  a  tutto  per  procurarsi  al- 
l'interno .  ciò  che  vieo  reclamato  da'  nostri  bisogni  o  da' nostri 
piaceri.  Ma  fuori  i  privilegii^  i  oaonopolii,  le  privative^  gli  eooroi 
dazii ,  perchè  allora  il  cittadino  è  costretto  di.  pagare. al  doppio 
quei  genere  che  potrebbe  ottenere  dallo  straniero  per  la  metì! 

ÀI  modo  ìstesso  noi  bramiamo  che  i  nostri  compatriotti, 
ricchi  per  la  industria  serica,  possano  ingegnarsi  di  venderla  li 
maggior  prezzo  possibile  esportandola  lavorata  al  paro  di  Lioae. 
Di  formare  delle  Banche  di  sconto-  e  di  circolazione  per  sottrvi 
al  bisogno  di  ricorrere  a'  vampiri  della  ^Borsa  di  Augusta ,  & 
Fraucoforte  ^  di.  Lione  ,  di  Parigi ,.  di  Londra  per  procurare  : 
capitali  bisognevoli  nel  tempo  de'boxzoli*  Dt  formar  società  ptf 
esplorare  tutte  le  industrie  nuove  che  potessero  coavenire  a 
paese ,  lasciando  un  utile  corrispondente  «gli  azionisti.  Afa  tutte 
queste  cose  vorremmo  che  siano  fatte  con  quella  rìflessìooe  e 
sangue  freddo  che  onora  i  Lombardi,  onde  non  attirarsi  il  rio- 
provero  di  leggerezza  ^  come  é  avvenuto  alle  società  parigìoe. 

Diciamo  infine  che  lo.  starsene  colle  ,mani .  a  cintola  neli'  ^ 
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dierno  mòvime&to  tnduslmle  è  II  peggtor  de' parlici  che«i  possa 
segttire.  Che  si  animino  dunque  i  nostri  capilalisCi  e  i  nostri  ia- 
dustriafi  a  segblre^questo  ìoperiosiésimO'  moYnnento  del  secolo^ 
Lo  starsene  in  pace  in  tanta  lotta  mdustriala»  d  laiche  correre 
il  rischio  di  restar  schiacciati  da  chi  sta  correndo  più  di  noi. 
La  previdensa'  del  Governo ,  e  le*  anguste  parole  del  npstro 
Cesare  proferite  òeNasua  TÌsila  di  qnesta  beila  parte  del  suo 
Impero ,  ci  sono  di  guarentigia  per  tre?ar  tutte  le  simpatie  e 
protesiooi.  Non  dobbiamo  far  |aitro  che  tenerci  lontani  da  quei 
pericolosi  eslreitai  ove  ci  vollero  condurre,  i  pseudo-economisti  , 
che  piti  -speculatori  che  maestri  della  sdensa  ,  si  arrabbiano  di 
non  essere  ascoltati  dal  pubblico ,  cut  vorrebbero  far .  ingocsare 
qualche  asiooe  di  strade  ferrate  o  di  monte-sete,  che  non  hanno 
potuto  rivendere  eoo  quel  premio  ohe  speravano  *  .  • 

'  Ma  noi  riverremo  spesso  sopra  il  socialismo  industriale,  co- 
me  sapremo  deounsiare  gli  scogli  occulti  che  deyonsi  temere. 
Noi  non  preaderemo  mai  il  gergo  de' ciarlatani  per  illudere  i 
nostri  competriotti ,  ma  li  consiglieremo  ansi  a  profittare  delle 
altrui  lesioni  per  saper  scegliere  fra  qotHo  che  conviene  aMe  nor 
atre  industrie* 

E  non  sappiamo  meglio  chiudere  il  nostro  articolo'i  cui  ha 
dato  occasione  U  conflitto  fra  le  due  industrie  francese  e  coio- 
nica I  che  riportando  1'  articolo  che  un  nostro  compa  tri  otta  ,  e 
oggi  uno  de'  nostri  redattori  ^  fece  comparire  nella  nostra  Gas* 
setta  di  Milano,  sotto  lì  io  maggio  i838,  che  rivela  la  sodezia 
de' suoi  principii  economid,  e  il  buon  senso  nel  pronosticare  le 
collisioni  amministrative. 

Osservazioni  su  i  reclami  delle  città  commendali  della  Francia 
contro  la  legge  del  i8  luglio  1837  sopra  gli  zuccheri  indigenL 

m  In  un'  epoca  in  cui  il  cerretanismo  de'  sedicenti  econo- 
misti, a  forse  di  nuove  teorie,  ci  ha  trascinati  sotto  le  aristo- 
crasìe  del  monopolio/,  e  che  la  rapadtà  e  1'  usura  degli  aggio* 
tatorii  ammiserendo  le  classi  ififime,  minaccia  la  sovversione  di 
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Ugni  princìpio  amministratif  o ,  iioo  tara  ctUcarQ  a'  ooétri  leilorì 
dìntrattenerlf  tu  la  nuova  legga  folata  dalla  Camere  di  Francia 
nel  luglio  del  paMato  aaoo,  cbe  asso^eMùoe  li  fu/scberì  iodigeoi 
al  dàsio  di  k.  io  per  Ogni  loo  ahiL  per  l'anno  coprreote  i838  e 
di  fr.  i6  dair  anno  iSSg  in  poi* 

«  Né  queste  cose  andiamo  scrivendo  per  oec9parei  di  A 
che  si  pratica  in  casa  altroi ,  ma  perchè?  «isendo  tutti  gli  Suii 
Europei  invadi  dalla  bett^Yiswnaiàtà  j  potrebbero  ^d^re  nello 
stesso  fallo  in  cui  sano  cadute  le  Gameoe  di  Frai|GÌa. 

m  E  per  mettere  i  nostri  lettori  in  istato  da  giudicare  col 
loro  buon  senso  su  questa  inportàntissima  quisti  one  cooooidìgi, 
ci  piace  di  riassumerla  in  poche  linee. 

m  Ricordino  i  nostri  lettori  ehe  Napoleone  »  invece  di  far 
guerra  al  Credito  delia  nasìone  inglese,  credeva  ehe  iaceadolaai 
generi  coloniali  della  medesima^  l'avrebbe  .soggiogata*.  Invaso  di 
questa  ridicolissima  idea  coltivata  dagli  eeonomiati  del  suo  teoi- 
po  ,  che  ne  sapevano  meo  di  adesso ,  mise  fuori  da  Berlioo  il 
celebre  decreto  del  sistema  continentale,  che  doveva  ridurr^  alla 
mendicità  T  Inghilterra  1 1 1 

m  Essendosi  visto  però  che  il  famoso  sistema  contiaentale 
Éiceva  divenire  piii  ricchi  gli  armatori  inglesi ,  perchè  gli  itessi 
negozianti  francesi  erano  interessali  a  fare  il  contrabbando,  to* 
levasi  sostituire  un'  altra  sostansa  dolce  allo  Bucchero  di  canoa. 
M  Fra  le  varie  prove  si  fece  quella  delle  beiierav^,  la  quale 
però  9  come  suol  sempfe  accadere  a'  primi*  saggiatori»  noa  cor- 
rispondendo ne'  risuhamenti  ecoaomici  alle  loro  speranse  ,  da 
molti  fu  abbandonata.  Fu  allora  che  si  vide  fiitta  la  carìcstnn 
di  Napoleone  con  una  beUerave  fra  i  denti ,  che  strìngeodoii 
colle  mani  si  fingeva  voler  premerne  il  sugo..  Ha  come  cbs  i 
Francesi  hanno  fktto  e  -  fanno  tuttogiorno  grandiasimi  prog^ 
nella  parte  tecnologica  »  così  V  idea  di  avere  uno  succherò  iodi* 
geno  continuava  ad  occupare  le  menti  di  qualche  ingegnoso  osa* 
nif attore,  in  modo  che  a  poca  a  poco  ti  miglioramento  delle 
macchine  e  il  perfezionamento  de' prooessi. chimici  oominciara  a 
lusingare  te  speranze  de'  fabbricanti^  k  fona  dì  paiienti  cure  b 
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macellerò  di  bttri>abietok  comiociò  a  lioereTO  o^i  poittbile  perr 
feeionàtneDto ,  e  per  quanti  sagrifixj  siMio  «oaCale  a!  prìoM  mat. 
nifaftorl  fé  brò  ripetute  aspenenze,  eoninoiaioao  i  saoondi  a., 
tirarne  tutto  il  paHito-,'  e  lo  succherò  etotico  àoma  P  iodi^coD. 
▼ennero  coofasamente  offerti  al  eoasnoiatari'S  ad.  oggi  più  dalia 
metà  della'  cònsumaiioiie  é  foriiita  éille  beUeravej,  e  fra  pochi* 
altri  aoDÌ  forse  V  asHOrbtrà  iotieraoieate»  Resa  familiare  la  ftbi 
brìcazioDc ,  le  fattorìe  di  zuccheri  dt  betùBréfi^e  ài  aoao  m  anno 
81  SODO  accresciute  al  punto  che  il  MiDlstero  veésodo  soppian* 
taire  la  cbosumasioDe  deilo- ztièèbero  delle  Co^)oie  da  quatto  ìn^ 
digeoo,  propose  fia  legge  per  gravare  dì  uo  diario  di  còosumo 
questo  nuoTo  prodótto,  oade  compensare  il  tesoro  delta  perdita, 
che  soffriva  bella  giornaliera  dimtaukione  deU^mportaaione  dello 
Bucchero  esotico. 

tt  Àoimatissicne  discussiool  nella  Camera  dei  Deputati  occu* 
paròno  h  stampa  periodica ,  che  secondo  le  proprie*  opinioni  , 
lodava  o  riprovafa  la  legge  proposta.  Ma  sembrava  io  su  le  pri* 
me  che  la  maggiorità  de' giornali  era  contraria  alla  legge,  voien* 
dosi  protetta  un'industria  patrìa  alla  quale  si  attaccava  grandii* 
sima  importanza. 

«  La  quistione  fu  trattata  da  una  pdlTte  e  disll'altra  da  ora* 
tori' abitissimi.  Quelli  che  non  si  lasciano  imporre  dai  nomi  delle 
epse  (  e  Io  succherò  i  uno  di  que'  nomi  che-  colla  sua  dotcezsa 
impone  moltissimo),  sostenevano  che  bisognava  o  alleggerire  il  da* 
zio  sullo  zucchero  esotico  e  portuario  a  livello  di  quello  che  si 
proponeva  sullo  indigeno  ^  o  togliere  interamente  scr  entrambe 
qualunque  gravezra. 

«  Testimon]  di  questa  importantissima  quistione ,  che  noi 
chiameremo  radicale  per  le  conseguenze  che  potrà  produrre,  no» 
Osservavamo  di  giorno  in  giorno  moltissimi  giornali,  che  a*  prin« 
cipio  eransi  dichiarati  contro  la  legge,  proteggendo  lo  zueofaero 
indigeno^  divenire  a'  poco  a  poco  sostenitori  della  legge  proposta 
come  reclamata  daib  giustizia  e  da'  buoni  prìncipi  di  economia 
sociale. 

«  Ha  le  simpatìa  per  16  zucchera  di  beiurave  prevalsero  a 
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tutle  le  buone  ragioni  .o|ie.  ii  «ddaoevano  da  quegli  eloquenti 
difensori  dèlie  Colonie ,. degli  armatori^  e  del  commercio  in  ge- 
nerale ^  e  invece  d*  imporù  qo  daaio  uguale  «  o  una  eseozioDe 
uguale  sopra  i  due  auccberì ,  fti  deciso  cbe  ^i  soccherì  delle 
Colonie  continuino  a  pagare  5o  fir.  di  dasio  sopra  ogni  loocbiL, 
e  che  gli  indìgeni  avessero  pagato  io  fr^  per  T  anno  corrente 
i838  e  fr.  16  per  Tanno  1889  in  poi. 

u  Votata  che  fu  questui  I^^S^  <>ellci  Camera  dei  Deputali, 
credettero  talune  città  cominerciaU  di  portare  i  loro  reclami  alla 
Camera  dei  Pari  perchè  npo  fosse  stata  adottata» 

#«  E  a  dire  il  vero  U  Francia  non  ha  vislo  ancora  na  di* 
battimento  piil  animato  di.  qtielb  che  avvenim  ira  i  difensori 
delle  Colonie  per  sostenere  o  la  soppressione  di  ogni  dasio  so- 
pra entrambi  gli  zuccheri»  o  una  uguale  imposbiooe. 

•t  In  onta  perb.  di  arringhe  le  pih  eloquenti  ,  le  petiiiooi 
dei  delegati  delle  Coipoie  e  de' commercianti  lenoero  respinte» 
e  la  legge»,  ottenuta  le  maggioranza  anche  fra  i  Pari|  venne  san* 
zionata  dal  Re. 

m  Ha  la  forza  e  la  maggioranza  non  potendo  far  tacere  la 
giustizia  9  ecco  già  venir  Aiori  delle  petizioni  cegnate  da  4ooo 
commercianti  di  fiordi^  che  riprendono  le  slesse  ragioni  dell'ao- 
no  scorso  e  eho  insistono  pe^  la  rettificazione  della  legge  I 

a  E  volendo  anche  noi  dire  qualche  parola ,  forse  ancora 
non  presentatasi  alia  mente  de'  tanti  difensori  delle  Colonie  e  del 
commercio  io  generale,  ci  piace  dì  poter  contribuire  alla  difesa 
di  una  causa,  che  ove  venisse  perduta,  produrrebbe  lo  sconroi* 
gi mento  di  ogni  principio  di  economia  sociale,  e  si  vedrebbe  il 
principio  del  monopolio  divenire  il  moderatore  di  tutte  le  leggi 
amministrative. 

«  Noi  tralasciamo  di  ripetere  che  il  commercio  consiste  nelle 
permute  cbe  si  fanno  le  nazioni  ,  e  che  quando  le  Colonie  non 
danno  i  loro  zuccheri  alla  Francia  non  possono  prendere  le 
di  costei  manifatture.  Né  tampoco  ripeteremo  che  la  marina 
mercantile  soffrirà  uno  scacco  fatale ,  in  modo  che  quando  la 
marina  militare  avesse  bisogno  de'  marinari   non   troverà  suffi* 
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ietìU  maielóti.  Per  noi  ia  qutstione  ti   ridaee  a'  seguenti   ter- 

lini  :  È  giuria  una  iegge  la  quak  ^bli§a  UUd  i  cittadina  a 

tgrificarè  urna  pMUatHB  deOa  lóro  fortuna  per  arricckirv  «ofah 
ente  qualche  migUafa  M  pmitegiati  proprietarff  —  Qui  trat* 
ii  di  due  snecberi,  f  uv»  dì  caiiaa  di  cui  la  natura  ,  dotaa- 
}tìe  a  larga  mano  i  tropici,  fa  ▼eninie  il  costo  a  cinque  soldi 
libbra.  L'altro  aa«eh«ro  è  bn  prodotto  stentato  de' climi  teoi- 
irati,  il  quale  in  onta  di  qualunque  perfezionamento  ne' metodi 
fabbricatìone ,  mtene  a  undici  soidi  la  libbra* 

t€  Or  dimandiamo  noi  :  vi  i  giustitia  nel  saationare  una  leg- 
che  condanna  34  milioni  di  Francesi  a  sagriGcare  6  soldi  per 
dì  libbra  di  aucohero  per  arricchire  qualche  miglia ja  di  prò- 
etarj  di  terreni  ove  si  coki iw.  la  hetteravef 

«  La  Francia,  cbe  consuma  i  io  milioni  di  <:hil.  di  iucche- 
)  e  che  ba  TÌsto  in. pochi  anni  elevare  la  produsione  dello 
cchero  indigeno  a  6o  milioni  di  chil.,  e  vedrà  fra  breve  inte^ 
nente  fornita  la-  consumazione  dalla  betterave^  può  restare  in« 
Ferente  a  tale  anomalìa?  Ma  si  dirà  che  si  vuole  proteggere 
'industria  nasionale  a  fronte  di  una  straniera  per  premunirsi 
3tro  le  vicissitudini  di  una  guerra.  Ma  sarebbe  questa  una  ra- 
ne per  tollerare  in  tempo  di  pace  ciò  cbe  sarebbe  permesso 
tempo  di  guerra  ? 

«  Ecco  le  conseguente  funeste  che  risenta  il  popolo  .  fran- 
te ddl  monopolio  in  favore  dello  incchero  indigeno^l  Esso  paga 
zacchere  a  prezzi  pili  cari  che  non  si  paga  negli  Stati  che 
1  hanno  colonie.  Esso  perde  di  vendere  a' coloni  tonte  mani- 
ture,  quanto  zucchero  di  meno  prende  da  essi.  E«so  è  obblì- 
0  a  pagare  "due  volte  la  spesa  del  dazio  sopra  io  zucchero 
igeno  ;  una  volta,  oioè|  lo  paga  al  manifattore  francese,  che 
vende  ad  ugual  prezzo  dello  zucchero  esolico  gravato  di  5o 
per*  f  oo  ohiL  ,  e  un'  altra  volta  lo  paga  al  tesoro  per  ripia* 
io  della  mancanza  del  dazio  non  percepito  sopra  lo  zucchero 
:ro.  E  se  queste  ragioni  sarebbero  validissime  per  stabilire  che 
rvi  sempre  ingiustizia,  quando  si  fe  pagare  una  c|errata  ìndi- 
ia  più  cara /di  quanto  pub  valere  l'esotka,.a  menQ  che  grandi 


ragioni  politiche  non  con^ìgliatsèro  altriiHeoU ,  come  è  appunto 
Aello  statò  ^i  ]^ueit« ,  cbe  diretno  poi  quando  questa  ingiusliia 
sì  commette  ti  danno  di  nna  porcione  di  cittaHìoi,  che,  sebbene 
dividi  da  lango  roare^  formano  una  sola  famiglia? 

«  Per  noi  il  Favore  accordato  a^lt  zuccheri  di  hetteravt  Io 
consideriamo  come  un  contrabbando  autorizzato  dalla  legge  che 
permettesse  a  taluni  armatori  di  sbarcare  i  loro  f  nccheri  pagan- 
do a  rigore  i  5o  (r.  Kopra  ogni  loo  chil.  ,  e  a  taluni  altri  ^i 
pagare  io  fr.  per  questo  anno,  e  t6  per  gli  anni  seguenti.  Per 
noi  gli  zuccheri  delle  Colonie  non  li  reputeremo  nmi  un  pro- 
dotto esotico,  ina  dev^  essere  considerato  prodotto  fraacesCi  per- 
chè prodotto  sopra  suolo  francese  «  da  sudditi  llraiiicesi. 

«  Ma  che  direbbero  i  signori  Pari  e  Deputati  che  votarono 
per  qnesta  legge,  se  qualche  manifattore  riuscendo  te  fare  il  ta- 
bacco dalle  Irondi  di  cavolo  o  di  cicoria ,  preteodaase  di  poterlo 
vendere  esente  di  dazio?  E  se  i  manifatton  o  proprietarii  di  sa- 
line che  riuscissero  a  fare  il  sale  con  imovì  mie  tedi  domaadas- 
sero  di  pagare  la  metà  del  daoio  che  paga  quello  che  si  caia 
dalle  mine^  o  dalle  lacque  marine?  Perchè  non  inaporre  il  datio 
di  loo  fr.  il  chilogrammo  sopra  la  vainlglia  ^  il  oaffè ,  il  ^^^ 
la  cannella,  «oc.  4ecc. ,per  arrioofaire  gl'hidtistriali  che  otlarrebbcio 
questi  aromi  nelle  serre  calde  7 

u  Ma  come  fare  quando  ma  male  intesa  oompiacensa  mi* 
nistèriale  e  nasionale ,  ha  fatto  venire  al  punto  le  cose  da  bob 
potersi  retrocedere  senaa  grandi  aagrifizii  ?  Noi  rispondiaffio  cbe 
ove  vi  è  torto  vi  vuote  riparaatone,  a  ohe  la  sola  'gtostiiia  &• 
stribuitiva  é  la  base  dell'  ordine  sociale.^ 

M  Avranno  «n  bai  dire  le  Camere  *cbe  simili  petiaioai  ces- 
seranno quando  i  segnatarii  troveranqo  sordi  i  Pari  e  i  Depntsl^ 
Se  tanto  si  grida  in  fasore  della  rìdusione  della  rendita  perai» 
l^gg^rire  i  confribsenti ,  e  che  non  ammonta  ,  secondo  il  pi*»^ 
del  sig;  Goain,  a  io  milioni  per  nano,  ooaae  reatare  «idiffereiiti 
sopra  una  legge  cbe  costringe  il  popolo  franoese  a  pagare  i)o 
miUoiri  air  anno ,  cioè  60  milioni  ohe  deve  nmborsare  al  fiso* 
per  il  dazio  che  laatta  di  riscuotere  suHo  aoacheio  delle  Calo* 
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nie,  e  60  milioùi  che  perd«  di  prodotti ,  di  noK,  di  miiifiiltare 
che  i  coloni  non  possono  cambiare  eolla  nadre-patria  ? 

«  E  se  i  demagoghi  prediean  sempre  io  faTore  della  Jiberlà 
perché  sian  distrutti  gli  abusi,  e  perché  i  cittadini  vifano  a  buon 
mercato ,  come  spiegare  che  in  Francia  le  imposizioni  debbano 
essere  triple  che  non  sono  quelle  degli  altri  Stati? 

«  Noi  abbiamo  la  temerità  di  preconistare  che  la  legge  del 
18  luglio  sopra  gli  zuccheri,  é  un  cancro  funesto  che  minaccia 
radicalnkente  la  FVanda,  e  che  vi  sarebbe  consiglio  e  prudenza 
di  tagliare  colia  spada  di  Alessandro  questo  fiilalissimo  nodo  gor- 
diano, rifacendo  la  legge,  e  sanzionando  che  gli  aucohen  <li  bei' 
terave  o  paghino  1'  ugual  dazio  di  quelli  di  canna  ^  o  chf  siano 
enlrambi  affrancati  ^  qualunque  dazio. 

«r  Allora  non  vi  ha  dubbio  ohe  forse  seooiparirà  l'iodustria 
euccheriera  francete,  che  é  basata  sopra  il  monopolio,  ma  que* 
ste  conseguenze  sono  t'efietto  di  criminose  specalazìoni  che  .i 
manifattori  doveano  prevedere,  come  appunto  deva  preveder^ 
chi  fabbrica  tana  nuota  casa,  che  quando  sarà  denunziata  devie 
pagare  fa  fondiaria  ,  come  deve  prevedere  un  contrabbandiere 
che  quando  sarà  sorpreso  dovrà  pagare  il  dazio  sfrosato  ,  oome 
inGne  deve  aspettarsi  ógni  uomo  ragionevole  dai  diritto  pubbli- 
co, che  assoggetta  i  cittadini  a  pagare  i  pesi  dello  Stalo  s0naa 
privilegi  e  sènza  distinzioni. 

ut  Speriamo  che  l'esempio  delta  terribile  crisi  cui  si  è  espo- 
sta la  Francia  per  questa  legge  «snCi-economica  j  anti^ommcr^ 
ciale  e  anti'popolare  non  velerà  ad  imporre  su  le  menti  di  que' 
aaggi  ministri  che  pondèrauo  le  cose  nella  bilancia  di  Astrea^  e 
che  sapranno  prevenire  i  betieravé'maniaci  i^e  i  loro  auccheri 
indigèni  saranno  assoggettati  all'  ugual  desio  che  quelli  dell'  e- 
siero,  come  saggiamente  ed  altaineote  ha  proclamato  il  ministero 
'  inglese. 

«>  Possano  queste  riflessioni  servire  ad  arrestare  gli  sforai 
che  si  fanno  da  talune  Società  industriali  napohtane  per  otte- 
nere lo  zucchero  A  beilerave  3  ad  oggetto  che  abbandonandone 
a  tempo  Y  idea  ,  toon  si  trotino  eftposte  a  veder  perire  la  loro 
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DOf eilà  industria  «otto  il  peto  di  veoUdue  dacati  ohe  pagano  jii 
luccheri  esteri»  e  sopra  Teseasione  de' quali  è  basata  la  sperami 
o  il  calcolo  delle  dette  Società  !  n 

B.  Corvaja. 


Statistìca  delle  esposÌMoni  dei  prodotH  cTindustrìaj  in  Franàd. 

Otto  sono  le  esposiziooi  dei  prodotti  d'  iodostria  che  si 
SOQO  fatte  da  quarant'  anoi  in  Francia.  Eccone  le  date: 

1798  (anno  6.^  della  Repubblica)  sotto  il  Direttorio;- 
1801  (aoQO  g.**);  ^*  1802  (anno  10.^ ),  sotto  il  Consolato;-' 
1806,  «otto  r  Impero;  —  18 19,  i8a3»  1836,  sotto  la  Ei&taun- 
«ione;  —  1834)  sotto  il  ^ verno  di  Luigi  Filippo. 

Le  prime  espostùoni  rtguardaronsi  soltanto  come  istroocnti 
di  festa.  Era  un  nuovo  divertimento  indicante  il  progresso  det 
costumi  :  esse  non  duravano  che  otto  giorni.  Si  cominciò  a  dir 
loro  piii  importanza  sotto  l' Impero  ;  vi  si  osservò  un  so^ge^^ 
di  studj  ser);  e  l' esposisiooe  del  1806  durò  oltre  un  mese.  L' 
sondo  aumentato  il  numero  dei  prodotti  esposti  bisognò  nel  M 
concedere  quasi  due  mesi  alla  euriosilà  del  pubblico.  Finaiocole 
nel  1827  e  nel  i834  I'  esposizione  rimase  aperta  per  tre  mesi; 
e  lungi  dall'  avere  una  durata  così  lunga  esaurito  l' interesse • 
negli  ultimi  giorni  si  vedevano  ancora  affollate  le  vaste  galiene. 
nelle  quali  erano  offerii  alli  sguardi  di  tutti^i  prodotti  iadusbiL 
della  Francia. 

Le  cifre  che  seguono  possono  servire  a  misurare  riD{K»* 
tanza  delle  diverse  espositioni.  La  prima  non  contò  che  110  &- 
ponenti ,  pei  quali  decretaronsi  dodici  prem|.  L'  ultima  espos- 
zinne  fatta  sotto  la  Ristauraziooe  nel  1827,  la  piò  considerabii' 
di  tutte  le  precedenti»  ebbe  i63i  esponenti  i  quali  ottennero  ^^^ 
premj.  L'  esposizione  del  i834  presentò  ^447  esponentii  ai  q"' 
furono  distribuiti  697  premj.  Se  si  potessero  misurare  i  progress 
deir  industria  nazionale  dall' aumento  delle  patenti  d'inveosioof 
che  si  sono  rilasciale   i' esposiaiooe  del  t83o   dovrebbe  oflnit 
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usa  superiorità  ìuhimsm;  ptitshé  nel  1817  0011  ti  erano  prese 
che  a8i  patenti  d'  ioTensione  e  876  se  n'erano  prese  nel  i834f 
mentre  il  numero  ne  è  asceso  a  872  per  il  1837  ed  a  SgS  per 
il  primo  semestre  del  i838. 

Si  dura  fatica  a  trovare  un  luogo  conveniente  per  le  espo* 
sìsloni.  La  prima  fu  fatta  al  Campò  di  Marte  ;  la  seconda  e  la 
tersa  si  fecero  nella  Corte  del  Louvre  ove  si  erano  costrutti  dei 
portid  ;  la  quarta  fu  fetta  sulla  Piazza  degl' Invalidi;  quelle  del 
18 ig,  del  i8a3  e  del  1827  nella  corte  e  nella  parte  delle  fab- 
briche del, Louvre  vicino  alla  colonnata;  T  ultima  finalmente, 
quella  del  iSSf^  sulla  Piasse  della  Concordia  ove  si  erano  eretti 
quattro  padigHoni  destinati  espressamente  a  tale  oggetto.  L'  es- 
posizione del  i83g  sarà  fatta  sul  gran  quadrato  dei  Campi  Elisi. 
£  stato  votato  uo  credito  di  Soo.ooo  franchi  per  le  costruzioni 
necessarie. 

Non  è  inutile  1'  osservare  ^  ^he  gli  altri  Stati  sull'  esempio 
delle  espostxioni  di  Parigi  hanno  adottato  lo  stesso  messo  d'in<- 
coraggiacnento  impiegato  dalla  Francia.  L' Austria ,  la  Spagna , 
i' Italia,  il  Portogallo^  il  Belgio, .  la  Prussia,  la  Baviera,  la  Svezia, 
'la  Danimarca  e'  la  Ruiisla,  hanno  stabilite  delle  esposizioni  peno- 
'diche  simili  alle  francesi.  La  sola  Inghilterra  in  Europa  non  ha 
▼olttto  seguire  un  tale  esempio* 


Prospetto  d^tte  condivcni^ ,  (.?  di  ^aiubrità  p^r  la  pradca  delle 
.  a^U  ìnduàtnali^  a,®  d^  igiene  pubblica,  per.queW.che  le  esep* 

citano.    .  • 

^  .         ■       .  -f  ■  .  .         • 

Queste  coedizioni' esfratte  dai  rapporti  ufSziali  fatti  da  oghi 
inen»bro  delegato '-del  Consiglio  di  Salubrità  in  Parigi,  formano, 
riunite,  lé';rirr^iOn  istruziòdi  che  si  possano  dare  ai  manihitttt- 
rieri,  fabbricanti  è  capi  di  officine  di  qualùnque  paese. 

Raffinerìe  di  zucchero.  Condizioni:  i.°  Cammini  di  fornelli 
alti  abbastanza  perché  il  fumo  non  possa  incomodare  i  vicini 
più  prossimi:  a.^  fornelli  costruiti  colle  precauzìom  convenieOli, 
acciò  i  tubi  sieoo  in  una  lontananza  sufficiente  dai  legnami  e 
tramezze  pei*  non  far  nàscere  incendj  :  3.*  fornelli  ricoperti  di 
cappe  destinate  a  ricevere  ed  evacuare  l'evaporazione.  —  Spia- 
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namento  dei  corni,  f  <5òrni  dovnmno  mcfttersi  a  inacscrare  io  um 
Una;  L' acqua  ,che  avrà  serTÌto  a  questa  operazione  non  sarà  ver* 
sata  sulla  pubblica  strada ,  se  non  dopo  la  mezzanotte  o  prima 
delle  cinque  delia  mattina.  11  cammino  deve  essere  costruito  ia 
modo  da  fare  che  tiri  bene  e  che  il  fumo  e  le  emanazioDi  dod 
si  spandano  nelle  botteghe.  —  Straccerìa,  U  autorità  ha  negata 
la  permissione  di  tenere  una   stracceria  ,   perchè  nel  locale  cbe 
era  stato  scelto,  le  due  stante  che  lo  compongono  non  preode- 
vano  lume  che   dalla    porla  di  ingresso  e  da   una    fiuestra  cbe 
dava   sopra    una   piccola   corte   la   quale    non  è  più    grande  di 
4  a  5  piedi  quadrati;  perchè  il  soffitto   di   queste    due  stame, 
non  ha  che  tutto  al  più  8  piedi  di  altezza;  perchè  sono  sempre 
umide ,  e  l'aria  non  può  esservi  nnnovata*  •—  Nero   di  fumo. 
Questa  fabbricatione  che  si  opera  mediante  la  combustione  m)(- 
focata  della  resina ,  non  può  nuocere   alla   salubrità  ;   noo  può 
neppure  essei«  incomodata  dal  fumo ,   perchè  il  nero  allro  dob 
è  che  questo  stesso   fumo  condensato    nelle    camere    disposte  a 
quest'  effetto.  —  Stamperia  di  stoffe.  Era  stata  indicala  una  lo- 
calità per  slabitirvi  delle  macphipe  a  vapore.  Avendo  alcuni  tw 
jQint  foroiata  opposiidoue  il  Consiglio  di  Salubrità  ba  autoriualo 
alle  seguenti  <con4isiooi:  i.^  di  rinunciare  all' impiego  della  lDa^ 
china  a  vapore  a  meno  «che  il . proprietario    non  .travi  il  metto 
di  condurre  il  vapore  prodotto  dagli  opparecchj  evaporatori ,  o 
«Imeoo  di  impedirne  compiutamente    V  uscita  dalle  finestre  cbe 
danno  sulla  strada  :  3.^  di  costruire  al  di  sopra  dei  vasi  tu^ 
ralor),  che  nuove  macchine  faranno  camminare,  sia  con  delle  ta- 
vole perfettamente  unite ,  aia  in  qttalunque  altra   maniera ,  um 
larga  cappa  ,  che    ecceda  di  un  mezzo    metro    almeno  da  o^a 
parte    T  insieme  di  questi  'vasi    evaporator)  e  tomuoicante  col 
cammino  del  fornello  sa  eoi  •saranno  póste -.le  due  caldaje  a  va- 
pore al  di  sopra  dei  tetti  delle  case  vicine  :  3.^  di  coslrnire  que- 
sto fornello  in  modo  da  essere  meno  fumifero  che  sia  possibile.- 
Fabbricazione  dell*  acqua  di  sermenti*  i»^  AlloiitanarJa  da  qoalae- 
que  abitazione;  a.^  allontanare  da  qualanque. legname  i  tubi i 
QatPDDino  df^'s^oi  foruelli;  3.^  dinon  fabbricare  più  di  3oo  cbik^ 
grammi  di  acqua  di  sermeoti  per  giorno*  —  Bucanderìa*  Deve  e»* 
sere  lastricata;  il  fornello  deve  essere  sormontato  da  una  cappa 
e  dai  mezzi  di  ventilazione  convenientemente  combinali;  le  aque 
dì  lavatura  devono  essere  cambiate  due  volte  per  giorno,  e  ter- 
sale direttamente  mediaote  dei  tubi  sotterranei  che  atlraversioo 
le  strade  e  sbocchino  in  una  cloaca  o  in  altro  luogo  cooveaies' 
temente  scelto.  —  Deposito  di  pelli  yerdL  Queste  pelli  cbe  pro- 
vengono dalla  macelleria  sono  depositate  in  fosse  destinate  a  £ut 
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spurgare  o  dissalfire  le  pelli  alla  toro  uscita  dagli  amniatzatoj  # 
11  suoIq  deve  essere  lastricato,  e  le  pietre  commesse  eoo  un  mas* 
tice  che  impedisca  la  filtrasione  delle  acque  pro?eoieati  dalle 
pelli,  —  Residuo  della  lavatura  del  gaz.  Per  far  perderò  al  gas 
tutte  le  sue  qualità  oocive  bisogoa  riochiuderlo  in  una  cassa  di 
lamiera  cbe  si  pone  al  disotto  della  graticola  del  fornello.  Il  ca* 
trame  di  cui  è  peoetrato  facilita  Tespurgasione^  e  la  calcina  che 
rimane  può  alkira  essere  gettata  senta  ▼eruo  pericolo  nella  stra- 
da pubblica. 

.  *  . 

Industria  Belgica. 

Nel  i836  il  Belgio  ha  prodotto  3i  milioni  d' ettolitri  di 
carboD  fossile,  un  terzo  di  piti  di  quello^  che  produsse  la  Fraa^ 
rìa.  Ne  la  produzione  del  feltro' progredisce  con  attività  minore; 
nel  1837  ^  forni  belgi  diedero  iSo^ooo  tonnellate  di  ghisa  ,  ed 
tncontransi  dappertutto  stabilitoeoti  di  questo  genere  in  eostru« 
sione.  Le  macchine  a  vapore  che  alimentano  questa  immense 
produzione  di  carbon  fossile ,  di  ferro  ,  di  macchine ,  di  fili'  è 
di  stoffe,  rappresentano  una  fbrsa  di  30,000  caTalli  o  di  i4csoo<t 
opera).  Dopo  il  i83i  Pemulasione  de' capitalisti  ha  datò  origine 
a  più  di  i,5oo  fucine  o  fabbriche,  che  trovanti  pressoché-  tutte 
in  uno  stato  almeno  apparente  dì  prosperità.  Tra  g|i  stabilimenti 
che  servirono  di  modello  alle  noTelle  creazioni ,  vogliono  anno* 
aerarsi  quello  del  sig.  Cockerill  a  Séraing,  ove  3,ooo  operai  sono 
del  continuo  occupati  ad  estrarre  carbone,  a' fondere  il  metallo 
grezzo  nella  fucina,  a  convertir  la  ghisa  in  ferro,  ed  a  costruire 
delle  macchine  che  ìnviansi  perfino  nel  fondo  della  Russia, 

Là  costruzione  della  strada  di  ferrò  che  def^'e  formare  net 
Belgio  la  grande  arteria  della  circolazione  e  del  transito  servì  a 
rianimare  vieppiù  siffatte  industrie  (i).  Ma  ^impresa  condotta  a  ter- 
mine, ove  saranno  i  bisogni  opportuni  ad  alimentare  tutte  quelle 
fornaci?  Il  commercio  nel  Belgio  non  sta  a  pari  ded^ industriai 
Per  quanto  si  vanti  il  movimento  crescente  delle  esportazioni  e 
delle  importazioni,  che  oggidì  superano  35o  milioni  di  franchi^ 
nulla  valse  finora  a  colmare  il  vuoto  aperto  nelle  transazioni 
comuieiciali  in  grazia  della  divisione  de*  due  popoli   che  forma- 

(i)'ycdi  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  ai  corrente  il  diaconi 
del  xe  dei  Belgi  pronaii|:iato  all'apertura  del  Congresso  Belgico. 

Il  Compilatola 
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▼ano  il  regno  de*"  Paesi  Bassi.  L*  industria  bélgia  troTaVa  due 
milioni  di  consQinatori  in  Olanda,  ed  il  sistema  proibitivo  in  cai 
pare  si  Toglila  questa  rinchiudere  ,  le  impedirà  fra  non  molto 
cos\  abbondante  eccesso  di  smercio,  ammenoché  non  si  conchia* 
da  un  trattato  di  commercio ,  trattato  al  quale  non  giova  peo- 
sarvi  per  ora.  ^Francia  Industriale). 


Illuminazione  a  gas  a  Londra, 

Una  delle  più  interessanti  scoperte  suW  illuminazione  a  p 
è  stata  annuniiata  da  molli  giornali  francesi:  allora  quADcio  le 
piccole  esperienze  fatte  nelle  due  capitali  della  Francia  e  delPlD 
ghijtarra  saranno  per  lungo  tempo  ripetute ,  e  uè  verranno  a 
confermare  i  vantaggi ,  noi  non  saremo  gli  ultimi  in  Italia  ad 
informarne  più  estesamente  i  nostri  lettori. 

Tutti  sanno  che  Londra  è  già  da  molti  anni  ittooinata  eoa 
splendidamente  per  meuo  del  gas  che  pub  leggersi  anche  uà 
biglietto  in  tempo  di  notte  in  qualunque  punto  delle  sue  pria* 
cipalì  strade:  non  la  splendidezza  della  luce  dovea  ricercarsi, 
ma  sibbene  V  economia  di  spesa  per  ottenerla  egualmente  io* 
tensa^.  e  questa  economia  sembra  ottenuta  colla  facilitaziooe  della 
combustione  delle  materie  grasse  ed  oleose  per  f  uso  deiriliu* 
minazione  sansa  aver  bisogno  di  forni,  di  tubi,  di  grandi  gasome* 
tri  conservatori  ecc.  ecc.  Le  materie^che  s'impiegano  attualmeote 
in  commercio  vengono  a  costare  per  un  solo  lume  nel  corso  di  uà 
anno  franchi  2,  cent,  io  circa.  Con  questo  dato  si  può  fare  dei 
calcoli  e  confrontare  le  differenze  che  risultano  partendo  dai  preui 
Stabiliti  dalla  Compagnia  dell'  illuminazione  a  gas  in  Pieodoalei 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  fascicolo  del  p.  p.  mese  di  ottobre 
Il  problema  della  economia  maggiore  possibile  nell'illuminaziooc 
per  mezzo  del  gns  sembra  dunque  risoluto  facendo  passare  um 
corrente  di  aria  artificiale  simile  (per  darne  un'idea)  al  cao- 
nelhno  dei  saldatori  per  attivare  la  combustione  delle  materie 
grasse  ed  oleose,  quindi  una  macchinetta  soffiante  è  necetsaria 
per  ogni  lume  ossivero  un  gassometro  di  aria.  Il  Giornale,  d 
Temps  del  3o  p.  p.  settembre,  dice  fra  gli  altri  che  i  nuovi  lumi 
portatili  sono  di  una  semplicità  estrema,  il  calore  della  fiaO' 
ma  stessa  è  impiegato  ad  operare  la  decomposizione  delle  ma- 
terie grasse,  in  modo  che  il  gas  si  forma  costantemente  seou 
interruzione  nel  condotto  stesso  da  cui  esce  il  lume  il  ^^^ 
splende  senza  lucignolo  e  senza  bambage.    . 
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^cco7>e  conu4/niccx/zi^(mù  Aer  nwz/to  cu    ioa» 
na/ù  j    iU   ^aóimienóo  a  vc^^ore,    m 


Esemfdo  che  dimostra  la  necessità  di  far  bene  i  calcoli 
sulle  spese  delle  strade /errate. 

Le  due  strade  fra  Parigi  e  P^ersailles, 


e, 


IhiuDque  tieae  dietro  alle  relazioni  dei  gioraali  e&teri  avrà 
potuto  rimarcare  come  varie  delle  Compagnie  formatesi  per  la 
costruziooe  di  strade  ferrate  sieDsi  trovate  io  imbarasco  per 
avere  calcolate  nei  preventivi  le  spese  molto  al  dissotto  delle 
somme  necessarie.  L'esempio  che  presentiamo  è  rimarchevole  > 
e  merita  dì  essere  considerato  da  tutti  coloro  che  sono  incari* 
<»ti  di  stabilire  ì  conCi  preventivi  delle  spese;  imptrcioccbè  vai 
meglio  che  la  spesa  risulti  in  meno  anziché  debba  restare  a  metà 
del  cammino  la  costruzione  della  strada  delineata. 

—  L*  autorizzazione  di  costruire  le  due  strade  di  ferro  fra  Pa- 
rigi e  Versailles  è  stata  emessa  in  un'  epoca  ,  nella  quale ,  ni 
i  capitalisti  né  il  governo  avevano  l'esperienza  di  simili  intra- 
pre^.  In  allora  si  facevano  piuttosto  dei  sogni  che  dei  calcoli  ; 
non  vi  era  progettò  in  cui  hon  sì  gonfiassero  gì' introiti  e  non 
si  attenuassero  le  spese.  Si  supponeva  che  le  strade  di  ferro  , 
anche  nei  dintorni  delle  grandi  città,  non  costerebbero  più  di 
un  milione  per  lega.  L'  amministrazione  era  su  questo  oggetto 
di  un  candore  ammirabile.  Nel  progetto  ch'essa  presentò  per  la 
strada  di  ferro  di  Versailles ,  progetto  che  stabiliva  V  origine 
del  tracciato  sulla  riva  destra  della  Senna  ,  le  spese  di  costruì 
2Ìone  erano  valutate  dagl'  ingegneri  di  ponti   e  strade  4|u«llrò 
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milioni.  A  l'elido  rolotò^  hi  Gamer»  che  oì«m«m»  delle  dae  riic 

fosse  dotala  della  sua  strada  ebbe  a  scegliere  fra  cfieci  progetti. 

Quello  cbe  veacie  preferito  per  la  riva  sinistra,  prendefa  il  suo 

punto  di  partenza  alla  Croix-Rouge  e    doveva    costare  sei  oi- 

lioni. 

Così  f  ed  anche  secondo  i  calcoli  del  ministero,  era  oeoes* 
saria  ana  spesa  di  dieci  milioni  per  eseguire  le  due  strade  di 
ferro  riavvicinandole  per  quanto  fosse  possìbile  al  centro  di  Pi* 
rigi.  I  capitalisti ,  se€Ìo4U  da  t^otale  valutazioni  fallaci,  si  preseo* 
tarono  in  folla  per  fare  le  loro  offerte  ,  accettarono  tariffe  eii- 
dentemente  insufficienti,  aggravate  d'altronde  di  tutte  le  condi- 
zioni che  piacque  all'  amministrazione  di  loro  imporre.  Ciò  ooa 
ostante  per  un  resto  di  pradenta  ,  innalzarono  il  fondo  socinle 
al  disopra  delle  valutazioni  ufficiali ,  e  lo  stabilirono ,  la  sodelà 
dcHa  riva  sinistra,  ad  otto  milioni  e  quella  della  riva  destra  id 
undici  milioni. 

I  lavori  non  sono  peranco  terminati ,  ma  poco  vi  maoci, 
e  la  strada  della  riva  destra,  ad  onta  del  vantaggio  che  csh 
ba  dt  immedesimarsi  colla  strada  di  Saiot-Germaia  e  di  eri* 
tare  in  tal  guisa  la  spesa  di  un  ingresso  speciale  in  Parigi, 
costerà  I3y5oot,ooo  franchi.  Quanto  alla  strada  della  riva  sioi- 
atra,  sebbene  noa  penetri  in  Parigi^  e  parta  dalla  barriera  à 
Maine  s  i  lavori  digià  eseguiti  hanno  assorbito  il  fondo  so- 
ciìale  ^  vi  vorrebbero  sette  milioai  di  piii  per  condurli  a  coo' 
pimento ,  e  com  la  strada  di  ferro  sarebbe  venuta  a  costvt 
«piindid  milioni. 

Converrà  egli  andare  innanzi  ?  Le  relazioni  stabilite  h 
Parigi  e  Versailles  meritalo  elleno  che  si  costruiscano  due  strade 
di  ferro  con  una  spesa  di  27  milioni  ?  Non  è  ella  all'  iocootio 
imprudeaca  massima  il  profondere  in  tal  guisa  ,  il  dissipare  ca* 
pitali  di  cui  tante  utili  intraprese  chiedano  l'impiego  7  Noo  < 
ella  una  vergogpa  lo*  spendere  a^  milioni  per  costruire  cinque 
leghe  di  strada  ? 

Le  compagnie  interessate  hanno  a  spegliere  fra  diterse  so- 
Elleno  possono,  continuare  pacalellamente»  se  il  crediti 
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loro  vi  resiste  »  le  due  strade  incom iodate  ;  ma  questo  costerà 
!i8  iDÌlioììi.  Rimane  la  soppressione  delia  strada  della  riva  sini- 
stra ,  la  quale  è  la  meno  avanzata  ,  e  la  cui  esecuzione  esige 
o  lo  sborso  o  il  prestito  di  un  secondo  capitale.  In  questa 
supposizione  y  ed  ammettendo  dhe 'la  vendita  dei  terreni  e  dei 
niateriali  producesse  So  per  loo  del  capitale  speso' ^  sarebbe 
sempre  una  perdila  di  4  .milioni  da  aggiungersi  al  capitale  della 
riva  destra.  La  stradu  di  fecr^  fra  Versailles  e  Parigi  non  co- 
sterebbe allora,  per  risultato^  cbe  i6  milioni  e  5oo,ooo  franchi  { 
si  economizzerebbero  A'  altronde  a  00,000  franchi  per  anno  ,  o 
sia  un  capitale  di  4  milioni  sulle  spese  di  manutenzione.  ^  Il 
pubblico  verrebbe  a  guadagnarvi  in  totalità  iS  milioni  di 
franchi.  — 

Questi  erano  ì  riflessi  del  maggior  numero  dei  fogli  fran* 
cesi,  ma  il  Débais  del  i3  corrente  novembre  arrivato  oggi  (ao) 
dice  che  gli  azionisti  della  strada  della  riva  sinistra  hanno  deli* 
berato  di  f^re  un  nuovo  imprestito  di  cinque  milioni ,  avendo 
trovato  che  nonve^ga  4i  terminaflai  anziché  distruggere  la  parte 
costrutta  od»  fassart  tu  liquidatiOAe.  . 


* 


^NiUf^  dispamioniper  le  strade  Jerratc  nel  Belgio.       * 
1 

Sì  è  di  recente  pubblicato  nel  Belgio  un  regolamento  com- 
posto di  273  articoli  ,  per  dare  usa  nuova  organizzazione  alle 
strade  a  ruotaje  di  ferro  di  quel  r^gno.  Mediante  questo  rego- 
lamento la  cura  dèi  krvorì'  e  Àé  maantèliziaae  delle  strade  a  ro- 
taje  di  sferro  sono  centralizzate  nelle  mani  di  un  solo  direttoi'^» 
che  io  relazione  diretta  col  ministro  incaricato  di'  tale  partita, 
riunirà  in  sé  i. differenti  .poteri  suddivisi  in  oggi  fra  varìi  io- 
,:divìdui.  Hello  «slessa. r^gno  fu  ia ventato  un  nuovo  sistema  tele- 
grafico  da  applicarsi  alle  strade  feirate  dì  giorno  e  di  notte  ^ 
sistema  che  siamo  certi  non  tarderà  ad  essere  adottala) 'òvunqcTe 
sajrannp  costrutte,  delle  strade  di  ferro. 


afa 


s 


NoniHà  dbll'  ^atb  Apobti 

t  

a  Cavaliere  di  3/  classe  della  Corona  di  Ferro» 


iamo  in  dovere  di  notare  nei  nostri  Annali  che  S.  M.  I.  R» 
Ferdinando  Primo  nominò  Cavaliere  di  3.*  classe  dell' Ordine 
della  Goroofli  di  Ferro  1'  abate  Ferrante  Aporti,  il  qoale  a  giù* 
sto  titola  si  può  dire  il  fondatore  delle  ^ale  d'Asilo  per  rinran« 
ùa  in  Italia. 


^eoroMOM. 


.Ignazio  l^meni.    ... 

a  sera  io  corrente  cessò  di  vivere  il  Dottóre  di  Medicina 
Ignazio  Lomeni,  membro  delPF.  R;  htituto  àeì  nostro  '  Regno , 
e  di  varie  scientifiche  Accademie  it^iaae  e  «slvafieM*:  . 

Il  paese  e  l'Italia  perdono  uno  degli  Agronomi  più  distin- 
ti, e  la  Società  degli  Annali  Universali  perde  uno  dei  più  ope- 
rosi collaboratori  del  Giornale  Agrario  Lombardo-Veneto.  La- 
voratore indefesso  e  disinteressato ,  egli  ad  altro  non  pensala 
efae  a  promuovere  dei  migltoraoienti  .nellA  noitra  Agriookura. 


^^ua/r^ùeta. 


N 


La  Mtnnais  Banchiere  J  H  > 


eir  atto  di  mettere  sotto  il  torchio,  rileviamo  daila  Revue  des 
Deux  MondeSy  fascìcolo  del  passato  settembre,  che  il  famoso  abate 
La  Mennais  si  è  fatto  banchiere.  P<^r  quanto*  pòssa  seèiibrare 
romantico  T avvenimento  ,  noi  possiamo  guarantirne  la  realtà; 
come  potranno  assicurarsene  coloro  che  stenterebbero  a  cre- 
derlo in  leggendo  la  detta  Rivista  ,  ove  troveranno  inserito  un 
lungo  articolo  del  novello  banchiere.,  in  cui  si  riconosce  il  nostro 
gran  principio  deW  associamone  industriale  fondata  sul  Crediio» 
Ne  riparleremo  nel  prossimo  fascicolo»  B.  Corvtgcu 
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XIL  «^  ^  Ricenhe  stanche  sutta  cspoèhùme  degVInfanli  prento  gU 
antichi  popoli  e  singaiarmente  presso  i  Romani;  delPawo* 
calo  conte  LeopoidQ  AriQ«ixilL  Fenw<t,  Giuseppe  4ri0n€Ui% 
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Xer  ora  annansiamo  soltanto  quett'  open,  fruito  di  longlie  BiedH»« 
àoni  di  un  iUiistre  magistrato  :  siamo  larti  che  nn  Italiano  prenda  parte 
alla  qaistione  sui  trovatelli ,  che  onuì  si  va  agitando  presso  le  più  grandi 
nazioni:  forse  le  notizie  che  il  conte  Armaroti  offre  intorno  al  modo  che 
venivano  trattati  i  fanciulli  esposti  presso  gli  antichi,  potranno  dare  ipal- 
che  lume  a  stabilire  se  convenga  o  no  abolire  gì'  istituti  che  innalzò  la 
pietà  de'  nostri  padri ,  confrontando  i  fanciulli  che  si  perdevano  antica- 
mente per  tristizia,  con  quelli  che  ora  9Ì  perdono  per  isciagura. 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  delP Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere ,  che  si  trotteranno  degne  -di  una  par" 
ticolare  measÀone,  e  sopra  U  quali  si  darannOf  quando  occorrano^  articoli 
analUid. 

ÀifNàu.  Statistica  f  voL  LVlIh  i8 


XIII.  —  Nuova  Guida  per  la  città  di  Arezzo  ,•  del  tenente  % 
Oreste  Briti  ,  aretino  j  bihUotecario  delt  L  IL  Accademia 
Aretina,  Arezzo   i838. 

La  città  di  Arezzo  ,  la  quale  fu  certamente  delle  più  gloriose  ed  im- 
portanti nelle  politiche  istorie  ,  è  simigliantemente  delle  più  gloriose  ed 
,  importanti  nelle  scientifiche  e  letterarie.  Lo  straniero  percorre  con  aosia 
e  curiosità  le  contrade  e  le  vie  di  quella  terra  i  cui  cittadini^  sempre  fa- 
cinorosi, inquieti^  prodi  e  magnanimi^  tennero  in  ogni  stagione  esercitata 
nelle  armi  e  nelle  politiche  faccende^  Toscana^  di  quella  città  le  cui  dis- 
senzioni  mettevano  il  palpito  nel  cuore  d^  fortunati  Romani  ,  il  cui  pos- 
sedimento reputavano  essi  principale  e  sicurissima  arra  alla  signoria  del- 
TEtruria.  Egli  percorre  con  sacra^  riverenza,  le  contrade  di  quella  città^  la 
quale  ,  una  fra  le  dodici  etrusche  ,  precedette  nella  civilizzazioQe  e  nei 
monumenti  Roma  e  tanta  parte  del  mondo  3  egli  guarda  con  istupore  quelle 
mura  le  quali  sostenendo  per  ben  due  anni  1'  assalto  de'Galli  Senoni,  sal- 
varono dair  ultima  distruzione  la  patria ,  e  costrinsero  i  Barbari  a  vergo- 
gnosa ritirata.  Da  ultimo  egli  ammira  con  istupore  e  diletto  quella  città 
la  quale  fu  delle  prime  ad  usare  ospitale  albergo  alle  lettere  ed  alle  scienze 
per  opera  degli  Italiani  risorgenti ,  la  quale  fin  nei  primordii  del  settimo 
secolo  possedeva  un  fioritissimo  studio  di  legge  ;  i  nipoti  di  que'  vecchi,  i 
figli  di  quelle  donne  i  quali  la  patria  orbata  de'  suoi  giovani  spenti  nella 
battaglia  di  Campaldino^  vietarono  animosamente  e  con  grande  lor  vergo- 
a'  Guelfi  vincitori;  la  patria  di  C.  Gilnio  Mecenate,  di  Guido  Monaco,  re- 
staurator  della  musica ,  di  Fra  Guittone,  Margaritone,  Guglielmino  liber- 
tini,  Guido  Tarlati,  Petrarca,  Gesalpino,  Bruni,  Spinelli,  Redi,  Vasari, 
Pignotti  ed  altri  uomini  illustri. 

Questa  città  e  questi  monumenti  vennero  illustrati  e  descritti  nella 
Guida  di  Arezzo  pubblicata  or  fanno  diciotto  anni,  la  quale  ottenne  tanto 
favore/  si  per  gli  intrinseci  pregi  che  per  V  importanza  della  materia,  che 
al  presente  nn  solo  esemplare  più  non  si  ritrova. 

È  per  riparare  a  questo  vuoto  ,'  dice  il  chiarissimo  compilator  delia 
presente ,  che  ho  impreso  a  tracciare  una  nuova  Guida  della  città  mede- 
sima in  forma  di  quadro  sinottico;  e  perchè  non  è  eguale  di  tutti  i  visi- 
tatori lo  scopo  ,  cosi  ho  creduto  bene  di  non  lasciare  in  essa  dimenticato 
per  quanto  era  in  me  veruno  di  quegli  oggetti  che  possono  interessare  il 
yiaggiatore  si  in  generale  che  in  particolare. 

A  questo  egli  aggiunge  pregevolissime  notizie  {storiche .  un'  esatta  in- 
dicazione ed  enumerazione  dei  luoghi  e  degli  oggetti  d'  arte  più  ragguap> 
devoli  che  in  ogni  edificio  si  trova,  oltre  una  bellissima  carta  topografica, 
compiendo*  per  questa  guisa  un  lavoro  del  quale  gratissimi  deboono  fs- 
sergii  i  SUOI  concittadini ,  ed  ogni  italica  città  farsene  specchio  e  giova- 
mento. Nicolò  Cesare  GanmL 
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XIV.  —  *  Statistica  ^Italìaj  del  colonnello  conte  L.  Serristori.  — 
Quarta  e  qwnta  dispensa  j  ecc,  Firenze  i838. 

Di  questa  pregevolissima  opera  della  quale  abbiamo  annunciato  già  le 
Ire  prime  dispense  con  quella  sollecitudine  che  a  questo  genere  di  opere 
si  conviene  ,  ci  facciamo  un  piacere  annunciare  nuovamente  la  quarta 
e  la  quinta  dispensa  che  contengono  le  tavole  sinottiche  della  statistica 
del  Granducato  di  Toscana ,  della  Sicilia  e  del  Ducato  di  Parma.  A  chi 
considera  quante  molestie  fanno  d'uopo  a  compilare  una  statistica^  singo- 
larmente quella  d' Italia  ,  parrà  certo  mirabile  che  V  autore  abbia  potuto 
riunire  tante  notizie.  La  profonda  convinzione  che  gli  studiì  statistici^ 
sono  quelli  de'  quali  si  ha  più  bisogno  nell'  epoca  attuale  ,  confortarono 
l'autore  a  qncll'  impresa  dalla  quale  si  parevano  atterrirlo  i  tanti  promet- 
titori di  notizie  che  sbucano  secondo  il  consueto  da  ogni  banda  e  sul  più 
bello  dell'  opera  ti  abbandonano.  Queste  ed  altre  difficoltà  va  superando 
gloriosamente  il  chiarissimo  Serristori ,  e  compiendo  opera  della  quale  , 
ridotta,  a  maggior  mole,  siccome  utilissima  al  pubblico^  faremo  più  lunga- 
mente parola. 

XV.  —  Economia  rustica  per  il  regno  di  Napoli;  trattato  c/c- 
mentare  teorico  pratico  di  Luigi  Granata,  /?.  Professore  di 
fisica  9  chimica  ed  agronomia,  Napoli  i835. 

L' Italia ,  la  quale  è  tradizione  antichissima  che  abbia  tratto  il  suo 
nome  dalle  numerose  greggie  di  buoi  i  quali  pascolavano  per  essa^  onde  fu 
pur  detta  Vitella  (i),  non  era  ab  antico  ristretta  che  in  un  piccolo  tratto 
di  paese,  il  quale  oggidì  forma  una  parte  del  regno  di  Napoli,  ed  il  quale 
per  la  sua  famosa  industria  era  sovra  tutte  le  provincie  italiche  ricco  e 
possente  (a).  Quel  paese  e  quelle  genti  ritennero  lungamente  la  naturale 
industria  loro,  la  primitiva  gagliardia  de' corpi,  la  magnanimità  degli  animi, 
la  fecondità  ,  la  ricchezza  e  l' abbondanza ,  e  molti  secoli  volsero  innanzi 
che  la  guerriera  Roma  li  avesse  soggettati  al  suo  dominio.  In  quel  paese 
e  per  1'  opera  di  que'  popoli  nascono  di  presente  le  più  vaghe  poma  e 
frutta  non  che  nostrane  ma  straniere  ;  in  esso  e  per  essi  cresce  il  coto- 
ne, vietato  alla  rimanente  Italia^  fruttiQcano  le  palme,  dono  della  vicina 
Africa  ,  e  spumeggia  il  più  generoso  vino  del  mondo  :   eppure  quel  paese 


(i)  ÀuU)  Gellio.  Not.  Au^  lib,  L 
(2)  Micali.  Il  A,,  il  dom,  de*  Rom, 
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fb  éhUìiiaio  paflrià  di  ocmifiii  inflAgttrdi  e  di  nèghitUiBi  intdleUi  •  • . 
uomo  infingardo  fi  Calabrese^  il  CSampano  •  •  •  patria  di  neghitton ,  U  p^ 
tria  del  Tasso  ^  di  Brano  ^  di  Campanella ,  di  Filangieri ,  dì  GenoTCsi . . . 
la  patria  della  italica  lingua  e  civilizxazione,  la  Calabria  e  la  Campania!.. 
E^li  è  vero  ciò  non  pertanto  che  l'agrìcoltara  ha  fatto  fin  qui  oel  regno 
di  Napoli  piò  che  in  altro  italico  paese  manco  progressi  ,  ma  questo  non 
ai  Tuol  attribuire  a  colpa  de'  Napoletani  ^  si  bene  delle  umane  TÌcende,  le 
quali  sconvolsero  più  che  altra  italica  provincia  le  calabresi  e  le  siciliane. 
E  antica  verìU  si  è  quella ,  che  altrettanto  facile  riesce  il  distroggere 
quanto  difficile  l' edificare  ^  antichissima  e  verissima  sentenza  cui  troppo 
poca  badano  gli  uomini ,  forse  perchè  troppo  naturale.  Adunque  di  quanta 
importanza  torni  il  presente  lavoro  del  sig.  prof.  Granata^  singolarmente 
per  i  suoi  concittadini  j  non  è  chi  noi  vegga.  Incoraggiarli  a  durare  con- 
tro le  avversità  e  riparare  i  mali  di  tempi  matti,  feroci^  incitarli  coir  io- 
aegnamento  di  pratici  e  facili  metodi  >  si  è  lo  scopo  dell'  opera  la  quale 
pienamente  consegue  ,  in  questa  guisa  corrispondendo  all'espettazìone  del 
pubblico  j  ed  alla  fama  del  chiarissimo  autore.  Persuaso  che  1  Napoletani 
non  possano  progredire  in  agricoltura  ,  finché  bene  non  sappiano  fare  i 
conti  campestri ,  qualunque  sia  il  metodo  di  coltivazione  che  adoUioo ,  e 
dovunque  fondino  i  loro  stabilimenti  di  questa  natura  ,  egli  si  propone 
stabilire  metodicamente  una  serie  di  verità  e  di  fatti ,  comprovali  dalla 
sperienza  dei  coltivatori  più  illuminati  e  diligenti^  si  napoletani  che  for^ 
stieri  f  e  dalla  sua  propria ,  i  quali  possano  far  conoscere  a  ciascano  il 
merito  degli  usi  da  lui  eseguiti  nella  coltura  de' suoi  campi  e  nel  governo 
del  proprio  bestiame ,  e  rendere  non  solamente  facili  ^  ma  ancora  molto 
meno  mal  sicuri  que'  conti.  Per  la  parte  economica  egli  incomincia  dal 
dare  un'  idea  generale  della  natura  del  territorio  della  Sicilia  settentiio- 
naie,  della  sua  divisione  politica  e  delle  suddivisioni,  ed  esauriti  in  po- 
che pagine  questi  oggetti ,  discende  alla  esposizione  dei  fatti  sui  quali  pog- 
giar debbono  Ì  calcoli  in  parola,  relativi  però  ai  soli  campi  arabili,  es- 
sendo questa  la  parte  più  importante  e  più  difficile  nel  tempo  stesso  deHa 

rustica  economia.  Il  sig.  Granata  chiude  11  Suo  lavoro  con  uii  repertorio, 
il  quale  in  un  picciolo  numero  di  quadri  sinottici^  presenta  sotto  un  colpo 
d'  occhio  tatti  gli  elementi  dei  conti  che  dee  ùtre  il  coltivak>re  >  e  che 
sono  stati  precedentemente  stabiliti.  Però  questo  repertorio  si  è  quasi  il 
compendio  dell'  opera  che  serve  a  trovare  in  un  istante  le  notizie  di  che 
ÙL  d  uopo  senza  impacciarsi  a  svolgere  il  libro  intiero. 

Questa  è  1'  opera  del  sig.  Granata ,  la  quale  hel  solo  quadro  che  oA 
fre  di  sé,  si  mostra  abbastanza  paragonabile  alla  bella  Statistica  della  pro- 
vincia di  Saluzzo  ,  compilata  dal  chiarissimo  sig.  Eando ,  opere  ambèdoe 
che  di  molta  utilità  e  gloria  tornano  agli  autori  loro   ed   all'Italia,  o^ 

Erovincia  della  quale  avrebbe  somma  neòessità  possederne  una   paragDO«- 
ile  a  questa  in  pregio  ed  istudio.  rfkoiò  CeMite  ^ '* 
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XVI.  —  *  Fiaggi  storici,  letterari  ed  artistici  in  Italia,  Guida 
ragionata  e  completa  del  viaggiatore  e  dell'artista^  a,*  edi* 
zione  intieramente  riveduta  e  corretta  g  con  una  bella  carta 
delle  strade  deW  Italia  ;  del  signor  Valéry.  Parigi  ^  presso 
Amato  Andrej  i838.  3  i^L  in  S.**,  %\  franchL 

Fin  dalla  sua  prima  pabblicazione^  V  opera  del  «ig.  Valeij  venne  ac- 
colta con  favore.  Non  si  aVevano  intomo  all'Italia  che  libri  di  già  antichi, 
ed  i  viaggiatori  erano  ridotti  a  servirsi  di  guide  incomplete  o  poco  esatte^ 
e  scritte  per  lo  più  in  stile  da  GceronL  Questi  f^iaggi  storici^  letterarj  ed 
artistici  ottennero  dunque  un  vero  incontro^  incontro  che  realmente  meri- 
tavano sotto  tutti  i  rapporti.  La  nuova  edizione  che  (|ui  annunziamo  ha 
avuti  anche  dei  notabili  miglioramenti^  e  per  una  felice  combinazione  ti- 
pografica^ il  numero  dei  volumi  è  ridotto  a  ive,  ciascuno  dei  (juali  com- 
prende una  regione  distinta^  che  può  formare  l'oggetto  di  un  viaggio  par- 
ticolare^ in  modo  da  rendere  il  libro  più  portatile  e  nello  stesso  tempo 
più  comodo. 

n  sig.  Valéry  riunisce  in  sé  delle  aualità  che  difficilmente  si  trovano 
in  un  viaggiatore^  ed  in  un  viaggiatore  irancese  principalmente;  cioè  l' im- 
parzialità^ r  assenza  di  qualunque  pregiudirio  nazionale^  ed  una  erudizione 
profonda,  completa,  la  quale  per  altro  non  crede  esserle  mai  abbastanza^ 
e  cerca  sempre  di  procacciarsi  nuove  notizie,  né  si  lascia  atterrire  da  niuna 
investigazione.  11  nostrq  viaggiatore  non  deve  confondersi  con  quei  mise- 
rabili scrittorelli  di  inezie,  che  se  ne  vanno  saltellando  per  il  mondo  sulla 
punta  della  Hyro  penna,  sporcando  ed  ÌApiUaccherando  col  loro  inchiostro 
tutto  quello  che  avvicinano. 

XVIL  —  Storia  dei  progressi  delt  incivilimento  in  Europa  dal 
principio  deU  Era  Cristiana  fino  al  secolo  XIX  ^  di  H. 
Roux  Ferraod.   Tom.  IF. 


L' epoca  la  più  interessante  del  Medio  Evo,  quella  che  vide  tatto  l'Oc- 
cidente animato  da  un  folle  entusiasmo  precipitarsi  sull'Oriente^  e  ripor- 
tarne i  germi  di  un  nuovo  incivilimento,  forma  il  soggetto  di  questo  quarto 
volume  che  prende  il  XII,  XIII  e  XIV  secolo.  Il  stg.  Ronx  Ferrand  ci  pre- 
senta un  rapido  prospetto  dei  principali  avvenimenti  storici,  dei  successi 
e  dei  rovesci  avuti  dai  Cristiani  in  Terra  Santa.  Egli  ci  mostra  sotto  il 
loro  vero  lume  quelle  intraprese  guerriere  e  tutti  i  loro  disastri.  Ma  fa 
nel  tempo  stesso  risaltare  1-  influenza  di'  esse  esercitarono  sali'  andamento 
ulteriore  dell'  incivilimento. 

Essendo  i  progressi  dell'  incivilimento  lo  scopo  principale  delle  sue  ri- 
cerche, egli  entra  in  grandi  dettaglj  sui  costami  di.  qadl'  epoca,  sulle  usan- 
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ze^  sulle  occupazioni  degli  uomini  d'allom^  sullo  stato  della  pubblica  istru- 
zione^ delle  lettere  e  delle  arti. 

Dopo  avere  esposta  la  situazione  dei  diversi  Stati  d'Europa, le  discor- 
die deir  Italia^  la  prima  origine  della  libertà  elvetica^  V  invasione  dei  Tv 
tari  MogoUi^  la  corruzione  del  Basso-Impero,  ecc.,  egli  dà  un  quadro  sto- 
rico della  Chiesa  e  del  popolo ,  poi  passa  in  rivista  le  diverse  eresie  rhe 
fino  da  quei  remoti  secoli  incominciarono  la  lotta  contro  l'autorità  e  rio- 
fallibilità. 

Fra  quei  precursori  del  protestantismo  vi  furano  degli  uommi  Dot> 
bilt  che  fecero  gran  numero  di  proseliti,  ed  i  successi,  dei  qoali,  formì<l- 
bili  per  la  Chiesa ,  non  poterono  essere  annestati  che  dalle  misure  le  pii 
energiche ,  dalle  persecuzioni  le  più  violenti.  Questi  minacciosi  progr^< 
deir  eresia  furono  causa  dello  stabilimento  in  Italia,  in  Ispagaa  edioFn:- 
eia  dell'inquisizione,  quel  terribile  tribunale,  le  cui  crudeli  sentenzf- 
fecero,  nella  Spagna  principalmente,  innumerabili  vittime. 

Le  nuove  idee  riportate  dalle  Crociate,  il  movimento  ch'esse  irnpr^ 
sero  al  commercio,  e  l' agiatezza  che  risultonne  in  una  classe  della  ^^^' 
zione,  fino  allora  intieramente  nulla  e  dimenticata,  favoreggiarono  TemiB- 
cipazione  delle  città  e  dei  borghesi.  Questi  approfittarono  egualmeole  àfU 
posizione  della  maggior  parte  dei  signori ,  che  avevano  bisogno  di  deiur^ 
sia  per  andare  in  Terra  Santa ,  sia  per  liberare  i  loro  beni  e  fonnarf  '- 
nuovo  la  casa  loro  quando  ritornavano;  essi  comprarono  in  tal  guisa  m  ' 
libertà,  molti  privilegj,  che  permiser  loro  di  rendersi  a  poco  a  pocoioi' 
pendenti  e  formidabili  alla  lor  volta  a  chiunque  osasse  attentare  ailj>' 
diritti. 

Ma,  sebbene  trascinati  naturalmente  verso  le  forme  puramente  reps  • 
blicane ,  i  cittadini  incontrarono  troppi  ostacoli  di  ogni  sorta ,  per  yoU' 
assicurare  l' indipendenza  assoluta  delle  loro  piccole  municipalità.  Ciò  3- 
poteva  farsi  se  non  col  mezzo  di  confederazioni  simili  a  quella  delU  >^-^ 
zera^  di  cui  tutti  i  membri  erano  uniti  da  interessi  comuni,  e  raccol^  - 
aggruppati  in  un  territorio  di  una  facile  difesa. 

La  necessità  di  trovarsi  sempre  in  istato  di  resistere  ad  attacchi  i^' 
preveduti  costrinse  i  borghesi  a  cercare  una  protezione   nella  potenu"' 
già,  ch'essi  opposero  all'autorità  dei  signori,  ed  alla  quale  incomiociir- 
a  dare  un'  importanza  che  andò  sempre  crescendo. 

Mentre  simili  cambiamenti  opera vansi  nelle  relazioni  politiche;  i  ^  ' 
sturai  dei  castelli  conservavano  tutta  U  forma  dei  secoli  precedeoli)  <]<^-  * 
tunque  imminente  già  fosse  il  decadimento  del  feudalismo.  Il  quadro  <- 
ne  traccia  l'autore  è  interessantissimo. 

«  Che  si  fa  egli,  in  questo  tempo,  nel  castello  spogliato  delle  sue  f 
(€,  rogati  ve  e  del  suo  prestigio?  Le  mura  sono   ancora  piene  di  scodi^' 
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€€  di  palafrenieri  e  di  pa^gi  :  i  damigelli  assalgono  o  dift^ndono  per  ore 
ce  intere,  la  lancia  in  pugno,  un  piccolo  quadrato  di  lolame,  un  monfì- 
€s  cello  di  terra,  in  mezzo  agli  applausi  delle  dame  di  cai  sono  guemite 
«  le  finestre. 

ec  Dopo  pranzo,  le  sbarre,  i  birilli,  il  maglio,  i  pappagalli ,  le  scimie  , 
u  i  buffoni,  i  nani,  la  novella  del  cappellano,  le  storie  dei  giorni  antichi, 
et  i  concerti  di  trombetta,  di  zampogna,  di  tamburo,  d'arpa,  di  liuto  e  di 
«  cimbali. 

ee  Talvolta  anche,  ma  questi  casi  già  rari  nel  secolo  XIII,  lo  sono  an- 
ce cor  pid  nel  XIV,  nel  momento  in  cui  meno  si  aspetta,  durante  il  ban- 
w  chetto,  in  mezzo  al  sonno,  la  guardia  della  torre  suona  la  campanella» 
ee  si  grida;  all'istante  tutto  è  in  moto;  i  ponti  sono  alzati,  le  saracinesche 
ee  cadono,  le  porte  si  chiudono;  tutti  lasciano  precipitosamente  la  tavola, 
ee  il  letto,  corrono  ai  merli,  alle  feritoje,  ai  barbacani....  Non  si  va  più 
ee  •  in  letto,  si  combatte  ....  e  terminata  la  burrasca,  si  riprendono  allegra- 
te mente  i  giuochi ,  e  le  pacifiche  veglie  intorno  all'  immenso  cammino 
ee  della  sala. 

u  Le  giornate  che  noif  sono  consacrate  all'  attività  si  passano  quasi 
u  intieramente  nella  gran  sala  dei  banchetti.  Sempre  ,  dice  frate  Giovan- 
cr  ni ,  parlando  del  castello  di  Montbason  ,  sempre  vi  si  vede  la  credenza 
te  tutta  carica  di  bacini  e  di  coppe  d'  oro  e  di  argento. 

ee  Le  lunghe  tavole  coperte  di  cento  brocche  di  vino  ,  di  fornate  dV 
ce  più  di  cento  pani  ,  di  frittate  di  più  cehtinaja  di  uova,  ma  ove  tutto 
ce  è  distribuito  a  peso  ,  a  misura ,  a  porzioni  e  ad  ore  stabilite,  non  of- 
ce  frono  se  non  l'idea  delle  grandi  quantità.  Colà  regna  l'abbondanza  senza 
ce  interruzione  ;  le  cantine  ,  le  dispense ,  le  latterie ,  le  frutterie  si  riem- 
ee  piono  e  si  vuotano  ;  va  a  prendervi  chi  vuole  e  quando  vuole ,  e  fin- 
«  che  vuole.  Le  provvisioni  di  ogni  specie  vi  sono  ammassatdBioon  una 
ce  profusione  che  annunzia  la  magnificenza  e  la  ricchezza  ad  un  tempo. 
u  Per  consumarle  ^  quel  gran  numero  di  nobili ,  di  scudieri ,  di  falconie- 
ee  ri,  di  paggi,  di  persone  dell'uffizio,  della  dispensa,  della  panetteria» 
te  quel  gran  numero  di  servi ,  di  operaj  ^  di  giardinieri ,  di  portieri ,  di 
ee  guardie ,  non  bastano.  Da  tutte  le  parti  accorrono  parenti ,  alleati  ,  vi- 
ee  cini,  amici,  pellegrini  ,  viaggiatori,  che  tutti  fanno  più  lunga  o  più 
ce  breve  dimora  ,  che  tutti  se  ne  ritornano  satolli  ,  come  il  giorno  dopo 
ee  le  nozze  ,  o  dopo  una  festa  patronale. 

€€  Nelle  cucine,  i  cammini  non  sono  larghi  meno  di  dodici  piedi:  né 
te  voi  ne  io  avremmo  forza  bastante  per  maneggiare  le  molle  o  le  pàlet^ 
ce  te  ;  gli  alari  non  pesano  meno  di  cento  libbre  :  le  pentole  di  rame  di 
ec  trenta  libbre  sono  pentole  ordinarie  :  lo  stesso  dicasi  degli  spiedi  di  un- 
K  dici  o  dodici  libbre.  Io  vi  ho  veduto  arrostire  tutto  insieme    oltre   a] 
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M  selvaggi  ame  rd  al  pollame  imp,  dae^  tre  vitelli  y  tre,  quattro  eastnti; 
«  il  bollimento  uri  caldaj ,  il  fumo  dei  grassi ,  rendono  V  atmoifcn  UJ* 
ti  mente  grassa  ^  che  bastfi  respirarvi  per  nutrirsi  m. 

lontre  il  feudalismo  si  teneva  cosi  rinchiuso  nei  suoi  castelli  «  v> 
godeva  quello  che  gli  restava ,  ì  dotti  lavoravano  a  preparare  qn  bqovd 
ordine  di  cose  spargendo  nel  popolo  V  amore  dello  studio  e  della  soeno. 
L'Università  di  Parigi  attraendo  a  se  gli  nomini  i  più  distinti  vedeva  tatti 
i  di  accrescersi  la  sua  celebrità.  Da  tutte  le  parti  dell'  Europa  aooom- 
vano  in  folla  gli  studenti  per  assistere  ai  corsi  di  eloquenti  prrfessorì.  Pi- 
rigi  era  principalmente  rinomata  per  gli  stodii  teologici  ;  e  I4  storia  di 
Abelardo  ci  offre  un  esempio  d^llo  splendore  in  cui  era  ^lora  la  scifon. 

Quell'epoca  fu  anche  quella  dei  Trovatori  nel  me^u>di  della  Fran- 
cia. Potè  credersi  allora  che  la  lingua  d'  Oc  fosse  destinata  ad  una  bril- 
lante carriera;  tutto  sembrava  annunaiare  il  suo  sviluppo  e  la  ama  dnn- 
ta;  ma  la  Crociata  contro  gli  Albrigesi^  le  stragi  di  Montfori  ed  il  soggio- 
gamento della  provincia  arrestarono  questo  slancio.  11  movimento  lettera- 
rio si  diresse  verso  la  lingua  italiana  e  fino  dai  suoi  primi  passi  predasse 
tre  grandi  genj ,  Dante ,  Petrarca  e  Boccaccio,  i  capilavori  immortali  dei 
quali  formeranno  sempre  la  gloria  della  loro  patria. 

La  lingua  francese  ,  dal  canto  suo,  incominciò  ad  uscire  dal  cao8ba^ 
baro  ,  in  cui  era  sepolta. 

I  diversi  elementi ,  dal  miscuglio  dei  quali  ella  era  nata,  iocoraiDrìa- 
rono  a  disbrogliarsi  un  poco.  Il  Romanzo  deUa  Roia^  e  le  Craniche  à 
Froùsart  sono  due  monumenti  di  ciò  che  ella  era  in  quell'  epoca. 

Finalmente  le  arti  non  si  rimasero  inoperose  ;  e  quantunque  nasco- 
ste sotto  un'apparenza  di  disordine  e  di  lotta  disastrosa,  i  progressi  del- 
l'incivilimento  non  furono  meno  rimarchevoli  e  continui. 

Comedo  dice  l'autore  terminando  :  «  La  classe  inferiore  si  affranes» 
«  a'  incivilisce  ;  i  mestieri ,  il  eommercio  divengono  tutti  i  giorni  più  pro- 
cv  duttivi.  Mentre  la  nobiltà  impoverita  cerca  di  vendere  i  suoi  dirittiyla 
«  borghesia  industriosa  si  affretta  a  riscattarli  », 

Certamente  molte  immaginazioni  ardenti  piangeranno  quella  poe« 
cavalleresca  del  medio  evo,  e  le  sue  pompe  feudali  o  religiose >  ma  qn^ 
sto  vale  quanto  il  non  considerare  la  qoistione  che  da  un  solo  lato ,  " 
V  andamento  dell'  umanità  per  essere  compreso  vuol  essere  abbracciato  is 
tutto  il  suo  insieme. 

L'industrialismo  nell' applicare  le  intelligenze  alle  cose  materiab- 
sembrava  dover  arrestare  lo  slancio  degli  spiriti  ;  ma  ecco  che  le  idee  *i 
mettono  in  cammino  ;  e  si  trova  die  l' industria  è  quella  «die  coi  w 
sforzi,  ha  aperto  tutte  le  uscite  per  le  quali  le  idee  si  fanno  strada:  T in- 
dustria è  quella  che  ha  fabbricate  le  ali  veloci ,  sulle  quali  Io  Sfiiritn-'" 
smo  è  portato  da  una  estremità  del  mondo  all'  altra. 
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^affia  romana  e  la  Spagna  araba.  Discorso  del  signor 
Saint-Rilairb  j  Professore  di  Sioria  antica  alla  Facoltà 
di  Lettere  a  Parigi. 

» 

(Continuazione  e  fine.  P'edi  pag,  i^i  del  precedenU /ateicola  ). 
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.a  la  storia  del  naanìcipio  spagnaolo  è  meno  cooosciu* 
ta>  ma  non  è  meno  interessante.  Io  non  seguirò,  sotlo  ì  Go- 
ti f  il  destino  della  città  romana;  la  parte  che  essa  fa  ,  ia 
questo  periodo  della  storia ,  è  fosca  e  languida  :  le  tstitusipni 
rouDicipaliy  allora  nella  loro  vecchiezza  o  nella  loro  infanzia, 
questo  dipende  dal  punto  di  vista ,  si  continuano  con  poco 
strepito^  la  loro  esistenza  non  si  palesa  che  per  la  loro  dura- 
ta. Tutto  annunzia  che  il  municipio  gottico  aveva  conservate 
le.  forme,  del.  municipio  romano,  compresavi  quella  bella  e 
toccante  istituzione  del  dtftnsor  cÌ9Ìtatis  di  cui  il  nome  fa  co- 
noscere bastantemente  la  data,  e  che  è  dovuta  agli  ultimi 
tempi  df ir  Impero,  I  vescovi  padroni  .del  governo  io  erano. a 
pib  forte  ragione  della  citta;  la  chiesa  involgeva  lo  Stato  da  ogni 
parte  :  ella  regn9va  suU' insieme  della  società  colla  religione  e 
coi  codici,  suir  autorità  regia  coi  concilj,  sull'infanzia  coU'edu* 
cazìone,  sul  municipio  colla  curia,  ove  niuna  autorità  lottava 
colla  sua.  Il  municipio  gottico  non  differisce  dunque  dal  mu- 
nicipio roipano  se  non  per  il  luogo  più  ampio  che  vi  occupa 
r  influenza  ecclesiastica  ;  la  chiesa  che  non  cape  pili  nel  recinto 
AflNALi.  Statistica ,  voi  LVIIU  ^9 


delle  sue  mura,  trabocca  al  di  fuori ,  e  popola  di  monasteri  R 
suolo  della  Spagna  :  voi  sapete  se  ella  vi  prosperasse. 

Ma  colia  conquista  Araba,  ed  all' ombra  di  quel  reami  cri- 
stiani che  germogliano  sul  ceppo  abbattuto  drl  dominio  goto, 
incominciano  nuovi  destini  pel  municipio  spagnudfo.  E  prìrDi^ 
ramente  il  suo  nome  cambia,  e  sotto  i  nomi.  Signori,  si  nascon- 
dono sempre  delie  cose.  In  vece  di  questa  parola  di  mwddjMi 
la  quale  non  rammenta  che  doveri  contratti  {numicipiwn,  no- 
nus  capto)  noi  av:r<mo  ora  .a  che  fi^re  .colla  fiomunci  nome  piò 
compren^lyp  e  più  bellp,  perebbe  parla  fif^'uonio  ^\  dicitii  e  di 
doveri  ad  un  tempo;  perchè  rammenta  agli .  abitanti  della  città 
quell'  associazione  che  è  Y  arme  loro  più  potente ,  quel  com- 
movente porre  in  comune  i  loro,  interessi,  i  loro  pericoli,  le 
loro  debolezze,  che  riunite  addivengono  forza;  nome  sacro cbe 
da  una  estremità  alPaJtra  dell* Europa,  manterrà  l'unità  sociale 
in  mezzo  alle  lacerazioni  del  mondo  feudale,  e  fairà  battere  ou 
quantità  di  cuori  dedicati  a  quell'  umile  patria  comunale ,  cbe 
ricoverata  sotto  V  ala  della  chiesa^  conserva  per  tempi  inigliofi 
le  sffnte  tradizioni  del  passato  ed  i  germi  dell'  avvenire. 

Al  momento  in  cui  i  Goti  fuggitivi  emigrano  con  Pelayo, 
o  Pelagio,  nei  burroni  delle  Asturie,  non  bisogna  cercare  io  meuo 
a  quei  rozzi  montanari  né  la  forma  né  la  memoria  della  cittì 
romana.  La  monarchia  spagnpola  ristaorata;  per  pia  e  nazicoale 
che  ella  si  fosse ,  non  fu  né  una  chiesa  né  una  città  :  ella  io 
un  campo  e  nulla  più. 

Finché  quel  regio  potere  ebbe  a  lottare  per  la  sat  tàr 
atenza ,  non  potè  con  lei  tratti^*si  né  di  comune  né  di  diritti 
comunali.  Prima  di  organizzare  la  città  bisognava  conquisiarli' 
Le  cìtlà  e  le  pianure  erano. degli  Arabi;  i  Cristiani  avevano  k 
montagne  ed  i  boschi,  ed  in  questa  dura  culla  si  lece  %^^^ 
la  libertà  spagnuola. 

Ma  ben  tosto  l' autorità  regia  emancipata  dalla  spada  ^ 
alcuni  re  bellicosii  cessa  di  esser  posta  in  questione  ad  9f^ 
nuovo  regno.  La  monarchia  asruriana  approfonda  le  sue  radio 
nel  suolo  e  vi  pianta  le  sue  eroiche  poblachnts  «   come  tante 


forte««e  Tiventì  sui  territòrj  preti  al  neinìoo.  Ma  gU  aUtiiBti 
mancarano  a  quelle  città  na.%ceiiti,  gettate  come  aTamposti  del 
crtsfianesimo  su  quel  ti'iYeno  continuameDte  desolaio  dall'  in¥ap 
sione.  Questi  abitanti  bisogf|ò  cbiaaiarii  coir  alleltatiieiita  ideile 
franchigie  comunali,  larghe  abbaatanca  .per  far  loro  dimeqtioira 
i  pericoli  dellapropria  situasiooe.  Ora,  dicevo  io  allro^e,  «quatta 
^ita  dura  e  tempestosa,  cosi  contrària  agli  intareMÌ  i  «più  ^latucali 
deiruoroo,  che  tende  come  l'albero  ad  attaccarsi  al  suolo  ia«»i«è 
trapiantato;  questa  oQjadixione  precaiia  del  ooIobOj  contiQuamaiila 
costretto  ad  abbandonare  l'aratra  per  la  «pada,  .semioanla  i 
suoi  solchi  sensa  sapere,  se  i  cavalli  dell'Arabia  non  varrebba^^ 
a  oalpestarii,  una  sola  cosa  a|  mondo  poteva  Airla  sopportare» 
ed  era  la  libertà  ;  <ra  quella  oosciaaaa  trista  e  fiera  di  una  in* 
dipendenza  di  continuo  disputata,  e  che  forza  eca  difendere  eoi»* 
tro  lo  straniero  primieramente,  poi  oetitro  de'  baroni  orgogliosii 
poi  contro  re  ora  negligenti  ora  oppressori  ;  era  quella  l9)esÀ 
comprata  a  cosi  caro  prezzo,  e  che  dettava  all'Aragonese  quelle 
nobili  e  commoventi  parole  :  ^-<- Noi  abbiamo  sempre  udito,  dina 
ai  nostri  padri,  che  attesa  la  grande  sterìUtà  di  questa  terra  a 
per  la  povertà  di  questo  regno,  se  non  fosse  stata  la  liberi^  da 
cui  vi  si  gode,  essi  sarebbero  andati  a  vivere  altrove,  in  un  al* 
tro  regno  ed  in  terre  più  fertili  (i)  ». 

Tale,  Signori,  è  F  origine  della  Comune  spagnuola  del  mar 
dio  evo  :  essa  ha  la  lotta  ed  il  pericolo  per  condizione  della  sua 
esistenza;  non  v'ha  una  delie  sue  franchigie  Gl'ella  noa  ab*  , 
bia  pagata  col  suo  sangue  al  potere  reale,  ohe  a  lei  non  chieda 
quasi  altra  imposta.  Non  vi  fu  giammai  origine  più  nobile  di 
quella  delle  libertà  spagnuole,  perchè  tutte  sono  state  gnad»> 
gnate  sul  campo  di  battaglia.  La,  in  quelle  cortes  annuali  ^  ta* 
nate  in  ferra  di  Mori^  si  sigillò  quella  lunga  ed  antica  alleaùaa 
della  podestà  regia  colle  sue  fedeh  comuni,  alleanza  ohe  si  per^ 
petua  a  traverso  dei  secoli,  e  che  da  principio  islrtimenlo  di 
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resistenza  finisce  a  divenire  alla  sua  volta  istrueoento  di  tina- 
ni  a.  In  fatti>  egli  è  uno  dei  trattati  caratteristici  di  quella  sto- 
ri a  di  Spagna,  cosi  diiferente  da  tutte  le  altre,  che  le  franchi- 
gie  comunali  ^i  abbiano  recato  pregiudizio  alle  tostituzioDÌ  poli- 
tic  he ,  e  che  le  libertà  di  dettaglio  ti  abbiano  sofTocata  la  li- 
bertà. A  questo  punto  di  vista  ristretto  del  municipio,  il  citta* 
dino  spagnuolo,  libero  nella  sua  coaiune,  ha  dimenticato  di  do- 
mandarsi  se  lo  stato  era  libero  come  lei  e  come  lui.  Il  dispo- 
tismo nei  favorire  con  tutto  il  poter  suo  questa  preoccupazione 
così  utile  alla  sua  causa,  ha  gelosamente  rispettate  le  frandù- 
gie  della  comune  io  mezzo  alla  scbiavitìi  del  paese  ;  dì  là  dt 
riva  quello  spettacolo  che  vi  sorprende  ad  ogni  istante  su  quel 
suolo ,  ove  malgrado  la  totale  assenza  di  quelle  istituzioni  che 
nobilitano  un  popolo,  voi  trovate  V  uomo^  in  mancanza  del  cit- 
tadino, penetrato  della  sua  dignitò  nativa,  e  piii  nobile  nella 
sua  schiavitii  e  ne'  suoi  cenci,  che  altri  nella  loro  libertà. 

.  Dietro  lo  studio  della  comune  spagnuola.  Signori,  si  ascoo- 
de  uno  studio  anche  pih  bello,  ed  é  quello  del  governo  rap- 
presentativo in  Ispagna.  L'  umile  sua  cuna  si  ricovera  in  seco 
a  quel  Consiglio  comunale  d'  onde  la  libertà  è  uscita  per  an- 
dare a  sedersi  nelle  cortes  ,  ed  ove  ella  ritornerà  più  lardi  cii- 
liata  dal  mondo  politico.  I  limiti  attuali  di  questo  corso  non  ci 
permettono  di  ricercare  per  qual  funesto  concorso  dì  circostanze 
la  libertà  rappresentativa,  più  antica  nella  Spagna  che  in  tutto 
il  resto  dell'Europa,  perché  ella  vi  esiste  dal  |2.^  secolo,  vie 
anche  morta  più  presto,  e  sembra  anche  oggidì  provare  mag- 
giore difficoltà  di  risuscitarvi,  che  non  ne  provi  altrove  a  na- 
scere. Quest'  era  cos'i  corta  e  così  brillante  della  rappresfnt^ 
zione  nazionale  in  Ispagna,  formerebbe  ella  sola  il  soggetto  di 
di  un  corso  speciale.  Voi  vi  vedreste.  Signori,  come  i  dìQttì  mu- 
nicipali esercitati  con  perseveranza  e  cop  fede  sieno  il  miglior* 
noviziato,  pel  cui  mezzo,  un-  popolo  possa  aprirsi  la  via  ai  di- 
ritti politici;  voi  vedreste  che  questa  umile  scuola  della  l.beiti 
è  la  base  U  più  solida  sulla  quale  possa  appoggiarsi  l'edificio 
rappresentativo.  E  se   voi   vi  maravigliate  che  con   una  ^f^^^ 
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base  r  edificio  in  Ispagna  abbia  cort  presto  eroUatp ,  non  ne 
accusate  cbe  qadla  eccessÌTa  preoocupasione  degl'  interessi  lo» 
cali  che  rende  ruómo  del  RiessodO  seinpre  assorto  dal  detta- 
glio, incapace  di  portare  la  sna  Yista  soli'  insieme. 

Ma  prima  di  lasdare  lo  studio  della  comune  spagmiola,  tm 
confronto  interessatate  a  farsi  '  sarà  quello  di  paragonare,  le  sue 
istituzioni  a  quelle  «lei  municipio  romano,  di  cui  toi  ritroverete 
in  lei  quasi  tutte  le  forme.  In  questa  guisa  nel  Cotuefo  o  coiì^ 
siglio  municipale  ,  voi  riconoscerete  la  curia  roouina  composta 
metà  d'  elezione  e  metà  di  eredità  ;  1'  Ordo  JEjuestris  nei  Co- 
halleros  o  Cavalieri  (quelli  cioè  ohe  posseggono  un  cavallo)'; 
finalmente  il  fenato  e  1'  Or^o  Pairicius  nei  membri  ereditari 
del  Consefo.  In  questa  guisa  ,  con  tutte  le  differente  fra. la  li^- 
bertà  antica 'e  la  moderna,  voi  ritroverete  però  nei  due  rouni- 
cipj  quel  fondo  comune  di  orgoglio  e  di  disdégno  cittadinesco 
per  qualunque  nobiltà  cbe  non  provenga  dalle  magistrature  co- 
munali. Nel  modo  stesso  che  neirantichità,  dei  personaggi  con- 
solari e  dei  Cesari  stessi  si'  facevano  decorare  del  tìtolo  onorì- 
fico di  decemviri  di  una  città ,  voi  vedete  i  fieri,  hidaigos  del 
medio  evo  brigare  il  titolo  di  vecinos  (  vicini  borghési  )  della 
comune  spagnuola,  e  questa  non  riceverli  se  non  a  condizióne 
eh'  essi  riiiuntieranoo  a  tutti  i  lor  privilegi. 

In  tal  modo  ,  Signori  ,  in  questa  Spagna  cosi  duramente 
assoggettata  da  tre  secoli ,  ma  dove  la  libertà  è  piti  vecchia 
della  schiavitù,  da  per  tutto  voi  trovate  l'indipendenza,  da  per 
tutto  la  dignità  dell'  uomo  ,  da  per  tutto  la  libertà  privata  co- 
me  correttivo  della  schiavitit  politica.  Ma  il  contrasto  è,  anche 
molto  piti  risaltante,  se,  voltando  la  medaglia,  voi  paragonate 
la  Spagna; araba  colla  Spagna  cristiana.  Giamoicd ,  sopra  alcun 
punto  dell'  Europa  ,  questi  due  incivilimenti  cosi  diversi ,  non 
sono  stati  così  avvicinati  l'uno  all'altro;  giammai  TOriente  non 
è  così  venuto  a  porcisi  a  modello  per  nostro  studio  ,  accanto 
air  Occidente,  ne  a  mettere  la  sua  dispotica  unità  in  faccia  ad 
un  sistema  sociale  fondato  tutto  intiero  sullo  smembramento  e 
sulla  libertà.  . 


Apma  Mìi'tii  rippiirt0  coli*  Oriente  medianle  T  unità ,  e, 
IMdiiaU'  l'uniti»  Ift  legge  di  MaoBselto  ad  onta  della  sm  data» 
4  in  rapporto  eoi  aioodo  aòtioo  é-  col  mondo  deirOrì«ate.  Due 
tratti  ci  colpiioonò  in  tutte  quelle  legislaitoni  orientali,  che  col- 
locate Ticino  aUa  culla  del  niondo ,  poftaoo  tutte  fra  loro  w 
aria  di  famiglia  :  il  primo  è  ì*  onità  tirannica  che  vi  infolge 
r  uomo  lutto  intieik)  »  uniià  scritta  a  grandi  tratti  sulla  focda 
di  t[uello  stesso  continente  ,  t  V  universalità  di  una  legge  cbc 
•'  incarica  di  tutto  prescritere ,  dalla  morale  fino  ali*  igiene  ;  il 
•econdo  è  il  predominio  del  pHncipio  religioso  che  vi  serve  di 
ÌMise  a.  tutte  le  orgaaissaziooi  politiche  e  sociali.  Anche  l'altso- 
camento  profondo  di  quelle  docili  popolazioni  al  dogma  che  k 
rende  schiave^  e  Tobbediensa  che  assolve  quella  tirannia  sasti. 
Questi  sono  i  due  traiti  caratteristici  comuni  a  tutti  i  codici 
dell'  Oriente  ,  alle  leggi  di  Manu ,  alla  Bibbia  ,  alle  .leggi  del- 
l'Egitto,-  al  Zend-Àvesta  di  Zoroastro  e  fioalmeute  ai  Coraoo: 
r  ultimo  venuto  è  quello  che  le  riassume  tutte. 

Ma  l'edificio  il  più  completo  di  despotismo  religioso  e  no* 
narcbicò  ad  un  tempo,  è  seiiKa  contraddizione  V  Islam.  Li  foa* 
(daxioile  di  Maometto  era  solida  ,  bisogna  ben  conveniroe,  p(^ 
che  eUa  era  appoggiala  suU'  iotelligensa  e  sulla  forza  iasienKt 
sullo  spirito  e  sulla  mateiia  :  se  essa  ha  crollato,  fu  perchè  k 
pressione  era  troppo  forte^  e  perchè  il  terreno  ha  ceduto,  noa 
1' edifizio.  Se  il  capo  politico  é  nello  stesso  tempo  il  capo  rdi* 
gioso,  le  due  autorità  si  concatenano  l'una  coli' altra  e  si  |K^ 
etano  un  mutuo  appoggio.  Maometto ,  profeta ,  legislatoce,  ns* 
«arca  ,  generale  e  giudice  tutto  insieme ,  si  costituisce  il  ce»* 
tro  unico  dal  quale  emanano  tutti  i  poteri ,  ed  al-  qa^le  toUi 
iranno  a  riunin»i.  Giammai  edificio  pia  solido  di  poleaia  il 
costrutto  da  mano  umana.  Giamihai  uomo  dominò  da  Ma 
altezza  sopra  i  suoi  simili-;  né  regno  ebbe  tanti  titofi  Sa  osa 
Sfolta.  I  conquistatori  che  prima  di  lui  avevano  passato  sol  om>s* 
do ,  non  chiedevano  ai  popoli  che  di  essere  obbediti  ;  il  Cristo 
non  aveva  chiesto  loro  altro  sé  non  che  credessero.  MaoaMtla 
chiede  loro  che  credano ,  che  obbediscano  e  che  cOoilMttaBai 


^  di  (ulti  i  poteri  eh*  egli* si  arroga,  ano  solo  Don  né  connsoo 
che  gli  sia  stato  impugnato  dall'armento  entusiasta  delle  nazioni 
che  si  trascinava  dietro* 

Nel  lasciare  ai  suoi  successori  {^retaggio  dicaci  fornsida'^ 
bile  ammasso  di  poteri  »  simile  tf  quelle  difformi  statue  degli 
dei  delle  Indie  »  le  quali  non  hanno  che  una  testa  per  cento 
braccia  9  e  delle  quali  ogni  braccio  tiene  una  spada,  MaomettìÒ 
gode  di  un  privilegio  di  rado  accordato  ai  fondatori  d'imperi: 
e  questo  privilegio  è  di  non  essersi  portata  seco'  nella*  tomba 
la  sua  opera.  Pure  ,  ella  doveva  perire,  perchè  era  V  opera  di 
un  uomo  ,  per  grande  eh'  ella  si  fos^é ,  e  1'  etertìità  non  entra 
Ael  numero  dei  materiali  dei'  quaK  il  genio  dispone.  Ma  gli 
stessi  suoi  frammeuti  formarono  itti  peri  pdtentii  alcuni  dei  quali 
sussistono  ancóra  dopò  ^na  durata-  di  dodici  secoli.  Sé  l'impero 
dell'  Islam  ha  vissuto  ad  dota  delle  iuipèrferioai  della  saa  legge 
e  delle  menzogne  diel  suo  profeta,  deve  darsene  l'onore  al  du^ 
plice  carattere  religioso  e  politiou  del  suo  capo.  Meglio  di 'tutti 
egli  ha  compréso  1'  Orieaie  e  quell'  immenso  bisogno  di  cre- 
dere ,  che  trae  seco  II  bisogno  d'  obbedire.  A  quet  popolò  ^he 
ha  sete  di  uiiita ,  égli'  ha  dota  V  uhitvk  la  più  fbrté  òhe'  abbia 
mai  esistito  sulla  terra.  Per  uno  di  quei  contrasti  chjersono  figli 
del  genio  ,  egli  ha  impresso  a  qnelte  aniime  dppassionataniehlé 
serrili  lo  slancio  dell' «obbedietìi»  e  F  entusiasmo  del  conquisila* 
toré ,  colla  rasse^Éiione  del  fedele.  Nel  tempo  stesso  ehe-  gii 
curva  sotto  il  giogo  del  pih  duro'  ftilatismò ,  lascia  lóro  la  vo- 
lontà per  accetlario^  e  i^  Aral>o  ,  libero  ancóra  nel  étto  a^rvag* 
gio,  non  è  per  qtresto  rimasto  meno^  nel  moi'ale  conie  nel'  &n* 
co ,  uno  dei  pili  nobili  tipi'  delfa  razza  uman^. 

La  più  gran  gloria  j  i*  anica  gloria  ,  forse',  dtì  Successóri 
dei  profeta,  è  di  aver  continuata  la  sua  opera.  L'impnlso  datò 
da  lui  era  potente  al  segno^ ,  che  gii  ha  sopravvissuto ,-  anche 
dopo  che  si  é  ritirata  la  mano  che  lo  imprimeva;  Dell'  edificio 
religioso  e  legislativo  che  aveta  costruito  Maomi?tto ,  non  è 
stala  spostata  una  sola  pietra  ;  indiare  Ft^rganizzazione  polilScà 
^  giudttmKa  dell' impero  aiìab^  è  là  stesso  the  studiare  il-  Co- 
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raoo,  1  biftogm  successivi  nati  dai  firogre^si  di  un  iisciviUaaeiilo 
di  cui  es$o  conteneva  il  germe  ,  hanoo  fatto  aggiutigere  dei 
commentarj  al  testo  ,  ma  questi  non  T  hanno  alterato  ne  in* 
grandito.  Semplice  ,  unitairto  e  dispotico  ,  come  tutto  1'  ordioe 
sociale  9  che  è  derivalo  da  esso  ,  questo  libro  per  eccellenxa 
(  al  Koran  ,  il  libro  )  dettato  da  Dio  ai  suo  profeta ,  deve  ba- 
•tare  a  tut(o.  Lo  spirito  sottile  degl'  interpi-eti  della  legge  La 
preso  l'impegno  di  non  deviare  di  una  linea  da  quel  teato  sa- 
cro; neppur  quando  il  Commentario  lo  contraddice,  eaao  vuole 
avere  ancora  V  ària  d' interpretare. 

L'  organizzasìone  politica,  la  sola  della  quale  noi  abbiamo 
qui  ad  occuparci,  non  è  meno  semplice  dell' organizzazione  re- 
ligiósa. Il  Califfo  essendo  egli  da  sé  solo  la. sorgente  di  tutti  i 
poteri  j. li  delega  o  li  revoca  a  suo  talento.  ' Tutti  sono  deboli 
per  la  sua  forza,  mobili  per  la  sua  immobilità,  il  suo  titolo  di 
Comandatqre  dei  credenti  o  di  capo  della  fede  ,  gli  dà,  anche 
In  materia  religiosa,  una  autorità  assoluta:  questa  autorità  non 
è  limitata  che  dalla  stessa  fede ,  dalla  quale  ella  emana  ,  ed 
alla  quale,  sebbeoe  assoluto  com'egli  é,  non  può  metter  mano. 
Così  la  religione ,  sulla  quale  si  fonda  la  potenza  dei  Calì£S,  è 
nello  stesso  tempo  il  solo  limite  in  cui  ella  si  ristringa.  — 
Quel  despota  che  dispone  a  suo  piacere  dei  bepi  e  della  vita 
dei  suoi  sudditi  ,  non  pub  modificare  il  pia  insignificante  arti- 
colo del  dogma,  né  intaccare  una  sola  delle  leggi  civili  che  la 
religione  involge  colla  sua  inviolabilità. 

h* Islam,  come  lo  definisce  D'Herbelot,  «  è  l'intiera  som- 
missione e  '  rassegnazione  dell'  anima  e  del  corpo  alia  volontà 
di  Dio  w.  Orfi  questa  cieca  sommissione  di  un  popolo  fatalista 
che  fa  la  santità  dei  monarchi ,  fa  nello  stesso  tempo  quella 
dell'  usurpatore  ,  quando  la  volontà  di  Dio  ,  cioè  il  suc(;esso , 
ha  legittimala  la  sua  usurpazione*  .11  fatto  in  questo  caso ,  è 
sinonimo  dei  diritto,. ed  il  popolo  colla  sua  formidabile  logica, 
passa  ben  tosto  Insieme  alla  provvidenza  nel  campo  dell'  usar* 
patere  fortunato.  «  La  legittimità  ,  dicono  i  dottori  arabi ,  si 
acquista  mediante  il  tiùonfo  delle  armi  e  resercizio  deiraulohtà 
sovrana  s». 


«57 
Una  delle  conseguenze  natoràli  elie  deriva  da  cpiesto  as« 
soluto  potére,  si  è  il  diritto  di  delegarlo,  non  tolainente  a  por^ 
sioni  nria  tutto  intiero  ,  ad  uo  sucbessòre  che  sceglie  il  Califfo, 
continuandosi  ,  per  così  dire  ,  dopo -la  sua  morte.  E  ,  cbitie'ti 
Tede  ,  una  specie  di  eredità  ,  alla  quale  non  prendono  aleuaa 
parte  né  il  caso  della  nascita,  né  una  Tolontà  8traniera  a  quella 
dei  Califio.  Il  diritto  di  primogenitura  non  trasferisce  diritti  al 
trono  ;  non  somministra  che  dei  pretesti  ai  ribelli ,  i  quali  li 
fanno  valere  colle  armi  alla  mano.  Il  trono,  del  rimanente,  in 
mezzo  a  lunghe  discordie  che  st^ziaronò  l'impero,  non  fu  mai 
diviso  ;  la  .«tessa  idea  non  venne  mai  né  ai  monaiHshi  moribon* 
di ,  né  ai  pretendenti  aHa  corona  ,  ciascuno  dei  quali  la  ricla- 
raava  tutta  intiera  per  sé.  Un  dogma  religioso  e  politico  fon- 
dato sulla  unità,  non  ammetteva  divisione.  La  guaina  del  pro- 
feta ,  come  lo-  stesso  Maometto  lo  diceva  ,  non  poteVa  conte-* 
nere  due  sciabole  ;  come  il  suo  impej'o  non  poteva  contenere 
due  re  1 

Non  vi  aspettate  ,  Signori  ,  di  trovare  in  queste  pagine 
cima  analisi  completa  dell'  ordine  sociale  fondato  da  Maometto, 
ed  applicato  alla  Spagna  araba  dai  Califfi  di  Cordova.  Tutto 
queHo  che  io^  ho  voluto  net  mio  incompleto  schizzo,  si  e  il 
darvi  una  idea  di  quella  singolare  gerarchia  sociale,  nella  quale 
r  unità  é  da  per  tutto ,  sulla  cima  ad  alla  base  ,  ove  1'  nltimo 
Alcalde  ^  o  capo  di  distretto,  come  il  potente  monarca,  é  nello 
stesso  tempo  capo  militare ,  religioso  ,  civile  e  giudiziario  della 
popolazione  che  governa  ;  la  sua  autorità  salita  ,  cornala  sor- 
gente- da  cui  deriva  ,  e  egualmente  assoluta,  egualmente  obbe- 
dita :  egli  non  é  tenuto  a  renderne  conto  di  essa  che  ai  suoi 
superiori  ed  al  Califfo.  Se' r  unità  e  da  per  tutto,  da  per  tutto 
pure  é  if  despotismo.  Ogni  diritto  discende  dal  trono  verso  i 
sudditi;  nessun  diritto  ascende  dai  sudditi  verso  il  padrotae.  Le 
influenze  rivali,  che  in  altri  Stati  la  monarchia  trova  accanto  a 
«é  ,  non  esistono  qui.  Nobiltà,  non  ve  n' é  :  tutte  le  funzioni 
sono  teroporarìe  e  rivocabili  a  piacere  del  Califfo.  A  vero  dire, 
non  vi  è  ne.ppure  clero;  il  capo  dello  Stato  e  nello  stesso  tem- 
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pò  il  capo  del  oulto  e  l' interprete  sapremo  della  legge  ;  tutti 
gli  altri  ooii  ftooo  ohe  suoi  delegati|  suoi  luogoteDeoti  spirttaaU. 
Questa  ooofusione  di  poteri  -esiste  in  tutti  i  ranghi  della  sode- 
tà.*  11  Cadì  non  i  prete  meno  che  giudice  ;  i'  Iman  non  ueDo 
soldato  i$he  prete.  Io  una  parola»  nello  Stato  tutto  intiero  non 
T'ha  un  potere  che  non  sia  una  delegazione  ed  una  imma^oc 
di  quello  del  Califfo.  L' idea  di  rappresentHsione  ,  sulla  qnsk 
sono  fondate  piik  o  meno  tutte  le  organizzazioni  politiche  mo- 
derne^ esiste^'  ma  al  jrofescio  ;  il  Califfo  è  rappresentato  da  per 
lutto  j  ed  ri  popolo  in  nessun  luogo.  Non  esistette  mai  mac* 
ohina  di  gover^io  meno  complicata  :  un .  padrone  che  comandai 
sohi'aTi  che  obbediscono:  ecco  tutto  l'ordme  politico  presso  g|i 
Arabi  ! 

Certamente»,  v'ha  molta  di£Eerenza  da  questa  organizzazione 
della  Spagoa  musulmanat  incompleto  abbozzo  di  un  ordine  sociale 
fondato  sul  despotismo ,  ed  ove  V  incÌTiUroento  non  è,  in  certo 
modo,  che  un  accessorio,  al  bello  e  benefico  .incivilioienlo  che 
Koma  diede  alla  Spagna  per  consolarla  della  perdita  della  sos 
libertà  ;  l' incivilimento  arabo  quale  noi  lo  vedremo  fiorire  i 
CordòTu,  è  una  pianta  esotica  che  non  appartiene  né  al  suolo, 
né  al  clima  d^lla  penisola  :  un  fortunato  accidente  Te  la  ba 
latta  crescerei  prosperare,  ma  quella. non  e  la  sua  sona  as- 
sale, e  prova  n*è  ch'ella  vi  Jangutbce  ben 'presto  e  muore  sof* 
locata  per  ecoesso  di  coltura.  Ma  Tioipionta  ch'esso  ha  Ituciati 
sul  genio  s|^gnuolo,  nella  sua  e£Emera  e  brillante  durata»  ooa 
i  pentii  meno  profonda.  La  Spagna  cristiana  ,  separata  dalla 
«Spa)gna  araba  da  otto  secoli  di  odj  e  di  combattimenti  ,  è  e 
resterò  arifba  •*  checché  ella  (accia  ;  quel  popolo  ^  di  cui  il  de* 
apotismo  stesso  non  ha  potuto  lo^rare  la  fina  e  vivace  orge» 
nizzazione  di  artista  ,  ha  imparato  dai  suoi  conquistatori  a  ri- 
manere  libero  ,  almeno  coli'  immaginatone  ,  ed  a  giuocane  ia 
mezzo  alle  sue  catene.  Non  v'  ha  una  piega ,  per  nascosta  che 
ella  sia,  dei  suo  aato  social^^  in  cui  ii~  genio  arabo  non  si  sia 
infiltrato  :  lingua,  costumi,  architettura,  vestito,  tutto  in  quella 
penisola,  io  Oggi  ancora:  più  che  per  met&  moresca^' porta  ài 


cliio  afrieaiDo;  il  saogise  ambo  scorre  ancora  a  pieni  flutti  sotto 
qaelle  fisonotnie  espressi? e ,  nelle  quali  V  ardente  mobilità  del 
Berbero^  si  accoppia  alle  passioni  piti  persistenti  e  più  profonde 
della  razsa  d'Ismaele. 

E  perchè  1^  Spagna  ne  arrossirebbe?  perché  Torrebb'ella 
rinsiegare  il  sangue  ed  il  retaggio  dei  suoi  padri?  Tutta  TEu- 
ropa  del  Mezzodì  ,  aperta  come  lei  alle  conquiste  ed  alle  in- 
fluenr^  dell'  Islam  ,  non  ha  ella  soggiaciuto  come  lei  a  quella 
influenza  per  tutti  i  pori  ?  In  quel  flusso  e  riflusso  continuo 
della  conquista  e  della  resistenza  ,  se  il  Settentrione  ha  vinto 
colle  armi»  il  Mezzogiorno  non  ha  egli  vinto  coi  costumi  e  coi 
lumi  ? 

La  Francia  ,  ella  stessa  ,  fino  alla  Loira  ,  non  ha  ella,  ce** 
dulo  9*  senza  avvedersene  ,  al  contatto  del  genio  arabo  ,  che 
per  giungere  fino  a  lei ,  si  è  travasato  ,  per  cosi  dire  ,  a  tra- 
verso di  ftiille  canali  ;  che  si  è  fatto  ^  prima  spagnaolo  i  poi 
catalaoi»!  poi  provenzale,  poi  italiano  »  poi  frances*i  per  ioo- 
bevere  di  un  tiofi  so  che  di  cavalleresco  e  di  grazioso  che 
le  oaratteii^za  le  arti  ,-  i  cosiumi  ,  la-^-^pOes^'a  della  Francia  7 
Sì,  agli'  Àrabi;  per  mezzo  della  Spagna  e  delle  Crociate  » 
▼a'  la  Fraiicia  debiti  ice  .di  queir  iucivilimeoto  di  cui  ella  è 
così  orgogliosa.  La  dvalleria  é  «tata  recata  alla  Francia  da- 
gli Arabi  ;  essi  hanno  insegnato  all'  Italia,  e  col  mezzo  di  que- 
sta alla  Francia,  ch'era  estsiita  un' antichità,  e  col  loro  mezzo 
la  Fraticia  ha  incomintiaio  a  studiarla.  Il'  Cristianesimo  egli 
stesso/  lottando'  felicemenle  contro- 1' influenza,  dell'  Islam  ,  non 
ha  saputo  torgli  della  Fr<aicia  che  la  parte  la  piii  seria.  L' uo- 
mo morale  é  sfuggito  agli  Arabi  ;  ina  1'  uomo  sociale  è  loro 
rimasto,  ed  é  quello  che  quasi  tutto  iqtiero  é  opera  (oro.  Così» 
voi  trovate  in  questo  incivilimento  arabo  ;  morto  quasi  appena 
nato  ,  ma  la  cui  influenza  é  ben  lungi  dall'  essere  morta  con 
luij  qualche  cosa  dell'universalità  del  genio  romano.  Il  popolo 
d'Augusto,  come  quello  di  Maomedo,  hanno  conquistato  il 
mondo  due  volte,  la  prima  colle  afmi,  la  seconda  coi  lumi  }  e 
molto  tempo  dopo  che  ambi  gl'imptri  sono  periti^  dura  ancora 
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la  loro  domiDasione  ;  il  regno  dei  costumi  e  delie  idee  ba  to- 
pravvissuto  a  quello  delie  leggi.  Il  mondo  moderno,  come  udì 
medaglia  coniata  a  due  con)  differenti  |  porta,  una  duplice  in- 
pronta  j  araba  da  una  parie,  romana  dall'altra;  ma  nella  sto- 
ria deila  Spagna,  l'impronta  araba  domina,  ed  ba  quasi  can- 
cellata r  altra.  Nostro  incarco  sarà  quello  di  scekerarle  tutte  e 
due,  e  di  dissotterrare  da  questo  Ercolano  sociale,  sepolto  sotto 
lu  polvere  dei  secoli,  l'antico  incivilimento  cbe  un  altro  bagli 
ricoperto  colle  sue  pompe  e  colle  sue  reliquie. 

Per  essere  incoraggiato  in  quest'  arduo  ufficio  io  riclnmerò 
da  voi  un  poco  di  quella  benevola  attenzione  che  voi  prest^ 
vate  al  mio  predecessore.  Per  avervi  diritto,  mi  manca,  lo  so, 
r  autorità  dell'  età  sua ,  e  quella  del  suo  talento  ;  ma  la  novità 
del  soggetto  ch'io  tratto,  e  che  ancora  non  fu  tentato  sa  que- 
sta cattedra,  supplirà,  lo  spero,  alla  insufficienza  della  mia  pa- 
rola. La  Spagna  per  si  lungo  tempo  ,  quasi  scomparsa  dalia 
carta  di  Europa,  vi  ha  ripreso  ad  un  tratto  al  prìocipiare  di 
questo  secolo  ,  il  posto  eh'  ella  deve  occuparvi.  11  suo  nome  e 
la  sua  spada  hanno  ancora  una  volta  fatto  peso  nella  bilaocii 
dei  destini  del  mondo.  Ma  per  comprendere  quella  lotta  osti- 
nata in  cui  la  fortuna  di  un  altro  Augusto  si  arrestò  a  iroote 
del  perseverante  coraggio  di  alcuni  montanari ,  in  cui  il  tioo- 
tore  dei  re  trovò  per  la  prima  volta  che  aveva  da  fare  eoo 
un  popolo,  ed  uscì  tutto  franto  dalla  lotta;  per  compreodere, 
in  Una  parola ,  la  Spagna  contemporanea ,  bisogna  studiare  ii 
Spagna  antica,  e  studiarla  da  Augusto  fino  a  Napoleone,  pa** 
saodo  per  Pelagio ,  e  vedrete  eh'  ella  non  ha  cambiato. 

• 

Rosseeww  Samt^Hìkùrt. 
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Del  Sistema  Penitenziario  (»). 

AliTICOLO   II. 

^Vedi  fascicoli  di  Gennaio  e  Giugno  i838j  pag*'i7  ^  371  )• 

Ve  la  ré/òrme  des  prisons,  ou  de  la  théorie  de  femprisonne^ 
meni^  de  ses  prindpes^  de  ses  mtyjrensy  et  de  ses  eonditons 
d'application.  Par  Charles  Lucas.  Tom.  1.^  et  3.«  Paris  , 
i838. 

Des  progr^s  et  de  fétat  actuel  de  la  riforme  péniientiaire.  Par 
Ed.  Duepetiaux.   T,  3.«  Brujcelles ,  i838. 

Ì9istema  penitenziario  I.  .  .  ecco  la  parola  che  serve  quasi  di 
bandiera  a  tutti  quelli  che  studiano  i  mezsi  dì  migliorare  lo 
stato  attuale  delle  prigioni  «  a  tutti  coloro  che  s' interessano  a 
questa  causa  deli'umaiùtà.  Ma  essa  nella  sua  ao^piezza  di  sensQ 
avviluppa  e  rannoda  molte  teorie  e  molte  pratiche  riforme  tra 
loro  distinte  che  si  elevarono  e  si  praticarono  nella  scienza  pe- 
nale contemporanea.  Alcuni  autori  riconobbero  questo  difetto 
di  precisione,  e  si  studiarono  di  togliere  questa  parola  alla  va- 
ghezza di  significato  in  che  giace  ,  e  sì  sforzarono  ciascuno  a 
seconda  del  fine  che  si  proponeva,  rettificarla  e  definirla  colla 


(i)  Alle  opere  indicate  nei  fascicoli  antecedenti ,  abbiamo  voluto  ag- 
giungere la  continuazione  del  lavoro  di  Ch.  Lucas  ^  pubblicata  nel  decorso 
dell'anno  ^  e  i  volumi  di  Eduardo  Ducpetiauz.  Quest'  ultima  produzione^ 
benché  non  possa  chiamarsi  scientificamente  profonda  ^  e  benché  non  pre- 
senti 1'  allettativo  della  novità^  si  raccomanda  per  la  conscienziosità  e  per 
l'ampiezza  delle  ricerche  ivi  raccolte.  L'autore  espose  le  opinioni  dei  dì- 
versi  parliti  ^  e  le  accompagnò  di  tutti  i  documenti  forniti  dalla  storia  del 
sistema.  Vi  aggiunse  poi  molte  investigazioni  sopra  argomenti  che^  sebbene 
estranei ,  servono  a  completare  o  a  dimostrare  la  necessità  e  gli  utili 
effetti  delle  invocate  riforme^  di  modo  che  quest'  opera  può  dirsi  non  solo 
un  utile  9  ma  un  necessario  manuale  per  chiunque  prenda  interessamento 
a  queste  nuove  istituzioni. 
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stretta  forma,  di  una  frase  sciefitifica.  Ldogì.  dal  disconoscere 
questi  sforzi ,  noi  crediamo  però  meglio  soddisfare  i  nostri  let- 
toli j  se  ci  venga  dato  di  chiarrre  il  principio  dal  quale  tono 
a? vivale  tutte  queste  teorie  di  riforme  penali  ,  e  di  pre«enlare 
questo  princìpio  modificato  da  tutte  le  realizzazioni  pratiche  che 
ne  eostilMiscoqq  la  storia.  Per  tal  iiiqdo  crediamo  che  il  let- 
Uure  posto  .in  mei^zo  ^i  .^ib^ttìmenli  ^ai  partiti,  poCrà  desumere 
un  criterio  oli^  ^9  conduca  attravèrso  il  fasciiio  delle  iìlusioni 
a  quella  giusta  veduta  scientifica  che  valga  a  soddisfare  al  !»■ 
sogno  deir  umanità  <cqp  «una  ppssil^ile  ed  utile  àttuM.ipoe. 

Il  principio  dell'  isolamentp  morale  dei  delinquenti  si  na* 
sconde  sotto  tutte  le  riforme  tentate  dal  tempo  dell'  utopia  mo' 
'  nastica  di  Mabillon,  e  dei  generosi  tentativi  di  Gand,  alle  di- 
scussioni contemporanee.  Due  mezzi  si  adoperano  per  ottenere 
questo  isolamento  morale:  l'assoluto  isolamento  fisico  dì  gioroo 
e  di  notte  ,  oppure  il  regime  d*  isolamento  individuale  noUin" 
no  I'  e  la  riunione  silenziosa  durante  il -giorno  negli  aiélien. 

Per  una  tale  disciplina  si  mira  ad  un  duplice  scopo  — le* 
T^re  r  accusato  al  luogo  d'  abbominazione  nel  quale  é  al  pn* 
sente  gettato,  riabilitando  cosi  l'assioma  giuridico  della  prerao- 
»ione  dell*  innocenza  —  rendere  breve  il  processo  coli' impedire 
tutti  gli  intrighi  di  connivenza  tra  i  pretenuti  —  far  f\h  to^" 
nomico  lo  stabilimento  delle  carceri,  sostituendo  agli  attuali  co- 
stosi fabbricaci ,  le  case  penitenziarie,  dove  non  dovendosi  p^^ 
venire  la  combinazione  delle  forze  e  degli  spiriti  a  cau»a  dei- 
l' isolamento  non  abbisognano  né  muraglie  massiccie,  ne  il  to» 
praccfarico  di  ferramenti,  ecc.  — -  togliere  tutti  i  modi  barbari  & 
repressione  ai  quali  attualmente  è  necessario  ricorrere  per  cob- 
servare  la  disciplina  -r*  diminuire  i  delitti  e  prìncìpalmeote  pr^ 
Tenire  la  recidività  col  rendere  impossibili  i  vincsuli  che*  in  ^ 
formano  tra  i  delinquenti ,  riformando  le  prigioni  di  insoieit 
che  non  sieno  altrettante  scuole  al  delitto  —  rìdonare  il  colf^ 
t.qle  alla  società  dove  egli  non  sia  più  lemuto  né  ributtalo» 
dove  .e^li  ,|tou  .possa  abbattersi  nei  suoi  compagni,  enonveo^i 
cohì  turbato  il  suo  spirito  da  tristi  pensiect^e.di  nuovo  lo  rea- 
dano  pericoloso  alla  società. 
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Ecco  gli  effetti  che  vengono  rlproineséi  dall'  adempimento' 
del  primo  scopo.  Ma  iu  questo  limite  il  problema  sarebbe  trop-' 
pò  semplice  e  di  una  verità  troppo  intuitiva  per  porgere  dubbj 
dlla  discussione*  Questa  può  dirsi  la  veduta  materiale  della  rifor** 
ma  ;  il  secondo  intento  che  vien  proposto  è  tulio  morale.  Si  vuol 
ritrovare  il  me&to  d'agire  svili'  animo  del  delinquente,  e,  adope» 
i;ando  le  immense  forze  che  la  natura  umana  concede  a  chi  sa 
bene  guidarla  ,  ottenere  colla  potenza  della  riflessione  e  della 
cosciensa  una  intima  riforma  fondamentale. 

A  questo  fine  si  deve  studiare  la  spiritualità  dell'uomo  nel. 
suo  mistero,  nella  grandezza  delle  sue  incognite.  Allora  bisogna 
abbandonare  come  inutili  e  falsi  gli  sforzi  d'  influenia  tratti 
dalla  vista  limitata  del  materialismo  col  mezzo  delle  a«ipettative 
egoistiche,  e  invece  gettando  questo  essere  neiri<iolnmento,  ab- 
bandonarlo sotto  la  forza  reattiva  dell'  anima  alla  depurazione 
della  coscienza.  Ecco  la  potenza  donata  dalla  stessa  natura: 
dessa  non  é  matrigna  ,  e  tutto  devesi  attendere  dalla  $vm  be* 
nefica  vigorìa;  a  noi  non  spetta  che  di  sovvenirla  colle  forze* 
desunte  da  un  ordine  superiore  al  circolo  materiale  della  so* 
cietàj  fortificando  la  inclinazione  naturale  colla  potenza  religio- 
sa. Infine  bisogna  ajuiare  que&t'  essere  decaduto  di  tutti  i.  soc- 
corsi contro  air  ignoranza  ed  all'  oziosilli  ;  creare  nei  detenuti 
una  capacità  industriale ,  colla  quale  essi  appreadtpo  1'  abittt« 
dine  al  lavoro,  e  pel  cui  mezzo  si  assicurino  una  posizione  so» 
ciale,  pel  tempo  in  cui  ritorneranno  liberi  nella  società.  Con  que* 
sta  riforma  d'educazione  materiale  si  verrà  ad  ottenere  io  essi 
lina  riforma  intellettuale  e  morale,  poiché  legati  così  all'interesse 
della  proprietà  ,  posti  di  nuovo  nella  società  legale  ,  ansi  che 
re¥idervi^i  pericolosi  ^  ne  abbracceranno  la  causa,  -e  saranno 
spimi  dalla  ragione  dei  loro  stesso  benesa^re  a  rispettare  e  te* 
guime  i  dettati.  È  per  un  tale  ordine  di  idee  che  si  perviene^ 
come  abbiamo  già  detto  ,  a  ridonare  alla  società  dei  valori 
perduti. 

Ecco  il  tessuto  sul  quale  viene  concepita  qualunque  rifor- 
ma penitenziaria.  Dove  non  vi  abbia  il  proponimento  di  otte* 


Dere  gli  ìdIouIi  che  noi  nbbiaroo  designatr,  può  dirsi  noo  a!enl 
questa  irera  riforma..  Tale  è  il  criterio  pel  quale  possiamo  ri' 
gettare  le  pretese  di  ansegoare  un'origine  a  questo  sistema oei 
secchi  tentativi,  e  possiamo  egualmente  condannare  la  perples- 
sità di  coloro  i  quali  ignari  o  non  òonfidenti  della  forza  yitale 
di  queste  i usti tuzioni  temono  di  strapparsi  alle  antiche  tradi- 
zioni. ' 

Così  noi  crediamo  aver  determinato  il  campo  sul  quale  è 
portata  la  discussione.  Ma  ciò  non  basta  ;  ciascuna  teona,  cia- 
scuna pratica  realizzazione  dà  una  nuova  impronta  ed  una 
nuova  direzione  a  questo  ordine  di  idee;  La  investigazione  del 
pensatore  intorno  a!Ia  natura  dell- uomo  e  della  società  tributa 
nuove  risorse  agli  sforzi  di  riforma.  Le  transazioni  tra  le  aoii- 
che  istituzioni  e  le  nuove,  i  tentativi  nuil  preparati  e  quasi  im- 
provvisati da  imperili  innovatori,  la  tenacità  degli  arretrati  for- 
mano altrettanti  sedimenti  nella  storia  dei  sistema.  Ma  tra  mezio 
agli  scoraggiamenti  momentanei  dell'innovatore  ed  allo  spreizo 
sardonico  dello  scettico^  la  scienza  progredisce,  e  ributtandole 
vecchie  abitudini,  i  dubbj  timorosi  e  la  arditezza  disordinala  si 
trasforma  in  una  generosa  e  benefica  pratica. 

Senza  innoUrarci  colla  sottigliezza  delle  scuole  giurìdiclie 
alla  ricerca  del  fondamento  del  diritto  pel  quale  la  società  puJ 
imporre  le  pene ,  noi  ci  limiteremo  a  constatare  il  fatto  della 
criminalità.  Per  questo  fatto  colui  che  godeva  di  tutta  la  liberti 
e  di  tutti  i  benefici  della  convivenza  civile ,  non;  pub  da  quel- 
r  ora  innanzi  prolungarla  se  non  a  condizione  di  rivolgere  con- 
tro la  medesima  quelle  stesse  facoltà  e  quelle  stesse  forze  cbc 
emanano  dal  principio  della  sociabilità.  Si  è  allora  che  la  so* 
cietà  minacciata  crea  un  nuovo  ordine  di  penalità  ,  un  ìsoW 
mentp  fatale  contro  queste  forze ,  prendendo  a  reagire  contri 
quella  stessa  sociabilità  perturbatrice  dal  lato  donde  ne  Teooe 
il  danno.  Per  tal  maniera  si  può  usare  un  atto  di  rigorosa  gm 
stizia  con  una  graduazione  esattamente  distributiva,  e  con  ud> 
profonda  moralità  fino  ad  ora  inattesa.  In  un  tale  sistema  ne 
pressilo,  indipendentemente  di  qualunque  partecipasione  maU* 


naie  delPtiai»0|  m  *otti«fie  *iidla  natura  stoma  deMia  fMm  il  •b*' 
greto  di'  imprìioar^  una  fona  àfflittiira;  un  ^ado-  «l'asione  seni* 
pre  in  rapporto  coli'  inteUigeosa  e  colla   moraKtà   del   ooodau-»- 
nato,   poiché  ciatcuna    intelligenta  e  ciascuna   moralilà  porta 
in  sé  stéssa  il  prìucipio  e  la  misura  dalla  repressione.  L' isola*' 
meato  raddoppierà  pel  deiinquento  4I' amaresta  e  di  potensn  a 
seconda  della  ^oiìa  di  spirito,'  d'èducasiotte  e  di  ooscienia  dit 
ohe  era  egli  dotato  e  responsabile  Tèrso  la  società*  All'  iUante 
i»ie6sa  poi 'del  pentimento ,  in  rieambioi  l'isolamento  perde  la 
saa  trìstena  9  e  si  Irasfiorcna   il^ensibilmettte  io  un    mexao  di 
prova  e  forse  di  rassegnazione.  Il  lavoro  lusingato  da  nassvmi. 
rio>m(>ensa  rìiiraDe  al  coodannato  «cooee  Tunico  modo  eoi  quale 
oosapare  e  dialrarre  il  proprio  spirito.  Dosso  lo  trattiene  sanza^ 
ìakermaioiie  durante  1'  intera,  giarqala.  Ma  non  è  pib   una   p^' 
Da,  ed. ai  aontrarìo  egli  »in  se  ne  potrà  staccare ,  e  '  mentre' 
gli  riesce  di  omnoiaaione*»  genera. in  liii   l' abitudine    contrariai 
»iroBÌo^  e  qoii' arrìccbirfo  di  una  abilità  industriale,  lo  va  ria*' 
bilitando  ad  •  una  futura  posisiooe  «óciiile. 

Tate  e  1'  ordine  di  penalità  ahe  dopo  uaa  lunga    pérplea*> 
sita  e  la  h»tt'a  la  piii  Virm  venne  fissato  nella  Pèneilvania  dalla' 
^^%9^  deli  23  aprile  18^9 ,  e  cbe  viene  cbiànMto  coi  nome   di 
regime  di'  FiladelBa  o  di  Cherry->Hill.  La  disciplina  è^di  iin'e-t 
strema  seugplicità.  Non  si  hanno  che  atti  di   collera. e   di  Vio«* 
ienia  mqi^iìenlabea  generalmente  nei' primi  momenti  della  replo* 
sione.  .11  sola  castigo  è  la. camera  oscura >  che  pub.  asaere   ag«. 
gravato  colla  prìvaaione  del  letto  e  con  -dlminoaiooe  del    vitt<»«. 
Un  altro  Tantaggio  che  noi  abbiamo  già-  notaloy  è  il  creare  tra. 
i  detenuti. «un  iaol^meoto  così  perfetto  cbe  li  renda  interàtnente» 
stranieri  gHuni  agli  altri  durante  il  soggioriio  alle  volte  di.  plii 
anni  nella  atessa  prigione.  Così  quando  saranno-  reduci  .nella  ao«; 
eietà,  la  cjaaciensa:  del  passato  non  diverrà  p^r  essi  un  legame 
di  ravvioimimenley.nOB  aarà  un  ^inoaio- che  ponga  l'onesto  peu-< 
tito  in  batia  del  compagno  ardito;  così  verranno  staccati  total- 
mente da  un  circolo  di  memorie  tentatrici ,  di  gioje  e  di  peri- 
coli  comuni  »  di  sperante  a  lungo  cpmtenute  e  repressa  che  di 
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nuovo  potiooo:  Alliioiiiore  i  loro  dètidetj,  soggiogavo  luoMilteo- 
samonto  la  loro  coscìeosa  non  pienaoieoie  aCFars^ta  e  condarK 
attraverso  nuoti  pt?ricolì  ad  un  ritorno  d«  miserie  e  di  delitto. 

A  moittrore  le  verità  esposte,  e  vouie  vengano  etno  sentite 
dagli  stessi  prìgionieii  »  noi  porremo  sotto  gli  occhi  dal  lettore 
alcune  notixìe  prete  dalle  %isite  replicate  che  M.  De  Toqoe ville 
poti  fate  aUa  penitenziaria  di  Cherry«HiU.  A.  nessuno  è  caaeesso 
penetrare  tra  i  detenuti,  tranne  che  l'ispettore^  i  guardiani  ed 
il  cappell-^.no  ;  ma  i  dirc^ttori  di  quello  stabilimepto  hanno  vo- 
luto fare  un'  eccezione  a  tal  regola  a  favore  di  quesla  illustre 
straniero  (i). 

Ecco  il  sunto  di  alcuni  auriosi  racconti  avuti  dalla  bocce 
di  uno  de' delinquenti^  nonio  di  qnarant'aunt,  condaanato  per 
r^ipina  a  mano  annata  sulla  pubblica  strada.  Figlio  di  m  pò* 
vero  coltivatore  dell'  Ooest,  giovanetto  ancora  arriva  a  Filadel- 
fia cercando  guadagnarvi  la  vita  col  lavoro;  ma  non  trovandovi 
occasione  di  collocarsi  ad  ui  mestieroj  «i«n  tosto  preso  «  con- 
dannato ad  un  mese  di  prigione  come  vagabondo.  Confuso  eolia 
folla  dei  malfattori,  si  lega  a*conoseenee  die  lo  traggono  di 
nuovo  davanti  le  Assise ,  e  viene  condannato  all'  iosprigioaa- 
mento  per  nove  anni  nel  carcere  di  WalnutiStre«it  Bg'i  aea 
uscì  da  esso  pentito  ,  ma  avendo .  osservato  che  1  medcsioii  io- 
dividui  ritornavano  incessantemente  prigioni,  e  che  quindi  qua- 
lunque fosse  la  destrezza^  la  forza,  il  coraggio  del  delinquente 
finisce  sempre  col  soccombere ,  egli  ritrasse  una  ferma  rìsolo- 
zione  di  strapparsi  ad  un  genere  di  vita  così  pericoloso.  Egii 
aiveva  appreso  nella  carcere  il  mestiere  di  sartore^  e  oon  questa 
capadlà  trovò  assai  facilmente  un  modo  di  guadagno.  Ma  Fi- 
ladelfia era  piena  di  persone  che  e^i  aveva  avu<i  compagai  di 
pena.  Un  giorno  due  di  costoro  si  presentano  allo  atabilimento 
ove  egli  lavorava ,  chiedono  di  lui ,  lo  molestano  volendo  cbe 
egli  loro  prestasse  una  somma  considerabile ,  e  sul  suo  rifiuH» 


^■1  *■ 


(t)'  Opera  <^ta,  tomo  II,  pag.  139. 
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10  miniÉceiaDp  di  scoprir  al  padrone  la  storia'  delia  tua  iriia. 
E!gli  allóra  promette  di  soddisfarli  alt'  iodomanì ,  e  tosto  s*  ini* 
barca  colla  sua  moglie  e  ki  porla  a  Baìtìmòre.  Ivi  QguataieoCa 
la  sua  capacità  g  i  procura  un  utile  coilocauienlo  ,  quando  un 
giorno  una'  lettera  di  *  un  ponstabile  di  Filadelfia  rende  avvertito 
il  suo  nuovo  padroue  che  aveva  fra  i  pfoprj  opera)  un  dete- 
nuto di  Walnut  Street  Congedalo  con  ignomiuia  ,  rifiutato  da' 
.tutti  i  sartori  di  Baltiàióre ,  egli  fu  costretto  di  mettersi  a  la- 
vorare sulla  strada  di  ferro  i*be  allora  veniva  costrutta  tra  Bal- 
timore e  l'Ohio.  Le  malattie  .r<ón  tarc^aroiio  ad  aigiughersi  alla 
fatiche  della  nuova  vita,  e  i  suoi  piccoli  civar.zi  vcunero  esau-' 
riti.  In  questo  stato  d'  esasperazione  egli  disse  a  '  sé  stesso  : 
«  ebbene,' poiché  mi  costringono  a  ritornare  alla  rapina,  quan- 
do vi  abbia  ancora  un  solo  dollaro  agli  Stati-tlniti ,  fosse  esso 
nella  tasca  del  Prendente  ,  io  1*  avrb  ««La  vendita  degli  1 
di  non  estrema  necessità  a*  lui  ed  alla  moglie  gli  fornirono  ' 
roez£0  di  comperare  una  pistola.  Nei  dintorni  delta  città  egK' 
férma  il  primo  passanlCi  e.  lo  sforza  a  dargìi  il  suo  portafoglio. 
Ma  egK  venne  scoperto  la  slessa  sera.  Seguito  da  lungi  dell'as- 
salilo 9  la'  sua  debolezza  lo  obbliga  di  rimanersi  in  quelle  yAtA^' 
Danze,  dove  poca  pena  si  durò  ad  imposseisarsene.  — -  Udiiè- 
sto  delle  sue  risciluzioni  per  T avvenire:  «^  lo  mi  sento  disposto^ 
rispóse  égli  francamente  ,  ni  a  rimproverarmi  quello  che  ho 
fatto  y  né  a  divenire  ciò  ohe  si  chiama  un  buon*  cristiano  ^  md^ 
io  sono' deterniìaako  di  nou  méttermi  piii'  al  furto,  e  veggo  la 
possibilità  di  riuscirae.  Quando  dopo  nove  anni  io  escirò,  nes» 
suna  persona  mi  riconoscerà  ;  io  '  non  avrò  alcuna  conoscenza 
pericolósa,  io  sarò  libero  di  guadagnarmi  la  vita  iii  pace  «• 

A  questi  tratti  che  rendono  quasi  drammatizzato  11  biso- 
gno e  l'utile  eflFetlo  della  rifórma  penitenziaria,  noi  aggiùnge- 
remo solo  alcune  risposte  dei  detenuti  in  riguardo  alla  aòlita- 
dihe  ed  al  lavóro. 

Essi  si  ripiroducoDo  quasi  sempre  nella  medesima  frase  s  — 

11  lavoro  mi  sembra  necettario   ali*  esistenjM  -^  io  credo  che 
morirei  seoMt  di  esso  ^^  non  si  potrebbe  vivere  senta  il  lavo- 
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ro  —  la  domenica  «  il  gionio  pili  luDgo>  io  Te  ne  assicuro,  e 
sarebbe  un  grande  aggravio  ai  nostri  mali  ,  il  privarci  del  la- 
voro — ^  desso  e  il  solo  addolcimento  alla  solitudine  —  .sensa 
lavoro  non  vi  ba  sonno  »  ecc. 

Ecco  quali  sono  le  loro  risposte  suH'  isolamento  :  ...  nella 
penitenziaria  il  detenuto  non  conosce  alcuno  de' suoi  compagni 
e  non  è  conosciuto  da  essi  —  fu  un  amiqo  di  pri^one  che 
Dell'  uscire  da  Walnut-Slreet  mi  trascinò  di  nuovo  a  commet- 
tere un  furto  —  felicemente  nessuno  qui  mi  pub  vedere  ,  io 
spero  ritornarmene  senza  ignominia  nel  mondo  »  e  non  essere 
ributtato  dalla  società  —  io  amo  la  solitudine  |  io  voglio  per- 
dere di,  vista  i  miei  aatichi  compagni^  e  non  averne  di  nuovi  ^ 
se  il  condannato  mal  comprende  rimprigionameato  solitario  egli 
CfAe  m  esasperazione  :  se  al  contrario  s'avvede  tosto  del  van- 
taggio ohe  egli  può  trarre  dalla  sua  posizione,  ella  diventa  per 
nulla  insopportabile  —  se  io  fossi  stato  in  una  prigione  come 
q|aesta,-non  sarei  stato  condannato  una  seconda  volta  ,  ecc. 

•  Dopo  tali  asserzioni  sui  punti  principali  di  questo  regime^ 
noi  avfemo  pocp  pena  a  delincare  ai  nostri  lettori  il  completo 
aspetto  di  Gherry-HìU,  coli!  aggiungere  alcuni  dettagli  e  alcune 
poche  deduzioni. 

Per  mezzo  di  questo  amore  al  lavoro  si  comprende  quanto 
sia  facile  introdurre  fra  loro  un  modo 'di  educazione  a  mestieri 
lydatti  alle  loro  capacità  ed  alla  natura  del  luogo,  e  in  pochi 
npesi  essi  giun|;ono  a  rendersi  utili  in  molti  di  essi.  Pure  facit- 
raen^e  si  apprende  agli  idioti  i  primi  elementi  del  leggere  e  del 
conteggiare,  e  colla  lettura  di  libri  a  ciò  destinati  ^  si  ottiene 
un  mezzo  di  nuova  istruzione  che  loro  riesce  di  sollievo.  Si  ha 
il  fjpitto  •  di  molti  che  in  poco  tempo  pervennero  a  leggere  cor- 
rettamente la  Bibbia. 

.  .  Iq  questa  continua  tensione  di  spirito  le  visite  degli  ispet- 
tori, dei  guardiani  e  dei  cappellani  replicale  più  volte  al  giorno, 
riescono  ^consolanti  in.  quella  solitudine,  e  i  loro  discorsi  ritor- 
t)anp  proficui  e  piacevoli  ai  delinquenti. — Vedete  voi  sovente  i 
^^1^  ||upj:^i|ni?  :-«  domandava,  Toqueville  ad  un  detenuto.  — 
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Circa  sei  Yolte  al  giorno.  —  Vi  e  di  coosolanotie  il  ? ederli?  — » 
Sìy  è  con  una  specie  di  giòia  che  attendiamo  la  loro  teifufii. 
Questa  state  un  ragno  freauéntata  la  mia  cella,  e  mi  pareva 
avere  in  esso  un  compagno,  it  looked  lìke  a  company  for  ine. 
Se  una  farfalla  o  qualunque  altro  animaletto  entra  costì ,  io 
non  gli  faccio  mai  del  male.  —  Ecco  per  quali  sentimenti  sono 
essi  di  nuovo  legati  alla  società  alla  partenza  dalla  peniten- 
ziaria. Ritornati  cosi  in  seno  alla  famiglia  ,  e  restituiti  alla  re- 
'  sponsabilità  sociale  ,  avranno  acquistati  i  mezzi  materiali  per 
sostentare  loro  stessi»  le  proprie  famiglie,  e  la  confidenza  de- 
gli  altri. 

Tale  è  il  regime  del  Cherry-Hill  :  esso  divide  le  pretese 
della  riforma  penitenziaria  in  America  col  regime  di  Auburo  nella 
New-Yòik,  In  questa  prigione  é  messo  in  vigore  lo  stésso  prìn- 
cipio  dell'  isolamento  (fiorale  per  impedire  la  corruzione ,  otte- 
nuto per  mezzo  dell'isolamento  fisico  durante  la  notte,  e  delle 
riunioni  silenziose  negli  àteliers  durante  il  giorno  onde  apprefi* 
dervi  un'industria.  Si  è  voluto  in  tale  maniera  assecóndai'e "il 
sentimento  della  sociabilità,  e  facilitare  il  modo  di  istruzione  in* 
dustriale.  Il  silenzio  vi  è  mantenuto  con  una  disciplina  sevèra/ e 
alle  volte  £  duop<l  ricorrere  alla  repressione  fìsica. 

tJna  lotta  si  elevb  ^tra  i  partigiani  di  questi  due  sistemi. 
Noi  traccieremo  i  putiti  capitali  dì  discussione  tra  i  due  pattiti 
riassunti  principalmente  aa  Julius  e'  Crawford  in  difesa  'del  re* 
girne  di  Pensil Vania,  e  da  Miltermayer  a  favore  di  quello  d'Ali» 
burn  (i).  Mi ttermayer.  oppone  al  sistema  di  Cherry  Hill  la  mds* 
sima,  che  non  si  deve  giammai  applicando  una  pena  legaYe  Ìcd* 
porre  un  grado  di  male  maggiore  di  quello  che  strettamebté  è 
necessario  per  ottenere  lo  scopo  della  legge.  Egli  (roVa  ih  quel 

regime  una  severità  capace    soltauto  di  produrre   uua   continua 

t  '  ♦  .  .li-'  ».  •   .'  » 

'  >       .  *'         .;     .  •  ".     •       ^        ' 

(i)  L'articolo  di  Mittermayer.  venne  ii|serito  nella  Re^ue l^trangère ^e 
Legislation  1837^  e  fu  riportato  colle  opiniooi  di  Julius  e  di  Crawford  nel 
primo  volarne  di  Ducpetiaux.  :  »  ' 


irritosioiie  e  di  geoerare  una  malaHia  mentale*  Come  educatÌMe 
^1  metso  reatfifo  della  coseienta  e  della  riflessione  sul  passalo, 
egli  teoie  nulla  potersi  sperare  dalla  maggior  parte  dei  ddiii' 
^enti,  poiché  la  cpscieqca  é  viti^  o  niillai  e  la  riflessione  non 
ha  per  pascolo  clie  un  passato  di  cattive  nsemorìe  »  e  di  tristi 
abitudini.  Egli  condanna  Tinfluenta  di  quatto  iregitne  comedi 
un*  efficacia  troppo  ineguale  sui  detenuti.  Vi  oppone  la  difficoltà 
e  ijuaii  r impossibilità  di  un  insegnamento  religioso,  comepon 
J'apprendarvi  molli  qiestieri  ^  pochi  essendo  i  generi  d'iadustni 
appropriali  alla  capacità  individuale  di  ciascuno,  e  adatti  airi- 
stretto  locale  delle  loro  camerette:  impossibile  Tattifarfi  ao'rf 
ficace  fonregliania  ad  onta  di  un  dispendioso  numero  di  gwr' 
diani.  Egli  .lamenta  la  mancanza  totale  di  preparamento  ad  aoi 
•uova  vita  sociale,  la  quale  dovranno  ricominciare  in  meno  li 
perìcoli  sensa  alcuna  garantii  e  non  o^^rvati.  Infine  egli  redi- 
ma contro  il  difetto  di  non  poter  riconoscere  se  il  delinqaeBtc 
si  conduca  blene  o  male,  e  di  non  avervi  metsi  di  rìdiuDerani( 
il  miglioramento. 

I  partigiani  della  disciplina  di  Pensilvanii|  al  contrario  eoo* 
aiderano  la  solitudine  come  desiderata  dai  delinquenti  che  Bon 
tono  spogli  di  un  senso  d'  onestà»  onde  così  sfuggire  il  coaliUo 
di  una  società  corrotta.  Allora  dessa  2  soltanto  temuta  à^ 
altri  9  ma  ciò  pure  ritorna  a  bene  perchè  questa  repogaasii  è 
fondata  in  una  teodensa  colpevolf^.  Non  animesso  poi  l'asNluto 
isolamento^  essi  oppongono  V  impossibilità  materiale,  d' ioterdit 
i  legami  fra  i  detenuti  durante  la  loro  prigionia,  e  quindi  di  ^ 
Tenire  i  ravvicinamenti  tra  i  liberati  quando  aia  terminati  ^ 
loro  pena.  Quale  mezzo  ritruneratorio  poi  è  necessario  perco** 
servare  la  disciplina  e  per  ottenere  il  miglioramento  dei  deteont 
secondo  gli  avversar)?— -Desso  non  é  che  la  speranza  dialcoa. 
godimenti  materiali,  e  allora  non  vi  ha  più  moralità,  ma  tpocriiu 
aalcolata*  Inoltre  questi  mesti  rimunerator)  remiono  ntceuit* 
le  classificazioni  delle  morali  tè,  ed  esse  vengono  sempre  dedode 
da  quel  falso  principio.  Avvi  di  più ,  che  queste  classifieuio» 
suppongono    V  obbRgo  di  tenere  dt^rsi  quartieri  appropriali  i 
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«tscona  wùrmìUk,  e  ^tada  ti  v«iiim  ad  inoonlmre  tutte  le  difr 
6eoÌta  ceoQoaiicbe  ndU  eostrmioise  delle  prigioni.  Questo  per* 
tìto  alla  sua  volta  oppone  e  eondanoa  nel  regioie  di  Auburn 
la  accettite  di  agire  colla  barbarie  delle  repreMÌone  fisica  per 
eiesso  del  bastone  ece»«  oode  coacervare  la  disciplina  e  il  silen- 
lio,  mentre  nelle  carceri  di  Cberry  Hill ,  basta  soltanto  la  cella 
oicura,  eolia  priTattone  del  letto,  e  di  parte  del  nutrimento^  e 
rcsperientn  provò  non  esservi  bisogno  di  prolungare  questo  ca« 
stigo  oltre  due  o  tre  giorni  per  ottenere  lo  scopo  prefisso; 

Con  tali  argomenti  viene  sostenuta  la  lotta  fra  i  due  par* 
titi.  Ma  m  mesto  a  questo  dibattimento  si  elevò  una  nuova  scuo* 
iti  che  vorrebbe  combinare  quei  due  sistemi,  e  si  ripromette  ot« 
tenere  il  vero  pentimento  del  delinquente.  Essa  può  cbiamarsi 
europea,  formata  snile  discusAiuni  dai  sistemi  americani,  alla  vi* 
gilia  delle  praticbe  realistazioni  della  riforma  penitenciaria  spe* 
rata  e  invocate  dall'  antico  obotincnte.  Noi  dobbiamo  a  quésta 
scada  gli  sferii  che  gtìi  si  sono  fatti  ^  se  non  per  una  generale 
riforma  delle  prigioni,  almeno  in  molti  tentatÌYi  di  prova,  e  in 
altre  islittitioni  che  sebbene  accetsorie  hanno  fondamento  negH 
stessi  principi ,  e  mirano  allo  stesto  intento ,  quali  sono  le  case 
di  rifugio  e  di  sorvegliantà  pei  giovani  liberati  • .  •  • ,  intomo  n 
the  ci  proponiamo  pariamo  in  appress«>.  Questa  nuova  dottrina 
parte  de  due  punti,  proj^nendosi  il  medasìmo  noe;  essa  viene 
riassunta  prindpahnente  neU'  ÌMip04  tante  lavoro  di  M.  Charles 
Lucas  iospcttore.  generale  delle  carceri  in  Fraoeia,  e  presidente 
della  Commissione  instituita  per  la  riforma  delle  prigioni.  Il  prln- 
cipio  deUn  sociabilità  è  V  una  delle  vedute  dalle  quali  ^1  pro- 
cede in  questa  scuola.  Si  vispi  riabilitare  alla  società  un  inditi, 
duo  che  per  la  pubblica  sicuretea  venne  tolto  ad  essa  ;  quindi 
non  bisogna  privarlo  del  suo  carattere  di  essere  soptale ,  ma  i 
duopo  rompere  tutti  i  vincoli  che  lo'posso^ko  rattenere  nella  con- 
vivenza dei  malvagi,  e  in  pari  tempo  è  d'  uopo  condurre  il  de* 
tenuto  attraverso  una  successiva  motasione  di  regime,  finché 
venga  di  nuovo  dato  alla  vecchia  socielh  onesto  ed  utile.  L'  al- 
tra vedute  oomprende  pur- esse  la  prima,  ma  sotto  una  piò  str«{tta 


forma  dì  '  eduoreibne.  Eoeo  oome  ?iea  •<««  analacatii  da  M.Ln- 
cat«  Là  natura ,  la  pouxione  «iciale  e  V  cducaiioDe  sono  k  tn 
cause  fondatneotali  che-  possono  influire  sulla  eri  minai  ila.  U  » 
iUma  pentiensiario  dunque  non  può  avere  ii  sub  principie  <L 
atioui  fuori  eli  t|ue<te  tre  cause.  Ora,  due  di  «sse  sono  «nterton 
all'  uomo;  una  é  soggetta  al- suo  volere-,  e  obbedisce  alia  (lire> 
tione  che  egJi  le  impoce:  dessa  é  V  èducastone.  L'  edtuiaiioiie 
sola  può  dunque  servire  all'  opera  della  riforma  *  peoiteon«ria. 
La  questione  di  questo  sistema  di  prtgiuuia  ,  é  così  una  (p» 
itione  d'  educazione;  la  sua  teoria,  una  teoria  d'  ed'uóanode.  In 
questa  veduta  con  una  logica  stretta  eg^i  procedo^  aM'  inteolo 
prefisso  I  con  un  sistema  classi  fica  ti  vo  di  àioraiita,'  e  coi  mesi 
remttneratorj  necessitati  dall'  ammissione  dellet  classi;  Egli  sm* 
risce  non  «ssere  i  grandi  4ÌeIinqueoti  che  bisogoa  considerare 
nelle  prigioni,  ma  la  generalità  dei  detenuti.  Quale  é  la  caon 
della  gentfralità  dei  delitti?  essa  è  appiinto  il  difetto  di  edoci* 
tione,  o  il  frutto  di  una  catti  Ira  educmziooe.  Ebbene,  solla  ma^* 
gior  parte  dei  detentivi,  il  siaftema  penitenziario  è  unicainente  uà 
impiego  diverso  della  medesima  foraa,  é  la  buona  educasiose 
posta  in  luogo  della  cattiva.  —  Per  giungere  ad  ottenere  i](l^ 
ata  eduoaziune  bisogna,  procedere  dal  consiglio  alf  asiane,  dalh 
noaionb  aUa  :pralica  j  e  ad-  una  pvatiiit  aUUiale.  Quindi  si  dete 
«tudiane  F  elemienfto  d^l  teulpo,  sMu  a  generare  V  abitudine^  ^ 
esao  vietile  dli  MvfLuicaa  vadumo  a  aoo  aneao  di  ckie  anai.! 
aUiema  peoit^nlBiarioJ  cerca  €U  ottenére  coU^  interveaio  dell'  is* 
lelligenzta  questp  id)Utidiiije  ìprafioa  di -aeiom,  ma  la  naiora  e  il 
limite  di:  queato  inter^njto  sono,  circoscrìtti,  all' iosagnameato 
industriiaie  j^  ^ligio^  L  dUfe  prìncipj  del  pèntimemia  e  dell'aia' 
mida%ione  fino  al  pli'osente  in  lotta,  vengono-  nintA>dati  n^l  àia- 
gerci  r  intelligenza  a  cibare  l'abiludine.  L' Mitsmidamciito  impo- 
Uo  con  pene  fisiche  non  pijU  sofferte  dallo  spbitO  del  tempo  nit» 
rigettato,  adoperandosi  boltanto^tmea»  morali,  i  -quali'  non  det(^ 
tio  servire  come  scopo  .fioaiei  ma  puramente  usati  per  gioa^nt 
ad  qttenere  il  pentimento*  Hel  realiaaare  questa  rìlorma*  dd  de* 
linquenle  si  de«e  disporre   P  ordine    e:  il-  limite  del  tempo  p^ 
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I*  edficationè  del  bisogni  ,  allo  séopo  di 'chiare  lo  spirito  di 
lavoro,  di  temperanza  e  4i  risparmio,  col' sopprimere  nel  ^itto*, 
nelle  vésti  é  nelPàbitatidne  tutti' i  bisogni  secondar j ,  in  modo 
d*  imporre  un  tal  cttràttere  di  -  severità  che  faccia  tèmece  'e 
non  invidiare  agli  OTiesli  il  destióo  dei  colpevoli.  Tale'  è  il'  prò- 
blema  che  deve  essere  riisoluto  colla  disciplina  penitansiarià  nei 
dìfferentt  paesi!  Lo  spirito  dei  lavoro.' rannoda  le  questioni  in« 
toruo  aliai  natura  ed  alla  Tanetà  :dei  ròefttieri ,  a  suHe 'retribór- 
zioni  del  salario  ai 'detenuti.  È  dall'intento  che  si  Tuol  proporre 
di  un  regime  pui^a'mente  repressivo  o'ppure  penitenziario  the  si 
pub  decidere  sulla .  soppressione  o  I'  ammissione  di  K^uest* 'tilU- 
roo.  Lo  spirito  di  ribparmio  si  coltiva  coli' am'mèttèi^é  la  rkont- 
pensa  del  salai*io,  tògliendo  però  tutti  4  grossolani  incoovebieoti 
che  ndl'usò  attuale  vengono  tuttora  conservati/  quali  sono  le 
cantine,  il  diritto  di  pistoles,  ì  prìvììeigi  ^  ecc.  Tutto  Ciè' riguarda 
Teducatione  dei  bisogni.  Per  generare  poi  le  abitudini  niorati-e 
religiose,  vengono  adoperati  i  metti  della  lettura  e  della  scriC* 
tara,  i  tratteiii menti  verbali  e  mentali  e  la  celebraciotiè  d«l  culto. 
Tale  è  1*  ordine  di  idee  seguita  da  Lucas^  ed  i  quittdr  fa- 
cile il  prevedere  in  qual  modo  egli  porta  la  critica  sài  listemi 
americani.  'Egli  non  scorge  in  essf  che  un  regime  d'  intfnaidft* 
mento,  e  asserisce  obn  esservi  ancora  un  vero  sistema  peiAtensia- 
rio.  Rispettando  nell'uomo  il*  grado  di  moralità  che  possiede,  «e 
ove  e^H  non  ne  possegga»  adoperandosi  a  crearlo  colla  forca  M» 
V  abitudine,  Lucas  divide  la  sua  teoria  :  i^  nell'  tniprigiotiateeiilo 
preventivo  per  le  persone  prevenute  dfi  delitto  o  di  crimiao; 
2.  nelt*  imprigionameuto  reptesHvo  "per  i  condannati  a-  causa  di 
piccoli  delitti  ;  3.^  nell'  imprigiòìiàarónto^jM^/iffóftsiVino'per  i  grandi 
delinquenti»  Per  una  tale  classificazione  si  deve  lasciare  al  gi«- 
dice  la t  facoltà  deHa  coddanna  ai  diversi  generi  di  prigronia  min 
secondo*  V  atto  èhè  la  ^egge  (Qualifica  delitto  o  crimine,  nk  'a  te<* 
conda'deH«  circostante  particolari  che  esistessero  in  favóre 'dU- 
l'accusato  è  che  rivelassero  il  grado  di  pervefsrtli.  «^ 

'    Dò^o  la  faksiegntf  di  tdll  discussióni,  colla  quàrlé  ttor 'abbia, 
mo  cercato  '  ra^^e^étare  là  lotta'dèlk  diverse 'Scuole*,  sperifiiiio 
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che  il  Utlore  potrà  Ihetifiieiite   eompreiKlf^  la  fona ,  lo  teofo 
e  i  foetsi  ohe  venoero  adoperati  dal  s^teinKi  peoitentiario  neir» 
lento  di  prevenire  la  reoidività  e  della   riforma  dei  delinquenti, 
.Crediamo  quindi  che  poche  linee  basteranno  per  descrivere  que- 
ste teorìe  drammatissate  nella  fttoria  renlf  del  sistema,  e  ci  fern 
dato  scorgere   con  sicureasa,  dal   progresso  e  dalla  ^^irenone 
delle  riforme  pratiche ,,  quali  sieno  le  umiche  consuetudini  che 
debbono  essere  rigettate,  e  quali  gli  uHfi  effetti  che  possono  es- 
sere sperati  dei  risultati  statistici  fornii  dalie  .attuali  islitatiooL 
La  prigione   di  Gand  (1772)  e  quella  di  Walnut-Slreet  1 
.  Filadelfia  »  furono  i  primi  tentativi  chp  s\  disputano  la  prioria 
.  nella  storia  del  sistema  peoiteosiario.  M^  U  prima,  troppo  rstteooti 
nelle  vecchie  istitutioni ,  non  ebbe .  so^pìente  sviluppo  perchè  ne 
.▼enissero  appressati  gli  effetti,  e  rimane  ancora  come  un  pensiero 
•  oneroso,  onorevole  alla  augusta  proif|olrice  Marta  Teresa,  sena 
.aver  acquistala  una  responsabilità  socii^le*  La  seconda  è  dofQli 
fri  sentimento  ed  alle  conviftzioni  di  ||ria  setta    religiosa.  Ers  h 
.  voce  dei  Quacheri  che  si  elevava  in  ipetso  alla  profusiope  dd 
dinguei  come  una  protesta  contro  le  |e|gi  barbar^  che  le  colo- 
«nie  americane  avevano  ereditate  dalla  fnadre-patria.  L'imprtgio* 
.  naoiento  aolitario  senxa  lavoi^  durante  il  g.iorno  e  la  notte,  t esse 
.  inflitto  a  lutti  i  colpevoli  dei  delitti  capitali.  Tale  era  l'incompleto 
•abbosso  di  disciplina  penitentiaria  adottato  a  Walout*Street.Mi 
.esso  fu  una  scossa  portata  ai  principi  della  penalità,  e  trovò la 
#eo  in  Europa  nelle  .proclamazioni  di  La  RochefaucauItLiaocour^ 
nel  piano  paaof$fco  di  Bentham,  negli  studj  di  Howard,  Blsck* 
atonCf  Samuel  Roinily.  —  Lo  Stato  di  New-Jork  volle  eaere  ri* 
Tale  della  Peosilvania  ,  e  nel  1797  imitò  nella  propria  prigioM 
pei  grandi  ddiquenti  la  disciplina  Ji  Walnut?Strcet,  e  bentosto 
la  fdoitarooo  le  provincia  di  Maryland ,  Massachussett ,  Hsisc, 
Hew 'Jersey,  Virginia,  é  •',  Ha  non,  bastava  aver  abolita  la  pesi 
di  morte,  risparmian<lo  la  vita  del  condannato  col  messo  di  obi 
prigione.  Questa   solitudine    assoluta    priva   di   ogni    distrauose 
4MiniHiff|a!ra  mcessantemenie  e  s<nta  petà  i  detenuti:   e»s  boq 
riformava  ma  uccideva.  Le.  maiafli^  ipenjLali  00  .^raao  le  prove 


fiioeile,  •  A^fttm^  BC^fiMlà  il  grafiwme  un  gran  nm||fro>  Co|) 
roeiitre  la  genernlilà  dei  delinquenti  era  negletta,  e  qitiniit  ì  danpi 
delle  recidivila  oontinuevano  a  desolare  gli  Stati,  qi|fg|i  nuova 
regola  dì  prigionia  non  soddi«fa«a  le  iperange  che  pff  essa  ti 
erano  elevate  e  riunciva  ruioosa  al  pubblico  tesoro.  -^  {«a  pro- 
fenda eonvintione  di  questi  mali  fece  procedere  dalle  fj^irorma 
delle  leggi  criminali  a  quella  delle  prigioni,  toglieodo  |^||inoias- 
nmento  dei  prigionieri  coli' aggiungere  alle  carceri  nuove  cete, 
e  adottando  la  regola  del  lavoro  obbligatorio.  Tale  è  i^a  l'o- 
rigine della  prigione  di  Auburn  (1816)  dove  in  seguito  f|ij|  unn 
viva  discussione  e  continuati  esperimenti  (1819,  1811»  t9|3^)  &t 
abbandonò  del  tutto  il  sistema  d' isolamento  sensa  restri||0ni  di 
Walnut-Street  e  si  ricercò  il  modo  di  evitarne  gli  inconvenienti, 
conservandone  i  vantaggi.  Si  determinò  ohe  il  condanoato  ìvaise 
la  propria  cella  dorante  la  notte,  e  nel  giorno  venisse  radunalo 
eagli  altri  in  grondi  aielier*^  impooen4oM  loro  un  sileofio  f|fO« 
luto.  BentoAlo  essendo  insufficiente  al  numero  dei  detenuti  |f  pri* 
gione  di  Aubum,  venne  costruita  nella  atessa  |>roviocia  dij^mr- 
Jork  la  carcere  di  Singsings  tenuta  colla  stessa  disciplina,  il  nin- 
no di  questa  nuova  prigione  venne  adottato  nel  .i8a5.  ^(ipi 
UndSi  direttore  di  Auburo,  abbandona  questo  stabilinsento,  pefflif 
de  con  uè  cento  prigionifsri ,  li  cqpduce  sul  luogo  dove  dovqfa 
essere  eretta  la  nuova  carcere^  e  colà  accampato-  sulle  rive  deb 
l'Hudson  senta  aMIo  ove  ricoverarsi,  sensa  muraglie  che  lo  aa« 
slcurassero  dei  st^w  pericolosi  copfi^ps^gni,.la  fa  innaltare  da. co- 
loro istetfi  che  doi^itano  es^re  ^atro  imprigionali,  senta  altra 
brta  per.  mantenervi  1' pbbedienta  chf  la  rfermetta  del  proprio 
careltere  e  T  energia  drlla  propria  vplontà.  Velia  Pensilvania 
dopo  Walnut-Street  venne  costrutta  la  penilei^iarìa  di  P^tsbuig 
(ttt97)4Ìove  ciascun  detenuto  venne  ancora  racchiujio  giorno  e 
notte  nella  profiivi  cella  senta  lavoro.  Ma  i  felici  successi,  della 
nuova  regola  di  Aubum  fecero  sentire  allo  Stato  rivale  il  bisogno 
di  sottoporre  a  -nuovo  esente  la  questione  dell' imprìgionamf^nlo 
tolitano  senta  lavoro  adottato  a  Pitt;>burg ,  e  una  Gimoiissiooe 
vanne  ìpaBaricata  di  quatta  disamina. 
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•  In  seguito  ad  ana  prolungata  dtitcuMioné  nella  quale  il  prin- 
cipio dell'  isolamento  veune  sostenuto  Ttgorosamente  da  Roberto 
Yaux  ed  Eduardo  Livingston,  si  determtifò  la  nuova  discipiìoa 
di  Gherry-Hill  rigettando  la  privazione  del  lavoro,  i  di  cai  tristi 
effetti  erano  dall'esperienza  chtaritiy  ma  si  ritenne  la  regola  del* 
r  i^olanaenlo  di  notte  e  di  'giorno  adottalo  a  Pittsburg  iolrodu- 
eendo  nella  cella  solitaria  il  lavoro  di  Auburn. 

>  Tale  è  T  origine  storica  dei  sistemi  americani  che  noi  ib* 
biamo  già  teorica miente  sviluppati.  Successivamente ,  quasi  totle 
le  Provincie  degli  Stati-Uniti  Costruivano  delle  case  peoiteDua* 
rie  su  questi  due  modelli. 

L'Europa  pure  si  presta  a  qualche  linea  nella  storia  delle 
riforme  penitenziarie.  Ivi  la  riforma  non  ha  ancora  ricevuto  uno 
sviluppo,  e  riveste  i  caratteri  perplessi  della  discussione  e  dell' e< 
spenmento  ,  mancando  di  queir  unità  armoniosa  che  insoifesta 
un' istituzione' sociale  omogenea  ai  costumi  e  connessa  alle  con 
vinzionl  ed  alla  vita  di  una  società.  I  tentativi  fatti  sono  infece  in 
Eur^a  tuttora  a  modo  di  scintille  di  speranza  sparse  in  metto 
alle  antiche  istituzióni.  Le  penitenziarie  di  Ginevra  e  di  Losas- 
*na  furono  i  primi  esperimenti  di  riforma.  Il  pensiero  venne  ao* 
messo  nel  1822;  nel  1825  fu  compiuta  e  resa  attiva  la  prigione 
di  Ginevra,  e' nel  1826  quelli  di  Losanna,  adottando  in  ette  li 
diacipiina  di  Auburn  connessa  al  sistema  delle  classi6caziooi  a 
secónda"  dei  miglioramenti  accettati  nelle  moralità  dei  detenuti 
Ma 'successivamente  nel  i833  e  18B4  si  dovettero  con  nuofìl^ 
golàmenti'  abolire  tutte  quelle  antiche  abitudini  di  repressiose 
penale  che  a  tutta  prima  non  erano  state  rigettate.  Il  prodotto 
del  kvóro  riservato  ai  piaceri  del  detenuto  a  titolo  d'iooora^ 
giamento  ^  -  benché  se  ne  fosse  ristretto  t'  uso  alla  compera  di 
oggetti"  di  natura  e. di  un  prezzo  determinato  da  appositi  rego» 
'lamenti,  rìprodudeVa  sempre  i  veechi  abusi  della  cantina  e  dei 
*  privilegi',  e  anziché  generare  n^l  delinquente  lo  spirito  di  tea* 
'  peranea  e  di  risparmio^  fomentava  -  T  ipocilsìa,  e  si  e  rìconoseioli 
la*  necessità  di  «stirparne  i  mali  effeCli  col  togliere  interaoieate 
la  causa.  Si  dovette    sostituire  4a  legge  del  silétìsio  rigoroM  10 
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iiogo  delh  permift^ione  da  prima  eoneessa  si  prigionieri  di  ta- 
dun8t*8Ì  a  quieti  dialoghi  durante  le  ore  di  ripeso  nei  eortrlt. 
Venne  soppressa  qualunque  distintione  di  quartieri  voluta  dalle 
G)HSfti6caftom  delle  moralità.  Così  si  procedette  ad  un  ravvicina* 
meato  del  sistema  americano ,  e  a  misura  che  la  disciplina  di- 
ventava severa,  si  vide  gradiiatmente  decrescere  il  numero  dei 
recidivi.  Le  rassegne- sta Itsiiche  della  criminalità  di  Giilevra  pre» 
sentano  net  cinque  armii  che  precedettero  i  primi  sperimeli  di 
riforma  penìtensiari»  (iSao-idaS-)  (a  proporsione  dei  recidivi  in 
^6  ^/g'  per  i  eondafMMti  correxiooali  »  e  4'  ^/o  P^*^  '  condaimati 
criminalmente*:  dal  i8a6  al  i832  questa  proporsione  è  ridotta,  a 
iS  sopra  loo  liberati  corresionali  e  criminali,  e  successivamente 
a  IO  nel.  i833,  a  6  nel  i834>  a  nel  i835  il  numero  non  erit 
che  di  a  ^f^,  — <"  La  Svissera  ha  ora  elevata  una.  nuova  casa  p«*( 
nitenxiaria  a  Bennfa.  .  .; 

L'Inghilterra,  dove  ebbene  nascita  i  tentativi  di  Howard:  ei 
le  idee  di  Beolham,  doveva 'apprettare  gli  energici  slbrsi  ameri«> 
cani  per  la  riforma  peoitenisaria.  Gcawford  •  secretorio  dplla  so-> 
cietà  delle  prigioni  di  -  Londra  venne  incaricato  di  portarsi  agli 
Staii-Untli  8'  studiare  le  nuove  istituì  ioni ,  e  constatarne  •  gli  efrt 
feltL  Egli  pubblicò  nel  -1834  un  rapporto  che  fissa  un'epoea  nei 
fasti  della  riforma  penale  nalla  Gran  Brettagna*  Un  comitato* 
delia  Camera  dei  Pari  dorante  la  -sessione  del  i835  ocmincib 
un' intes^gaAÌone  generale  .solla  condisione  delle  carceri  in*  In*i 
gbilterra- «  nel  paese  di  Galles.  £otlo  l'ià^ensa  di  questo  Co«^ 
mitHto  si  miseno  in  pratica  a  modo  di  esperienento  nella  casn 
di  correzione  di  Wakefìeid  ,  e  nelle  penitenziarie  di  Westmin- 
ster  e  della  Contea  di  Middlesex  la  disciplina  del  lavoro  silen* 
zioso  in  comunità  combinata  coli'  isolamento  durante  la  notte  , 
nella  casa  '  di' Springfield  T  imprigionamento  solitari^i  sènza  la- 
voro, e  ib  quella  di  Mitbank  la  re^U  dell'isolamento  diurno  é 
notturno  colf  ammissione  dei  lavorò,  'Himaoc  a  sapersi  qualr 
sieno.  in  seguito  a  questa  investigatione  sullo  stato  delle  carceri 
ed  agli  sperimenti  sulle  differeoti  discipline  ,  i  priocipj  teoretici 
di  miglioramento  ai  quali  si  voglia   deferire  nell' introdurne  per 


le  prigioni  4*  Inghilterra  uo  uaiibruie  sisteaia  di  penabit.  E 
sembia  ch$  iti  abbia  a  viac^e  il  principio  di  iiiolaiiieoio  fsuf 
lÌQlio  col  Uvuro  9  in  (li  cui  fa  ture  si  toito  pronattciali  col  w- 
cuodo   rappurio   gli    ispeilori    geacrali   dalle    prigioni   (  ^wj^w 
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lo  l^randa ,  dopo  raspo«i«one  da  noi  falla  delU  doUrioa 
di  Carlo  LucaS)  che  ivi  coaiiene  la  lotta  contro  i  partigiani  <icl 
si&leoia  iolilario  di  Cherry-Hill ,  è  facile  avvederti  dal  difetto 
d'unità  nei  voti  e  negii  ktudj  di  citi  fi  aflbitica  all' iulrodiuioM 
dtlla  l'ilurma  penilc4)z.arÌK.  La  «uà  realiatasioiie  pralica  tro\ò  ub 
indugio  in  queilt  ddiatUmenii  ;  e  fortunata  sarà  la  eaoM  del* 
r  umanità  te  ()uesti  r  tarili  non  siano  dovuti  a  pretese  cg«)l^ 
cbe  ma  bcnù  alla  lotta  cua&cienAÌoaa.  delle  opinioni.  FruUaito 
tutte  la  aaiiooi  iaterrogaoo  retpericasa  dei'  falti^  oooini«tleiMle 
a  valenti  oiservatori  la  missione  d' investigare  lo  stato  delle  cl^ 
neri  nei  dilfereuti  paesi.  Devesi  quindi  tributara  una  lode  1 
questo  impulso  di  ricerche  che  meatl>a  preseata  una  guarealiga 
coatro  qualuaqtie  precipitata  riforma  ,  dà  la  aperanaa  di  non 
vedere  a  lungo  protratti  i  bcnefic)  doUe  •  invoeale  istitasioo'i.  E 
nella  tua  patria  stessa,  o  lettole»  viene  lo  »ti*aaiero  ad  ialtf^ 
rogare  gli  sperinieati  che  già  da  messo  secolo  veaivaao  iaiiitti 
dalla  geaarosa  mente  che  piromoveva  aguali  rifomie  a  Gssd. 
E  ia  questo  paese  dove  sono  ooà.'proibudameata  sentiti  itrìatt 
elTetti  ddhi  onminahtà  «  dei  recidivi,  lo  straniero  là  chiede  (ìi 
o  lettore ,  della  tua  d^iaione  su  questa  nuova  disciplina ,  deb 
ttia  simpatìa  per  la  causa  delta  riforma  |»eaileaaiaria  I 


(i)  Noi  non  intendeninio  gettare  una  frase  rettorioa  ia  meno  a  qsata 
nostra  rasiegiM^  di  opinioni  «  di  notizie  storiche.  Non  abbiamo  volsto  ek 
aocennare  ad  on  fiitto.  Tale  era  l' interrogasione  che  ci  venne  mom  à 
nn  valente  giovane  straniero  ^  il  sìg.  Cerfberr  ^  il  qoale  pei  001  re  va  se^ 
scorsi  mesi  l' Italia  ^  intento  a  queste  sacre  ricerche.  E  noi  non  11  a* 
scondiamo  j  o  lettore  ^  qoaie  fosse  la  nostra  esitasiobe  ael  JodJhftrig  à 
ana  risposta. 


À  ifuM»  intanto  di  promof ere  fhi  I  noflrl  eondtlaciim  un' 
ojMiiionef  un  tvntimeoto,  tuia  sioipatia  verso  questo  grande  pro- 
blema oooteniporaDeo  sono  rivolli  questi  ceOni  sulte  dUcstisMoni» 
sui  diitillj  e  sulle  sperante  che  vtfniiwo  da  e?»fto  solh'valeb  .Lu« 
siiceli  che  questi  poveri  slodj  se  noo  varrattno  a  soddisfare  in» 
tera mente  i  desiderj  del  lettore  ,  non  r  manaono  però  al  tolto 
negletti,  noi  abbiamo  l'obbligo  di  prevenire' le  domande  e  fon^e 
le  accuse  per  le  molte  lacune  da  noi  lasciate*  e  per  non  esser»!  ' 
determinati  io  questo  argomento;. imp€M*t«otissinno  in  favore  deN 
runa  piuttosto  che  deh' altra  scuola.  Noi  ooofessiatuo  qiit*stO' 
difetto  ,  e  ne  attendiamo  la*  scusa  dalP  allontiinameoto  da  ogni 
veduta  di  fatti  posativi ,  esperiosentatr»  per  cui  dutibosi  di  pre* 
cipilare  uiT  giudizio  credemnio  meglio  attenerci  al  %alore  ed 
alla  sloDpiilìa  slorica  del  sistema,  lasciando  che  coli>ro  cbe  seno 
io  contatto  colia  realtii  possano  dietro  questo  impulso  teoretico 
fare  nuove  osservasioai  j  ioterpretarae  i  responsi ,  ed  iostituire 
in  sonito  un  formale  gittdfeio. 

Quindi  dopo  di  avere  nelle  differenti  teorie  e  nella  storia 
percorsi  i  progressi  dette  riforme  penltentiarte ,  aggiungeremo» 
soltanto  alcuni  dati  tiumerici  sui  risultameoti  che  esse  ottennero. 
Noi  abbiamo  già  accenaata  la  proporsione  ? errficatasi  a  Ginevra 
tra  i  recidivi  e  i  condannati.  A  Losanna  questa  proporsione  nei 
vefiti  anni  (  i8o5-i8a6')  precedenti  l' istitusìone  della  peniten* 
ziarìa  presentava  il  numero  di  i6  reciditi  su  loo  oondapnati  | 
mentre  negli  anni  susseguenti  noo  fu  cbe  di  7  ojo.  L'America, 
dove  f  amministratione  criminale  principalmente  in  passato  era 
debolissima,  non  offre  una  certessa  di  cifre  a  queste  investiga*, 
«ioni.  Pure  dai  pochi  dati  che  si  hanno  ,  dai  quali  risulta  che 
in  Peosrivania  (  1810*^1816)  vi  ebbe  an  recidivo  sopra  6  con* 
dannati;  Maryland  (àSio  i83i)  i  sopra  7;  N«ir-York  (i8o3-i8ao) 
I  sopra  9i  e  e  t824-i83o  )  1  sopra  19,  si  scorgerà  come  dopo 
la  fondatione  di  Aubuin  sia  in  quest'ultima  provincia  di'niouìta 
lo  recidività  principalmente. 

Le  mortalità    avvenute   nelle   prigioni   americane    segooDQ. 
questa  progressiooe,  tenuta  una  media  proporsione  in  tre  .a.ani. 
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Nelle  due.  priftìiini  di  NttiDgAto^e  /  W^iiHit^Sureel  .(  oaveeri  Anti- 
che )  Iq  modulila  è  ììbìbj  m0^  più.oiKi^ideralMfte  ohe  non  nella 
città*  di  FilHdet6«  ,e  jdLBttitiiqone  :  Jn  Smgftitigft .  ^i  fu  quasi  ubi 
parila;  e  Ju  altre  i|U4tlro  )(> Welbersfield.t  A.id}iftrn.<,  la  petulea» 
ziarìa  fU  Maryland  e  quell%  .di  Btfitoo  )  la  movtaliià  é  ttati 
nunoire.  i  *    .       .       •.  .  '• 

11  £Oftto  medio  pew.  lar  oofitnasioiie  delle  yieDÌUBsiane  tot 
rieane  può  ««sere  Qssalo  in  fr«  1,0119  —  per  eiaftcvna  canieta, 
calcolando  in  questo .  presso  a«che  rammónUre  di  iutlB  le  spese 
actiefisoricdi  uittt  prigione. 

La.  lùtuasiooe  fiuaiDiiaHa  ri&oUaafe.  daHe /spese    ocdioarie  1 
coi  .viene  coritrappoftlo  «l  .rieavo  del  lavoro  dei  detevuli  preKoU 
ì  .seguenti,  risultati  : 
i83i  Autiurfi  N.  643  deleqiilitpr0fitl0^  delle  prig.  fr.   i^3 

Id«    WeitheiPsGeld         1.7^4        *  .  *  *   7«*'i 

i83o  (9aiesi)BaUio»ore36$      -,  ^  m     ,       •         »  la^Sd 

i83i  Filadelfia,  primo  anno«  rimase  9  O^ioq  deUp  $talo  il  solo 
.  pegame^to  deglii  in^iiQgati^  •  .  . 
,  Tali  «sonp  i  ^ri$^llaliAf lHi<di  qMfsle  nu^ve  isti>|iziooi  penali. 
cpo:  cui  siiivuol  otleQ^ce,  i»o. .pùglìoraiB^Mo  4pc^^le  p4,eeon»aif» 
couiiociando  opn.uni^  di#cip|ioa  edqcaviva  a  p^gliorar^  radicai- 
nMMiie.la  mprahtà.del.  dfslinq.tt^i^te;  Ala  «oa  .ftale.  oper^;  rilurma* 
trjce  viene,  lisiretta  Della,  curc^re  ,  e  la  l^gge  chtt.  impooe  il 
colpevole  queste,  pena  000  ù  dt^termiaa  a  ^conda  della  mon- 
lite  ma  bensì  delle  atiooi.  Qtiiiidi  il  nuovo  sisteina  rimarrebbe 
iiitonipleito  ove  non  fosse  sussidiato  d«|  aUre  i$titiMÌooi  filantfo- 
piche  ie  quali  studiano  e  si  slocsfoO)  di  ..coireggere  le  trafiale 
indiuagiooi  anche  quando  pon  sono  ancor  giuale.  al  grado  di 
debito  9  e  di  prevenire-  qoo  be4)  diretta  sórveglianaa  e  ceo  sov 
My  la  coiTusibne  deÀl€  raoralUà.iQuieste.islUuatoni  haimo  rio- 
*vtt|o  un  ouGlfo  impulfo  e  una  direzione  connetjteodosi  ai  (ino- 
cip^.deì  sisiema  penitenziario  »  e  negli  ultimi  anni  vennero  in* 
>  mensanriente  propagate  col  nome  di  case,  di  rifugio ,  società  ot- 
gli  amici  dei  fanciulli  y  ri/ugi  per  i^giosfani  Uberatì  ^stabiUmtoB 
di  iiidustria.per  i  giovani  condonati ,  ecc.|  in  Inghilterra,  » 
Francia ,  nel  Belgio  ,  negli  Stati-Uniti. 


tn  Cai/maniera  (a  penalità  togliendo»!  diilla  tedat»  di  uria 
pura  ìréprestroQe  ,rteiitra  neH- sfli%it4  delle  istitàsient  loctali  ^ 
Tiene  attraUa  dalla  forsf  eenlraltt  ehe  preiiisde  ad  esse ,  e,  K> 
ripetiamo,  ottiene  col  prò  prìo  '  mesto  di  rendette  alla  società  àr% 
Talorìe  delle  capacità  che,  pur  lo  iimanti  quando  non  riuscivano 
dannose  erano  iiegiftle  e  perdute. 

A.  P ' 


•nm*" 


Cenni  intomo  al  Commercio  dei  Lucchesi  coi  Genovesi  nel 
XlJ  e  XII J  secolo ,  con  alcune  rìcerthe  sul  calore 
delie  monete  colle  anali  a  que^  tempi  si  contrattava 
presso  di  quelle  nazioni»  Lezione  detta  nella  Jìeale 
Acctzdemia,  Lucchese  il  dì  ay  febbrajo  1837  dalP  acf 
cadlemico  .  Qiujio  de' Conti  di  S.  Quintino*  Lucca  ^ 
Berlini^  i83ttn 

■  •      '  ^_  .  . .       « 

JLn  questo  giornale  accadde  spesso  lA  ricordare  T  autore  def 
presente  librò  per  le  varie  siie  opere  di  archeologia  e  di  Storio. 
La  breve  Mémorìa  che  aonunziatnò  rischiara'  impòrtaDti  còse' 
spettanti  al  commercio  del  medio  evo,  e  specialmente  a  qni^ìlo 
fra  i  Lucchesi  e  i  Genovesi.  Dopo  aver  dato  un  cènno  del  fio- 
rioiento  commerciale  a  cui  erano  salite  le  repubbliche  ìtati'ane, 
tocca  della  necessità  che  queste  <)ove$sero  venire  fra  lóro  n' 
patti  6  convcntio'ni  per  aSsicurai-q  la  vicendevole  industria.  In- 
fatti aggiùnge  che  nel  cercare  le  carte  di  Genova  trovò  ,  -^ 
tre  di  quelle  cohvenztòDi  or  mentovate  appartenenti  al  secolo 
duqdecimo  /  e  due  altre  spettatiti  al  secolo  susseguente,  le  quali 
poco  note  od  ignorate  finora,  tutte  però,  quali  più  quali  meno, 
avendo  in  mira  di  promuovere  la  prosperità  del  traffico'  fra 
quel  popolose  la  vicina  città  di  Luc<;a ,  mi  pai'vero  meritevoli 
di  èssere  mietilo  conosciute  e  degne  di  qua'che  conMderaziohe. 
AmirÀU.  Statistica ,  voi.  LVHU  -  ai 
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Alcune  dt  esse  si  trovano  registrate  nel  grande  cariano  «  oisia 
Liber  juriwn  del  comune  di  Genova  ,  compilato  in  foma  au- 
tentica,  d'ordine  pubblico,  nell'anno  1996:  i  loro  origioaii 
però*  o  giacciono  ignorati  o  piti  non  sono. 

La  più  antica  di  quelle  tre  prime  convenzioni  porta  la 
data  dell'anno  ii52,  e  leggesi  al  foglio  XXY  del  primo  vo- 
lume, del  codice  or  mentovato.  — 

L' autore  pubblica  questa  carta  nella  presente  Memoria  ;  e 
ygi  aggiunge  savi  schiarimenti.  Quindi  accenna  var)  contratti  fra 
i  Lucchesi  e  i  Genovési  di  diverse  mercanzie. 

Il  prezzo  poi.  che  è  indicato  in  questi  contralti  coodace 
l'autore  ad  una  feconda  importante  ricerca^  cioè  il  valoiedeUe 
monete  a  que'  tempi  ,  ricerca  che  é  utile  sia  conosciuta  per 
rischiarare  molti  punti  di  storia  e  di  pubblica  economia. 

—  Da  prima  ,  quando  Carlo  Magno  ,  rovesciato  il  regno 
dei  Longobardi,  riformò  la  moneta  italiana,  e  seguendo  Toso 
dei  suoi  paesi  ,  sostituì  nelle  nostre  zecche  al  conio  dell'  oro 
quello  dell'argento,  il  denaro  era  moneta  reale,  sonante,  di 
molta  bontà  e  di  tal  peso  che  ,  sommato  dugento  quaranta 
volte,  dovea  ,  a  presso  a  poco ,  bilanciare  il  peso  di  una  Ib- 
bra  di  que'  tempi.  A  sì  fatto  ideale  complesso  di  qua'  dugento 
e  quaranta  denari  fu  dato  poco  dopo  il  nome  di  libbra  o  lira 
di  denari  semplicemente,  ovvero  di  denari  grossi,  ^he  era  quan- 
to dire  legittimi  e  puri. 

L'uso  di  conteggiare  per  lire  divenne  allora  il  più  co- 
mune nelle  contrade  dove  aveva  particolarmente  corso  il  denart» 
in  argento.  All'incontro  era  piti  frequente  l'uso  del  contraltare 
in  once ,  similmente  immaginarie  nella  Sicilia  e  nel  Regno  di 
Napoli,  dove,  sotto  gli  Arabi,  e  poi  sotto  i  Normanni  e  gli 
Svevi,  la  maggior  parte  della  moneta  che  si  batteva  era  di 
tareni  d'oro;  quindi  la  denoipinazione  di  once  di  tareni  di  Pa- 
lermo, di  Messina  o  di  tal  altra  di  quelle  città  o  pioviocie. 

Nelle  zecche  italiane  la  bontà  ed  il  peso  del  denaro  ^ 
mantenne  presso  a  poco  uniforme  ^  e  quale  dovea  essere,  fiao 
all'undecimo  secolo  già  inoltrato.  Ne  aono  prova  bastante  godili 
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di  Pavia,  éì  Lucca,  di  Romft,  che  ei  rimangono  ancora  di  quella 
età.  Sul  òadere  di  quel  secolo  però  le  officine  monetali  inco- 
minciando a  rendersi  piU  frequenti 9  e  più  numerosi  i  piccoli 
Stati  indipendenti,  e  soprattutto  in  molti  di  quelli  Stati- essendo 
iotalfio  l'abuso  funestissimo  di  contra£Eare  e  di  abbassare  le  ^ 
monete  altrui  ,  il  valore  del  denaro  decadde  rapidamente  ,  e 
le  antiehe  zecche  più  accreditiite  si  videro  ben  presto  costrette 
di  abbandonarne  la  stampa. 

Distrutto  in  tal  modo  il  legittimo  denaro  dai  falsificatori  i 
e  divorato  i  per  dii*  così  ,  dalle  altre  vili  monete  che  in  vece 
sua  si  fabbricavano ,  appena  avviene ,  che ,  verso  la  metà  del 
duodecimo  secolo,  si  veda  ancora  adoperato  qualche  volta  nei 
contratti  e  nei  pagamenti.  Disordine  gravissimo  ,  al  quale  ,  fra 
le  politiche  ed  ecclesiastiche  dissenzioni ,  V  avvilita  maestà  del- 
l'impero non  (30teva  ormai  più  mettere  riparo. 

Allóra  le  somme  di  qualche  considerazione  non  sì  potendo 
più  rappresentare  con  buona  moneta  ,  si  dovevano  soddisfare 
con  verghe  d'  oro  e  d'  argento  di  un  peso  e  titolo  legalmente 
riconosciuto  ^  é  contrassegnato  da  pubblici  uffiziali  a  ciò  de- 
putati. 

Per  le  spese  minute ,  pei  traffici  di  minor  riUevo  ,  in  al- 
cuni luoghi,  come  nella  Liguria,  bastavano,  le  medaglie,  i  bru- 
niti:, gli  albuli,  i  folti  ed  altre  somiglianti  infime  frazioni  del 
denaro  grosso  che  già  erano  in  corso.  Alle  quali ,  benché'  fos- 
sero di  lega  vilissima,  il  bisogno  continuo  che  si  aveta  di  spen- 
derle nei  piccioli  contratti  >  attribuiva  un  valore  che  vera- 
mente non  avevano  ;  appunto  come  vediamo  intervenire  tuttodì 
sui  pubblici  mercati  alla  presente  nostra  moneta  plateale  o  di 
vaoie. 

in  akii  luoghi ,  come  in  Lucca  ed  in  tutta  Toscana  ,  si 
presero  invece  a  battere  altri  minori  denari ,  i  qu»)ii  ,  perché 
non  doveano:  avere  che  la  duodecima  parte  del  valore  del  de- 
naro antico  ,  furono  dutti  piccoli.  Ma  si  ebbe  la  precauzione 
di  farli  d' argènto  cosi  basso  che  ad  altri  non  tornasse  il 
conio  di  distruggerli  e  coutraiFarii. 
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Di  ià  ebbe  origine  la  distintiooe  della  lira  ,    detta  di  <k* 

Bari  asfolutamente  ,  dalla  lira  dei  denari  piccoli.    I    Lucchesi  • 

i  quali  fiirono  probabilmente  i  primi  a    coniare   quella  ddou 

moneta  nella  loro  secca,  incominciarono  fin  d' allora  a  conteggiare 

a  lire  di  pìccioK;  e  comenra?ano  ancora  quest'  uso  luogo  tempo 

dopo  che }  ad  esempio  dei    Veneziani ,   voltando    ritornare  aiii 
primiera  integrità  la  propria  moneta,  verso  l'anno    ia36,  già 

avevano  rìonoyata  la  battitura  dell'  intero    denaro    di  fino  » 

gento ,  coli'  effigie  del  Salvatore ,  detto  il  Volto  Santo ,  invece 

del  monogrammo  imperiale  ;  al  qual  denaro  ,  come  già  ii  » 

fico,  davaqo  il  nome  di  grosso. 

A.  tale  in  molta  parte  d'Italia,  si  era  ridotta,  a  que'di, 
la  maniera  infelice  dello  spendere  e  del  contrattare.  La  mIi 
stampa  del  fiorino  d'  oro ,  e  la  restituzione  dell'  antico  denaro, 
la  quale  si  operò  di  poi  successivamente  in  tutte  le  altre  uc» 
cbe,  potè  ricomporre  le  cose  sul  finire  del  secolo  seguente ,  il 
decimoterto. 

La  lira  di  conto  non  ebbe  mai  un  valore  costante,  dm 
solamente  in  un  medesimo  regno  o  provincia,^  ma  nella  stessi 
città  ;  perchè  il  denaro  ,  suo  elemento ,  andava  esso  pure  sot- 
toposto a  continue  variazioni ,  sia  pel  vario  genio  di  chi  lo 
batteva  or  piti  or  meno  sincero ,  sia  perchè  la  valuta  relatifi 
dei  metalli  nobili ,  come  tutti  sanno  ^  andò  sempre  dall'  uode 
cimo  secolo  in  poi  progressivamente  decrescendo  ,  né  mai  li* 
mase  la  stessa.  — 

L'autore  da  queste  savie  consideraaiooi  eoocbiude  essere 
difficile,  ansi  impossibile -^.fissare  il  giusto.  VjsJore  di  quel  sioor 
lacro  di  moneta  ,  di  saperlo  ragguagliare  al  valore  delle  cosc; 
e  delle  varie  valute  dei  nostri  giorni  — -  :  ei  però  stima  la  » 
glior  via  per  avvicinarsi  alla  verità  — -  se  non  quella  d'ioter 
rogare  gli  scrittori,  ed  i.  documenti  contemporanei  onde  sapere 
primieramente  a  quante  libbre,  once,  ovvero  denari,  si  d'on 
come  d'argento,  si  pareggiasse,  io  un:  tempo  e  luogo  ben  d^ 
terminato,  il  valore  della  lira  ivi  corrente:  poi  di  qual  pre^ 
e  valuta  godessero,  nel  medesimo  teoipa  e.  luogo  »  quegli  slrtf 


letalli^  trattMidoci*  di  spenderli  o  nel  dare  eoo^eniente  com- 
leDso  alla  fatica  dell'uomo  ,  ovvero  nel.  procacciare  rU'  uomo 
teiso  gli  alimenti  e  le  altre  cose  a  lui  necessarie  onde  cam- 
tare ,  e  dar  quindi  frutti  di  nuovo  lavoro.  '— 

Il  Conte  di.  S.  Quintino  quindi ,  posto  il  principio  che  il 
aiore  della  lira  dai  primi  lustri  del  secolo  undectmo  in  poi , 
odo  sempre  facendosi  minore  nella  stessa  proporzione  nella 
oaie  andava  cre^cendo  il  sapere  »  Y  industria  »  la  civiltà  »  la 
'Ocbecia  oniverkaids  si  studia  con  Tarj  fatti  di  determinare  il 
ilore  della  lira  a  Genova  ed  a  Lucca  in  diverse  «età.  Questa 
srte  del  suo  lavora  che  non  possiamo  ricapitolare  e  veramente 
oportante»  sussiiliata  da  buoni  fatti  e  da  «in  retto  ruaiocinio, 
potrà  essere  norma  ad  altri  storici  ed  economisti  ad  istituire 
eguali  ricerche  in  allre  parti  d'Italia»  L'autore  aggiunse 
ohe  note  alla  sua  Memoria,  ove  produsse  testimonianse  di 
orici  e  di  carte  inedite  a  conferma  del  proprio  asserto,  di 
thivj  delle  città  italiane  sono  inesaurìbili  alle  rìcercbe  di  •▼•* 
nti  storici ,  e  ne  é  prova  questa  Memoria  del  conte  di  San 
uiotino ,  che  darà  certo  molto  lume  alln  storia  d'  una  parte 
gguardevoiissima  dtlU  pubblica  economia. 


i  una  Ca9$a  di  Risparmio  in  Ferrara  promossa  dal  Ma^ 
gislraio  comunale  ^  e  di  un^  altra  savia  deliberaziono. 

u  lamenti,  apeuo  ingiusti,,  che  si  edono  intorno  l'indole  poco 
ergica  de'  miei  eoneìltadini^  a  talché  le  buone  iatitiisioni  an^. 
ke  siano  trasandate  e  le  moderne'  non  si  promuovino ,.  si  ha 
{ione  di  rispondere  con  fatti,  i  quali  provano  la  vigilansa  e 
impegno  di  ^pieUi  che  reggono  le  cose  del  Comune  per  mi- 
orare  Janondiueae  dei  popolo*  E  «e  A  presente  Ferrara  non 
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può  Tanlarey  come. nei  panati  tempi,  uomini  3i  fama  stnonB- 
«aria  per  arti  o  per  lettere  e  scienze  (dono  non  cornane  a  lutte 
le  generazioni)  sopperisce  a  siffatta  mancanza  il  consolante pen- 
siero  eh'  ella  si  Ta  acquistando  il  diritto  'di  andare  a  schiera, 
che  non  è  minor  Tanto,  con  tante  altre  città  insigni  per  cìTiltì 
'Sommà  e  per  l'amore^  ond'  e  protetto  quanto  può  agerofareil 
progresso  morale^ 

Nella  mattina  del  giorno  i6  giugno  ultimo  passato  eruo 
affile  al  canti  della  città  due  notìfieaùóni  dei  Gonfaloniere:  coi 
J'una  si  annunziava  avere  ottenuto  il  magistrato  del  ComaDfil 
sovrano  permessa  d' instituire  una  caua  di  risparmio ,  per  li 
quale  si  affrettavano  gli  opportuni  ordinamenti:  con  T altra  es- 
sersi deliberato  di  distribuire  alcune  doti  o  sovvenzioni  a  ^ 
•one  miserabili  e  degne  della  pubblica  beneficenza  a  solena 
dimostransa  di  allegrezza  per  l'arrivo  dell' eminentissimo cardi- 
nale  Giuseppe  Ugolini ,  eletto  poc'  anzi  a  Legato  di  Ferran 
Benedetta  la  mente  di  quegli  ottimi^  che  si  volse  a  tanto  p 
•tosi  e  non  meno  «avi  divisamenti  I 

E  pur  generalmente  riconosciuto  consistere  la  società  e 
tre  ordini  di  persone:  l'uno  di  quelle  a  cui  le  entrate  sopo" 
chiano  le  uscite  per  soddisfare  ai  bisogni  della  vita^  e  sodo  > 
ricchi  ;  i'  altro  di  quelle  a  ,cui  manca  1'  occorrente  per  so<i> 
sfare  a  questi  bisogni ,  e  sono  i  poveri  ;  il  terzo  di  quelle  cu 
hanno  in  punto  sufficienza  di  beni  per  mantenersi  le  spese,  fi 
occupano  la  condizione  media,  mentre  le  altre  tengono  le  e^'^ 
•me.  Ma  non  perciò  sono  tolte  quella  eguagliai|za  e  io<Ìip<^ 
danza  reciproca,  in. cui  la  Provvidenza  ha  cpUocati.  gli  ooo^ 
tutti  ;  eguaglianza  e  indipendenza  ,  che  al  povero  è  dato  ^ 
conservarsi  col  lavoro  ed  un  buon  regime  di  domestica  ecoc> 
mia.  Aggiugni  tendere  a  questo  medesimo  fine  quella  legp- 
amore  scritta  nel  cuore  uosano ,.  che  avvicina  le  due  classi  > 
treme,  dando  i'  uiia  e  l'altra  ricevendo,  e  ricorda  agli  uoc-^ 
continuamente  d'  essere  fratelli  :  quindi  è  manifesto  essere  r 
sta  la  miseria  sotto  il  patrocinio  della  prosperità,  il  debc-^ 
appartenere  al  forte  quasi  per  adozione,. alla  carità  spetttre  : 
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immediata  tiiteU  dfila  povertà  ,  e  ad  esercitare  el&caceaaente 
questa  tutela  essere  mestieri  di  ben  regolare  i  sassidj  éella  be- 
neficenta,  tanto  pubblica  che  privata.  I  soccorsi  a  domicili«>9  le 
case  di  ricovero  e  di  lavoro,  l' istruzione  elementare,  le  sale  di 
«silo  per  i  poveri  fanciulli,  le  scuole  della  domenica  per  gli 
adulli,  l'economie  o  ca«se  delle  famiglie,  gl'istituti  gratuiti  per 
gli  artigiani  e-  manifattori ,  le  casse  di  previdensa  e  quelle  di 
risparmio  sono  i  mezzi,  che  la  presente  civiltà  inventò  con  sif* 
fatto  intendimento. 

Pertanto  il  Magistrato  Comunale  non  aspettò  che  altri  pro- 
movesse  la  fondaisione  di  una  cassa  di  risparmio,  sulF  esempio 
di  quelle  apeiiesi  già  in  Roma  ed  io  Bologna^  per  aggiungerla 
agli  altri  istituti  pii  della  città  ;  volle  che  tersa  essa  sorgesse 
Beilo  Stato  pontificio  ;  invitò  i  più  agiati  cittadini  ad  offerire 
aùonij  e  in  pochi  dì  si  é  accumulato  un  sufficiente  capitale , 
e  si  sono  pubblicati  gli  opportuni  regolamenti.  Resta  ora  sol- 
tanto di  fissare  la  non  lontana  epoca  del  suo  aprimento:  resta 
che  il  popolo  venga  istruito  del  sommo  beneficio  che  a  lui  vie- 
ne  praferlo,  lo  che  si  addice,  e  raccomandasi  ai  sacri  pastori , 
i  primi  padri  del  povero,  ai  capi  di  maestranze^  ai  padroni,  ad 
ognuno  insomma  che  non  dimentichi  quel  santa  precetto  ~«  am» 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  —L'autorità  del  dire,  l'esem- 
pio dei  fatti ,  avveratisi  dovunque  esistono  casse  di  risparmio , 
persuaderanno  all'artigiano,  all'operajo  giornaliero,  al  domestico 
di  porre  in  serbo  i  suoi  avanzi, *per  quanto  piccoli,  affinché  du*' 
rìno  e  crescano,  e  nei  giorni  della  miseria  a  lui  siano  di  sollie- 
vo, od  a' suoi  figli  nella  loro  orfanezza  di  ajuto^  Vorrei  veder 
scritto  sulle  pareti  delle  botteghe  e  delle  case  di  questa  classe 
di  persone  quell'antico  proverbio  — ^  ilo  sparagno  è  il  jìrimo 
guadagno  —  per  ricordar  loro  il  nuovo  e  comodo  mezzo  di 
farne  esperienza;  perchè  quel  danaro,  frutto  della  fatica  e  dei 
sudori  di  sei  giorni,  non  fosse  nel  settimo  consunto  dalle  in- 
temperanze e  dal  gioco;  perchè  in  conseguenza  si  facesse  co- 
mune  la  conviazion»  non  essere  mai,  o  quasi  mai,  l'infortunio 
cagione  di  povertà ,  ma  bensì  1'  abuso  dei  piaceri ,  e  la  ruiua 
rnasseriziti. 
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Parlando  delU  dispòiiztone  prt^a  per  la  lieta  ocGasiooe 
dell'  arrivo.^ deli* (*nimentitstmo  Legato,  dirò  obe-aon  Iti  pittolo 
merito  avere  mnto  il  pregiudizio  dell'  antica  usanza.  Una  coni 
di  cavalK  o  fantini»  o  una  cuccagna,  o  un  fuoco  d'artificio  era 
ciò  con  che  una  Tolta  mostratasi  la  pubblica  esiiltanxa  io  qiM- 
•ti.o  consimili  casi:  la  spesa  n'andava  dispersa  sema  .profitto, 
e  spesso  finiva  la  festa  con  qualdie  sinistro  accidente.  Pensò 
saviamente  il  Magistrato ,  condottò  tempre  principalmente  dai 
lumi  del  Gonfaloniere,  il  sig.  conte  Alessandro  Masi,  al  modo 
di  onorare  il  nuovo  preside,  e  insieme  d'impftegame  la  speu 
in  prò  della  popolazione,  a  più  partiool armante  della  bassa  clai* 
se:  deliberò  di  beneficare  a'cuni  poteri,  ma  non  scioperatilo* 
dìvidui ,  destinando  dieciotto  doli  o  sussidj  pecuoìarj  a  fafore 
di  altrettante  persone,  i  cui  nomi  isi  sarebbero  tratti  per  sorte 
da  un  numero  assai  maggio»*  E  come*  cbe  non  potevasì  di- 
sporre dal  Comune  di  sì  cospicue  somme  da'miglioraare  seosi- 
bilmeote  la  condizione  di  qnrUi  che*  lessero  favoriti  ti  ella  estra- 
sione  ;'  per  ciò,  reputandosi  aocbe  la  decretata  sovvèniioDe  noa 
tanto  una  ricompensa  al  marito,  quanto  una' stimolo  al  ben  it 
re,  si  mirò  all'effetto  morale  da  ottenersi  sopra  il  beneficato 
non  solamente ,  «na  ben'  anche  sulP  universale  del  popolo.  Per 
la  qoal  cO«a  sappiamo  essersi  predisposto  di  'f^r  compilare  dai 
parrocbi,  e  da  altri  probi  ed  iinpanùàli  cittadini,  le  liste  di  qiM- 
gì'  individai  che  credessero' più  degni  di  ajulo,  ed  aventi  certe 
prescritte  qualità.  Guai  !  se  losse  caduta  là  sorte  sopra  quai* 
cuno  che  la  pubblica  opinione  ne  avesse  proclamato  inde^Do! 
ingiusto  si  sarebbe  detto  il  beneficio,  ed  il  fine  'morale  rìccr* 
catosi  sarebbe  scomparso. 

Ne  posso  non  lodare  o  tacere  1'  accòrgimene  nella  scelta 
delle  classi ,  e  nella  ricerea  delle  condizioni  degli  individui  da 
beneficarsi  t  perciocché  a  ma  nembra,  di  vedere  che  *i  reggiton 
del  Municipio  non  potendo  estendersi  a  rimunerare  tdtle  sodi 
di  azioni  meritorie,  abbiano»  pensato  n  poeha  »t,  ma' speeii^ 
mente  a  talune  che  nell' incoraggiarle  si  vieiie  a  proanofac 
ed  «CGiescere  qoclle  fonti  di  pubblica  felicitai  delle  qoaU  il  » 


stro  paese  tia  in  qualche  difetto;  P industria,  doè,  lÉ^pópola« 
eiotie»  e  la  istrueiotie  primaria.  Ne  persuade  essere  stati  decre- 
tati  i  soccorsi 

A.  a  giorani  sitelle,  quando  ccmtrégganó  matriinoiiio 
entro  un'  anno; 

B.  a  povere  Tedoire  con  figli  ; 
C  ad  artieri  o  industrianti: 

ed  essersi  voluto  per  le  sitelle, 

t.^  die  fossero  nate  in  Ferrara  o  qài  dòiniciliate  da 
IO  anni; 

%^  non  minori  d'anoi  t8,  né  maggiori  di  la; 

3.*  fossero  state  ▼accìnate; 

4.*  fossero  esercitate  in  utili  lavori  o  in  qualche  èrte, 
od  avessero  servito  presso  una,  o  almeno  poche  ed  oneste  fa» 
miglie; 

5.^  di  condotta  irreprensibile  per  morale  e  religióne: 
per  le  tedové, 

i.^  di  avere  non  meno  di  tre  figli»  il  maggiore  non 
oltre  r  età  di  anni  la; 

a.*  di  averli  allevati  senza  soccorsi  straordlnarj,  e  senza 
accattare; 

3J*  di  averli  fatti  Tacdnare; 

4.*  di  aderii .  messi  ad  apprendere  qualche  mestiere,  od 
alle  scuole  comunali  secondo  il  sesso  e  1*  età  ;  e  con  le  condì- 
zioni  sopra  indicate  i.*  e  5.*  per  fé  zitelle: 
e  per  gli  artieri  o  industriali  filialmente, 

i.^  di  essere  ammogliati  o  vedovi; 

1?  di  alimentare  una  fanàiglia  non  nkinore  di  dnquo 
individui; 

3."  di  avere  fra  questi  almeno  tre  figli  non  abili  al 
guadagno;  —  e  con  le  condizioni  1/  e  5.'  accennate  per  te  zi- 
telle; non  che  queUe  3/  e  4-*  P^i*  ^^  vedove  prescrìtte. 

L' estrazioiie  pubblica  e  solenne  seg^ì  sulla  riogbierfi  del 
palazzo^  annoMo  a  quello  del  .Comune,  nella  dooMniica  vj  giu- 
gno; e  fu  sommamente  accetta,  e  più  che  quidsiaà  altra,  que- 


sta  testimotìianzA  di  gioja  e  di  onore  «ir  illustre  porporato,  d«l 
cui  animo  bennato  i  Ferraresi .  ebbero  sollecito  argomento  (i). 
Volle  poi  ancora  la  Provvidenza  coronare  le  pie  inteosiooi  del 
Magistrato  jcoociossiach è  fossero  tratti  dall'urna  i  nomi  dei  più 
bisognosi  e  meiitevoli  individui.  Una  povera  donna,  vedova  di 
uno  imbiancatore  precipitata  pochi  dì  prima  dalla  sua  scala, 
spezzava  lo  scarso  pane  a'. suoi  tre  figliuoli»  col. cuore  tutto seF» 
rato  per  la  memoria  di  colui  cb^  mancava  a  quel  misero  de- 
sco ,  quando  le  giunse  V  inatteso  soccorso  :  una  parola  dod  le 
uscì  dalle  labbra  ;  ma  lacrime  copiosamente  sgorgatale  dal  ciglio 
(e  i  fanciul letti  piangevano  con  la  madre)  espressero  meglio  la 
sua  riconoscenza  »  e  furono  interpreti  delle  benedizioni  che  il 
suo  cuore  tributava  al  provido .  Magistrato.  So  che  questa  doD- 
na^  educa  esemplarmente  i  suoi  figli;  manda  alle  pubbliche 
scuole  le  due  femmine  ,  che  sono  le  più  grandicelle ,  e  dod 
passa  gioi:no  che  »  appena  levate  la  mattina  e  prima  di  con- 
carsi  la  sera  ,  non  preghi  con  esse  il  Signore  per  i  suoi  bene- 
fattori. 

Se  le  benefiche  cure  del  nostro  Municipio  in  favore  del 
povero  devono  far  cessare  ì  lamenti ,  al  quali  in  principio  ac* 
cennat ,  il  buon  esito  delle  medesime  vieppiii  lo  animeranpo  a 
perseverare  nel  nobile  intento;  e  sono  sicuro  che  non  aoderì 
guari  senza  che  veggasi  sorgere  ancora  nel  nostro  paese  quella 
bella  istituzione  delle  scuole  infantili  ^  di  che  tanto  si  onoraoo 
le  città  della  Toscana  e  del  regno.  Lombardo-Veneto;  prio^o 
fondamento  per  vantaggiare  la  condizione  di  quella  classe  di  cit- 
tadini su  la  quale  le  altre  si  elevano  e  sussistono.  La  Dio  wer- 
ce,  siamo  lontani  da  quel  tempo,  in  cui  miinor  conto  che  d'un 


.  (r)  Come  il  aig.  cardinale  Ugolini  si  acquistò  subito  l'amore  de'sooi 
amminbtrati^  sono  prova  la  premura  e  l'ansia  d'ogni  ordine  di  persone j 
che  accorrevano  al  suo  palazzo  per  sapere  di  lui  nel  tempo  della  mortale 
infermità^  che  1*  oppresse  nei  primi  giorni  del  p.  p.  agosto^  e  le  spontaof* 
pubbliche  orazioni  fatte  per  la 'sua  guarigione^  e  le  feste  che  si  preparuH) 
per  la  sua  ricuperata  salute. 


«0^ 

«rroento  Cacevasidel  popolo:  il  ^ale  •  cMcline' p^^eeipuo  doUn 
■Banchina  sociaia,  e  siiolaiiieote  col-  mì^lioriup»!  4ì  questo  eli  a*  po- 
trà ooo  sicaretza  progredire  ^rso  il  sue  perfesionameoto* 

"  Giuseppe  Petrucci, 


w         •     « 


H, 


h^tteta  al  signor  Barone  Goktaja. 

•   ■.*".  ' 

Stimatissimo  sìg.  Barone  Corvafa* 


.o  Iella  con  molta  soddisfazione  la  vostra  risposta   alle    asie 
.osservazioni  iotorno  il  novello  .sistema  delle  B^aache  nazionali  da 
.<voi  scopeto  ,  e  confesso  olle  le  ragioni  da   voi   prodotte    onde 
dissipare  i  miei  dubbj  sona  convincenti   pei:  cbÌMi>que    sia-  più 
devoto  alle  prove  di  un  rigoroso  e  pratico  raziocinio ,  ;  anziclté 
alla  riputazione  di  un  qualche  scrittore,  o  alla  boria  delle  pro- 
'  prie  opinioni ,  o  infine  a  .quelle  conveniente ,  obe  certi  interes- 
sati pregiudizi  impongono  ad  alcune  classi  della  società.  Ma  gli 
uomini  arrendevoli  sono  pochi,  se.  in  essi  non  comprendiamo  i 
tanti  che  pongono  l'arrendevolezza  nella . dabbenaggine  o  nella 
'  miilìtà;  io  parlo  di  quelli  che  si  accostano,  ad  una. dottrina  per 
inlima  convinzione  e  coL sacrificio. di  idee  aacarezzate ,   ma  al 
paragone  severo  dell' esame  .filosofico  ,  meno  valevoli.  Né.  slu- 
pite»  che  io  quasi  fin  qui  ignorante  di  economia  politica^  ^e  de- 
dito con  franca  coscienza  alle    spec4»)azioni    metafisiche  ,  «hbia 
'  nnvenuto  ne'  vostci  aiudiz|  quella   fermezza-  di    prlncipj ,    quiel 
nessa  logico  nelle  deduzioni  ,    e   quella    sintcsi-^  eininentc^cntnle 
combinatrice,  che  assodano  e  danno  importanza  ad  una  teoria. 
La  ragione,  ossia  che  si  aggiri  tra  le  mere  ideahtà ,   ovvero  si 
atteggi  ,  com'  é  più  conforme  ai    fini    sociali    dell'  umanità  ,    a 
esplorare  i  fatti  e  coordinarli  onde  proporre    dei    modi    pratici 
di  azione ,  si  mantiene  ne'  suoi   diritti  ,  nella    propria    libertà  ; 
essa  tende  sempre  a  comporre  de'  risultati  i  a  raccogliere  delle 
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connegoane»  le  qoiH  tonò  perb  nlib  .soiameiile  nella  sfera  ad 
positivo.  A  esprkDermi  piii  setentiBeameiite  ,  eioé  piò  cbianh 
mente  per  quelli  eb^  si  danno  pensiero  di  ragionare  e  ne  bea- 
no il  potere,  dirò  che  il  Yostro  progetto  è  una  ipotesi;  motivo 
per  coi  incontrerà  dileggj  e  noncuranza,  fioche  gli  avvenimeoti 
non  ne  comprovino  la  sostansiala  bontà.  Un  sistema  non  è  vero 
che  a  due  condizioni  :  bisogna  che  si  adatti  a  tutte  quelle  cose 
che  vengono  a  combinare  nella  ;sfera  di  sua  attività  ;  e  cbe 
quindi  possa  realizzarsi.  Che  cosa  fa  dopo  ciò  un'  ipotesi  per 
il  fondamento  di  un  sistema  ?  Dalla  consirierazione  di  alcuni 
fatti  ragguardevolissimi  desume  lo  stabilimento  di  teoremi ,  i 
quali  non  solo  spiegano  que'  fatti ,  ma  aspirano  a  sottomettere 
alia  loro  ragionevolezza  la  probabile  contingenza  di  altri  eventi, 
i  quali  possono  accadere  in  forza  delle  antecedenze  che  gli  pre- 
pararono: le  grandi  ipotesi  sono  coslitoite  su  questo  plano;  oomin-' 
ciariHio  così  e  produssero  innumerevoli  vantaggi  procedendo  eoo 
tale  andamento.  Così  ebbe  piigioe  la  moderna  astronomia,  la  quale 
elid>orandosi  nelle  sublimi  Intel iigvnie  dì  Copernico  e  di  Galileo, 
predispose  a  quell'immenso  progresso,  coi  èssa  sperimentò  ,  e 
il  quale  è  frutto  del  metodo  sperimentale  praticato  dagli  astro- 
nomi In  uoa  forma  tanto  più  rigorosa  ,  quanto  maggiori  sboo 
le  difficoltà  di  questa  scienza,  che  si  propoae  l' investiganieato 
di  fenomeni  cosi  remoti  dalla  terra  e  oo^  complicati.  Il  meriio 
adunque  delle  buone  Ipotesi  (i)  (a  queste  solamente  io  inten- 
do riferirnti  )  consiste  nell'  esatta  valutazione  dei  fatti  assunti 
primamente  ad  esame  ;  e  di  poi  nelle  induzioni  sul  probabile 
adattamento  di  altre  evenienze  riposte  oome  effetti  nelle  eanse 
contemplate.  Svolgendosi  pertanto  gli  avvenimenti  sociali  sotto 
l'influenza  di  un  nuovo  potjere  che  trae  ogni  sua  forza  dai  di- 


(i)  Cattive  ipotesi  sono  quelle  nate  nei  tempi  che  If  speculazione  me- 
tafisiea  era  in  ragione  inrersa  dell' osservazione  dei  fatti:  e  in  mi  ordiiie 
ancor  più  dannoso  le  altre  del  cerrettanl  che  convertono  in  assioma  poclii 
fatti  mal  esaminati. 
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Qtro  e  dal  predi^»  n,e  diseeode  logica  qui^I'iootesi  che  prende 
i  io  ■  ooDsidcrazipoe  V  ulteriore  ordioamento  della  prosperità  ia 
I  una  pubblica  associa  zio  ne,  io  cui,  al  fine  di  far  cessare  le  usur- 
i  pazioiii  e  il  moicon tento  ,  il  troppo  guadagno  e  le  scarsissiiii^ 
f.  ricompense  esistenti  nella  distribuzione  presente  delle  riccbezzCi 
I  ne  emerga  quel  sistema  sempre  cercato  di  miglioramento  e  di 
t  vicendevole  as!>ici|raziope  ,  per  al  quale  sembra  essersi  formata 
,  la  società,  ogni  suo  atto  aspirando  a  un  benessere  legale  e  cor* 
(  rispettivo^  come  dimostrai  nell'  altra  mia  lettera  indirizsatavi  in 
;    questo  stesso  giornale.    . 

r  Che  la  vostra  ipotesi,  signor  Barone,  abbia  valide  fonda- 

^    menta  nello  stato    attuale    delle    vicende   economico-politiche  | 
^    parmi  averlo  dicbiarato  con  sufficienti  ragioni  »  alle    quali    ora 
I    aggiungerò  il  recente  esempio  di  Laroennais  ^  che    ne  rinforza 
,    non  poco  U.  solidità.  Questo  pensatore,  abdicando  alla  sua  de* 
^    mocrazia  irosa  e  convulsiva ,  e  obbedendo  a    quell'  impulsione 
che  in  Francia    dimostra    di    voler  diventare  ognor  piii  gene- 
,    rale  ed  efficace  »  ha  pure  coovennto  nella  massima ,    che   per 
,   giovare,  al /popolo  ,    fa    mestieri»    innanzi    tutto  |   age volatali 
,    quella    via>    lungo    la    quale    egli   possa  cogliere  qualche  mi- 
,    glior  .  frutto    nella    sua   disagiata  esistenza  ;  poiché   il    promuo- 
,    vere  la  comune  agiatezza,  oltre  che  e  un  *atto  di  giustizia»  esso 
porta  con  sé  un  perfezionamento  positivo  ,  oggetto   finale   così 
degl'  individui ,'  come  della  società*  La  condotta  di  Lamenoais 
di?ept|to  banchiere  non  deve  aver  recata  poca  compiacenza  alle 
vostre  coa%i.n^ioni ,  -contribuendo  a .  corroborare  il  sistema  ban- 
cafiq»  e  offerendo. con  ciò  un'altra  Limpante   verificazione  del 
vostro  piano  finanziero.  NuUameno  per  quanti    essa   rimarrà  di 
ineffica^ce  con  vincimeli  tol  che  volete?  ci-  bancq  persone  che  al- 
tro non  iscorgono  negli  avvenimenti»  che  le  individualità;  eco- 
storo  onde  riconoscere  la  verità  di  una  teoria,  han  d'  uopo  di 
ravvisarla  adempiuta  in  tutta  la  sua  pienezza:  predone  al  siste- 
ma bancario  qual  é  oggidTi  costituito,  perché  se  lo  veggono  sot- 
t' occhio  vivente  e  operosissimo;  perché»  direi,  lo  palpano;  ma 
non  io  avrebbero  supposto  possibile  quand'egli   era  solamente 


j 


un  métto  di  reazione  nelle  mani  degli  Ebrei  e  an.  comincia* 
mento  di  còncafmbiò  e  di  credito  u1  tempo  delle  repabbHche 
itflllane.  Così  Va  il  mondo:  per  moltissimi  le  cose  che  accadono 
sono  una  specie  di  illusione  olticà  :  per  pochissimi  all' incontro 
ùnn  concatenazione  di  cause  e  di  effetti  :  gii  uni  e  gii  a4tri  tut- 
tavia strascina  a  inevitabili  conseguenze  V  indomabile  imparo 
della  ragione  é  della  natura.  Queglmo  che  preseo temente  im- 
ptignano  le  combinazioni  avvenire  del  crediio  ^  rassomigliaoo 
peiiettamente  a  tutti  gli  ostinati  sistematici  d'  ogni  età,  ì  quali 
altrettanto  sì  sono  palesati  propensi  per  le  forme  contempora- 
nee, quanto  ostili  verso  il  progresso  delle  nuove  iJee.  Di  que- 
sta foggia  qualunque  innovazione  ebbe  a  lottare  con  speciali 
pregiudi?^  ,  e  attraversare  ^  prima  di  vincere  ,  le  schiere  degli 
opponenti.  Eppure,  se  ben  si  considera  la  sostanza  dei  gran 
problema  economico-politico  ,  tanto  gli  oggetti  effettivi  ,  quanto 
il  danaro  e  i  biglietti  di  Banca  non  sono  altro  che  cose  rap- 
presentanti ,  sotto  diverge  forme  ,  un  Talore  di  cui  si  può  far 
uso.  L'fmportanta  del  problema  ìrsiede  adunque  nell'attitudine 
di  essi  e  nella  generalità  dell'uso,  U  quale  opera  di  modo  che, 
nel  complicarsi  dell'  organizzazione  sociale ,  il  credito  8(»{uisti 
una  crescente  realtà*,  in  proporzione  cioè  che  i  rispettivi  diritti 
vengoho  legalmente  Hconosciuti ,  e  che  ci  avviciniamo  a  quella 
condizione  di  società,  in  cui ,  come  si  esprìme  Michele  Cheva- 
lier;  tanto  gli  interessi  del  povero^  quanto  quelli  det*  rìcco^  gli 
interessi  dell'*  operajo  e  quelli  non  meno  del  padrone  ,  rinve^ 
ranno  ima  pan  protezione,  non  già  nominale,  ma  ef{ettÌTa  (i). 
Non  è  questa,  sig.  Barone^  la  gravitazione  universale  della  s<h 
ciabilità  ? 

Ma  io  non  ve  gli  ho  nominati  tutti  gì'  inciampi  ^  che  si 
frappongono  al  riconoscimento  di  una  buona  ipotesi  :  agi'  indi- 
vidualisti è  d'uopo  por  di  fianco  i  caparbi  j  gl'indifferenti, 
gì'  interessati ,  e  piò  specialmente  quella  moltitudine    di    facol- 


(i)  Lettres  sur  rAmérique  da  Nord. 
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tosi  così  positivi  a  loro  favore ,  e  tanto  negativi  per  ii  pubblico 
miglioramento  ;  persone  che  la  signora  di  Stael  pre^e  singoiar* 
mente  di  mira  ,  quando  fulminò  i  vizi  negativi  con  queste  ca- 
ratteristiche parole  :  a  Ce  son  les  vices  pour  ainsi  dire  nega* 
tifs  ,  ceux  qui  se  composent  de  la  privation  des  qnalités,  qu'il 
fdut  maintenant  attaquer.  Il  faut  signaler  de  certaines  forme» 
denière  lesquelles  tant  d'hommes  sef-  retirent  pour  étre  persoB« 
I  nels  en  paix  ,  et  perfides  avec  décence  (r)  »•  •'    * 

Da  tutto  ciò  rileverete ,  caro  Barone ,  che  io  prendo  sul 
serio  il  vostro  progetto  delle  Banche  nazionali  ;  non  diversa* 
mente  dal  mio  solito  ;  poiché  mi  stanno  supremamente  a  cuora 
qucgr  insegnamenti  e  quelle  pratiche  che  in  un  modo  o  nel- 
r  altro  giovano  -  ali'  umanità.  Questo  mi  varrà  ii  biasimo  o  il 
dileggio  per  parte  di  non  pochi  :  ma  io  sono  rassegnato  a  tut- 
to,  purché  si  tratti  di  dottrine  rivolte  al  miglioramento 'Socia- 
le. Chi  ritorce  a  proprio  danno  la  ragione,  dà  mostra -di  ooa 
comprenderla  o  di  temerla  ,  e  fors'  anco  di  odiarla.  Non  eoù 
gli  uomini  francamente  amici  del  vero  e  dati  alla  riflessione 
de^le  cose  contemporanee  ;  dover  loro  è  discuterne  i  titoli.  Qua- 
lunque  maniera  di  reazione  prova  o  debolezza  o  obbliqnita  di. 
intenzione  :  le  opinioni  e  i  fatti  esistono  alla  pubblica  luce^  bi-. 
sogna  dunque  consultarli,  ragionarli,  e  tanto  più  estesamente 
applicarli  ,  quanto  più  sono  scoperti  benefici ,   utili  ,   e    perciò 

« 

stesso  necessari. 

Per  dimostrarvi  finalmente  quanta  stima  io  faccia  di  voi , 
e  quanta  attitudine  io  riconosca  nel  vostro  ingegno  ;  e  animato. 
per  altra  parte  dal  successo  che  sorti  la  Società  enologica  da 
voi  organizzata  in  questa  città  ,  voglio  proporvi  un'  intrapresa 
della  quale  possano  andarne  contenti  gl'italiani^  ov' essa  ,  co-^ 
me  confido  ,  riesca  a  bene.  Voi  sapete  come  qui  vanno  le  cose 
in  fatto  di  lingua  :  io  le  riassumerei  così  «—  litigi  oòunicipali  in- 


(i)  f€  De  la  LitteVature  considerée  dans  ses  rapports  avec  les  insti  tu- 
tions  8ocial<;s  v. 


leti  tt  uDtt  vaaa  superiorità,  e  io  questi  coulrasti  tnancaDUt  ge- 
nerala di  una  lingua  a  livetlo  dell'  odierna  civiltà,  i.^  Boi  ìu- 
liani  abbiamo  doyizia  di  vocaboli  «  perchè  obblighiamo  gli  an- 
iiohi  .a  parlar  moderno  ;  ma  in  soslansa  difettiamo  di  prensio- 
ne», e  ancora  non  abbiamo  data  accogliensa  a  mille  parole, 
che  ii.tejBoiciamo  delle  arti  e  dei  mestieri  ha  saputo  formare 
in  aervitio  della  società.  Quelle  parole  van  dietro  bussaódo  alle 
nostre  porte  per  otieoere  da  noi  un'  onorata  ospitalità;  va  doì 
ricusiamo  di  adottarle  negli  usi  di  nostra  lìngua ,  sebbene  le 
riconosciamo  adatte  ed  autorevoli  nei  libri  forestieri.  So  chei 
nuovi  vocaboli  risultano  necessariamenlfe  da'  nuovi  fatti  ;  e  che 
perciò  assumono  uiia  fisonom|a  corrispoodente  al  medesimi:  n» 
noi  Torremo  durale  nella  presenta  nostra  imperfezione  di  lia- 
9>«ggìo  tecnologico  neir  aito  che  cerchiamo  di  appropriarci  le 
industria  straniere?  O  rifiutare  adun({ue  si  gli  uni  che  le  al- 
tre, o  accettarli  in  una  condizione  di  alleanza  italiana:  qoi 
non  bevvi  via  di  mezzo.  Obbligati  frattanto  dalle  urgenze  del 
progresso  di  far  nostre  quelle  industrie  ^  cerchiamo  almeno  di 
modificarne  la  noipenciatura  a  grado  di  nostra  lingua  ;  e  per 
interoieazo  dj  quegli  uomini  che  in  siffatta  materia  ponno  com- 
p«|e|ileoi^nte  giudicare,  affindìè  tutti  gì' itaiiani  dati  alle  arti 
^  ai  inestieri  posseggano,  docuoienli  conformi  di  lingua  tecnolo* 
gicej  e  cessino  quelli  di.  uno  stato  di  essere  e^tntnei  agli  altri 
stati  :  é  tcojpo  di  obbedire  ai  bisogni  che  ci  stiingono  da  ogni 
lalo;  ii  Qtenfir  vfii^to^di  quello  che  non  si  possiiede,  e  il  ri* 
nuoaUacis  ,a^  un  soccorso  d'fenuto  oi;amai  iadìspeosabilei  non  at- 
last^na  chll  M>¥t  borili  e  .un.  dispreizo  egualmente  ridìcolosi- 
Sieina  tìnceri^  e  incordi  ;  i'  Italiii  ha  d' uopo  di  concertare  un 
nuovo  pi^iv»  di  lingua  oni^e  utiliizare  per  sé  medesima  ì  fr»^'^ 
della  i^iviltà^  Ef^a  adunque  ,  depoMa  ogni  vanitosa  presunzio- 
ne^ ai  metta  f eriamente  fil)' opera;  e^ao^ini  e  approfitti.  A  t<h 
perciò ,  sig.  Barone  ,  mi  volgo  ,  perchè  cerchiate  di  comporre 
un'  associaz'one  tetterario-industriale  »  la  quale  intenda  al  6^ 
suesposto  di  orj^anizzare  un  vocabolario  tecnologico  italiano  per 
le  arti  e  mestieri  ia  relazione  alle  attuali  necessità.  I  vostri  tona 


«9^ 
principi  di  coDierrasiaiie  e  di  adattamento:  ognuno  rawisera 
meritarsi  maggior  fede  il  TOftro  progetto  finanziero ,  quanto 
meglio  saprete  riunire  in  uno  s^opo  comune  quei  letterati  che 
Terranno  assumersi  V  onorevole  impegno  di  questa  riforma.  Così 
▼oi  mostrerete  sempre  più  che  lo  studio  delle  Banche  possiede 
un  significato  piii  profondo  di  quello  che  appare  a  considerarlo 
aupecficialroente  ;  e  che  non  è  ne  presuntuoso  né  temerario  co*, 
lui^  il  qual^  dandosi  all'  osservazione  dell'uomo  e  della  società 
Don  si  fissa  ostinatamente  in  certe  idee,  e  va  in  traccia  della 
verità  con  quel  sentimento!  che  guarda  pih  alla  giustisia  e  al- 
l' utile  generale,  che  alle  conveniense  della  cupidità  e  dell' ìn«« 
frigo.  Il  progetto  che  vi  propongo  di  formare^  conseguendo 
un  felice  successo,  ridonderà  a  vantaggio  della  nastra  >  patria 
e  insieme  ad  onor  vosti*o  ;  e  forse  suggerirà  il  messo  di  rinno* 
vare  dalle  fondamenta  il  vocabolario  della  lingua. italiana  ^  me- 
diante un'associazione  spregiudicata,  e  degna  di  s\  importante 
incarico. 

Credetemi  con  vera  stima  ed  affetto  > 


Milano  a3  novembre  i838. 


Div<olÌMÌiiio  e  obbedientiasimo  vostro 
Michele' ParmcL 


Progetto  peroUenere  il  perfezionamento  della  lingua  ita* 
Uana.. Risposta  del  Barone  CSorvajà  al  signor  Mighblb 
Parma. 

-iccovi  ,  mio  caro  Parma  ,  una  risposta  categorica  ella  vostra 
lettera^  che  mi  conferma  sempreppiii>  la  verità  della  mia  ipotesi, 
che  il  principio .  motore  ,  cioè,  d'^ogni  nostro  desiderio  è  l' e-r 
goismo.  Cicero  prò  domo  sua.  Un .  filologo  ,  come  •  voi  •  sie|e  ,  e 
persuaso  adesso  dell'importanza  del  mio  sistema  bancario,  con- 
ANNALI.  Statistica^  voi  LVIII.  a) 


f«lidati>  «ineh»  fkh  r6ioéHt«méfiÌe  AnW  alHbrtlll  di  Ln  IrfeUmiii , 
aoo  potevate  intoiMire  In  min  onnipoteiit^  leta  dell' fissocini^vne 
■e  non  per  miglitorara  la  prOftfm  nierranKÌa.  Ebbefits,  io  tifimiro, 
anii  che  ditapprotÉre  questo  salito  egoismo  ,  e  per  quanto  ho 
potuto  adattare  ì  miei  principii  alfa  maocama  assoluta  dello  spi* 
rito  dì  astociaaioDo  industriale  io  èui  si  troira  la  gran  famigltt 
itnliana,  ho  lehiocherato  un  programma,  che  ote  ffenga  secondato 
da  lotti  f  filologi  o  speeolatori ,  può  rispondere  a'  bisogni  della 
nostra  '  lingua.   * 

Ma  voi  sapete  ,  sig.  Parma  ,  che  anche  il  mio  immenso 
egoismo  sentiva  tutti  i  mali  delle  nostre  dissidente  filologiche! 
Credereste  voi  che  quilndò  da  Parigi  mi  rendeva  in  Italia  per 
lo  «a  del  Piemonte ,  pareamì  di  esser  un  chmese  in  meno  a' 
miei  cooipatriottiy  che  taK  reputo  tutti  gli  Italiani  l  In  Francis, 
doguettando  il  francese  ,  faceva  intendermi  ed  intendeva  qoel 
cho  mi  «i  rispondeva  ;  e  in  Italia ,  pnriendo  la  mia  lingua,  noo 
però  quella  de' puristi,  5o  volte  in  loo,  mi  accade  di  non  esser 
capito»  o  di  non  capire  quel  che  mi  iH  risponde!  Che  dirti 
poi  delle  mille  difficoltà  e  delle  pene  sofferte  nella  passata  ven- 
demmia per  farmi  intendere  da  tutta  quella  buona  gente  dells 
Briania»  alla  quale  doveva  comunicare  i  miei  ordini  (i)T  Appena 
ii  allontanava  da  me  l'ottimo  Barone  Brentano,  che  è  stato  il 
piti  caldo  zelatore  per  la  fondazione  della  mia  fattone  di  vini , 
e  che  mi  faceva  da  draeomono  presso  que''  buoni  vignaiuoli  t 
io  mi  trovava  nell'  assoluta  impotensa  di  farmi  capire  ,  ed  era 
obbligato  a  far  sospeadere  i  Uvon  ^  perché  no»  vedessi  riand* 
Tati  (l'inconvenienti  della  torre  di  Babelel 

Se  poi  mi  trovo  in  compagnia  di  distinte  persone ,  a  ^o* 
gliamo  scambiarci  delle  idee ,  il  mio  imbarazzo  si  rende  rosg* 
giore ,  sembrandomi  abusare  della  civiltà  nell' obbligare  alimi  a 

(i)  Chi  volesse  leggere  le  basi  e  V  oggetto  della  Ditta  Enohpea  potvà 
leggère  i  nostri  AnnaU  di  jgncohura^  fascicolo  di  luglio  e  agosto ,  come 
andM  quello  del  cadente  dicembre.    ' 

B  Comp&aMt. 
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teoermi  diseono  in  italiano  ^  mentre  l' usacitn  iminictpale  fii  un 
delitto  di  lesa-patria  a  cbt  non  usi  del  proprio  dinlelto  1 

Nulla  infine  vi  dico  dello  striDgimento  di  cuore,  e  delle,  ami* 
liacioni  che  provava  a  Parigi  nel  veder  ogni  giorno  farsi  pni 
trista  fa  condizione  di  que'  ^veri  italiani  per  la  dttertìone  «on* 
tinua  de'  loro  scolari  che^  annoiati  daUa  diffierenia  nelle  le«k»ni 
de'  nostri  maestri  e  della  frasologia,  variante  fecondo  il  loro 
monicipio,  han  perduto  di  giovarsi  di  questo  onorato  macao  | 
onde  riparare  alla  loro  trista  posiaionel 

E  queste  velleità  a  poco  a  pooo  hanno  fiitto  crescerà  a 
tal  ponto  io  Francia  ti  ditprecao  per  la  nostra  lingua  da  «venir 
anche  sconosciuta  da  quel  ministero  della  pobblioa  isftrnsieaaw 
Voi  avete  inteso ,  o  letto  essersi  istituite  cattedre  per  le  Ihigae 
inglese  ,  tedesca  ,  spagnuola ,  e  per  tutti  i  dialetti  orientali,  le 
trascurata  interamente  la  lingua  Italiana.  Ii|  somma  l'idea  cdaa 
si  ritiene  oggi  in  Francia  sul  conto  della  nostra  lingua,  è  qoailay 
cioè  9  di  averne  una  sublime  per  la  musica  «  per  la  poesia ,  « 
nessuna  per  lo  scambio  delle  idee  positive. 

Ma  non  crediate ,  mio  caro  Parma  ,  che  io  supponga  fa» 
elle  la  riuscita  del  perfesionamento  della  nostra  lingua ,  perofaè 
abbia  sciorinato  un  progetto  semplicissimo  e  fecilissimo  par 
ottenerlo.  Il  pettegolezzo  municipale  ,  e  pth  poi  la  vanita  «nni- 
liata  di  que'  taumaturghi  fingoistì  e  barbassori ,  che  vedono  mi- 
nacciata la  loro  imponenza  filologica  ,  avranno  invidia  che  un 
ignorante  economista  ,  quel  mi  credo ,  possa  vantarsi  autore  di 
questa  so«pirata  riforma.  Voi  vedrete  rinnovarsi  in  Italia  sul  mio 
contff  quel  che  mi  è  avvenuto  in  Francia.  Tutti  pariano  e  scri- 
vono per  migliorare  la  società.  Io  grido,  im^eni  j  invenit  e  nis- 
suno  si  muove  per  dibattere  la  mia  novella  ipotesi  che  ,  ove 
fosse  erronea  ,  frutterebbe  al  critico  l' onore  di  avermi  disfatto , 
e  ove  foase  vera  ,  la  gloria  di  aver  cooperato  alla  sua  rapida 
propagazione  (i). 


(i)  Chi  ama  di  conoscere  per  esteso  il  sistema  del   nostro  autore   e 
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•  •  Faccia  il  delo  che  m' iogànni.  nelle  mie  previsioni,  e  cbe 
il  secolo  decimoooDO ,  che  rimproyera  alle  geoerazioni  passate 
di  esjiere  state  scdiioscenti  Terso  i  beoefattori  dell' umaoìtà,  noa 
abbia  ad  attirarsi  uguali  dogliaose  da  quelle  che  lo  seguiraoao! 
Stnaone  sopra  streoue,  romanzi  sopra  romanzi,  ecco  tutto  rim< 
piego  deir  italiana'  suscettività  I 

Chi  sa  ancora  che  non  mi  si  voglia  intuonare  quel  terrt* 
bile. Remo  dat  quod  non  habetl  Oh,  per  questo  poi  nrìi  do  tutto 
il  torto,  e  mi  confesso  ignaro  di  quella  tal  lingua  italiana  eie- 
.rea  ^  vaniloqua^  ma  divina^  quanto  men  s'intende,  fatta  per 
parlarsi  e  scriversi  dagli  angeli  danteschi j  petrarcheschi,  boccac' 
cieschij  più  che  dagli  uomini  composti  di  carne  e  ossa!  Ma  io  non 
attento  coi  mio  progetto  a'  diritti  de'  poeti,  de'  romansieri,  de' 
retori,  de'  forbiti  prosatori  ^  né  ho  avuto  la  temerità  di  prender 
:  posto  fra  i  redattori  de'  nuovi  dizionarii.  lo  partq  in  nome  de' 
bisogni  materiali  del  nostro  paese ,  e  di  que'  che  bramano  vi- 
vere agiatamente  ,  piuttosto  che  dottamente. 

Io  reclamo  un  dizionario  ove  l'ultimo  degl' industriali ,  de« 
gli  operai ,  degli  agricoltori  trovi  dalle  falde  delle  A.lpi  sino  alla 
•punta  di  Capo  Passaro  ,  mio  caro  luogo  di  nascita  ,  il  nome 
delle  cose  che  vuoi  produrre  ,  manifattura  re ,  o  scambiare  co' 
«suol  concittadini,  o  cogli  esteri.  Io  bramo  ridare  all'Italia  quel 
primato  tecnico  inventivo  nelle  arti  e  mestieri  che  oggi  vetk 
invaso  dallo  specolatore  straniero.  Io  bramo  che  quando  avre- 
mo ,  e  )o  spero  fra  breve ,  le  scuole  tecniche ,  un  allievo  trofi 
il  modo  da  farsi  intendere  da  chi  vuol  trar  partito  dall' acqui- 
stato tecnicismo  dt  questi  sospirati  propagatori  delle  industrie 
.straniere.  Bramo  che  l'Italia  abbia,  oltre  a  una  lingua  sublime, 
:  un  dialetto  unico  almeno  per  le  arti  e  mestieri,  acciò  i'  italiano, 
a  ogni  pie  sospinto,  non  si  trovi   straniero   in    Italia.    Desidero 


penetrarne  le  idee ,  legga  i  nostri  Armali  Statistici  di   giugno  a  tatto  ù 
cadente  dicembre. 

Il  Compilatore. 


Sol 

infioe  che  ogni  giovine  ingegno ,  senza  temere  la  croce  da  parte 
de'  barbassori,  possa  metter  fuori  le  sue  fresche  idee  eoo  quella 
frasologìa  unica  colla  quale  scrive  un  inglese  o  un  francese  per 
arrivare  a  quel  con/ortablej  e  a  quel  soignéj  la  cui  mancanza  ci 
attira  tanti  rimproveri  dal  colto  viaggiatore. 

Possa  ,  mio  caro  Parma ,  il  nostro  santo  egoismo  trovare 
un  eco  ne'  petti  di  chi  fa  voti  per  ogni  miglioramento  italiano, 
e  possano  i  saggi  Principi,  che  ne  reggono  i  destini,  favorire  il  so- 
cialismo industriale  ,  onde  questa  leva  possa  operare  ogni  ri* 
forma  conciliabile  collo  stato  attuale  dellef  organizzasione  politica 
italiana  ! 

Eccovi  intanto  riportato  qui  appresso  il  progetto  di  asso- 
ciazione. Basterà  il  buon  volere,  l'attitudine ^  e-  il  coraggio  di 
un  Pòmba  ,  o  di  un  Fibreno  per  fare  il  resto. 

Ricevete  ,  ecc; ,  ecc.  '  i 

Milano  20  dicembre  i838. 

B.  Corvaja. 

m 

Associazione  filologico 'industriale. 

Il  sottoscritto  N.  N.,  tipografo,  conosciuto  per  li  suoi  mezà  di 
esecuzione,  e  per  il  suo  zelo  con  cui  ha  soddisfatta  la  pubblica 
espettazione  nelle  varie  intraprese  tipografiche  ,  volendo  rispon- 
dere air  appello  di  tutta  la  gran  famiglia  letteraria  d'  Italia  ,  e 
più  poi  all'  intera  massa  industriale  de^  suoi  abitanti ,  per:  avere 
un  Dizionario  che  si  presti  abbisogni  generali  del  pae&e,  propone 
un  mezzo  semplicissimo  e  spedito  per  ottenere  in  brevissinib 
tempo  questo  sospirato  scopo.  E  però  il  sottoscritto  ,  fidandosi 
nella  benevolenza  di  tutta  la  gran  famiglia  italiana  ,  che  sup- 
pone  disposta  a  metter  da  banda  ogni  pettegolezzo  da  pedanti 
e  tutte  le]  preteifsioni  di  municipio,  onde  convenire  in  una 
lingua  che  risponda  ,  prima  ai  bisogni  fidici  ,  e  dopo  agi'  in« 
tellettuali  di  tutta  la  gran  famiglia  italiana  ,  propone  a  coloro 
in  cui  parlasse  lo  spirito  di  guadagno,  di  nazionalità,  o  di  mera 
filantropia  ,  una  associazione  ,  nella  quale   gì'  interessi    material^ 
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«  moiali  f  o  118  la  spaoolauone  %  il  filologismo^  Irovenmiio  di 
che  noàiubnk 

CMdkiani  deW  astociioionep 

Art.  ifi  II  sottoscritto  N.  N.,  s'  impegoa  sotto  la-  proletioDe 
delle  leggi  vigeoti  di  stampare  un  novello  Diziooarìo  della  lis- 
gaa  itaiiaoa  e  quegli  altri  libri  che  saranno  creduti  Decessarìiai 
migtioramento  della  medesioia,  quante  volte  il  numero  degli  at- 
aociati  coprirà  le  spese  presuntive  di  questa  grande  impresa ,  e 
che  per  ora  vengono  portate  a  quattrocento  mila  lire  italiaiK. 
,  Questa  somma  viene  ripartita  in  4<^oo  cartelle  di  associaùooe  di 
lire  EOO  cadauna. 

Ogni  associalo  pagherà  a  bimestre  la  sua  associasiooe  «Ila 
ragione  di  lire  io  per  bimestre,  pagando  la  prima  rata  nell'atto 
della  soscrisione.  Nissuno  può  soscrivere  per  piti  di  io  associa- 
sioni. 

Fatto  il  pieno  delle  4ooo  associazioni  ,  gli  altri  soscrìttorì 
meno  diligenti  resteranno  esclusi  dal  beneficio  dell'  interessenaa 
nel!'  intrapresa ,  e  si  terranno  solamente  associati  alle  edisioai 
che  si  daranno  fuoti  dall'impresa. 

Diritti  ed  utili  degU  assodatu 

Art,  a.^  Ogni  associato  avrà  diritto  a  scegliere  o  di  restare 
interessato  nell' intrapresa ,  odi  farsi  timborsare  in  opere  date 
fuori  dalla  medesima  ^  cominciando  dal  novello  Diaionasio  Ita- 
liano,  o  da  quello  Francese-Italiano ,  Inglese-Italiano ,  Tedesco* 
Italiano,  o  altre  opere  die  farà  stampare  nell'interesse  della  li- 
forma  della  lingua,  come  sarebbero  i  Disiooarii  tecnologi;», no- 
Telle  Grammatiche,  Prosodie,  Catechismi  industriali  o  Biologici, 
leggende  ,  traduzioni  di  opere  straniere,  strenne,  almanacchi  é 
lingua,  di  mestieri  e  simili. 


>' 
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Diitribwticm,  delie  4ooo  caHelk. 

Art.  3.^  Le  cartelle ,  saraiuio  a  cura  di  N*  N.  distribuite 
nelle  principali  città  d' Itati  i  secondo  lo  stato  di  popolasione. 
OgDÌ  soscritlore  è  pregalo  di  appqrre  in  modo  ben  leggìbile  i 
proprio  cognome  ,  nome  ,  patria  e  domicilio.  Inoltre  ogni  asso- 
dato si  compiacerà-  nooiioare  9  suf|  libera  scelta  un  dotto  lin- 
guista,  appartenente  al  paese  ove  soscriTcJ  II  foglio  così  segnato 
si  prega  di  chiuderlo  con  fMra  lacca»  o  con  ostia,  e  eooseg^arlo 
alle  persone  che  il  sig.  N.  N«  incaricherà  per  raccogliere  le .  so- 
scrisionie'^danaro  (i).  Il  sig.  N.  N.  Mrà  obbligato  di  conservare 
tutte  le  cartelle  per  esibirla  in  ogni  caso  di  reclaoiQ  ^  come  per 
giustificare  le  eletioni  avvenute. 

OggeUQ  della  nomina  de*  linguisti. 

Art.  4*^  ^*  ^*  dopo  che  avrà  raccolte  tijitte  le  cartelle  di 
associazione  ne  farà  lo  spoglio  ,  e  coloro  fra  li  nominati  che 
avranno  raccolti  roagi;iori  voti  saranno  pregati  di  accettar  V  in* 
carico  della  redazione  del  ^uovo  D»sioi|arìo ,  e  4i  tolti  gli  altri 
libri  richiesti  dal  bisogno  della  rifonoa  della  iiogua* 

Sede  della  Redazione. 

Art*  5.  Firenze,  come  la  città  ove  la  lingua  italiana  è  meno 
corrotta  nel  popolo,  sarà  sede  della  Commissione  de'  linguisti  (a). 


(1)  Si  è  credato  con  queste  schede  sigillate  evitare  le  sollecitazioni 
degli  importuni  faccendieri. 

{1)  Se  Tt  ha  una  lingua  italiana  vivente ,  noi  portiamo  avviso ,  come 
il  Monti,  che  il  paese  d' Italia  il  quale  la  parla  deve  prevalere  su  quelli 
ì  quali  la  scrivono  e  non  la  parlano.  Gli  uomini  prima  parlarono  ^  e  poi 
scrìssero..  Se  dunque  per  le  cose ,  o  per  le  idee ,  trovasi  in  oso  un  voca- 
bolo bisogna  ritenerlo  5  se  manca  ;i  crearlo  o  adottarlo,  confoimandoli)  alla 
nostra  armoniosa  favella. 
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Trattamento  delU  MedaiiorL 

Art.  6.^  Ogni  redattore  riceTerà  dal  giorno  che  si  renderà  ai 
sao  posto  un  trattamento  daensile  di  lire  quattrocento,  e  spese  di 
TÌaggioy  oltre  degli  ittiii  ai  quali  avrà  diritto  come  alKarL  ii  (i). 

Regolamento  della  Redazione. 

Art*  7.^  Li  signori  redattori  eletti  sceglieranno  nel  loro  seno 
tin  presidente  »  che  dirigerà  i  lavori ,  secondo  il  regolameoto 
che  sarà  redatto  in  seno  dei  medesimi  ,  e  ^1  quale  ciascaoo 
sarà  tenuto  di  conformarsi  ,  ove  non  vorrà  incorrer  la  pena  di 
esser  rimandato.  Nominetà  anche  il  segretario ,  e  commessi  )et* 
terarii  per  assistere  i  redattori. 

Il  tipografa  N.  N.  avrà  dirtitto  di  sedere  con  voto  nel  seoo 
della  Commissione,  dei  redattori  ;  meno  però  quando  si  discute 
il  suo  conio  t  allora  interverrà  solo  per  dare  tutti  gli  ^opportuni 
schiarimenti. 

In  caso  che  qualcuno  dell!  nominati  redattori  non  accettasse 
V  incarico ,  il  sig.  N.  N.  inviterà  il  secondo ,  e  poi  il  terzo,  eca 
Lo  stesso  s*  intende  in  caso  di  morte,  di  malattia  o  di  liceoia. 

Numero  delli  Redattori. 

Art.  8.^  Ogni  Stato  d' Italia  manderà  i  suoi  redattori  oelii 
proportione  seguente  —  Lo<nbardia  i  ;  Séato  Veneto  i  ;  Pie- 
monte 1  ;  Geoovesato  i  ;  Toscana  i  ;  Lucca  i  ;  Modena  1  ; 
Parmigiano  e  Piaceoliuo  i  \  Stato   Pontificio  i  ;  Dominii  Na(K>- 


(1)  Se  l'onorario  potesse  per  talun  lingubta  sembrare  assai  tenue, il 
compenso  lo  troverà  nella  soddisfazione  di  avere  reso  il  più  segnalato  se^ 
vigio  al  proprio  paese.  Oltre  a  ciò  poi  il  dividendo  degli  utili  »  come  al- 
l'art.  11^  può  arrivare  a  cifre  vistose. 
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Jitani  di  qua  del  Farò  i  ;  detti  di  là  del  If  aro  i  ;  S.  Marino  i  ; 
Sviszera  italiana  t;  Sardegna  i;  Corsica  i;  in  tutto  n.^  i^  (i)* 

■  \  ObbUgaziom  e  ufUi  degli  AssomaiL   - 

Art  9*^  Ogni  associato  che  mancasse  di  corrispondere  là 
sua  quota  bimestrale  si  terrà  come  rinunciatario  ,  e  il  danaro 
versato  còme  devòluto  alla  massa  degli  associati.  Ogni  associato 
sarà  liberò  di  ritenere  o  di  cedere  altrui  la  sua  cartella  di  as* 
sociazione  per  aspettarne  il  dividendo  degli  utili,  o  di  farsi  rim- 
borsare dair  Impresa  in  tanti  libri  dalla  medesima  stampati  col 
25  per  loo  di  ribasso  de'  prezzi  fissati  per  li  non  associati. 

Diritti  delP  Impraa  tipografica. 

Art.  10.  Il  tipografo  N.  N.  preleverà  sul  fondo  capitale  di 
tutto  il  danaro  di  associazione  que' diritti  soliti  pagarsi  per  carta, 
composizione  ,  consumò  di  caratteri  ,  cilindratura  ,  legatura  ^  cò« 
pertura  e  magazzini  per  la  conservazione  delle  opere  stampate , 
spese  di  vendita,  di  contabilità,  come  se  fosse  un  tipografo  allo 
stipendio  di  tutti  gli  associati  onde'condur  bene  i  loro  interessi 
durante  T  associazione  [%), 


(i)  Forse  a  taluno  sembrerà  ristretto  il  numero  de'  redattori.  Ma  l'e- 
sperienza ,  maestra  suprema  delle  umane  cose ,  ci  fa  conoscere  che  le  as^ 
semblee  costituenti  e  le  contenzioni  sono  buone  per  distruggere  e  non  per 
edificare.  Sé  dipendesse  da  noi  disporre  la  esecuzione  di  questo  '  progetto 
avremmo  voluto  un  solo  redattore  capo^  e  mille  ajutanti  secondari!^  e  in 
un  anno  l'impresa  sarebbe  condotta  a  termine.  Ricordiamo  ìt  Codice  Na> 
poleope.  E|8o  è  dovuto  all'  unità  di  azione  >  che  rese  onnipotente  questo 
straordinario  ingégno  in  tutto  quello  che  voleva  eseguito.  Per  altro  non 
abbiamo  inteso-  con  questi  niimeri  fondare  una  ridicola  rappresentanza  in 
fatto  di  filologia ,  ma  evitare  la  pirateria  tipografica  >  facendo  acquistare  i 
diritti  di  autore  nel  proprio  Stato  a  ogni  redattore. 

(a)  Forse  a  taluni  sembrerà  esorbitante  lo  acccordare  allo  stampatore^ 
oltre  a'  diritti  di  tipografia  ;  quelli  segnati  all'  articolo  seguente.  Ma  noi 
preghiamo  gli  associati  di  tener  conto  delle  enormi  fatiche  che  deve' du- 
rare il  tipografo,  dopo  compiuta  la  parte  tipografica  ,  per  ben  condurre 
questa  colossale  intrapresa.  ' 
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^^ariifipnfi  di  miti  fb*  utili  deU^  Impresa. 

krU  11.^  Gli  utili  che  risolteranoo  da  qaesta  impresa  tipogra- 
fica Mraono  ripaetìti  nd  modo  seguente:  Prdetalo  il  capitale  dette 
loo  lire,  che  sarà  restituito  a^li  associati  o  in  daaari  sulle  veo- 
dite  die  si  faranno^  o  in  libri,  sempre  però  col  ribasso  dei  35  \\ 
e  preleva^  ii^tte  le  spese  di  onorario  ai  redattori  e  impiegati 
presso  1'  uffizio  della  redasipne^  e  spese  dì  qualsiasi  Datura  &tle 
per  la  i^dai^ione  ^  prelevati  i  diritti  di  stampa  in  favore  del  ti- 
pografo pr.  N.  I  e  di  tutte  spese  fatte  per  lo  smercio  de'  noTelii 
libri;  prelevate  infine  tutte  spese  di  qualsiasi  natura,  e  nissoaa 
esclusa»  che  siano  state  occasionate  da  questa  intrapresa,  il  dip 
più  sarà  distribuito  in  quattro  uguali  porzioni,   come  appresso: 

Una  quarta  parte  spetterà  al  tipografo  N.  N«  in  compenso 
delle  sue  cure  e  fatiche  ^  un'  altra  quarta  parte  sarà  prelerata 
da'  redattori ,  e  divisa  fra  i  medesimi  in  uguali  porsioni  ;  naa 
quarta  porzione  spetterà  alle  4<)oo  cartelle  di  associazione  \  e 
r  ultima  quarta  porzione  sarà  impiegata  per  premiare  fotti  co- 
loro die  si  saranno  distinti  nella  diffusione  della  nuova  riforma, 
come  anche  per  dotare  taluni  municipi!  di  una  copia  di  tutti  i 
dizionari ,  e  libri  tecnologici  che  si  stamperanno  dalla  Sodetà. 

Questa  distribuzione  sarà  fatta  dalla  redazione  e  a  maggio- 
rttà  di  voli  {t). 

Durata  delt ÀssQdaziont. 

AiTt  I a**  L'impresa  di  eui   tratta  quest' assodasioae  tipo- 
grafica sarà  duratura  per  dieci  anni;  gK  assodati  però  non  pò- 


^^•••••••■iWiilP^-iWi*»"*— ••••**i*"'*»i*"^W"**""^fi""i"»P""*"^^»W*»*"*«i"*««*«"*»i 


(i)  Con  questa  4«'  c|istribuzione  abbiamo  creduto  seguire  l'esempio  deDe 
società  di  temperanza  o  bibliche  straniere.  Ma  quanto  sarà  questo  goda- 
gno?  Noi  crediamo  dover  essere  immenso.  Supponendo  cbe  si  smerci  l'oa 
sopra  mille  abitanti  delle  novelle  operOj  allora  sopra  aa  miliooi  di  abìtsoli 
avremmo  aa  mila  esemplari  per  ciascun'opera  stampata.  Quanto  sarà  Ts- 
tile  di  una  tipografiaj  quando  é  sicura  di  questo  smercio! 
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tranao  estere  obbligati  a  pagare  altro  danaro  alTiofaort  di 
quelb  promesso  oeile  rispettive  cartelle  di  aMooiatiooe. 

Durapte  quésto  periodo  i  diritti  di  autore  dei  redattori  s'in- 
tendono acquistati  dalla  Società  »  e  questi  non  possono  usarne , 
che  spirati  gli  anni  dieci  ^  in  modo  che  la  stampa  o  ristampa 
de' libri  appariiene  al  tipografo  N.  N.  per  usarne  in  favore  di 
tutti  gli  associati ,  ancora  che  il  medesimo  congedasse  qualcuno 
"  de' detti  redattori,  o  morisse,  o  si  licensiasse  {i). 

Allora  il  nuovo  redattore,  cbe  subentrerà ,  s' intende  I'  au- 
tore de' nuovi  libri,  ancora  che  vi  avesse  lavorato  un  predeces* 
lore.  Il  tipografo  N.  N.  però  é  obbligato  di  rimpiassare  il  redat- 
tore morto,  o  sortito  con  quell'altro  che,  nell'atto  della  presente 
asaociatione,  risultasse  onorato  del  maggior  numero  di  voti^  ap« 
partenente  peiò  allo  Stato  italiano  nativo  del  redattore  mancato^ 

^  Liguidazione. 

Art.  i3.^  Scorsi  gli  anni  dieci  il  tipografo  N,  N.  sarà  tenuto 
'  di  fare  la  liquidazione  deli'  intrapresa  in  discorso.  Ogni  associa* 
'  to,  che, ancora  non  si  fosse  fatto  rimborsare^  come  nell'art»  g, 
^  avrà  diritto  a  ritirare  tutta  quella  porzione  di  libri  che  potrà 
'    spettargli  per  farne  1'  uso  che  meglio  gli  piacerà.  Potrà  intanto 

proporsi  la  continuazione  dell'  intrapresa,  ove  sarà  consentita  da* 

gli  associali  e  dai  redattori  (a). 
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(t)  Tutto  11  prestigio  di  questo  progetto^  come  la  gsarentigia  degli 
eoormi  guadagni  dell' impresa^  ove  sarà  bea  condotta^  riposano  sopra  li  dì^ 
ritti  di  autore  di  ogni  redattore,  che  assicurano  F editore  contro  la  pi* 
raterìa  tipografica  degli  altri  tipografi  per  gli  anni  io  dell'associazione. 
Questa  guarentigia  risulta  dalle  leggi  che  in  ogni  Stato  italiano  assicurano 
all'autore  la  proprietà  letteraria. 

(a)  Questo  articolo  può  divenire  sorgente  di  fortuna  per  li  redattori, 
perchè  scorsi  ^i  anni  dieci  potranno ,  ove  non  sia  rinnovata  l'associazio- 
ne, vendere  a  qualche  tipografo  dei  suo  Stato  la  proprietà  di  autore  do- 
rante la'  kuo  vita. 
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'   ■      '  Conti: 

'  ..  '  •  •  .  .       . 

Art.  i4>*  Io  seno  dei  redattori  sarà  fornaala  lina  cpmmis* 
siobe  ecoDomtca  di  tre  membri  per  invigilare  la  speculazione, 
e  per  esaminarne  i  conti  del  tipografo  N.  N. 

In  ogni  semestre  sarà'  pubblicato  per  le  stampe  il  rendi* 
conto  segnato  dalla  commissione  economica. 

Progetti  od  osservazioni 
degU  associati  o  degli  uomini  di  lettere. 

Art.  i5.^  Ogni  associato 9  come  ogni  uomo  di  lettere  d«lli 
diversi  Stati  italiani,  avrà  diritto  di  inviare  alla  redazione  qua- 
lunque progetto  od  osservazione  in  assunto.  La  redazióne  avrà 
V  obbligo  di  prender  conto  di  tutte  queste  carte,  discuterle  e  ti* 
rame  quel  partito  che  meglio  crederà.  Li  verbali  delle  sedute 
della  redazione  dovranno  riportare  il  progetto  od  osserTaziooe 
proposta,  il  suo  autore,  le  considerazioni  de' redattori  e  la  riso- 
luzione presa  in  assunto.  Ogni  carta  che  si  vuole  inviare  alla  re- 
dazione bisogna  che  sia  afh'ancaCa  (i). 

Giornale, 

Art.  i6,^  La  tipografia  a  cura  di  uno  dei  redattori  die 
sarà  scelto  da'  suoi  coiieghi ,  pubblicherà  alla  fine  di  ciascoo 
mese  un  giornale  in  cui  saranno  pubblicate  le  risoluzioai  della 
redazione ,  lo  siato  de'  lavori  letterarii  e  tipografici  ,  e  quanto 
può  aver  riguardo  alla  proprietà  deli'  intrapresa. 


(i)  Speriamo  che  il.  giornalismo  ^  che  a  dire  il  vero  si  è  reso  insop- 
portabile co' suoi  articoli  da  teatro^  che^  secondo  noi,  rovinano  l'arte  e 
V  artista^  troverà  per  dieci  anni  di  che  occuparsi  nel  far  tenere  alla  reda- 
zione le  proprie  o  le  altrui  riflesisionij  nel  cooperare  a  questo  lavoro,  emi- 
nentemente nazionale;  e  nel  riscuotere  denariy  invece  di  pagarne,  da  rèi 
si  vorrà  far  avanti  per  far  inserire  le  proprie,  elucubrazioni  filologiche. 


3^ 

L' associaiione  a  quello  giornale  Biologico  sarà  separata  dal- 
l'associazione   tipografica  di  cui  si   tien    parola   iq  questo   pro- 
3    granima.  Essa  si  pagherà  lire  sei  all'anno,  che  si  corrisponderanno 
t    separatamente  neli'  atto  della   sottoscrizione  del  presente  atto  di 
associazione.  Le  spese  di  posta  saranno  a  carico  degli  associati. 

r 

ConeiUazione» 
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Art.   17.**  Nel  caso  avvenisse  qaalche  contestazione  ,   che  il 
.    cìel  tenga  lontana,  fra  il  tipografo  N.  N.  e  li  signori  associati,  o 
li  signori  redattori,  in  allora  si  ricorrerà  alla  conciliazione  inap« 
pellabile  di  due  esperti  tipografi,  ove  la  contesa  si  riporti  a  ma- 
terie della  stampa,  o  da  due  uomini  di  lettere,  se  la  quistione 
:.    sia  letteraria,  o,  per  meglio  dire,  se  sìa  per  lo  servizio  lettera - 
.^    rio  della  presente  intrapresa.  Ove  questi  due   conciliatori,  eletti 
uno  per  cadauno  dalle  parti  dissidenti,  non  fossero  unanimi,  po- 
.    tranno  assumere  un  terzo  per  dirimere  la  parità. 

Restituzione. 

Art.  18.^  Nel  caso  che  per.  tutto  il  prossimo  anno  iSSg  la 
soscrizione  non  arrivasse  almeno  alla  metà  del  numero  di  4^00 
cartelle  ,  ogni  associato  avrà  diritto  dì  ritirare  intatto  il  danaro 
dalla  persona  nelle  cui  mani  lo  avrà  versato. 

NB.  Il  sottoscritto  sì  augura  che  quf>sto  suo  progetto  di 
associazione  filologica  sarà  bea  accolto  dai  Governi  italiani  ,  e 
che  tutti  si  presteranno  a  favorirne  la  più  pronta  esecuzione. 

Se  un'  idea  nuova  dà  diritto  a  ricompensa  ,  V  autore  si  ri- 
serva i  diritti  di  proprietà  ,  contentandosi  di  quel  nuoftero  di 
cartelle  gratuite  che  gli  si.  vorranno  regalare.  Questa  ricompensa 
non  costerebbe  all'Impresa  che  il  tenue  valore  deJla  carta,  poi- 
ché quando  è  fatta  la  composizione,  costa  quasi  nulla  il  tirarne 
qualche  dozzina  piti  o  meno  di  esemplari. 

....  li  .  »  »  ip3o« 
N.  N.  Tipografo 
Nome  deW  associato  .... 
Nome  del  redattore  che  si  propone  .... 


Sto 

Perfone  inearieaie  vei  dhersi  Stati  per  diitrìbuire  le  att tette  j 

t  ritirare  il  Aanaro. 


Milano Mg.  N.  N. 

Venezia 9»  id« 

Torino «  id. 

Genova     • n  kl. 

Firenze »  '\à, 

Lucca  •••••••  «  id. 

Modena •  »  id. 

Parma.    ••....  »  id. 

Ronoa "  id. 

Napoli  •••••••  M  id. 

Palermo »  id. 

S.  Marino.     •     •     <     •     •  »  id. 

Lugano     •••.«•  n  id. 

Cagliari    ••••••  »  id. 

Ajaccio f9  id. 


Geografia,  Gosttou  )sd  ÀNTiGfiiTA', 
Antichità  di  Cartagme» 


s 


ir  Grentille  Tempie ,  venendo  da  Tunisi  ,  ha  in»piegalf  sei 
mesi  a  far  eseguire  degli  scavi  nel  suolo  classico  di  Cartagine,  città 
il  cui  solo  nome  risveglia  cosfi  grandi  rimembranze  di  gloria  io 
favore  della  illustre  rivale  della  repubblica  romana.  1  lavori  <fi 
sir  Grenville  sono  stati  ricompensati  dalle  scoperte  iateressaati 
che  ha  fatte ,  e  fra  le  quali  citeremo  le  seguenti.  Nelle  rovìae 
del  tempio  di  Ganoth  (/uno  Coélestes)^  la  gran  divinità  protei* 
trice  di  Cartagine  j  egli  ha  trovate  circa  700  monete ,  Tarj  og- 
getti di  vetro  ed  utensili  di  terra  cotta  \  ma  la  piiì  rimarcbe- 
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'*'  toie  e  forse  là  pih  ioaspeltaU  di  tutte  le  scoperte ,  i  quella  dì 
una  villa  situata  sulla  rita  dei  'roare ,  e  sepolta  a  quindici  piedi 
sotto  terrà.  Otio  stanze* sono  intieramente  sgombrate,  e  ta  loro 
forma ,  come  le  loro  decorasioni  proTaho  die  quella  casa  di  de- 
lizie apparteneva  ad  uó  personaggio  iicco  e  polente.  Le  mura* 
glie  sono  dipinte  ed  il  vestibolo  è  suolato  di  sbpéibi  mosaici 
dello  stesso  stile  di  quelli  di  Pompeia  e  d^  Èrix>lano ,  e  rappre» 
sentano  una  gran  varietà  di  oggetti  ,  come  divinità  niarìtoe  dei 
due  sessi  ,  pesci  di  diverse  specie,  piante  marine  |  una  nave  con 
delle  donne  danzanti  sul  ponte  ed  intorno  ad  esse  dei  guerrieri 
che  le  contemplano  :  altri  rappresentano  dei  leoni  ,  dei  cavalli , 
dei  leopardi ,  delle  tigri ,  degli  zebri ,  degli  orsi  ,  delle  gazzelle, 
degli  aironi  ed  altri  uccelli  di  ogni  specie.  Nelle  varie  stanze  si 
sono  trovati  degli  scheletri  umani.  Si  può  congetturare  che  sìeno 
quelli  dèi  guerrieri  uccisi  in  un  assalto  dato  alla  città.  Sir  Gren- 
ville  ha  scoperto  anche  in  un'altra  casa  varj  mosaici  iateressan- 
tissiroi  ;  questi  rappresentano  dei  gladiatori  combattenti  contro 
degli  animali  feroci  nell*  arena  :  al  di  sopra  di  ogni  uomo  è 
scritto  il  suo  nome.  In  un'  altra  parte  sono  rappresentate  delle 
oorse  di  cavalli  e  degli  uomini  in  atto  di  domare  dei  poliedri.  I 
limiti  del  nostro  giornale  non^  ci  permettono  qi  estenderci  di  più 
in  questi  particolari,  ma  speriamo  che  sir  Grenville  non  tarderà 
a  pubblicare  una  descrizione  completa  d'elle  sue  importanti  sco* 
perte  (Journ*  de  Malte). 


Scoperta  di  caiaoomhe  -e  d^  iscrizioni 
nei  dintorni  di  Homa. 


N. 


ella  seduta  dell' iLccademia  di  Archeologia  a  Roma  del  17 
maggio  scorso ,  il  cavaliere  Visconti  suo  segretario  perpetuo ,  e 
commissario  di  antichità ,  ha  reso  conto  di  una  importante  sco- 
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perla  fatta  in  una  vigna  fapri  di  Porla  Maggiore ,  ed  a  piccola 
distanca  dell'  antica  chiesa  de'  santi  Marcellino  e  Pietro  e  dal 
sepolcro  di  S.  Elena.  Questa  scoperta  consiste  in  una  fila  di  ai' 
tacombe  dì  straordinaria  grandezza  e  bellezza  ,  appartenenti  bI 
cimitero  conosciuto  sotto  il  nome  di  S.  Tiburzio^  dei  SS,  Uat' 
Cellino  e  Pietro^  di  S.  Elena  e  Fra  due  allori.  II  pavimento  di 
questa  catacomba  é  di  mosaico  sopra  una .  lunghezza  di  72  p>l* 
mi  9  e  se  ne  distaccano  sei  quadri  di.  mosaico  a  colori ,  fra  i 
quali  ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  degli  emblemi  cristiani 
Il  sig.  Visconti  ha  ricordato  che  quel  monastero  ,  celebre  nei 
fasti  della  Chiesa ,  lo  é  anche  presso  gli  archeologi.  Quello  è  ti 
luogo  ove  si  sono  trovati  la  maggior  parte  dei  medaglioni  del 
museo  Garpegna  pubblicato  dal  Buonarroti.  —  Il  P.  Secchi  diret* 
tore  del  museo  Kircher  fece  una  lettura  sopra  sei  iscrizioni  gr^ 
che  trovate  dal  sig.  Guys ,  console  francese  ad  Arad,  oggi  Ruad, 
neir  Isola  di  Sona  ,  e  che  il  Conte  Berton  ha  mandate  per  «ia 
di  lettere  al  P.  Massimiliano  Kyllo,  missionario  Gesuita  io  Cal- 
dea y  presentemente  a  Roma.  Il  P.  Secchi  spiega  queste  iscri* 
zioni  in  una  dotta  dissertazione ,  ed  annunzia  nello  stesso  tempo 
la  scoperta  di  un  antico  tempio  dedicato  a  Giove  Balmarcoda, 
scoperta  fatta  dal  P.  Ryllo  vicino  a  Beryte  ,  nel  luogo  o?'è  il 
monastero  dei  religiosi  di  S.  Agostino  ^  chiamato  Daiz-al-Coalat, 
o  Convento  di  Castello  (Le  Temps  i3  luglio   i838)i 


<I  UniVEftS^U  DI  STATmKiK ,  ecc.  so; 
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PSA   SOVVENIRE   Al   DEPOSITI  DI  SETE  ED  AltBt  TAlOttt  E  PEÀ  tO  SCSÓltO. 


tr. 


^41  oého  •  «pérttaetttiito  FabbrieatórA  ha  ptiblittito  itt  qo»- 
-sti   ultimi  gibroi  là  Proposta  di  qiMsl^  nirovo  Bitncó^  -o  ÌUont». 

Si  potnebfoe  dire  dì'  è  'alquanto  tarufi»  È  tPtfdM  meiii  obe 
-qaesto  gìoroale  prendendo  oeeattooe  -dalia  ^ommH  "decadènza  già 
spahianeamente  Boprapi^émua  nel  oorwi  dette  aisionì  dei  Mottt»- 
Sete,  aperse  lealmente  questa  diseussio^e  éon  Uno  siitPitté  baste- 
Talmente  lungo.  Disèe  allora  «  thè  tht  taon  convenWa  in  quei 
j^verì  nostri  pensieri  era  pregato  di  dire  al  publico  anobe  i  su»i'j 
perché  dal  conflitto  delle  opinioni  sorge  ffa  verità  ;  e  noi  noki 
miravamo  appunto  se  non  ad  ratavohire  un  dialogo  colla  ftpè- 
ranza  d' indurre  pia  d' uno  a  pigliarvi  parte  m.  E  perciò  iliede 
il  parere,  per  nulla  straordinario ,  di  aprire  un' Inchiesta,  comesi 
costuma  nei  paesi  più  lodc^trtàrli  ,  e  «  provocare  i  isonsigll  che 
le  vane  classi  dei  pratid  ceiHamente  non  avrebbero  negato  »• 

Ecco  neir  «anonimo  Fabbricatore  uno  di  quéi  buoni  pratici 
che  avevaftto  pronta  là  loro  q^ilóta  di  consigli  e  tvon  ebbero  al* 

i^NEALi.  Statistica  j  voi,  LVIIL  a3 
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lora  «Olino  di  afitit'bocea,  ^otAènlati'  daflv  ^ìdletAa  coii  eoi  il« 
tuoi  '(  stranieri  la  pib  parte  ed~  al  commercio  eù  agli  stndj  eco- 
Domìci)  risposero  a  quella  dimanda  e  vollero  assolutamente  sof« 
foctn'e  *o^m  distsiissione.  Cdstorb  troppo  indarno  affettano  ora  di 
JAgiMeirsl'ohe^D'elÀo^frD' paefté  non -si  può  iattivaré  (^elld  spinto 
|)t;|Sg}(;(Mi.Q|ie'cti^  (H^O^jlee;  C^^teMifeta^iglict  altrore*  Ma  «faiso- 
dazione  consiste  prima  nell' unire  i  pensieri,  ^ai  quali  segt|e  poi 
il  concorso  delle  volontà  e  delie  forze.   Se  si  comincia    dai  sop* 

• 

primere  con  burbanza  orientale' ogni  inchiesta^  ogni  discussione, 
ogni  rettificazione'  dì  ^eiÌìi}èri''^''eomè  vi  àarà  pòi  concerto  di  vo- 
lontà e  di  azione  l  Come  potrà  nascer  credito  per  le  cose  che 
non  si  conoscono  e  non  si  approvano?  XiO  spirito  d'associazione 
non  si  è  mai  svoltò  tb  aicun  ^aesé  dove- non  fosse  sussidiato 
dalla  più  aperta  publiciUtA.  ^^^^t^n^  ^.  - 

Nelle  cose  d' interaase  privato   la    privata    accortecza  prov- 
vede qua9ÌQp:btisAa  I  49iiB:'fgeUs^' Uifoqdamenitft  di    quelle    graodi 
^]fprese  fbe^.rlcbJedppQ  l^,cg9p|9raziooe.  di   molt^   jplassi    non  i 
possibile ,  se  nell'  atto  di  convenire  gli  Statuti  v'  è  difetto  dì  li* 
bero  esame  ,  v'  è  precipitazione  ,  v'  è  alterigia  ,    e  se  gli  Statoti 
■oapcandof  poi;  dMotniiseQoaieciCc^  tijon  impongono  rispetto  e  f^ 
jdciltà  <in<>cbi  deve  scrupolosamente  osservarli.  Laonde  talora  que- 
•gli.  stessi  cbe  ne.i  furono  autori,'  si  vedono  poi  dispreszare  e  mi* 
jH^metter^  l'opera  propril^  cootram miniare  gii  Statuti  coi  Regob- 
jpamttìr,  interlinear^  le  conven^oni  ,  stirare  i    patti   fondafneotali 
^  nppvi  sensi  9,  vessai:e  la  fìduoU  dei  soscrittori'  studiando  mille 
ieivasifìni  per. cui  una.;Ì6titu»io!Ois.  di  carattere    publico  diventi  sa 
•^egQzìo  .ed  uno  s^peditorio  d' interesse  privato  ;  per   cui   un'  ian 
;|>^^sa  cjie<.gli  yStati^ti /^ichi^^ano   alfidala   a    più   persone    diventi 
i^napcjp^e  trastul^lQ  .d#lle  velleilfi  -d' un  solo»  Né  «jui  intendo  dire 
:^paitieo|arm.ente  del  .$(onle:Sete  ,  ma  in  generale  di  tutte  qu^ì^ 

* 

•  grandi  c^zi^qcie  e  nostrali  e: forestiere»  neUe  quali  invece  di  scr- 
<j|(^r^'  fU'ett^opente  la.  propria  consegna,  si  procede  a  caso  ed  ar* 

biJ(rvP'  e  ^  p&a  dire;  ri&ppndjamQ  noL  Io  vorrei  sapere  quando 
jJe^impreii^  sona  guiis^ ,,.  che  c^onforto*  sarebbe  per  il   publico  li 

|i;^cAt,t^s9ene   ^ontrp^  pocbi  individui  i  quali,  come  non    ebbem 

•  ».  i  •  •  • 


pettQ  da.  impedife  il  male ,  cosi,  mollo  .meno  saprebbero  q  po- 
trebbero apportarvi  riparo  ?  Fatto  sta  che  V  arbitraria  condotta 
di  molte  grandi  aziende  ha  fatto  retrocedere  lo  spirito  di  asso- 
ciazione ed  ha  inaridito  per  qualche  tempo  una  ricca  ?ena  dì 
privato  guadagno  e  di  publica  forxa  e  prosperità. 

Ad  ogni  modo^  ecco  finalmente  o  presto  o  tardi,  i  coosigli 
d'  un  Pratico  sul  Monte-Sete.  E  nell'  istituto  di  questo  giornale 
bisogna  ben  dirne  qualche  cosa. 

Precedono  al  libretto  alcune  pagine  di  idee  generali  sul 
commercio  ,  le  quali  io  sorvolo  volontieri.  Cominciando  dunqui^ 
a  p.  9  al  titolo  del  Banco -Giro  trovo  che  vi  si  parla  del  primo 
fondamento  del  Monte-Sete  il  quale  negli  attuali  Statuti  si  ri- 
duce come  tutti  sanno  al  corso  pronto  e  improvviso  di  otto^  mi- 
lioni di  cedole.  Riguardo  a  queste  ed  a  qualsiasi  altra  Caria  di 
Credilo^  T  Anonimo  dichiara  solennemente  che  sarà  sempre  sua 
ferma  opinione  essere  del  tutto  sconvenevole  e  pericolosa  di  qualun* 
que  maniera .  fosse  eniessa.  Ecco  adunque  rovesciato  da  capo  a^ 
£ondo  l'attuale  impianto  del  Monterete.  Le  ragioni  per  le  quali 
io  consigliai  nelle  mie  Ricerche  i  fondatori  del  Monte-Sete  a  non. 
contar  troppo  e  subito  suWimprovvisato  ed  unico  appoggio  di  otto 
milioni  di  cedole,  sono  le  medesime  che  ìf  Anonimo  adotta  peranr 
dare  assai  più  oltre  e  proscriverle  interamente  ;  il  che  io  non  feci 
e  non  farei.  Debbo  richiamare  che  allora  dissi  (§  4^  «  il  Monte 
«  potrà  forse  acquistar  forza  di  introdurre  fra  noi  V  uso  delle 
m  Carte  ;  ma  viceversa  le  Carte  non  hanno  per  ora  la  forza  di 
%t  stabilire  il  Monte.  Se  tutta  V  europa  adottò  questo  strumento 
M  economico  nelle  transazioni  della  vita  sociale,  il  tempo  lo  tra- 
^m  pianterà  forse  anche  fra  noi;  ma  non  saprei  dir  come  ».  Frat*. 
tanto  il  sig.  Corbellini  ha  un'  occasione  di  riconoscere  che  non 
tutti  i  pratici  hanno  molto  minori  duhhj  di  quelli  manifestati 
nelle  mie  RicerchCj  com'egli  disse  nella  sua  Risposta  (pag-    i^)* 

Quel  è  dunque  il  fondamento  che  PAnonimo  sostituisce  agli 
otto  milioni  di  cedole  7  Uno  dei  fondamenti  sarebbe  quello  che 
io  suggeriva  ai  gg  46  e  4?  delle  mie  Ricerche,  cioè  un  sistema  di 
Depositi  a  vonto  corrente  e  Ubero  giro  ^    come    venne   praticato 
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con  varie  modificazìoDi  a  Venezia^  a  Lione,  ad  Amburgo,  ih  Iseo- 
zia,  in  Olanda.  Si  tratta  d^una  gran  Gassa  Comune  nella  quale 
i  concorrenti  depóngono  i  loro  capii  ali,  ricevendo  sul  Libro  del 
Banco  un'iscrizione  di  credito  che  possono  cèdere  ad  altri, eia* 
caricando  il  Banco  stesso  dell'  esecuzione  degli  assegnati  paga* 
nienti  naediantè  la  traslazione  del  credito  degli  uni  a  favore  de- 
gli altri.  Alcuni  s*  inscriverebbero  spontaneamente  ^  alcuni  si  tro* 
verebbero  inscritti  quasi  senza  voterlo ,  per  effetto  dì  cessiooe 
loro  tatta  eia  altri.  t]!o8i  si  aprirebbero  numerose  partite  che  pò- 
ti*ebbero  compensarsi  fra  lóro  è  liquidarsi  senza  movimento  di 
tdetallo;  è  si  eliderebbe  l'Importunò  disagio  delle  valute,  giac- 
che  tutte  le  nqùiaazionì  si  farebbero  in  valor  nominale  di  Banco 
ossia  in  moneta  legale.  Le  monete  straniere  che  rigor^ano  d'o- 
gni parte  sulla  nostì'a  piazza  diverrebbero  mera  merce,  senza  dar 
impaccio  alla  contrattazione  generale  e  giornaliero  inciaofipo  alla 
buona  ìféde.  La  solrdità  'dèi  Bahcò-Giro  in  confrotito  del  fianco- 
Cedole  deriverebbe  dalla  vàfidità  delle  singole  poste  che  sareb- 
bero tutte  fondate  in  ùu  reàfe  deposito  o  col  ritiro  del  deposilo 
rimarrebbero  estinte. 

Pare  che  I^  Autore  lasci  air  oscuro  una  cosa  importante; 
cioè  sé  sia  nella  sua  mente  che  il  contante  dei  depositi  rìmaoga 
fermo  in  Cassa  tuttoquànto;  ovvéro  se  possa  almeno  io  parie 
adoperarsi  neHo  sconto  ò  nelle  sovvenzioni.. 

Sembra  eh'  egli  non  intènda  ritrarre  dal  Banco-Giro  al- 
cun altro  lucro  che  quetlo  à?'\xvk^  retribuzione  nella  misura  del* 
Fi  per  mille  sul  totale  dèi  Giri^  somma  ch'egli  riguarda  come 
bastevole  a  ricoprire  le  considerevoli  spese  dell' tntavolazione  dei 
Crediti ,  nel  supposto  che  si  presentino  solo  200  intavolati  ed 
anche  solo  di  seconda  e  terza  classe. 

Gli  farei  osservare  che  sé  il  Banco  potesse  far  qualche  oso 
del  denaro  depositato  o  almeno  del  denaro  depositato  sotto  certe 
modalità ,  non  sarebbe  convenevole  che  lo  caricasse  del  peto 
di  alcuna  retribuzione  qualsiasi  ;  g^iacchè  questo  lo  adeguerebbe 
alla  condizione  di  un  gravoso  deposito  giudiziale.  Non  posso  io* 
durmi  a  credere  che  i  depositi  potrebbero  mai  divenir  taoto  ou- 
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noerosi  quaodo  ricevessero  ancor  meqo  favorevoleaccoglìentache 
no^  trovino  slip  Gassfs  di  Rispfirpriio.  E  perciò  che  ai  §§  4'  e  4? 
pregai  di  por  fidente  all'  affinità  che  il  Montc-fSete  poteva,  assu^ 
mere  colle  Casse  di  Risparn^iu  e  coi  BciDchi  Scpt^esi. 

Penso  c^he  si  dovrebbero  ordifi^re  molto  attentawetife  Ic^ 
▼arie  condizioni  dei  depositi  girafn'lip  e  non  solo  alleviarli  dn  ogni 
retribuzione  ma  renderli  qqanto  più  si  potesse  fruUiferL  Le 
spese  di  scritturazione,  che  sicuramente  sarebbero  asssù  fqrti^ 
dorrebbero  anticiparsi  dagli  Azionisti  del  Bancp,  e  a  ciò,  prinpir^ 
pai  mente  dovrebbero  questi  giovare.  À^vviato  poi  che  fof^e  il 
Giro  dei  Depositi  e  attratta  nelle  ccisse  una  buona  copia-  di  de* 
naro,  le  operazioni  fruttuose  a  cui  lo  si  potrebbe  applicare  nc^ 
solo  dovrebbero  fornire  le  spese  di  officio  ,  non  solo  semolini* 
strare  il  suddetto  frutto  a  ccfte  classi  di  depositanti,  ma  io  prò- 
cesso  di  tempo  porgere  un  dividendo  e  un  rimborso  scalare  agli 
asionisti.  Suggerisco  queste  vedute  di  buona  fede ,  come  ne  ho 
additate  altre  parecchie,  rassegnatissioso  a  ricevere  il  consueto  ri^ 
cambio  di  strapazzi  e  di  villanie,  alle  quali  p^r  n^ia  ventura  ho 
fatto  il  callo  «  perchè  so  qual  conto  ne  fa  il  publìco. 

Nell'ultimo  numero  de\Vj4pe/ì\  sig.D^fVelZj  uno  dei  fon* 
datori  immortalati  dalla  medaglia  di  bronzo,  ebbe  ancora  la  cor« 
tesja  di  chiamarmi  zoilo,  corvo  e  ipocrita;  almeno  i*  ultijma  inti- 
tolazione mi  capita  in  fe4e  mia  per  la  prima  volta  in  mia  >vita. 
Guardate  onesta  mjEioiera  di   trattare   gU  interessj    del    puL|lico«. 

Ma  da  chi  dovrà  essere  instit^|^o  questo  Banco  ? 

Postochè  gli  attuali  proprie^rj  delle  azionj  del  IVjloote  Sete 
sembrano  disposti  a  lasciarsi  sacrificare  con  tutt^  rassegnazione 
e  non  sanno  movere  un  dito  per  trarsi  dal  mal  passo  a  cui 
Tennero  ridotti  dai  gerenti  della  estinta  società  fondatrice  :  serq* 
bra  che  il  nostro  Anonimo  non  p.ensi  altrimenti  a  lofq,  più  di, 
quanto  vi  pensino  essi  medesioii.  Laonde  propone  una  nuQ^a 
soscrizione  per  azioni. 

Però  nella  dolce  ed  aerea  lusinga  di  escludere  il  così  detto. 
iigiotaggio,  propone  che  le  nuove  azioni  si  ripartiscano  fra  capi- 
talisti  ^  i  qiiali  ^|  facciano  col  mezzo  dei  loro  proprj  affari  ope* 
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ratori  della  rotasione  del  Banco.  Ma  io  dimando:  non  fi  cruio 
forse  baonì  capitalisti  (ra  i  socj  fondatori  ?  E  per  ciò  non  hanno 
forse  venduto  di  telo  la  maggior  parte  delle  azioni  ?  L'esempio 
di  ciò  che  si  chiama  étgiotaggio  venne  forse  recato  fra  noi  di 
quelli  che  non  avevano  capitali  ? 

Ma  ritorniamo  dunque  ai  nuovi  soscrittorik  II  sig.  De  Carli 
con  una  perseveranza  da  martire  era  giunto  a  raccogliere  pd 
Monte  Sete  le  firme  di  io6  prìmaij  commercianti  e  possidenli, 
il  cui  luogo  venne  poi  preso  dal  piccol  numero  di  socj  fondi- 
tori che  si  può  leggere  nella  succitata  medaglia  di  bronzo.  Si 
tratterebbe  dunque  di  metter  mano  a  rifar  da  capo  ciò  che  già 
/aito  dal  De  Carli  venne  poi  disfatto  dai  socj  foodatori.  E  con 
questo  eterno  fare  e  disfare  j)er  mancanza  di  concerto  e  di  so 
cialità  ,  ecco  come  avviene  che  senza  esser  giunti  ancora  ad  or- 
dinare nemmeno  il  progetto  di  questo  Monte  Sete  ,  vi  abbiamo 
speso  dall'anno  di  grazia  i8a3  all'anno  dell'era  cristiana  18^9 
sedici  anni  ornai  compiuti  Ì  E  la  riuscita  dell'impresa  non  fu  forse 
ibai  piti  lontana  che  adesso. 

Per  ottenere  la  detta  nuova  sosctizione  i'  Autore  consiglia 
che  per  opera  delle  Camere  di  Commercio  e  per  mezzo  di  coo- 
vocazione  si  chiami  «  il  commercio  in  massa  ad  esporre  le  prò- 
«  prie  viste ,  e  ad  entrare  nello  spirito  deW  intrapresa^  e  cono- 
m  scendone  fondatamente  i  vantaggi  interessarsi  ad  essa  v.  £c:o 
Ticonosciuto  da  un  pratico  il  bisogno  dell'  Inchiesta  ch'io  pro- 
posi ai  §§  4^  e  5o  y  ove  proposi  eziandio  di  richiamare  pef 
quanto  era  possibile  i  primitivi  soscrittori  »  e  di  ricoociliarii  : 
banchieri  arbitri  dei  corso  delle  cedole. 

Passa  r  Autore  a  stabilire  il  valsente  delle  azióni  che  sta- 
bilisce tutte  uniformi  di  lire  mille  ciascuna  ,  adottando  quaico 
io  conchiusi  al  §  34*  Adotta  'pure  1'  ammonizione  eh*  io  porsi  a> 
§'  3o  di  'misurare  I'  interesse  delle  azioni  sul  fruito  rea!toen!e 
percepito  dall'  azienda  ,  onde  non  aprire  una  voragine  voloo* 
tlH-ia. 

Un  pensiero  adottato  in  proprio  dall'Autore  è  quello  di  rtn- 
Jere  girabili  la  rate  d'interessi  per  mezzo  dei  così  detti  Ritag^ 
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,  0  Cofupwù^  8' mia  coéa  cfae pub tHaséiro»  Ma  1!  Aeutoire  lioa.bitè 
«ocorto-  che  (|aetli  Ritagii  èiitraiio  òeUa  'dbase  di  qaeUe-.fìtreé^* 
Credito  eh'  e^li  .dtppróaei^ta  dichiarò  rolere  assoluta oftea te  escliv- 

''  le.  V'é  ioollrB  l'indanvementc'  di  attrarre  sa  una  càirta'di  troppo 
piccolo  valore  ilcoiiìcb  d'an^  bolla.      '•'•  \'  '.  \ 

Io  se  dovei»  parlare  in>-pro|iositD  direi  ehe /allora  si  potrd»* 
'bere  staccal'e  é^veadei'e  girabili  gli  Attestati 4' bcntibne,  néo 'es»- 
seadòvi'  oavsa  penobè  nou'  sia-  perbiesso  g^ravef-d  principale  quati- 

'  do  si  gira  un  ritaglia  d*  s/ilisrefji!. 'Aggiungo  cbe.^questè  Carte  sa- 
-rebhero  quél  aoniiocbè  d'intenoédio  (^  ìT  mcjtiiliò' e  le  cedole 
-cbe  le  aosliie  abitodim  potrebbero  forse  iimnediataineote' ìoUa- 
fare.  Il'oiddeUb'  può' prendersi'  dalle  J^eìsfi  del  Banco  di  Napoli. 
U  Autore  eembra  credere  che  i'  insti tnziòne  dei  Banco:  fa- 
rebbe che.  noi  ci-  sgravassimo  dai  *  ciEipltali  esteri,  i  quali,  secondo 
ini.  soeo.  un.'onere'ed  una  decimasione  dei  'Valori' nazimiaii.  Io 
propendo  alle  opposte  opinioni  che  il  Banco  tsovèrebbe  facilméol^ 
^depositi  edjatioiii.d'  estera  provenienza  come  ne  ha  già  trovati 
il  Monte' Sete,  è  che  P' afflusso  dei  capitali  esteri  è  per  noi.un 
bisogno  ed.  iin<  vahtaggiOé  Priaa  di  tutto,  'setwa  l- appoggio 
tempoìH^io  di  tratte  6Ùi Testerò  9' in  certe  stagioni  non  avreounu 
il  capitai  mabile  neeesaario  '  per  ritirare'  dèlie-'  province  lutto  il 
prodotto  serico  e. metterlo  a  disposieione  d^i' commercio.  In  se- 
condo Ittogo  se  pachiamo  l' it^vesse^  ne  rica«ianiQ  il  servigio.  For- 
■taoato  quel  paese  ehe  con  un  buono  e  leale  ordinamento  di  Sg- 
cietà  Ànoniioe  saprà  meritursf  là  eonfidensa  dell' Eut^opa  ,  é  at- 
trarre sol  SUO'  terreno  quelle  àiasse  di  capitali  cosmopoliti  che 
oscillano  iacerte^  docili  a  varlgersi  da  quella  qualunque  pariiO  o^ 
•un  piocoio  grado  c^  iMaggior  vantaggioso  di; maggior  fidud)«  le 
inviti.  Ma  pur  trdppo  noi  per  -ora  >  non  oieritiamo  questo  •  va i^- 
taggip  nè-qwesto  onoi^  ,  q«vantUà(fue  ci  sia  stato  con  gesierosa 
preveniensa- elargito;  '  ^        <    •     .  ., 

Accettando*  il  consiglio  làtt  /ne  dàio-  nel  ^  3 1  ^  raccomanda 
r Autore  di  fare  sugli  uttti  aa  tondo  di  risaliva,  che  vorrebt^e 
si  portense  anaaMdaciente  a*'  pobiica 'cogoizione* 

Riguardo  •  alle  -  àaiont  ipoteeaiie  ^  cdnvencHdo  con ,  quanto .  io 
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woUi  Jéil  §  19  al  if^  ttncb'egli  «noia  ebe  le  indagini  ditieuicni 
ficUndòno  tefopo  e  ahe  la  riceraa  dd  danaro  m  oraasà  ndte» 
po  dì  oaoHina  peourìa  ne  «Mpande  ogni  ofierta.  .Qaindi  rieooo* 
scendo  ìa  disiimuone  c&'io  feci  osservare  al  signor  CorbeHim 
tra  le  azioni  dei  Monte  Sete  e  le  asioni  Lafitte^  vuole  ehe  rati  i 
carico  del  priTato  azionista  la  ricerca  delia  aofDeia  rieUeiUgii 
•dal  Banco*  Fio  d'allora  io  aolai  che  il  difètto  cadioalc  delle  m- 
strejazloni  ipotecarie  si  ara  ch'essa  nella  sovvenaioae  fissano! 
possidenti  che  detono  garaniirla ,  ma  non  i  capitalisti  ohe  àt- 
tono  prestarla  (§  i8).  Per  ciò  nei  casi  di  subita  urgente,  n» 
-comandai  di  «  tincolare  a  prcferensa  chi  potesse  ater  prw^  il 
.«  denaro  ;  il  che  acquisterebbe  inoltre  all'azienda  alleati  e  pt* 
«  troni  interessati  a  prevenire  e  combattere  nella  priioa  loi 
«  origine  il  discredito  ed  il  ritorno  delle  cedole  w.  Entrané$ 
in  queste  mie  viste  l'Autore  suggerisce  adunque  di  ▼incokrecot 
auoni  obligaiorie  i  banchieri. 

Ammette  egli  anche  i  banchieri  esteri ,  ma  preferìioe  li 
nazionalità.  Io  credo  all'  opposto  che  in  caso  di  subitaaea  icar- 
'  sessa  giovi  appunto  trarre  dal  di  fuori  ciò  che  nou  si  ha  ia  casa 
propria,  tantopiii  che  l'oro  è. cittadino  d'ogni  città.  Ami  mo 
dire  che  il  sommo  dell'opera  sarebbe  quello  di  far  servire  al- 
l'industria dei  nostri  personalisti  ed  al  miglioramento  ddle  ao- 
strc  province  i  capitali  di  qualunque  paese.  Scesa  i  capiIaU 
inglesi  gran  parte  degli  Stati  Uniti  .  sarebbe  ancora  selvsggii 
Stabilirei  dunque  il  principio  di  vincolare  per  limitata  soaot 
il  maggior  numero  possibile  di  baochieri  e  così  accertare  il  ac- 
corso senza  angustiare  i  soccorritori.  Credo  ohe  il  vincolo  pò* 
trebbe  consistere  in  un  «deposito  di  asioai  pagate  solo  ia  parte. 
La  parte  pagata  farebbe  sicurtà  pei*  quella  da  pagarsi. 

L'Anonimo  richiede  nel  Direttore  il  molto  aaerite  perso- 
nale 9  piuttosto  che  i  beni  di  fortuna  ;  lo  vorrebbe  quasi  sa 
uomo  di  Stato  e  scevro  d'  ogni  inieresse  colla  mercatura  ;  e  s 
rassegna  ad  accettare ^  io  mancaaaa  d'un  nasiooale,  nache noo 
straniero.  Gertameute  ciò  che  importe  è  il  buoe  governo  àé* 
r  azienda  y   e  chi  serve  bene  e  un  paese  può  ben  dirsene  buca 
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dttadioo.  Io  compensa  egli  dimiioda  *  poi  qna  forte  interessenza 
negli  altri  gerenti  ;.  e  ^  ciò  che  è   molto    singolare,    anche    nel 
CoQSulente  Legale.  .       • 
■a  In  una  no|a  si    esprime  il   desiderio   che  il   nuovo    Monte 

i;  Sele  non  si  stabilisca  in  Società  Anonima  ma  piuttosto  in  Ac- 
H  comandita  per  ottenere  la  responsabilità  solidale  di  uno  o  piU 
socj  rappresentanti.  E  sensa  dubb^  dacché  i  gerenti  di  queste 
n  grandi  società  non  vogliono  rassegnarsi  ad  essere  Procuratori ,  e 
haooo  tanta  smania  di  dire  rispondiamo  noi  :  manco  male  di 
metterli  davvero  alla  prova. 
t,t  Poste  le  fondamenta  dell' lastituto  j'AutqLve  passa  a  coordi- 

no naroe  i  singoli  ofBcj  che  sono  sei ,  cioè  la  Gassa^  il  Giro  ^  la 
Sovvenzione,  lo  Sconto,  l'Economato,  e  l'Officio  legale,  e  fanno 
centro  comune  in  una  Con  labilità  centrale  :  ogni  ufficio  ha  il 
proprio  capo  o  consigliere.  E  questa  la  parte  di  lavoro  nella 
quale  l'Autor^  ha  collocato  maggior  marnerò  di  pensieri  proprj 
e  dalla  quale  deve  attendersi  maggior  lode.  Ma  entrano  piutto- 
^  sto  nelle  Discipline  che  negli  Statuti. 

,,  Nella  Caspa  egli  richiede  garanaia; ,  ciò  ch^  nqfi    si  ottiene 

sempre  nelle  nostre  grandi  Aziende.  Nell'iotavoliizione  dej  Giro, 
stabilisce  bensì  una  contribuzione  .dell'  i  per  mille  sull' ammon- 
tare d'ogni  conto  corrente ,  come  già  si  disse.  Ma  perchè  forse 
taluno  non  amerebbe  lasciar  sapere  la  somma  complessiva  de' 
suoi  affari,  propone  di  graduare  gli  intavolati  in  tre  olassi|  onde 
ehi  VU9I  figurare  nella  superiore,  possa  farlo  pagando.  Vorrebbe 
che. pel  pagamento  di  qqesta  retribuzione  si  facesse  i^cotUro 
cogli  interessi  d'un  per^o  numero  d'azioni  che  Qgni  intflvplatQ 
dovrebbe  tenere  depositate  sul  Baocot*  ^i^  ^epde  al  fine  di  in* 
teressara  gli  intavolati  a  farsi  possessori  d' aa^iopi  9  e*  fipsì  accre- 
scerne la  ricerca.  Tutto  questo  ci  sembra  peccare  alquanto  di 
minuzioso  y  tanto  piit  che  se  il  Banco  prosperasse  non  manche- 
rebbero incettatori  alle  Azioni. 

La  sovvenzione  si  riduce  princtpa)mente  al  pegno  delle  sete. 
L'Autore  sembra  essere  tra  quelli  ■  che  s'  aspettano  che  il  Monte 
possa  sostenere  il  prezzo  delle  sete.  Ma    i   prefzi   delie    derrate 
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^oiìo  dominati  prima  dal  coasumo  ,  e  poi  dal  vortice  del  còni'' 
merciò  universale,  e  non  vorrei'  dbe  i  bégoi^atiti  £dassero  troppo 
in  ptmteìli  artificiali.  Non  v*  è  Monte  che  valga  ad  elidere  il 
contracolpo  d'una  crisi'  in  Aoierica  o  d'una  guerra.  Se  il  Monte 
è  ordinariamente  carico  di  depositi  ,  non  potrà  accrescerli  gran 
tatto' in  tempo  di  crisi  ;  e  quindi  l'aspettativa  del  commerciò 
serico  rimarrà  facilmente  tradita.  Se  poi  il  Monte  terrà  per  or- 
dibario  limitati  i  depositi,  potrà  bensì  accrescerli  in  casq^di  biso* 
gno,ma  dovrà  poi  diminuire  proportional mente  gli  sconti.  Quindi 
per  fare  maggior  pegno  al  negoziante  di  sete,  dovrà  respingere 
iroprovvfsamente  le  cambiali  degli  altri  '  negozianti  e  fabbricato- 
ri.  Io  credo  cbe  lo  sconto  ,  ove  sfa  possibile  attivarlo  fra  noi , 
sìa  d' lin  utile  piti  estesò  e  meno  parziale. 

Trovo  ben  divisata  la  cautela  suggerita  dall'  Autore  di'  ac- 
certare il  valore  delle  sete ,  facendo  saggiare  da  due  persone  ad 
un  tempo  le  stesse  matasse  non  contrassegnate  da  alcun  segoo 
della  proprietà.  Purché  ciò  basti  e  non  si  possa  veramente  elu- 
dere ,  sarebbe  uno  di  quei  suggerimenti  appunto  cbe  i  -  soli 
pratici  ponnb  avere  in  pronto*  Ed  é  per  raccoglierli  4'ogai  parte 
che  si  rende  necessaria  queirinchiesta  cb*  io  proposi  »  e  che  non 
so  come  spiaccia  tanto  a  certuni. 

Giudiziosa  del  pari  è  la  cautela  di  misurare  le  sovveOzioni 
alle  sete  in  una  ragióne  inversa  dei  prezzi  correnti  e  della  do* 
rata  del  deposfito. 

L'Autore  passa  quindi  a  riproporre  la  stagionatura  j  eh* io 
pure  raccomandai  al  §  4^»  e  la  cui  mancanta,  dice  egli ,  m  ;ci  si 
Hmprovcra  costantemente  dagli  esteri  mercati  come  effetto  di  mala 
fide  n.  Conviene  pur  meco  nella  necessità  dt  vendite  rigoro- 
samente puBIiche  ;  quantunque  ciò  tolga  troppo  al  secreto  cbe 
i  trafficanti  ban  tanto  caro.  Egli  nota  che  il  compratore  stesso 
avrebbe  non  lieve  vantaggio  nella  libera  scelta  entro  un  am- 
masso di  sete  che  nessun  privato  potrebbe  adunare.  Non  vorrei 
però  cbe  nei  meravigliosi  effètti  eh'  egli  si  attende  dalle  vendite 
avesse  soverchia  parte  rimmagtnazione. 

Egli  riguarda  i  commissiooarj  corbe  persone    a    nostro  ea- 
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rìod  e  pregiàdizio.  Questo  sente  alquanto  'ai*  pre^eb^iobe. ''€òa 
tal  princìpio  ogni  persona  che  si  '  adoperi  a  pr&mavete  *  iiki  ramò 
'di  commercio  o  d'industria  potrebbe  dirsi  èssei'e  a-  tarkó-  dei 
produttori  e  dei'  consumatori.  Ma  sopprimendo  tutti  >i  guadagni 
intermedi  ossia  tutti  gli  interroèdj  sertigi  ,  si  sopprfttie'ttienB  la 
società  civile  ;  si' annienta  là  dÌTÌsioné  dei  lavori  /  P  iedtHtriaj  il 
commercio  e  infine  il  consumò  stesso  e  la  produiione  primaj 
Gran  peccato  che  i  pratici  ,  intasi  ancóra  dalle  traditioni'  del 
sistema  continentale ,  non  abbiano  la  pazienta  dì  infbi*ffl8rsi  di 
quelle  dottrine  generali  d' economia  '  publica  le  quali  tendo*^ 
Tio  a  ricoacllìare  quelle  classi  che  una  malintesa  ttdncorrensa 
*dÌTÌde.  '....•  •.-.•..... 

E  giusta  ro.«servàzione  che  per  mezzo  del  girò  d'una  pàrtitil 
intavolata  o  colla  presentazione  d'  un  obbligò  controfirmato  da 
un  terzo ,  le  vendite  a  pronti  potrebbero  tradui^si  in  vendite  à 
l'espiro.  E  a  propòsito  si  rammenta  ai  grandi  negozianti  qual 
fonte  di  lucro  potrebbero  ritrarne.  RagicneToIe  è  il  voto  di  vedere 
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ammesse  a  questo  mercato  le  sete  estere  ^  e  si  poteva  '  aggiuiH 
gére  che  darebbero  un  nuovo  introito  alle  finanze.'  Al'  pegno 
delle  sete  l'Autóre  aggiugne  quello  delle-  verghe  d'oro  e  d'ar* 
gento ,  massime  per  sollevare  il  privato  dalla  necessità  di  atten- 
dere pei*  piti  settimane  fi  comodo  delle  zecche. 

Riguardo  alle  cartle 'di'  Debito  publico  l'Autore  ripete 
meco  che  invece  della  compera  a  corso  di  piazza ,  'sia  da  pre- 
ferirsi il  deposito*^  a  tiu  limite  inferiore ,  e  che  non  sìa  da  se* 
jguirsi  r  esempio  degli  sfàtiilimetiti  che  non  serbano  questo  prò- 
vido  riguardo.  *   '  .  *  •  '       : 

'La  sovvenzione  sopra  ipoteche  siiol  durai*e  per  un  tempo 
considerevole ,  epperò  1'  Autore  la  giudica  poco  convenevole  al 
Banco.  Io  però  gli  fo  osservare  che  questo  impiego  diramato  de« 
atramente  in  lontane  provinciè  dove  i'  interesse  è  più  grevé^  po- 
trebbe porger  base  ad  una  buona  operazione ,  quando  le  ipote- 
che così  stabilite ,  per  esempio  forV  anche  al .  5  ,  venissero  poi 
vendute  ai  privati  della  capitale  con  esigibilità  liquida  sul  Banco 
stesso.  Tutti  conoscono  la  bontà  inftrinseca  di  qxieati  lontani  in^* 
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prèghi.^  fim.fiVMlfl  ohe  le  ipesp^.i  rischi  e  gti  incomodi  ne  cfi- 
rionq  lutti,  j  vM?^(«g^u  li  B«ii90  d«  fioa  ma^a  considereirole  di 
pfftfrì  vjHMf «"U^e  riiriirrft  «  un  fopupenso  alla  persooa  che  se  ne 
ifi«»«r«^a»^e.,  p  uà  nA^gjae  di  lo^ro  a  sé  stesso.  Noo  si  tratte- 
r^Uie  ^ut^ne  d'  un  impiago  sedentario  dei  fondi  del  Moete, 
ma  d'  «iM  '  «era  openaxi^e  bancata  ^  cioè  direi  quasi  di  com* 
prore  e  -ty^d^re  impieghi  di  d^aro  adatti  al  gusto  del  paese. 
Aggiungo  pgif  altri  *auc)>e  que%to  suggerimento. 

BiguniHlo  ailo  sqorUo  ed  filici  lorma^iooe  del  Libro  etoro 
(  ¥edi*Rioe^ehe  §  ^a)  è  prudente  il  figuardo  dell'Autore  di  pro- 
vedervi  con  voto  secreto  ai  votanti  stesai  ma  non  al  Direttore; 
come  eziandio  quello  di  procacciarsi  nota  delle  somme  per  le 
quali  le  singole  nostre  Ditte  rìmapf^s^ero  compromesse  nei  ialli« 
menti  all'  estero  ,  e  ciò  a  fine  di  arguire  da  un  fatto  vero  le 
loro  forsa  a  la  loro  aondot^p. 

Il)  quanto  alla  formazione  del  capitale,  io  per  le  cose  pre- 
messe debbo  dividermi  affatto  dall'  opinione  dell'  Autore,  esseo- 
4oobè  io  cercherei  le  azioni  unicamente  per  aver  mezsi  di  sta- 
bUifH»:  il  priqao  impianto  ,  sostener  le  spese  delle  prime  annate, 
e  ^terf  spUo  mano  .unjsussidio  straordinario.  Se  in  seguito  il 
Q^pitp  Qpn  polisse  procedere  da  sé  col  mezzo  dei  capitali  depo- 
sitati ,  bisognerebbe  riguardarlo  come  impresa  mancata  ^  e  no^ 
converrebbe  pstin^rvisi  piit  a  lungo.  Lo  sborso  delle  azioni  noa 
eiMpdp  cflflftin^o ,  mentre  sarebbe  continuo  il  diritto  di  'divi* 
dpqdp,  ne  evverrpbbe  chp  il  (rtttto  delle  azioni  comijpque  pie- 
no)» a  (r^a  del  f;mUl  niT^nina^e  pp^be  e^seje  lassai  pingue 
a  fronte  del  vero  sborso ,  il  quale  anzi  in  processo  di  tempo  si 
ridurveliAe  fpr^e  4  u^tq.  ^pcr^cerf^i  debitamente  il  frutto  di 
quelle  •  albioni  pli/^  fossero  dfejponsita^e  4%'  ba^iphieri  in  una  qoaa- 
tità  iifoitaia  »  e  sulle  quali  il  Banco  avrebbe  il  diritto  di  eso- 
zione  a  wt0  o  a  brwwima  piymoni^^nfi. 

Torno  a  d^re  pb^  3U  questo  pun^o  ini  divido  dall'  Autore 
perché  non  4royif  &us$q  /i2  ^l//p  aprire  una  nuova  soscrizionc  t 
soppianiare  i  p^eH  ^onfsif  pre^efilff  y^rppiente  quelli  cke  sog- 
giornano fra  noi  merit^i^pbbpjrp  mia  |al  sort^  pef  V  indolenza  oojla 
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f 

quale  si  tono  hramt!  tacfifiearf.  Mi'  iitoll^^iODO^ir.éitaim^  mi 
Vienna  ,  ad  Aug[usU  »  a  Francofotte  }  mrreblHiro  troppa  fragioiMii> 
di  chiateiafsi  traditi;  e  eiò  tornerebbe^  a 'HttOfO'diaiaKKid^  oo- 
stra  piazza.  Come  dunque  saltarKT  to'. 

È  ornai  un  anno  e  ae»o^  dacnhèt  4e  aalaài  .^èamta  prò. 
lÉiatarèttienfé  poste  ib  giroa  TuMa  qwaito  4eni^  veooe  .aèiufaila^ 
ite  assurdi  sfoévi  per  tessere  un  Regolameiil»  Initmo  ;clie>  ^lit«\ 
àeÈse  i  terontoi  délto  Statolo  «otto  eolol*e  di  diecìpiinnie' I' oaoif 
cutiofie.  GertaOi^iUtt  lo  Sti/tuló  non  pvi  Kasgere;  «>  ^  '^  dovOi 
riformarlo,  lo'^t  faeefta  et>tf  loahà  e  sobìetteua,  iiosi  oon  ^fMmévH^ 
g)  i  qiìtili  ^Mttono  ricapresa'  io  conflitlo  aplki  6ducia  degli  ..\tk'^ 
ttfi-essati  e  cedi*  -savietaa  ^elle  Àuto«iità«tQ(ioi<fe.'Per  qwe&ta.atradat 
è  inpoééMle  aOfdàre  innovi.  Non  bostàno:  dunque' dii^iotio  tnaat 
d'  inutili  prove  T  >    .  t 

-  Io  ndh  a^ecUfO  aknno  ;  ffòf^ìo  antì  suppeirre  che  ogbuno 
abbia  fat^o  qOalilo  poteva  ìe  •  sapeva  ,  ed.  è  perciò  cbe  sarebbo 
gfùslo  uA  sc^leiMre  rendimentio  di  grazie  ockf  vi. «peso*  il  mio 
tempo  ed  il  nostro.  Per  ordinare  11  nuovo  tSMvIp  èitogoa  prò** 
vocare  i  consigli  di  questo  pratieo  e  dogli  ollirì  i,:.cpnte  do^evosi. 
far  dapprincipio.  Bisogna  lasoiar  da  parte  le  bpediaiòai  in:  iime* 
rica  del  sig.  Ingegnere  De  Simoni ,  le  Case  filiali  di  Lione  del 
sig.  Gmseppe  De  Wetz  e  le  altre  simili  fantasìe. 

Ma  tutto  questo  é  nuHa.  Cbe  imperata  uno  Statuto  ragie- 
nevole  se  i  procuratori  incaricati  di  attivarlo  si  credono  in  arl>i* 
trio  di  gettarlo  in.  disparte  e  procedere  a.  ptaoioieoto  ?  Lo  Sta* 
tuto  d*  un4  Società  Ànpuifiia  è  un  pa4to  iaviolabile  , ^garantito 
dalla  fede  dello  Stato,  e  nessuno  lo  deve  manomettere.  Che  gio- 
vano i  buoni  Statuti ,  se  gli  uomini  non  hanno  il  senso  del 
dovere  e  délk  lè^litìi?  Basi  sodno  cbe  gH  izièbisti  aonò  disper- 
si, lontani  ,  dikti^tti:^  ignari  di  quanto  avvieni^  e  fuiofU.  |aHf«U^ 
dopo  il  fatto  a  rassegnarsi  e  ratifiqare  ogni  sproposito.  Sarebbe 
d*  iiopo  che  vi  fossero  scrittori  vigili  e  severi^  e  azionisti  esigen- 
ti^  allora  gli  Amministratori  esposti'  alla  piena  luce,  vergogoanti 
deirbpinioDe,  timorosi  deirÀtitorita  sarebbero  astretti  a  condursi 
puntualmente  e  trattar  come  si  deve  i  milioni  détlé  famiglie   « 


ìm  (ieMDafaMlDroi!p«e4i8lo}fpprMe  .per  '$<&.  difQ^ib^ì^iit  «sviluppate, 
àt^  atbiiri  diveogMo- ^i^si  kUpcissibUi...     , 

'«  BUfJrnaado.iaL^ofljro  Aut<lr«,  io  sono  Jielissiino  di  vedere 
le  oaie  congetture  teoriche  iivvaloffite  dal  voto  di  un  Pratico. 
aovìq  e npsrìttieÉAatoft.  N^nini  liigoo  ch'egli  ripetendo  lama^ior 
p0nq'idmUe'\eaae  .da^me  \propoéÈe\^  nott  abèiia  preso  occasiona 
tatàptHSox'di 'jwninarwéire  di\ren^4eraii  ifuaiehe  rUarc&mento.  Io 
noff/avem  fOnètribiàitoi  il  fiputjk>i  dei  miei  :prÌTati  slud)  che  nel* 
l'ideia  di  -feraet  pur -qtialclus  cosa.  Mi  rba^ta  dunque  il  compenso 
df'«ediBHre  k  «le^Miapit  >approprÌ9rii.i.aiii<ìi  pensÌQri^  sul  commercio, 
e  gli  ^ingngneni  àppifbpriMSi.J  rai^ei  pensieri  sulle  pubUcbe  coma- 
nibasieni;  fie  coi  ici^ematuio  i»  «ora  loco  corleftìa.  Dirò  coli'  antico 
<^  «oaii.piigo*ic\' eviene.  la-.GOtfl  che  priora  per  9é  di  taglio  può 
rendere  tagliente  il  ferro. 

"  fvr  eolichitt^e>  dimoiagli  i^lonisAì  ^he  avrebbero  torto  se 
dl^  boeasiode  dei :«^n«ig|i,  di  questo -buon  Pratico  non  si  riscuo- 
tesseror  dal  loro,  lelilvgei ;  e. che  <qì  far^d^befo.  soaiaao  favore  se 
in  quenla  coègiiMiliiHi  onorassero,  d'una  nuòva  occhiata  anche  le 
mie ''/{reerdka.v. Almeno  .per  coRvioosersi  che  furono  dettate  dai 
pìlk  :iliettò  e  Iraiioo  aoiore  del  ben  comune. 


.j 


)>ott.  C.  CaUaneo, 


Nuoti  Istituti  m  SoiBzrzB  LstrsaB  a  Arti 
B   Scuole   TsciifiCHB   hbl   Rficvo  LomABDO-yENtTO. 


^iS      . 


Sa  M.  I.  e  R.  Ferdinando  I  volendo,  far  progredire  nel  ano 
regno  Lombardo-Veneto  le  scienze ,  le  arti  e  V  indostria,  ha  or- 
dinato là  fondazióne  di  due  Istittiti,  ruitb  a  Milano  Tal tro  a  Ve- 
nezia,  composti  ciascuno  di  4^  Membri  scelti  fra  gli  uomini  più 
distinti  per  tavoli ,  per  opere  e  per  fama  ,  con  assegno  di  ^o 
Ben$ioni  da  lir.  laoo  ciascuna  ai  Membri^  effettivi,  e  coli' 


ffìQ^4ì  prcnw.ann^ì,  all^.h^Jlft.^rU  ^d  |UJjiod!iplr;^  .d.a^  alternarsi 
a  A{ìUdo  «4  ^  Vonepia^  Ls^  Bil.  S.  ha  :pure  Qrdmato  c^e  si  deb- 
ba  creare  un  Museo  ^tecpologioo  «  conoe  pure  Scinole  tecniche  in 
ambe  le  città. di  Mil^o  e  V^necia*  i 

Siamo  H^ti  di.  p^qler  re^strare.  in  questi -Annali  le  suaccen* 
nate  benefiche  deterniioaziopi.  .sicuri  ,cbe  al' individui  che  avran* 

.11.0  la  sorte  di  essere  eletti  a  Membri  dell'uno  o  T  altro  deali 
Istituti  ^sapraqno  dedicare  i  loro,  talenti  al  profitto  .delle  scien- 
ze  »  "delle    lettere  ,  delle  ,  belle    arti    e  dell'  industria    del  nostro 

.  regqo. 


OsAERTAZIOliri    ALLA   ReyISTA    EuBOPEA    DI   MlLANO 

»■  ■'  ,     <  .  ■  / 

IV   MSaiTO    ALLA   PROPRIETÀ*  LETTERARIA. 

.     t  ^  ...,•'.*'* 

V  '  1         *'    ' 

Nel  fascicolo  della  seconda  quindicina  di  novembre  p.  p, 
della  Revista  Europea  vi  è  un  articolo  che  tratta  dei  diritti 
d'autore,  estratto  in  gran  parte  dal  primo  volume  del  Traile 
des  droìts  d'auieurs  ^  di  recente  pubblicato  da  A.  G.  Renouard 
di  Parigi.  Lo  scrittore  del  suddetto  articolo  richiama  quanto 
disse  con  molto  raziocinio  Cesare  Gantù  nei  numeri  di  aprile 
e  maggio  p.  p.  della  Revista  Europea  in  punto  alla  Condizione 
economica  delle  lettere^  facendo  voto  per  un  provvedimento , 
p9Ì  si  lagna  che  i  nostri  giornali  in  troppo  più  gravi  soggetti  oC' 
cupati  non  risposero  a  quel  foto ,  e  si  lasciò  di  battere  il  ferro 
mentre  era  caldo. 

Due  sono  le  riflessioni  che  tei  permettiamo  di  fare  all'E- 
stensore della  Revista  Europea  ^  la  prima  si  è  quella  che  gli 
Annali  dì  Statistica  hanno  più  volte  parlato  ,  e  prima  di  lui.  e 
de'  &uoi  predecessori  ^  dei  diritti  d'  autore  in  varj  Stati  d'  Euro* 
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pa  y  deplorando  la  sorte  degli  autori  itaiiaol  grandeisente  dan- 
neggiati dalla  '  piraterìa  Ubi*aria;  la  seconda  che  lA  Compilazione 
degli  Ànuali  di  StatlUlca  ha  prontamente  risposto  a  quel  voto» 
facendo  estendere  un  articolo  di  diecitiOYe  pagine,  articolo  che 
al  legge  nel  fascicolo  degli  Annali  di  Agosto*  ultimo,  e  nel  quale 
sono  riassunte  le  varie  opinioni  in  knerito  alla  proprietà  lettera* 
ria  9  non  esclusa  quella  palesaiA  niesi  sona  in  Francia,  la  qnale 

« 

Vorrebbe  che  quesln  pro^rietSk  si  estendesse  a  lutti  gli  Stati  Ea- 
ropei ,  e  se  fosse  possibile  anche  ali*  Alrica. 

Sia  una  prova  che  Y  articolo  degli  Annali  sfuggito  a  11' Esten- 
sore della  Refista  ed  al  suo  Collaboratore ,  concorse  nel  foto 
auespresso,  l'avere  prontaniente  riassunto  quanto  gli  Annali  ave» 
vano  scritto  dapprima  ,  ponchiudendo  col  dire  :  Contentiamoci 
che  le  lettere  j  come  si  esprime  la  Revista  Europea ,  vengano  a 
saldare  la  fratellanza  nel  bel  paese  j  contentiamoci  che  i  nostri 
dotti  e  letterati^  come  nota  un  Francese  riferito  dal  chiarissiMù 
autore  di  quelP  articolo^  piìi  non  siano   soverchiamente    conceii' 

tran  in  sh  stessi^  e  V  uno  dalF  altro  isolati^  e  con   ciò    avremo 

•  '■•'»  *  ,       • 

abbastanza  compenso. 

Ma  ciò  non  basta  :  il  Glissons  nel  suo  numero  27  p.  p. 
ottobre  diede  un  lungo  articolo  del  signor  G.  Briano,  nel  quale 
fra  le  tante  cose  dice  :  Anche  nel  1790-  Leopoldo^  granduca  £ 
Toscana^  quel  raro  principe  che  tutti  devono  conoscere^  penXt 
si  prese  cura  di  tuìti^  aveva  ideato  una  convenzione  fra  gU  Slad 
itaUaniy  per  mezzo  della  quale  si  francheggiasse  agli  scrittori  là 
proprietà  delle  opere  loro^  e  per  questa  via  si  moltiplicassero  e 
migliorassero. 

Che  cosa  si  poteva  dire  dippiù  T  Che  la  Revista  Europea  si 
compiaccia  di  osservar  meglio  gli  altri  Giornali  ,  vi  pensi  pn'vs 
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di  rampognarli!  e  ti  persuada  essere  comune  il  fervore  dei  sag- 
gi ,  dèi  buoni  per  la  prosperità  della  nostra  letteralnra. 


Sui  Pubblici  Stabilimbhti  di  Bbb&figb.iisa'  dbua.  citta'  di  Pavia* 
Appendice  alle  ricerche  su  le  pie  fondazioni  ^  del  ea»aticrt 
P.  Magenta,;  ^^  Pq»ia^  Bizzoni,  i838. 

Ecco  unuHle  libro,  di  un  altro  aotico  magistrato ,  caro  alle 
noatre  lettere  per  molte  opere  di  vario  genere  :  questo  lavoro  è 
fatto  colla  maggiore  cura  e  coidensas  rautcop  dà  sul  priocìpio 
una  succinta  statistica  di  Pavia  ;  opportunissìmo  pensiero  per 
quelli  che  aell'  esaminare  lo  stato  degli  istituti  di  beoeficensa  e 
il  pauperismo  di  un  paese,  obn  si  acconteotaoo  dei  numeri,  ma 
desiderano  investigare  le  cause.  Quindi  il  cav.  Magenta  parla  in 
separate  sessioni  di  tutti  gli  Istituti  pavesi  di  beoeficensa:  dà  la 
storia  della  loro  fondazione  e  dei  odutaobenti  che  sostennero  dap* 
poi ,  la  loro  attuale  condizione ,  i  redditi ,  le  spese  e  il  numlero 
dei  beneficati. 

Ad  ogni  capitolo  poi  aggiunge  una  tavola  statistica  ,  nella 
quale  dà  lo  stato  dell'  Istituto  di  dieci ,  di  venti  anni  ,  e  anche 
di  più;  talora  allo  stato  presente  aggiunge  di  confronto  quello 
del  secolo  passato.  In  fine  riepiloga  in  una  sol  tavola  tutte  que- 
ste  Dotisie ,  tavola  che  vogliamo  riferire  ,  perchè  si  comprenda 
quanta  sia  la  beneficensa  in  una  piccola  provincia  ,  e  confermi 
quanto  abbiam  detto  altre  volte  che  la  ricohessa  degli  istituii 
caritatevoli  italiani  non  sostiene  confronti  con  quella  delle  altre 
nasioni. 

AaiTAu.  SkUittica,  voi  LFIIL  ^4 
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Srsccffio  ammaU  delle  persone  Jche  nel  sedieenm  trascom 


delle  t» 


Denominazione  de'LL.  PP. 


V  Pte  Gft^a  degli  Esposti,    •    •  B  60 

»i  Or&nolvoQ  in  $•  FeHoe  •    •  79 

9.  CSonaervatoF)  fei^ioili.    •    .  i5 

4.  Pia  Gasa  di  ricovero  in  S.  Gìroce  1 53 

5.  Ospitai  grande  di  S.  Matteo 

6.  Pio  Istituto  di  Santa  Corona 

liniere.    •  u  — 


Numero  dei  soccorsi  stabilmeoU 


Negli  pspizj 
e  spese  relatÌTe 


Importo 


t    • 


7.  Pip  Istituto  Elc^osi 
8*  Pia  Casa  d'industa^.  • 
9.  Monte  di  Pietli   •    . 
IO.  Cassa  di  risparmio  .    .    •    • 


•    • 


48 


19173.62 

3^37064 

579077 

423721  39 


3563 


Air  estemo 
e  spese  relalÌTe 


N. 


Importo 


704 


47439 


3t 

i34 


So 


i57 


aa6ii 


8187 


l^ù 


3a 
07 

97 


01 


N.  |I: 

i 

18  ^ 

I 

J    J 


^K 


!   (^ 


i 


I 


^1     < 


■  I   ! 


lì 


Nomerò  dei  soccorsi  stabilmente  in  ogni  anno  per  adequato  N.  i336| 

Numero  dei  soccorsi  temporariamente  come  sopra 

Somma  delle  rendite  dei  nostri  LL.  PP.  come  sopra  erogate  in  opfif 
Si  aggiunge  la  ^omma  sovvenuta  dall'erario  per  le  cinque  cliniche  stabR 

Totale  delle  somme  erotte  uk  opere  di  bs 
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^  al  i8ì6  furono  per  adequato  soccorse  dai  LL.  PP.  di  Pavia 
b  erogate. 


m 

Numero  dei  soceoni  temporariamente    * 

Riassunto 
generale 
dei  fondi 
di 
bene- 
ficenza 
erogati 

"TU  ospizi 
e  relatiTe 

ir,' 

All'  esterno 
e  spese  relative 

Totale 

OssBavÀXion 

"^  Importo 

N. 

Importo 

N. 

Importo 

-    _ 

_ 

1 

^^^ 

^«^ 

_ 

^^ 

666ia'94 

Queste  somme  non 

•  ■• 

si  troTeranno  coinci- 

— 

— 

a 

922 

91 

2 

922 

91 

33474  33 

der  .sempre  con  quelle 

)  • 

i 

( 

dei  pi^ospetti  anniiaU 
pabottoffti,  per  due  ra- 

8i 

a:k 

-. 

— ■ 

«-. 

I 

81 

aa 

679796 

j  • 

_ 

1 

_ 

_ 

64883  53 

gioni  9  1'  una  già  av- 
vertita di  aver  dovuto 

a 

4 

► 

'■ 

1 

rettificare  quàlcV  er- 

i63a68 66 

— 

.- 

— 

5341 

163368 

66 

i63a68  66 

rore  incorso  in  aletiiiò' 

• 

■    .,  •■  ' 

di  qua  prospetG , 
l'altra  d'aver  dovuto 

— 

—  3o38 

9531 

07 

3o38  ;    9531 

07 

9531  07 

. 

t     , 

1 

togliere  qualche  du- 

■ - 1 

^—  ii49 

!   10363 

V 

'  n49    àp363 

7> 

38450  73 

plicato  ^  che  accà(f(ie 

,    V 

( 

■ 

t 

di  rilevare/  quello  p 

i3653 

57    119 

*— 

— 

4r8 

i3653 

5? 

17*17  07 

e.  dell'annuo  suisidio 

p 

' 

, 

1 

che  l'Istituto  Elemo- 

—• 

— .' 

1934 

^~- 

—    1934' 

_ 

^__ 

— 

siniere  corrisponde  al- 
la Cash  d'indudtrììÉ^  è 

• 

1 

— 

— 

5i 

1788 

IO 

5i 

1788 

IO 

1788  IO 

che  figura  eome  be^ 

' 

,. 

neficenza  erogata  dai 

• 

due  stabilimenti.' 

' ». 

II 834 

t 

* 

*    .    .      lir. 

392034  67 

1 

de    •    . «    .    A» 

-  13933 

46 

» 

'  anno  p4 

er  1 

idcqu 

ato    • 

• 

•    •'    • 

.      li 

r* 

'406947 

^3 

i 
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Vorremmo  che  quest'opera  del  cav.  Magenta  fosse  esempio 
ad  altri  a  dare  la  storia  e  la  statistica  degli  Istituti  di  benefi- 
cenxa  della  propria  patria  ,  sicché  si  avessero  in  fine  i  dòca* 
menti  a  fare  una  grand*  opera  sulla  beneficeuza  italiana. 

D,  Sacchi. 


STAtuTO  Foudamektalb  dblla  Società'  Versta 

PER    LA     BICBRCA     E     l'  ESCAVO    DI     PRODOTTI     MMBEAIl. 

Capitolo  1.  —  Della  Società. 

ÀBT..  I.  Viene  istitaìta  ana  Società  anonima  il  cai  scopo  è  la  rìcera 
e  V  escavo  dei  prodotti  minerali  e  specialmente  del  carbon  fossile^  e  la  uti- 
lizzazione di  tali  prodotti. 

a.  È  intitolata  perciò^  Società  Veneta  per  la  ricerca  e  Vescovo  dei  pn- 
dotti  mineralL 

,  3.  La  sua  darata  è  fissata  a4  anni  cinquanta  ^  clie  decorreranno  dal 
giorno  in  cui  sarà  legalmente  attivata  ;  e  s' intenderà  legalmente  attÌTaU 
il  giorno  che  sarà  comunicata  1'  approvazione  governativa  al  presente  atto 
sociale  a' termini  dell'  art.  37  del  codice  di  commercio  (i). 

4.  Il  capitale  della  Società  è  stabilito  in  due  milioni  di  lire  aostrìi- 
che  diviso  in  duemila  azioni ,  rappresentato  da  altrettante  cartelle  <&  au- 
striache lire  1000  per  cadauna^  intestate  al  nome  del  socio  a  cui  favore 
forono  rilasciate.        , 

5.  Ogni  azione  è  indivisibile ,  e  non  può  essere  rappresentata  che  da 
una  sola  persona. 

6.  La  Società  è  presentemente  composta  dai  sottoscritti  venti  azioni- 
sti ciascheduno  con  eguale  carato  d' interessenza^  e  quindi  col  diritto  alla 
proprietà  di  cento  d^lle  cartelle  menzionate  all'  art.  4  >  io  seguilo  entre- 
ranno a  formar  parte  della  Società^tutti  quelli^  che  succedessero.  ndU 
proprietà  di  esse  cartelle. 

7.  La  Società  è  amminbtrata  col  mezzo  del  Convocato  generale ,  e  di 
una  Direzione. 

8.  La  residenza  della  Società  j  e  della  sua  amministrazione  centrale  é 
in  Venezia. 


(i)  Questa  approvazione  verme  già  graziosamente  concessa. 


333 

CAPftOLO  il.  -^  Dei  cajnude  e  dei  socii. 

g.  n  capitale  sarà  yersato  dai  possessori  delle  cartelle ,  in  tutto  od  in 
parte  ^  a  norma  che  1'  andamento  delle  operazioni  sociali  sai^  per  richie- 
derlo. 

IO.  Prima  che  trascorrano  tre  mesi  dopo  ottenuta  la  superiore  appro- 
Tastone  del  presente  contratto  sociale ,  come  all'  art.  3  ^  dovranno  i  socii 
sottoscrìtti  eseguire  il  versamento  di  quanto  occorresse  in  aggiunta  ai  fatti 
versamenti  per  completare  il  5  per  loo  sull'importo  nominale  di  cadauna 
azione. 

IT.  Dovranno  poi  entro  lo  stesso  termine  essere  emesse  le  cartelle  da 
consegnarsi  a  cadaun  socio  dopo  verificato  il  versamento  del  5  per  loo 
come  sopra. 

I  a.  L' invito  ai  possessori  delle  cartelle  per  i  versamenti  'di  rate  sul- 
V  importo  nominale  delle  medesime  si  farà  mediante  avviso  inserito  per 
tre  volte  nella  Crazzetta  privilegiata  di  Venezia  ,  almeno  nn  mese  prima 
del  giorno  stabilito  per  il  versamento. 

1 3.  Di  tutti  i  versamenti  esegniti  fino  al  saldo  dell'  importare  di  ca- 
dauna cartella  sarà  fatta  relativa  annotazione  a  tergo. 

1 4-  È  libero  a  ciascun  azionista  cedere  ^  mediante  attergatavi  girata , 
in  tutto  od  in  parte  le  cartelle  delle  quali  è  proprietario ,  e  quindi  i  di- 
ritti ed  obblighi  che  ne  derivano ,  purché  ne  dia  notizia  all'  amministra- 
zione della  Società ,  e  ritenuto  eh'  egli  rimane,  sempre  responsabile  verso 
la  medesima  ^  sino  a  che  sarà  versato  il  i5  per  lOO  suU'  importo  nomi- 
nale delle  dette  cartelle. 

1 5.  n  nuovo  possessore  della  cartella  sarà  ia  diritto  di  ricercare  con- 
tro la  restituzione  della  medesima ,  che  venga  questa  intestata  al  suo 
nome. 

i6.  Il  socio  che  mancasse  al  pagamento  di  alonna  delle  rate ,  delle 
quali  sarà  chiamato  al  versamento^  resterà  esduso  dalla  Società ,  e  con- 
seguentemente decaduto  da  tutti  i  diritti  sociali^  con  la  perdita  in  favore 
della  Società  della  somma  che  avesse  sino  allora  versata  sull'importo  no- 
minale delle  cartelle.  Perciò  1'  amministrazione  sociale  sarà  in  facoltà  di 
disporre  delle  cartelle^  eh'  egli  possedeva^  emettendo  nuove  cartelle  in 
sostituzione  a  quelle  possedute  dal  socio  difettivo  ^  che  resteranno  an- 
nullate. 

17.  Tutte  le  controversie  attive  e  passive  che  potessero  insorgere  fra 
la  Società  ed  i  socii  individualmente ,  avranno  ad  essere  discusse  iii  Ve- 
nezia innanzi  1'  I.  R.  Tribunale  mercantilcH^ambiario-marittimo^  come  solo 
giudice  per  patto  espresso  competente. 

18.  Le  cartelle^  o  relativi  couponB^  ohe  andassero  ftnu»rite  ,  devono 


essere  legalmente  MN'H'f^'v^^  P^  9Mf«^  àifi'  U  K  Tribunale  soprtin- 
dicato. 


Capitolo  in.  —  Del  Convocato  generale, 

^*  Qs,W  }|?io!^st^  e)ifi  i|n  mesi)  prima  del  GonToctita  generale  fign* 
n;f^  ^^ittq  &ui  regiftUr^  d^lla  Società  tome  possessore  almeno  di  dieoi  esi» 
kU?9  ^  menerò  dji  4et^  ConTocaio. 

ao.  Le  azioni  intestate  sotto  un  nome  collettivo  non  possono  esssft 
{fip|W^si?l4Atf  al  Convocato  ch^  da  1U14  sola,  persona^ 

m^.  ^npk  (li  e|i4u4vp^  diritto  iA  Qm?ocato  generalo  i  sf^^neati  og- 
getti : 

0^  f)#  4^^eriqiqazn>^Q  deUa  somma  da  trattenerfi  per  fondo  di  ri- 

h)  (/  esamf  ed  fpprovajtione  del  bilancio  e  reso*€ontQ  dell'  ains 
cessato. 

^  («a  S^asfene  dell'  aanao  dividendo. 

</)  La  destinazione  della  qMota  ed  epoca  per  i  versamenti  da  faiii 
sqU'  iippoi^fure.  4i  cadauna  azione^  oltre  il  i5  per  100  contemplato  dairsr- 
t*}o)o  )4. 

«)  l^  D^n^ina  dei  diret,tori  e  degli  aggiunti. 
jf}  Ogni  innofWAione  al  presente  contratto  di  Società* 
^>  |«9  «ciogUnieoto  dc^U  Società  prima  dell'  epoca   stabiliU  «  od  il 
prolungamento  della  medesima. 

%i|,,  Ijiei  pvimi  Irò  mesi  di  ogni  anno  si  tem  on  Convocato  gencnle 
^ii|%ri«, 

33.  Potrà  essere  radunato  anche  estraordinariamente ,  qualora  i  dircir 
Ipfi  lo  credano  necessario  >  o  che  almeso  venti  sooii  rieenosciuti  proprìe- 
ti^rii  da  un  meste  di  venticinque  o  più  aaioni  per  cadauno  ne  faeevum  dr- 
maadu  alla  Direzione. 

94*  X*' invito  al  Convocato  generale  sarà  fatto  con  Tinsenniie  aelk 
dazwlln  privilegiata,  come  all'arti  10,  e  la  convocaakmie»  non  potrà  aver 
dnogo  che  al»«Bei  un  mese  dopo  la  lenii  pubbUoazione  deirawiao  ,  eèt 
ki  chiauML 

a5.  Neil'  avviso  saranno  indicati  oltre  al  giorno  ed  ora  fissati  per  la 
goBvmrione,  an4^  gli  oggetti  principali  sopra  i  quali  si  dovsà  versare. 

!ì6b  Ogni  individuo  ammesso  al  Convocalo  come  all'  art.  no  nvià  oa 
solo  voto. 

37.  Potrà  però  farsi  rappresentare'  mediante-  kga^  pea<»m  q  da  ■■ 
aJAro  socipSo  da  qualunque  altea  pevsoqa  ;  ma.  nessun  socift  potrà  asanoicrr 
più  di  due  probure,  e  i  non  socii  più  di  tre.  In  tal  caso  il  socio  avrà  ol- 
tre al  proprio  ,  anche  i  voti  dei  suoi  mandanti  ,  ed  egualmente  ogm  al- 


Ho  pHiearatore  wnk  talitiToU  quanti  aocii  iP«ppffclMil«rà  &■•>  al  rtinwi» 
di  tre. 

aSk  n.  GoQTOcato  gcftemle  è  legdmente  adwiato  qiialuw|Éb  lia  fl  na« 
mero  dei  aocii  intelrvekkuti  o  nppreaentati  da  jf>room«ioÉrt|  ad àtìiftsicdKté 
dai  direttori. 

39.  Subito  raccolto  il  ConTOcato  proeade  all' elenone .  di  Irte  dénsori 
fra  i  socii  presenti,  i  quali  assisteranno  con  i  diretlori  alle  tolaiioni,  no- 
mine ed  operasioni  iulte  del  GonTooata,  bessando  jda<i|^  fìUnaloaa  al  ter- 
mine dell'  adunanza. 

3o.  il  Convocato  dovrà  praoedentemimte  ad  ogiii  delibaràaloAe  essere 
informato  con  rapportò'  della  Oireaione ,  dello  state  0  pf i%reMÌ-  d«H^  ì»* 
IrapTesa ,  e  dalle  più  importanti  diaposiaioni  da  prendtfi^  per  V  anno  suc- 
cessivo ,  che  la  Direzione  credesse  opporiiuio  padponra^  la  qimlì  >annia» 
assoggettala  a  disonssione  ed  approTazioneii  « 

òu  II  Ganvoaaila  prende  le  éue  deliberaaioÉ&  à  'vati  sa|[retìy  ed  »  naf^ 
giorìta  di  voti. 

Ì3»  Le  drliberaaìoni  anno  operative  >  ed  obblìgatbrìe  anl^  per  i  so* 
cii  non  interveauti ,  e  per  qileU»  cke  non  pdstoifeo  fermar  paale  del  Gaa- 
Tocato  ,  come  all'  art.  19. 

32.  Le  elaaionL  poi  dei  divettori  6  dagH  aggioatr^si  fannto  nel  modo 
segnénte  : 

Ciascheduno  dei  socii  0  procaraiOri  ^  presentii,  propobfe ,  Inedìallle 
acheda ,  tanti  hotni  dei  sooii  gitante  sono  le  nomine  da  fatai*- 

Quei  socii  che  dallo  spoglio  delle  schede  tisalteno  favoriti  éà  mag- 
gior numera  di  voci ,  vengono  posti  ai  voti ,  sempre  però  in  npmere  di 
tre  per  ogni  individuo  da  eleggersi»  Il  socio  ^  che  olliene  In  maggiorità  re- 
lativa di  voli  rimane  definitivamente  eletto. 

34*  Sarà  libero  ad  ogni  individuo  presente  manifestare  la  sna  òf9Ìnio- 
ne  ,'  e  le  sue  osservatàoni  sugli  oggetti  assoggettati  ad  esame  ^  e  cosi  pure 
sarà  in  sua  fiicoltà  di  proponre  tutfo  quello  repatasae  più  alile  aXk'  inte- 
resse sociale. 

S5«  Queste  proposte  aarailno  riservale  all'esame  ih  altrb^  sui&t^ssivo 
Convocato  ^  a  meno  che  il  Convocalo  non  decidesse^  che  come  aggetti  di 
urgenza  si  avesse  a  portarle  in  discdssione  immediatamente» 

36.  Le  deliberazioni  ad  operazioni  tutte  del  Convocato'  sono  redatte 
in  apposito  protocollo  ^  il  quale  deve  essere  revisto,  e  firmato  anche  dai 
Ire  censori ,  oltreòhè  dai  direttòri  presenti.  Con  ciò  é  obbligatorio  pcgli 
amnisti  y.  e  serve  quale  assolutorio  generale  degli  oggetti  di  amminiatra- 
slona  in  asaa  indieati» 

Capitolo  tV.  —  DeUa  Direzione, 

37.  La  Direzione  è  composta  di  cinque  socii   direttori ,  /he  devono 


336 

potiedera  almeiio  Tenti  cartdU  per  cadauno  ;  e. da  qnattro  aggiunti^  die 
deTOno  possedere  almeno  quindici  cartelle  per  cadauno. 

38.  I  direttori  eleggono  uno  di  loro  a  presidente  ,  il  qoi^e  sopnin- 
lende  al  buon  andamento  dell'  amministrazione  ^  ed  al  personale  adoelto 
alla  medesima ,  ed  inoltre  convoca  la  Direzione  a  norma  delle  oocorreoie. 

39.  La  Direzione  è  autorizzata: 

a)  Ad  emettere  9  e  consegnare  ai  sooit  le  cartelle. 

b)  À  chiamare  i  socii  al  Tersamente  fino  alla  coacerrenza  del  i5 
per  100  suir  importo  nominale  delle  medesime. 

e)  Ad  esigere  i  Tersamenti  che  saranno  ordinati  dal  ConTocato  ge- 
nerale come  all'  art.  33  ^  e  sotto  le  disposizioni  dell'  art.  16. 

d)  A  stabilire  tutti  i  contratti  ed  operazioni  di  ogni  genere  relatÌTe 
allo  scopo  contemplato  dalla  Società. 

e)  Ad  eleggere  un  segretario  e  tutto  il  ministetOj  che  troTaste  ofr> 
oorrente  per  gli  oggetti  di  cancelleria ,  di  amministrazione  economica  e  di 
custodia  9  e  movimento  della  cassa  ,  disciplinandone  le  fonzioBi. 

J*)  Ad  invigilare  per  1'  esecuzione  in  ogni  rapporto  ad  preseaft 
contratto  sociale  ,  ed  all'  adempimento  degli  obblighi  assunii  Mi  w^ai  t 
norma  del  medesimo. 

g)  A  rappresentare  la  Società  attivamente  e  passiTamente  in  tutti 
gli  oggetti  che  la  riguardano  tanto  in  via  amministrativa  che  giudiziale^  ii- 
stituendo  all'occorrenza  uno  o  più  procuratori. 

40.  I  quattro  aggiunti  intervengono  alle  adunanze  della  Direzione ,  e 
prendono  parte  alle  sue  deliberazioni  soltanto  allora  che  i  direttori  cre- 
dano opportuno  chiamarli  attesa  l' importanza  degli  àfTari  da  trattarsi 

4i*  La  firma  della  Società  per  essere  obbligatoria  è  sostenifta  ed  eser- 
citata dal  presidente  eletto  dai  direttori  in  unione  ad  altro  membro  delh 
Direzione. 

49.  In  mancanza  del  presidente  supplisce  alle  di  lui  funzioni  il  di- 
rettore anziano  in  nomina^  ed  in  parità  di  tempo  il  direttore  anziano  per 
maggiorità  di  voti  nell'elezione. 

43.  Gli  affari  saranno  trattati  collegialmente  con  l'intervento  alneoo 
di  tre  direttori  9  e  nei  casi  che  fossero  chiamati  anche  gli  aggiunti  eoa 
l' intervento  inoltre  di  due  almeno  di  essi. 

44*  La  pluralità  dei  voti  decide^  ed  in  caso  di  parità  ai  considna 
maggiorità  dove  concorre  il  voto  del  presidente. 

45.  La  Direzione  forma  al  termine  di  ogni  anno  il  reso-conto  »  e  bi- 
lancio da  assoggettarsi  al  Convocato  generale  a  norma  dell'  art.  93,  ed  il 
reso-conto  coi  relativi  documenti  dovrà  almeno  un  mese  prima  dell' ad»- 
nanza  rimanere  ostensibile  nella  cancelleria ,  onde  ogni  socio  liberameolc 
possa  ispezionarlo. 
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4èi  Ai  direttori  ed  agginikti  è  aeeoHalo  im  compenso  del  tette  per 
^jento  Bagli  alili  netti  tu  ripartirsi  in  ragione  di  doqae  tettimi  fi»  i  di* 
rettori^  e  due  settirai  fra  gli  aggiunti. 

47-  I  direttori  eletti  nel  primo  Convocato  generale  dopo  la  legale  at« 
tivazione  della  Società ,  continneranno  nelle  loro  funzioni  per  tre  anni 
consecutivi ,  e  poscia  usciranno  uno  per  ogni  anno  mediante  eitrarione  A 
torte.  Scorso  il  successivo  quinquennio  usciranno  egoalmente  ano  all'anno^ 
e  tempre  l'anziano  di  elezione;  potranno  però  ettere  rieletti. 

48.  Gli  aggiunti  usciranno  di  carica  due  per  ciascun  anno  dopo  v 
primi  tre  anni ,  e  mediante  estrazione  a  sorte  nel  quarto  ;  poscia  usci- 
ranno sempre  li  due  anziani  di  elezione ,  potendo  però  essere  rieletti. 

49*  Ove  succeda  la  mancanza  di  alcuni  dei  direttori  od  aggiunti  in 
attualità  di  officio ,  e  cessando  qnalchednno  di  essi  di  appartenere  alla  So- 
cietà^ o  di  possedere  il  numero  di  cartelle  prescritto  all'art.  37^  ti  prov» 
Tederà  a  sostituirlo  mediante  elezione  come  all'  arU  33. 

Venezia^  la  agosto  i838. 


Francesco  ZuccheUi 

Federico  Oexle, 

Ercole  Marocco  (di  Milano). 

Pietro  Brambilla  (di  Milano). 

Nob.  Spiridione  PapadopolL 

Giuseppe  Beali  q,  Antonio. 

jintonio  Misjiagliaé 

Gio.  Battista  Brambilla  (di  Milano). 

Giac.  Treves  nob.  dei  BortfiU, 

Amonio  di  Bem»  Faccanon» 


Pietro  Bigaglia, 

Gio,  Ant,  Manzoni  (di  Belluno). 

Carlo  Cattaneo  (di  Milano). 

Giuseppe  Cematai  (di  Udine). 

Bar,  Gaetano  Testa  (di  Parma). 

Giacomo  Ant,  Holzhamer  (di  Bolzano). 

Gio,  Battista  Tacchi  (di  Trento). 

Lazzaro  Sacerdote, 

FraulU  SchieUn. 

Antonio  Talacchini  (di  Milano). 


Gfiivin  sull'  Ospedale  Maggiore  dflla  Cabità  di  Novaba. 


Ptìi  volte  abbiamo  riportati  in  questi  annali  dei  cenni  storici 
sulla  fondazione^  incremento  ed  azienda  de*  Luoghi  di  beneficen" 
za^  servendo  tati  relazioni  di  modello  sia  per  il  perfezionamento 
di  quelle  amministrazioni  che  si  tengono  stazionorie ,  sia  per  le 
nuove  istituzioni*  I  cenni  che  ora  rijeriamo  intorno  air  Ospedale 
Maggiore  di  Novara  »  tolti  dalC  Iride  .39  p.  p.  novembre,  giornale 
compilato  dalf  aw,  Francioni,  entrano  nella  categoria  da  noi 
prescelta  per  servire  di  modello. 
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Qtietio  Pio  litituto  é  litiMlo  sul  Corso. di  Porla  Gdttova. 
La  facciata  è  dai  lato  di  fcTanle.  L'infermeria  principale  per'nso 
degli  uomini,  in  forma  di  aroce  latina,  giace  neita  direzione  da 
levante  a  ponente;  quella  per  le  donne  é  posta  da  sinistra  della 
prima  ,  aeiia  atesaa  direzione ,  cui  vanno  aggiunte  altre  sale  in 
linea  ók  OMcsogioroo  a  Iraraootana.  Spezieria»  ampi  iaboratorii, 
chiesa  ,  sale  per  gli  affici  di  amministrazione  ,  ritiro  delle  figlie 
esposte  ,  aftio  de'  figli  esposti  maschi ,  iofermerie  per  militari , 
cortili  spaziosi,  ed^  ameni  giardini  tutto  è  compreso  in  una  pres- 
soché intiera   isola  quadrata  della  superficie  di   pertiche  65. 

Non  ci  è  l'epoca  dell'erezione  dell'ospedale  tra&mesMi,  ma 
é  certo  che  prima  del  mille  egli  esistesse  fuori  della  città,  per» 
che  un  atto  di  donazione  dell'anno  io37  deposto  nel  copioM 
archivio  dello  stabilimento  dà  a  conoscere  come  già  da  molti 
anni  Hperto  ei  si  trovasse  sotto  il  titolo  di  Ospedale  di  S.  Mi* 
chele  od  Ospizio  di  Carità. 

Avvi  opinione,  che  nel  sobborgo  di  5.  Àgtlbio  fosse  posto, 
ed  è  da  presumersi  che  in  seguito  trasferito  venisse  oella  stessa 
località  ove  oggi  si  trova  ,  e  che  fuori  di  città  si  considerasse, 
perchè  anticamente  nella  parte  del  corso,  ora  di  Porta  Genova, 
restasse  la  medesima  dal  ben  conosciuto  muraglione  cii coscritta. 

L'amphficaziooe  del  detto  ospedale,  o  per  meglio  dire  la 
sua  riedificazione  fu  accordata  dal  pontefice  Sisto  IV  nell'aoDO 
1482  che  venne  protratta  nel  1628,  in  cui  con  disegno  dell' ar* 
chitetto  Soliva  le  fondamenta  dell'  attuale  fabbricato  si  posero, 
stato  poscia  continuato  con  altro  disegno  dell'  architetto  Frao* 
Cesco  Martinez  l'anno  1778.  Quindi  il  Barone  ingegnere  Ste- 
fano Melchioni  nel  i8a3  disegnò  e  diresse  quella  parte  di  esso 
fabbricato  al  ritiro  delle  figlie  esposte  inserviente,  e  nell'epoca 
stessa  ingentilita  la  fronte  antica,  venne  anche  la  porta  d' ingresso 
edificata. 

11  patrimonio  dei  Pio  Istituto -quasi  per  intiero  dai  bene* 
fattori  Novaresi  pervenne,  e  consiste  principalmente  nelle  posses- 
sioni denominate  di  Poncana,  Maraogana,  Sostago,*Ingiesa|  \t* 
colungo,  Casalgiate,  Briona,  Nibbia,  Boschetto^  Nibbìolay  ZoltieO) 


t 

I 

J 
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Colombare,  Landioiia  »  Chi«rotta  ed  in  altri  beni  sparsi  in  diffe* 
rentì  territarii  di  circa  pertiche  34  mille  novaresi  in  totale» 

Tra  gli  altri  benefattori  evvi  poi  da  annoverarsi  per  un 
Ynlsente  di  duecento  e  più  mila  franchi  il  senatore  arcivescovo 
Metano  di  Portola,  teteovo  di  questa  diocesi,  di  sempre  (elice 
memoria. 

La  rendita  del  Pio  Luogo  monta  a  ben  trepentoqoindici 
mila  Kre  nuove  di  Piemonte. Xìinquanta  omIIc  e  più  sono  assor^ 
bite  dal  concorso  nel  mantenimento  degli  esposti  ;  a  lire  trenta- 
cinque  mille  poco  più ,  poco  meno  aacendono  le  gravane  ;  lire 
venticinque  mille  fanno  fironte  alla  soddisfsaione  dei  pesi  speciali 
dagli  stessi  benefattori  imposti^ 

Il  rimaneote  ,  detratte  lire  trenta  mille  circa,  che  vengono 
erogate  nel  migliorare  i  caseggiati  de'  suindicati  possessi  »  serve 
al  ricovero,  e  alla  cura  de' poveri  infermi,  al  mantenimento  di 
n.^  i8  letti  pei  cronici,  a  quello  delle  sale  per  le  incinte,  pel 
deposito  temporario'  de' passi,  ai  sussidii  baliatici,  al  concorso 
nella  spesa  della  Pia  Casa  di  Ricovero  pei  poveri,  nel*  manteni- 
mento di  n.**  7  suore  della  carità,  de'  cappuccini  pel  servisio 
spirituale;  alle  spe«e  da' medici,  chirurghi ,  flebotomi ,  impiegati 
salariati,  e  di  amministrazione. 

in  ogni  anno  entrano  nell'ospedale  infermi  di  malattie  me- 
diche circa  n.^  1700,  tre  quarti  maschi,  ed Hin  quarto  femmine; 
e  di  malattie  chirurgiche  circa  5o,  un  quinto  femmine  e  quat- 
tro quinti  maschie  Net  casi  straordinari,  che  sono  però  assai  fre- 
quenti,  trova  nsi  giornalmente  occupati  sino  a  170  letti.  Ed  in 
cadaun  giorno  si  manteug^o,  in  via  di  adequato,  bocche  n.^  i3o, 
incinte  n.*  6,  passi  o.®8,  oltre  i  cronici  quasi  sempre  in  d.^  di  18. 
Il  costo  giornaliero,  preso  pure  per  adequato,  é  per  cada- 
una boccc|  di  lire   i,  53. 

L'  animo  de'  Novaresi  proclive  sempre  a  correre  in  sollievo 
del  misero^  l'affluenza  de' poveri  infermi,  lo  zelo  degli  ammi- 
lùslratori  del  Fio  Luogo  fecero  sentire  e  conoscere  il  bisogno 
di  una  mtova  ampliasione  alle  preesistenti  infermerie,  e  quella 
delerasinarono  gli  amministratori  n^deeinsi  far  eseguire  per  con- 
tenere altri  n.^  i5o  letti.  Paritneoli  il  sunaomnato  batona  Mei- 


34^ 

chiofii  oe  form&  il  principale  disegno,  ed  ora  il  di  lui  figlio , 
barone  don  Gioiranni  Antonio j  al  compimento,  non  meno  cbe 
alla  direzione  è  prescelto.  La  spesa  si  calcola  a  i8o  mille  lin. 

Se  ntfl  t48a,  in  cui  solamente  a  scadi  d'oro  ottocento  ssccs* 
deva  la  rendita  dell' ospedale,  ne  proposero  i  regolatori  di  em 
1'  ampliasione ,  non  vi  sarà  certamente  alcano  che  commeDdare 
non  possa  il  diviso  degli  odierni  amministratori  dì  estcDdeic 
V  ampliaeione  stessa  ,  ora  che  la  rendita  è  quaranta  volte  Bug* 
giore. 

Nel  mentre  ci  è  grato  attestare  l' universale  approfaiiose 
della  provvida  deterroinaxione  degli  attuali  amministratori  (i)  di 
questo  nostro  Ospedale  Maggiore  di  farne  ingrandire  o  esten- 
derne le  infermerie,  non  possiamo  rimanerci  dai  formare  li  più 
ferventi  voti  perchè  V  ampliazione  che  eseguendosi  servs  ad 
aprire  una  nuova  strada  a  nuove  beneficenze ,  nella  stessa  ma- 
niera che  sembra  essere  avvenuto  dopo  che  i  regolatori  del  1482 
ottennero  di  riedificare  T  allora  vecchio  ed  angusto  ospedale  1 
poiché  da  queir  epoca  appunto  la  limitatissirtia  renditi  di  scodi 
d'  oro  ottocento  andò  sempre  aumentando,  e  sali  oggigiorno  sino 
a  quella  di  franchi  3i5  mille;  e  T attuale  Amministrazione  del 
Pio  Ulitulo,  che  pone  incessante  cura  nel  farne  pros(ierare  Tao* 
demento,  anliveggendo,  e  prevenendo  ogni  bisogno  cbe  tenda  a 
minorare  il  peso  di  nn'  inferma  salute,  s' iibbia  le  ben  giuste  lodi 
e  I'  eterna  riconoscenza  de'  suoi  concittadini  per  aver  sapulo 
tanto  opportunamente  provvedere  a  dilatare  V  asilo  a'  poverelli 
infermi  destinato.  Opera  santa  e  ad  un  tempo  pregievole,  giù* 
stificante  sempre  più  11  progresso  nel  ^uale  la  città  nostra  s'a* 
vanza  :  che  segno  di  florido  incivilire  è  lo  additare  la  via  di  po^ 
tar  sollievo  all'indigenza,  siccome  prova  d'anima  cbe  sente  quelli 
e  di  somministrarne  i  mezzi. 


(i)^Il  Corpo  d'amministrazione  è  composto  coli' ordine  segaente:  o- 
valiere  Longoni  Ministro;  marchese  Cacciapiatti  di  Cavagliano^  iogegnere 
aig.  Gaspare  Serazzi^  cavaliere  avvocalo  don  Vincenzo  TomieUi  di  Veiip- 
no^  commendatore  don  Gaadenzio  Gautieri^  sigt  Gaetano  MigUavaocij  si- 
gnor avvocato  Francesco  Pozzi ,  rettorL 
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RlSPOSTà     aU' ARTICOLO    49    ^'^    GlORHALC    LlGUSTIOQ     intitolato  : 

Scoperta  di.  una  strada  romana  io .  Liguria,  larga  un  iniglip 
e  oieuo ,  scritio  daW  abate  Spotomo. 

« 

•  

Sig.  Abate  Molto  Reverendo.  ,  . 

i 

Scriveva  il  Gemuseo  nella  sua  ▼ersione  latina  della  Geo- 
grafia di  Strabone  queste  precise  parole:  «  prìores  hos  ex  tran- 
«  salpinis  Gallis  in  potestatem  redegere  Romani  contra  istos, 
m  contraque  Ligures  bellum  diutumum  protrahentes  cum  ipsis 
«  transìtum  in  HUpaniam  occludere  conarentar,  qui  per  litus 
«  habendus  esset.  Nam  terra ,  marique  frequeotissima  fuere'  il- 
*  lorum  latrociaia ,  tantoque  valebant  robore ,  ut  vix  adductis 
«r  etiam  roagois  exercitibus  tutum  traoaeuoiibus  iter  extiterit. 
«r  Oclogesimuio  vero  cum  eis  belligerantes  ad  aonum  diflGiculter  (i) 
«r  effeceruot,  ut  publice  permeantibus  via  ad  stadia  XII  (  secondo 
«  il  testo  di  Strabone  Dolico)  latitudinem  laxaretur  ».  Qae«to 
é  il  passo  della  versione  latina  del  Gemuseo  ,  checché  ne  dica 
intorno  alla  sintassi  Ella,  signor  Abate,  associata  degnamente  qol 
Donato. 

Io  ripeteva  queste  parole  medesime  del  Gemuseo  nel  mio 
articolo  sulle  stradf  antiche,  dell'  età  di  mezzo,  e  moderile  del 
Genovesato  riferito  dalla  Gazzetta  Piemontese  (2)  e  dagli  Anna- 
li (3)  Universali  di  Statistica  ecc. ,  che  si  pubblicano  in  Milano 
a  cura  del  benemerito  Sig<.  Laropato ,  quaodo ,  poco  stante,  mi 
venne  fatto  di  leggere  l'articolo  citato  nel  Ligustico,  giornaie  poco 


■•^ 


(i)  Vedi  Geografia  citata,  lib.  4«^^  pag.  137.  Edizione  di  Basilea,  del 
Vaalder,  1539.  V  Autore. 

(a)  Vedi  detta  Gazzetta.  L*  Autore, 

(3)  Vedi  detti  Annali  i838,  fascicolo  n.^  170.  —  Quest'articolo  é  pur 
riferito  nel  Repertorio  d'Agricoltura  del  chiarìsBimo  medico  Ragazzonii ,  fa- 
scicolo di  novembre,  i838.  V  Autore^ 


conosciuto  (i)  e  Del  cui  contesto  notai  le  seguenti  parole  proferite 
in  tuono  ironico  :  ma  chi  non  bramerebbe  {tessere  in  quelìa  tà 
feìicej  attorche  i  Genovesi  andavano  al  passero  in  una  via  laipi 
iz  stadjj  ossia  un  miglio  e  mezzo  romano  (i).  E  qui  io  debbo 
osservare  a  Lei,  signor  Abbate  saputissiino,  che  il  verbo  hramart 
Don  fu  mai  sinonimo  del  verbo  desiderare»  £  a  convincersi  dì 
questa  verità  bastino  ad  ogni  uomo  sentito  i  seguenti  eseoipj: 

Desiderare. 

Desiderò    con    tutto    il  cuore    di   riposar   T  animo  stanco 
•  (Dante,  Convivio). 

Poco  prezzando  quel  che  uom  desia  (Petrarca). 
Parendole^  che  secondo  il  suo  nssiDBRiq  Domeneddio  le  avesse 
tempo  mandato  opportuno  (B«)CcacGÌo). 

*  ^ 

Bramare. 

E  una  lupa^  che  di  tutte  brame 

Sembrava  carca  per  la  sua  magrezza» 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 

Di  fieri  lupi  (Dante). 

O  maledetta  e  bramosa  lupa  piena  del  vizio  dèlF  avarnii 

(Giovanni  Villani). 
Sempre  immagino^  che  ora  quinci  j    ora  quindi  vengano  l 

rapaci  lupi  a  divorar  il  mio  corpo  col  bramoso  deKX 

(Ovid.  Pist.). 
Quindi  con  bella  proprietà  disse  Dante,  son  parole  del  Chti* 
rissimo  Grassi  da  Torino: 


■«MMMBAi 


(i)  ^  Milano  i  totalmente.  igiwtiK  II  Compilatore, 

(a)  Vedi  articolo  4^^  dal  Giornale  Ligustica  citato^  serie  a.*,  voL  i* 
fascicolo  4.®>  pag.  a5a.  V  Asanrt* 


^ 
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Ed  ora»  lasso I  un  ^ocdpi  d acqua  bramò;  nel  qual  hiogo 
dipìnge  ti  lormeoto  delF  eterna  sete  col  quale  è  punito  oella  «de- 
eima  boigia  deli'  inferno  V  idropico  Maestro  Adanoo  falsificatore 
non  degJi   scrìtti    altrui ,  ma  di  moneta. 

Brì^ha,  osserva.  Boccaccio  (i),  è  propriamente  il  bestiai  ap* 
pelilo  dì  manicare.  £  io  non  faccio  pih  parole  intorno  alia  si< 
gnificazione  di  questa  voce,  per  certe  ragioni  che  lascio  di  ac- 
cennare. 

Ma  perchè,  dfbbo  soggiungerle,  pregiatissimo  signor  Abate, 
perchè  non  ha  chianfialo  in  colpa  di  quelPerrore,  anxichè  il  Si^ 
gnor  Laaipato,  l'autore  dell'articolo?  Certo  perchè  e  Lei  non  si 
addiceva  per  certo  accapigliarsi  coli'  ultimo  semilelteratuccio  di 
Liguria. 

.  Ma  perchè  non  ha  chiamato  in  colpa  di  quello  stesso  eiH 
rore  il  vaieulissiino  signor  Eslensoré-Capo  della  Gazzetta  Piemou* 
tese,  che  riferì  primo  queir  articolo? 

Certo  perché  ne  temeva  la  risposta. 

E  qui,  senza  obbiettare  alla  S.  V.  Molto  Rev.*  che  nella  ^er* 
sione  latina  del  passo  surriferito  di  Strabone  sta  precisamente 
scritto:  ad  sladia  Allj  senza  buttar  ranno  e  sapone  a  persUa^ 
deria,  che  io  non  sono  abituato  a  falsare  destramente  le  -parole 
altrui^,  siccome  non  mi  do  mai  pensiero  degli  error»  degli  autori^ 
che  spesso  ìbì  occorre  citare;  e  senza  badare  né  anco  ch'Ella^ 
signor  Abate  gentilissimo ,  possa  anche  dopa  la  morte  deila 
vecchia  Orsola,  •  tacciarmi  d' irreligìoneria  ,  accusarmi  ad  ogni 
pie  sospinto  in  un  con  tutti  i  ranocchi  della  siepe  (a)  di  spre- 
giare i  consigi j  e  di  sfatare  l'autorità  ,  io  ultimo  di  quelli  rar 
nocchi,  ripeto,  non  mi  curo  di  quelle  solite  di  Le»  ed  altrettali 
ingiurie  avventatissime. 


(i),  Vedi  Gomeato  della  lUvina  Commedia*, 

(i)  Il  Padre  Spotorno  distingue  con  questo  nome  tutti  coloro^  che  scri- 
vono contro  le  sue  produzioni  letterarie.  L*  Autore, 
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OiseiTQ  quindi  aver  egli  certamente  posto  il  piede  in  tallo  ; 
ed  essersi  mostrato  forastiero  del  tulio  alla  nomeoetalora  e  al 
valore  delle  misarè  antiche'  Greche  e  Romane,  lorquando  menò 
tanto  scalpore  per  la  larghezsa  di  dodici  stadj  (uu  miglia  e  mei* 
io)  che.  insieme  col  citato  Gemnseo  ho  dato  aUa  strads^  cdke  si 
tempi  di  Strabone  discorreva  la  costiera  Ligustica. 

Gon?ien  credere  j  eli'  Ella ,  signor  Abate  «  abbia  vo* 
luto  affettare  di  non  conoscere  ,  o  meglio  non  conoscesse  dav- 
vero I  che  y  a  dettato  del  duttiss.*  Guglielmo  fiudeo  i  lo  stadio 
altro  era  Graecum,  Olym^ictunj  altro  Romanum,  Tlalicuntg  Pjr* 
iicum:  e  che  tu  he  quéste  diverse  nianiere  di  stadio  eraoo,  per 
certo ,  di  maggiore  o  minore  estensione ,  non  eccettuati  quelli , 
che,  secondo  Gellio,  furono  poscia  stabiliti  nelle  diverse  provin- 
cie  della  Gi*ecia  :  inde  postea  alia  stadia  (son  parole  del  For- 
cellini)  in  tetris  Graeciae  ab  aììis  instituta  suni,  sed  iamen 
breviora* 

Tutti  si  sanno,  egli  è  certo,  e  quindi  nessuna  nseraviglia, 
che  non  lo  ignori  anch'  Ella,  signor  Abate  dottissimo,  che  il  pri- 
mitivo stadio  Greco,  quello  cioè  tnslituito  da  Ercole  (i),  secondo 
il  Ruscelli,  egregio  traduttore  di  Plinio,  era  composto  di  i%&  passi, 
detti  dai  Greci  jS^/^^a  \  che  questo  passo  era  di  due  piedi  e  mes- 
so ;  che  V  orffa  era  misura,  che  comprendeva  tutto  lo  spasio 
che  pub  occuparsi  colle  brduscia  e  le  mani  stesse  ;  che  il  plettro 
era  dell'  estensione  di  cento  piedi  ;  il  Diàulos  equivaleva  a  due 
stadj  ì  il  Dolico  a  dodici  stadj  ;  il  parasanga  a  3o  stadj  ;  lo  seheao 
a  60,  e  lo  statmo  misura  itineraria,  che  corrispondeTa  a  28  delle 
nostre  miglia. 

Delle  graduazioni  dello  stadio  iromano  od  italico  non  faccio 


(i)  Vedi  Gelilo^  lib.  I^  cap.  i^  e  leggi  ce Stadium  ab  Hercole  insiito- 

u  tam  tradimtj  eamque  pedibas  suis  inetatam  esse  id  stadiam^  qaod  crai 

«  Pisis  apud  Joyem  Olympiam  etc.  », 

V  Autiere, 
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parola  Terond  »  perchè  io  ho  per  fermo  »  che  Strabone  scrittore 
Greco  siasi  serfito  escIusi?aiiieDte  dello  stadio  di  genere  Greco. 
Dì  quale  stadio  poi  siasi  servito  Strabone  nelle  misure ,  se  del 
primitivo,  o  dei  pib  brevi  assai,  stabiliti  dappoi  nelle  diverse  prò* 
▼incie  della  Grecia,  Klla  signor  Abate,  l'ha  taciuto  fin  qui  con 
quella  raaniera  di  solita  di  Lei  desterità ,  la  quale  male  si  ad- 
dice  ad  un  uomo  consecrato  alle  lettere. 

E  lascio  quindi  a  Lei,  signor  Abate  degnissimo,  il  pensiero 
di  ammaestrarmi  di  quale  stadio  Greco,  se  Attico^  Corìntio^  Spot" 
tanOj  od  altro  di  qualsivoglia  provincia  Greca,  abbia  usato  il  pria*    . 
cipe    dei   Geografi    nello    nsisurare    lalarghecza  e  la  lungheua 
delle  strade  in  discorso. 

Appena  mi  avrà  chiarito  di  questa  importantissima  parti*» 
colarìtà,  io  mi  darò  di  subito  la  gratissima  cura  di  risponderle; 
e  sempre  con  poco  di  urbanità  ,  perchè  rteordO|  ch'Ella  se  ne 
mostrò  sempre  nimicissima. 

Da  ultimo  debbo  pregarla  a  gemere  con  Foscolo  dell^  arte 
pessima,  che  va  prevalendo  oggidì  anche  fra  i  letterati  della  Li- 
guria nostra,  dell'  arte  pessima,  dico,  di  far  sospettare  come  av- 
versi alle  Leggi,  ai  Principi  e  alla  Religione  chiunque  ride  delle 
loro  opinioni  scientifiche.  £  '  non  posso  metter  fine  a  questo  mio 
articolo ,  senza  assicurarla ,  che  io  sosterrò  sempre  le  mie  opi- 
nioni con  la  forza  sol  della  penna ,  é  contro  la'  forza  dell'  altrui 
penna  )  senza  abbassarmi  mai  a  quella  manièra  di  odj  e  cl'insi* 
die,  che  sogliono  nascere  dalle  liti  mule. 

Nel  desiderio ,  eh'  Ella  m'  onori  di  un  riieontro  qualun- 
que, ho  il  pregio  di  raffermarci  con  tìitto  T  ossequio 

Di  V.  S.  Molto  Re?.*-"     . 
Di  Genova  li  a4  novembre  i838. 

DevoUiBimo  Servitore 
Fdice  tsnardi. 


Ahvali.  Statistica»  9oL  LVUL  a5 
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é/woù/zie  ^/crmiu 


tùere 


Recenti  trattati  di  commercio  fra  diversi  Stati  d'Europa, 


I 


trattati  di  commereio  e  dì  Da?igaKÌone  tra  nazione  e  oa* 
«ione  uno  all'  altro  da  poco  tempo  si  succedooo.  Tre  ne  pos* 
«iamo  registrare  stati  conchiusi  da  due  mesi  circa  e  sono,  quello 
fra  l'Austria  e  la  Gran  Brettagna  ,  l'altro  tra  la  Porta  e  l'In* 
{;htltemi ,  ed  il  terso  tra  la  Francia  ed  il  Belgio» 

lft.iser?andoci  di  parlare  a  lungo  io  altro  fascicolo  dei  sommi 
vantaggi  che  sente  ti  commercio  in  generale  dai  trattati  basati 
sopra  de'  principi!  di  equa  reciprocità  ,  annunziamo  intanto  che 
quelli  suindicati  devono  portare  alle  .nazioni  che  ii  rigaardaDO 
dei  vantaggi  di  molta  importanza ,  e  per  ora  ci  limitiamo  a  far 
eonoscere  il  seguente  articolo  che  si  trova  nel  trattato  conchiuso 
tra  r  Austria  e  V  Inghilterra. 

«  5.  M.  Britannica  accorda  col  presente  trattato  al  coni* 
«lercio  ed  alla  navigazione  dell'Austria  tutti  i  vantaggi  che  eme^ 
gono  da  entrambi  gli  atti  del  Parlamento  del  a8  agosto  1833^ 
per  la  regolarizzazione  del  commercio  e  della  navigazione  del 
Regno  Unito  e  dei  possedimenti  britannici;  eome  pure  tutte  k 
altre  jprerogativein'  quanto  a  commercio  e  navigazione  ,  di  cui 
godono  già  al  presente  le  -nazioni  più  favorite ,  o  che  potranno 
loro  essere  accordate  in  seguito  in  forza  di  nuove  leggi ,  di  or- 
dini del  Consiglio  privato ,  o  di  trattati. 

«  Tutte  le  navi  austriache  provenienti  dai  porli  del  Dana* 
bio  fino  a  Galatz  inclusivamente ,  saranno  ammesse  col  loro  ca- 
rico nei  porti  del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda 
e  dì  tutti  i  possedimenti  di  S.  M.  Britannica,  nella  stessa  ma- 
niera come  se  queste  navi  venissero  direttamente  da  porti  ao- 
striaci  ,  e  con  tutte  le  prerogative  e  franchigie  che    sono    stabi' 


lite  nif*diante  il  presente  Trafelato  di  navi|;auo.Be-e  eeiawercie.  -^ 
Ifeiregual  modo  tutte  le  nairi  inglesi  col  loro  carico  dovran^p 
essere  parificate  alle  austriache  ,  e  lo  saranno  fioche  in  seguito , 
ogoi  qualvolta  queste  entreranno  nei  raensiooatt  porti  a  ne  iim« 
ranoo  jt. 
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Statìstica  dettUtnaion»  primaria  in  Franeia. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  in  Francia  ha  pubbli- 
cato un  rapporto  presentato  al  Re  sulla  situaziooe  dell' istrutioue 
primaria.  Ecco  le  cifre  principali  che  risultano  da  questo  docu- 
mento. Nel  1837,  sopra  35,38o  comuni  o  riunioni  di -comuni  m 
ne  coniano  39,613  provvedute  di  scuole^  cioè  i»fji  più  che  nel 
i834*  Se  si  confronta  questa  cifra  a  quella  del  1819  si  trota 
che  8,563  comuni  da  queir  epoca  banno  compresa  l'utilità  del- 
l' insegnamento  popolare  e  si  sono  poste  in  misura  di  approfit* 
terne. 

Il  numero  degli  scolari  dei  due  sessi  ammessi  nelle  Sanole 
primarie  dirette  da  istitutori  era: 

Nel  1829  di 969,340 

Nel  i833  di i, 300,7 15 

Nel  1834  di  ....        .  r^654,8a8  , 

Nel  1837  di t>949)^3o 

Da-  questo  risulta  che  nel  1837  ve  n'  erano  98049O9  qMasl 
un  milione  pili  che  nel  1829.  Le  scuole  dirette  da  istttutriai  eon- 
tano che  707,511  sopra  1,110,147  feociulle  ricevono  l'istrusi^n è 
primaria.  Come  si  vede,  il  numero  delle  fanciulle  ammesse  ni;llèr 
acuole  ad  esse  destinate  ,  è  lungi  dall'  essere  pcoporsioaato.  al 
oumero  dei  maschj  che  partecipano  alla  istrusione  primaiia. 

Le  scuole  comuaali  soop  ripartite  nel  modo,  seguente^ 

Per  i  Cattolici     •  •      •         •         •■         •  ^,37»       ' 

.  Per  i  Protestanti          •         .          .         •  &SS 

Pea  gì'  Israeliti a8 

Per  i  diversi  culti                 •         •  ^i35i 
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Nel  1834  si  conUTano  ro,3i5  case  di  scaola^  proprietà  co* 
maoalii  e  I9909  case  che  erano  io  compra  o  in  costruzione;  in 
,.>tttlto^  r2i,2a4«  Nel  1837,  14* ^39  case  di  scuola  appartengono  tHe 
comunii  e  21,61 3  sono  in  costruzione  o  in  contratto  di  compra*, 
il  che  yaol  dire  che  le  cooaunt  sono  o  saranno  proprietarie  dì 
4|557  case  di  pili  che  nel  i834. 
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Quadro  numerico  delle  Società  anonime  in$tUmte  nel  Belgb 
dal  \^  Gennaio  i836  al  36  Stttembre  i838. 

Dal  i.^  gennajo  i833  al  i-*^  ottobre  i838,  vale  a  dire  nello 
spazio  di  cinque  anni  e  nove  mesi ,  eentodieciotto  Società  aoo- 
nioie  si  sono  instituite  nel  Belgio,  e  queste  Società  rappresentano 
insieme  un  capitale  di  391  milioni  e  ia%,888  franchi. 

Questa  somma  viene  ripartita  tra  varie  industrie,  e  si  di- 
vide come  segue  : 

Società.  Capitali 

12  Banche  e  casse,  ecc.       ........  i54)OOo,ooo 

14  Assicurazioni,  marittime,  contro  gì'  iéceodj,  la 

grandine,  sulla  vita,  sui  bestiami,  ecc.  .     .  8r,5i9,o47 

36  Carboni,  fucine,  miniere  di  carbon  fossile,  ecc.  73,762,000 

7  Lini,  cotoni,  seta,  ecc.   ••-••.    ^    •  30,900,000 
.3  Strade  di  ferro     .^ 18,800,000 

3  Fabbriche  di  cristalli,  vetrerie,  ecc.      .     .     .  9,^69,841 

IO  Barbabietole,  fabbricasione  dello  zucchero      .  9»o90}0oo 

3  Navigazione  interna  ed  esterna 6^So^,ooo 

8  Strade  comuni       •     .    .    «     •»     .^    .     ,  3.695,000 
I  Letti  militari     ••••••....•  3,ooo,ooo 

I  Olio 3,000,000 

I.  Tappeti i,5oo,ooo 

a  Illttminazione •  x4oo,ooo 

101  381,435,888 
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So€Ìaià  Capitali 

lòi  38a»43gi88a 

5  Oggetti  agricoli,  farine»  triturbaioni,  eise.   ...  k,ao6»ooo^ 

I  Incoraggtamenlo  del  ser?icÌQ  militare.   •    •    •  i)Ooo,ooò 

I  Raffineria  di  sale ••«^'  -  Soo^òod^ 

1  Stoppa  d'aloe  e  d'agaves  •    •     •     «    «^    •    •  5oO|000 

I  Terra  cotta      ••••••••    ir    •    •  5oo,ooo 

I  Prodotti  chimici    •    •    .« •  a4<>iOoo 

a  Spettacoli     «««.«i aio^ooo 

I  Ardesie    •     •    •    •    •  *i^  ..    *    •    •     i    •    •  !i00|OOO 

I  Orticoltura  ,•••«•••••••  180,000 

a  Bagoi  •••.:•••••••••&  102,000 

1  Scienae  lettere  e  belle  arti*    •    •    •    •    •    v  35,ooo. 

118  3gi>ia!i,888 

Se  il  secolo  nostro  sia  il  secolo  del  positivo,  lo  dimostrano 
le  cifre  esposte  in  questo  quadro,  poiché  sopra  4oo  milioni  circa 
che  compongono  il  capitale  delle  118  Compagnie  anonime  suio* 
dicate ,  soli  35  mila  franchi  sono  dedicati  alle  scienze,  lettere  e 
belle  arti.  Veramente  questa  somma  è  ben  poca  ,  ma  siamo 
certi  che  dopo  penaalo  al  ben  essere  materiale,  si  sentirà  il  bi- 
sogno di  fovmare  delle  Compagnie  per  divenire  ai  messi  di  col* 
tifare  lo  spirito  9  di  spandere  la  morale ,  sepsa  di  che  il  solo 
industrialismo  non  farebbe  che  rendere  . pili  profonde  le  radici 
deir  egoismo. 
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Quadro  numerico  progressivo  della  popolazione  di  Londra* 

abitanti 
Sotto  il  regno  di  Eoricò  II  Londra  conteneva  4o»o^^* 

Sotto  Guglielmo  III     .     •     •«  •     «     •     •     é     •        6749O00. 
Sotto  Giorgio  III     ••••••••.     •        676,000. 

Nel  1801 i    •    .      1,097,000. 

Nel  181 1  * i,3o4,ooo. 

Sotto  Giorgio  IV,  182 1 x, 574,000» 

Sotto  Gughelmo  IV ,  i83i i,860|0oo. 


J5« 

Dai'  1744  f^'  .i8<M>}  neilo  ipasio  cio«  di  56  anni,  il  naoiero 
ciatta  oHVtt  hm  oltrapassato  quella  delle  oasctte  di  367^00,  me» 
Ira  all' incontro  dal  1801  al  i830,  spana  di  3o  anni ,  le  bìscìIc 
kaaaa^  altrup^sMU  la  morti  dì  101,9175. 


!■       ■»    I   llWi    II 


.  Miniere-  degli  Siati  -  Uhììk 

La  Miinlere  degli  Stati  Uniti  ÌDeomìnciaDO  a- prendere  do 
graada  s?iluppo.  Si  sono  scoperte  molte  e  ricche  vene  d'oro, 
d'argento,  di  raoM,  di  piombo,  di  zinco,  di  farro  e  di  staglio, 
voti  che  degli  strati  di  carbone  nella  viciaaaca  dei  fitiai  wi- 
g^ibifi.  Là  maggior  parte  di  queste  Tene  e  di  questi  depositi  di 
carbóne  possono  ancora  comprarsi  ai  solo  prezzo  del  terreno. 
Una  persona  ha  comprato  ultimamente  100,000  acri  di  terreno 
minerale  a  5*  dollari  l'acre.  I  terreni  degli  Slati'  Uniti  piln  ricchi 
d*oro  si  pagano  da  io  a  ao  dollari  l'acre;  ma  i  mineralogisti  faooo 
più  caso  delle  miniere  di  carbone^  d'argento,  di  stagno  e  di  ferro 
ìt  governo  agli  ^tati  tJniti  non  s' ingerisce  punto  degli  scavi 
dì  queste  minière;  per  conseguenza  un  gran  numero  di  mioiere 
preiiosé  rimarranno  neglette,  non  avendo  le  intraprese  partico- 
lari i  capitali  óccórranti  a  scavarle.  Lu  Compagnia  del  ferro  dei 
Missouri,  formata  nel  i83i ,  è  tino  degli  stabilimenti  i  più  io* 
portanti  di  questo  genere.  Le  montagne  o  miniere  di  ferro  sooo 
a  4o  miglia  ali'  ouest  del  Mississipi ,  nelle  contee  di  Francis  e 
Madisson:  una  strada  di  ferro  condurrà  da  quelle  miatere  li 
Mississtpià  Questo  ferro  arrivato  sul  fiume,  si  troverà  nel  centro 
dei  mercati  di  ferro  dell' America.  Tutto  il  paese  in  un  raggto 
di  So  noiglia  almeno  soprabbonda  di  legname  da  castruùoae,  di 
carbone  a  dì  altri  articoli  indispensabili,  e  ri  si  hanno  inoltre, 
grasie  ai  olihia,  tutti  i  frutti  di  Nuova  York  e  di  Virgiais^M^ 
Virginia  occidentale  si  trovano  anche  delle  miniere  di  ferro  cb< 
producoclo  moltissimo^  e  principaimanla  nella  ceolae  di  Hicola<i 
4  Kiaaawka  t  di  Bratton. 
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Jhuov^  cornemMo/zùon^  Aer  "ntaoM  m  f^^ 
nolo  /  cUf  ^(xàtmieniù  a  tjc^ore ,  m 
Paratie  3  ^(mlt  c^  ^rro  /uoTù  aSàwM. 


Notizia  recenti  su  varie  strade  ferrate. 


L. 


Strade  ferrale  in  generate  ,  come  latte^  le  altre  nnpraia 
in  anooimo,  si  può  dire  che  nono  per  questo  momento  decadute 
molto  nel  labore  del  pubblico  il  quale  quando  una  volta  si  -av* 
vede-  degli  abusi  mette  sabito  in  un  fascio  le  eose  buone  e  le 
oaltive.  Senza  dubbio  noi,  quantunque  parziali  per  tutto  quello 
che  è  DUO?o,  bisogna  che  confessiamo  che  I*  opinione  degli  uo- 
mini giudiziosi  fu  molto  rivoltata  dalla  leggerena  con  cui  si 
formattino  i  .progetti  ,  dair> avidità  con  cui  si  volle  dividere  dei 
frutti  non  ancora  maturi ,  e  dalla  condotta  illegale  di  moke  s«« 
cietà  in  ogni  parte  d' Europa  e  soprattutto  dalla  gran  len<« 
toaza  dei  Culti  dopo  le  promesse.  Nondimeno  gli  uomini  asseo« 
nati  non  dovrebbero  mettere  ostacolo  alle  novità  per  sé  stesfw^ 
nta  dovrebbero  esaminarle  e  sorvegliarle  con  vigore,  nell'  idea  di 
dare  un  a|uto  efficace  a  quelle  che  promettono  bene,  e  che  sono 
ben  sistemate  e  sono  condotte  colla  regolarità  piii'  puntuale*  la 
sostanza  gli  amministratori  delle  società  anonnnei  ad  onta  di  tutti 
i  regolamenti  con  cui  si  e  tentato  di  frenarli ,  non  hanno  sog» 
gittciuto  ancora  ad  alcuna  reale  responsabilità;  onde  operando 
ad  arbitrio,  hanno  guastata  e  resa  quasi  inutile  agli  Stati  que* 
sta  potentissima  invenzione  delle  grandi  società  anonime  colla 
quale  si  potrebbero  fare  cose  veramente  grandiose  ed  utilissime» 

Ciò  nulla  ostante  molte  delle  intraprese  sopravvivono  ancora 
9I  caos.  Ecco  alcune  notaie  per  quello  •  che  riguarda  aleuae 
strade  ferrate.  
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Quella  da  Zorigo  a  BaAileai  alla  quaU  {  Milanesi  lì  mqò 
aofihe  troppo  interesiatt ,  ma  nella  quale  dopo  un  breve  furore 
era  successo  un  grande  a?tiiimento^  sembra  in  molto  migliore 
•tato  di  quel  che  si  credeva.  Gli  Svìsseri  hanno  chiamato  a  di* 
rittura  un  ingegnerei  realmente  esperimentato  nella  materia,  ed 
é  un  inglese  per  nome  Locke.  Questi  se  non  altro  gli  ha  senili 
in  poche  settimane  e  a  patti  moderati.  Secondo  i  suoi  studj  la 
strada  è  fisicamente  ed  economicamente  eseguibile  ;  oode  non 
resterebbero  a  fincere  che  le  solite  difficoltà  morali  delle  dlTcne 
località.  La  costruzione  della  rotaia  doppia  fu  valutata  a  firao* 
chi  17^4^9650;  e  quella  di  una  rotaia  semplice  cogli  oppertmi 
ricambi  a  b.  1295479200,  compreso  l'acquisto  dell'area  per  farti 
a  miglior  tempo  V  altra  rotaia.  Da  quattro  pogti  d'  osserratiooc 
stabiliti  nei  Cantoni  di  Zurìgo  e  d'Argovia  e  dai  registri  delle 
poste  e  delle  dogane  risulta  sull'  inteva  linea  il  presente  mori- 
iriento  annuale  di  160,000  persone  e  di  un  milione  di  qoÌDUli 
in  merci  e  bestiami.  Senta  calcolare  i'irfteripre  autaento  ehe  do* 
vrebbe  aver  luogo  in  questa  presente  circolaeione  questo  uovi* 
mento  dovrebbe  produrre  un  introito  brutto  di  fr.  i^eif^Hw*, 
sui  quali  le  spese  d'  asercisio  asaorbirebbero  fr.  fyf^^wb  giuiU 
V  esperienza  di  altre  imprese  simili.  Resterebbero  ìc.  933,000  di 
frutto  sul  capitale  d^  milioni  i^  i;a  9  data  una  sola  csnien. 
Supposta  una  velocità  di  3o  piedi  al  minuto  secondo  peri  pai- 
sàggieri  e  di  k5  piedi  per  le  merci ,  F  intera  corsa  sarebbe  di 
tre  ore  per  i  primi ,  e  di  sei  ore  per  le  seconde ,  trattaodosi  di 
poco  piti  di  5o  miglia» 

La  lunghezza  della  strada  é  circa  il  terzo  della  linea  loo- 
bardo-veneta,  vi  sono  poche  paludi  e  vi  è  un  solo  fiume  d'ia* 
portanza,  cioè  TAar*  Un  vantaggio  tutto  esclusivo  di  quella  stra> 
da  a  coofronto  delle  nostre  è  la  proprietà  assoluta  del  terreoo 
e  delle  opere.  Un  altro  vantaggio  é  la  introduzione  franca  del 
ferro  inglese  il  quale  viene  a  costare  circa  la  metà  di  quello 
che  costa  ,  per  esempio  >  il  nostro  ferro  nazionale^  Coo  quesU 
grande  Jacilitazione  ^  il  preventivato  prezzo  di  stima  di  idìIìodì 
17  11%  di  franchi  per  la  doppia  rotaia,  ossia  di  circa  ao  niliooi 
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di  lire  Bu&trìache,  sembra  vicino  alia.veriià  ed  iaipira  uà  poco 
dì  conBdeQza. 

La  cooipagnia  della  strada  sferrala  di  S,  Germano  ha 
tentato,  in  ¥ia  di  esperimento,  di  ribassare  il  presso  ,  dei  :  pò* 
sti  dei  passeggic:ri  per  alcune  stasioni  ridacendoio  dai  jS  cen^ 
tesimi  per  posto  a  soli  ceiiteéioii  5o.  Nel  corso  di  i3  giorni^  cioè 
dal  3  3  novembre  ai  4  dicembre,  ebbe  per  risultato,  in  confrontc^ 
dei  i3  giorni  precedenti,  di  poetare  il  numero  dei  viaggiatori 
dai  t3ol  ai  3203i,  coir  introito  di  i^.  1112,  3o,  allorché  Coi  soli 
i3o3  passeggieri  non  sarebbe  stato  che  di  fn<  954»  65.  In  tal 
modo  col  nbasso  del  33  per  ^/^  si  e|)be  nel  numero  dei  vii^- 
giatori  un  aumento  ' del  61  per  ^/^  e  nell'incasso  un  dippiìl  d^ 
r6  ip  per  ^7^.  Sia  «jnesta  una  novella  prova  che  la  modicità 
dei  pressi  giova' ad  aumentare  in  ogni  ramo  d'industria  IMn^ 
troito.  ^ 

Nella    costruzione    di    questa    strada  .  ferrata    ebbe    molta 
parte    il    nostro   concittadino  Colombani  , .  nipote  :di    quel   na- 
valiere  Gianella  che  s'  illustrò    tanto    nella,  impresa    del    Sem- 
pione.  11  Golombani  ebbe  così  il   vaota^io  di    essere    il    primo 
che  fra  gì'  ingegneri  italiani  avesse  vecamentt   diretto    lavori   di 
strade  ferrate.  Essendo  poi  egli  tornato  io    Itaba  ,    per    qualche 
tempo  si  sperò  di  vederlo  associarsi    allo,  studio    di   alcuno    dei 
nofttri  progetti,  avendone  egli  mostrato  qualche  disposisiooe»  Ora 
essendo  egli  di  viaggio  a  Parigi  il  suo  antico .  ingegnere  io  capo 
Clapeyron  gli  offerse  occupazione  nella  nuova  strada  d' Orléans.. 
£gli  però  preferì  di  ritornare  alla  strada  di  S,  Germano  con  un 
incarico  di  minore  importanza  intorno  alle  uidccUine  locomotive, 
perchè  questo  è  l'unico  ramo  di  servizio  che  gli  mancava  a  com- 
pletare la  sua  pratica  effettiva.  Prima  di  partire  di  Milano,  que- 
sto bravo  allievo  di  Bordoni   pubblicò   una   .bella   Memoria    sul 
modo  di  tagliare  i  cunei  di  pietra  destinati  a  formare  gli  archi 
dei  ponti  obliqui  ,  ad  uso    principa  Ini  ente    delle    slrade    ferrate. 
Speriamo  che  un  uomo  abile  in  teorica  e  in  pratica  avrà  ooca* 
sione  di  esser  utile  anche  al  suo  paese ,  che  certamente  nel  re« 
luo  d' ingegneri  di  strade  fei'rate  non  si  distingue  ancora  molto; 
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lH<i«riamo  ud  paragrafo  d'una  lettera  del  CokimbaDÌ  al  tuo  suo- 
cero il  ?a lente  iDgegnere-idraulico  Cal?i. 

«  Appena  arrivato  qui  ho  veduto  ì  miei  vecdii  impiegali 
srfpfHorì,  Essi  mi  consigliarono  di  star  qui  e  mi  offersero  di 
trovarmi  un  impiego  nella  strada  d'  Orléans  \  giaccbé  le  loro 
strade  di  S.  Germain  e  di  Versailles  saranno  entrambe  finite 
q'Cierta  primavera  e  tutte  le  piaste  nei  loro  bureaux  erano  oc- 
ctlpat««  Piuttosto  che  impiegarmi  nella  strada  d'  Orléans  ^  esle^ 
nai  il  desiderio  di  ^frequentare  i  loro  bureaux  en  amateur ^  code 
ifitruirmì  in  un<l  partita  da  me  non  peranpo  completa  meo  le  co- 
nosciota  ^  queUa  delle  locomotive.  Jcri  il  Cbosiglio  delle  dette 
M^ide  ha  deciso  che  mi  sarà  passato  uno  stipendio  di  #  .  *  fr. 
e  che  sarei  considerato  come  un  impiegato  in  diaponibilità^  £$» 
mi  fece  dire  che  riconosceva  lo  stipendio  troppo  piccolo  i  (m 
che  non  essendovi  nella  sua  amministrazione  piazze  libere,  io  do- 
veva riguardarmi  piuttosto  come  una  persona  che  lavora  per 
istruirsi  in  un  nuovo  ramo  della  scienza  deiriogegnere  chesoa 
come  un  impiegato.  Io  lavorerò  per  le  Compagnie  di  S.  Oer- 
maiu  e  di  Versailles  tutto  V  inverno  ;  perchè  vedo  che  quedo 
tempo  mi  sarà  necessario  ,  onde  completare  la  mia  istruùooe. 
Dopo  y  non  so  che  cosa  succederà  di  me  ;  ma  il  mio  amico  ed 
iagegnere  in  capo  sig.  Glapeyroo  mi  dà  grandi  speranze  ;  ed  io 
son  certo  che  so  egli  avesse  nuovi  lavori  ed  io  non  volessi  ri- 
tornare m  patria  ,  sarei  sicuro  di  un  vistoso  impiego.  lotsolo 
•gli  mi  va  ripetendo  che  faccio  benissimo  ad  occuparmi  di  mse 
dìine  ed  a  rinunciare ,  ciò  facendo  ,  per  quest'  anno  ad  un  pi<i 
lucroso  impiego  ;  ed  io  pure  son  contento  di  veder  dal  priacipio 
alla  fine  e  da  tutti  i  suoi  lati  la  costrnsione  é!  una  siesta  9^^^ 
ferrata  ». 

Il  sig.  Jaubert  )  direttore  generale  della  strada  di  ferro  di 
Parigi  al  mare  ,  ha  data  la  sua  dimissione.  È  stato  noinioito 
provvisoriamente  in  sua  vece  il  sig«  Lebobc.  Si  è  sparsa  la  voce 
di  una  domanda  di  liquidazione.  Il  ribasso  che  hanno  sofferto 
le  azioni  ha  potuto  far  nascere  il  desiderio  di  una  iiquìdaxiooc 
in  alcun»  azionisti  facili  a  spaventarsi»  .ma  questo  ribasso  evideo* 
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teòifote  non  hn  altra  eausa  che  utia  crisi  di  borsai  che  aa  es« 
aersi  troiata  delusa  aìcuue  persone  -  ìe  quali  aveaoo  fondati  i 
loro  ealcoli  sull^  aspettativa  di  ud  riako  smisurato.  La  Compa* 
gtiia  si  oocupa  di  redigene  de'  ouovi  preventivi  che  possano  ispi* 
rar  pik  fiducia,  e  fra  poco  li  avrà  a  sua  dispostaione*  S'  egli 
è  dimostrato  che  le  spese  debbano  essere  molto  piti  considera- 
bili di  quello  che  si  credeva  sei  mesi  sono  ,  1'  ammìoistratione 
iton  tiegherà  il  suo  con^enio  alle  modificazioni  del  capitolato 
delie  condizioni  compatibili  coUa  pubblica  sicurezea  ^  e  che  sa- 
rebbero atte  a  fare  riei^trare  la  spesa  nei  limiti  del  capitale  della 
Compagnia.  •        .. 

Il  i8  agosto  fu  il  giorno  in  coi  il  s%.  R.  Stephenson  fece  il 
primo  viaggio  sulla  strada  ferrata  da  Londra  a  Birmingham.  Le 
113  miglia  inglesi  (97  itah  )  lungbezia  della  strada  di  ferro  da 
Londra  a  Birmingham,  furono  terminate  il  18  agosto  sopra  una 
sola  carriera*  Il  sig.  Roberto  Stephenson,  accompagnato  da' suoi 
ingegneri  e  da  varie  persone  ^  è  partito  da  Londra  a  quattro 
ore  e  metto  della  mattioa  ,  sulla  locomotiva  V  Barv^  Combe  , 
seguUo  da  quella  di  Lord  fVarncliff  ^  per  precauzione  in  caso 
di  accidente.  Sebbene  sopra  alcuni  punti  il  collocamento  delle 
guide  fos^  appena  terminato,  spesso  non  regolato,  i  sostegni  non 
iochiodati ,  ecc. ,-  il  coirvoglio  arrivò  senz'  il  minimo  accidente  a 
un'ora  a  Birmingham,  avendo  dovuto  fermarsi  circa  tre  ore  du- 
rante il  tragitto  per  ispezionare  i  lavori.  Il  convoglio  ripartito 
da  Birmtngbamr  alle  tre  ore  e  mezzo  ,  era  di  ritomo  a  Londra 
alle  nove  della  sera.  In  tal  guisa  questa  grande  comunicazione 
che  permetterà  di  andare  a  Londra  ,  a  Manchester  o  a  Liver- 
pool ,  dOÀ  di  percorrere  senza  interruzione  circa  180  miglia  in 
otto  ore,  è  terminatar  11  sig.  R.  Stephenson  ha  impiegato  meno 
di  quattro  aniii  per  terminare  questo  magnifico  lavoro  ,  che  ha 
presentate  tutte  le  difficoltà  che  possono  incontrare  le  strade  di 
ferro  nella  loro  esecuzione.  Questa  linea  ha  in  fatti-  presentato 
il  piti  grande  scavo  che  sia  stato  ancora  fatto ,  particolarmente 
nella  rupe»  Si  souo  tagliate  pili  di  :  quattro  miglia  inglesi  di 
sotterraneo.  Quello  di  Kilsbf  in  terreno  mobile  ha  presentate  te 
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pio  grandi  di£Bcoltà  :  eiso  «ttraversa  nove  volte  il  canale  di 
Londra  a  Birmiogham  »  e  9i  si  contano  400  pooli  di  varie  di- 
raensiooi.  La  strada  da  Londra  a  Birmingham  è  stata  aperta 
al  pubblico  il  %S  settembre  scorso.  Questa  corsa  è  ona  delle 
prove,  più  conTincenli  dell*  ecoallensa  delle  macchine  locomotÌTe 
del  sig.  Stepbensoiftk 

In  Prussia  si  è.  pubblicata  iO'  data  3  p-  p*  novembre  nna 
legge  composta  di  49  articoli  sulle  strade  ierrate.  Essa  è  desti- 
nata a  determinare  i  priocip)  della  legislazione  in  questa  oatem 
e  a  far  cessare  gli  abusi  ed  il  pernicioso  aggiotaggio»  Fra  le  prin- 
cipali disposizioni  si  notano  le  seguenti  » 

Ogni  Compagnia  di  strada  ferrata  dee  sottomettere  all'esa- 
me dei  ministro  dei  commercio  la-  traccia  de'  principali  punti 
della  linea  cui  seguirà  la  strad»,  e  dichiarargli  ad  no  tempo 
r  ammontare  del  capitale  sociale.  Quando  nulla  si  opponga  alla 
divisata  intrapresa  ,  il  disegno  sarà  sottoposto  ad  un  accarato 
esame ,  il  quale  riuscendo  favorevole^  il  ministro  del  commercio 
approverà  l'esecuzione  di  esso  disegno^  prefiggendo  ai  fondatori  ud 
termine  per  giustificare  essersi,  ottenute  ai  pesi  e  alle  coodisiooi 
particolari  che  il  ministro  avrà  creduto  dover  prescrivere ,  le 
firme  obbliganti  il  versamento  del  capitale  sociale  ,  e  la  società 
definitivamente  costituita  secondo  gli  statuti  inlesi  fra  gii  azio« 
nisti.  Le  azioni  potranno  essera  al  portatore»  e  andranno  esenti 
dai  diritti  di  bollo  ,  ma .  non  potranno  rilasciarsi  -e  porsi  ia  ci^ 
colazione  prima  dell'intero  pagamento  del  fondo  nominale.  Sono 
formalmente  vietate,  le  promesse  al  portatore,  gli  obblighi  prov- 
▼isorji  ecc.  Gli  a;BÌonisti  non  potranno  ricevere  che  quitanse  di- 
rette e  personali  ,  per  1'  ammontare  dei  versamenti  suocessivii 
Ogni  soscrittore  é  personalmente  obbligato,  senza  ecceziooe,  al 
pagamento  del  4o  pt^r  100  del  fondo  nominale  da  lui  sotto- 
scritto, né  potrà  esserne  dispensato  per  via  di  cessione  a  prodi 
un  terzo }  né  dalia  Compagnia  medesima. 

Passando  da.  queste  strade  a  quella  da  Firenze  a  Livorno^ 
abbiamo  già  detto  che  due  allievi  dell'  ingegnere  inglese  Ste- 
phenson  con  celerità  incredibile  hanno  eseguito  in  quattro  0  dn* 
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que  settimane  lo  studio  dei  terreno.  Non  conosciaifio  ancóra  i  ri* 
sultamenti,  i  quali  però  in  un  paese  così  popolato  come  è  la  va'ìl« 
dell'Arno  possono  attendersi  assai  favorevoli. 

Continua  la  costruzione  della  strada  ferrata  da  Napoli  a  Ga« 
stellamare.  Essa  scorre  sulla  spiaggia  di  quel  delisióso  golfo  nel 
luogo  piil  ameno  d' Europa  :  noi  desideriamo  che  pos^a  proSpé* 
rare  ad  onta  del  vilissìroo  presto  dei  Teicoli  in  quel  paese.  Ad 
ogni  modo  ecco  anche  in  Italia  un  progetto  che  diviene  (Indi- 
mente  un  fatto; 

Passando  ad  altro  ,  nel  numero  44  àe\P  Eéó  Min  Borm 
si  fa  indirettamente  rimprovero  a  questi  Annali  dì  aver  già  da 
alcuni  mesi  lasciato  cadere  in  una  specie  di  dimef^fcànza  la 
strada  ferrata  da  Milano  a  Venezia  dopo  moUo  talora  di 
parole  e  di  scritti  che  si  è  dimostrato. 

E  vero  che  questi  Annali  hanno  mostrato  molto  calore  mn 
un  poco  pih  che  ài  parole j  è  non  sappiamo  qnal  giornale  o  qual 
corpo  di  persone  abbia  reso  servigi  piii  zelanti  e  disinteressati  a 
una  così  nobile  e  difficilissima  impresa.  La  linea  proposta  a  Ve- 
nezia dal  valente  ingegnere  I.  »  omai  sono  tre  anni,  era  econo- 
micamente erronea.  Fu  in  questo  giornale  che  venne  rettificata 
fino  dalla  primavera  del  i836  dal  dott.  G.  Cattaneo  ;  é  la  so- 
cietà l'anno  seguente  adottò  il  nostro  progetto  di  linea  e  no- 
minb  un  Ingegnere  in  Capo  per  redigerne  il  Progetto  di  detta' 
glio  j  come  si  può  leggere  ne' suoi  Atti  pubblicati  nel   1S37. 

Fin  dallo  stesso  anno  i836  in  questi  Annali  si  pubblicarono 
le  belle  ricerche  dell'  architetto  Tomaso  Meduna  (  1'  autore  del 
nuovo  Teatro'  Regio  di  Venezia  )  intorno  alla  miglior  linea  da 
seguirsi  nella  costruzione  di  un  ponte  sulla  Laguna  Veneta.  Lo 
scioglimento  d'  un  tale  problema  suppone  molto  critèrio'  ed  urta 
profonda  cognizione  di  quel  labirinto  di  bassi  fondi  e  di  correnti. 
Si  sa  che  tanto  la  linea  indicata  dal  sig.  Meduna,  quanto  il  va- 
ghissimo riparto  del  Ponte  per  mèzzo  di  isolettè  artificiali,  non- 
ché ìY  metodo  dt  costruzione,  si  sono  interamente  adottati.  Ecco 
dunque  che  in  questi  Annali  si  sono  sciolti  ambedue  i  primi  e 
più  importanti  problemi,  cioè  tanto  quello  della  linea  teiTéstre 
quanto  quello  della  linea  marittima. 
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V  Lo  ftesso  numero  àeWEco  della  Borsa  prende  a  esaminaR 
«e  quella  strada  ferrata  arrivando  a  Milano  metterà  capo  di  prih 
spetto  al  Borgo  di  Monforte  o  al  Borgo  della  Stella,  C\  pare  che 
quel  giornale  arrivi  un  poco  troppo  tardi  co' suoi  consigli  perchè 
la  questione  è  già  definitivamente  deeisa  da  molti  mesi.  Questi 
Anoali  fin  dal  i836  avevano  indicato  in  generale  il  quartiere  dì 
Porta  Tosa,  Fin  dall'anno  scorso  poi  l'architetto Durelli,  mea- 
bro  deir Accademia  e  della  Commissione  d'Ornato,  indicò  preci- 
samente  l'opporiunissimo  accesso  rettilineo  del  Borgo  della  Sulla: 
e  la  Diresione  lo  incaricò  con  lettera  di  redigere  il  tipo.  Tutti 
•unno  che  quel  tipo  fu  presentato  alla  Muuicipalità  di  Milano 
per  interessarla  in  tempo  a  questo  pensiero  di  pubblico  comodD 
e  abbellimento  ;  che  venne  presentato  anche  all'  Autorità  Carne* 
rale  nella  visla  della  miglior  collocazione  della  nuova  Dogana;  che 
se  ne  diede  parte  alla  Commissione  stabilita  presso  la  Camera  di 
Commercio  per  esaminare  i  diversi  progetti  dei  monumeDto  à 
omaggio  a  S.  M.;  che,  fu  definitivamente  adottato  anche  io  eoo- 
corso  dell'  Ingegnere  in  Capo  della  strada  e  di  tutti  i  Direttori 
neil'  adunan2a  tenuta  in  Verona  in  principio  d'  agosto.  V  Ecc 
della  Borsa  ha  tante  buone  fonti  per  saper  le  cose  a  tempo 
che  invece  di  occuparsi  dei  problemi  già  sciolti  dal  Medusa,  dal 
Cattaneo,  dal  Durelli  e  da  altri ,  potrebbe  utilmente  riscfaianrt 
quegli  altri  molti  problemi  che  rimangono  a  sciogliersi  io  qoesta 
difficile,  e  lentissima  impresa. 

Adesso  per  esempio  sarebbe  tempo  di  dire  cbe  da  Milano 
a  Treviglio  si  sta  livellando  un  nuovo  tronco  di   bnea  alqaaoto 

.  pih  disotto  del  primo  ,  e  tutti  hanno  potuto  vedere  in  Porti 
Tosa  gli  ingegneri  occupati  in  questo  lavoro  fin  dal  mese  di 
agosto  ;  sarebbe  tempo  di  dire  che  in  attesa  che  tutta  U  lioe> 
di  tracciamento  e  di  livellasione  vengia  ribattuta  ossia  retil/uf^> 

^frattanto  si  pubblicheranno  i  risultati  qualunque  siano  della  pn* 
ma  spedisione  ;  e  cbe  é  poli  comune   la   curiosità    di  vedere  ^ 

^.Progetto  Generale  che  si  sta  imprimendo ^  e  maxime  per  ^ 
dì  quelli  che  non  hanno  un'  idea  oculare  delle  nuove  cooibu»* 
zioni  architettoniche  che  sono  necessarie  per  le  officiuei  j^i^^ 
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datoj ,  la  rimesse  dei  treni ,  le  stazioni  e  latte  le  altve  singolari 
costruzioni  necessarie  ad  una  strada  ferrata  ,  e  che  formano  un 
noovo  ramo  di  architettura. 

.Speriamo  che  l'Eco  della  Borsa  starà  un  po' più  alia  gior* 
nata  di  questa  impresa  la  4]uale  merita  di  essere  assistila  ed  io* 
•coragfgiata. 

E  inutile  poi  il  ripetere  che  col  4  lugHo  p.  p*  Tennero  ap« 
provati  gli  Statuti  e  perciò  resa  legale  la  Società  Anonima  ,  la 
quale  speriamo  vorrk  fedelmente  osservarli  per  non  demeritare 
V  implorato  favore. 


Nuovi  apparecchi  per  le  macchine  .a  vapore 

Un  -esperimento  fatto  nello  scorso  luglio  a  Elbeuf  presso  il 

sig.  Quesney-Dcvé,  manifatturiere  in  quella  citts^,  e  qhe  promette 

i  pili  felici  risultali,  servirà  a  sciogliere  le  tre  questioni  che  sono 

così  imporlaoli  per  la  navigazioue  e  per    l'industria:   i.^  l'.jne- 

splosibìlità  delle  caldiere;  a.^  l'andare  della  macchina  malgrado 

la  defezione  di  uno  o  varj  riscaldatori^  e  3.°  una  grande  econo* 

mia  di  combustibili  :  i   due    primi    punti    sono    pressoché    fuori 

di  dubbio  ;  riguardo  al  terzo  il  tempo  solo  potrà  determinarlo. 
Questa  nuova  invenzione  é  dovuta  al  sig.  Sabey,  meccanico,  il 
quale  ha  già  fatte  le  sue  prove  nei  lavori  della  direzione  della 
ferriera  a  gaz  d'  Elbenf,  di  cui  nessun  accidente  ha  peranco  con- 
trariato l'andamento,  dal  primo  giorno  in  cui  si  è  dato  il  gaz 
nei  tubi ,  e  la  cui  costruzione  uulla  lascia  a  desiderare.  Questo 
fornello  che  1'  inventore  chiama  fornello  riflettitore,  è  munito  di 
un  apparecchio  svaporatole  a  produzione  indipendente;  esso  fun- 
ziona tutti  i  giorni  della  settimana,  per  continuare  le  prove,  che 
una  commissione  d'  ingt^gneri  di  Parigi  è  incaricata  di  verificare 
per  renderne  conto  al  governo.  Tutto  dà  luogo  a  sperare  che 
l'esito  corrisponderà  a  quanto  si  spera  ^Mémorìal  de  Rouen). 
Un  giornale  di  Metz  aninmzia  la  scoperta  fatta  da  un  ufiziale 
in  ritiro  in  quella  città  ,  di  un  mezzo  di  rimpiazzare  nelle  mac- 
chine a  vapore  i  cilindri,'!  pistoni  e  tutti  gli  accessorj,  senza  di,- 
•  iniouire  la  potenza  di  queste  macchine  e  senza  consumare  pili 
combustibile. 
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Vetlare  per  le  swade  di  fefra. 


«  * 


In  un  nuoTO  sistema  di  vetture  per  le  strade  dì  ferro  ehe  bs 
|)refteaftàta  il  sig.  AmoiiA  All'Accademia  di  Francia,  rìouncia  afiatto 
«1  parallelismo  ed  alla  fissità  degli    assali  a  ruote  appajaie.  Egli 
adotta    il    traino    delle  vetture  ordinarie  unite  da  una  sterza  a 
forca  o  a  tre  braocbe  >  alla  quale  conserva  la  facoltà  di  girare 
«opra  dei  caTiccbj,  fissati  alle  stanghe  superiori    che  sosteogoBO 
la  cassa  coli'  intermediario  di  n>oUe*  Per  *  impedire   T  iaesatleui 
della  direzione  delle  ruote  sui    rails  ,  la    quale   avrebbe  potuto 
produrre  una  indipeiidenza  completa    fra  i  movimenti    di   rota- 
zione propria  agli  assali,  P  autore  ha  resi  questi   movimenti  flo- 
iidar)  col  me^zo  di  bacchette  di'  ferro  che  s' incrociano  sotto  la 
sterza,  e  sono  terminate  da  pezzi  dì  catene  una  parte  de' qaali 
si  arrotola  sotto   i  contorni  esteriori  dì  due    anelli    circolari,  o 
corone  direttrici  di  fegnó  dello  stesso  raggio ,  montati  sugli  as* 
sali  e  che  con  essi  si  movono  intórno  ai  cavicchj.  Il  sistema  di 
due  cercbj'aì  quali  si    applicherebbero   delle    tHugcoli  telcriori 
comuni  dà  una  "idea  di  qpesta  disposizione  seinplicissima.  L  ^ 
sale  dì  dietro  essendo  fissato  invariabilmente  alla  cassa   ed  alla 
sterza ,    mobile    solamente    intorno    al    cavicchio    principale  dei 
traino  d' avanti,  qnesto  non  può  fare  g^iraré  V  altro  se  non  cao- 
minando  e  forcando  la  ruota  di  dietro  ,  vicina  ai  centro  di  ro* 
tasiope  principale ,  a  girare  ella  medesima  inlomo  al  suo  punto 
di  contatto  col  suolo.  Riguardo  alla  vettura  che    cammina  alla 
testa  di  tutte  }e  altre  il  sig.  Àrnoui  non  ha  trovato  miglior  meno 
di  dirigerne  r  assale  del  traino  interiore  che  I' impiego  di  quat- 
tro galletti  che  si  applicano  contro  le  bande   interiori  dei  raii$ 
e  sono  fissiti  .agli  angoli,  di  un  rettan^lo  formato  da   staffe  (h 
ferro  che  fanno  corpo  collo  stesso  aHale.  Il  processo  per  mezs) 
del  quale  è  dato  successivamente  la  direzione   agli  assali   d'a* 
vanti  degli  altri .  wagons  è  fondato    sopra  d'  un   principio  tasto 
.piii  notabile  ^  che  essendo  egli   stesso  semplicissimo  ,  stabilisci 
fra  i  traini  vicini  delle  vetture  consecutive  un  modo  di  riuoioo^ 
del  tutto  simile  a  quello  che  unisce  fra  loro  gli   assali  di  00 
medesima  vettura  ,  eccetto  che  la  sterza    è  qui  rimpiazzata  d* 
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ana  bacchetta ,  dn  ttHuma  tfbero  di  girare  inforno  ai  caviistitii  *, 
e  che  la  corona  del  traino  di  dietro  di  ciascuna  vettura  tia  un 
diametro  che  é  la  metà  di  quello  del  treno  d'  avanti  della  se- 
guente ,  e  forma  corpo  non  più  coli'  assale  ma  colla  sterza  ,  la 
stanga  ecc.,  ai  quali  corrisponde  e  serve  di  Belletta  nel  tempo 
stesso  che  scorre  circolarmente  sul  sistema  inferiore  »  formato  da 
questo  assale  e  dalla  grande  corona. 

Risulta  in  fatti  da  questo  modo  dì  connessila  dei  due  traini 
consecutivi,  ma  appartenenti  a  vetture  dilYereuti  j  che,  quando 
il  timone  è  costretto  a  descrivere  un  certo  angolo  relativamente 
alla  sterza  o  all'assale  della  prima  vettura^  Tassale  della  se* 
guente  è  costretto  a  descrivere  in  senso  contrario ,  un  altro  an* 
golo  eguale  alla  metà  ,  il  che  riconduce  di  nuovo  questo  ^s&9\e 
alla  direzione  perpendicolare  al  cerchio  dei  rails ,  come  questo 
parrà  evidente  se  si  ammette  che  la  distanza  fra  i  cavicchj  coìT- 
secutÌTl  sia  la  medesima  per  tufite  le  vetture  del  cotavoglro.  ' 


^Ì/a9^éàiì 
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Pubblicazione  di  un  giornale  in  Persia^' 


.1: 


ino  dal  principio  del  corrènte  anno  si  ptiibUic»  a  -fUl^- 
ran  oo  gioròale  che.  esce  doe  volte  per  settimana.*  Quelli  è  la 
prima  pubblicazione  di  simii  genere  che  siasi  fatta-  in  Persia. 
Ogoi  numero  di  questo  giornale,  che  è  litografiato,  è  formalo  aa 
un  gi*an  foglio  di  carta  grossissima.  Le  due  pagine  'esteriori  (la 
prima  e  la  quarta)  sono  in  bianco^  in  tèsta  aWé  due'  pa]gM>e  >^fl- 
ieriori,  si  vedono  le  armi  deli^  Persia  «  colori,  ito  leene  in  piedi 
sulle  zampe  di  dietro:  sulla  Stua  testa  v'è  if  ffole^  con  una  del)e 
zampe  d'  avanti  tiene  uua  spada  larghissima  nuda,  e  posa  l'al- 
tra sopra  un  globo  terrestre.  Al  dì  sotto  delle  armi  sì  legge 
questo  ^motto:  «  //  leone  di'  Dio  è  oHnipossente  ».  La  pagina 
alla  destra  t  ee^nsaorata  alle  notizie  ufficiali  del  'regno  di  Per- 
eiai  e,  non, à  quasi  mai  pielMif  almeno  parlando,  deijntfm^i  .finpi'a 
coaosciuti.  La  pagina  sinistra  contiene  delle  nu^ove  dei  paesi 
orientali  ed  occidentali,  la  maggior  parte  delle  quali  perb  sono 
estranee  alla  politica  e  consistono  in  aneddoti  futili.  A' pie  delta 
pagina  destra  si  legge:  a  stampato  (cioè  litografiate)  a  Tehèran, 
nella  casa  di  Califìfaio,  per  servire  d' istruzione  a  tuttòlil  OMndo  », 

Annali.  Statistica,  voL  LVIIL  a6 
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arteqoùo. 


Lo  fTUmO   OBIAC  GIFBB  milÒSTBATO   I&   SOLO    MEZZO   DI  PBETOni 

AIXA  mrOBil*    gOCIALB. 

'       Milano  li  !io  dicembn  rd38. 
^/.  5;g:  Cb(^  Adriano  Balbi  in  Fienna. 

XJe  4>b[>lig«fHisstaie  frasi  che  «4  è  piaciuto  dìrigarmi  jp  osa 
Dota  apposta  nel  vostro  articolo  ioserito  nella  Biblioteca  Italisiu 
dello  scorso  agoisto  stampata  in  questa  città  oai  mettono  nel 
dovere  di  farvene  li  più  sinceri  ringraziamenti. 

Voi  ,  HÌg.  Cavaliere  ,  avete  voluto  punire  cavalierroi^nte  li 
mia  temerità  di  aver  voluto  ,  cioè ,  portare  delle  critiche  osse^ 
▼azioni  sul  Nòstra  ai^ticdtb  statifìtico  che  tratta  dellii  oìonelaziooe 
di  vari!  Slati  dell!  due  emisferi,  inserito  nelle  Appendici  ddb 
&i|Si6tt|i  di  l|it««o  ■9i6  e  ^1^7  p.  p.  giu^Ato. 

fid  lo  prendendo  ooriiggio    d«l(a    vostra    coaei«m{osa  sa* 

mèhdk  y  che  riveta  in  voi  un  animo  veraitiente  preoccupato  dd 

bene  vero  e  reale  del P  umanità  ,  e  ritenendo  che  questa   meta- 

niofffasi  dobbiamo  aileoderJa  dallo  studio    e   applicatione  delie 

éiiro  f  e  «mi  già  dalla  'fiat rie  idéologia  ,  di  cui ,   seuea  «ipcesso, 

%i  ioèo  òeeùpati'lì  tnfghoH  itigegni  del' móndo,  prtofiCió  <liqu^ 

st'  incónWo  per 'procurarmi    1^.òtiore  d^i'ntratteuervi    su    di  udì 

^  '  '         •lì        t  1 

^lioripa  sociale  I  Ja  cui  rj^dìee  à  basata  suUe  cifre^ 

.  ,  ÒtbUifalo  idn  ingiìale.  cinQMAaoae  «  no^iiei*  pied*  oelIsBon* 

«di  ^Ifapttli^'iB  «tHR»*  oriiiMiet^  sd  giro  daUe  industrte  jdaaipestri,  chi 

iBpessQ  ^o'Kèóinpen^ànò  Trkftfdoii'iAeif^iniclastffolé  ,>coìmineiai  i 

portale  tutta  la  mia  attentiòne  a. quel  misterioso  traiflieo  che  s 

fa  'm  <ftiesti  «arcati,  ove  il  timido  »  Y  imprudente,  l'imbcciUe 

rooeal»y'«lVoù08O.|  il  fmlaslHeQ ,  ibaratl»  ìa.poebi  aoniil  s>> 
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ailediOGF«  fctato  oonlro  il  disingaimo  dì  poleni  lar  ricooi  coll^a§p> 
giotaggio.  Io  loo  arrivati  in  quel  funesta  contegttP  vtdcva  dki 
fine  deli'  anno  gg  o  scappati  per  sottrarsi  alla  prigionia  ^ .  o  ri* 
tornati  colla  scarsella  vuoCa  alii  loro  focolari  di  prof  ìbcw  ,  g 
costretti  a  giacersi  su  la  paglia. 

Alla  Tista  di  questo  tristo  quadro^  cootroponoodo  pei  Pano 
su  i  cento  che  più  destr»  »  piii  calcolatoiia  9  •  forse  af|0O 
pili  immorale»  si  strascioaTC  in  ooccb|  dorati,  alaava  palagi,  w 
sultava  i  vinti  ,  e  sfidava  le  piii  onorate  fortune  di  dtladitii 
industriosi  o  proprietarii,  sentiva  nel  mtt»  cuore  farsi  ogai  gionia 
maggiore  1'  odio  per  questo  abbominevole  Iroffioo  del^  Borsa  , 
che  attirando  nel  suo  seno  gì'  ingegni  li  pili  positivi ,  a  li  o^ 
pitali  delle  iodustriq,  «oppriioc  nel  cuore  umano  ogni  scntlflBcato 
«li  giuBtiaia  y  di  umanità  ,  e  dt  relig>one  ,  trasfondendovi  invece 
J'ifisaaiab<ie  sete  dell'  oro. 

PreoccnpQto  da  questo  pensieri^  e  spinto  anche  dalla  slato 
io  cui  mi  th>Taia  per  alletto  delle  emare  leaioni  ricevale  in 
^uisll'orreado  mercato ,  giunsi  a  trovai'e  il  rtcp^dio  contri'  que- 
sto fiagelio  della  sedicente  civiKaaasiooe. .  S  meuire  colia  raUi 
tpotesi  di  una  Banca  Governativa ,  fundata  so  le  basi  di  una 
-cassa  di  risparmio  iU imitata,  vedeva  sparila  questa  peste  del* 
l' CkggiAtaggfO ,  scorgeva  altresV  eoa  questa  ìpoleM  rJjssdróii  feaile 
lo  appoi'tare  rimedio  alle  tante  anomarie-  sociali ,  00 lue  l' im- 
piaalare  una  nforina  coin|»leta ,  cui  «iiiraoo.  i  voti  delibi  sofie» 
urente  ufenamtà. 

La  ori  la  ipotesi  é  la  seguente:  •*—  Tutti  gli  oomsni  isentooo 
idi.iiua  poter  «esser  felici  ^esiaa  mezzi  di  sodiiksfare  i  pioprii  hi- 
aogiii  9  siano  immaginari i  ù  reali»  di  lusso  o  di  necessità*  Sperar 
dunque  d;i  esser  ricchi  per  esser  -felici,  9  temere  di  poier*  tor- 
iuar  poveri 9  quando  siamo  ricchi.,  e  la  »ola  base  daUa  qoieile 
deve  emeiigece  1^ armonia  sociale^  Or-  queeta  tendensa  essendo 
4HM»uoe  a  -lutti  gli.uoqiini,  era  mestieri  che  fosse  fa  varila  da 
4iQa  QombinaMii^  tale  da  lasciar  libero  il  concorso  a  latte  le 
facoltà  produttrici  »  che  la  Provvidenza  ha  collocate  nell'  umnna 
iiMtcattivitjib  BìMUgna  dupque:<he  cèiui  il:quale'ba  ie^egao  speri 
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fiinV ricco  con  questo  prìmario  capitale,  che  finorn ,  o  gii  ha 
AriUlato  la 'perdita  della  testa  su  di  un  palco,  o  io  avvilimeoto 
e  il  ridieolò  fra  li  suoi  cooleRiporanei.  Se  uti  altro  manca  d'in- 
gegnò e  tiene  imrece  ona  fertuna  cnobìliare  o  fondiaria  bisogna 
che  speri  poterla  aumentare  con  li  frutti  di  questi  capitali.  Co* 
loro' «infine  che  mancano  e  dell' ingogno^  e  della  proprietàr,  bi- 
sogna -che.  siano  sicuri  di  concorrere  anche  verso  la  fortuna  al- 
logando l'opera  della  loro  forca  fisica  in  favore  delle  altre  due 
classi  in  modo  che  riportino  mercede  continua  ,-  sufficiente ,  e 
sicura  onde  sovvenire  a'  loro  bisogni.  — 

Or  per  ottenere  questo  scopo  bisogna  che  la  società  Ta& 
colga  la  massa  de' capitali  di  tutti  gl'ingegni,  di  tutte  le  pro- 
prietà, di  tutte  le  braccia  de' suoi  membri,  e  ciò  non  può  al- 
trimenti avvenire  che  mettendo  in  comune  ,  e ,  per  parhoa  1 
linguaggio  industriale ,  formando  una  commandila  nazionaU , 
ore  i  cittadini  indistintamente  apportino  le  ideie^, -la  capacità,  li 
danari  ,  il  tecnicismo  meccanico ,  la  forse  fisica  del  lavorante. 

Quando  nel  giugno  dello  scorso  anno  dava  alia  luce,  a 
Parigi ,  il  mio  progètto  di  queste  novelle  commandite  Daxiooaii, 
il  dispresto  che  si  ha  per  le  cose  italiane  ,  la  novità  del  «og- 
getto :,  l' invidia  in  molti ,  le  preoccupasioni  in  altri  ,  fecero  r^ 
stare  inavvertito  il  mio  libricino.  Ma  in  taolo  abbandono,!* 
Rivista  francese  qualiGcò  le  mie  idee  come  bellissime,  nuovei< 
filantropiche,  ma  che  sentivano  di  sensi  monismo.  Non  così  però  oc 
pensarono  i  fondatori  della  Cassa  Lafitle^  cbè  ansi  DeH'abbaodooa 
in  cui  il  ministero  francese  e  inglese  lasciò  le  mie  idee,  quella  rae* 
colse  il  mio  piano  finanetero  come  Tera  sorgente  di  riccfaetxa,ii 
modo  che  l'ideologismo  parigino  si  lasciò  scappare  il  tema  di 
sortire  dal  suo  avvilimento  per  prendere  il  primo  posto  odU 
nuova  commandiiaj  e  l'  uomo  delle  cifre,  ohe  di  fresco  sortiva 
dalla  umiliaxione  di  una  fallita,  si  accinse  a  tirare  tutto  ilp^" 
tito  dàlia  mia  novella  ipotesi  finanziaria,*  che  rivelava  la  fan* 
lità  della  sua  esecusione  ,  come  1«  certezsa  dei  più  felice  sue* 
cesso. 

Cosa  è  oggi  avvenuto  al  ministero  ,  alla  dinastia,  alte  o** 
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«ione  l  II  f ig«  Lafitte  j  attirando  »  tè  lotti  i  capitali  draolanti 
per  il  privilegio  di  cui  godono  i  tuoi  bìgUeUi  a  ordine  di  pro- 
durre interesMCocnpoftli  al  3,  3  i;a,  e  4  070  »  seòoodo  il  mag* 
giore  o  minor  numero  delli  giorni  di  vista ^  dopo  la  presenta» 
zione  al  rimborso,  sì  é.  i*eso  il  banchiere  mostro.  Lafitte^  at« 
laccando  meno  importanza  alla  sua  rifatta  fortuna ,  di  Vjoanla 
ne  mette  alla  sete  di  vendetta  e  di  potere,  è  arrivato  al  ponto 
di  tale  influenza  da  rèndersi  governo  dentro  il  governo  ^  come 
io  prognosticava  in  un  artiéolo  del  mio  giornale  la  Rossiniana^ 
che  pubblicava  a  Perigi  il  giorno  io  dello  spirante  anno  i838* 

£  queste  cose  vengo  a  voi  ripetendo ,  sig.  Cavaliere l*  per 
sempreppiU  protestare  in  fovore  de'  diritti  degli  Italiani  \  cfae^ 
aono  stati  li  fondatori  delle  scienze  economiche.  Né  per  avere 
«coperto  il  segreto  di  associare  in  una  mutualità  generale  tutti 
li  capitali  dell'intelligenza,  della  proprielà  e  della  forza  fisica 
degli  uomini  agogno  alla  fama  di  dotto ,  o  di  erudito*  Io  non 
bramo  altro  che  veder  risoluto  ri  gran  problema  dell'umana 
ausoettività.  io  non  discuto  se  si  nasce  per  esser  felici,  o  sventu» 
rati»  Da  filosofo  e  da  eristiano  sosterrei  più  la  prima  che  la  te* 
eonda  ipotesi  ,  perchè  non  saprei  adorare  l'Oanipotenle  ,  ove 
potessi  imputargli  che  potendo  far  meglio  trascurò,  o  godette 
nel  fare  il  peggio*. 

£  quando  li  miei  sensi,  o  la. mia  intdiigenza  ,  mi  fanno 
scorgere  la  più  grande  perfezione  in  tutto  il  creato,  non  so  ca« 
pire 'come  mi  si  abbia  voluto  fare  questo  dono  tantalico  ^  che 
mi  darebbe  il  diritto  d'imprecare  contro  l'autore  della  mia 
esistenza. 

Per  me  dunque  il  vanto  consiste  nell'aver  saputo  rendermi 
il  ragioniere  di  uoi^  contabilità  ove  siano  rappresentati  i  minimi 
o  grandi  carati  de'  suoi  com mandi tarii. 

Ma  forse  mi  direte,  sìg«  Gdvaliere,  a  che  servono  tante  dancie^ 
quancP  io  sono'  allo  bufo  deUa  vostra  scoperta,  e  della  proprietà 
eli  autore  -che  vantate?  Sì»,  per  il  momento  io  accetterei  i  vostri 
rimproveri  come  una  pena  mepìtata  dalla  mia  importunità.  Ma 
non  posso  ammettere  che  voi,  cultore  eiuinio  delle  cifre,  e  zelatore 


cM  b«a6  giiMrale  4ello  Stalo ,  e  in  parti^olMre  dì  qoe^tf  iua^ 
botlt  ptrta  iMrché  .▼«•tra  patria  |  boo  vogliale  accogliere  la.prf- 
dWra  «ii.ili€ller8  io  ra$segna  le  mie  idee  finaosiarìe  applicale  el 
paféoaMNiaoMoto  di  ogni  govertio. 

E  M  afete  conveouto  che  H  credilo  è  la  .Aorgenle  della  rìa- 
obeiiai  io  ▼' invilo  ^  sìg*  Cavaliere,  a  valervi  di  lutto  il  prestigio 
del  vostro  rinpettabile  oome  ,  e  deirallitadioe'  a  usare  delle  ci» 
fra  per  calcolare  quale  deve  estere  la  pubblica  riccbesaa  y  ove, 
scoia  oulla  caliibiare  delle  umaoe  ìsIiIubìodì  vigenti  ,  i  governi 
laamaedi  tutti  li  governali^  si  rendano  1^  gereiHi  della  mie 
aoVvUe  aotamanditc.  , 

Se  aa  bandiicre  ba  saputo  rendersi  eolia  oooperasicme  di 
allrt  baacbiefi  il  re  da'  ve  »  sa  un  altro  che,  or  ton  due  aaai , 
iaiNMAVa  la  beneficcASa  per  godeie  »  almeno  aeila  sua  fallila , 
del  suo  domicilio I  in  ^un'iemeslre  La  girato  5  io  milioni,  oome 
é  eiieta  dal  lao  rendiconto,  che  farà  il  tesoro  di  uoa  naiioar 
yaado  li  metterà  alla  testa  di  c|uesto  movimento? 

Compèècttevi  dunque^  sig.  CavalieiWy  di  leggere  il  nsio  »- 
sitma  aelle  pìibblicasioni  di  questi  Annali  da  giugno  ultimo  a 
tutto  .qiMMlò  grarao.  Voi  troverete ,  se  non  V  originale  mio  li* 
bnaiao.  slampato  io  Parigi ,  .  quanto  basta  per  coaipreadere 
chiaramente  la  mia  novella  ipotesi  finansiaria» 

£  ifttaado»  com»  spero ,  ve  ne  sarete  intimamente  coovin- 
10^  Gomiaciate  u»  oo testa  vasta  e  naca  Capitale  a  forniarae  l'og- 
gallo  de'  vuftri  voti ,  come  de'  vostri  discorsi  e  della  vostra  ri- 
Impellala  penna* 

In  un  momento  cl»e  LaGlte  e  La  Mennsis,  in  FranctOy  che 
r.^agjUailere  O'  CoaneU  ùi  iagbiltcrra .,  Inveélendost ,  colla  pia 
fiaa  Ipoeiisiai  di  non  sa  quali  diritti  del.  popolo  tra  vagliano  a 
fondare  una  riforma  per  le.  .Aatoesle  vie  deU'agitatiooe,  ogni  ipo- 
laii  eaasar^triaa  >  aouM  è  apfksato  la  mia  »  aeae  atliraic  tutta 
h  temibile  atle^ioae  delli  iscaodi  Uamiai  di  Siate. 

]1  mio  tislema  prooielle  fslicià  a  IUlt«  ,  a  coadiiìaae  che 
cdiOserviao  l'ardine  pubblico^  eeosa  ce*  i|oa  bavvi  jifoivaa  pos- 
sibile, lo  rivolo  «Aie  la  Mlura  d  suniaenliineMte  aaislociratiaa^  e 


«he  (Pilori  ai  qveMio  diritto  alU  fsravcyo  HicrKiile  4«ÌP  ÌP84e«>0 
inveolivoy  dalle  capacità  esecutive  •  dalla  fond  fìsica  e  ismdlifllp 
degli  esecutori  Roq  h^Tyi  giusticia  possibile,  Pc  ordine  pub* 
blico  durabile. 

Bisogna  dunque  cominciare  dal  rendete  eonservatore  ,  o 
tory,  se  vogliain  parlare  il  linguaggio  politico,  Il  popolo.  Qdcf- 
*to  riaultamefito  non  può'  ottenersi  che  interessandolo  eoive  a«ÌQ«> 
tiista-  a  tu^a  la  itcoKeesa  nastonate  prodotta  dalla  Ba^oa  d^d 
governo.  Allora  la  demagogia  ,  non  trovando  presa  aj  .sc(GsgR9^ 
<M>mincia  essa  stessa  a  fondersi  in  questa  common  jita  per  met* 
fere  a  profitto  i  capitHii  della  sua  immaginazione.  E  se  riuscen- 
do, sig.  Cavaliere  ,  come  «pero  •  a  far  assaporare  le  mie  idee 
a  qualche  aKÌMÌmo  personaggio  ,  che  ha  taiifti  dlrrlti  *  alla  rlcò- 
noscensa  della  presente  e  delle  future  generacioni  per  li  tuoi 
lolenU  politici  ,  si  vorrebbe  da  me  qualche  e/ohantiUo^  tticfiifio 
del  mio  sistema  ,  io  mi  fido  di  giustificaire  co'  ki%i  \a  Qdficia 
che  vi  piaceste  d«  mettere  nella  riuscita. 

Trattasi  per  altro  io  questo  momento  di  qualche  grande  'imp 
presljto  per  ripianare  i  vuoti  lasdntì  dalle  convulsioni  ideologi- 
che  degli  enciclopedisti  deil'  89.  Ebbene  iu  mi'  -fido 'di  'preseil- 
iare  un  progetto  d'imprestilo  per  jot tènere  i  Cofidi  ,  4^atfinqu|5 
aia  la  loro  cifrai  al/407,  os^ia  al  corso  attuale. deli»  /epdit|i 
deir  impeti.  E  se  mi  si  presterà  tutta  l' attenzione,  che  peraltro 
meritano  questi  importantissimi  atti  di  governo  ,  1  cui  felici  ri- 
sultamenti  dipendono  dalle  combinazioni  delle  cifre  ,'  è  dal  cre- 
dito dell'impero,  farò  ottenere  questi  stessi  fondi  al'  i3o  ^  osstti 
al  corso  delle  obbligazioui  di  Vienna*  del  a   i/a-  e/o. 

Piacciavi  dunque  ,  sig.  Cavaliere ,  di  gettare  i^Ua  diftHJtfi" 
sione  aleipaona  la  mia  ipotesi  ,  ancora  che  dovreste  portarvi  le 
piò  severe  critiche.  Chi  sa  che  compreso  da  que'  grandi  politici 
che  si  SODO  frappósti  sinora  eoa  tanto  successo  all'  urto  délli  due 
estremi  ,  il  dispotisiiK)  e  la  licenza ,  non  sapranno  meglio  ap- 
prestare le  mie  idee ,  che  non  fecero  lo  scorso  anno  li  due  mi- 
nisteri inglese  e  francese T  Chi  sa  che  li  presidenti  delle  Caoìcre 
francesi ,  presso  li  quali  ho  anche  depositato  il  mio  novello  prò* 
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fftlto  BnBtmwnó  ,  fcdeoilo'  rìportatè  le  mie  idèe  dàlia  voMrii 
conoicitttisfifna  pennn ,  non  portino  la  loro  attenzione  su  r)ì  un 
libricino,  ctii  oòn  degnarono  ancora  dì  volgere  uno  sguardo! 

Infine  anche  l'aggiotaggio  pariginO|  stanco  ina^  non  tatio 
delle  sue  impudentissime  orgie ,  troverà  il  suo  conto  nelle  coid- 
maadiCe  naiionali  per  mettere  al  coperto  le  accumulate  ricchezze 
da  ogni  attentato  da  parte  d«ll'  affamato  proselitismo  I  Anche  li 
Débats  già  cominciano  a  invocare  rintervensione  governativa  nella 
esecuzione  delle  strade  ferrate  ,  onde  rilevare  dal  discredito  le 
azioni  degli  interessaci  e  per  ottenere  in  realtà  questi  magici 
mezzi  di  comoda  e  spedita  locomozione!  Qùal  trionfo  pel  mi* 
nistero  francese  ,  combattuto  e  respinto  lo  scorso  anao  dalli 
ingerenza  nelle  strade  ferrate  ,  esser  salutato  daUi  suoi  nemici 
come  r  àncora  di  speranza  ,  eoiiie  il  salvatore  di  aoo  mìl'mi 
impegnati  senza  speranza  di  utilità  in  queste  grandi  intrapese! 

Ma  non  finirei  questa  mia  lettera  sq  tutti  volessi  scioriDart 
•gli  argomenti  che  si  afYoUaoo  sotto  la,  penna  per  p^varvi  l'ia- 
perioso  bisogno ,  I'  utilità,  il  dovere,  di  compiere  la  graad'opera 
della  vera  riforma  sociale  senza  esporre*  'gP  interessi  di  chi  co- 
manda  e  di  chi  ubbidisce.  Supplisca  ,  sig.  Cavaliere  ,  il  toslro 
H^S^t^o  a  ciò  che  tralascio  di  scrivere  per  non  abusare  della 
vostra  cortesia. 

Intanto  colgo  quest'occasione  per  dichiararmi  col  pia  prs* 
fondo  rispetto 

Vostro  Dmiliss.  Scrv. 
G.  Coivaja. 


t.  f  .  . 
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